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I S A C R I 

RAGIONA  ME  NTI 

FEDERICO 

BORROMEO 

CARDINALE,  ED  ARCIVESCOVO 
DI  MILANO, 

Fatti  nelle  folennità  del  Signore, della  Vergine, de’  Santi, 
enei  tempo  della  Peftilenza  ; 

E variamente,  fecondo  che  nel  titolo  di  ciafcun  Volume 
fi  vede,  difpofti . 

Volume  Sello,  Settimo, Ottauo, Nono, 
c Decimo. 
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IN  MILANO 
Per  Dionifio  Gariboldi  M DC.XLVI. 
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DE’  SACRI  RAGIONAMENTI, 
che  in  quelli  cinzie  Volumi  lì  contengono. 


VA  Ì, 


I TITOLI,  E. GLI  ARGOMENTI 

.v Del  Volume  Scfto.vj ,«•. . /• 


Nella  fella  degli  Apposoli  Pietro , e Paolo . 
quith  nuoue  urti  'Vinto  habbiano  il  Mondo , t diuturni fie- 
no di  e/fo  Signori,  e principi  : e quanto  lontani  dalla  lor’  imitati*- 
ne fi  dimifii  ino  infatti  molti  Chrifiiam.  figli»  t- 

s \ Nel  giorno  di  Santo  Stefano  Protomartire. 

Dèlie  /ingoia  ri  belle i&e  di  Stefano  ; i di  ciò , che  noi  da  effe  imparar  pof- 
Jiamo . 7 {agienamento  I.  " ' •»  '•  f- 

rDcde  ammirabili  grandezze  di  efio , e della  gran  benignità  di  Dio  •ver fa 
1 'di  chi  lo  ferue . Ragionamento  II.  7 0 

Perchè  nella  morte  de'  Santi  t allegri  Santa  Chiefa . Ragionato.  III.  t 3 
Chei  Martiri , e Santa  Chiefa , non  'vennero  mai  offe  fi  dalle  tirannichi 
' perfecutioni,  anzi  ne  riceuetterofingolar  valiti,  tgiouamento . Ra- 
gionamento IV.  ' iS 

guanto  pretto  fi  fate  fieno  le  pietre,  con  le  quali  -vccifi fi*  Stefano  : e 
quanti  honori  nonpur'  in  Q telo , ma  etiandio  in  terra, per  cagion  di  effe 
• egli  habbia  confeguiti . Ragionamento  V.  . V f 

Quanto glorio/ 0 trionfatore  della  morte  fia  fiato  Stefano , mentre  di 
quella  non  hebbe  alcun  terrore,  e fpauento . ‘Ragionamento  Vh  a a 
guanto  pronta  a premiarlo  dimoftrata  fi  fia  la  liberalità  diurna » e per- 
chè. Ragionamento  VII.  a 4 

Commenda fi  la  mefiimabile fortezza  di  Stefano  j e fidimifira  che  la  fina 
morte  fu  wn  dolce  ripofo . Ragionamento  HII.  ' -11..-.  ar 

guanto  genero  fi  atto  efercitafie  il  Protomartire  Stefano  feruent  emen - 
te  amando  chi  mortalmente  C odiauas  e come  e/fer  debba  da  noi  imi - l 
tato.  Ragionamento IX.  J 0 

Con  quanti  belli  nomi  egli  fi pofia  dirittamente  chiamare . 'Rag.  X.  3 S 
Ter  quali  ragioni  ordinato  habbìala  Chiefa , che  nella  morte  de  giu  ft,  e 
/penalmente de‘  martiri,  sbandite  le  lagrime,  fi fifieggi . Rag.Xl.  3> 
Commenda/!  la  /ingoiar  fortezza  del 'Protomartire  da  lui  così  nel  mar^ 
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tira,  come  in  Atre  o'ciafiafu,  dinfo fiirìta , Riglonamtnti  XII.  fogl.  4 j 
NcllafeflatMSanioreifeo  martire 
'Della  fingolar /ortczjgada  S an  Lorenzp  in  ogni  fuo  tetto  dìmoflrata  s t 
quanto  mite  da'  ptcekUri  elU  fia  imitata . Ragionamento  I.  49 
guanto  rifplcndefic  Lorenz/ nelle  fiamme  si  quanta  pena  in  quelle  egli 
fentijfe . Ragionamento  IL  , tt 

Nel  giorno  di  Sant'  Ambrofio.'.' 1,1  * 

Degli  fiplendori  delle  fue  ceneri  3 e della  reucrentia,  che  a quelle  portar 
dobbiamo,  'Ragionamento I,  T ..  s t 

*Delle grandezze  ,c  delle  glorie  di  que fio  Pafiore . Ragionamento  IL  s9 

Quali  fieno  fi  afe  le  fue  propie  grandezze , Ragionamento  III.  61 

fbe  i Santi , e fpetialmente  Ambrofio , guerreggiando  col  Mondo , lo 
njinfero . Ragionamento  IV.  : v 6 $ 

* Dimofirafì  la  inmtta  co  fianca  d' Ambrofio  nel  probibire  all’  Imperadort 
t.  entrata  nel  tempio . Ragionamento  V.  ' V 

Dalla  burnite  confefiione , che  al  telante  P a fiore  fa  t lmperadore  Teodo-  “ ' 
fio , 'vinta  rimane  l empia  ragione  ih fiato.  Ragionamento  Vi. 

Che  egli fu  grande  in  terra , e grande  in  Culo . Ragionamento  RII.  7 1 

Diuina , e non  humana , ejfere  fiata  la  elettione  di  tAmbrofio  alla  P afio- 
rai dignità , dimofirafì  dalla  putrii  "voce  >vdita  nel  tempio , Ragù-  ■“> 
• namentoVIII.  V S4 

Studia  di  rumctre  il  generai'  amore  del  popolo , che  eletto  l’bauea  per  fuo  \ 
Fafiere.  Ragionamento  IX.  9 1> 

Tenta  nuoue  arti  per  fuggire  ilP  afiorale  y fido.  Ragionamento  X.  si 

Nel  giorno  de’  Santi  Martiri  Geruafo , e Protafo . 

Quale  fia  fiata  di  quefli  militi  Martiri  la  anta , e la  morte  : e quali 
honon  dopo  il  loro gloriofo  martirio  babbiano  nceuutiin  Urrà . Ra- 
gionamento . v 10$ 

Nella  fetta  di  San  Naiaro  martire.  ' 

'Dimofirafì , che  Naz/ro  ed  in  anta  ,edm  morte  , e dopo  morte  fece  * 
noi  di  / e nobil  dono , Ragionamento  /.  teff. 

Quanto  fublime  foffe  lo  fiato  de’ Martiri  nell’  età  "oleina  al  nafame  te  . 
della  nuoua  legge, 0 fpetialmente  quello  di  Nazjtro,  e (tifo.  Rag.ll.  ut 
Nella  traslattione  delle  Reliquie  fattali  nel  Concilio 
Prouinciale.  y.  . . - 

Si  deferiut  il  principio , il progrefio , ed  il  fine  della  vitadi  Calmiero  $ 
e come  tratto  egli  fofie  all'  'vficio  P aflorale . Ragionamento  I.  /j  7 

Quanto  memorabile fia fiata  la  fangmnofia  guerra  , che  fecero  le  fatte  » 

nandeti  mila  Vergini . Ragionamento  II.  1.  r ai 

CbeAuJfano  mirabile  fu  per  le  fue  rare  virtù  s e che  la  morte  diluì  non 
fu  immatura  se  che  trionfò  etiandio  dopo  morte . Rag,  III.  ìzq 

t . »>  Quanti 


Digitized  by  Google 


Quanti  bonìfici  così  ptr  gli  alt  riporne  per  fi  fieffio, tratti  habbta  il  bue* 
Ladrone  dalla  fu a Croce  : e quali  ammaeflrameti  raccoglier  fi  pof.  \ 

' fano  dalle  parole  da  luti»  quel fuo  fupphcio  /offerte • Rag.  IV.  foglio  ut 

Nella  fella  di  San  Carlo  Arciuefcouo  di  Milano . 

In  n itali  cofe  flato  egli  fi  a [ingoiare . Ragionamento.  Ijtf 

Di  Santa  Maria  Maddalena , Copra  quelle  parole  i Remittuntur 
et  peccata  multa  quomam  dilexit  multùm . .. 

Quanto  perfetto  ,ed  efficace  /offici amore , ch‘  ella  portò  a Dio . Rag.  1 3 8 
NellaTeiìa  di  Santa  Tecla  ■ . V. 

Che  fwgolartffima  ella  fu  nella  'virginità  , e nel  martirio.  Rag.  *41 
. - > Di  Sant'  Hilarione  Abate . . 1 >1 
Cerne  la  'vita  folitaria  fia  Jìatada  lui  cominciata  }profeguìta  , tur- 
minata.  'Ragionamento.  *47 

.3  Sì  o^ajflilAliabosuQis  teA 

I TITOLI,  E GL l ARGOMENTI  ' , i\\tZ 
Del  Volume  Settimo.  iK 

^ T.  * ...  - A . W j . ;V'^ t \vS  . :: \ hV.'MttOt  »_  - 4 

Nel  giorno  delle  Stimatedi  San  Francefco. 

Quanto  r doga  arde  uok  rendutolo  haitiano  le  fttmate  : t»\the  modo 
gli  fieno  fiate  hnprtfie  ; e thè  cofa  con  effie  ti  'vengafighoificata . ■> 

« gtonamento  /.  •••*',;»  / '.tv. u.  1 i\\ ■■■..  ut 

NelJafefta  della Natiuità del  Signore. 

'Donde  cagionato  fife  il  timore , che fipr  attutane  à 'P a fiori , ti  iteti*  "fi 
tiammaefiri.  Ragionamento  II.  fi  V '-1  .ter 

Nella  fcfta  di  Santo  Stefano  Protomartire. 


aAche  fine  fia  fiato  eletto  dagli  tAppofloli  il  Protomartire  Stefano  s e 
quaC  ammaefiramento  dalla  elettrone  di  lui  prender  dobbiamo . Ra~  s i i 
gionamento  III. 

' •_  Nel  giorno  della  Circoncifione  del  Signore. 

Si  e f amina  yna  di  quelle  cagioni  ,per  le  quali  fu  in  f tutta  la  [ir  conci- 
fione  s e riprende/!  chi  con  poca  preparatane,  a troppo  di  rado , s’ac-  «V3 
cofia  al  fantiffimo Sacramento dett  altare.  Ragionamento /K  •■  yXóS 

Nel  giornodelT  Epifania  del  Signore.  . : ;..u\ 

Rat  conta» fi  i fatrileghi  fatti  nelle  paffiate fitinnitafeguiti  : e riprtn- 
dtfiagramtntelairreutrtnrta.dimoltinellectiieft.~Rag.  K fi  ÙfH 

Nel  giorno  della  Natiuità  di  Maria  Vergine.  ..vAs.'b 
Quali  fieno  fiate  quelle  cofe , che  più  delti  altre  la  rendettera  dtgnax 
diportar  ntlf ho  'ventre  il  Figlinoti  di  Dio . Ragionamento  VI.  17  6 
Nel giornodi tutti i Santi..:*  A Vsài 

Che  hi  'Par adì  fi  vi  faranno  i diletti  deli r odorato  1 1 donde  proceder an-  x 
no  quitti  i fiati  odori.  .Ragionamento  VU.  . vfizx...  :.'V/a 

i • “ a a Nel 
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!-<•  VA  ■ ' ..Nel  giorÈódèJ  Natele  del  Signore  ^ 

Che  i panni , r U fifte,furon»  conuentm ùfjìrn i fignaliptr  tnaitiftfiar  \ 

% _ ti nafimentodtl Figli  voi dr Die'.  Ragionamento VlU,  fogli»  tir 

Nel^tirrtadeilaCircondfroivcdel  FiglfUoJdi  Dio . 

Jv\ht  eofa  fingularmentt  tiammatflri  1‘  antico  mjltrn  della  fireon- 
rsftxmrs  t •quinto  lontani  dati*  ofier Manpii  dt  e ti  > ihcrffa  ì’jufegna , j 
fieno  alcuni  chrtfitani » Ragionammo IXÌ  n 1 91 

ò£t  ? .■  Nel^ioraoddl'Epifahiadel  Signóre.*'.  , 

Chi  il  goder  delle  celejiuii  coafilationi,  1 l' badar  affiquio fi  le  più  nobili 
^ lineature^  alle  fole  pttfmigmflefirtferua  i Ragionamento  X.  199. 

Nel  giornodell'  Afcw)(ioncdel  Signore . 

Se  UjtMtruutgha  degù \Jpp»fieli  s tu  'Vedendo [olir  Chnfio  gioito  fi  al  } 

* j fyelo  yfìa  fiata  degna  dt  btafìmo  ,e  di  riprensione . Rag,  XI,  tpt 

NeJgiornodeila  Pcnrecofle. 

Sotto  formicC  infocate  Hngiìt  ,e  £ thfiiùofinjento , fende  fopngh 
Appoflolt  lo  Spirito  faitto  ;e  quafintlle  fleffk  firme  trasformato  fi 
1‘  Oratore , /’  auuantafopra  1 dishonefit  parlatori , Rag.  XII.  ut 
Nè!  giorno  del  Nafcimènìo, della  Verginei 
(he  la  Zlargine  babbo  perfetta  cogruttouedel  fuo  dautno- parto  > e sa  >_ 
quatta  da  noi  ft  fn^tfi  parla  : e- codi  e per*  rtuerenrjidi  lei.regqlar  jt 
\ xdebbano  le  noflre  attiow,  e le  parole . Ragionamento  XllU  ai  9 

■ - Nclgi<wnodituttliSanu:.!!^I 

ShtaJidtùiti  apparecchiate  firmai  fornimento  dei  gufi»  (ciaf su  in  Pa-  cp 
- ! radtfi  : c quali  eff  er  debbano  le  lingue  de  coloro  > che  il  godimento  di  . 
sì  foaui  faporibramantdi  pervenire  .;l(agioaatnentà  XIV.  set 

tv,  Nel  giorno  di  Sant*  Arobrofib.  ; . . \ * ..v  i.i. 

Che  nella  'vttadt  %Àmb  rafia , xì  come  anche  in  qnellnJrtattede  par  fotte 
s'j  giufi e,  accoppiate  to' diurni  favori  fi  "videro  fempre  le  affi/t  twni  ceche 
quefle  furono  da  lui  coti  mtrepidvcuort  fvfienute  r Ragi»n.XV.  2 j 2 

- \ . . Nel  giorno  del  Naca!  del  Signore  , V-  « 

Con  quanta  ragione  t SantiPafi  or  idearne  perfine giufi i, fieno  flati  dall’ 
K.'SJingeto  confortati  anon  temere  se.  quanto  lontani  dalla  fper attica  di 
hautr  nm  sifatto  confort»  tfitrdefibàuo  i peccatori.  Rag.  XVI.  2 si 
cétgìÓlt»)t^^rtte Sfloferiq»  <-»T\  \ >■. 

Sì  btafima  ~.t  mgin/la  raiAi*M&indtixmtra/U.Sttf avo. per  . cagione  f 
et  alcune  pacbcpardlrÀaiut. per  off  ente  ; e brama ft  a»  sì  fitto  ri  fin - 
temeàtotontr*  t dishonefit parlatore.  Ragionamento  XVU.  \v  *44 
.V\  Nd  giorno  dell'Epifania  delSigoore- u ,\jf 

Che  la  Ugge  di  Dio , benché  piana  , e dolce , rifiutai/ r. viene  da  molti  co- 
ma àfpraytd  amara:  t quanta  piacevole  irli  tutti  fiailwmandameiu  •.  ' \ 
i * if  o del  parlar’  hontflo . Ragiitntnmto  XVIU. . usVt  m;.vv  r r.staS 
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Nel  giorno  del/a  Nafiuiti  della  Vergine 

Dimofirafithe  il  nafi  intento  della  Vergine  fu  a Iti  principio  di  foinm*  , ’ 
teliti*,  ed  infume  di  fomme  affitticeli  : e bramafi  negli  a f coltanti , 

1 toni  rade'  dishonefli  parlatori  quelito,  che  tu  ejf*fu  di  Unte  ango-\ 

1 fòt cagione.  "Ragionamento XIX.  a/4 

Nel  giorno  del  Natale  di  Chrifto. 

Ter  qual  cagione, convenendo  fi a gmfii  effer  colmi  di  liete  fperan%e , te- 
meno  all’  Apparir  delt  Angelo  1 Pallori  : e perche  prefuntuof amente 
fperino  i peccatori,  che  uiuer  deono in  continuo  timore.  "Ragiona- 
mento  XX. 

• 0 v Nel  giorno  della  CireonciGone  del  Signore.  . 1 

Donde  proceda,  che  molti  hanno  cotanta  in  abbommattone  il  frequentar 
Icchtefe per  adirla parola di'Dioie che , quando  pur  la  j intono , 
non  ne  traggono  quel  frutto  ,cbe  da’  predicatori  fi  brama . Regio-., 
s namentoXXl.  j ’ • “ iv.v.:..*  “ . i .a(t 

Nel  giorno  dell*  Epifania  del  Signore  • 

Con  thè  dolci  maniere  faluati  babbi*  Iddio  dalle  mantdi  Herode  i Santi 
Magi  : e con  quali  pejfimc  arti  proccunno  i peccatori  la  perdizione  di\ 
molti . Ragionamento XXIL  • 3 

:.••••,  ' * • : v‘  . •>  *4  >.•  os*.o*;<;v-\ 

* i I TITOLI,  E GLI  ARGOMENTI  i 

Del  Volume  Ottano.- 


Nel  giorno  dell’ Afcénfione  del  Signore. 
fhe  t!  Salvatore  fi  parte  per  ritornar  fommo giudice  delT  Vniuerfo  : i . 
quanto  terribile  fi a per  e fiere  quel  Giudicio  •vmuerfale . "Rag.l.  *7  9 

Nel  giorno  della  Pentccofte. 

Quanto  marauìgliof*  sì  per  t effetto  negli  Appo  fieli  prodotto , e sì  per 
1 fe  mede  firn* , fi a t hodierna  apparinone  : e donde  nafta  , che  le  ora - 
tieni  de’ fedeli, eziandio  faut  ne ' templi,  non  •vengono  ef audite . 
"Ragionamento  11.  • '•  ■ atj 

Nel  giorno  della  Natiuità  della  Madonna.  * 

In  che  modo  della  Vergine fi  verifichi,  eh'  ella  penetrato  habbiat 'abiffa 
e come  peggiori  de'  Demoni,  nprendonfi  que'  peccatori,  che  di  leinoo 
hanno  alcuna  temenza.  Ragionamento  III.  ' 

■ ' ■ Nel  giorno  di  tutti  i Santi 
Defcriuonfii  piaceri  altatto  appartenenti , che  ne‘  loro  corpi  glorificati  1 
goderanno  i Santi  in  Paradifo  : e mmaccianfi afprtffme pene  in  tut- 
' ti i fenfi , e maffim amente  nel  tatto  , a que’ peccatori,  che  di  sì  j atti 

piaceri  fono  poto  curanti.  "Ragionamento  IV.  1 *9$ 


Nel 
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• r Nel  giórno  dì  Sant*  Ambrofio .'  : ' 

Che  it' fiere  battaglie  dato  al  fonte  Pallore , lo  rendettero  Vie  più gk*  \ 

rèi/»  3 e ehi  etundie  al  preferito  no»  mancino  a Chrifitam  le  loro 
lattughe.  - •.  • . 'ì.  figlio  A9P 

*\t  Nel  giorno  del  Natale  del  Signore.  . v 

Perchè  la  Vergine , tojìo  chi  nato  fk  il  Saluatore , lo  riponeffie  nel  pre- 
f pn  sepautU  ammaofi rameti  pojfiam  poi  quindi  trarre  . Rag,  VI,  3,94 

>v->*  Nelgiornodi  Santo  Stefano  Protomartire* 

Tf  iup*ontt(àlmalc  ,thi*U>aiì  operare , dimoftrafi l’ Immane  natura  , . 
s * mentre  della  atta  cacciato , e lapidato  vie»  tl fanto  Protomartiri  , . 
e tollerati-pur fimi Imaiutgi • .* Ragionamento  VII.  't A.  3° 9 

t*.w.«NcJ  giorno  della  Circoncisone  del  Signore ... . . 

ìnauwtift  ±od  infette  divario  maniere  di  l/ruttcrpze  efier  le  labbra 
di  molti  n grauijfime  peno  riftruarfiachidt  ctecouuderk  poco  fi 
"■■''■xura.  Ragionamento  Vili.  A • #ta 

•Nel  giorno  dell'  Epifania  delSignòre. 

fi/he  i'fidbli  3 ad  imita  none  de  Santi  Magi,  mutando  via  ,ftguir  deano  ) '■ 

Iddio , che  a tosi  faro  gl’  milita , ed  muincihid  gli  rende  * « ri  pretta 
£ ■.  don  fi  que’ peccatori,  che  di  vane fperan^e  del  monda  nndriti,  quello 
fieguono  ,perla  medefima  cattiua  firada  fempre  camminando . Ra- 
giohdinevh  Vtr\  OO/l  ì ; ià  T , O ì ' ■ jif 

Nel  giorno  della  Natiuita  della  Vergine. 

Qual  fi a quel  mare , [opra  del  quale  ha  camminato  la  Vergine  a piedi 
afiiutti  : edmtoflrafi  che  ninno  de"  mortali  fà  mai  ,»e  può  effer  in 
eia  a lei  fimigli ante , Ragionamento  X.  ' 

«i\*  à-l'fi  • ■ \ ; Nel  giorno  di  tutti  i Santi.  \ . ..  •••> 

(he  le  anime  de'  Beati  vedranno  la  diurna  efienr^a , ed hauranno  di* 
mrfiukriconoftitncnu  : e riprendo»/! coloro, che ih  quefiavitanon 
fi  curano  di  baucrcogmtioBc  delle  tafe  diurne.  Ragionamento  XI.  i*r 
Nel  giorno  delia  Natiuita  del  Signore . J 

ammira  tl  profondo  filentio  tenuto  dalla  Vergine  quando  proromper  ■ 
douea  in.'Xioct  di  laudi,  e dilititia  Ae  commendando  fila  follecitu- 
diire  di’ lei  in  contemplar  m tal  tempo  i diurni  mt fitti , rtprcndanfi 
adoro. , tèe  in grtmin , e baili  p afia.no  que  giorni, e quelle  notti  ,(die, 

* • -duple  meditationiconfuràiYdoureldnno.  Ragionamento  XH-  V r • 

Nel  giorno  di  Santo  Stefano  Protomartire. 

Perqittilf  ragioni  eotanto  fieri  fi  dimofira fiero  gli  Hehrei  tonerà  ifPxfnd 
tonfar  tira  Stefano  :/ riprendo» fi  coloro  ttho  non  mettono 
tùtiotfi di’  correggitori . Raguwamtnto  XIII.  ' \ -»  iflr  \ Ai  3 1 
Nel  giornodella  Circoncifionc  del  Signore. 

<$'  ammira  Chrifio  foggiacele  alla  legge  della  Circoncifionc  ,ts‘  ad- 
l'.rl  t k ducono 
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ducono  latitivi  j dirti*' eUaè fi  fy\fog4fa  infida  a(l‘  ottano  par»»  e 
T %\riprendonfi  qua  fedeli , che  tirano  in  lungo  il, taf  tifino  ", . TRagio- 
«amento  XIV.  .slIo-wj'io'T  sita*-  ' ’ ' i foglio  341 

Nel  giorno  dell'  Epifania  del  Signora , „•  v- 

Lapranttrgtf-di  Magni*  ohfodfaHa  (vota  daPiocanfiru  fiugtdarr 
\ traente  1 grandi^fìggettur/h.éftf  diurna  éMatftà  < f fi apportano 
le  ragioni  perchè  molti  dalla  parila  diurna  non  traggono  frutto . Ra- 

gionameti&’AF*'.  * O O fi  h 1JO  7i  < IJOTIT  I 34 1 

Nel  giorn&di  corti  i Santi  • 

Si  a famiglia  la  chiefa  militante  alla  trionfante , e beata  . Rag.  XVI.  3 so 
. snNdgioRDU  dBlJ&NMiwrà  dd-SigRotN  s-vf 
Per  quali  ragioni  conuem/ft-, alla-Vergiqelo  [far fi  in  filmùo  ; ecom-^.~$ 
mendatefi  quelle  vergini  denijiltt  , ebe  della  loro  pudrcifta  fina  fol~  t 
lecite  guardatela,  riprendmfi  tutte  quell*  d«it&t»-ffo,  dkfatffV$éii 

• ? 4'  h uomini  fi  dilettano  digiucaff  novellare.  'Rtgtyd{(di^-\  ««5*/  e 

Nel giomprdclUNeriuifÀ dell?. Vergine.  ' 
ChelaVergine \ cofneSole  rrigugrditSHtta  quefi*  b.afiMfrra,  epwi'  --  j 
da  I fuoi  raggi  elidt>d<a /opra  epectxion , t4M$  pAkfMJ¥g&'.ty4?'  . 
ghi  ^uavtrfii^uigmi t v enfio  4f  ieri fi  dimeft-f.am*  R a$\  ,3  / 9 

0 v Nel gipmodi  tutti i Santi . ' r.,  - 1 W 

Pagh  alti  comfcmtnti'i thè  heurennofii  Dio  nclf  eterna.gìoria  iBea- 
cagione  r.ajfi  in  loro  VM  g^ndt firn  a marautfiai-e  diche  mora, 
Migliar  cìdouremmoftn  ancora  ntih  prefetti  'VjXa,  ,.Rigt.  ,XIX.  ,;qf  3 
-«•: . , Nelgiorno  deiifrÌMaeiuità  del  Signore . • . , a )U.* 

Ad  imi  fattone  dellutSergine  tutti  intenta  a contemplar-  fico  medefitn *\ 
tacitamente  J dtitivr  nifi  erti  fónforlaufi  1 fedeli  ad  (fammi  riapro- 
pta  cofcicnxa , td  a penf  ir  -fidUcitamente  atiò,  (follila  laro  fidiate  r*m 
/ appartiene.  , Ragionamento ,\XX.  1 ,t\\i  *H>  v.  ■»■»■>,  0«  .362 

. Ntlgiwno  dispaio  Stefano  Pmtomariiiie,  \ 

Dalla  fierezza  contrari  Protomartire  Stefano  da'  filai.  Giuda  vfiatJH 
imparar  dee  il Chnfiiauogdgféf  rigido  vwdieaipre  de' peccatori , e 
/petialmeirttdtgkfiandal<f  pubblici . fagmiar^nto  XXI,"'--r-\  3 rj 
■ Nel  giorno dclU  Circoncifionc del  Signore . . • ,\ 

guanto  cor aggtefit  nel  cmmfl*rc  i propi  parti  fio  fferogià  le  madri ,4 
cui  ancora.,  tragfititri , qusfio  yficio  s' appartenuti  «quanto  col- 
pevoli di fioturchtaXenerrKgJ  firn  hoggidì  le  madri  taf  renderai  n«r.\\ 
eiut  germogli  della  •vitiofia  •vita  de toro figlinoli.  Rag.  XXII.  379 

Nelgiorno  dell’ Epifania  del  Signore»  » 

• Con  1‘  cf empio  de’  Santi  Magidimofirafi  che  Iddio  nojf  pf  r mette  mai  cfo 

altri  /opra  le  furfm*  fio,  tentato , ad-  afflitte  : e confort  andò  fi  1 
riuhi  ad  «fitr  .vttfe  de  peneri. ni’ loreajfam (irgbt  hmfittfi<H'»\yl 
,!*■’>  w ‘ riprtn- 
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rìprtndonfi  qut  riechi 4Mrì , che  del / tr lare  limo  fina  fono nimbi 
Ragionamento  XXIII.  v.  •'  Jlf 

\ Nel  giorno  della  Pentecofte. 

Lo  fiuporc  cagionato  nelf  Hebraiea  turba  per  te  co/i  da  efiahoggivdi - 
te , inulta  noi  Chnfiiani  ad  imitarla  nell’  ammiratane  : e di  che  fot-  .1 

tcmaramgliarci  douremwo . Ragionamento  XXIV.  \.-  194 

\ ....  .US..'  \ 

vr;.  I TITOLI,  E GLI  ARGOMENTI  , 

• : Del  Volume  Nono . ! 

l '■  J ■ ' ' ' • 

Ne!  giorno  della  Natinità  della  Beata  Vergine . 

Grandtjfimo  efier  /'  imperio , che  la  Vergine  tiene  quaggiù  in  terra , . 

ne!T  Inferno , ed  in  Cielo  : e conuenirfi  perciò  che  grandijjìma  reue- 
renza , e diuotione  a lei  portino  i fedeli , al  fuo  imperio  volontaria- 

* mente  foggiacendo . “Ragionamento  I.  Ì99 

Nel  giorno  di  tutti  i Santi . 

Che  tutte  le  cofe  create  danno  fomme  laudi  a Dio , ma  /òpra  tutte  gli  ) 
Angeli , ed  i Beati  nel  Cielo  : e confort  anfii  Fedeli  adejfer  in  età  loro 
< imitatori,  e fpetialmente  quando  fi  fanno  nelle  chufe  rapprefen» 
tanti  quel  beato  Regno.  Ragionamento  li.  4°  7 

- Nel  giorno  della  Natiuità  del  Signore.  . 

Da’  P afiori , che  ritornano  dal  Prcfepio  ben  ammaejlrati  ,e  di  cele-\ 

• f iali  grafie  arricchiti , imparar  deono  i Fedeli  a riportar  da’  f acri  x 
templi , che  fono  come  1‘  anima  delcorpo  mi  fico  della  chief t , ed  otti * 

mi  matflri , abbondeuol copia  di  dom  diurni . Ragionamento  III.  411 

Nel  giorno  della  Circoncifione del  Signore. 
guanto  più  degno  di  laude  era  t Hebraico  popolo  inprocacciarf  t ottano 
giorno  per  •via  della  cinomi fione  t amteitia  di  Dio , tanto  più  degni 
di  biafimo  fono  que'  peccatori,  che  tirano  in  più  anni  la  penitenza . 

R azionamento  IV.  4tf 

Nel  giorno  dell’ Epifania.  v> 

TropofloF  efempto  de’  Santi  Magi , che  offerirono  doni  al  nato  fanciul- 
lo , s multano  i fedeli  alla  elemoftna  : ed mfegnattfi  varie  maniere 
di  farla , nprendonfi  i crudi , ed  mhumani . Ragionamento  V.  4*4 

Nel  giorno  dell*  Afccnfione  del  Signore  . 

Efaminafi  ciò , che  fece , e dife  fhrifio  andando  da  Ierufalem  al  monte 
Olmeto  per  falir  indi  al  Qelo  : e dalla  confderatione  di  varie  cir- 
confi anze  di  quel  •viaggio  fe  ne  traggono  •vari  ammaefiramenti . 
Ragionamento  VI.  49* 

Nel  giorno  della  Pentecofte. 

Tra  le  • varie  nationi , che  delle  diurne  marauigjhe  fi  fecero  in  tal  giorno 
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beffe  > vna  ne  fu  fHebraka  da  Dio  fingular  mente  fempre  metà  t 
e riprende  fi  il  popolo  M tiene fit , (he  effonda  /opro  ogni  altro  da  Dio 
fauoreggiatOiiraifce  di  btffarfìdellc  cofe  fiacre,  e di parlarne  teme- 
rariamente. Ragionamento  Vii.  foglio  dìi 

\ Nel  giorno  del  Nafcipienro  della  Vergine. 

Che  tutte  le  perfine  d‘  alcunaef ^mfitanjirtù  fornite , furono  fiempre 
della  Vergine  diuote  j e che  quefla  loro  diuotiane  fu,  il  più  delle  'volte 
la  cagione  de’  loro  aggrandimenti:  e confort  andò  fi  con  quefla  fipe- 
ran^a  i fedeli  a nue,rirla>s  infogno  loro  yn  moda  di  far  del  fuo  , 
amore  acqm fio.  Ragionamento  VlHt-,  > . 04 * 

i n v Nel  giorno  della  Natiuità  del  Saluator* . 

Di  sì  fatta  luce  riempiute  furono  colà  neiprefcpio  le  menti  de’  P afiori  , 
che  indi  ritornarono  dottori , e maefiri  : e riprendonfi coloro , 1 quali 

0 Vogliono  faper  quell» , che  non  conuerrcbbe  loro  f opere , onori  yo- 
gliono  faperuò  ,cbt  fiaper  dourcbbono . fagioHamtnto  IX.  u 44Ì 

re.  Nel giornodelIaCirconcifione del  Signore. 

Molto  labile,  e bcndtfpafta  tffer  l età  gwuemle  albe n fare:  ma  pochi 
efier  que'giouam  yeho  per  tal  effetto  dt  e fio  fi  vogliono , Rag.  X.  4 fi 
j . Nel  giorno  dcir  Epifania  ».  ;.,  f . .. 

Ad  efempio  de’  Santi  Magi,  che  con  le  preghiere  otteHoerola  diurna  . 

. rtfpofia  , fi  confortano  1 Fedeli  a ben'  orare . Ragion  attento  Xl  • 4ft 

N$l|a  Natiuicàdclla  Vergine:. 

jguato  perfetto  cemfumento  h abbiano  hauuto  gfi  Ange  li  del  nafiitmn-  ~ 

to  di  Maria  : e quanto  poca  notitia  habbiam  hoggidì  i Chrifiiani  , 
delle  co  feccia  fit.  Ragionamento  XII.  u«\'  4*  S 

vm  Nel  giorno  di  tutti  i Santi,  .'^v 

Con  molti  argomenti  tonf ut afi  lapin  ione  di  coloro,  i quali  niegano  che 

1 Santi  lafsù  in  Cielo  intercedano  per  noi  : e nprendefì  f ingratitudi- 

ne di  que’  mi  feri  ,che  ni  un  conto  della  loro  tnterccjfione  facendo  , 
rullo  fteffo  tempo  offendono  maggiormente  Iddio . Rag.  XI II.  46 1 

yc  y Neigiorooddla  Naiiuità  del  Signore. 

Con  quanto  mar  aougfir/ 4 maniera  1 Santi  'Pafiori  fieno  fiati  innalzati 
ad  e fitti  annua  tutori  de  diurni  mifieri  : quanto  folletti  amento  que- 
fio  angelico,  y fitti  Gabbiano  tfer citato  : t quantodaeffi differenti  fi 
dmo firmo  1 fedeli , non  correggendo  1 peccatori  ,e  dando  acf  {firm 
cattimi  configli . Ragionamento  XIV.  ,:\.  . 47  7 

. Nel  giornodelIaCirconcifione  del  Signore  '?<vVy;.\  - M'ig 

Rìprcndefì  la  poca  cura  da' genitori  iti  ben  allenati  ti  loro  parti  : e dan- 
nafi  la  ritrosìa  dt‘ figliuoli  di  foli,  t dtf abbuienti . .Rag.  XV.  41 1 

Nel  giornodeU' Epifania . . 

Intefo  da'  Santi  Mogi  in  fogno  il  dmm  parlare  * quanto  ytits  loro  un- 

' poji» 


poflo  mini  Ani  prontamente  di  effetto  : Uiout  i peccatori  intender  • 
non  njogltono , ne  far  ciò , che  Iddi o con  occulto  linguaggio  , e come  in 
fogno  , ad  cjji  regioni , e cameni* . 7 Ragionamento  XVI.  v. 

■ ' *.m;vi 

I TITOLI,  E GLI  ARGOMENTI 
Del  Volume  Decimo.-  ' 

* • » « **  * • * •»  ..  ' • « c • * * "l  ••  **•••'- 

Nel  giorno  della  Natiuifà  di  Maria . 

Che  di  feruigio  della  Vergine  pronti  furono  fempre  le  Angeliche  fchte 
' rt  i e che  di  effe  tutte , e maff  manente  degli  Angeli  noftri  guardia • 
ni  , far  dobbiamo grandijfìma /lima . Ragionamento  1.  foglio  49* 

Nel  giorno  della  Natiuità  del  Signore . 

Quali  fofl ero  le  parole,  ed  i penfìert  de  Santi  Paflori , r itornando  dal  » 
Prefepios  e quali , a loro  imit elione , ejffer  dourebbono  le  parole  ,edi  0 
'■  penfìert  de' fedeli  ne' folenmfefìtui  giorni  da  loro  con  giuochi, e dante  _ 
•violati . Ragionamento  IL  : ’•  499 

Nel  giorno  dell  Epifania  del  Signore . 

Che  non  in  fogno , ma  chiaramente , jì  come  già  per  •via  de'  benifici , ■ 
così  hora  per  via  de' flagelli , par  la  Iddio  al  popolo  Milane fe  : e ri. 
prendefì  perche  da  sì  chiaro  parlare  non  prenda  alcun  frutto.  Ra - 
gionamento  III,  - „ • . so* 

•Nel  Nafcimeneodi  Maria. 

Grandiffìme  effer  le  obbligationi , che  habbiamo  alla  Maire  di  Dio  : 
ed  ingratiffìmi  verfo  dì  lei  dimoftrarp  i Mtlanefì  , offendendola 
■ grauemente  nel fuo  Figliuolo , ed  in  ifpetialità  con  lo  f concio  parlare . 
Ragionamento  IV.  *»4 

Nel  giorno  della  Natiuità  del  Signore. 

Quanto  lieti  furono  già  gli  annuntij , che  come  dottori , e primi  Euan- 
gehfìi,  recarono  i Santi  Paflori  al  Mondo , altrettanto  trifìc  effer  - 
le  nouelle  delle  foprafìanti  tribolationi  da  Dio  mandate  al  popolo  * 
Milanefe per  ammenda  delle  fue  colpe  ,c  Ragionamento  V.  s of 

Nel  giorno  della  Circoncifione  del  Signore . 
Conformandop  t oratore  all  hodierno  dolorofo  giorno , a cofe doloro fe 
/ appiglia  : e de  feruta  la  natura  de'  fopraflantt  flagelli , Guerra , 
Fame,  e Pefltlenza , dtmoflra  di  quanti  mah  fieno  cagione , ed  a '• 
punir  quali perfone , e quali  viti] peno  fpetialmcnte  deftmatt . Ra-  • - 
gionamento  VI.  si» 

Nel  giorno  dell’  Epifania . 

Ritornando  i Santi  Magi , dopo  bauer  adorato  il  nato  Saluatore , alla  > 
loro  patria , infognano  al  Chnfliano  afpirar  al  fftelo  vera  patria 
de' fedeli  ; t mmacctandofl coloro , che  bauer  <vqglion.o  per  patria  il  '■  * 

Mondo, 
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Mondo, fi imo  firn quoti tffi fieno . Ragitntmtnta  Vtt.  foglio  tri 

Nel  giornodcir  AfccofionedciSignorc* 

E fuminole  fi  nella  fatiti  di  fhrifio  al  Culo  tre  maramglie , fi  ragiona 
della  ptftilentfi  : e dimfirafi  quale  fiata  ne  fia  la  caganti  quali 
perfine  di ejfa  morti  fieno  s quanta  nanamente  formo  i pacatoti 
■ di  fuggirla  i e quante  fiuerepenc  nfiruiloro  Iddio,  Rag.  Vili.  t ti 
i*  ni  ni  , Nel  giorno  della  Pcntecofte. 
fhei flagelli  monde  ti  da  Dio , in  riguardo  alle  perfine  dabbene  , chia- 
mar non  fi  poffonopummentt , ma  tnbolatiom  dir  rugate  a maggior 
tene  delie  anime  Uro;  e che  tofa  far  debba  tl popolo  Milane/ e per 
configuir * d frutto , che  per  nna  delti  pr e finti  tribolatane  pretende  • 
Iddio.  Ragionamento  IX,  Vi  iimi  si*  <m'A  Ìv\W# 

Dopo  la  proccflìonc  fatta  alla  Chiefa  di  Sabt*  Ambrofio . * 

Sì  ptrfuadca'  Jn  tlane fi  il  frequentar  nelle  prefenti  calamità  quefio 
f acro  tempio  : e dimofiratafì  /efficaci*  delie  orationi  dc’gtufli  ,fi 
confortano  a perfiuerar  m quelle  : e propongonfi  altri  rimedi  per  l 
ottener  perdono.  "Ragionamento  X,  n m • , r • r jg 

. Dopo  la  proceffione  fatta  al  Ponte  di  San  Barnaba. 

S,  duole  C Oratore  che  ti  acque  dt  quefio fatto fonte  fecondata  non  hab- 
btant  Interra  fieni*  de  cuori  de'  xMilantfi:  e confortagli  a punfi- 
tar  dentro  di  efio  ti  labbra  immonde  per  h fconciopariare.Rag. XI.  rjt 

Nel  giorno , che  fù  portato  il  corpo  di  San  Carlo 
v.  ■>  i fopra  r Aitar  maggiore.  u 

Che  / e file  accia  delle  oratimi  fette  fiDio  Hf  prefinti  flagelli , depende 
da  Ile  buone  opere  , e dal  muta  mento  stilla  'vita  s e che  perciò  t fonati 
di  penitenza  dati  da’  Milane  fi,  non  fimo  fujfitienti  ad  impetrar  da 
lui  perdono , Ragionamento  Xll.  ■->  r/# 

,t'.  Nel  giorno , thè  fi  ripofe  il  corpo  di  San  Carlo . ' 

Si  riprendono  i peccatori  di  que fia  città,  perche  allo [grido  di  tante  co- 
limiti  non  fi  rif negli  ano  dal  letargo  de’  vttq  : e lodanfi  ti  perfine  ? 
dabbene, che  in  tempo  di  tanta  btjogno  hanno  dtmofirata  la  pietà  tiro, 
rinouando  la  memori*  delt  antica  pietà  de’  tiro  maggiori.  Ragio- 
namento. Xllti  \ ti* 

Nel  giorno  della  Natiimi  della  Beata  Vergine. 

Si  tf ottano  i Milane  fi  à ringratìart  la  Vergine, ed  i Santi  di  queflacittà 
protettori,  per  la  cui  inttneffione  dima flrafi  c fiere  fiati  in  più  modi  i 
loro  pr  Ughi  e fauditi  ; t tommendafi  tutto  il  eberteato  , così  Milane  - 
fi,  come  Dioce fono,  per  la  carità 'vfata  'ver fi  gli  appeftati,t  majfi- 
mamente  que  face t ioti , cbt  hanno  ptrttà  dif prestata  U morte  . 
Ragionamento  XIV.  . ~ •.  i . l4* 
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ii>  A'Sacerdoti  campati  dalla  peftilenita , e con  nuoui  ’ ' ' 

• benefici  rimunerati . 

Lodanfi  come  Corife (Sori >e  Martiri, per  batter arrifebiata  per fatate  del-  \i 
le  anime  la  ruttate  fi  efortano  attori  lordar  con  alcun  vitto  la  bella  Z 
immagine , che  rappre fontano,  ed  a fuggir  l eterno  btafimo,cbenefe- 
r. gmnbbe  loro  quella  sformando . Ragionamento  XP.  foglio,  f a 9 
A que*  Sacerdoti , cheperraerirode'loro  parenti  morti  per 
-»  (aiate  delleanime  nella  prefente  pcftilcniaj  fono  (lati  . -T\ 

• conEcdefiafticobenificiohonorati.  > 

Per  lafctaryitta  teflimonian%a  del  gran  -itelo  de'  Sacerdoti  morti  nella 
pe fidente,  prete  fi  a [ Oratore  di  batter  bonorati  con  Ecclefiaftict  be-  . 

> enfici  1 loro  parenti  : e gl’  inulta  ad  ejfer  loro  imitatori  ,td  a tonfar-  . 
uar  la  buona  fama  da  effi  acquifiataficon  le  uirtuofe  attieni.  Ra- 
gionamento XV  l.  ss  V. 

..  Nel  giorno d'ogni  Santi.  - — -ù\ 

Si  paragona  la  prefente  pejhlenxj  colgeneral  dilanio.' e recandofi  a'cit- 
* -pedini  lieta  nouella , che  ce  (lata  ella  fia  in  gran  parte  ,fi  efortano  a , 
trarre  da  cosigran  male  alcun  frutto . Ragionamento  XVll.  / s 4, 
Nel  giornodellaNatiuità  del  Signore.  ' , 

/il  facrificio  da  Noi  offerto  a Dio  dopo  il  dilanio,  fi  contrappongono  le  in*  \ 
giurie , che  a S.  D.  M.  fanno,  e faranno  etiandio  dopo  la  ptfiilemta , i > 
profanatoride  templi,  a'  quali  pereti fi  minacciano  gr  sniffine  pene . 
Ragionamento  XV III.  : • ; 558 

Nclgiorno dell’ Àfcènfione  del  Signore.  ■ t 

Si  riprendono  que ’ peccatori  che  colputgo  de * loro  peccati,  ce  fiat  a la  pe- 
fiilenxa,  ne  de  fi  ano,  quanto  iin  biro,  ynapeggiore  : e fi  ajficurano, 

- che  per  punirgli  'verràCbriflo  armato  delia  fieffa  potenza,  conia  \ 
quale boggi falcai Cielo v Ragionamento  XIX.  L’;  sfa 

Nel  giorno  della  Pentccofte.  z 

'Paragonando fi  la  nofira  città  con  Ierufalem  ,fi  contrappone  lo  fiato  flo- 
rido d‘  amendue  a quello , nel  quale  fi  rttruouano  al  prefente  : e di-  , 
moftrandofi  igraui  danni  recatici  dalla  pefiilenta,  fc  ne  apportano 
le  cagioni , e fi  riprendono  fpetialmente  due  maniere  di  mercatanti . t 
'Ragionamento  XX.  sii 
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■coti' aii  Nvors  *a\ti  v into  Hvì'zbiano 

il  Mondo , t diuenuti  fieno  di  ejffo  Signori  t Principi  : e quanto  lontani 

... li  v-o  r.b -3-, t!o  ùiit..  , f.,  pi.  j;.:;..-  ,n;.  jìj.!!.  t 

....  R A ìG  I O N A M E N T O. 

-■  ^St_OJ3gj,IÌi7O||Jut0Ì'c.-  < -T»0-  1 

SS  AI  foucnre,ochriftiano  ,e  dinoto  popolo,  che  m’ 
aicolti ,-fiioieauuen ire,  che  quelle  perfonc,  le  quali 
con  (do  noi  prendono  a ragionare,  in  fui  principio  in. 
cominciano  ad  elporre  rna  parte  di  quelle  difhculcà, 
che  rendono  loro  malageuole  il  parlar  di  quel  fug- 
: getto,  del  quale  proporti  fi  fono  di  trattare.  Maio  di 
certo  non  veggio,  come  al  prefence  per  tal  rifpetco  il 
parlare  troppo  graue  cofa  parer  mi  porta,  con  cioflkco- 
fachèsìcomevedefitalhorarombra  de‘corpi,e  non  gli  ftc/fi  corpi;  e nel 
chiarolumeriguardiamo fuggendoci  tuttauia  incontanente  dalla  troppa., 
chiarezza  ; cosi  io , mentre  di  quelli  gloriola  Sign  ori , de’  quali  facciamo  noi 

A hoggi 
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hoggi  folcirne fcfta , intendo  di  ragionare,  penfo  di  farui  più  follo  veder’rna 
confufa  immagine , c l'ombra  folamcntc  delle  loro  grandezze,  che  di  mani- 
feltarui  appieno  le  loro  laudi,  ed  il  chiariffimo  lorofplcndore.  E come  non 
dourò  io  ragionar’in  quel  giorno , nel  quale  i templi  tutti  ripieni  fono  dello 
chiariflìme  laudi  loro , c vedefi  adempiuto  ciò,  che  profetizzando  difTeii 
Pfalm.it.il.;  componitore  de'Salmi  ; In  tntntm  ttrrnm  txìuit  fonus  e tram  :dr  tn  finet  orbis 
ttnnvtrbMeorumf  Già  èafTai  tempo,  che  vdita  fi  è dalle  barbariche  orecchie 
quella  gran  voccjegiàinfìnp  nellepllremc  contrade  degl'indiani, e negli 
vltimi  liti  della  terra  giunto  e il  Tuono  delle  Ap'poftoliche  trombe  i e tutti  gli 
habitatori  di  così  rimo  reparti  in  tal  giorno  fefteggiano,edin  fieme  fi  raccol- 
gono in  fegno  di  letitia , fàcendto  a-sfgraadi  dottori  dd  Mondo  di  molti ho- 
nortVEnoUóJi taceremo,^  More#,  e tu>»-muta  farebbe  quella  lingua*  che 
horaVoiciretaftrfi.JpvQidjuin^AjentQ ìceleffi.,  ed  Inficine  fiumani  /pi- 
riti , o gloriofi  Principi  della  terra , che  co^i  appunto  vi  nomina  fama  Chie- 
fa,  chi  potrà  degne^iente  commeadarui  ,o  ajtjienp.jfcopndo  gli  alti  roftri 
ineriti, quello  roftro ujagnifico  titolo  cfaltar??.M*per.chs <dcp ip Principi? 
Nacquero  elfi  forfe'Princtpi;  enudriri  forfe  furono  nelleca/eReabrc  difeefe- 
ro  forfè  da  alcuno  ImperiaDignaggio?  .Ciò  creder  non  fi  dee:  e fc  pur  così 
/offe,  non  per  quello  da  molto  più  farebbono  da  riputarli,  ne  hauer  fi  dou- 
rebbono  in  troppo  maggior  reucretrza  ; rie  la  gloria  delofonomi  maggior- 
mente perciò  fiorirebbe,  Col  vaiare ,.c.con  la  fortezza, e con  le  gloriofc 
fancheacquiltaronoclfi  il regno ,o  cari  figliuoli.  Ih  quello  trionfo  niuna 
parte  hebbero  ne  i padri , ne  gli  auolilofo  : c ne  pure  la  lunghezza  degli  an- 
ni, ne  il  tempo , che  fouente  eflcr  fuole il  pa,dre  de'  Re  , c degl'  Imperadori, 
fece  a quelli  gloriolvAp^ol^oÙidóao  dlalcitn'hooore.  Egli  non  è dunque 
vn’alta  gloria  il  fignpreggiare  per  via  della  bellica  potenza?  Grande  ficu- 
ramente  cljaè;  c quella  fola  potè  baltarj  |d  Ajc(Tandro,cda  Cèfare,cia- 
fcunodc'qualirimafe  vincitore  combattendo:  ma  quella  non  è piena,  ed 
intera  laude  di  Piftrq^ediPaote.  A quc’gran  Duci  p^rue  di  hauer  fatto 
troppo  gran  cole,  luperandò  alcune  mondane  forze  etiandio  con  infidie,e 
«on  ingiullearci ^e^^qualunqtjemifxiera ,cbc daloro adoperarli potdft.: 
ladoiie  Pietro,  c Paolo  a gran  gloria  no'nYattribuirono  il  far  di  fimigLianti 
acquinone  fi  credettero,  che  quella  Rcalfignòria  molto  al  loro  honorc  s’ 
appartener,  Joyccktjthc  vaÌfpeflattet*d«e»4l«miéparole;c  parmi  che 
follecitamen  te  ricerchiate  di  fapcr  quello , chepiù  oltre  dir  potrei , cioè  qua- 
li fieno  quelle  nuoueàrti di  guerrì^g&ròi  c'qutte'fegrwe  maniere , e quella 
sì  celata  prudenza:  e perciò  penfo  di  voleruihora  il  tutto  affai  dillefa  mente 
fpiegare . tfr  lèmma,  ed  altifiìnia gloria  etl  quelli  glòrìolì,  e magnanimi  Prin- 
cipi non  Ittiolo  ripolla  qd  vincere,  e fùpefarfil  Mondo  tutto,  come  molti 
forfè penfarpotrcbbono,màprinc<pa(mentenel  modo  mirabile, che  ten- 
nero nel  riportar  di  eflb  piena, ed  intera  vittoiia.  Marauigliofiflima  e fin- 
golarilfima  fù  l’arte  ; con  laquafeveflnerodeH'Vniuerfoa  trionfare;poichè 
clli  tutto  ciò,  che  porco»  fargli  rinvaoer  vincitori , rifiutarono , e niente  di 
meno  vinfero  ; e tutte  quelle  cofe , che  graui  perdite  cagionar  poteuano , fe- 
guitarono , e punto  non  perdettero . Sono  forfè  ancora  ofeuri  quelli  mici 
detti?  DouranfihoTimai,fenza  alcun  velo, nella  luce  chiara dimoftrarc. 
Quali  cirerpolTono  quelle  cofe,  che  ragioneuolincntc  donar  deano  la  vitto, 
ria  ad  vn  capitano?  Non  hà  dubbio,  che  fono  l'atmi , la  moltitudine,  il 
A danaio , 
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danaio , le  «micitie  , ed  il  collegarfi  con  altrui,  ed  vltitnamcntc  la  grande^ 
dima , nella  quale  egli  lì  ricruoua  edere  ctiandio  predo  agl'inimici . Hor  fe  tu 
ricerchi,  quali  furono  le  armi,  con  le  quali  Pietro,  e Paolo  vinfero  il  Mon- 
do,  attendi  alla  ftrana  maniera  d’arme,  delle  quali  li  armarono  per  coman. 
damenro  del  loro  Duce . N olite  portare  facculum  , ncque  perni» , «eque  dolce a- 
n»«»/a,impofc loro  il  Saluatorc,  come  habbiamo  in  San  Luca  : ed  alrrouo 
così  leggiamo  edere  dato  ad  e dì  ordinato;  N olite  pefiidere  aurum , ncque  nr. 
gentum , ncque  pecunium  in  zenit  veffrit , non  per  am  in  via  , neque  duas  tunicat , 
ncque  calceamcnta , nequevirgam,  sì  chcl’atmi  loro  altro  non  furono, che  il 
muouere  altrui  a pietà  ; ed  il  far  la  difefa  della  fede  fù  il  morirli  d'  ma  in  nu- 
merabile moltitudine  di  fedeli,  come  notano  Origene, e San  Girolamo. 
Laonde  i Chriftianifurono  nominati  Agnelli,  così  dicendo  Ifaia  ; Et paf ten- 
tar agni  mxta  ordtnem fuum , & def irta  in  vbertatem  ver  fa  aduena  comedent  : e-, 
con  giuda  ragione  nel  vero  ; poiché  non  c’  è animale,  chela  Natura  habbia 
armato  meno  di  quedo,  che  ne  pure  con  la  fuga  può  difenderli.  Se  riguar- 
diamo poi  alla  moltitudine,  ifeguaci  di  Chrido  furono  già  in  sì  picco!  nu- 
mero,chcegli, rimirandogli  ,didc;  Ti olite timerepnftllus grex . Ed  Ifaia  al- 
tamente diedi  così  parlò;  lugumcnimoneriteius  , & virgam  humeri  eiut , & 
feeptrum  exaCioris  eiutfuperafti,flcut  indie  Madian-,  cioè  allhora  quando  po- 
chifsimeperfonedimoltiauuerlaririmafero  vittoriofe.  Volete  voi  hora- 
vedere  iloro  militari  tefori?  Riguardate  ciò, che  ad  vngiouanetto  nel  van- 
gelo venne  comandato.  V ade , vende  qua  habtt , dr  da pauperibur,  didc  il  Si- 
gnorcaquel  nouello  difcepolo,dandoglicon  tali  parole  a diuederc,  che» 
non  pure  gli  prohibiua  l'acquidare , ma  non  gli  permettcua  rie  anche  il  con- 
ferire. Qupda  magnanima,  e generofàpouertà  fu  il  ficco  teforo  de'nodri 
▼alorolì  guerrieri  Pietro , e Paolo  ; i quali  di  eda , come  di  faldo  feudo , for- 
niti ed  armati,  punto  non  temettero  di  opporli  a’ fieri  c duri  alfaltidc' ni- 
mici  della  chridiana  fede , e ne  rimafero  vincitori . E parmi , che  la  gran  po- 
tenza eforza  della  volontaria  pouerrà de'feguacidi Chrido  predetta  foflc 
da  Ifaia  allhora , che  de'fuoi  ma  rauigliolì  effetti  profetizzando , coli  dide  ; 
Quiaincuruabit habitantes inexcelfo,ciuitatem fublimcm  humiliabit . H umilia - 
bit  e am  vfque  ad  terram , detrahet  e am  vfque  ad puluerem  . C incute  abit  e am  pet , 
pedes pauperis,grejìut  egenorum  . Ma  ricercherà  forfè  alcuno  in  quedi  genero- 
fi  combattenti lcamicnie,ele  promede, eglialrrihumani  aiuti?  Ognuno 
vcde,chcgli  Appodoli,ediDifcepolifuronopoueri,nudi,e  mcndici.  E 
che  aiuti  venir  poteuano  ad  edì  dal  Mondo,  il  quale  hà  in  codume  di  non., 
apprezzar puntolapouertà,anzidi odiarla?  Ilpouero.ed  humiledato  di 
que  da  gente  venne  per  tal  modo  rapprefen  tato  da  Ifaia  Profeta,  mentre  di 
eda  pronodicando , qualecfler douea , didc.  Paupercula temperate conuulfa , 
abfqnevlla  confdattone -,  con  quello , che  fegue.  Eperciòil  Signore  fece  co- 
mandamen  to  a’ Tuoi  fcguaci,  che  del  tutto  fi  allontanalTero  dalle  terreno 
fperanze;  volendo  dimodrarc,  che  dal  Gelo  , e non  d'altronde,  afprttar 
doueuano  ogni  lor  bene.  Vltimamente,  fe  la  dima , e l'opinione,  e la  fama 
fono  molto  vtili  e prolitteuoli  alle  militari  imprcfe  , come  diremo  noi  , che 
da'Gentiliapprczzati  fodero  coloro , i quali  di  propia  bocca,  dimodrando 
in  ciò  I'vniuerfar  opinione, che  li  hauea  di  elsi,ch  tamaro  no  femedelimi  infer- 
mi, edolti,cpoluere,efango  ? Kos  fluiti  propter  Chriflum  , vos  antem  pru- 
dente! in  chriflo  : net  infirmi , voi  autem  forte t , voi  nobilet , noi  autem  ignobile t . 
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Vfque  in  hanc  hot  Am  Ó"  efarmus , d*  f tomai  ,d-  nudi  fthtus , cr  colaphis  et  dimar , 
Jbid.  u.  IJ.  fr  inllabilcs  fumus  : e poco  appretto  iT anquam  pargamenta  htsius  Maudifaiil 
famus  ,ommam  peripftmavfqac  adhuc . E menti  celli  ciò  profft riuano  peral- 
tiffima  Inumila,  cp«r  nunifeftarmaggiornienrc  la  gloria  di  Dio,  che  cof* 
non differo poi i Geniiléper  dilprcgiodel  nome  chriftiafio?  Vna  fola  pic- 
ciola  parte  di  quelle  obbrobriofe  parole,  che  contrai  feguaci  di  e(To  veni- 
uano  profferite, creder  dobbiamo  effer  quella,  che  per  relationc  d'appro- 
uari  Scrittori  alle  memorie  noilre  èperueouta . GhiamauanG  comupementc 
'or^'roclii  A dthti , B Sycophanta , c riftuarij , D Sarmenti/ y,  E N omicida, Iwmntam  deae- 
ftura°.  ‘ ratorer:  e diefli  pure  buccinauafi,  che  * babebaut  canai  Tbjefteas , & Otdipt~ 
B luft.  Min,  diut  coucabitas . . Laonde  dice  Origene , ^ che  Ipetialnie  nre.uCjiUdci  andaua- 
mt.prochrf  no  per  tutto  largendo  voce,  che  i chriftiani  vecidcuano  i fanciulli  ì oche 
ftuni» . delle  carni  loro  li  pafceuano  ; e che  ad  più  fr  greti , e più  rhnòti  ricetti,  fpento 
A »• Jume  > a^e  libidini  lozzamcnteattendeuano  : e quella  si  acerba  calunnia,  e 
D idé  e! vi*-  fdlfairopuratione,fecondochè  egl i dice, hà fomentate, c tenute  lontane 
fi  Ati,tnag.  dalla noftrareligioneinoltiflimeperfone.  Niunanacione adunque,. oiuna 
chnft,'  pr°  telinone  firmai  unto  oltraggiata,  eraqro:iogiuriofamétctrartata,quanto  la 
f ìdcro.  chrjfiiana  ; enjuna  meglio  di  effa  leppe  d icjua  lunque  in  felicita , comedi. fca- 
^rPccifito’  U ,.valerfi  per  giungere  alla  vera  gloria,  Horfeella  rinfc  c foggiogò  toltigli 
tib.  «.  m'  huomini  lenza  gl/ hpxnaniaiyti,  crederemo  noi,  che  ci  fia  licito  fermare  le 
Bt  Temil.c.7  uoftf c fp e r a nzi; n 0 11  e c ofe  terrene,  c (opra  di  effe , come  fopra  ioffabile  arc- 
EtPiuftpM>r.  na-,  locare  tutti.i noftripenficri  ? Dunque  »1  regno  di  Chrifto  verrà  foftenu* 
Diii.idaér.  roda  gli homeri  mortali?  Dunque  la  falla  , c tirannica  prudenza  farà  la_ 
Iud*o«.  nudila  ,ela  interpecrc  dellfLleggedi  Dio ,c  quella  riuolgerà  in  fauore  de’ 
Cor ro C t i fuo tappa it i ? Troppo  chiare  fono  le  riprenfioni  delle  diuioeScrit- 
pfiltn.  j».  u.  Wre ..  Non  f *iù A tur  Rex  per  multdm  tnrtmcm  : ergigli  non  fdludbttur  tn  mulatta- 
>t.  leu.  dóni  •pirtatis  fu a ■:  FaUax  cquas  udfdluttm  : in  abundamiu  ameni  vtrtutis  fua  non 

faluabttur,  riduiamofciitiooe’Salmt;  c lob  così  del  peccatore  ragionai  : 

Job.c  sui,.  Suut  teld  ara»t*rum fiducia  cimi  , Inulte  tur  fupcr  domani  fuam  , & non  slabit  : 
lJ*  fu{citt  e am  non  confarge  t . O alte  Iperànzc  de’  grandi  Signori,  doue  fletè 

; voi  udailóuente  appoggiate  ! Le  falde  torri  ,c  le  incfpugnabili  rocche,  e gli 
a/feoali  qual  fLnoh» uec  douranno?  Non  altro  ,che  quello , che  della  gran 
ir*  e.  g.  Città  dii erufalem  anriuidc  Jfaia  quando  di  elfo  cosi  parlòi  Et  reaeUbitur  opt . 

rimentum  Inda, &vidtbis, indie illa  armamentariam  domus  falsai.  Etfciffarat 
ciuit4tis  Dautdvidebitis , quia  maltiplicata  funt  : & congregaci  aquai  pifeina 
iuferiaris  domos  lerufdìem  numerali  ts  ,&  dejlruxtfiis  doma  ad  muuicndums 

tuurum.  Et iacumfectjhsimer duos muros-adaqaam pfetna veteris . Ma  perchè. 
Signore, tantrflagdli,c lame louiaciopra di lerufalem  tua  cara  figliuola  y 
e da  te  cotanto  amata  ? Soggiunge  di  ciò  iLProfeta  la  ragione , c dice  i Et  non- 
fufpexifìis  ad  e am , qui  feltrai  e am , $ operutotem  tini  de  louge  nou  vidiltu  . 
Paitrn ,oa(cohanti,Lhe-afutfiaotizadimaltraccio vi  (labbia  le  grandezze, 
ed  iglarioli rrionfi  d»  quelli- gran  Principi, ed  infierite  l'altezza  c dignità 
dcll'Appoilolico  vficio  i echcpèrciò  caie  maggiori  delle  pii  dette  non  fiate 
da  me  per  ricercare.  Credo  appretto  di  ha  ueruì  con  sìviuciagiooi  matsife- 
ftara  la  vana  r fio  Ita  ctedenzadicalpro,tqoalikr  loro  (peran  ze  ripongono 
nel  Mondo  inganneuole , facendo  di  effo  maggior  confo  e dima , Àe-déà  di- 
uino  aiuto,  ed  in  luogo  di  Dio  hauendu  le  creature  per  iov  natura  mòb'li , 
ed  mllabili , che  più  oltre  contra  di  clB  non  mi  conuenga  con  agre  ripremìo- 
v.t;\  , A nt 
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ni  procedere.  Laonde  qui  potrei  giuftamente  por  fine  alle  parole,  e qui  ter- 
minare  il  prefente  difeorfo,  fc  d'a  tra  parie  non  mi  fouuenifTe,  che  voi 
bauretc  hora  per  auuintura  maggioi  mente  caro , che  io  ragioni  contri  que' 
maluagie  fcclleraci,  i quali  non  foto  di  foucrchiofi  confidano  nelle  cofe 
mondane,  ma  quelleadopcrano  per  offendere,  cper  difpreazarcla  Maeflà 
Diuina.  E benché  io  fappia  non  troppo  bene  continuarli  quello  inrouo 
fuggetto  a quel  tema,  del  quale  infino  ad  hora  hò  ragionato  , e poterli  co* 
modamenteintralafciarc , come  difpofto  farei  di  fare  quando  ne  vedetti  io* 
ciò  il  voltro  piacere , rurtauia , perchè  pollo  hò  l'animo  follmente  àgtou'ar- 
ui , ed  a parlar  di  quelle  colè , che  alle  anime  voUrcpoifono  clTer  di  vtiljtà  e 
profitto , niun  conto  facendo  di  tutto  ciò , che  altricontra  di  medir  potreb* 
be , dalla  giàpropofta  materia  piacenti  hóranuLdf*fcire,fcd  alquanto  con 
efib voi f»pra quella nuoua  di  fauellare.  Dico  adunque,  ritrouarfi  molte 
perfonc,  le  quali  fanno  cole  affai  peggiori  di  quelle,  che  già  vi  difsi  farli  da 
colorò  ,i  quali  nelle  creature  più  fi  confidano,  che  nel  lóro  creatore-.  E la 
ragione, cheicosìdirem'induce,lìèperuhècrti:  , per  offendere  la  Alleili 
Diuina, fi  vaglionodique'  doni,  che  conceduti  toro  furono  per  ben  fiwcs 
eda  ciafcunacofa  prendono  occalionc  di  peccato,  cqucllanelle  loro  maÙ 
uagitàs’ingegnano  diconuertire.  Cantanli  le  laudi  del  fornaio  Fittoredil- 
le  creature  tutte  j edi  effe  fi  fcruono  i peccatoti  peringiutiari a...  Elvutuerunt. 
fiumma  Dòmine:  eie  mah  crune  fiumiruvoctm  fuem.  Eicmucrart^ilununn  flucìus 
futs , ù vocibus  jquArum  multxrum . Mirabile!  elee  io 'ics  mari! , mirabili!  in  ulne 
Dominai,  dilli  il  lical  Profeta , celebrandole  commendando  de  Tacite  voci, 
cd idolcifsimi canti, co1  quali rutee le cofecrcate prendono  dei  continuoa 
celebrare  le  maramaglie  di  Dio  . e d'altra  parte  il  peccatorequdle  prende  in 
fuo  aiuto,  a fine  di  commettere  ogni  fcelleratrzza . Pioueuan  o fopra  l'ifrae- 
litico  popolo  colà  nel  difetto  infocaci  frrpenci,  che  cosi  gli  chiama  la  lacra 
Scrittura  per  te  atroci  loro  morfare.-cnon  crouandofi  conrra  l'ira  celclle  al- 
cun rimedio  efearopo , infinito  era  il  numero  di  quelle  perlòne,  che  di  tal 
flagello  fi  moriuano . Allhora  il  mifèricardiolifsimo  Iddio , /opra  ogni  ordi- 
ne della  Natura  operando  apparecchio  nuouo  medicamento, e non  mar 
più  per  {‘addietro  prouaco.  E qual  rimedio  fù  quello?  Forfè  con  ferro  fàce- 
uanfip/ù  larghe  le  piaghe,  efpargeualì  molto  fangue,cd  accrefceuafi  il  do- 
lore, cl’aigofcia  per  rihauerc  la  lanità  perduta  è Quiui  forfè  faceuaficfpcxt- 
mento  de’  non  ben  conofciuti  lègreti  dell'herbc , cd  ord  inauro  lì  diuerfe  met 
dicinali  comp--lmoni  e millurc  per  contraporle  alla  maluagità  di  quel  vele- 
no ? Vn  ferpenre  di  b<  onzo  volle  fua  diuina  Macftichc  fi  fabricaflc  per  ma- 
no di  M isè  fammi)  Duccdiquel  popolo , nel  quale  fifo  guardando  chiunqi 
dal  morfodrquc:  fieri  draghi  veniua  oflèfo,  rimancfTc  incontanente  fana- 
to. E qual  colà  chieder  paifono  a lingua  gl’infermi,  dopo  il  generale  dili- 
dcrio,che  cfsi  hanno,  cioè  di  rihauerlafanità  primiera,  fc  non  di  poteri 
agcuolmcnrc,c  prettamente  guarire?  Hor  tutti  que'  milèri  /blamente  con 
lo%uardochifdeuano,eper  via  di  elio  riceucuano  ad  vn  tempo  la  bramata- 
falute.  Sono  gliocchiilcomunealbcrgo  de'noftri  difiderije  fono  con  sì 
difereto  modo  ammaeftrati  dalia  Natura,  che  fanno  ottimamente  parlare , c 
porgere, fecondo  ilbifogno,afFettuofipricghi:e  però  la  diuina  Scrittura, 
sì  come  quella , che  è ripiena  di  alto  intendimento , chiamò  difidcri  dcglioc- 
chi tutte quiliecofe,  che  noi  forte  amiamo.  Quelli  adunque  miramente- 

col 


Peltri 


i.  9».  U. 
4- 


Mutn.  c.  ii  • 


6 .-NELLA  FESTA  'DE*  SS.  APPOSTOLI 

Zrcch.  c.  ij.  col  cuore  porgeuano  a Dio  humili  preghiere  ;cd  egli,  che  il  tutto  vcdc,to* 
>>.i<&c»4  ftogiicfaudiua.  Macheauuenne  poi?  Come  fi  valfc  il  popolo  di  quella 
ferpe,  che  con  fi  marauigliofa  maniera  donaua  ad  altrui  la  vita,  auuegnachè 
priua  forfè  di  vita  ,c  che  era  il  tefugio  degl'infelici , il  conforto  degli  Iconfo- 
lati,ecome  vnainfegnadel  diuino  amore?  Quella  fuenturata , ed  aitret- 
tanto  ingrata , quanto  fupcrftitiofa  narione,in  proceflo  d'alcun  tempo  da 
quel  metallo,  che  da'crudeli  morii  di  que'ferpcnti  fanata  l’ hauea  j rraffe  il 
veleno  dell' idolatria;  e portali  lòzzamcnte  a venerarlo,  prcrtauagli  quel 
cuItocdhonore,chcaDiofolodirittamcnteficonueniua.  E qual’ ira  cre- 
diamo noi  chehaurebbe  occupato  il  petto  virile  di  Mosè , fc  haueffe  mai  ne 
purfufpicatOjchcneltempoauuenirc  vna  tanta  indegnità  nella  fua  gente 
forte  per  ritrouadi  ? Se  dagiuftofdegno  morto  fpezzò  le  tauole,  con  le  qua- 
li gli  Hebrei  peccato  nonhaucuano;  aflài  più  ageuolmente  condotto.fi  fa- 
rebbe di  fubìto  a rompere  e fpczzare  quello  bronzo, fe  il  male,  che  douea 
feguirne,  fi  forte  da  lui  potuto  antiuederc.  Ma  quello,  che  non  lece  Moie, 
fecefi poi ne'tempi,  che foprauuenero, per  comandamento  del  Re  Ezechia i 
poiché  egli,  crelccndo  fenza  termine  il  fiiperftitiofo  culto,  ordinò , che  quel- 
la prodigiolà  ferpe  forte  infranta,  ed  in  minuti  pezzi  ridotta, così  di  elio  rac- 
«•  Rcg.c.  i},  contando  la  Sacra  ftoria  ; ipfe  dtjftpanit  excelfo , & con  frutti flottuts , dr  fucctdit 
*•  * lue »s  ; confiegitf,  Sospette m eneum , qaem  feciràt  Meyfes  : ftqutdem  vfq,  od  tUud 

tempus  fili)  ì/roel odolebom et  iteenfum . Nel  vero  quella  colpa , hauendofi  ri* 
guardo  a quello , che  ne  ragionano  le  facre  Lettere,  chiamar  fi  potrcbhevn 
raro  efempio  di  fceileratezza , e di  perfidia , e pieno  di  làcriléga  impicca  : ma 
fc  poniamo  mente  a'prefenti  tempi,  ogn'horafi  veggono  di  sì  fatte  colè, 
non  dirò  nel  mezzo  del  diferto , ma  nelle  più  nobili,  e più  fignorili  parti  di 
quella  mia  Patria,  mentre  pare , che  certe  perfone  in  tutto  il  tempo  della  lo- 
ro vita  non  fi rtudino  di  far'altro,che  di  offendere  Iddio  per  via  di  quelle  gra- 
fie, che  da  effo  hanno  riccuute.  Singolari  gratic  di  Dio  fono  le  ricchezze, 
c la  nobiltà , ed  i corporali  doni  ,o  Milano  ; e quelle  tutte , fc  fauiamente  in- 
tendi, altro  non  fono , che  opportune  medicine  conceduteci  da  Dio  nella- 
preferite  vita  affinchè  con  quelle  polliamo  le  noftre  fpirituali  infermità  falla- 
re : e tuttauia  perefperieuzafi  comprende,  gran  didimo  cffcr'il  numero  di 
coloro , che  di  si  fatti  rimedili  vagiiono  per  maggiormente  infermare.  Ar- 
ricchitoti hà  primieramente  Iddio  delle  faccoltà,c  de’ beni  chiamati  della 
fortuna  perchè  con  l’aiutò  di  quelli  tu  porgerti  rimedio  all’  anima  tua  infer- 
ma ; del  qual  largo  dono  priuo  effendo  il  pouero  e mendico , ne  fegue , che  fe 
>lpouero,edilricco, fecondo Iafragilità  ddl’humana  conditione  , calca- 
no in  alcun  peccato  , doppia  è l'ingratitudine  del  ricco , e merita  etiandio  di 
effer  doppia racnte  punita:  c tu  pure  con  le  fteffe  ricchezze, che  è a dire  con  gli 
ftefli  medicinali  ripari , piugrauememeinfcrtni , mentre  fenza  modo  riftret- 
ro  ti  diraoftri , cd  auaro  i.  Egli  Iià  oljtr'a  ciò  io  noi  deftaro  l'ardente  difiderio 
dell' honore,  che  propio  effer  fuoie  de'  più  nobili  e più  generali  fpiriti,  non 
tanto  perchè  come  pungente  Iproncc’incitaffealbcn  fare,  e come  potente 
freno  trtfcorrere non  ci  tafeiaffe  nc’men  regolati  difideri;  quanto  ancorai 
perchè  come  ottimo,  e proporr  tonato  medicamento  per  fanare  le  infermiti» 
dell'animo, ci  guar  irte  dalle  febbri  de' corrotti  appetiti,  che  ci  tcrrebbono 
lungamente  infermi,  e nelle  loro  brutture  inuolti:etu,punto  dallo  (limolò 
di  effo, non  foto  non  t'accendi  nell’ amore  delle  virtuofe  opcrationi,  ne 
. , * temperi 
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temperi  letue sfrenare  voglie.tna traboccheuolmenteprecipiti nelle  vendet- 
te, sì  faluteuole  medicina  delle  tae paffion  i,c  de’tuoi  aderti  in  tuo  dà  no,e  ro- 
uina  cóuertendo . Volle  finalmente  quel  fupremo  Prouucdirore,  cdifpenfa- 
tore,  che  le  humanc  bellezze,  c tutte  quelle  cofe,  che  allettar",  e deftar  porto- 
no  le  noftrc  menti  a far  di  efleacquifto.fopra  la  terra  .quali  fopra  menfa  no- 
bilmente apparecchiata, poftefoflero  e diftefe, acciocché  noi  con  gran  ri- 
guardo a quella  (tendendo  la  mano,  fobriamente  di  quelle  Tue  laporite  vi. 
uandecifoftentalfimoictu , non  concento  di  cibartene  moderatamente, 
dalla  vitiofa  fuperfluità  guardandoti,  di  erte  oltre  ad  ogni  conueneuol  ter- 
mine ti  carichi  , perdendo  miferamente  , c non  conleruando  la  vita  . E 
non  v'  auuedete , o figliuoli , che  quella  noflra  vita  allhora  potrà  (fi  chiamar 
veramente  felice,  quando  noi  appieno  conofcercmo , falutifere  elTcre  le  arti, 
nenze  dell’animo  aliai  piu , che  quelle  del  corpo  ; ed  eflerfi  creato  il  Mondo, 
non  in  feruigio  de’  fentimenti,  ma  della  ragione , la  quale  Tempre  adopera  la 
tranlitoriccofe,  per  far’acquifto  delle  eterne,  che  fole  elTerdeonola  mira, 
ed  il  termine  de’  noftri  pontieri.  ....  . .ui 
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DI  SANTO  STEFANO 
: ; T -p.ro  t o m a rci  r e, 
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DELLE  SINGOLARI  BELLEZZE  DI  STEFANO* 
y.  'r  " Hi  ciò  3 chetici  d*  ejfe  imparar  pojjiamo, 

' ; R A G I O N A M E N t O 1. 

— r • • • ' • t 

T intuente!  eum  omnes , qui  f tdebant  in  concilio , viderunt  f. 

f ac  lem  eius , tamquam  faciem  Angeli.  Que’  ciechi  Giu- 
dei , che  coli  nei  concilio  adunati  lì  ftauano , videro  " * 

‘i  pur’  alcun  raggio  di  quel  lucidilfimo  Sole  , che  vicino  j » 

< ad  erti  rifplendeua:  eia cechità loro fìi in  parte  dal  rif- 
plendentefuo  afpetto  Inombrata . Di  quelle  bcllez-  ' . 1 

ze,  e di  quello  terreftre  Sole,  e di  queft’Angelo  in  car-  < 

> nedouròiohrquefto  giorno,  oafcoltanti, parlare  :e 
dasi venerando, ecclellialfembiante, e nondallamia 
bocca,  baurete  voi  bora  a riceuereper  vortro  benificio  alcuni  falutiferiam- 
maeftramenti.  Ne  paiaui  punto  Urani  colà,  che  delle  bellezze  di  Stefano 
io  prenda  a ragionare  j poiché  ancor  le  facre  Catte,  come  in  più  d’vn  luogo 
di  effe  affai  aperto,  fi  vede  » quelle  elleriori  apparenze  non  deprezzano . “•  »• 
Laonde  di  Saul , quiui  trouiamo  fcrirto , ch'egli  fìi  grande , e ben  fatto  della  Rcg.  c,  ltf. 

perfoni:  e quiui  ancora  di  Dauid  cosi  caro  a Dio  leggiamo,  ch'era  bello  , “•  >». 
c biondi hauea  i capelli.  Chrillo  parimente  venne  già  non  poco  lodato 
dallafiiacorporalebeIlezaainqiieÌieparole,chedilui  profferite  furono  cd 
profetico  (pirico  ; Specie/ ir/ ferma  fra  Jilijs  hominum . E generalmente  parlane  pr,i.  44,  J# 
do  di  tutte  le  cofe  materiali,  non  fenza  ragione  dotte  la  noftra  Volgata  legi 
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ge , Viditque  Detti  cunei a , ijna  fecerat  ; drerant  falde  botta , gli  Arabi  leggono: 
Et  vidit  Detti onne  /jttod fecerat  ,& et atvalde  puUhrttm:  della  qual  forma  di 
dire  lì  vagirono  etiandio  in  tutti  que’  luoghi  del  medclìmo  capo  primo  del 
Cencfì  , oue detta  noftra  Volgata  per  conclufione  di  qualunqj  cofa  ,che  da 
Dioamano  a mano  veniua  formata , legge , Etvidit  Deus  quo  de  Jet  bonttm.  t 
Anzi  il  Tello  Siriaco  anch’eflìj  la  ItclTa  forma  di  parlare  fempremai  adopera* 
mentre  della  primiera  creanone  dr  tutte  le  cofe  ragiona  . Dal  che  apparifee  * 
che  a tutti  coloro , i quali  così  fcrilfero , parue  ben  fatto  di  lodar  il  Mondo 
principalmente  dalla  bellezza , come  fé  ella  tra  tutte  le  altre  cofe  folle  Ila» 
la  primiera,  che  a fe  tratti  hauelfe  gli  occhi  diurni.  Ma  mentre  vditc  da  ma 
dirfi,che  delle  bcllezzedel  gran  Protomartire  Stefano  io  fono  per  trattare  * 
non  vi  date  a credere,  che  il  lieto  fuo  fembiante.ed  i perfetti  Tuoi  lineamenti* 
c que’  fini  colori,e  quel  dolce  fplcndore  io  difegni  principalmente  di  coment 
dare  ; poiché  quello  tra  tutriifuoi  più  vaghi  lumi  fù  ficuiamenteil  minore. 
Vn’altra  beltà  io  comprendo  digran  lunga  maggiore, sì  come  quella  ,che  è 
tutta  diuina,  e dalla  terreftre materia  non  vien  formata;  la  beltà  dico  della 
Gratta , la  quale  con  raggi  più  chiari , e con  maniera  inuifìbilc  nell'  anima  di 
luirifplendeua.  Ed  incurnoaciòmifouuicnequello,cheèfcritto  di  Iudit, 
della  quale,  dopo  ellèrfi  detto»  che  sì  vagamente  lì  ornò, che  viole  gli  oc- 
chi di  tutti  gli  Attiri,  e con  etti  placidamente  guerreggiando,  riportò  fa- 
mofa  vittoria  dei  loro  maggior  Duce, finalmente  lifoggiugne;  Cai  etiam 
Dominai  contali!  fplendorem , denotandoli, che  da  Dio  donata  le  folfe  vna 
bellezza  molto  maggiore  di  quella , che  ieapportauanoglklìrinfechi  orna- 
menti. Hor  quella  fù  la  più  vera  bellezza  di  Stefano,  cioè  quella,  che  all* 
anima  s’appartiene,  e dalla  fola  Gratta  procede.  Quello  SoLefinUcfiale,  il- 
luminandola terra,  falcia  fempremai  il  centro  di  ella,  ofcqro,  e freddo:  ma 
il  Sole  delle  anime  tutta  la  perfbna  di  coloro,  in  cui  egli  fi  ritruoua,  fi 
compiutamente  dipendere.  Perciò  11  interiore  beltà  del  Protomartire  fù 
tanta, e tale , che  ancora  nell’ellcrinlèco  fi  dimollrò , e per  ogni  parte  venne  a 
dilatarli  ; come  appuoto&r  foglionpi  fiumi,  i quali  per  le  loro  copio  le  ac- 
que, de1  folio  confini  non  lì  contentano.  Deli’  humanofapcre  fùgià  detto 
ne"  Prouerbi  ; in  fatte  prudenti!  lucei  fapientia  ; e nell’  EccIcfiafU  , Sapientia 
hominn  Iacee  in  folta  etiti  ; cd  v Ionia  men  te  ncll’Ecclelìaltico  ; Ab  occnrjo  f aciti 
cegmfcuHT [. infatui ;cioè,chedal  vilo,c  dal  folo  mouim.cn  ro  degli  occhi  com- 
prcrtddi  quanto  al  tri  lia  djfcrcto,  e di  quanto  gran  fenno  dotato . T rouiamo 
apprclfo  fcritto,  che  il  cuor  lieto  raflerena  la  fronte  ; cd  altroue , che  il  fapere 
■ Hai  nella prefeoaa  de’ Principiò  colà  troppo  ammirabile-  Hor  fe  quelle 
fono  preminenze, ed honofidellehumanegraric; quali  faranno  poi  quelle 
delle  diuine?  Parmi  perciò,  che  Stefano  molto  lì  raflbmigli  a Mosè,il  cui 
volto,  come  dice  la  facra  fioria.  Ex  etnfortio  fermonis  Domini  fatto  era  tutto 
lucido  e rifplenden  te  ; in  tanto , che  egli  poi  prefe  partito  di  velarlo , e di  Ibe- 
rnare per  via  del  velo  il  fouerchio  fplcndore  di  que’  raggi  * In  quello  folo  io 
gli  truouo  tra  fe  differenti,  che  ben  potè  il  velo  por  termine  a que' grandi 
Splendori , che  nella  faccia  di  Mosèriluccuano;  ma  il  velo  del  diuino  vifo 
di  Stefano  non  potè  far  ai, che  que’lumi  celefli , i quali  egli  portaua  nell’  ani- 
mo, nel  fembiante  di  fuori  non  rifplendefsero . Hor'in  quello fcreno  vólto 
quali  colè  potremo  noi  leggere, die  a laudcuolmcnte  operare  ci  ammae- 
ftrino?  Lafontana  diqueftaluce,cdiqucHafouranabellezza,  era  fi  cura- 

mente 
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mente  la  Grati»  h abituale , la  quale  ancor  tu  puoi  hauerc;  e quando  la  per-- 
di,  perdi  infieme  la  vaghezza  del  vifo  dell'anima  tua.  Se  quella  nel  corpo 
ridondafle  ^ quanta  ftima  farciti  tu  di  sì  gran  priuilegio  ;cd  in  quanti  affan- 
ni viucreftid’  altra  parte  fèdiquello  fàccffi  perdita?. E vorrai  apprezzare, 
l'offcttojcd  infieme  deprezzarne  la  cagione?  Ate  faranno  cari  i fiori,  ma 
noni  frutti?  Farai  gran  conto  della  veduta  degli  huomitli,  non  curando 
spunto  di  quelli  di  Dio?  Hà  l’anima  ntìftra  ctiandio  altri  fembianti,  che 
belli  poflbno  apparire  j e fono  le  meritorie,  elcchriftiancoperationtjlc 
quali  hanno  infegran  luce,  così  leggendoli  > Sic  laceat  lux  nefttd  ctr*m  ht-  Mrth.ttJt; 
minibus , ve  videsas  »perd  ve  (ir a btn* . I chriftiam  coitomi  ,'1'huimltà  ,Jamo-  1 
deftia , il  poco  parlare , i veli  imenei  bonetti , fono  appunto  .quelle  cole-,  ulve, 
ditnoftrano  qual  fia  l'effigie, ed  il  venerando  a fpetto  dell'anima, -e  por  via  . .7 

di  quelle  noi  potremo  vaghiffimi  apparire.  Raccolgane  adunque  dal  Pro- 
tomartire, qua  li  da  tenera  pianga,  con  pure  i fiori  delle  fpe  laudi,  cioè  del- 
la bellezza  corporale,ma  ctiandio  i fàlutiferi  frutti  della  follccita  imita- 
zione de'fuoi  fanti  cortumi.  Non  c’è  Re  npodcrofo  fopea  la  terra , che  la  va- 
ghezza dell'oro  ,e  delle  gemme  non  cambiarti:  di  buona  voglia  con  que- 
lli ghoriofi  lumi  di  Stefano . Appi  czzafi  cotanto  la  bellezza  1 Rimana  ve  pure 
con'quanti  inganni  ella  fi  ftudid  di  apparire  agli  occhi  noftri  ? Ottimamente 
dille  Clemente  Alfcrt'andrino , chela  bellezza  delle  piante , c degli  animali, è cicm.  Ale», 
ialoro  virtù  .-equanco  più  vero  ciò  elfer  decdcll’buomo  ? Cadranno,  co-  *.pr»d.c.i». 
megiidirtèvn  Sauio  fi  biondi,  capelli*  t lauanzo  di  effi  tmbianchcraffii  c 
quellerencreguande  j>e  quella  fcrena  fronre  , faranno  torto  folcite  dalle 
fquiliidc  rughe  ; c le  licre  facellc , c le  delle  d egli  occhi  faran  no  ricoperte  da 
vna  meda  nube;  ed  al  pulito ccandidiflimoauorio  de'  denti  foprapporrafsi 
ynarogginofalorduT*;  Ahi  ,chc  ciaftun  giorno.cpglicrparre  de'  fiorfjdcJ  la 
bellezza  ; la  quaJ’àfTajiyolreè  nemica  di  chi  la  pofsiedcjcd  è factta , che  vo- 
lentieri fenice  cmn^itràj  cd  è dolce  veleno;  ed  è in  lèmma  di  sì  fatta  natu- 
ra , che  ftimar  fi  dee  maggior  bene  l’cfTer  degno  di  eflà^chc  l’haucrla  in  fe 
fterto  ; poiché  bene  ffleflo diuerfì  mafie! pronoftici c'd annuncia . E!la,habi- 
tando  neglipccbi,  ciacciec*  ; ed  hà  per  fuoi  fcguacil'altcrigia , e la  pouerrà , 
ed  il  dolore  ; c d il  fuo  termine  rade  volte  è flato  felice.  Ella  hà  infiniti  nimi- 
ci;  etra  tutti  il  primiero  fi  è il  tempo  padre  di  tanti  beni,  il  quale  mai  con  efi- 
fa  non  s'accorda , ne  fi  riconcilia  diportando  in  ciafcun  giorno  dalle  hu- 
mane  membra  nuouc  vittoriofè  fpoglie.  Ma  troppo  lungo  , o figliuoli,  c 
forfè  quello  difeorfo;  c più  bello  pcrauuétura  flato  farebbe  il  parlar  della  bel- 
lezza più  breuemenfe, . Io  vorrei  più  torto,  che  gli  occhi  della  mente  a voi  » 
raccogliefte,  e gli  dirizzafte a riguardar  fifo  nella  intollerabile  bruttezza  de  1 
peccato , a fine  di  haucrla  in  lèmma  abbominatione . Quelli  fu, ed  èia  ma- 
dre di  tuttii  moftri:  ed  ella  fèlac’infègnòfpauentarci  degli  horribili  afpet- 
ti:c quella  fola  ofeurò il  Sole  dell’ Angelica  natura.  O humana  miferia^  » 

Dalla  più  bella  terrena  creatura , che  fu  Adam , e non  d’altronde , fcarurito  è 
il  verme  della  bruttezza.  Dal  veleno  nafee  il  veleno , dalla  ferpe  la  ferpe  , 
dalla  tigre  la  tigre  : e pure  dalla  bellezza  vediamo  effer’  vfeite  le  abbomine-’* 
uoliopetationi.  La  Tozza  figura  poi  del peccato,  da  quello,  che  hora  fono 
perdirefipuòin  alcun  modo  comprendere.  Setufofsi  condannato  dall’ira 
di  Dioaportar’appiccatoaltuocorpo  viuo  vn  membro  morto  , come  a di- 
re vn  braccio , oucr  ’ vao  dc’tuoi  iati , qual  miferia  prouererti  tu  ? Di  eh  e ho  r- 
t : B rorc 


IO 


nella  festa  di  s.  Stefano 


rore  ti  farebbe  l'hauer  Tempre  dinanzi  agli  occhi  que‘liuidori,ed  il  conoicertf 
mezzo  viuo , e mezzo  morto , ed  il  portar  fempremai  attorno  il  tuo  ca  da  ue- 
ro,  ed  il  fentir  del  continouo  venir  da  tifo  pcllimo  odore?  Tale  appunto  è il 
tuo  horribile  ca  fo , quàdo  i u fe'  in  peccato  mortale  : imperocché  ma  pat  te  di 
te,cioèIa  più  nobile,  eia  più  degna,èmorta,evai  continuamente  accompa- 
gnato dal  tuo  cada  pero , e con  eflo  dormi , e mangi . Vorraitu  negare, che 
l’animanonfia  più  vera  parteditefteflb, che  non  fonoi  piedi , c le  mani; 
ouerochelacorruttionedjcofeperftrtiflima  non  fia  peflima  ? Ediqual  par- 
titi. te  parlò  Dauid  mentre  ditte, P*tmrr*»t , & compta  funt  titànici!  mt*,à  faeìt 

infipitnti*  mr*,  fe  non  parlò  di  quella?  E di  qual  lorruttione  fanello  llaia 
quando  affermò  , che  la  terra  veniua  ad  clfer'infecta  dalla  puf  redine  de ’pec- 
jric.M.n.r.  catori , con  quelle  parole , Et  tm*i»fcBa  tfi  ab  kabitatoribus  f*it , fe  non 'ia- 
rde di  parlare  di  quella  dpll'an  ima?  Quindi  li  conofccjche’»  corporali  fen- 
timenti  fono  troppo  inuidiofi  de'  nolli  i propi  ,em  aggio  «ìbéni , me  ntretvo- 
gliono , che  quelle  fpirituali  bruttezze  aliai  più  abbommcucii  delle  altre, 
fieno  a noi  celate;  c poi  le  corporali  ihidiofamente  «‘ingegnano  di  dimo» 
ftrarci.  Se  la  virtù  veder  li  poetile,  dille  quel  Sauio,  quanti  amadori  ella 
haurebbe?  Ediodicoyfeil  vitiofeorgerefipotcfll*, quanti  nimici?  Perciò 
dee  la  ragionedifco(larfida‘fcnfi,equelli  lafciar’jn difparte,comevili, e 
dee apprelfoi  loro giudicij , si  come ingiulli, deprezzare.  Ma  come  potrà  ciò 
farli  da  noi,o  figl  inoli?  Non  in  altro  miglior  modo  ficuramentc,  che  inten- 
dendo, che  il  giudicare  dirittamente  delle  vere  bellezze,  ouero  delle  brut- 
tezze, alla  fola  rationa]  parte,  p non  adaitrui,puòpcr  alcun  modo  appar- 
tenerli, ;r:>3Ìb! 

. «..  ■■■  . . .j-r.l:  . . i;„» 

DELLE  AMMIRABILI  GBjiHT)  BZTE  DIESSO/ 
(dilla gran  benignità  dì  Dio  nurfo  di  chi  lo  Jlruc . 


RAGIONAMENTO  II../ 

] O non  faprei  in  quello  punto  diffinire , o Milano , fe  nella  pre- 
fente  folenne  fella  miconucnga  dir' alcuna cofa  dellegran- 
dczze  del  fimo  Protomartire , o pur  ragionare  della  b'.mi 
diuina,  che  sì  prontamente  nel  maggior  bifognoalfuofcdel 
fcruo  venne  in  aiuto  : imperocché  così  dell'vno,  come  dell’al- 
tro tema  potreiper  lungo  fpatio  difcorrcre ragionando  fopra 
quelle  parole  ; vitti»  calcs  dptrtts  Fitwm  homiais  iiantemì dcxtru  Dei.  E 
perciò  pollo  infra  due,  c non  fapendo  a che  maggiormente  appiglia  rmi,pen-' 
foche  non  farà  perauuentura  difdiceuole  il  fami  fen  thè  alcuna  cofa  snelle 
grandezze  di  Stefano, e sì  della  benignità  di  Dio, affinchè  comprendiate 
quanto  egli  fia  pietofo  in  aiutare,e  con  affai  marauiglioli  modi, chi  fedel- 
mente ne’fuoi  leruigi  fi  dimora . Maqualcofadirrmo  noi,  o figliuoli,  la- 
quale  agguagliar  polla  t’alriflìmo  flato  di  quello  Martire  ? Egli  fù  degno  mi- 
nillro  non  tanto  della  terra  .quanto del  Cielo.  Eglifiù  giouane  coronato 
innanzi  alla  vittoria,  e nella  vittoria,  e dappoiché  conlèguita  l’hebbc.  Egli 
fìi  il  fiore  de’ martiri  s anzi  iodico,  chcinlui  hrbbe  principio  la  primauera 
de’ martiri;  alla  qual  poi frguirarono gli  ardori  delle  varie  perfccurioni. 
Fùeglihomo,cd  Angelo, efùfacitorc  di  miracoli;equafi  in  vn  mede  fimo 

tempo 


aogle 


R A G IO  N A M B N T O II 


-‘Il 


tf  mpo  Ri  viatorc,e  comprcnfore,  mentre  egli,  pofindo  aneort  i Tuoi  piedi  . 

in  terra,  rutto  intrepido  dilTe,  Video ctlos  aperto: . Vide  Abram  gli  Angeli  : Cfi.cjp.ij. 
ma  in/cmbianre,cd  in  vellahumana . Vide Iacob quella  fcala  , mediante  Gue^'c  g 
la  quale  fi  hebbecommertio  col  Cielo,  e la  terra  con  effo  Cielo  fi  congiun-  >u, 
le, -che  pe  ò ella  fu,  e fard  tempre  ne?  furori  lecolicelcbrara  : ma  elTo  non  vi- 
dei Cieli  aperti.  Sofpefi  per  gran  marauigl/a  vi  veggo,  o figliuoli,  adendo- 
mi raccontare  quelli  raripriui/cgi,  che  per  gloria  di  Stefano  furono  a lui  da 
Dio  conceduti;«sò,che  troppo  grandi  vrparranno  in  comparatone  di  quel- 
li, che  da  Sua  DiuinaMaeftà  ottennero  già  quelli  due  gran  Patriarchi.  Hor  -» 

clic  direte,  fc  aifti  più  priuilegiato  velo  dim  aftrèrò , che  non  fu  Muse,  della 
Coi  opera  fi  compiacque  Iddio  di  valerli  qualhora  nell'antica  legge  dimo-  t.  - , t 
4lrarvolteipiùmiraUigliolie£fettide|{alùamfinitabont3,  c potenza  ? Fù 
egli  eletto  per  efirr  ducedcl popolo  ; epèrliberartó  dalla  dora  fcruiiìi,  nella  1 

Jjualc  tenuto  era  da  Faraone  coli  fieli' Egitto;  e per  cfleigli  ficura  guida  e 
corta  nel  difcrtó: ed  in  tanti  mutamenti  di  cofe» che  vedut<:  hiuea  la  geo* 
te Hebraica in  que'sr lunghi, c si pCnbfi viaggi, hi  lempremn  di  Di»  fede'* 
lifiìmoferuidorr.  Kicrouandòfi  analmente  ,<ctrrco  gii  d'anrfi  re  di  merieil 
affai  vicino  alla  terra  di  promeflione,  ed  horam.ii  giunto  quali  alla  fine  di 
quel  lungo  pellegrinaggio,  che  da  lui  per  que*  difetti  ed  alpelln  luoghi- prclo 
fi  era , riguarda  J diflégli  Iddio , da  quello  alto  monte  il  felice , e difidera i®  s 
« prometta  paefe . Coli  non  giugnerai  tu , ne  in  quella  cetra , che  quinci  ru 
vedi, faratti  per  m tiro  dientrare;  poiché  in  quello  luogo  eonuienc  che  tq 
muoia:  ccosì  appuncoauucnnc.  Qui  meco  attentamente  confiderarc,  vi 
p riego  i di  qual  premio  degno  eri  vn  vecchio  di  tanta  fama,  vn  feruo  coti  fe- 
dele, vn’huomo  di  tanto  merito,  vn  MoSè  così  caro  a Dio.  Qual  colà  nafeer 
potcuacosì  pretiofa  in  qucllccontrade, che  nc’fuoiferuigi  impiegar  non  fi 
douefie  t Qu.al  miniera  dì  frutti  poceuafi  quiui  ritrouare , della  quale  degne 
non  fodero  quell cfue  fante  mani?  Qual  teforo  non  doueuafi  riporre  ul* 
quelfeno?  Qual  Cielo  fi  videgiammaisì  luminofo,  che  fotto  di  eiTo  non 
meritaflc  egli  di  habitare  ? E pure  vietato  gli  venne  da  Dio  Icn  trar’  in  quel- 
la terra  datai  si  lungamente,  e con  tantillenti  ricercata  : ladouc  a Stefano, 
che  giouanc  era  d’anni,  e fotto  l’infegna  della  Croce  pochiffimi  giorni  hauea 
militato , apre  fua  diuina  M reità  il  Cielo  , e quello  a lui  promette , ed  in  elfo 
nello  ipatio  di  poco  più  d'vn  hora  con  ineffabile  gloria  l'introduce.  Felice 
Protomartire , cui  ad  vn  tratto  conceduta  è quella  terra , eh  : n on  di  mele,  e 
di  latte  è abbondeuole,  ma  sì  di  tutti  icclelliali  piaceri  rcchefola  è il  bene, 
ed  il  Regno  degli  Angeli;  e la  cui  fommi  gloria  è lo  ilelTo  iddio  . Miai  co«t 
meilraggiodepcodf  dallaJucc:  così  ogni  perfetrione  del  fanto  Martire  dc- 
iiuaua  dalla  bcncfattnccmano  di  Dio,  il  qual  diede  a lui  tacco  rfo  nel  m ig- 
gior  Tuo  bifogno , c nel  modo , che  ailhora  fi  richiedeua , e quando  d'altron- 
de alcun  bene  fp.crar  non  tì  potcua.  E mentre  nella  graue  perfecutione 
molTagli contro  da' nimici del  chriftiano  nome, c nel  martirio , ed  in  mezzo 
diquellemataageturbcegliriceucildiuinofbccorlb,parmi  che  fi  ralfomigli 
molto  all'antico  Hebraico popolo  pollo  fra  quelle  valle  folitudini , a cui 
beniiicio  ailhora  aperfe  Iddio  i Cieli , quando  abbandonato  fu  da  ogni  hu- 
manofuflàlio,  e la  terra  r/ceueua  lòlamcncei  celelli  miracoli,  e niente  ad 
elTodaua  per  follegno  della  terrena  vita.  Qjr-flo  benigno  coftume  di  Dio, 
cjoèdifouuenircinclicmaggiorinecrifitàuoitre,mamfcllalì  ctiandio  a ma- 

fi  a ra- 


\ il 


Il 


.Nella  tetsa  Di  s.  stifanno 


Bm  r*uiglialn  que’  trcfancinlli,  che  nella  fornace  apparueracoiìgloriofi . Era- 

no effigii  condannati  jcDionon  faceua  alcuna  rifpofta  in  loro  difefa  . Era- 
no effi  legati  t e Dio  non  difciogUcua  que'  loro  nodi.  Acccndeualì  lmilura- 
tamcntcla  fornace  ;e  Dio  non  prefcriucua  alcun  termine  a quelle  votaci 
fiamme.  Vengono  vltimamentefolpinti dentro  all'inccndioied  ecco pron- 
tifsimo  il  diuino  aiuto.  Arfi  rimarranno  forfè  da  quel  vorace  fuoco,  e da^ 
quelle  ardenti  braci  i loro  corpi?  Ciò  ficuramcnte  non  vorrà  permettetela 
bontà  diuina.  Almeno  le  vclìimenta  loro  fi  confutneranno  ?.  Ne  anche  a 
Dm.up.j.u,  quello  potrà  ella  acconfcntire.  Anzi  più  oltre  ancora  iodico , che  odntgjut 
»4.  ut»  trAufibit ftf  tu • Perchè  dunque  ti diiperi , mentre  tu  te'  tribolato  ,e  dici , 

Deatcr.c.it.  c^c  Per  tc  Cielo  è di  bronzo , e la  terra  di  forco , fapendo , qual  ha  il  caftur 
medi  Dio?  E perchè  nella  diuina  bontà  c roifericordia  confidato,  con* 
rd-i7.u.,9.  gran  fidanza  non  prendi  più  rollo  così  a dite,  <Z*o»idm  t»  ntufutrù  tedtdtit* 
»e,&i»  Det  mto  trtnfgruUar  murar»  ) Non  nelle  mie  forze  * non  nelle  altrui» 
ma  nellediuineio  mi  confido:  ed  il  làido , ed  altifsimo  muro  delle  tenratio- 
ni,e  degli  altri  mali  di  quella  vita  non  potrà  di  certo  recarmi  punto  di  im- 
pedimento. E quini  ottimamente  4 Ttfto  Hebraico,  forfè  defciiuendoci 
gl’mnumcrabili  affanni,  coquali  azzuffare  ci  dobbiamo  , legg t , 
intt  cor  rum  ; ouero , come  altri  interpretano , confnngum  mtceridm , & ut  Dtt 
mutr tafiliam  mnrnm . Qjjafi  dica  : Io  hauròin  tesi  viua  fede , che  difeorren- 
do  per  tutto , penetrerò  infin  dentro  agli eferciti, eromperò  ifortiloro  ri- 
pari , e trincee , ne  haurò  pur’vna  minima  temenza , che  alcuno  fia  meco  por 
affrontarli  : ed  il  medefimo,  confortato  dalla  tua  poflanza,  intédo  di  fare  ne- 
gli affai  ti  delle  fortifsimc  rocche  . Ne  voglio, che  il  debole  tuo  potere  ti  {ge- 
menti, e ti  sbìgottifcai  conciofsiecofachè non  folole  indebolite  forze,  ma 
pùLjj.hj.  le  rotte  ancora , e le  perdute  follienc  Iddio  i laxueft  Dtmimup,  qui  trHm> 
Utt  font  arde , & h»miUs  ff  trita  fuladbu , Doue  il  Tello  Hebraico  legge; 
Vicinai tft  D munti centrini etri* , & dttritu  fftrit»  f traditi . Allhora  tu  fe' 
for  tc,  quando  niente  puoi:  ed  allhor  a Iddio  tiè  vicino,  quando  tu  credi, 
che  egij  t'habbia  la  filato  in  abbandono . Ma  tempo  è , o figliuoli,  di  dar  fine 
al  mio  ragionare , dal  quale  non  pkciola  vtilità  e profitto  ne  potrà  a noi  rut- 
ti venire, foco*  fornente  affetto  del  noftro cuore  loderemo  quello  fourano 
Mar  tire,  e con  le  noftre  bocche  lo  celebreremo,  dicendo , che  egli,  mentre 
aperta  gli  venne  la  celclle  Patria,  in  ciò  fii  maggior  d’Abram,  e di  Iacob,  e 
di  Mnsè  : e fe  apprtfso  conofeeremo  la  boa  rà  d i Dio , che  ci  aiuta  negli  cflre- 
mi  bifogni , come  dimoilrato  lì  è con  l'efctnpio  doU'Hebriico  popolo  nel  di- 
ferto  ,c  de'  tre  fontiulli  nella  fornace , e come  aliai  aperto  ancora  hauetc  po- 
tuto comprendere  da-quclfo , eh  edotto  habbiamoddla  particolar  cura,  che 
bà  Iddio  degli  afflitti , quelli  fempremai  accompagnando.  Sotto  aU'ira- 
menfo  potere  disi  benino  Signore  vioendonoì,ipcrar  dobbiamo,  che  do_ 
tanti  affanni  tratta  doti,  liberalmente  fia, per  donarci  il  ripofo  dell’ eterna 
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X ASIONAUIKTO  III.  Ij 

PERCHS  OfJELL'A  MORTE  DE’  SANTI 

t àlltgrt  fttttà  Cbiefà  i 

R A G I O N A M E N T O ITI. 

V 0 Vi,  e dlfu&ti  coAumi , o diuoto popolo , che  m’afcolci , 
vengono  « noi  hoggi  nella  prefente  fcAa  così  viuamcntc  rtp- 
prritnutj , chceflì  non  tanto  agli  occhi  della  noAra  mente, , 
quanto  a quelli  dei  corpo  ancora  affai  maniftfti  apparirono; 
concio  fliecolàche  douefànra  Chicli, diAe (àmen te  narrando 
la  mcAaAoriaiieUaeiolofo6|wAkiaa£jnQrre.(klI>rotoiiiar* 
tire  Stefano,  s’ingcgoa  di  rjdorda  mente  il  piafttogc*odefo|tra  diluì  fattoli 
da perfone  tementi  Iddio, con  quelle  parole, Cmrmutmu  rmttm  sufhdnum  AAci.a». 
viri  timùTAti , fr  ftceruat fUmihm tnngmom fnftr  tnm , eia&uno  di  voi  hora 
ode , e vede  darli  molti  non  piccoli  fcgnali  di  letitiacd  allegrezza  sì  eoa  la 
dioerfità  delle  voci,  e si  coitila  pompa  degli  apparati  t e molti  ancora  odoro 
lieti voltil'interno giubilo, ed i vari  diletti  della  lor  mente  dimoArano.. 

Ho  r come  pollano  ben*  accorda  A io  Acme  le  voci  de’  gaudi  con  quelle  del  do- 
lore , gli  affanni  col  piacere , le  lagrime  col  rilò  ? Ricuferemo  noi  foiic  di  et 
fcrimitaro  ri  della  pietà  de’noAri  Padri,  e di  quelli  ma  Almamente , che  pen- 
done timorate  di  Dio  vengono  chiamati  ,e  che  dieffer  leuati  in  alto  eoa  font- 
ine laudi  diga  iffimi  erano  ? NeceAària  colà  qui  fiè  il  vedete,  per  qual  cagio- 
ne nella  motte  de’  Santixo  tatuo  lènta.  Chiefa  s’allegri  {dal  ette  grandi  (Ama 
vrilità  e profitto  a chiunqj  bora  mi  lente  ipero  ne fia  per  fcguire . £ lafciando 
da  parte  quelle  ragioni , che  col  fblo  mio  intendimento  , e con  le  fole  mie 
forze, lènza  ponto  appoggiarmi  agli  altrui  detti,  ed  alla  infallibile  tcAimo- 
nianza  de'noAri  Padr  i , ha  urei  potuto  ritrouare,  e potai  dauan  ti , fola  men- 
tecon le  ancoriti de’iàcti  Scrittori, afinedimanifcftaee  le  occulte  cagioni 
della  pitele , ed  vninerlèl  letitia  di  lanu  Chiefa , incendo  hoggi  di  ragiona- 
te. La  primiera  cagioncadunq;dinlaudcuoIcoAumeprendcrfi  può  dall' 
aotorirà  di  San  Bafilio,  il  quale  cosi  dìlcerre.  U fine  della  vita  de’Stotf  s Bl{a  ^ 
piagner  non  fi  dee, ma  più  toAo  l’entrata  loto  nel  Mondo, si comeqixlla^  vnuis. 
che  per  efler’adrflft  comune  con  tutti  i mortali,  piena  è d’ ignominia  » e di 
lordure , ed’inro!lerabileforore;Iadoucla partita dallebumane  infelicità, 
parlandoli  di  chifantamentefiè  vinato  ,prctiofii  è , ed  illuftrc.  Prctiofa^ 
perciò  dico  efler  la  morte,  ma  nooil  nafeiraenro,  perchè  (a  corruttibile  no* 

Ara  carne, fecondo  la  rrftimonian  za  dell’  Appo Aolo , ignobilmente  fi  femi- 
na , e gloriofanvnfe  hà  poi  da  rifiirgere;  ed  è prima  corrotta, e poi  incorri»- 
tibilenc  diuienc.  Ed  infin  qui  parla  quel  gran  lume  della  Chicfii  San  Bag- 
li9 * Dal  che  fi  raccoglie,  che  hancndofi  riguardo  alla  rcAirrettionc  de’ cor- 
pi .fono  al  prefente ancora  liete  Icmorttde'&nii  di  Diò;'c  che  nini,  fé  «ma. 
taje  fidanzinone»  recafle  conforto  , H^trdbtlttrtt  tjfemms  tmjnbwj  imi»»-  un  Cot.  «. 
fou.  Quindi  parimente  A comprende,  che  la  iperanzz  delia  rcrurrcttioocè  ij.b.i* 
quella , che  ci  porge  aiuto  nelle  terrene  miferie,eebe  cifàbonorareglihuo- 
mini  giu  A* . N.èda  crederli, che  Tanta  Chiefa ,-comt  figgi  a no  Ara  mie» 
ftri: , habb  ìa  principalmente  riguardo  a ciò , che  cade  morto,  in  tèrra , c fi  (e* 
mina  a corruzione,  enon  più  toAo  a quello,  che  è per  rifurgere  incorrutti- 
bile ; coaciofiitcofàchi  troppo  bene  ella  intende , che  altri  è feminacoin  in- 
formità , 
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i.  AJCor.r.  fermiti  t eporv  igorofornafce.;  c chi  il  corpo  è in  pVimaanimale > époi  ccil* 
> i u.  4».4|,  mirabile  trasformacione  d imene  fpirirpa  le.  Ne'  folenni  fpettacoli  mai  non  fi 
*4*'  leuauano  le  liete  grida,  intìnthè  giunto  non  era  i)  cernitore  alla  lua  meta: 
eflendo  perciò  la^orted^'Safltiillfir  fjeliee  te/ ine,  clou  e afpirano,  ed  il 

!>ortodellor  viaggio, con  gran lenno  e giudicioin  cita  ella  dar  fuolc  gran 
egni  di  lentia  , cd  allegrezza.  Laonde  inen  fiuiia  mente fanno  i mondani 
allegrandoli  nel  naicimento  debite  delta  terra  (poiché  elfi  allhora/olamen- 
te  incominciano  illoro  pericokifo  eorfopenon  K hioViofotnito , come  già 
fatto  haueua  rAppoftoìoallhora  che  ,frco  medefimo  allegrandoli , dille  ; 
Al  Fhil.e.  ».  g>ma  non  in  vaeunm  cucturt  , ncque  in  'VMtuum  Inbor  k ut . E pare , che  Tanta 
“■  u'  Chitla  jlai^ualcteheratntn  tea  ama , non  tanto  Rallegriti  e'  beni  dello  fpi- 
fifé’,  quanto ancora  deUcgloric'diquofte  aulire  ceneri)  sì  come  parimente 
con  la  nouella  fpofi»  altri  fti&le  allegrarli,  non  folopcrchè  dia  chiamarli  pof- 
fa  ben' auuen  turata  in  hancr'hauirto  marito,  ma  etiandioper  rifpctto  delie 
gioie, che  le  ven  nero  daJni  donate,  rper  lé  vette  $ o perigli  addobba  memi  , e 
per  la  copia  de'  fcruidori , le  qual  reo  fe  tutte  glorie  minori,  cd  accidentali 
di  lei  potremmo  per  certo  modo  chiamare.  La  feconda  cagione,  perchè 
vediamo  le  morti  de’ làntiefler  più  torio  con  diuote  allegrezze,  che  con  d» 
S Pjmtfctn.  lorofe lagrime ,da’fedeli  honorarc, fi  è,  fecondo  San  Damafccno  ,.pcr  là 
memoria  del  la  Incarnariohe  del  Figliuolo  di  Dio,  nella  quale  la  noftra  Na- 
tura incomparabili  honori  riceuetre.  Per  addietro  liputauanfi  immondi 
Mia.c/r.o.0.  'glihumani  cadaueri;  in  tanto , che  altri  ncpur’entraua  douc  effi  fodero , ne 
quelli rpccaua:  ma  horagloriofa  è l’humana  natura  te  perciò  al  prefemefi 
formano  immagini, e fi  fabbricano  templi  per  honorarla.  Nelafciardo. 
uetc  in  quello  luogo  di  ricordarui,  o figliuoli, quanto  gran  male  da  voifi  fac« 
eia  mentre  con  le /porche  libidini  diihonorate  quel  corpo  , che  Iddio  vuole 
che  fiahonorato per  memoria  di  quell’honore, che  ad  eflb  egli  fece  ( incar- 
nandoli. Il  palio  d’Elia  ,lecinture)ieveft'e,el’ombra  degli  huomìnigiu- 
(li  furono  gii  in  fommo  pregio  pfctTo  a' mortali,  hauendo  efii  riguardo» 
quelle  perfone , a coi  quelle  cofe  fi  appartencuano  ; e perchè  non  fi  honorcri 
la  carne  noftra, chec  diurna  Ipoglia  , e della  quale  la  diuiuità  quali  fi  rico- 
’ perle, eficinfe,cnonfùombradelcorpo,mafùverocorpodiDio  viuo? 
La  terza  ragione , perchè  le  lagrime , ed  il  pian  to , che  fare  fogliamo  noi  ria- 
pra le  ceneri  de’raorti  , fi  cangi  da  Tanta  Chicfa  nella  morte  dc'Santi  in  gran- 
S-ChtrTélt.  de  ieritia,  fi  deduce  dalparlaredi  fan  Gtifoftomo,ilquale,  interpretando 
ttiOu.  se,i.  quelle  parole  dell'  Appoftolo  j Stddr  Jì  immolar  fuprd  fdcrifìcium , & obf*qui-\ 
PradtoccVir  nm fidet  vtftrt\gkttdu\  & cangrdtular  omnibus  vabir . ldiffum  duttm  drvo/gdu- 
Ad  hwi.  c.%,  dote  ,& congratulammo  niihi,  come  diletto  dilcepolo  di  lui.  Cosi  gli  preade 
iLir.&tt.  aragionare.  Hot  che  dite  voi  quiui  ,o  Paolo,  ocaro,è  dolce  mio  Mae- 
ftro?:Voi  dite , ehchauetc  da  morire^otxamatédi  haucr  compagni , che- 
con  elfo  voi  di  ciò  fitfteggitto'^  Mafenrodid  mi  riTpondete  ; Io  non  mi  muo- 
, . > : io,  perchè  ad  vna  migliore  vita  \o  txapaflò . Egli  è coftumc  di  coloro,-» 

quali  alcun  Magifth^aouelltmétUo  ottagono  ,>dirautiar’ inficine  a gioia 
e feda  i compignve  gli  amia, per più  licramenre  incominciare  : c Paolo  pa- 
rimente  vuole  che  molti  ven  tino  a parciciparc  de’ gaudi  della  lùa  morte, 
perchèellaèvnripofo,èvnfinedellefatiche,èvn  pagamento  de’fudori, 
èil  premio, eia  corona  de' combattimenti.  Ed  il  medefimo  fan  Grifofto- 
*.  chryf.  la  mo  fopra  l'Epiftoia  a'  Filippcnfi , dello  fteflò  fuggetto  ancora  ragionando  , 
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così  dice.  Le  perfonegiufle  s'allegrano  della  loro  morte:  e noi  altresì  con 
eflo  loro  dobbiamo  allcgrarci.pcrchc  male  fi  conuembbono  i noftri  lamen- 
ti con  la  loro  lentia . Ncl’antica  dimeftichezza,c familiarità  .che  con  ef- 
fe haucuamo  ,hà  da  efler  valcuole  per  ritardarci  puntò  dal  fileggiare. 

Nonhai  lungamente  da  dimorare  in  quella  vita:  ma  infra  breue  fpatio  ne 
andrai  all  altra  . E perche  piagni , conuencndotj  torto  feguire  chi  per 
poco  tempo  da  refi  ftaràdiuifo?  Il  medefimo  viaggio  torto  farai  tu  ancora . 

Così  ragionaua  la  pretiofa  lingua  di  colui,  che  Bocca  d’ oro  fu  chiamato. 

Portiamo  fiaulmenrecon  verità  dire , ed  affermare,  che  i Santi  quantunque 
priuati fieno  di  querta  terrena  luce  ,non  fono  morti  ;c  maflìmamen  te  dicen- 
do San  Bali  lio,  che  la  lor  morte  altro  non  è,  che  vn  fon  no.  E nel  vero  qual  s.Bafii.om.de 
cofa  puoi  tu  pen  fare,  e credere  che  in  elfi  morra  fia?  L'anima  forfè?  Ufo.  1Urlljm  Mirt- 
fpettarncè  abboni  ncuolccofa  ; Iuflt  auternm perpetuar»  viatnt . Il  merito?  Sip  e.». u.i  t. 
jpud Dominar» eji  mercet  eorum.  La  fama  ? In  memoria  aterna  erit  iujlas  . pflL 
I bendici/ , che  per  loro  cagione,  c per  le  loro  opere  fono  venuti  nel  Mon- 
do? Altrettanto  vera  , quanto  memorabile,  fu,  c farà  (empre  quella  tertà*i 
monianza , che nefa  1 Appoflolo, cioè, che i Santi ^Per  fidemvicerunt  regna'.  AJ Hcb ci t. 
eperati  [unt  infitttam , adepti funt  reprtmtjjtones , obtaraaerant  ora  leonum, extra-  • s 

fterant  impetam  igais  ,con  quello  che  legue.  E vuoi  tupenfarc,che  il  corpo 
fia  morto?  Ben  morto  lè’tù,fe  così  credi.  Ciò, che  fi  muoue  ( che  così 
appunto  ragiona  Sin  Damafccno)c  che  hi  vigore,  oche  opera,  e che  molti 
doni  comparte,  c che  dà  confonde  che  et  riempie  di  timore,  vuoi  tu  credere 
che  fia  morto?  Come  potrebbe  vn  corpomorto  far  miracoli?  Come potreb- 
be  mettere  in  fuga  i Demoni,  cfànarc  le  infermità,  c rendere  la  veduta  a’ 
ciechi , e mondare  i lebbrofi , e fgombrare  le  ten cationi , e gli  affanni  ? Per- 
ciò gli  antichi  Monaci , fecondoehc  afferma  San  Crifoftotno , non  haucuano  LWfi* 

ardue  di  chiamar  morto  alcuno  de'Ioro  compagni , e difcepoli , il  qual  parti-  iuc.  °" 

to  fi  forte  della  prefente  vita;  poiché  haucuano  per  fermo,  che  nius  di  loro,  Hoa>' 
morendo , foffe  partecipe  della  morte  : e mentre  alla  fepoltura  gli  accompa-  Pof,'A“h' 
gnauano , cantando  hinni,queflo  pietofo  vficio  non  vollero  mai  chiamare 
Funei  ale , ma  Honore . Aggiungo , cheefsi , come  prima  fentiuano,  che  al- 
cuno trip  irta  to  furti.-  di  qudla  vita , dauano  fognali  grandi  d’allegrezza,  e 
non  dimflitia  ,-nemaidiccuano,cheil  tale  foffe  morto , ma  che  fi  era  con* 
fumato . K igioneuol  cofa  fi  è adunque , o diletti  afcoltanti , che  non  ci  con- 
fumiamo  in  dolorofe  lagrime,  ma  che  più  torto  diamo  manifefli  fognali  di  lc- 
titia  nel  paffaggio , che  fanno  le  perfonegiufte  alla  vita  futura . Studi  in  trat- 
tanto  ciafeuno  di  voi  di  non  rendere  fa  fua  mortedegna  di  pianto;  ne  per- 
metta ,che  i cari  Tuoi  amici, ed  i più amorcuoli parenti , ed  i facerdoti,  c gli 
huomini  giufti , ed  vltimamcntc  Tanta  Chiefa  gabbiano  gran  cagione  di  do- 
ferfi , ed  atrnftarfi  mentre  eglifi  muore.  Non  lafciare  negli  animi  loro  ' 
nel  far  da  efsi  partenza , folamente  il  dolore , esù  gli  occhi  le  lagri- 
me m guiderdone  di  tanti  benifici,  che  da  loro  in  varie  " 
maniere  hai  rieeuuri:  ma  opera  in  guifa , che  rimangano 

confortati  dalla  ferma  fperanza , che  confcguita  in 

tu  habbra  l'eterna  falutc . 
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AMNO  fenza  alcun  dubbio  *o  dinoti  afcoltanti,  i fegreti 
deila  Gratis  in  fcmarauiglic  maggiori  » e più  ouaue.,.c  pii^ 
vere,  eh  e non  fon»  quelle , che  fi  comprendono  efferente'  Iflj 
gretidella  Natura, e nelle  fueocculte-farzvs.E  quantujujqBCa 
(iaftuditalliora  di  aggrandire  la  fila  itima  col  tenere  certi 
Urani  edifufau  modi  nell'  operai  > heffinientednnarK»  a d*e 
re , che  rammirationc  de’diuerfi  effetti  più  torto  proceda  dal  potori  offro  ah* 
uedimcn co , che  da  alcuna  nafeofta , ouer'ajra  cagione;  Jadoue  della  Grati* 
'■/  ragionando , conchiuder  polliamo , che  io  erta  foUmentelì  ritruQuino  i ver* 
aa.e.r.o.'t*.  miracoli.  E mentre  hoggi  odo  dirfi  ; Lapidabant  Stephanttm  inntcamem,^ 
dicentem  : Domine  Itfm  fàfeipe fpkitnm  meum , mi  touuienc  ciò , che  di  tutti  gii 
huomini  giufti, lenza  eccettuarne  put’  vno  , efpetialracntedi  qucfto  gran 
Protomartire,  di  cuiihora  ragioniamo , intefe  di  dire  d'antico  Iob  allhora 
jsb c.f.a.iy  che , de’  naturali  fegreti filofofimdcr , diffe , cum  Upidibus regiomtm pulita» tipo 
um  , <jr  befiia  terra  paeiftea  crunt  tibi . Il  che  fìi  co  me  a d ire  ; Le  pietre  , o St  dai 
no,  hanno  protrttffo  di  non  nuocer  tis  tic  fanatiche  fiere  dinanzi  a te  ve- 
dranfi  rahumiliate,  intendendo  per  quefte  crudeli  bfeftie,  come  vogliono 
clan.  Ale.  Clemente , efant1  Agoftino , gli  empi  tiranni . £ fallì  qui  da  lui  mantiene  di 
««.ad  of-  pjetTC  > c <jj  fiere,  perchè  fenduti  fieno  certi  cficurigliamìci  di  Dio , che  non 
s.aJj  dee?-  faranno  mai  putito  offefine  dalle  cofe  animate,  ne  dalle  inanimate.  Epure 
llb-  quanti  corpi  di  martiri , o Milano , per  lungo  tempo  furono  cibo  delle  be- 
t'B‘‘  ftie?  Ed  in  particolare  di  Stefano  principe  de' martiri  ragionandoli,  chi 
non sà,  che  egli  hoggi  riceuette  fopràifuoi  homeri,cfopra  il  fuo  capo  la 
mortai  pioggia  delledurepietrc?  Perciò  ci  conuiene  ricercare,  come  efler 
porta , che  i maturi  ,e  leperfone  timorate  di  Dio  ,e  laChiefa  noftra  madre 
nò  fieno  mai  ftateoifefe,  ne  danneggiate  dalle  tribolationi,  ne  dalle  perfe- 
cutioni,  ma  che  più  torto  lèntita  nehabbiano  grande  vtilirà,e profitto:  li  che 
fe  io,  come  Ipero , potrò  dimoftrarui,  dimoftrerouui  in  lìeme,  che  quella  foro* 
{ingoiare  preroga tiua  li  raflòmiglia  molto  alla  impaffibil  qualità  de,'  corpi 
beati ;eche  vna  sì  fiuta  impaflìbilltà  è affai  propia  di  Tanta  Chicfa,c,dc-! 
martiri  ,c  de’  fcrui  di  Dio , almeno  in  quella  maniera , che  nella  prefente  vi-! 
ini».  Mm.  in  tali  può  da’ mortali  ottenere . Giuftino  Martire  adunq;  nell'oratione  ad 
or«.»d  a».  Antoninum , volendo  prouar'apertamcnte,  che  il  chriftianodaniuna  cofa 
può  efferoffefo , tiuoltofi  con  intrepido  vifo  all’  Impcradorc , ed  a tutti  i Tuoi 
magiftrati» dille,  Vos quìdtm  occidcrtptttjìis enotere  non  potejlit.  Quando! 
tiranni , fremendo  d‘ira , e di  fdegno , fi  leuauano contra  degli  adoratori, 
e feguaci  di  Chrifto , c parauano  loro  mille  infidiè , e con  ogni  ftudio  s‘  inge- 
gnauano  di  recar  nocumento  alle  loro  anime , ed  a’corpi , ed  alla  fama,  era- 
no nntauia  ad  erti  Tempre  in  ciafcuna  di  quelle  tre  cofe  d’indicibile  gioua- 
mento.  Non nocquero in  prima  ad  erti  nell' anima, che  è appunta  quella 

patte, 
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ptrte , nella  quale principalmente  intendeuano  i tiranni  di  danneggiargli; 
poiché  recarono  loro  più  torto  fingolariflime  vtilità,  mentre  furono  cagio- 
ne, che  ad  eflì  n;  fcgurflc  gran  mento  , c faccrtero  acquifto  delie  maggiori 
virtù , ed  vltiina  mente  degli  eterni  beni.  Se  dc'loro  corpi  poi  parlar  vegli*-  ■ ; ri 

mo , ne  pur  per  rifpctto  di  quelli  può  dir’alcuno,  che  i léguaci  della  chnitiaaa 
fede  chiamar  lì  porertèrooffefi:  imperocché  cofa  di  gran  lunga  migliore  in-  1 ' 

feruisio  de’ martiri  lì  era  il  morirli , cheil  rimaner' in  vita, come <liftcfaw»cc 
pruouafant' Agoftino  nel  Libro  primo  della  cictà  di  Dio.  La. faina  final-  sa.,5.  uh. 
mente , fe  a quella  li  vuole  hauer  riguardo  , punto  ctffrfajaan  rimale?  poiché 
non  furono  mai  raccontate  d'alcunagentepiù  vitupereuoli  cole  di  quelle!, 
che  nc'  primirempi  prolferiuanoi  Gentili  contea  dc’chriltiani;  cioé.,duijeifi 
erano  vili  pcrfone;;eche  vcadcuano^e  cjiuorauano  i fanciulli»  ethcàdwa*  *■*«*.<♦ 
uanoil  Sole  ; e che  ogni  male  vcniua-nel  Mondo  per  loro  cagióne  : e niente-  D“_‘ 
dimcnoniuna  religioneè  maillata  accompagnata  , c del  continuo  leguita  onr.trjfl.u. 
dapiùchiaragIoria,chclachriftiana.  Laonde  San  Bafilio,  lodando  in  vna  b'nB',l'i|r  H „ 
delle fue Homelie-vn  martire, difle.chcella  è Hata  come  il  Sole,  il  quale* 
quanto  piùfi  vede, tantopiùs’ammtra{neperchèaltricDntinuo  lia  nel  tc-  dumi  Min. 
ner' in  elTo  fitto  lo  fgaardo,  punto  s'auuilifcc.  Dolci  perciò  furono  fcropro- 
tnaii  frutti,  che  nacquero  da  sì  amare  radici.  Aggiungo,  che  San  Grifoltu.  s.  chrr'n,a. 
momarauigliofamente,  fecondo  la fua  vfanza  .pruoua,  cflcrjicmprc  (iato 
coftumediDiodi  proccurarci  la  fallito  con  cofe  alla  nóftjra  faluezza. conati* 
rie.  Edi  vcroTComcc(jJtjdice,£iluatononfi  farebbe  Mosè,  fc  nel  fiume,  Fiod.c... 
non  forte  fiato  girtato  :cdi  tre  fanciulli  più  ben  cuftodiri  furano  nell' acuila  Djt-.c.j. 
fornace,  che  altroUCjedi  ruggiti  degli  affamati  leoni vennero  fommamen*  Ow-c  ■«. 
te  a commendarel’inntìcente  Da  nidi , ed  il  fuo  grido  per  ruccafcccro  ninna- 
re. Alle  quali  cofr  hauendo  forfè  riguardo  Sant  llario*  fauiamente  così 
conchiude  ; Hoc  tnim  Eccltjì*  frofrium  eli , vttum  viucot , chm  Ldttur  ; t*mJ>  S.  Hlhr.  tib. 
intclligéieur , catti  Àiguìtur  ; tum  obttneot-,  camdtfi tritar . Ma  perchè  vadolcfmul»  .•l  ic  lwu' 
tiplicando  autorità , ed  cfempi,  potendoli  ciòcon  l'elémpio  folo  di  Srrfrno 
affai  aperto  vedere?  Aluifingularmcnte,cdetiandioin  nome  di  tutti  -gli 
huominigiufti  .ftandofi  nel  mezzo  degli  affanni,  fi  concede  di  veder' i <fic-  " 
liaperti, ed  il  Figliuolo  di  Dio  alla  delira  del  Padre,  cd  il  trono  di  quella  *a.c.i.«.f». 
Diuinitàimmenfar  Quiui  fallì  acquifto  di  Paolo  appoftolo,  che  ferie  efk  ibid.u.57. 
quel  giouane,chelefpogli<guardaua.  Quiui  ci  vimpoftò  dinanzi  agli:  b« 
chivn  nuouoeraroefempiodicoftmzt  ,edi  pregare  per  gl’ inimici.'  Quiui 
imparali  .quali  eff-Td  olibano  le  vóci  di  chi  muore  , vdendofi  da  lai  d!irfii 
Dottine  Ieft fafcipeffìritanmtuntì  Qiiui  fi  rial  mente  ammaeftrarivegniamo 
dalla  vera  forma  del  noftra  orare^  Elianti  martiri  nacquero  nella  Chicfa 
con  attentoftudioriguardando  in  quel  primo  cfemplarc?  Quanti  benificii 
ottennero  i ledeliidl  Gttrift'tì  a'  pffeghi  di  lui , giunto  di' egli  fu  m Pa  radilo  ; 
e quantegratie  impetrò  ad  elfi  quella  fcren» , ed  accefa  mence , che  per  gl»  no- 
mici, cpcrgl'infedelìai  teneramente  pfegaua  ftando  in  terra?  Per  dimoi 
tirarci  poi , che  in  più  maniere  fanta  Chicfa , e qualunque  fedele , nuouc  vti- 
|itàdallcperfccutionifcmpremairaccoglie,conalcunecoinparationi  e fimi- 
lirudiniftudiaronogliantichinoftn  Padri  vna  tal  verità  di  manifeftarej . » 

Afferma  primieramente  fan  Grifoftomo  , gl'inimici  , che  affliggono  fanra  * chrv^i 
Chiefa,erterecomelecanne,con  le  quali  le  altri  prende  perauuenrura  a 
percuotere  il  fuoco , erto  più  chiaro  nc  diuiene , e quelle  immancencntc  fi  ab- 
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bruciano,  E dice  appreffo  il  Tanto  Dottore, che  il  corpo  poffeduto  è da’ ma- 
li quando  fillàotiofo;e  che  il  ferro  viendiuorato  e confumato  dalla  ruggi- 
ne fc  in  alcun  luogo  fepolto  fi  tiene, efeli  adopera, rilplcndc.  Ed  in  que- 
llo proposito  molto  ben  fi  comprende,  e veri/fimo  fi  ditnoftra,  che  Damimi 
dtjjipii  f anfilt* gtntium  ; poiché  cfli  intendono  di  eftinguere  il  fuoco,  e l'accre- 
feono  ctiandiocol  confumamcnro  difetnedefitni . Con  vn'  al  tra  fimditu- 
dine  Giuftino  Martire  entra  a ditnoftrare,  che  per  ria  de  tormenti  ,i  quali 
l'humana  fpetie  foglionodiftruggere,  iimulnplicano  maggiormCte  i fedeli  di 
Chnfto  ;c  dice  auuenir  di  cfli  quello  appunto,  che  auuiene  della  ritr,  la  qua- 
le, troncandoli  e ricidendoiìifuoi  palmiti, più  fi uttuofamen  re  ricrefcc.  E pa- 
re, chcda  quella  lìmilitudine  molto  difeoftar  non  lì  voglia  fan  Balìlio , men- 
are afferma,  che  i frutti  del  noftrofpirito  faranno  fempre  più  copiofi,  fe  più 
riftretta  farà  la  virtù , e fe  nelle  vifeere  verrà  ritenuta . Ma  egli  puread  altra 
comparatone  ancora  appigliandoli,  vuole,  che  sì  come  aggiugnendofi  al 
fuoco  materia  ad  elfo  proportionata  ,la  fiamma  vie  più  s'accende,  e a’ in- 
nalza; così  la  Chieda conlccontinuateperfccutioni,econ  la  multipiicatio- 
ne  degli  affanni  diuenga  più  grande , Di  che , fecondo  il  detto  di  quello  ciò- 
quentiffimo  Do  ttore,  pottebbefi  rendere  vna  tal  ragione;  cioè,  che  la  tri- 
bolatone è fouente  il  cibo  della  virtù,  che  in  vita  la  mantiene,  oucro  pip 
robufta , e più  bella  la  fa  comparire  ; come  con  mille  efempi  di  carità,  e dipa- 
tienza  vediamo  ogn’hora verificarli.  Laonde inuano  s' affatica  l’ human* 
potenza  conta  Tanta  Chiefa,  ed  indarno  i luoi  duri  auuerfari  tentano  di 
eftinguere  quello  facro,  e celcftial  fuoco.  Con  vn’alta  non  men  lignifi- 
cante comparatone  prende  criandio  Tertulliano  il  medelìmo  , che  di  fopra 
fi  è detto , a confermare , dicendo , che  il  fangue  dechriftiani  è vna  Temente» 
c che  efli , quanto  più  fi  mietono , tanto  più  uefeono  in  numero  ; e che  le  cri*, 
deità  Ione  come  vezzi, e lufinghe,  che  quella  gente  allcttano,  e chiamar 
no.  E fan  Leone  Papa  prudentemente  gli  và  paragonando  co'piccoli  granel- 
li di  fi  umcnto,o  d'alrro,i  quali,  cadendo  in  terra,  li  multiplicano , VI- 
timamcntc  (ant'Agoftino  nel  libro  delle  cinquanta  Homelie afferma, che 
la  pcrlècutionc  èli  torchio,  per  via  del  quale  fi  riceue  il  frutto  delle  vuc, 
e la  mcn  degna  parte  di  effe  via  fi  gitta,  eia  migliore  fi  riferba  , e fi  gode. 
PiùùinanzipoiprocedendoinoftriTantiPadri,edinoftri  maggiori,  oltre 
agli  efmnpi , od  alle  comparar  ioni , che  infino  a qui  vditehauetc , adducono 
ctiandio  di  molte  belle  ragioni  ,a  fincd'informarci  più  appieno  della  verir 
fa,  la  qua  le,  sì  come  amara  al  Tcnfo,  ha  bifogno  di  effer'jn  varie  maniere 
condita,  acciocché  affatto  nonli  rifiuti^  D'ingrato  faporc,  o afcoltanti,è 
ciò, che  a’Tentimroti  fi  propone  dalla  ragione,  con  la  quale  troppo  Touch  r 
le difpurano ,econ tendono; ed effendoeffa, per  noftra  maggior  pena, al- 
trettanto tarda,  e lenta nc’Aioi  mouimenti , quanto  veloci  ne'loro  moti 
fonoifenfi,  più  tardi  ancora,  ebe  quelli  non  Tanno,  con  effo  noi  ragiona^. 
Nientedimeno  i Tanti  Dottori  con  varie  propofte s’ingegnarono  di  render- 
celo per  alcun  modograto,  cdi!ettcuole:e  però  fan  Balìlio  ci  vicn  deferì- 
uendo  la  tribolatione  come  conciliatrice  del  diuino  aiuto,  sì  come  quella* 
che  efficacemente  cc  lo  impetra  . Di  che  manjfefto  efempio  ne  habbiamo 
negli  Appoftoli , e ne’  Difcepoli  del  Saluatore , -poiché  non  sì  torto  prouaro- 
no  gli  odi,  e leperfccutionide’  nimici  della  euangelica  dottrina,  che  di  fu- 
etto il  JoroMaeftro  impetrò  ad  e®  dall’ eterno  Padre  il  diuino  aiuto»  cosi 
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leggendoli  in  fan  Giouanni  ; Ego  de  di  tu  fermonemtuam  mandai  eos  odio 

habait  , <]uu  non  funi  de  mando  ,/ìcat  òr  ego  non  fum  dt  mando  . Non  rogo  Vt  fol- 
lar tos  de  mando,  f ed  vt  fernet  tot  è malo . Sant'Agoftmo  parimente  ciammae* 
ftra,  che  le  perlccuriom  hanno  poflànza  di  efcrcitarci  in  qualunque  virtù  > 
cornea  dire  nella  partenza,  c nella  cariti  ver  io  il  profsimo,  & in  molte  altre . 
Anzi  nello  fletto  luogo  foggiugne  il  Tanto  Dottore,  che  Iddio  con  fomma 
prouidenzahorci  confola,ed  bora  ci  affligge, acciochè la  felicità  non  ci  guaf- 
ti,  e le  difauuenturc  non  ciconfumino  : operò  fi  legge;  Secidàmmaltitadtnem 
dolornm  meorum  in  corde  meti  confala! ione s tua  lalificaatrune  antmam  me. un.  Hot 
da  sì  fatte  ragion  i,  ed  etiandio  da  altre  non  di  minor  pelo,  creder  dobbiamo 
che’l  magnanimo  Martire  venilfe  marauigliofamente  confortato,  ed  inuigo- 
rito  a lòff  Tire  le  vltimcpcne,ed  etiandio  ad  elTer  tenero  amatore  degl’ ini- 
mici, da'quali  volle  perauucn  tura  prò  tettare  di  non  edere  fiato  punto  off efo 
allhora , che  riuolto  al  Cielo  ,con  lentimenro  non  ben  forfè  da  tuffi  in  telo, 
ditte  quelle  parole,  Domine  ne  ftataas  illis  hoc  pece  a t am . E pare,  che  egli 
voleffe così  dire.  Deh  Signore,  perdona  tipriego a quelli  mici  percuttori  , 
perchè  pruouo  in  me  dolci  effetti,  e del  tutto  conrrari  a quelli,  che  cfsi,  fe- 
condolaloro  maluagia  intentione  , peofano  douer'inme  ièguire.  Cre- 
donfi  di  farmi  di  molto  male  ,c  non  fono  ad  altro  intenti , che  ad  apportar 
danno  e nocumento  al  mio  corpo  : ma  eglino  in  ciò  force  s‘  ingannano  ,nc-sì 
ben  confapeuoli  fono  di  quello , che  lì  fanno , come  ne  fon'io  ; poiché  alcuni 
male  non  mi  recano,  anzi  miapronoil  Cielo  con  quefte  pietre,  e fpezza* 
no  con  mio  fingolar  piacere  quella  odiofa  carcere  delle  mie  membra-... 
Quello  fu,  o figliuoli,  il  termine  del  combattimento  di  Stefano,  e delle  fue 
auuenturofeinfclidtà;  le  quali  Te  voi  non  anteporrete  alle  terrene  glorie, 
come  ben’ egli  Teppe  fare,  non  haurere  giuda  cagione  di  dolcrui,  fe  con 
etto  lui  non  larecc  chiamati  a godere  gli  ctcrnigaudi. 

J $VANTO  PR6TI0S6  STATE  SIENO  LE  PIETRE i 
con  le  quali  rvccifo  fu  Stefano  : e quanti  bonori  non  pur  in 
Cielo  , ma  etiandio  in  terra,  per  cagione  di  ejfe 
. , egli  babbta  confeguiti . 
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A C I V T E hà  la  mia  lingua  in  quello  luogo , ed  in  tal  gior- 
no ,bcn  per  tre  anni  le  laudi  di  Stefano,  e pattato  lì  è fotto  ii- 
lenrioogni  altro  diuino  fuggetto,  o miei  carifsimi , perchè 
ceduto  hanno  le  parole  alle  opere , e predata  fi  è obbedienza 
alla  necefsità ,e  la  fpirituale  ed  inuifibil  fabbrica  hà  volentieri 
lafciato  libero  campo  alla  corporale,  e materiale  , che  hora 
con  noftro  gran  piacere  rimiriamo,  ed  hà  dato  luogo  a chi  le  mura  già  per 
vecchiezza  marcite  hà prelb a riftorare.  Ma  perchè  hora  reggiamo  in  gran 
parte  fornito  il  lauoro , e riedificata  la  diuina  cafa,  e la  firn  diradine  del  remi 
pio  compolla  con  difereto  modo,  ed  ornata,  ed  abbellita  la  fpofa  di  Chri- 
fio , alle  laudi  di  Stefano  a noi  conuiene  far  ritorno . Ne  voglio  già , o afcol- 

C a tanti. 
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tanti,  che  alcuno  di  voi  ertimi,  che  io  pienamente  non  creda,  che  i!  glorio* 
fo  Protomartire,  quantunque  le  marauiglie  di  lui  non  fieno  mai  fiate  nc  da 
me,  ne  da  verun' altro  dicitore  per  tutto  quello  tempo  celebrate  , non  fia 
con  tutto  ciò  fiato  lodato  per  via  di  quelle  pietre,  e di  quelli  nuoui  marmi , 
cd  altrettanto  dallo  ilrepito  ,c  dal  tumulto  degli  artefici , c de’  lauoratpri , 
quanto  già  dalle  mie  parole  commendato.  L'edificar’i  templi,  ed  il  tifar- 
gli prima  che  caggiano  a terra, fono  vcre,c  perpetue  commenti  adoni  de 
rw.m.u.7-  band.  Inmtmoru Merna trit influì , difieil  Reai  Profeta  , generalmente  di 
tutti  gli  huomini  giulli parlando  ; imperocché  degii*  fono  dielTerleuatiin  ai- 
to  con  fomme laudi  non folamente per  le  opere, c per  gli  meriti  loro,  ma 
cttandio  per  gli  beni,  e per  glihonori , che  fempretnai  ad  elfi  dopo  morte  fo* 
gliono  feguitare . Qjfllepreiiolc  pietre, che  percoflcro già  l'inuitto  Stefano, 
così  diluì  leggendoli  i Lapidabant  Sttpbaoum  ixuoc-aattm  ,<jr  diccnttm  * Damimi 
Jtfn  fnfctpt  Spiritual  mena , fabbricato  hanno  ne'  paifitti fcco li  quello  magni- 
fico tempio , ed  hora oouellamcnte  l 'hanno  rifaremo:  conciolfiecofachc  co} 
canllimo  prezzo  di  effe,  come  fc  fiate  follerò  tanti  fini  rubini,  c diamanti 
d'iQeftimabd  valore,  quelle  comunali  comperate  da  lui  furono*  c per  ris- 
petto di  quelle , quelle  ipceia  finente  cotanto  fi  honorano . Mi  poiché  4iU$ 
pietre, con  le  quali  fabbricato,  c racconciato  li  è quello  morto  tempie*, 
venuti  liimo,  forfè  per  ccieficordinatione,  a ragionare  di  quelle  altro,  che 
il  viuo  tempio  di  Stefano , cioè  il fuo facrato  corpo  ,fr*caffarono;  lafciam# 
fiora  da  parte  ogoi  altro  fuggetto,o  tariffimi,  e di  quelli  prettofi  fallì  fojar 
meliteli  ragioni.  la  niunadi  quelle  pietre , che  dalle  cauernofe  grotte  , o 
dai  fondo  del  mare , o da'  mcn  conofciuri  leni  di  efio  lì  raccolgono , 6 ritto? 
nò  mai  virtù  ne  più  occulta , ne  maggiore  di  quella  , che  fù  in  quelle , le  qua? 
fi  dai  fango  prefe  furono,  e di  gran  tempo  auantifparfe  fi  vede  alno,  per  le 
pubbliche  vie.  Sentirà  ch’hebbe  la  infelice  terra  quella  generale  maladic, 
rione , ella  rollo  fi  mile  a produrre  triboli , e fpine , e velen  i * ed  in  varie  ma- 
niere contro  all’huomo  paruechc lì  annaffi::  ma  poi  a bcnificio  di  Stefano 
dia  fù  in  qaefia  hora  benedetta  ,cd  * lui  a mica,  perchè  da  effa  coke  furono 
quelle pietre  ,che  nel  giorno  di  quel  grande fpettacolo , in  tutte  quelle  parti 
del  fùo  corpo, contra  delle  quali  furono  gittateifomma  gloria  cagionaro- 
no. Sci  duri  falli  ttdeuanofopra  ri  capo  di  queirinnocente,  ftjrmauano  di 
fubito  per  lafua  venerabil  cella , con  marauiglia,  non  degli  huomini,  ma  sì 
degli  Angeli, che n’erano  riguardatoti,  vn  Reale  diadema.  Se  elfi  gli  per- 
£to<licap.»a  coteuanojl  petto, eratioa  lui  in  luogo  d'ornamento,  comegià  furono  quel- 
li-le  pretiofe  pietre  del  gran  faccrdotc  Aron . Sefaceuano  fcaturir  fangue  dal- 
le fue  membra,  quel  le  apre  odo,  tutte  incontane  ntc  le  rtcrnpieuanotfr  Ipiri- 
to,  c di  gra  tia  ; efe  infrante  veniuano  le  olla,  piu  intero  ne  diuentaua  l' ani- 
mo , e più  robufto.  Ed  aliandomi  ancora  più  col  petifiero,  dico,  che  quella 
copia  di  pietre,  che  piouè  iopradi  Stefano,  vn  cckfte  palagio  gli  fabbricò  in_. 
pfii.i*'.  u.  ).  quella  fourana  Città  .della  qualfi  dice  ; Itrofaitm , q**  adiflcatar , vt  cianai  : 
Apoc.  c.  r>.  ed  alerone  Fnndamtmta  mariemnotis  emttt  lapide  pretufo  ornata.  DimorauiL. 
f-'»  Stefano  in  mezzo  delle  pietre,  mentre  i Giudei  mipetuofamenteda  ogni 
par  te  con  tra  di  lui  quelle  gittauzno  : egli  Angeli  intrattanto  fabbricatilo 
la  fui  perpetua  cafa  in  Paradifo  ; sì  che  finito  ch'hebbero  di  lapidarlo,  fù  for- 
nito ancora  l‘cdificio,e  colà  egli  fù  melfo  daque’cclcfti  artefici  con  film- 
ina allegrezza,  «gioia.  Hor  quella  è vna  piccola  parte  degli bonari,  chea 
' lui 
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lui  vennero  dal  Cielo.  In  terra  poi  parmi  di  vedcre,cheil  noftrofourano 
Martire  nel  morirli  ergdTe  vcriò  il  cclcfte  regno  la  copia  ,c  la  raunanzadi 
quc’viui  marmi,  e che  a le  fletto  ne  fabbricane  vna  nobile  infogna  per  telli- 
monianza,e  pe  eterna  memoria  de'fuoi  gloriofi  fatti.  Ben  poreuano  i gen- 
tili Monaichi  (ludiofa mente  raccogliere  i porfidi, egli alabaftii, e diedi  for- 
ma megli  archi,  ed  i palagi,  ed  i ft  po/cri;  ma  non  fi  è ancor  veduta  cola  , thè 
più  magnifica  fotte  di  quello  ruuido  mucchio  difilli , c di  quella  incompolla 
inatta  di  felci . Stauafi  genufletto  il  Protomartire,  cd  oraua, (tendendo  le  ma- 
ni verfo  il  Cielo  ; ed  allhora  dirizzaua  in  alto  il  fuo  trionfale  iionore.  Gran- 
di pretto  gli  Antichi  furono  i fcgnali,  e chiare  le  teftimonianze  delle  loro  vit- 
torie, cioè  gli  archi,  e le  colonne,  e le  infcrittioni , eie  altre  gloriole  memo- 
rie ima  di  si  fatti  legni  d'honore  veniuano  femprea  participare  molte  altre 
perfonciefouente  ancora  più  al  calo, che  alla  virtu,s*attribuiuanoi felici 
fucccttì  ; e talhora  dal  (ito,  c dalle  arme  ,e  dal  tempo  la  felicità  era  partorita, 
e non  dal  puro  valore;  e sìcomediuifo  era  il  merito,  così  giuftamentepar- 
tito  era  l’ honorc  5 e le  varie  cagioni  della  vittoria  feemautno  la  gloria  del, 

Duce,  e del  vincitore tladoue  del noflro gran  Martire  altrimenti  adtucnne». 
piochècon  niunahumana  creatura  egli  comunicò  la  Tua  indicibile  lande;  c, 
quiui  egli  foto  combattè^  lòlo  lenza  vrrun'aiuto  mortale  terreno  vinte-,  C 
con  alcuno  non  compartendo,  nc  diuidendo  i fuoihooortinc  punto  dimi- 
nuendoli, tutto  folo  con  tra  IHebraica  rabbiafi  Rcrtcoel  duro  campodel 
martirio , e ne  fu  coronato . Hor  raccr  gliendo,  quatta  modo  di  epilogo>vna 
parte  de'miri  detti, voglio  primii  ramentc  nella  fine  di  quello  brieue  difeorfo 
ridurui  a memoria,  o figliuoli , che  bello  nel  vero  fi  è ! Inbitarc,  ed  il  riueri- 
reil  tempio  di  Dio  già  fabbricato  ad  honore  di  Stefano  ; ma  che  più  belio  fa- 
rà l'efler  noi  il  tempio  confecrato  a Dio,  oue  il  fourano  Martire  fi  honori. 

V»s  tnim  ejiu  ttwfltm  Dei,  ditte  l'Appoftolo,cioè  per  via  della  Gratia,  e delle  ».  c<w.  e. 

virtù,  e delle  opere  degne  d'vn  vero  imitatore, e difccpolo  del  nollro  Santo, 

Non  potendo  poi,  per  le  deboli  forze  noftre,  follenere  gli  acerbi,  c mortali 
colpi  delle  pietre  da  lui  cotanto  pregiate,  douremo  almeno, in  vece  delle  fe- 
ri te, (offri 'e  le  off  fe,cd  i nocumenti  delle  acerbe,  delle  fupcrchieuoli,  e del- 
le ingiuriofe  parole , che  altri  con  tra  di  noi  impcruolàmente  girti . E per  tal 
modo  la  noftra  gloria  farà  grande, cd  il  diadema  fortnerafli  fopra  il  nollro 
capo,  e ripieni  faremo  di  Grana,  e l'animo  vigorofo  e forte  ne  fentiremo,  e 
fabbricandoli  il  nollro  palagio  nel  Cielo,  parimente  in  terra  nobili  faranno 
le  infegne  delle  noli  c perpetue  laudi.  H >r  piaccia  a quel  Signore, 
che  hoggi  con  liberal  mano  coronò  il  Protomartire, di  far  noi 
degni, d'indegni  che  ne  fiamo, deli' eterna  corona 
nel  Reame  del  Ciclo, 
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il 

■gVAmO  glorioso  trionfatole  dellU 

morte  fid  fitto  Stefano , mentre  di  quella  non  bebbe  alcun 
<■>  ...  terrore , e Spauento,  . . 

RAG  I O HA  MENTOVI. 

I tanta foTtacredefi  cfler  l’humana  eloquenza, o àai^e di C- 
crttivditori,chcpre(lb  di  rutti  fi  tiene  per  fermo, ebe  dia  pi- 
gliar po(6  le  menti  altrui,  c fia  come  forte  carena  ,c  come  vn 
legame  del  coore, ed  vn  dolce  tiranno . Efc  qoefto  è vero  del 
facondo  ed  eloquente  parlare  de'  mortali , come  gli  anticlù 
m acftri  affermarono  , Acuta  mente  verifieberafli  molto  più  de’ 
diuin  i ragionamen  ti , la  virtù  dé’qualiquella  degli  bumani  di  gran  lunga  tra- 
pala . Narrali  nella  mirabile  (boria  degli  Atri  Apposolici  il  combattimen* 
rodi  Stefano  ,cquwidih'g«ntementéifi»i  gloriali  fatti  vengono  efaminati  t 
e non  già  con  V-aiuco  delle  arci  profanepche  nelle  Ccuole  s'ia fegnano , ma  si 
con  arte  tutta  diurna. ; poichcil  maeftro  diquella  facra  (boria  con  la  lingua., 
del  lo  Spirito  (àuto  foiatnen  te  prefe  a parlarci . Ciafcuao  di  voi  sà , che  turpe 
le  perfori  c,  quantuoqiKÌdibaCa,o  vii  cond ition e,  hanno!)  ad  afcoltare,  msn  « 
tredigrauc  luggetto  ragionano;  c che  parimente  a chi  fornito  è d'alto  ient 
no, egli  altri  fignoreggu vdedi  conceder  lungo  (patio da  difeorrere ragia* 
nando , etiandio  fe  alle  «nani  eglifaà  alcuna  debole  materia , e di  poco  prfot 
laonde  fìi  buiamente  detto  da  H-wnero  ,elTer  giuda  ed  honefta  cofa,chciar 
finoi  fogni  de'Re,  e de'Prmcipi  fimo  da  noi  apprezzati.  Ma  quando  poi al- 
cun  gran  perfonaggiergeandiifime comprende  a raccontata , quanto  inten» 
ri  effer  dobbiamo  alle  (ite  parole? -Hor*  vedendo  voi  tutti  apertamente  „ 
che  qtiiui  della  morte*  ;di  Stefano  parladdiuino,e  facrofan  to  Spirito  ; e che 
tiene  concilo  noi  fongo  ragionamento  di  quella  morte,  che  fù  fanriffima,  c 
mirabile, c fplendida, si  come  appunto  fantiflimo  ,c  mirabile, e (plendir 
do  era  Stefano,  che-  quella ■ gJoricfamentc  fofftrfe  , attentiilìmi  al  prò 
fentericerco  che  fiate,  mentre  dinanzi  agli  occhi  della  voftra  mente  vengo 
^pprte  ciò , che  del  (elice  termine  di  quello  indirò  Protomartire  ragiona  lo 
Spiritofanto.  Edèncl  vero cofa  degna  di  gran  marauiglia  il  penfare  ,con 
quanta  grandezza  d’animoegli  dalla  préfente  vita  fi  dipartile  ; c quanto 
gloriole  per  lui  fo  (fero  le  viri  me  hore,e  le  vltime  parole,  e le  opere, e gii  atti , 
ed  i cenni , quando  l’anima  Aia  rerfo  il  Paradifo  prefe  il  volo . Il  Sole  allho- 
ra  maggiormente  rifplende,  quando  giunto  è nel  mezzo  del  Cielo  ; ed  allho- 
raetiandio  pare  a noi  più  bello, quabdo  nouellamente  (punta  in  Oriente: 
ma  queft’altro  chiariffimo  Sole  ancor  nel  Tuo  occafo , e tuttauia  furgendole 
tencbre,eguaImenterirplendectc,Q.e  giammai  dagli  opachi , e grò  dì  vapori 
della  terrai  funi  raggi  vennero  affo  fca  a.  Non  così  fplcndidamente  parmi 
di  poter  ragionare  d’alcune  altre  laute  pcrfonc,  c nc  pur  di  quelle,che  gran- 
dmine Rimare  furono  : imperocché  hauendofi riguardo  alle  maniere, che 
tennero  nell'hora  del  fare  il  loro  felice  pafiaggio  all'altra  vita , potrà  forfè 
parerci, che  elle, a comparacidùe^ìt  Stefano,  etiti  men  chiari  raggi  nel  loro 
tramontare  rifplendefleroiechffdifouercliro  bramaflero  la  vita,etroppo 
temofiero  il  morire.  Laonde  leggiamo^  che  Ibc  fantilfimo  Patriarca  , ve 
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dcndofihoramai  vecchio  ,ed  in  sù  l'eftremo  deila  fu*  vita,  bramò  con  folle* 
ci  tudine  il  conforto  de'cibi , e deTapori  ; c che  molto  care  egli  hebbe  le  amo* 
xeuoli filiali  profferte; e moflrò, che  ancor  vecchiffimo,c carico  d'anni, e 
nella  Tua  cafa  dimoiando, e circondato  da'più  congiunti  parenti, e nelle 
braccia  de  ferui  fedeli , e de'  figliuoli,  e della  moglicre,  volcffe pur'  allonta- 
narli, c fuggirli  dalla  morte.  Ma  farauuiperauuentura  molto  più  caro  il  fen- 
tir'hora  alcuna  co  fa  del  fiero  combattimento , che  con  la  morte , per  non  cf. 
fcr  da  quella  vinto , imprefe  il  patientc  lob  ,c»oè  quel  raro  efempio  difor» 
tezza,  che  come  duro  fcoglio, immobile  Tempre  fi  flette  contro  alle  fortunofe 
onde  di  quella  turbata , etempeftofa  vita:eperòfouuengauiciò,chedilui  fi 
leggein  quel  djuino  libro,  che  dal  fuo  nome  vien'mtiroJato . Egli  adduffe  le 
fue  ragioni  dinanzi  al  diurno  tribunale  per  non  morire,  allhora  che  dille  ; 

C ontra  quoti  vento  rn putir,  eftendis  potentUm  tu  Am,  & stipularti ficca  m per-  Iobop.i  ,.u. 

^è^vm>.  cdimandò,checoncedutoglifollèdi  vita  piùlung"  tempo  cóquelle  *’• 
parole;  Dimute  ergo  me,vt  plangam  pa  ululimi  dolor  e m mettm;  antetjnam  va-  lob  c.  io.  u. 
eUm,&  non  rcner ter  od  terram  tentbrofam  ,&  epertarn  merito  caligine . Quanti  *®Jt 
lamenti  poi  trouiamo  qmui  da  lui  fatti  per  rdpetto  dc’dolori,  chi.  prouaua  : e 
quanto  bramofo  fi  dimoftrò  egli  delle  confolationi  ter reftr  i , e degl i Immani 
conforti?  Con  lamenteuoli  voci biafimaua de) continuo  la  mortale fragi- 
litdic quantunque  fofTevn  viuofimu)acrodipanenza,cdj  fortezza , da'ua 
con  tutto  ciò  non  ofcurifcgnali  di  copferuarc,edthauertutthora  prefenti 
della  memoria  tpaflàti  auni  felici,  Tali  fono,  o figliuoli,  le  qualità  ,cdi  co*  m 

fiumi  delThuroana  fpetie  , per  gli  quali  apparifee , ch'etjandio  negli  huomini 
fantiffim>,cfbrti(firoj5auurgnachè  fornito  habbianoulloro  corfo  naturale  ; 
fpcnto  non  èl’amore  della  vita;  e chela  temenza  della  morte  forte  gli  tur- 
ba, egli  con  trifta.  Kiuolgetrui  bora  di  nuouo  a confiderar  quello  genero* 
fi>,  edinuitto.  combattitore,  che  neUhodicrna  fbicnnjta  fpetialmentc  fi  riue* 
tifee,  e fi  adora;  e vedrete,  che  come  gloriofo  trionfante  nell'  vltiroa  batta- 
glia, non  vollegiammai  render’ il  tributo  del  timore  alla  morte.  E ciò  egli  ^ ; 

ricusò  di  fare  nel  fiore  della  fua  età , nel  qual  tempo  dir  non  fi  può  ne  che  al-  ' 
cuno  fario  Ila  di  viuc  fi,comc  ben  fi  potrebbe  de’ vecchi  decrepiti  affermare  ; 
ncchepriuo  fi  fentade'piaceridcll^  vita,  rame  privi  ne£>no  i fancutlb  ,Ap- 
prcfTo,  egli  fi  morì  qaafi  di  repentina  morte;  poiché  non  potò  di  fungo  tem- 
po innanzi  antfucderla , ne  l’animo  fuo  con  diuerfe  maniere  inuigorire. 

Conuien  pertanto  conchiuderc,  che  la  prontezza, e l'aaimofa  dilibera-  , 
aionc  della  diuina  fua  mènteprocedeffedal  perfetto  habito  della  chriftiana 
virtùjcon  l'aiuto  del  quale  altripuòimprouuifamcntegliatti  virtuofi  adope- 
rare, c di  < tfi,  quando  il  bifogno  più  lo  ftrigne,  immaijtencntc  valerfi.  Hafli 
oJtr'aciòadirCjfhc  egli  c con  le  parole, eco' fatti, ed in  qualunque  altro 
eftrinfcco  atto  da  lui  vctfo  di  Dio , e verfo  degli  hqoroini  cfcrcitata , ditno- 
ftroffi  Tempre  oltre  ad  ognihumana  credenza  digniffimo  di  fornata  cornate* 
dationc,  ed  efalta  mento  ; poiché  difprezzò  la  propia  làlute  corporale,  ed  « 
fuo  potere  proccurò  ,chc  dagli  altri  quella  dello  fpirito  fi  confcguiife . E do. 
ue  potè  mai  in  lui,  durante  quella  sì  alpra  battaglia,  apparir'aicun  fcgnalcdv 

timore  ? Sparfa  fi  vide  forfè  alcuna  lagrima-;  efentito  fu  forfè  alcun  fofpiro  ?, 
Doucquiui  ritratteremo  noi  ne  pure i giudi, c naturali  difi deri  dinotami 
rirfi  ? Grandifsima , o diuote perfonc, lari  l’vtilkà , egrandifsi ma  eciandi» 

la  dima,  e fhonore,  che  a voi  nc  verrà  »Té  con  attento  ft  udio  cfaoùnando  le 

no  ita  cole'  ' 
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cole  già  dette'rn  laude  idei  noftro  Protomartire, vorrete  buiamente  d i quef- 
le  vaierui  per  correggimentode’voftricoftutnijc  fe  dalla  incomparabile  (irti 
fortezza,  e coflanza  ammaeftrati,  fa  prete  con  accorto  auuediméto  non  pifr 
non  temer , ma diiprtzzar  la  mortepergran  djliderio  ed  amore  delia  vd- 
ra  vita . Due  fonole  maniere  del  timore,  che  al  tri  ncll’hora  del  morirli  può 
hauer  della  mortejcioè  naturale, cragioneuole.  Naturai  timore  chiame- 
remo quello , che  di  «fa  hà  ciafeun  viuente:  ragioneuole  poi  diremo  tIT’er 
quello,  che  nafee  dal  conofcimento  delle  propiecofpe,alleqoalidi  ragione 
feguir  deono  nell'altra  vita  grandrffìmepenc.  Il  naturalepotrà  taluoka  e£ 
fcr’  a’maluagi  comune  co’San  ti,  e con  Ifae,c  con  Iacob,  econ  Job,  e con  ogni 
altra  perfona  gialla  ed'ihnocenre  : ma  il  ragioneuole , come  vogliono  t facci 
Dottori, s'appahicne  dirlrtamertte  a'peccatori,  i quali,  per  elTcr'inuoIn  nel 
lezzo  degli  habiri  Tozzi,  e contaminati  di  mille  la  idi,  ed  abbomineuoli  pec- 
cati, poifònoftar  ficuri,  che  abbandonando  quella  mondana  luce -,  faraona 
perdita  de'prefenti  beni , e ne'futuri  mali  s' incontreranno.  Volete  voi  nofc 
hauer  quella  temenza, chepropiaède'pcccatori?  Cercate, eftudiatedf non 
hauer  dentro  di  voi  alcuna  di  quelle  cofe,  per  le  quali  cfsi  cotanto  temono'. 
Ed  acciocché  meglio  vidifponiateacosì  fare,  non  vi  fugga  mai  dalla  mente 
ciò,  che  fiora  fono  per  dirui‘,cd  è,  che  il  termine  della  vita  degli  huomimgio*- 
ftiè vnanuoua,e letopirerna vitatladoueTvIcimo  tcrrtiine della  vitadrgS 
empi  fi  c la  morte,  e la  morte  eterna . parlando  perciòfamico  lob  delizi 
roortecle'peccatorijcosijaftiòfcritto j ili  impj  ctjfìmtrtmt  i tumuliti ,&i9i 
rtquiemruiit ftjjt  nlare  ; qua  fi  dkeffe  j quitti  fini  la  loro  vita  sii  che  noi,  litro* 
ueragtammai  k ritto  idc’leruf  di  Di<i,Tagion*ndoflpiìlVOftO  béo mille  Voftfe 
nelle  JacreCarredeltìforo  lunghifsima  vita  dopo  la  loro  morte.  Offtlidt 
anime,  che  per  termine  delle  voli  re  vhenbti  hiùtete  la  morte!  belici  voti, 
fe  quella  morte , cheparetcórnunetiemica  driv>fibileMOi«ikS,  non  vi  porrà 
vincete ydd  il  iuoiagstó  ftimoló  naiin  rr.unetfc  ctffrvtt’Vhi  vltimamcnre'g 
xaptcràr  MU  dité-min  pftfe'irm  vuton , a pud  Dimiwém  tjf  étrett  ttrutn . ' 
»!  r 'rf>in  6;|  . » m.n  a ih  oq<;ì.r  • •!.  nun  . .*  ó’t'.'t 
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PW  qual’fagione  potremo  rioi,òmtctcariTsimi,intraporré 
’’  làpreftntrgfofla  allegrezza  de!  nollro  nouello  Santo  alleai 
'■Wrtlioni'j^d^'dolòr't,  ed  alla  morte  diStefanof  Sangginofo 
trionfò  £tl  ciucilo  ,'éfugfibrd:  e male  li  nfa  s*  accompagna  co* 
lòfjii'rf,  rem  gemiti  di  chi  muore.  E noi horaviuiamo  nella 
lj}/rlbalelctitia,(lieperlacanc'nÌ2zatione  di  Carlo  fi  và  tutf 
«uiaconrinuando.-e  dielìa  veggqnfi  {progni  parte  grandi  fegnali.echia- 
rifsime teft'motiiàhicSblélagTlmd  conefernò cfifjo  paiono  da'noftri  volti 
sbandire.  Ma itfòurt ftaì file ftétó^èW^.b-ttrtifiderojtheì dolorolìamirnì- 
mrnridt'Santihanho  $ihpr,emarcòngiuttfà  l'àllegrczzà;  e che  vicino  al  do- 
lore lìedè.il  piacere.  Nel  che  parmlauuenir  quello  appunto, che  vediamo 
auucnire  nel  mare,  fiumi  tlitti  corrono,c  doue  le  acque  amare  ne'loro 
5 liti 
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liti  le  dolci  riceuono  : con  ciò  ffi  eco  fa  che  sì  come  quitti  l’onda  amara  dalla 
dolce  non  fi  diffingue  ,e  quiui  guftar  fi  potrebbe  vn  dolce  amat]o,ed  va’ 
amaro  dolce  ; così  {iti  mare  de'martirij  de’  Santi  polliamo  ad  vn  tèmpo  tro- 
uarc  le  ama  re  acque  del  dolore, e le  dolci  della  gioiaine  mail’amaro  dal 
dolce  fi  [compagna.  E quantunque  debole  fi  a lacomparatione,chequi  ap- 
preso fono  per  apportare,  piacemi  con  tutto  ciòperpruoua  del  vero  ancor 
di  qu<  Ita  valermi  ; e dico , die  le  ferite  dc’martiri  fono  limili  a quc’tagli , che 
ci  fa  il  perito  medico  a fine  di  rifanarci  i poiché  efTe non  recano  folameote  pe- 
na, c dolore,  come  pruouafi  a tuttel’hore  che  fanno  le  ferite  da'mmiciri- 
ccuutc, ma  infiume  col  dolore  hanno  in  femifto  il  confortoie  la  (fella  pena 
arreca  pur'a  noi  vn  certo  refrigcrio,c  piacere.  Odonfi  perciò  nella  hodier- 
na  memorabile  ftoria,  mentre  della  morte  diStcfano  fi  parla,  qucllefuc  dol- 
ci parole,  Video  calci  apertoi,  & Ftlium  homtniiftantem , con  le  quali  ci  fi  dimo- 
ftra,  che  la  1 omma  allegrezza  fìi  infufa , c mclcolata  ne  fommi  affannidd  fuo 
morire.  E quindi  prendo  io  occafione,o  miei  figliuoli,  di  ammirar  fenza  fi- 
ne  l'immenfa  liberalità  d i Dio , il  quale  non  effendo  ancor  compiuto  il  meri- 
to di  Stefano  ,prefente  gli  fa  vedere  il  premio;  ed  offerendogliele, di  elfo  il 
rende  ficuro.  Riguardaua  egli  la  volontà  del  martire , che  nonfolohauea 
già  lietamente  accettate  le  pa(Tatepene,econegual  letirialeprcfenriaccet- 
caua  , ma  ctiandio  con  ardente  difidcrio  volcua,  e brama  ua  tutte  quelle,  che 
fopra  di  lui  caderpoteuano  ictanta  era  la  brama, eh’ egli hebbe  fèmprc di 
patir  e,  che  fi  può  per  certo  modo  dire,  che  infino  daquellhora , nella  quale 
s'apparecchiò  al  martirio,già  riceuuta  haueffe  l'opra  il  firn  capo  tutta  la  lk£ 
fola  pioggia,  efparfo  già  il  fangue  tutto  ,eprouati  già  gli  virimi  dolori  del 
morire.  Pcròl’afFcttuofo  difidcrio  del  (offerir  pene  fece  che  al  gran  Proto- 
mirti  re  s’accelcralTe  la  gloria;  ed  efTo  fu  quello,  che  di  sì  forte  amore  verfo 
di  lui  acccfc  Iddio,  che  egli  contener  non  fi  potè,  che  ben  tolto  non  gli  duno- 
flraffeifuoipremi.  Eprefcfua  Diuina  Maeftà  in  ciò  ad  imitare  quella  tene- 
ra madre , che  da  lungi  vedendo  venir’  a fc  il  fuo  caro  figliuolo,  con  fretto- 
lofi  palli, ingorda  degli  abbracciamenti,  corre  tolto  verfo  di  lui,  ed  aprele 
braccia, ed  il  Imo, eie  vifccre  per  raccorlo  caramente  iconciofliecofaché 
auantichè  giugneffe il  fuocaro  , c diletto  martire  al  Cielo, gli  aperfe  le  amo- 
rofe  braccia , ed  il  fen  o della  gloria  ; che  però  fi  legge  ; Video  talos  aperta , & 
lefumftantem . V n (mugliarne  efempio  della  medefima  infinita  liberalità  di 
Dio  ci  venne  dipoltrato  allhora , quando  al  men  peruerfo  ladrone , mentre 
ancor  fi  ftaua  in  croce,  e fornita  non  era  la  fuapa(fionc,ne  compiuto  il  fuo 
grullo  punimenro , fu  detto  ; H odi  e mecum  erti  ut  Paradfo . Le  promclTe  len- 
ti egli  del  premio, ed  imperfetta  era  l’opera  ;ed  andando  per  vn  afpro  cami- 
no, già  fi  vide  giunto  all’albergo . Grandi  adunque,  o figliuoli,  furono  que- 
lli priuilegi  ; e per  conferente  a no  i , che  miferi  fiamo , pun  to  non  fi  conucn- 
gono . Pur  troppo  felici  faremo , fc  perucn  uti  al  ter  mine  della  vita,  godere- 
mo d'alcun  ripofo,-  e fc , effendo  dimorati  per  lungo  tempo  in  tenebre  ,ed  in 
penofa  carcere,  (iremo  farti  degni  di  quella  vera  luce , e di  poter  Jìnalmcn  te 
dire;  video calti apertoi . Solamente  nella  fera  della  morte  parlali  del  pre- 
miar le  opere  buone,  e dcU’clTer  chiamati , e renduti  certi  della  mercede,  co- 
sì ammaeflrandoci  quel  luogo  del  vangelo , doue  del  premio,  e delle  opere 
fi  difputa  ; Cum  f tro  autem  faci um  ejfet , dicit  Domtnus  vinca  procuratori  fuo  ; 
Vocaoperarios,&reddeiUis  mercedem.  Mà  fc  io  al  prefente  vi  fa  ceffi  uianifc- 
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Ilo, dicaci, etiandio  viuendo,dir  portiamo;  vidto  cxlts  dpertos,&  Jtfum 
Jìanttm^vnì  piu  fel  icean  nuncio  pò  trcbboli  giammai  da  qualunque  perion* 
vdire  ? Ed  è pur  vero , che  disi  far»  grada  degni  ci  fi  quel  fupremo  Monar- 
ca , la  cui immenfa  ed  infinita  liberalità  non  vuole, ne  può  infra  sìangufti 
termini  cflir  riftretta  : imperocché  noi  lappiamo,  che  Stefano  con  la  corpo- 
rale vifion  e aperto  vedeua  il  Cielo , e quella  chiara  luce  poter»  con  Templa- 
re ; e noi  parimente , mediante  la  fede, con  gli  occhi  della  mente  aperto  Io 
veggiamo  per  benificio  di  noi, e di  funi  coloro , che  guittamente  opere* 
ranno.  Anzi  io  dico,  che  con  tanta  certezza  feorgiamo  noi  aperte  le  porte 
del  Paradifo,con  quanta  il  Protomartire  te  vedeua . Etto  con  gli  occhi  cor- 
porali ; noi  con  quelli  della  mente , e della  fede  : etto  di  dò  hebbe  quella  rc- 
uelacione , che  nelle  facre  Cifre  ci  viene  raccontata  ; e noi  dalle  ftefle  facr  e 
Carte  fiamo  certificati,  che  per  cornane  noftro  benificio  è spetto  il  Cielo, 
purché  intenti  fiamo  a bene,c  fintamente  operare  : ne  la  certezza  delia  fiede 
noftra  è minore  di  quella  di  Stefano  / ed  egualmente  certe  Corto  le  promefi. 
fe.  Coti  certi  fòttimonoidifaper  quelle  ortenere  per  via  delle  laudeuolie 
fante  operationi . Ma  diciò  dubito  io  fotte;  e temo,  che  per  la  dannackmed? 
alcuni, iquali  forfè  al  proferite  mi  odono,  non  mi  conuenga  dire  ; Io  vedo  per 
cfsi  aperto  l'Inferno , e non  il  Cielo  ; conciofsiecofachè  quella  (tetta  fede, che 
mi  rende  ficuro,che  t'apr  irà  a buoni  il  Odo , mi  rende  fimifmen  te  ceno, che 
l'Inferno  aprirà  contea  de'rci  la  fijahornbile  bocca  per  dimorargli.  Nedi 
ciò  può  altri  dubitare,  fc  pur  creder  vuole  al  vangelo;  poiché  con  pari  patto 
cammina  nelle  facre  Lettere  la  certezza  delle  pene  con  quella  de' premile 
non  men  di  quelle,  che  di  quelli  ci fanno  indubitata  fede,  yidtt  gthe*n*m 
dftrum  per  voi  ,o  peccatori, fe  tardi  farete  a pentirui,cd  ammendare  la 
pattata  viti . E d’alcuni  (pedali,  e grauilfimi  viri)  porrei  io  qui  prenderei  ra- 
gionare, dimoftrartdo,  che  efii  affatto  vi  chiudono  la  porta  del  Ciclo, evi 
aprono  quella  deli’ Inferno  : ma  perchè  veggo  la  maggior  partedi  quelle, 
perfone,  che  hora  mi  odono, effer  molto  lontana  dati  peruerfi  coftumi, 
ne  permetter  debbo , che  voi  diuoci  (piriti , ed  anime  pure,  vi  partiate  dame 
Iconfolate, perciò  la  terza  volta  ancora  pronuncio,  Vide»  aks  xfcrtoi . Io 
vedo  aperto  il  Cielo  delle  gratie  per  tuo  benificio,  o Milano,  e martìma- 
menteper  etilici  di  quella  si  copiofa  moltitudine,  che  hora  mi  ode.  Vna 
chiara  luce  quindi  (cende,e  fgombra  le  nottre  tenebre , e ci  riempiedi  fe- 
tida: nuoni  Santi  a noi  fi  m offrano, come  nuoue  ffelle  nel  Cielo  non  più 
vedute  : nuoui  altari , nuoue  cerimonie , e facrifici , ed  obblationi . Iddio  hà 
aperto  il  feno  dèlie  fuegratie  vetfodi  noi , c da  etto  difendono  i miracoli  : 
di  che  la  Natura  ne  ftupifce,e  la  Gradi  ne  trionfa . Quella  luce  feguir  dob- 
biamo, ornici  figliuoli:  per  quella  viacelefte  ci  conuien  falire:  credendo 
il  fimo  del  Padre,  che  non  ci  rifiuta,  e la  delira  del  Figliuolo, che  dando 
in  piedi  , ci  porge  aiuto , pronti  fiche  e pretti  i noffri  patti  per 
giugnerc  all' eremo  ripeta, il  quale  ancora  co'prieghi  dei 
ooueilo  floftro  Santo, bene, e perfettamente operan- 
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E gli  antichi  Gentili  cosi  /bucate  amato  haueflero  di  ("offerire 
i tormenti,  eie  corporali  pene  ne'fcruigi  della  virtù,  comefi 
rtudiarono  di  tertere  fiorita  coroot  di  belliffime  laudi  a colo- 
ro,che  alcun  male  vedeuano  fortementetollcrare, troppo  più 
felici  flati  farebbono , e di  aiTai  maggior  laude,  e commcn  da- 
tione  degni.  Ma  io,  i toro  fatti  attentamente  leggendo, trao- 
uo , che  sì  come  altri , con*  arte  operando,  si , e può  le  cote  perfette, e rate 
più  di  leggieri  fornire,  che  non  si  ,c  nò  può  fare  Chi  a calo  opera,  òucro  dal 
foto  natural’inftintoè  guidato;  così  que' Saui  ben  poteuano  alcuna  opera 
formare,  ma  non  molte,  che  rna  fomma  laude  meritaflùro . - 1 chriftian  Mòti,* 
odiuota  adunanza,  che  m'aicolti,  hanno  TammiràbiT  arte  diurna  del  fori  ' r ' , 

nire  le  più  milageuoli,  e più  ardue  imprefe,  e degne  veraméte  di  efler  da  tur*, 
ti  lodate, ed  ammirate:  che  però  picncfono  le  carte’d'infinite  marauiglie,e 
prodezze,  che  dal  chriftiano  popolo  operate  fi  fono . Memorabile  fopram- 
modo  parue  a'Gcntili  il  detto  di  quell'antico  Filofofo  chiamato  Anafarco,  il 
quale  e (Tendo  percofTo , colmo  di  rabbia , c fremendo  d'ira , dille  quell:  in- 
terrotte parole*  Ben  puoi  tu  il  cospo  lacerare,  ma  non  il  Filofofo  : e d' vna  s.  Aajut.de 
mano  arrortìta^cd'  vna  femmina,  dteperifdegno  lì  vccife, quante  parole  Cìmt.Dtiiib. 
furono  gii  da  effirehute?  Ma  quanti  più  ragguardeuoliAnafarchi  hebbe  la  >3‘ 

ehriftiana fede, ornici  cariffimi?  Quinti  ne  potrei  io  non  folo  nella  Chiefa 
tutta,mamciafcùa<puéfcr,«d-in  ciafcuna  cirri annouerare?  Quanti  della  . ' 

minuta  gente, epceimpibidioti, non  che  faui  filofofi;e  quante  timldortn 
donzelle , e quanti  teneri  fanciulli*  per  nondir  coraggio!? , e maturi  h uomi- 
ni, vmfero  di  gran  Insega  la  gloria  tutta  di  Aaafarco?  Nc  voglio  perafeutf 
modo  del  gran  Proianhartite  così  baffi to«h«ifentire,cheio  al  prefertto-, co- 
me forfè  molti  farebbono,  con  qUdTofHnatupfiloTofofia  periparagonlrfoi  è 
ne  pur'intcn  io  di  comparare  lepiwolc  diuined'  vnSioto  a»  quelle  d'vn_« 

Gentile^le  quali  ben  non  faptei  d licer  n e tarde  ft  1 r : falftrodi  pttiefl  za , o piti 

torto  di  vendetta, volendo  egli  con  arte  ilmprouerir'al  carnefice  il  poco  fuo 

potere  , sTcome diffidente  ben  sia  feHr'.ilfloi'po , ma  dòn  Tariimo . Mirabi- 
liffima,  ùicomparationedella  rolleranno  fermezza  de’xSentilicoranto  nel- 
le profane  ftoriedagli  anticfaifcrittoti  cbm»bendata,ecelebrata,fi  è la  coftan- 
za, e fortezza  do'mardri  * pbr  rifpetto  della! quale  confi dorando  Sant'  Ago- 
rtino,quainotnt'fipatciread  erti attribuire, che. eomieneuol  forte  alla  loro  ' 
gloria  evalòre,enon  ritcouandone  alcuno,  cheappieooglifoddisfaceifc, 
cosidilT.  : Seiohaneffi  ardimento  di  rompere  le  vftnze , e le  leggi  della  ec-  s.Aojafl.bb. 
clefiaftica  fauelia,  volentieti  direi, effere  ftati  i martiri i noftri Caualìcri.  * ,c  u““- 
Lungainente  flagellati  etano  i martiri  ,e  ftupide  giàfirimancuanolemem»  0 c 
brade!  carnefice,  dice  San  Bafiliot  ed  efcidiueniuanovicpiù  robufti;rom*  s B .lU*". 
peuanfiletn»nidichiteriua;e  la  mente  del  ferito  punto  non  fi  piegami  ria  ‘•c  imi  a m. 
corrifpoadenzade‘nerui,ela  loro  harmóniagiàgoafta  era  * ed  il  vigore  del* 
la fedeilrendcua  tuttauia  più  fotte: rotti  vedeuanfi  i fianchi  ,cd  aperti,  « 
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preflo  che  eonfumati  5 da  mente  comprende uafi  cuna  ripiena  di  celefte  filo- 
fofia:  morta  era  quali  la  carne;  ed  ejsi,comc  Te  pui'alihora  incominciato 
haucffero  il  combatrimento.ranima  robuftiftimo  dimofttauano.  Più  da 
vicino  poi,  e più  panicamente  esaminando  l'ineftimabilc  fortezza  del  no- 
stro Protomartire,  la  qual  fi  può  in  parte  raccogliere  da  quelle  parole  degli 
■ Atti  appofiolici,  Setphennminnocantem  ,(jr<iicentem:  Domine  le  fu 

ftfeiptfpiritnm  mtum , io  primieramente  dico , die  egli , mentre  fù  lapidato, 
perciò  molte  corone  di  glorie  venne  a meritare,  perchè  nella  fteffa  hora  pro- 
uò  molti.e  vari  tormenti,  i quali  congiunti  furono  con  grandilfma  ingiuria, 
ed  oltraggio, e feorno,  non  conucncndofifenonape/fimi,e  fccllcratiflìmi 
huomim  eflcr  del  Mondo  con  tal  maniera  di  morte  cacciati . E qui  contener 
non  mi  pollo,  che  agramente  non  riprenda  la  gran  prefiiutioned'alcuni , i 
quali  fapendo  di  meritare , almeno  perle  pafiatc  colpe,  molte  morti,  hanno 
taluolta  ardimento  di  dire , che  troppo  acerbi  per  loro  fono  que’  trauagli , e 
que’  guai,  che  (opra  di  elfi  manda  il  eiuftiflimo , e fupremo  Giudice  Iddio . 
Quanto  poche  in  numero  fono  quelle  per  fone,  le  quali Temendo  cadere  Só- 
pra di  Tele  afflirtioni,  col  più  fauio  de' fratelli  di  loftf  dicano;  Merito  bete 
pettmnr  : merito  hee petimm\  Principio  ed  origine  di  gran  didimi  mali , e di 
grauiirunefciagure,oMilano,ficiIpigIiar'idiuini  flagelli  non  comegiuili 
pummcntianoidouuti,masì  come  grauefomada  Dio  alle  noftic  Spalle  Am 
prappofta,  quafi  aggrauatieglicihabbia  indebitamente,  come  già  fecero  gli 
Hebreicol  Cireneo.  Ottimamenteperrantoparlòil  Cananeo  idolatra  chia- 
mato per  nome  Adonibezec, quando  imprigionato  da’niroici.errdotcoa 
quell’infelice  partito  dieiTerglipcr  comandamento  di  Giuda  Duce  d'ilrael 
tronche  le  Tornatiti  delle  mani,  e de’  piedi,  così  dille:  Beneftà,chc  quello» 
che  io  feci  a fetta  ma  grandi  Signori,  ragliando  loro  c mani,  e piedi  ri  me 
hota  venga  fatto;  Suuefta,  ite nÀdidit miht  Deus . Vn  a» duro fupplicio  non 
tneriraua  certamente  il  noftro  Protomartire , il  cui  animo  era  tutto  diuina- 
menredifpofto.  percotcuanloiGiudeij  ed  egli  dirizzaua  gli  occhi  al  Cic- 
lo, hdfeian do  in  abbandono  d filo  corpo-,  che  diuen uro  era  preda  della  Giuc 
da ica rabbia . Oraua  egli , e Supplica ua , e facri ficauajnello  SleSfo  punto,  cha 
fentiua  le  graui  percolfe;  ed  in  qocllahorribile  tempefia  il  mare  del  Tuo  cuo- 
re era  tutto  quieto, t tranquillo , infognando  anoi  ,chei  venti  delle  tribù- 
lationi  inuaUr  non  ci  deonoifeati  pensieri,  ne  ritardarci  dal  ricorrere  a 
Dio  per  aiuto,  come  hen  fecero  (gli  Appostoli,  i quali  quando  più  gagliar* 
da  era  la  procella,  al  loro  Maeftro  hebbero  ricorfo , dicendo;  Dominerei- 
unno s ,perimnj.  In.  così  grande  confusione,  c tumulto  mai  non  fi  turbò  l’ani- 
mo del  Santo  martire;  e non  perdendo , ne  feeman  do  mai  tanto,  o quanta 
dei  Tuo  candore , ne  Temendo  alcuna  puntura  delle  fpme  dell’odio,  éùap< 
punto  Siene  Mènno  tnter  fpines  : e pregando  io  tante  Tue  pene  per  gl’ini  mici  ; 
venne  a dimoltrare , che  fcco  tnedefimo  Teppe  fauiamenleriuolg^rediquc, 
pensieri,  che  ne  anche  in  vnaripoSàtamentc , e dopo  lungo , e maturo  con- 
figlio Sòuenteritrouar  fi  poSTono.  E talenti  vero còuemua  che  fbSfe  la  Som- 
ma delle  Sue  preghiere  ; ne  con  altra  più  Tanta , e piùcfficace  maniera  d'ora- 
rione potcua  egli  in  quel  cafo  dal  mifericordiolò  Iddioimp«rare,cheil  fimi 
beato  fpirito  dopo  Tua  morte riceuuro  foflè  nell’alto  ripoiò  dcS  Paraddo,  thej 
col  porgere  a Tua  Diuina  Madia  caldi  priegi  per  la  Salme  dc’nimkis  sinfeido 
di  che  trouiamo  ferino  nelle  Ucrc  Carré ,chcnon  sì  tetto  piegate  agtihal*- 
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be  le  ginocchia  in  terra , e fupplichcuolmente  pofferite  quelle  parole , Domi- 
ne ne  ilntuas  illis hoc feccnenm, <hc  obdormiuit in  Domino.  Dalla  qual  forma  (li  Aac.7.uH. 
parlare  affai  aperto  li  comprende,  che  la  morte  del  gloriofo  Martire  fu  vii 
dolce  Tonno , ed  rn  principio  d'vn  placido  ripofo:ilche  meglio  ancoraci 
manifcfta  il  Tetto  Greco,  il  quale,in  vece  delle  parole , Obdormiuit  in  Domino, 
legge , EtfopttKs eit . Non  fi  morì  adunque  allhora  Stcfano,o  figliuohinc 
morte  chiamar  li  potè  il  fuo  felice  tranfìto  ,auuegnachè  noi  tutti  moriamo  ; e 
tuttauia  egli  fauiamen  te  fi  riduffe  a mente  la  morte  allhorachè,  fupplicàdo  al- 
la Maeftàdiuina,  ditte  quelle  dolci  parole,  Domine  le  fu  fufeipe  fptntum  noti; 
ladoue  ipeccatori.il  cui  paffaggio  all’altra  vita  fi  può  giuflamente  chiamar 
morte , di  cfTa  punto  non  fi  raccordano, e per  giufto  giudi  ciò  di  Dio  in  quel- 
le fommeanguflie  dimenticano  quello,  di  che  raccordar  fi  dourcbbono;c 
raccordanti  di  quello,  cheli  conucrrebbe  loro  dimenticare.  Della  perdita 
de’terreni  beni  nel  tempo  del  morire  fi  forteti  dolgono , e dell'  acquifto  de' 
celeftiali  in  guifa  fi  difperano  .che  fono  coftrettia  mandar  fuori  grandi  (fimi 
ruggiti , come  ben  ci  vien  lignificato  da  lfaia  al  capo  trigefimo  ottauo  ì dì 
édhuc  ordirer , fuciidu  me , d icono  etti  : de  mine  vfijue  nd  v effettuo finies  me . 

Sferabam  vfque  nd  mene , ejunfi  lee fit  contrimt  omntn  offe  me 4 ; doue  il  tetto 
Caldeo  legge , Rngiebnmvf^ntndmnne-.W  che  non  auuerrl  Scuramente  nel 
cranfito  dc’Santi , la  cui  morte  è U loro  rito  ,sì  come  la  Primauera  è la  leticia 
ed  il  rifo  della  terra , trapaffato  che  è il  duro  verno . Domine  le  fu fnfeife  fpiu 
ritnm  menni,  diffe  Stefano  con  fommo  giubilo  del  fuo  cuore  nell  hora  del  mo- 
rirli ì e replicando  forfè  più  volrc  quelle  dolci  parole , che  dal  Paradifo  nelle 
fne  labbra  difccfero , chiufc  in  gaudio  i Tuoi  giorni . E ben  fi  conueniua,  che 
a tanti  Tuoi  patimenti, eda  tanti  pietofi  Tuoi  fofpiri  feguiffe  il  premio  delle 
celcttiali  confolationitconcioffiecofachè  le  virtuofe  lagrime  di  quella  vita 
fono  la  Temente  de’piaceri  dell’altra;  e quelli  più  degnamente  chieder  pot 
fi  amo  co’penofi  fìnghiozzi,che  con  le  parole;  e le  fatiche  fono  la  guida  per 
ritrouar’ogni  bene.  Più  oltre  ageuolmente  potrei  ragionare  di  quelle  sì 
melliflue  pai  ole  di  Stefano , o afcol  tanti,  le  io  col  mio  breue  parlare  non  in- 
tendevi di  accendere  in  voi  voglia  maggiore  di  lungamente  contemplarle; 
ma  fc  poi  per  malaforte  auueniffc,  che  tiepide,  ofreddepiù  oltre  non 
procedettero  le vottre menti,  elle  darebbono  manifetto  indiiio  liiti 
dibaucr  deprezzati  i miei  detti, -e quello, che  è più, quelli 
del  gran  Protomartire, ed  egualmente  il  parlate  altrui,  sq 
c-mi.-n  cd  il  filcntiohaucr  petto  iaobbliuione. 
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QUANTO  GENEROSO  ATI  0 ESERCITASSE  ‘ 
;/  Trotomartire  Stefano  feruentcmente  am  nido  chi  mortai- 

mente  Todi  tua  se  come  debba ejftr da  poi  imitato.  ; 

ragionamento  IX. 

Valhora  auuiene  , che  alcun  moftruofd'  y e>  non  pìS  vHluto 
parto  venga  prodotto  dalla  Naturarcela  noi  nouellaroente 
lì  miQÌfcRi,  ognunpTaminira,e  ne duplice  : c fé  da'fonnio- 
liti  mandar  fuori  gclaté  acque  veggo n lì  ralhora  (caturire  ac- 
que calde,  C dalla  terra  procedere  gl'  m condì,  grandi  per  Ogni 
parte  fi  odono  le  marauiglie.  E pure  non  ritruouafi  forfè  al 
prcfentc  ,0  dilcttiflimi,chi  diligentemente  conlìderi  ciò,  thè  a noi  hora la 
diuincdoric  ricordano  {Cioè,  che  còn  difufittd  modo,  per  via  delle  preghici 
redichiègrauemente  offefo,  fi  genera  la  fede viua  ne* cuori , c fi  partorii 
cono  i fedeli  di  lesti  Chrifto  ; e che  il  gielo  dell'  odio , il  qual  sì  volentieri 
fi  nafeonde  ne' cuori,  fi.  trafmutainaccelk  caritè;  cchò  la  fredda  terra  do* 
gli  fiumani  petti  dhiinaoicnte  arde  oon  iftupore  deHa- Natura  ; E grande 
non  farà  la  marauiglia  di.  noi  tutti,  fcntendo  dirfi;  Pofmc  aa/em  gemiti  ì 
clamami  voce  magna,  dicenr,  Domine tufiatuas  iltis  hae foccatum  ì £ di  quello 
celtfte  fpiri to,e  di  quello  prodigio  della  Grafia  niuno  tnarau  igliera  (fi  MI  fup» 
plicare  con  intero’  animo  per  eli  atiuerfàri , etti!  riceuere  con  intrepido 
cuore  il  loro  furore,  ed  i loro  ficri  incootri,  non  è forfè  imprelà  .degna  di 
eterna  memoria?  Dilatcrauano,  dice  Sin  Grifodomo,  il  corpo  di  Stefano.* 
ed  egli  , piegando  le  ginocchia,  tnandanagrandiffime  vbti  vetfo  il  Ciclo  : * 
però  lacero  dell'animo  fuo  ,1’efficicia  delle  preghiere , e l’impero  dello 
fpirttofuronofopramqdo  pa|cfi  a ciafcuno.  Siafpra,e  si  dura  paflioneò 
l'odioso  figliuoli,  «He.  viiictr  fobie  aliai  > voi  re  i più  ferri  ,■  ed  1 più  intrvptdà 
fuori;  del  che  vn meraptatale  efempio  n&lbnoio  aJ  ptcfcnre  per  apportare  ; 
Crefciuta  era  fuor, dimodo  l ira  di Saukontra  il  manfueto  Dauid, quando 
d-thaluagio  Re  , vwgHofedi  bere  dfitpgte  di  qfiielf  ni n ocen te , mandò  per 
oguiparte  fpiutijifeHloueegtì  foftvptr  reciderlo : ed  dandogli  da’  pertécu- 
toririferto,chcegli  ILgiaccua  inferro  grauementc  inferma, dilfe  loco  in* 
contanenter Agave eam ad  meiniodit^iie  ncidattif . Non  s'acqueta  1* odio 
per  gli  alrrprlt^gifutiaqàiicónniaoybb-fiiChiatnadélleakruirhezzanerda- 
gurc:  foto  del  lingue  humìno  poai^eplenolatiarfi.  La  qual  feroce  natura 
leggiadramente  volle  farci  vedere  il  Profeta  Dauid  ,cosìdicendo;  Eccolo- 
quemur  inori  fto,dr  gladwr  inlabijs,  eorgtn  : auoniam  quii  andini!?  Quelli  mal* 
uagi  portano  fpade,cdardi  nelle  lóa-ó  bòafic,  effondo  lòprammodo  crude- 
li ;c  minacciando  fempremai  di  mori®,  pai  e,  che  con  le  fole  parole  vccida- 
no.  Ne  voglio  perciò  vi  facciate ; anatre*  eh  e folo  la  fiera,  ed  indomita 
conditione dell' odio  quelli  effettf  foglia  cagionare:  imperocché  fi  è ralhora 
prefk  veodetta  con  più  mansueto  affitto, noe  con  giallo, e virtuolb  zelo . 
Partito  era  Elifco  da  lerico^èd  andaua  verfo  Boriici , quando  auuicmatoli 
alla  città, alcunipiccoli  fanciulli,  che  quindi  vfcitifcrano,  vedendo  il  Profe- 
ta, incominciarono  a gridare  vprlo  di  lui-,  ed  a beffarlo, così  dicendo; 
Af condo  coke , afe  cade  calao . Riguardali  di  fubito  il  Profeta  con  crucciato 
Tifo  i cd  accedali  di  giuda  ira, gli  maledille . Allhora  da  vna  vicina  felua  fi  vi* 
Vi'  ‘ji  doro 
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dero  vfcirceon  frcttolofi  pafli , c pieni  di  rabbiolò  empito  due  orli,  i quali, 
per  quanto  fi  potè  comprendere, mai  non  falciarono  di  recidere,  infinchè  fa- 
tij  nonfi  fallirono  della  vendetta.  01trcaH’odìopoi,cdal  zelo,euuicmr>' 
dio,oafcolraim,  l'amore  della  propia  vita, il  quale  ha  in  noi  si  viue.esì 
ferme  radici , che  muouer  porrebbe  agenolmcnte  l’animo  di  dafeonw  alla 
vendetta . Laonde  quel  fottiliflìmo,  c Cagaci  (fimo  interpetre  de’noftri  affet- 
ti,troppo  ben  eonoicendolagran  forza  di  quello  amore,  rnniun’alcro  più 
opportuno  modo  pensò  potergli  venir  fatto  di  nuocere  alla  innocenza  del- 
lo (lato  del  paticntiflimo  Job,  che  col  metterlo  a pericolo  della  vira:  e però 
riuoltofi  alla  Macftà  Ditrina  dille  ; Pellet*- prò  pelle,  & ‘**3,1 , qua  habet  berne,  l0|,  c 
debit  prò  ammafua  : alto  quia  mitre  me**m  turar* , gr  tu*ge  et  ei*s , & teme*» , & S. 
tutte  videbis  quoti  i*  fiuiem  benedica  t Un  . Di  ninna  virtù  e;  valore  per.  am- 
mollire quel  petto  di  diamante  ftimò egli d*»*«r’ edere  le  larghe  proluvie  di 
nuouiteforiaflai  maggiori  di  quelli  ,chc haaea,ouer  le  pronùffedi  nuouo 
delitie,  e di  nuoui  imperi  : ma  ben  sì  credette,  chcdal  rio  lo  amore,  c dtìdefio 
della  vita  folle  per  eflèr  vinto  re  fogg  togato  fin  unto  an  imo  df  quel  sì  fottg 
e sì  collante  Signore.  E di  vero,  come  partono  gièirimarpbngerfi  db  alcuno 
affettuofe  preghiere  a Dioperglininvki  jfeeglt  la  vitanódiìpfeaza?  Gran- 
de perciò conuien  dire  cheli*  flato  od  gtoriofo  Protomartire  il  difprczzo 
della  propia  vrta,rncntre  egli  con  sòma  cd  incredibile  ccrflanaa'di  cuore  nel- 
lo flelfo  punto,  che da’pcrlccurori  vtnina  feriroTlaceraio, cd  vccifo,con  cal- 
de pttgbicrcfuppltcòaUa  Macftà  dioina  per  la  Jorofalme..  Quello  è quel  ma- 
gnanimo atto,  che  dal  Sfgnorcancora  venne  già  non  poco  Indiato  có  quelle 
parole;  Orate  properf •quentibut , & calammanttbus  vot  : e volle  dire;  quando  M«t'n.c.j.u, 
calunniati  ,c per colfi  vt  lenttrctc,  pur'  allhora  porgete  ptteghi  ,oe  afpettate 
chedal  tempo  il  dolore  fi  fermi.  Troppo  dannofi  in  opera  sr  pia , e sì  Tanta 
fono  gl’indugi,  eie  tardanze,  o figliuoli  i c però  iimedefimo  Saluator  del 
Mondo,  per  ditnoftrare  la  prontezzagrairde , che  nelle  buone  opere  da  noi 
ricerca , niun'  indugio  concedendoci , dille  ; Stergo  offe  rt-m* mot  tuum  ed  ulte-  ibid.o.ij. 
re , & ibt  recordutus  futr'u , quia  fruttr  tuus  btbet  altqutd  a due  reti  ut  te  : rtUnque 
ibi  munta  tu  um  ente  ditate , & vede  priitt  reconciliari fratti  tuo  : tane  venie  tu 

offerti  munus  tuutn.  Equcfta  verità  sì  mantfcfta  conofciuta  fu  etiandio  dagli 
antri  hi  Fuolò  fi,  i quali  vennero  perciò  a diffin  ire,  che  l’operar  prontamen- 
te , quando  alrri  vuole,  efecondo  le  opportunità,  fia  il  fegnaie  del  perfetto 
habito . Dal  qual  perfetto  habito  molto  fi  difeoftano  coloro , i quali , fiera- 
mente odiando , non  truouano  modo  di  frenare  i loro  furiofi  appetiti, ne  di 
porre  alcun  termine  alle  vendette  : e danno  in  ciò  a diuedere , quanto  mal- 
uagio  e pcru'-rfo  fia  il  loro  intendimento;  poiché  il  rimedio  del  tempo,  che 
in  altro  fuol’effcrecfiicactfJiino,  punto  non  puòadrfli  giouare.  Sananfi  lo 
lunghcfebbri,cfananfileferite;epurel'odionon  fi  Tana.  Non  vedi,  che 
il  tempo  diuoratore  delle  cofcabbattc  le  torri , disfa  i palagi , e diftrugge  le 
città  intere?  E folamentelaruaira  fari  immortale  ? E folamence  il  tiranni- 
co regno  dell’odio  farà  eterno?  E credi  tu  di  viuerfempre,  perchè  vuoi  che 
il  concetto  tuo  fdegno  fempre  viua  ? Pur  troppo  mutabile  ci  fi  dà  a eonofee- 
requefta  mondana  «era.  Horchefarcftifelddio  verfoditemai  non  c tifa  fi- 
fe dalla  giuda  fua  ira?  Milerabilefoprammodo  farebbe  la  tua  conditone  ; 
ed  oltre  ad  ogni  humana  credenza  infelice  : ma  tale  nod  è , nefu  giammai  i I 
coftutne  del  piccofo , e roifericordiofo  Iddio , il  qua  lesi  benigno  ìi  dnnoftro 
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tor.  Adam  primo  preuaricatorc  , chc.qualhnra  mi  riuolgo  a confiderare 
'■  quelle  paroledcl  Gmefi  ; Fede  quoque  Dtaoinus  Deus  A de , tfr  vxorì  eìus  tieni- 
tets  pellicciti , non  polfo  non  riempiermi  d'infinita  m uauiglia . Diu orato  chf 
cglihcbbeil  per  noi  mal  nato  pomo , vedendoli  ignudo , s’ingegnò  di  prò* 
cacciarli  alcun  rimedio  per  men  Icntire  lo  (limolo  della  vergogna,  eper  ilce- 
mare  l'incendio  del  rolTore,cheper  tal  cagione  in  fe  prouaua:  ma  non  potè 
tanto  fare,  cheeoi  coprirli  alquanto  di  foglie  d’alberi,  dir  potefle  di  hauer 
conucncuolincnte  foddisfatto  al  fuo  b (fogno . Ed  ecco,  cheil  clcmentillimo 
Iddio, riconolciuto  rantolio  il  fuodilidcrto , a quello  di  fubito  venne  pie* 
namcnce  a foddisfare,prouuedendolo  d’  vn  veftimento  di  pelli,  il  quale 
non  era  tanto  accedano  al  futuro  mantenimento  della  fua  viray  quanto 
conueniente,e  proportionato  a torgli  via  quell' adanno,  che  per  lo  coni» 
melfo  misfatto  erain  lui  nuouamen  te  nato.  Di  vero  gli  alti  vodri  meriti,  o 
nodro  gran  Padre,  richicdcuano  con  giuda  ragione  da  Tua  Diurna  Macftà 
vnsì  predo, esì  opportuno  prouuedimentojeconueniuafi,  che  le  voltre 
pallate  vittorie  con quedegloriofcinfcgnemanifedate fodero; ed  era  ben’ 
anche ildouere,  che  voi, hauendofpogliatoT  human  genere  di  turti  que' 
beni, che  hauer  douea,  vedico  fofte  distbellivcdiinentijcdeircndoli  per 
volita  cagione  priuatal'hurnana  natura  de'fuoi  più  cari  ornamenti.,  giuda 
cofa  fu , che  ornata  venifte  la  vodra  perfona , ed  honor  ita . Q idto  è quello, 
chemifàfcnzatnodomarauigliare,c  dupire  , o figliuoli.  Vu’huomo  dii* 
leale,  ed  infedele,  eribello  al  fuo  Signore,  trouerà  dunq;  predo  di  lui , in 
luogodigiudo  punimento,  pietà,  e demenza?  Vn’huomovoto  affitto  di 
ineriti  ,cfolo  di  maluagità  ripieno,  farà  dunq-,  non  pur  con  occhi  ben  igni  d? 
Dio  riguardato , ma  d’ vn  tanto  dono  fioreggiato  ? Ben'  c vero , ch’ctiànr 
dìofopra  de’peccatori  fono  talhora  cadute  di  quelle  Angolari  gratie,edi 
que’  grandmimi  doni, che  del  continuo  dalla  liberal  mano  di  Dio  riceuonoi 
Tuoi  più  cari  amici  ituttauia  è ancor  veto, che  diuerlamenre  con  gli  vni,ecOA 
glialtri  quel  fupremo  Difpenfatore  dellcgratie  fi  porta  jpoichègeneralmen» 
te  eoo  tal  legge  procede,  che  co’ giudi  vfa  la  liberalità,  donando  ad  efsi  i 
prcmkonuenientia'Iofo meritile  maggiori  ancora;  c verfo  de’peccatori 
vfa  la  mifericordia,la  qualepervia  della  penitenza  da  loro  fi  confeguifo, 
gareggiando inficmei liberali  premi,  e le  volontarie  pene.  Ma  che  bene 
pofsiamo  noi  dire  che  fatto  hauelte  Adam  quando  fu  vedico,  per  lo  quale 
meritali?  di  efler’  a parte de’fi  urti  della  liberalità,  ouer  della  mifericordia_ 
diuina?  Niuno  per  certo.  Equìancor  piùmifìaccrefcela  marauiglia  e lo 
duporeinconfidcrando  ciò  , chehora  fon  per  dire.  Veggonfi  talh  ora  le 
madri  verfo  i fanciulli  innocenti  per  alcuaa  leggiera  colpa  si  forte  adirarli , 
che  patirnon  poffono  di  vedergli,  e gli  deprezzano,  ed  ancora  per  tedio  di 
adoperarli  ne’loro  feruigi , con  le  vede  lorde , e draedate  gli  lafciano  com- 
parire tra  le  per  fon  e : e pure  Iddio  a quedo  infano.emalitiofo  fanciullo  di 
Adam,  il  quale  non  gii  con  alcuna  leggiera  colpa  , masi  con  grauifsirao 
misfatto  prouocatacontradi  fe  hautu*  Tira  diuina , con  indicibile  partenza 
fabbricar  volle  le  vedimen  ta.acciocchè  l’òbbrobriofa  fua  nudità  ricoprir  po- 
tefle;e  non  dopo  lungo  tempo  ;cdaflaiJpntano  da  quel  giorno  infelice.,  , 
nel  quale  la  prima  colpa  fùcommelTa,  mi  quali  nella  delta  hora  , che  egli 
vomitò  il  velcnodelfuo  peccato,  la  benigna  mano  di  Dio  fparfe  fopradi  lui 
le  gratie  ; ed  era  ancor  caldo  il  fuo  animo  per  quella  atroce  ribellione, qu  an* 
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do  Iddio  con  l'aura  de'fuoi  fauori  Tenne  a refrigerarlo . E la  fornace  del  tuo 
cuore  accefo  in  ira  giammai  non  potrà  ammorzarli  ? Eterno  farà  quello  fuo- 
co , che  te  .egli  altri  confuma?  Ahidoue,edaqualipcrfone  ioalprefentc 
ragiono!  Ad  vn  popolo  diuoto , ad  vnt  man  fosca  gentc,ad  vna  greggia, 
che  troppo  lietamente  feconda  i miei  cenni . Et  intrattan  to  i malfattori , ed 
i micidiali,  ed  Sacrileghi,  mai  non  venendoallcchiefe.aguifadi  fiere  cru- 
deli, rinchiuli  lì  Hanno  nelle  lorocafc,o  grotte  , come  chiamar  le  voglia- 
mo;equiuicntronafcofticomeCiclopi,fabbricano  fpade,edardi  per  fe- 
rire ;ouero  telfono  del  continuo  lacci  per  pigliarne  gl’incauti . Feldracontwt 
'vinum  torum  , tjr  iincnum  tfftdum infjntbile . Mai  non  perdonano , mai  le  rj- 
ceuute  ingiurie  non  dimenticano:  di  quello  dolce , ed  infieme  amaro  licore 
dell'odio  purtroppo  li  dilettano  ,econ  elTo  li  confortano.  E tuttauia  inua- 
no  li  affaticano  di  eftinguere  con  tal  modo  la  fame , e la  Icte  delle  vendette  ; 
poiché  ella  viep'ù  fèmprc  và  crefcendo.  Ma  che  ne  auuerri  vltimamente? 
D’altro  luogo,  e d'altra  compagnia  non  faranno  alla  fin  fine  degni,  che  di 
ftarfi  nell'Inferno  con  quel  dragotìc,  che  fu  chiamato  Drtco  rnug/uts  ,&■  an- 
tiqwis . Iddio  vi  guardi, odinoti  , e manfueti  afcoltanti,  da  si  duro  final 
fuccelToic  vaghi  di  figuire  nel  rimettere  le  riceuute  ingiurie  l'efempio  del 
Protomartire,  che  sì  fcrucnrcmente  amò  chi  l’odiaua  , non  vogliate  ne  pur 
per  brcuefpatio permettere,  che  alcuna rugginuzza d’odio  ,ed  alcuna  reli- 
quia difdegno  rimanga  ne’ voltn  cuori;  ma  la  carità  il  tutto  confumi  co]  fuo 
grande  incendio , acciocché  la  celefte  benedittione  del  Padre,  e del  Figliuo- 
lo , c dello  Spirito  fanto,vnita  Cbn  quella  dcll’inuitro  Martire,in  voi  le  palla- 
te colpe  diftrugga. 

• ■ 
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[ O L C I fono  affa  i volte  le  lagrime , c foaue  è il  dolore , e lieta 
èlatriflirfa,contral'opinionedi coloro,  che  poco  fanno,  o 
diuoto  popolo,  checon  mio  fingolar  piacere  veggo  qui  adu- 
nato. Perciò  vn’antico  ,efommo  Scrittore , che  fu  Agofti- 
no , quali  curiofoinueftigatore  di  quella  marauiglia,e  foggio 
filofofinte,con  affcttuoTè  preghiere  inuoca  il  celefte  lume,  e 
da  elfo  chiede , che  gli  dimoilri , per  qual  cagione  a'  miferi  dolce  fia  il  pianto, 
e perché  dall'amara  vita  foaue  frutto  fi  raccolga.  Ma  fo  mai  in  altri  tempi 
perpruoua  fi  conobbe  la  verità  di  quella  non  più  vdita  dottrina , ella  di  cer- 
to nella  prefcntc  /bienne fella  aliai  aperto  fi  comprende;  poiché  hoggi  per 
certa efperienaa  regniamo  a conofccre,  che  le  felle  de’ Santi  martiri,  nelle 
quali  ci  fi  riducono  a memoria  i loro  dolori , ripiene  fono  d' inellimabile  le- 
ntia. E non  fù  forfè  la  morte  di  Stefano  veramente  vna  lagritnofatragcdia, 
che  molti  noioG.c  mòrti  penfierici  fàgiugncrc  al  cuore,  mentre  a quella  pen- 
iamo? In  quel  tragico  lucceffo  fi  videro  i tumulti , eie  feditioni  ; e fi  vdiro- 
no  le  acerbe  calogne,  le  falle  acculò;  e prouari  furono  diuerli  dolori;  e fi 
J^arfcro  molte  fante  lagrime;  c fi  fentirono  infiniti  lamcnreuoli  finghiozzi,c 
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fofpiri , ed  vn gr*«  perfonaggiofi morì  iugiuriofamentc  con  variaci, e re ite» 
rati  tormenti  .Con  tutto  ciò  quanto  foaue  e quella  fcfta,  e quanto  volentieri 
fi  riguarda  in  quel  volto  grommile /parlo  di  gigli,  e di  role  ? Con  quanto 
piacere  fccomededefirnocialcunriuolge  le  dolci  parole  da  lui  profferite  in 
quel  punto  ,che  si  duramente  venne  tormentato  ; e con  quanto  diletto  efa- 
mina  etiandio  quemanfueti  atei , co’quali  egli , ancor  tacendo , parlaua , e 
trarpoteua  le  lagrime  infin  da’ duriflimi cuori?  Ed  è nel  vero  cola  di  non 
licucconfolatione,  e conforto  alle  diuote  chridiane  menti  il  confiderai, 
che  quefto  innocente  agnello , e quella  pura  colomba , e quello  obbediente 
Ifac,  e quello  intrepido  Daniel  mentre  c da  fieri  leoni  era  circondato,  e fu 
feelTo prontamentcofferjua ad eiTer  vittima edholocaudo,  ed  vccifo  vcniiu 
e facr  ideato , pur’  allhpra  non  celTalTe  di  porgere  a Dio  molte  calde  preghie- 
re, non  perchè  allo  fcampo  di  lui  fi  mandalTc  dal  Cielo  alcun’aiuto,  ma  fi 
perchè  ogni  opportuno  rinjedio  quindi  porto  folfe  all’altrui  falute.  Alla 
qual  /ingoiar  coftanza  d'animo  hauendo  forfè  fpetial  riguardo  la  diurno- 
fcrittura,checoi)altimj(lcri,e  profondi  feotimcnti  fuolc  fempre  parlare, 
Stefano , che  è a dire  Corona  , lo  addimanda , non  perchè  tale  ha  il  Ino  pro- 
pio  nome,  ma  « per  lignificane  il  grao  valore  c pregio  di  quella  fua  virtù , 
chele  Reali  corone  meritate haurebbe.  Hot  fc  nella  rimembranza  , che  & 
jioggifantaChiefadc’graui  patimenti  del  noftro  gloriofo  Protomartire, 
fen  tono  i Fedeli  dentro  di  fe  vna  più  che  mezzana  lentia  foto  in  confederan- 
do l’ardente  carità,  che  apregar  Dio  per  la  faluezza  de’  fuoi  nimici  lo  co- 
ftrinfe;di  che  infinita  gioia  douranq  elfi  riempierli  riuolgcndo  gli  occhi  della 
jor  mence  alla  contemplar  ione  di  molte  altre  Angolari  dime  virtù , che  in  lui 
con  sì  chiara  luce  rivendettero,  che  dirittamence  chiamar  fi  può  Huomo 
di  Dio , Seruo  di  lui,  Difpenfarorede'  diurni  milleri,  Huomo  di  dilidcri,  non 
che  midicamente , come  vdùo  hauete , Sole , ed  Angelo  ; Agnello,  e Colom- 
ba ;vn  nuouolfac,  ed  vn’ altro  Daniel, e Corona  finalmente  de’ martiri? 
Chiamanfiglihuominiglufti,oafcolranti,HuominidiDio,  perchè  elfi  per 
(ingoiar  priuilegio  fi  Hanno  forco  alla  protectione  di  lui;  c pronta  ne’loro  bi- 
fogni  hanno  la  lua  piccofa  mano  ; e dentro  alle  fue  braccia  fi  nalcondono  ; e 
nella  fua  caf»,  per  fuggire  i velenoli  morii  delle  lingue  , fi  riparano.  Ed  hi 
quello  Iddio  tanta  cura  della  loro  falute,  che  egli , acciocché  non  temano  d’ 
alcun  male  .dalle  genti  gli  allontana,  egli  pone  fopra  vn’alta , e forte  pie- 
tra ; ed  affinchè  Ucuri  viuano  dagli  oltraggi,  apparecchiata  per  loro  fcampo 
hà  vn*eccelfa  forre,- e perchè  leToro  vite  guardate  fieno  da  ogni  nimico  af- 
falto ,con  |adifcfad’vnafprtiffini»,c4 toefpugnabil  rocca  gli  afficura  ;efe 
quella  ancora nop  folfe  peraquenturalufficiente, egli  mcdelimo  gli  cuoprc 
con  le  fue  ale,  acciocché  alla  fua  diuina  cura  « potcttione,e  non  agli  huma- 
ni  aiuti  la  loro  difefk  s’autibuifca . Ma  perchè  dico  io  quelle  cofe  in  laude- 
degli  huomini giudi , mentre  vedo  Stefano  in  va*  voragine  di  tribolationi , 
e di  dolori  fommerfo,  e morirli  milèrameotc  fra  mille  pcrfecutori  ? Modri- 
mifi  qui , dirà  alcuno,  la  ficura  cala  del  rifugio  i modrinraifi  qui  hora  le  torri, 
e le  rocche , e leale  diurne, che  feruir  deono  a lui  per  fortiffimo  feudo  contro 
a’ colpi  delle  dure  pietre.  Al  chcio  francamente  rifpondo,  che  egli  , ritro- 
vandoli in  mezzo  disi  horribilt,  ed  virimi  mali, e disi  penofa  morte  , pur* 
alIhorafùdaDiodiligentiffimamcnrecudodiro.  Quando  mai  l’antico  Noè 
fon  le  rcliquicdell’human  genere  più  lontano  fìt  da  pericoli , e dalla  morte? 
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Sicuramente  quan  do  fu  entrato  nell'arca  ,c  quando  incominciauano  a ca- 
der le  pioggie  ; e lo  ftrepito  de'  venti , che  foffiauano,  era  horribile;  ed  il  ro- 
more  delle  acque , che  per  ogni  parte  impetuofamentc  difeorreuano , era- 
ipaucnteuole;  ed  il  Cielo  folgoraua,  e tonaua,  e mugghiaua  fenza  ripolo; 
e l'arca  veniua  fariofiimen  te  pcrcolTa  da  quella  terreftre  fortuna , c s’innalza- 
ua  vcrfoil  Ciclo,  c poi  fi  artuffaua,e  fi  feppelliua  nelle  onde  , come  le  più 
rifurger  non  douefie.  In  quelle  grandiflSmc  (Irida  di  chi  ad  alca  voce  chia- 
raaua  aiuto  ;ed  in  que’dolorolì  lamenti  di  tanti , chemoriuano  ; ed  in  quel 
trionfo  della  morte;  ed  in  quella  guerca  di  Dio  con  tra  tutto  Cbuman  gene- 
re; ed  in  quell' vniucrfal  naufragio  del  Mondo,  Noè  folo  con  la  Tua  prole  il 
tutto  adii  meglio  con  fan  imo , che  con  gli  occhi  corporali , quafi  da  vn' kla 
torre , con  tenplaua cquiui  più  ficuro  fi  viueua , che  fc  agiata  mento  entrai! 
fuo  padiglione  datò  fi  fofle.  Per  fimigliante  modo  in  quella  terrcltrc  pio®, 
gia,  ed  in  quello  diluvio  d'ire , d'odj , d’ingiurie , di  calunnie,  d'oltragtì»  yfc 
di  mortali  ferite,  che  in  tanta  copia  difcelcro  fopra  il  capo1  di  Stefano , egtì 
fu  in  guifa  difefo , e faluato , che  vittoriofii , quafi  vn'akroNoè,  vfeen  doridi* 
arca  del  luo  facrato  corpo  quella  candidiffima  anima , più  in  terra  non  volle 

dimorare  .come  fece  già  quel  primo  Padre,  ma  al  Cielo  fc  ne  volò,  ed  ini 

incontanentefìiriccuuta.  Hi  poi  ordinato  Iddio,  che  gli  huomini  giudi 

fieno  sì  diligentemente  cuftoditi  e guardaci  .acciocché  quello  fia  vn'area- 

mcnto  d'infallibil  verità, il  qual  dunoftri  ad  ognuno  apertamente  , che  effi 
fmiofuoi,  c non  d’altrui:  il  che  in  lamina  loro  laude  ridonda  ; poiché  tali 
«(Tendo , i viti)  non  gli  poffie  d.>no,  negli  huomini , ma  fono  liberi  có  la  liber- 
ta,chegià  daChriftoa  noifudonata.  E di  quella  non  purfoaue, anzi  difi-  AdG«l«.e. 
derabiledomimo  diurno  fopra  gli  huomini  dabbene  parlando  Ifaia,  diflc  , «•».»•.  ’ 

che  elfi  erano  cofe  di  Dio , e che  haucuano  il  nome  di  Iacob , c d lfrael  ; c più 
ancora, cheli  fottofcriucuano  di  propia  mano  col  nome  di  obbligati  a lub 
c le  parole  del  gran  Profeta  fono  quelle  ; iflt  dicet  : Domini  **,  fum  : & ,IU  if.  c.  44.a.,. 
vocnbutn  nomine  Ia(ob,&  hi' feribetmann fu*:  Domino  : & » nomine  lfmel 
djpmiUbitnr . Per  cagióne  del  medefimo  dominio , che  tiene  Sua. Diurna  Mac- 
ltà  fopra  tutti,  gli  huomini  giufti  conuenicnriflimamentc  vengono  ancora- 
eh  amati  Scruidi  Dio:  imperocché  effi  ogni  loro  fatto  ,e  quanto  poffiedono 
hanno  gii  nelle  fuc  mani  rimelTo . Due , oltre  alle  altre  molte , fe  diligente- 
mente confiderai  vorremo  ciò,  che  a noi  manifeftano  le  diuinc  Scritture  , 
furono  quelle  perfonCj.a  cui  Ipetialmente  quello  nome  venne  attribuito 
cioè  Dau.d,  e Mosè.i  quali  per  eflcrcftati  le  due  delle,  anzi  i due  Soli  della  lo- 

rocca,  triflcroafe  per  sì  fatta  maniera  gli  occhi  di  ciafcun  viuente  , che  la- 
tebra tutta  verfo  di  loro  riguardaua  per  marauiglia.  E di  vero  perdiuerfi 
nf’etti  ragioneuolmen  tq  (limati  furonograndiffimi  Semi  di  Dio  : ma  fc  d'al- 
tra parte  con  ateenco^nimo  , e eoa  vgual  diligenza  cfaminar  vorremo  le 
opere  di$tcfano , elle  fono  sì  chiare,  e sì  fplendide , che  al  pregio  d.  quelle, 
<hei,rì^Ui^Uif  Pr,m,r‘l ludcro,  fi  poflono  agguagliare.  Che  potremo  noi  di-  ' ■■■r- 

xed.Mosè?  Sicuramcntegrandiffimc cofe ;cioc che  veduta  egli  fiabbu  la  “ 

glona  di i Diofopra  vn  monte;  che  per  opcradi  lui  feguiti  fieno  di  moki  mi- 
racoli,che  palati  hibbiaidiferti,cfoJcaciimari,  e fecondati!  campi, e. elici 
nel  mezzo  delle  piu  afprc,  e più  diferte  fohtudini  apparecchiato  labbia  va. 
nobile  conuito  , il  qual  per  mano  degli  Angeli  fu  ordinato.  Quelle  (brqn», 
le  gran  marauiglic  di  quel  famofoDuco:  alla  gloria  delle  quali  molto  yenqq 
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■ r affo  migliar  fi  la  gloria  delie  opere  di  Stefano , quando  egli  vide  il  cielo 
aperto , e non  quelle  fole  nubi , e quelle  fole  nebbie , che  il  mifteriofo  monte 
circondauino;  quando  fece  molti,  e grandi  miracolinoti  gii  per  riprender1’ 
e confondere  la  temerità  dc'maghi  di  Faraone,  ma  si  per  bcoificio  di  tutto 
il  popolo:  quando  il  mate  vermiglio  dd  fuo  martirio  feppe  animofatnente 
partire , e fi  fcccftrada  al  cielo  per  lo  fàfloib  diferco  della  fua  paflione , nella 
<]uaie  egli  fentì  innumerabili  afiànni , e dolori  i quando  l'infelice  città  di  le- 
rufalem , che  por  le  propie  colpe  era  flxrilc , co’  riui  del  fuo  benedetto  (àngue 
hebbe  virtù  di  fecondare:  e quando  finalmente  ferniua  a quelle  menfe,  che 
non  dagli  Angeli,  ma  ben  al  per  ferùigìó' degli  Angeli,  cioè  degli  huomini 
giudi,  e dc’làoti  di  quella  età  felice  apparecchiate  erano;  efopra  le  quali  non 
cadcua  dal  Cielo  la  manna , ma  il  verace  pane  di  tutti  i beati  fpirlti  dalle  Tue 
mani  fi  preparami . Non  ricercate  hora,  o afcoltanti , quali  d i queft  e cote  fot 
fero  le  maggiori  ; e nella  volita  tacita  confidcratione  il  nitro  per  bora  fi  ri- 
manga . Nomo  di  voi  ardifea  fopra  ciò  di  dar  fentenza , che  temerario  ficu- 
r amen  te  egli  fàrebbe  : ma  più  torto  i farti  di  Dauid  meco  alquanto  confidé- 
rate.  Potrete  dirmi,  che  egli  ,eflcndo  giouanetto,  (lato  6a  vcciditore  d’or- 
fi , e di  leoni , e di  giganti , vincitore  di  battaglie , e primo  autore  della  gran 
fàbbrica  del  tempio  di  Dio  tedio  prontamente  rifpondo , che  Stefano  mife 
in  fuga  le  Infernali  fiere,  e vinfc  le  battaglie  de’  difordmati  affetti , ed  vccilfl 
il  peccato,  ed  altamente  parlò  de'  raifteridi  Dio  .predicando  al  popolose 
che  il  viuo  tempio  del  fuocorpo  volleche  diftrutto  forte , acciocché perfirtra- 
menteali'honorc  di  Dio  fi  confccraflè . No  folo  Huomo  di  Dio , e beruo  di 
luifipuògiuftamentequeftogran  Protomartire  chiamare  ; ma  ottimamente 
ancora  gli  fi  a dacta  il  nomedi  Difpenfatorede’mifteri  del  cielo  : concioffie- 
cofachèeglijl'vficiodi-Diacono  nella  chiefa  efercitando,  feruiua  alle  menfe, 
amminiftrauaiS*cramenti,ccon  la  fua  alta  dottrina, ed  eloquenza  le  pa. 
roiefàncedifpenfàua,eleggeuaetiandiokdiuine  Cartc  al  popolo,  ed 
qualunque  opera  di  carità  era  intentilsitno . Quello  poi , che  degno  mi  parò 
didrtggio r marauiglia , fi  è , che  egli  fù  diligentifsimo  difpenfatore  de’rni- 
ftcri  di  Dio , non  folo  mentre  fi  viflc  con  alcuna  pace,  e rtpo  fo , ma  nello  fteP 
fo  atto  del  martirio  ; poiché  in  quel  combattimento  si  crud  eie  non  I afeiò  di 
comunicarci  i celcfti  fegreti , dicendo  con  alta  voce;  Vtdtocxlos 
Itftm m à dtxtrisvùrttuii  Dti-  Efebramaftedifapef  quanti  fegreti  in 
quelle  poche  parole  fileno  n*lbofi, ed  «fernet  noi  fi  palefino,  vi  direi , che 
quiui  confermali  la  promeflt  della  futura  beatitoàine  a noi  mortali,  e mani- 
fcftafi  il  regno  del  cielo  i e che  con  tali  parole  oltr'a  dò  fi  moftra,  che  ertoè 
fiato  aperto  da  Chrifto , echelafsù  egli  habita  e regna , e che  è vguale  al  Pa- 
dre.cd  intercede  per  noi  tutti.  0 mente  diurna,  che  di  sì  gran  cofe  folli  ca- 
pace, anzi  ripiena!  Di  quell*  oelcftiat  mente  di  Stefanb  io  parlo,  o Mila- 
no , nella  quale  fi  nudrluano  ancoradel  continiwmolti  grandi , e magnani* 
midifidcri  ; in  tanto,  cbedirittamemeHuomo  di  dilideri  egH  merita  di  effcr 
chiamato.  QueftafilwaparticoUrkadevchedalla  faera  Scrittura  venne 
già  data  all'antico  profetai  Daniel  p*r  efìltamento  delle  ammirabili  virtù» 
che  in  luirifplendèuanoi  mnun  «'Mlscaiittfdot-leggerHebraico  certo ,ed  «*>> 
rmSvwM  Anirepithimion  legge  il  Greco/econdo  la  propierà  de' quali  ! dio* 
mi , come  l'interpretano  tra  gl’altrfHebrel;  Rabbi  S*hdia,e  tra' latini  Sim- 
maco , cfan  Girolamo , tanto  vien'  a dite  F/r  tUfidirnm* , quanto  Vir  dtfidt* 
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rdtusy  ouero  amtbilis,  cioèHuomo  amabile,  cgrato.  Diurnamente  poi  alcu- 
ni altri  le  medefimc  parole  interpretando , vogliono , che  elle  doll’opetatio- 
ne,ciocdcH’entrar'ittuaImente  in  varidiliderj  ,enon  dell’ edere  dilìdera» 
to , s’incendano  ; in  quanto  può  altri  dentro  di  fé  concepire  diucrfe  voglie , e 
con  elle  ardentemente  dii ìderarc  : ed  in  tal  fencimcnto  le  incelerò  Rabbi 
lofef  lachia,  ed  llàc  Abrabanel . Ma  comunq;  elle  s’intendano  ,Huomodi 
dilìder  j fu  Stefano;  poiché  ornato  egli  era  di  tante  eminenti  prcrogatiue , e 
di  tante  rare  doti  e virtù  ,die  per  via  di  elTe  li  rendeua  foprammodo  amali  i- 
le, e dilidcrabilc,  e caro  a Dio;cd  il  cuore  di  lui  parata  appunto  va’ ar- 
dente fornace  , nella  quale  tra  mille  Tuoi  accefi  pcofieri  vno  (iugularmente 
con  marauigliofa  vampa  li  palesò,  e fù  l’amore  de’nimici.  Giuftì  furono  i 
tuoi  diGdcrj  ,o  Danid,  mentre  fedendoti  vicino  al  fiume  Tigri,  ed  infinite 
coferiuoigendo  nella  tua  mente , molte  di  effe  difideraui  di  veder  compiute 
per  benificio  dell'hebraica  gente  : giudi , dico , cfsi  furono /poiché  tuoi  figli- 
uoli erano  gli  H brei  ; e cu  cri  il  loro  profeta , e la  loro  guida , e foftegno  ; ed 
in  ce  collocate  erano  tutte  le  loro  fperanze;  c pronta  a’tuoi  cenni  viucuafi 
allbora  quella  confufa , c fconfolaca moltitudine.  Ma'quaoto  giuda  Cagio- 
ne hebbe  già  quel  profeta  di  accenderli  in  grandi,  e focqfi  difideri  a prò  del 
fuo  caro  ed  amico  popolo , altrettanto  giuda  cagióne  haueua  il  Protomarti- 
re di  non  dedar  dentro  del  lito  petto  quella  ardente  vòglia , che  egli  modra- 
uadihauer della falutcdc’luoiduriauuerfari,ccrudelinimici  : c però  agl* 
infiniti  laudeuoli  penlìcri  di  DanicLpr  duino  fiora  di  con  trappore  quello  lo- 
lo  di  Stefano  tutto  pieno  di  difficultà, e di  amaritudine,  il  quale  fi  contiene 
c fi  mamfrda  m quelle  benedette  parole , Domite  m itatuas  ittis  hoc peccxtum, 
da  lui  neH’edremahora  della  fua  vita  profferite.  Queffo fù  vn  fornaio  utira- 
colo  della  Graria  ; e con  quedo  arto  heroico  folo  moltiappetici della  N am- 
ia,corael’ira, l'odio, la  fuperbia, l'amore  della  lunga  vita,i  dolori,  ed  i 
timori  venne  cgliad  vn  tempo  a foggiogare.  Otcrrcdri  pontieri,  che  si  fo- 
uentcci  ragionare  alatore,  quanti  liete  voi  in  numero, e quanto  vaiiì;e 
come  trouiate  voi  dal  diritto  fen riero  Spronando  il  cuore , per  lòmmerger- 
lo  miferamen  re  nel  mare  di  mille  aifanni  ! Quanti  fi  rirruoua  no  al  preieute, 
cheiuuoltifi  danno  ne’ loro  corrotti  a detti,  ne  mai  dudiano  di  diuidere  il 
cuore  dalle  cofetranfitorie,  e mortali , non  riparandoli  quali  mai  nelle  lo- 
ro mentine  pur*  vn  buon  penderò > Infeliciffimoè  lo  dato  di  quedi  mal 
nari/nemaiHuominididiiiderj  potranli  giudamonte  addimandare  ..Tu 
poi,o  mormoratore^ feditiolb,ia  cui  mente facta  è vna  fucina  di  Diaboliche 
opcrationi,  ben  puoi  da  te  deflo  vedere,  che  non  meriti  in  alcun  modo  di 
elTer  buon  Difpcofarorechiamato  : imperocché  io  altro  non  fai  difpcnfar  le 
parole, che  in  mormorare  ; nc  in  altro  i farti  die  in  leminar  dilcordic  ; e quan- 
do ti  lì  preda  opportuna  occafione  di  giouar'  ad  altrui  o con  l'hauerc,  dan- 
do limofina  ,ouer  col  configlio,  fendendo  per  ammaedtamento , c confor- 
to di  chi  nchdbifogno,alcunepoche parole, ricufi rodo  di  ciò  fare.  E fé 
in  tanta  moltitudine  di  vditori , che  al  prefenre  mi  odono , alcuno  li  rrouaf- 
fc,  il  quale,  troppo  di  le  prefumendo  , degno  fi  reputale  di  effcr  da  tutti 
predicato  per  fede!  feruo  di  Dio,  altro  a codui,chiunq;  egli  fia  , non  fon’ io 
per  ricordare,  faluo  che  fcco  mcdefimoconfiderife  mai  hà  rubato  quel  cuo- 
re, cheera  di  Dio,edo  natolo  al  Diauolo  ; efe  adoperaci  da  lui  fi  fono  ifets- 
timcu  nc’fcruigi  degl'inimici  dd  filo  Signore; c fc  hà  mai  rotta  la  fede  nel  hut- 
v..u  triimo 
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te  fimo  da  lui  pròmcfià.;e  fé  le  jprotnéflè  far  tea  fan  ta  Chiefa  hà  in  alcun  tem. 
po  «iolate.  Huemini  di  Dio  finalmente  chiamar  non  ti’  potè  fuperbi , alia- 
ti , oiafbiui  ; poiché  i voftri  (ignori  fono  le  indegne , e infrenate  voglie  i ed 
i foli  difetti  de’  fenii , quali  mifuraramcntenon  Tappate  quelli  prouare,  in 
voi  regnano . Ne  vn  foi padrone  hauere , ma  mille , che  di  voi  hanoo  quali 
l'aflfoluro  dominio:  conciòflìecofachè  eflendo  la  voftra  mente  per  gli  vari  af- 
fetti ,epenfieridifpen£tjin  varie  parti  ,mifenimen  te  qualunque  volito  lènti» 
mento,  qualunque  colà, che  poltedcce,  qualunque  cofa,  che  amate,  gli  al- 
trui voleri, ed etiandio  gli  (guardi., ed  i cenni  Ivi  fignoreggiano , ed  hanno 
gran  forza  di  tiranneggiarùi  . Dalla  qual  dura  feruitii  pregar  dobbiamo 
quei  benigno  JUcompcràtorc delie  ànime  noli  re , che  ci  voglia  pietofàmente 
liberarc,non  ifdegnan do  per  fua  miièricor  dia  i noftri  mortali  pieghi , poiché 
egli , venendo  nel  Mondo , della  vera  libertà  fi  degnò  difarcigcncralc , e li- 
beralismo dono.  :i  -,i,  : j 
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| ON  vna  volta  loia  il  faticante  lauoratore  col  dio  aratro  folca 
la  terra  ; non  vna  volta  fòla  egli  rompe  le  più  afpre  , e le  più 
dure  zolle  di  eflà , e disfa  gli  fpinofi  cefpi  : non  vna  volta  fola 
giugneinfiemeibuoiaratori , egli ammaeftra , c guida  : non 
vna  volta  fola  racconciai  rotti  villefchiordigni, ed  aguzza  i 
~ ferri , ed  otdi natamente  ne’ loro  luoghi  gli  difpone , e con  fi- 
llio prouucdimcnto  le  opere  comparto  per  gli  futuri  coltiuamenti  del  fùa 
terreno . Non  vna  voJrà  fola  , ocarifirateili,  per  lui  germogliano , e verd  Ca- 
giano, efiorifeono,  e maturano  ifeminati  campi;  end  vna  volta  fola  rice- 
ueegli  i dolci  frutti  del  la  terra,  e ne/icogliei  grani,  ccólied  canti,  e quafi 
trionfando  , conduce  té  graui,  è goti  fiate  fpighe  entro  il  ficaro  fuo  alber- 
go . . Perciò  ben  fi  conuiene , che  altri  nonpren  da  marauiglia , feio , più  vol- 
te replicando  tepcopofte  ,fòpra  il  medefimo  rema  ragiono  ; poiché  la  fagra- 
ra  terra  delle  Scritture , come  tutti  fanno , c affai  più  abbondeuolc , e fertile, 
chenonèqueAam£:iice,chenoicalqhiamo.  Jodiflì,già fono  molti  anni, 
per  tre  principali  cagioDiapprbiiaeédagliantichi  Dottori  efTcrfiper  lungo 
«empp  da  fanta.Chiefacoftumàtodi  far  folenhe  fella,  ed' allegrarli  in  quel 
giorno , nel  quale i Santi,  cfpetklmeb  te  igloriofi  Martiri , come  più. degni 
deglialtri,  dalla  prefenfe  vita  fi  dipartirono.  Hora,  non  moire  diicoftan- 
domidalleveftigied’alcuni  altri  venerabili, egrandi  maeftri  de’ mifieri  del 
Cielo , io  pur  pcnib  di  leuar'  il  penfiero  ,il  più  che  per  me  fiapoffibite , in  al- 
ta parte , e di  palcfar  quello , che  io  quello  giorno  meco  ftelTo  hò  diuifaco. 
Troppo  feuerepaionmi  a prima  faccia  efler  le  leggi  del  vangelo,  o diuoti 
afeolean  ti,  mentre  confiderò,  che  elle  non  ci  vogliono  ne  pur  permettere  , 
che  fecondo  il  uoftro  arbitrio  pofsiamo  rammaricarci , e liberalmente  fpcn- 
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derc  le  nollre  lagrime,  o fieno  effe  di  dolore  , ouero  di  compjfsione  , così 
leggendoli  ; Beoti cjtis  ehm  mdltdixerintvobis ,ér  ptrfecntivos  fuerint , (fi dixt- 
rtnt  tmnt  molum odueriùrnvoi mintttntes ,froptcr mc.goudttt , (fi  txubatc  ; O 
che  in  quello  giorno,  nel  quale  lapidato  viene  vn'innoccn  te,  compongono 
il  fileggiare , c ci  vietano  tutti  i fognali  del  pianto , della  trittitia , c del  do> 
lore.  Se  folle  a noi  prohihitoJofpcndere  di  Toner  chio  , famarcia  fijpcrbia, 
elepompc  .ouerl'offcBderepcr  alcun  modo  ingiuHamcnte  noi  medefimi* 
le  pai  ri  del  nollro  corpo  lacerando,  c disformando;  con  giulla  ragione  la 
jChiclà  noltra  compallìoncuol  madrchaurcbbcpoturo  fare  tal  dinieco,c  con 
etto  i Tuoi  figliuoli  da  quelli  malipietofamcntc  guardare:  ma  non  facendoti 
neanoi*neadaltruialcuna ingiuria  , e danno,  mentre  fecondo  d nollro 
arbitrio  le  lagrime  difpcnliamo  , veder  non  sò  perchè  da’notlri  volti 
sbandite  elfer  debbano.  Sedie  li  odiano,  perchè  vietar  che  confiiraatc  fie- 
no? Efe  fi  amano,  perchè  biafimirlccprohibirlc?  Valcnolinon  lono  , ne 
pretiofe  le  lagrime,  fc  non  sù  gli  occhi . E quelli  non  mai  bagnati,  ma  lem- 
preafeiutti  cfler  douranno  ? Alla  terra , che  per  cflerc  da  noi  del  continuo 
premuta , formata  fu  come  ferua , hi  la  Natura  prouueduco  delle  rugiade , e 
delle  opportune  piogge , affinchè  ella  vernile  refrigerata  ne’ Tuoi  ardori:  ed 
il  cuore  fiumano , che  quella  fignoreggia , non  haurà  mai  alcun  conforto  ne- 
gli ardori  de’  Tuoi  affili  ni  ? DifliJiano  gl'inccnfi  dagli  arbori  gocciolando , 
c fono  grati  a Dio , e fi  offertfeono  fopra  gli  altari;  e dagli  occhi  aliai  più  p re- 
tiofi , che  dii  non  fono  , rifiuterà  Iddio  di  riceucrc  quella  offerta , c quello  fa* 
critìcio  ? Non  c il  rifo , comegia  difiero  i Saui , cosi  propio  dell’buomo,  co* 
meèil  bagnare  il  volto  dicopiofe  lagrime;  imperocché  effe,  rotto  che  nati 
fiamo , preoccupando,  il  rifo.dimoftr  ano  la  mifera  conditione  del  nollro  ita. 
tojneconuicncgliocchi  per  alcun  tempo  ammacltrare  al  pianto  , come  i 
piedi  al  corfo.  Quelle  cofeda  voi  bora  Tentile  fono  tutte  verittìme , o figli- 
uoli ; nondimeno  vcrilfimo  d’altra  parte  è ancora , clic  con  giuttiifimc  ragio- 
ni dalle  (acre  leggi  è a noi  vietato  il  rammaricarci  mentre  nella  vittoria, c 
neltrionfod’alcuoegloriofemortiilCiclogioifcc.  Ediccrtofc  nel  marri- 
rio  così  del  Protomartire  Stefano , come  d'ogni  altro  martire  piagner  fi  do- 
uellc , ciò  ragioneuolmentc  farebbe  o per  le  caiamiti , c per  gli  dolori , e per 
gli  affanni , ch'clfi  foflennero  ncll'hora  del  morire;  ouero  per  quc'danni , che 
a ciafeun  di  loro  dopo  morte  ne  feguitarono  : ma  chi  potrà  mai  guittamente 
chiamar  calamità,  dolori,  ed  affanni  i patimenti  di  coloro,  che  dalla  vera 
allegrezza  del  Cielo  confortati,  ne' tormenti  fenza  modo  lì  allegrauano  ; 
e chi  potrà  mai  farli  a credere  che  fcguito  ad  elfi  ne  fia  dopo  morte  alcun  no- 
cumento c danno  ,fe  con  quella  fecero  acquitto  della  vera  vita  ? Somnus  du- 
ttm  infili  tft  mori , inumo  ntdgts  migrati)  ddvttom  meborem.  Hinc  (fi , quod  Mor- 
tjres  exultont , dum  trucida» tur  ; nom  dtfidenum  farbetoris  vito  tu  guidi  tonti  doli - 
rem  txtiaguu , (fi  (omrtuum  reddit . PericuU  non  refpicit  mdrtyr  , coronos  refpic  ir, 
pldgds  non  borre t , fidpr*uiUuumtrdt , diffc  quel  Bafilio , che  di  fortezza  tu  vn 
raroefempio.  Laonde  in  perfona  di  quelli  generolì  martiri  , ouero  quali 
come  loro  auuocato , che  alcun  bene  per  etti  dagl'ingiufti  tiranni  impeiraf- 
fe,diffc  Tertulliano  ; Sed hoe dgitc boni  Prdfides  mtliorts  multo  dpui popolo  m , fi 
Ubi  Cbrifiidnos  tmmoUutritis  ,crueidte , torquete , domnote  , di  ferrite  noi  ; probo- 
tioeft  emm innocente  nofiro.  O crudeli  Tiranni , o Imperadori  Gentili,  o tur- 
be inique,  tagliate pur  francamente  quelli  membri,  ed  vccidete  pur  quelli 
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noftri  corpi,  che  con  parti  veloci  coi  rono  nelle  vofire  braccia,  fenza  far  pun- 
to di difefa.  Sbranati  «li  a voftro diletto  , e gitraregli  alle  fiere;  perchè  la 
glorianoftra  ranco  più  fi  aumenta,  quanto  più  crudeli  co’ fatti  voi  vi  dimo- 
ftrate.  In  nomedi  qudticoraggiofi  campioni,  che  fperauano  di  cfl’er'im- 
tnantenentc  vccifi , ediuoracidallefpauenteuoli  fiere,  pare  che  ragionarti 
quel  Re,  che  sì  volentieri  narrauai  fuoi  affanni  .quando  diife;  Frob*  me  Do- 
mine , (fi  tenta  me  : vre  rena  me  01 , (fi  cor  tneum . Ed  era  come  a dire.  Affanni, 
dolori , tormenti  venite  Ipcditamen  te  fopra  di  noi  ; ne  ci  fia  parte  del  noftro 
corpo,  che  con  letitia  non  viriceua.  Hor  come  fi  a potàbile  che  altri  pianga 
per  dolore  del  beato  tranfito  de’ martiri  all’altra  vita  , fentendo,  che  elfi 
medefimiquefte beile, e generolè parole profferifeono ? Non  fenaifU  que- 
fto  nuouo  parlare  ,c  quelle  marauiglie  del  timore , c del  dolore  ? Non  t'au- 
uedi  tu,  che  gli  elementi,  e la  generale  Natura  inoltrano  che  cangiato  hab- 
biano  coli  urne  ; e che  il  dolore  non  fia  più  dolore  ; e che  le  lagrime  noti  fieno 
più  amare, ne  nocini  i tormenti?  E fe  di  si  Itrana  trafmuuriQnebiamatà  pet;- 
auucntura  di  faperne  la  cagione , a t tendi  all'alto  valore  della  Cróce  di  Cbri- 
S. B«fii. hom.  fto>in  virtù dellaqualcnoucllamenteilMondotuttofiègencrato.  tttiftiti* 
jf*  lìjrUjm  namque  poft  erneem  Domini  immutai*  tfl  natura  dille  ancora  il  gran  lic hlkb, 
che  ricchlfiimo  fù  Tempre  di  fanti  pen  fieri  .Primum  quidem , dice  egli , Sanilo- 
rum  mori  plancia , & ùchrymis  cohùneftabatur . V ehement  er  mortuum  Zac  ab  de. 
jieutt  Jqf rpb  , (fi  Moyfis  mertem  Iudai  haud parum  planxerunt . Samuele m quoquì 
multts  lachrymis  ornarunt . Nane  vero  mortenttbus  Sanciti  exmltamui . Trifhtr.e 
namque pofi  crucem  Domini  immutata  efi  natura.  I am  non  amplius  Sanltórum 
«bit  ut  lamentationibus  prof 'tquimur , f e a tripudi/  s dtnints  circum  ipforum  f tpuUr a 
velati  choreas  duetmus . Se  1 dolori  adunq;  e gli  affanni,  quando  erano  nel 
propio  regno  ,cheè  la'morte , non  poterono  recare  a'fortiilìmi  fòldari  di 
lesù  Chrifto  alcun  nocumento  e danno,  per  rifpttto  del  quale  ci  conuenirtè 
darcnepur'vn  minimo  fognale  di  rriftiria,e  di  dolore,  puòciafcunodi  voiif- 
/èrcertiflìmOjche  nó  hannoad  età  apportato  alcun  male  ,0  danno  dopo  la 
loro  morte,  e dopo  hauer  di  quelli  riportata  gloriofa  vittoria  ; e che  però  più 
torto  con  gioia  e fcfta , che  con  lagrime,  e con  compaflioneuoli  fofpiri , cón* 
s.Hicr.in  et-  uiene  il  loro  trionfo  accompagnare . Triumphus  Dei  eli  pajjto  Martyram , 
ad  t**d  bJr  **  P'*  nomine  cruons  ejfufio , (fi  tnter  tormenta  latina , fecoudochè  dice  San 

Girolamo:  e fan  Maffimo  addimanda  l’angue  trionfale  i{  (àngue  del  marrire 
s.  Mii.hom.  Cipriano:  e ragionando  di  San  Lorenzo, chiama  la  morte  di  lui  vn  fortitàmò 
scyprhóm  trionfo.  Del  qual  honoreuol  nome  degne  nel  vero  erano  le  morti  di  qntr- 
d.  fti  Santi  per  mille  ragioni,  ma  fpetialnientc  perchè  con  quelle  venne  ad  effer 
foprammodo  efaltata  la  chriftiana  fede;  Riguarditi  perciò  a quello  , che  da 
s.Hin.  loco  San  GiroUmo a quefto  propofiro  fi  fcriue  . Cum  enimquisviderit , dice  egli  , 
nunc  fup.  c»  tanta perfeaerantta  fiate  Martyrts , acque  eorqneri , (fi  in  fuis  cruciatibus gloriarti 
odor  notiti f Dei  dijfeminatur  in  pente t ; (fi  fiubtt  tacita  cogitatici , quod  nifi  vernili 
effet  tuangelium , nunquam  f augnine  difendere  tur . Ncque  cairn  delicata  (fi  diu'ttqi 
ftudent , ac  f tenta  confetto  e fi  ; fèd  in  career  Ani , in  plagit , in  perfecutionibuì , in 
fame,  in  «uditale ,(fi  fili.  Hictnnmphns efi  Dei,  Apofiolornmque  vittoria.  La- 
cW  sic*,  onde  con  gran  ragione  Clemente  Aleffandrino,!  fine  di  prouare,chelòmtnìì 
lìb.  4.  Scroin.  laude  meritarono!' martiri, adduce  ctiandiorefempiode*Genrilimorii  ge* 
***  *•  nerofamencein  battalia  , de' quali diffe  HeracIito,A/<wre  cafos  Dij honorant\ 
efibomines;  c de’quali  ancora  diffe  Platone  ; Forum  antem, qui  in  beliamomi 
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fnnint , qui frxcUrt  fc  gtrtns , céneri/ , 4n  non  primìem  tjuidtm  dictmus  eum  effe 
Aurei  generu  ? omnium  mdximì . San  Cipriano  Mai  tire  parimenti  con  al  cu-  s.Cypr.  mm. 
ncb.iccomparanonj  viene  a marauiglia  a deformerei  , c porci  (odo  gii  oc-  d: 
chi  Jcgrandrzze  ,chc  nt’martni  per  via  del  martirio  c della  morteli  erano  ‘r",* 
fomniamcn  te  accrcftiute , così  dicendo . La  morte  dona  a noi  più  compiuta 
vita:la  morte  alia  gloria  ci  conduce.  Non-  vedi  tu  icoliiuaii  campi, edi 
frumenti, eie  viti,  intorno  alle  quali,  perchè  più  copio/one  iìa  il  frutto*, 
conuicnc  adoperar' il  ferro?  E gl' incendi  de'miccuti  campi  affai  pùfer  tilt 
quelli  render  poflono , e più  fecondi.  Il  Cielo  c aperto  al  noAro  langue;.t 
BellilTìme  , come  vedete, fono  tutte  quelle  comparationi,  o cari  fratelli^ 
fortiffimi  fono  quelli  argomenti, o figliuoli.  Ma  oltre  a quelli  argomenti,  e 
fimiglianze,non  mancano  nelle  facrc  Carte etiandio  alcuni  chiari  efempi , e 
figure,  che  la  lctitia  cd  i gaudi , co 'quali  il  felice  fine  degli  huomini  giudi  da 
tioiaccompagnarlidourebbe,  ottimamente  ci  dimoltrano.  Riguardi  ognu- 
no i canti,  1 fuoni,  legioie , le  fcficuoli-dimoArationi di lommu  contento, per  }.  Rcg.cap  t. 
lequaliin  ogniparte  vennea  rifonare  la  gran  città  di  lerulalcm  , compiuta  -a 

che  fù  la  fabbrica  del  folenmflirao  tempio  di  Salomonci  e poi  feco  nudi  li-  , em.c«.u. 
mo reputi, fe  conucncuol  cofa  fia.che  in  lutto, cpiantoficonfuminoi  fc->  *«• 
deli , mentre  i fcrui  di  Dio , dallap refirntc  vita  trapalTando , vengono  a con, 
fecrarea  Dio  il  tempio  viuo  delle  loro  anime,ede’corpi  loro  ,ed  imponfi  h- 

ne  alla  grand' operatdeàla  loto  fitlute.Non  veditu,  quanto  infiabilc  fia  ' A 
quella  humana  vita?  Non  vedi  tu  le  lagrime  de'fitrui  di  Dio  ? Non  feniitu 
iloro  folpiri?  Hat  confiderà, che elsi  viuono  del  continuo  con  timorola 
fperanza  della  faiuezza;  e che  quando  fi  fuggono  da  quello  Mondo, pur*, 
allhora  l’opra  vna  faldi/sima  pietra  fermano  i loro  piedi  ;e  chc  però  nella 
confecratione  di  quelli  viui  templi  non  hd  il  popolo  chrifiiano  da  far  minori 
dimoArationi d'allegrezza  di  quelle, che  nella  fondanone, e Aabilimento 
dell’antico  material  tempio  fece  già  l'eletto  popolo  di  Dio . Con  altra  figu- 
raancorancllemcdcfimefacre  Carte  regiAratanon  men  viuamente  efpref-, 
fo  ci  lì  dimoltra  il  giubilo,  e la  fella,  chedel  gloriofo  fine  degli  huomini  giufti . 
ciconuienfarejed  èlareAaurationede’muridiIerufalem,intornoa'quaIi,  , em.c.u.u. 
fecondochèin  Etdra  fi  legge,  con  indicibile  allegrezza , e con  infiniti  rendi-  »r. 
mentidigraricfcAeggiolsi.  Hot  dimmi,  in  che  colà  può  più  gloriofamente 
travagliarli  del  continuo  infinoalla  mortela  noAraguaAa  natura , che  in  ri- 
Aaurare  il  meglio  cheper  noitìa  pofsibilc  quc’muri , c quelle  torri  della  giu- 
Aitia  originale,  che  rumarono  g;à  per  lo  primo  peccato?  Quello  appunto 
feceroimarririrevorraijche  ad  operasi  degna  non  feguano  aperte  diino- 
Ara  noni  di  fcAa , e di  gioia  ? Se  poiriuolgrr  ci  vogliamo  alla  contcmplatio- 
ne  di  quel  grande  altare,  che  con  tanto  giubilo, quàto  altri  immaginar  polla,  i.M,c,b.«p. 
come  leggiamo  ne' Maccabei, deAinato  fù  agli  honori  diuini .diremo  noi 
forfe.che  i martiri  ofifertifì  volontàriamente  per  vittima, e facrificio  alla 
MaeAà  Diuina,  non  fieno  tanti  altari  ad  c(To  molto  limili;  e che  non  fi  bab- 
bi» vgualmente  ancor  per  quefii  a fileggiare  ? Altro  adunque  non  è il  mo- 
rirli delle  fante  perfone,edc'martiri,che  il  compimento  della  fabbrica  di- 
uina ,e  lo  Aabilimento  del  tempio , e la  confecratione  della  cala  di  Dio , c la 
rcAaurationede'muri  di  Ierufalem , e la  fantificatione  di  quel  grande  altare; 
le  quali cofe  tutte  li  fecero  già  con  grandifsimo  applaufo  ,e  quaft  trionfan- 
do. Mentre cosìragiono.ocari  fratelli, non  pollo  veramente  contener- 
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'■mi , che  pieno  di  ardeme,«chrifliairc  zelo  >fcl  amando  io  non  dica . Dove 
fon’hora  le  pompe  d t'Re  , e gli  (icari  Reali , ed  i palagi , c gli  ampi  pacruno- 
ni,clefamoTc  ricchezze  da  efli  magnificamente  difptnfate  mentre  fi  viue» 
ua  no , e poi  ne’teftameorra’Ioro  più  cari  diuiie  è fcd  oitr'a  ciò»  doue  fono  i lo* 
■ io  lepolcti  di  finitimi  marmi,  e fregiati  d'intagli,  ed  attorniati  dilpiranti 
immagini , che  quafi  per  ifiherno  , e per  onta  della  fl«  Uà  morte  ini  collocate 
ftirono?  Troppo  diucrlo  dal  gloriole)  fine  degl  i huomini  giufti  è il  dotatolo 
•terminedella  vita  diqncfti  mondani  Signori j poiché  elfi  quando  vitina» 
mente  giungono  al  morirfi , éd  è fornita  la  tela  breue  della  lor  vita,  lalciano 
agni  colà  piena  drlagrlme;  ed  il  negro  velo  della  rrifiitia  tutte  le  bellezze 
ricuopre,e  nafoonde  i e vedonfi  ailhora  j fcrui  oltre  modo  sbigottiti  hot 
quà,edhorlàfenz'ordine  djfcorrere,  e fuggire.  Quanto  fpaacntafiJàftn* 
Do  gli  occhi  di  quelli  infelici  nel  lor  morirti  e quanto  tremanti  iàrannqic 
loro  mani?  Quiuinonèfperanza  viuamemai  di  chi  feguttato  hà  il  comune 
cofiumedel Mondo, fi  legge, < he  con  ficuro animo  proferite  egli  habbìt 
quelle  magnanime  parole  ; Mtbi  ttùm  vmen  Cbrtjlus  efi , & ami  Incrina  : nC 
quelle  altre,  vm  aatem,iam»tm  ege.-vtait  wrl  rame  chr tft*s . Pouer i Icguaci 
del  Mondo,  poueri peccatori «quali  non  potranno  giammai  per  loro conr 
fola  (ione  proffcrirequiftì  detti  ripieni  di  dolcezze,  e di  celcftiali  deh  tic,  li 
come  noe  hauranno  ne  por 'ardimento  dt  profferire  quelle  altri  si  geoerole» 
ìtfeiixegt  homo  i piume  liberato  Me  cttftremortis  barar,  le  quali  a’foligiufii 
con  San  Paolo  fono  comuni . Conuicn  perciò , cbedoS ,‘volendo effer  diifc- 
mili  a quelli  infèlici,fiudiaroo,mediante  il  fauore  di  Dio, di  auuietnard 
quanto  fia  poffìbile  agii  riempi  «telanti  martiri  -,  eche  in  noi  ancora  viuofi 
con  fcrui  queirantico  amore  delia  croce,  per  ardente  brama  della  quale* 
danni  ed  i mali  Rima  ti  gii  furono  da'fedeli  feguaci  di  Chrifto  non  danai , e 
mali,  ma  grandi  etilici , e benifici.  Quello  amore  cotanto-poderofo  vorrei 
io  >o  anime chrifiiane , in  Voi  vedere , c non  che  da  ogni  piccolo  affanno  ve* 
nì&caRerrantcslrigortittinecheaguiià  di  fanciulli,  così  per  le  fole  minaci 
ce,comcperlepercoiTe,virtfoluefte  in  pianto  inedie  della  fola  ombra  del 
timore  sì  forte  temefte . Se  coraggio  fi  ed  intrepidi  non  liete,  perchè  chiamar» 
ui  chrKbani,-  e perchè  vantami  di  eficruli?  Perchè  fperaredi  trionfar  nell* 
hors  «Iberna,  ed  «(penar  gllhonori,  ed  i frutti , ed  < premi  della  gloriofiu 
morte  dicotaro,  che  combattendoli  morirono?  Quelli  pufillanimi,epoco 
diuoti  chrifiianijiì  come  in  vira  non  fimo  flati  degnidieffer’aflbmigliatial 
tempio  di  Dio,  alle  facre  mura  delia  Tanca  città,  ed  agli  altari , così  non  là* 
ranno  ne anchcdegoidivcder’jnmoMe  iicon  legno  di  letitia,  non  conue» 
nendofi  che  fi  faccia  fèda  ed  allegrezza  nulla  finedi  coloro , la  eoi  via  per  le 
maluagc  operario  nifù  Tempre  degna  di  compaflioneuol  pianto.  E fiate  pur 
certi,  che  non  può  al  tri  Tperare  dìconfuguir'  vn*  altra  viti  morendo,  Te  egli 
non  vàie  in  guifa,cbc  viuendo  del  continuo  fi  muoia. 
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' COMMENDASI  LA  SJO^GOLAR  FORTEZZA^  ' 
dtl  Protom  arare  dà  lui  casi  nel  martirio,  comt  in  alirt 
tuafioniàmo filala . , ' , 

r a g i o n a li  t o;  xii.  ; : 

. : • * ■ .1  **r r»f^r*  i •;!«  . *.  .1«»  • . f:iui  *. . . 

EN  m‘ accorgo , o cara mia greggi* , che  affai  più  «era  laude 
di  Stefano,  ed  affai  più  propio  honorc  di  Jut:  farebbe  in  que- 
llo giorno  il  rapprefeatacc  i Aldi  gencrofi  latti  per  via  delle 
n ottre  buone  e fante  operationi , die  per  yjt  delle  fole  paro- 
le; concio  ffiecofachè  il  celebrarlo  con  le  fideparole,  si  come 
ancora  il  preftar'  ad  effe  orecchio  attento , render  fi  può  age. 
Moie  malto  etiandio  a chi  è debole, c pigro  i ed  il  dimoftrarfi  imitatore  di 
lui  jfdatnenteatfQrdffinii  huomini  s’appartione.  Senzachc,noncgran  co- 
là il  non  effer  vinto  da  molo  parlando;  ma  è ben  si  gran  cola  il  non  effer  vin- 
to nugnant'mamenre  operando . Aggiungo  , che  adogniperfona  troppo 
(tifi  piace  il  veder  quello , che  altri  fa,  benché  meriti  mczzaqa  laude , che  il 
fcntirciò,  che.  egli  dice,  quantunque  degno  fia  di  fiamma  commenda  rio- 
ne. Panni  per  ciò,  che  noi,  douendo  hoggi  trattare  della  fortezza , e del- 
la in  uit«  coftanza  del  Protomartire  Stefano, di  alili I«ggp ; Htfban»!  **■ 
mn fittiti gr Atta, &■  far titadiae fuitbarjìgaanugu* in f»f uh,  dóortmmo  man- 
dar’i fato  ìoaanay  afte  parole  >cd  effer.  di  quella  più  tuffo  foiicciti  imitatori, 
che  diligenti  comtnendaeòri.Tuttaitia,tnoffi  da  ardente  zelo:,  calcar  dofe- 
biamo  ogni  ftrada,  la  quale  condor  «j  póff*.àl  cooofeitncmo  de'fuoi  ahi  me- 
riti. Grandiffimofcnno.efotnrao  fapere  dimoftrònel  veto  il  grande  Ago- 
ftino,quando  prcfc  ad  infegnarc, che  la chriftiana  fortezza  dirittamente 
anteposte  fi  doucua  a qualunque  generofo  fatto , col  quale  da’Gentili  la  ro- 
buftezza,  e la  faldezza  del  loro  animo  lignificata  giammai  fi  toffe.  Ela  ta- 
gionc  fi  è , perché  eifi  ,sì  come  coloro,  in  cui.il  timore,  c l'odio  maggior  pof- 
fanza  haucano  ,che  l'amore  d’ai  cuna  fin  cera  virtù,  intrepidi  fi  dim  >ftrauano 
folo  per  fuggire  alcun  maggior  mate  : ladoue  j chriftiani,raffomigliandofi,co- 
me  dice  Grifoftomo,a  quc'gencrofi  caualli,  che  punti, ed  incitati  fola  méte  dal 
fittacelo  ro  lp  trito  >.cortaggiofomcnte  fornifeono  il  cor  fo,  non  da  altro , che 
dall'amore,  chehaona alla  virtù, ftimolati  vengono  a foftcncr’,e  tollerar 
fortementeogniper>ft,etorniento.  Il  perchè  affermò  già  Origene, che  elfi 
fono  i veri  diamanti , che  pcrcolfi  giammai  non  fi  frangono . Ma  in  vece  di, 
molti  argomenti,  che  qui  per  pruoua  della  incredibil  coftanza,  e fortezza 
de'martiri,emaffimamente  di  Stefano  potrebbonfi  addurre, baftar  dou- 
rebbe  il  confiderare,  che  piccola, ed  inferma  effer  non  doueua  quella  for- 
tezza , «he  il  Signore  innanzi  ad  ogni  altra  eleffc,  per  farne  in  veduta  di  tut- 
to il  Mondo  vn  tale  eiperimento.  Ognuno  ammira  non  fenza gran  ragio- 
ne la  coftanza  di  Abram , quando  egli  del  tutto  fi  difpofe  di  facr  ificare  il  iuo 
vnigenito  figliuolo:  tuttauia  fi  confi  deri,  che  egli,  quando  fi  fece  pruoua  del- 
la fiia  fede , era  già  pieno  d’anni  ,c  d i fenno , ed  auuczzo  a foftenere  diuerfe 
calamità , e molti  duri  incontri  ; e che  cpaofciuto  haueua  già  più  volte,  quan-, 
to  libera  lev  erfo  di  lui  foffe  la  diuina  mano,  Riguardifi  d’altra  parte  13  co- 
ftanzadiqucfto  Protomartire, che  nel  fiore  degli  anni, ed  effendo  ancor 
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nomilo  di/ccpolodiChriflo,  odia  fui  primiera  guerra  s'incontrò  co'terro» 
ri  della  morrei  e con  quella  morte  imprefe  battaglia,  che  fenra  modo  acer- 
ba era,  e crudele!  e vedrattì  Ce  più  Ha  d'ammit  arii  I a fortezza  di  quel  gran  Pa- 
Atift.  lib.  j.  triarca , o pure  quella  di  Stefano . Secondochè  affermano  i maggiori  filofofi, 
icM.fTj*'  non  ^ rifuoua  foltezza  maggiore  di  quella,  che  fi  oppone  agli  ftrani,c 
terribili  auucnimÉti , fra*qualiognun  dice.che  la  morte  fia  il  più  grande . Se 
poi  queffa  morte  per  alcuna  alta  cagione  fi  foftiene;  eie  corporali  forze  di 
chi  a quella  volontariamente  s'efpone,palefanfi  affai  vigorofe,crobulle, 
dicono  quelli  medefimi  ,che  allhora  dalli  legno  chiariamo  di  fortezza. 
E fe  olirà  ciò  la  maniera  del  morirti  folle  accompagnata  da  vna  incredibi. 
le  acerbità  di  dolori,,  allhora  quella  morte  farebbe  /opra  ogni  altra  glo- 
riola, ed  vn'  animo  inuincibile  dimoftrerehbe  chiunque  animolàmente  la 
Ibpportaffe.  Io  nósò,o  figliuoli,  leagli  occhi  della  vcftramen  tela  prò  sì  bea 
rapprefentarc  la  crudel  maniera , con  la  quale  il  glorio  lo  Protomartire  fu  da 
quc’cani arrabbiati  per  honorc  della  ùnta  fede  vcctTo,che  mi  poffa  lat'A 
credere,  che  pienamente  palefata  io  vi  habbia  l'inuitta  fuaeoftanza.elc 
in  ellimabili  forze  cosi  dell'animo  fuo  come  del  corpo.  Eflimo  perciò  bea 
fatto , che  da  votitele!  immaginiate  di  veder'  >1  fiero  fucccllò  , il  quale  in  tad 
guifa appunto auucnne.  Dimorauafi quello bcilifsimo  gìouane.chein  vifo 
pareua più  tolto  Angelo,  che  creatura  humana  , nel  mezzo  d'vni  moltitu- 
dine di  gente  tutta  furibonda  ,e  minacciante , quando  egli  prendendola 
dolcemente  ad  ammonire,  ed  amnrn'ttrarc,fùimprouuifamenrc,  e fenza 
alcuna  gmlla  cagione  da  più  parti  fofpinto , cd  vr  tato  ,econ  oltraggiofe,  e 
fuperchicuoli,  e villane  maniere  trattato  ; e non  chiamandoli  diciòconten* 
ra  quella  fiera  turba;  chinotti  rubatamente  in  terra,  c tutta  fi  diede  a prender 

fùctrc  per  lapidarlo , Si  ofeurò  in  quel  punto  l’arra  per  la  cempellofa  procel- 
a ,che  con tt  a di  lui  venne  i ed  fi  fuocapo  fu  in  vn'infta  n te  da  più  colpi  moo 
talmcn  te  feriioj  e lealtrc  m-mbra  guaite,  c lacerate  apparirono!  e per  ogni 
parte  lì  aperferb  le  fontane  del  fangae,  il  quale  cominciò  sì  abbondeuolmen- 
te  a featurire , che  il  martire  cadde  in  terra,  Kcieteraronoallhora  que'crii- 
dclicon  maggior  fierezza  le  percoffe;  c parue  loro  che  già  rimaneflero  vit- 
toriofii e che  della  morte  di  quello  innocente  trionfar  potettero!  intanto  , 
chele  voci  di 'lentia  da  ogni  parre  lì  fentirono  rifonarc.  Ma  egli  con  rutto 
ciò, confortato  dallo  fpirito  celeftc,c  dalla  vilione  poco  innanzi  hauutt 
delParadifo,fisforsòdiporlìinginoechionetecosì  ltando,a  mani  giunte 
cordialmente  pregaua  per  gl’inimici , ed  alcune  pietofe  parole  in  l<>r  fauore 
profferiua.  Nosì  rollo  fentite  da  etti  furono, chemaggior'inccndio  d'ira 
neauuampò  ne’loro  ferrigni  petti! e cominciarono  da  capo  a ferirlo  cosi 
fpietatamente,  che  i fuoi  benedetti  fianchi  tutti  fi  aperfero  ,cd  il  fuo  ve  ìera- 
bil  capo  lì  sformò  iffatto  ; cd  etteodo  horamai  turtelc  parti  del  fuo  corpo  có- 
fumare,e  logorate  dalle  percoff.*, ricadde  di  nuouo  fopra  la  terra , cd  iui 
proflrato  pur  vtyeua.  Sentire , fentite  diuote  perfone.  Dilìderaua  quell* 
anima  coraggiofa  dVlcircdalla  penofa  carcererei  fuo  corpo:  mtdiriòfara 
non  era  ancora  a lei  permetto.  Élla  riguardaua  il  premio  de'fuoi  dolori  : ma 
a quello  giugnerc  non  potei»,  Spilancace,  e sbarrare  erano  le  porte  del 
Cielo  : egli  Angeliintenti  erano  all' apparecchiamento  di  quella  nuoui  Co- 
iennicà,edi  quello  sì  nobile  trionfo , e nientedimeno  allontanauaG  tuttania 
il  ripofoj  cd  vna  parte  di  lui  era  già  morta,  quaado  l'altra  di  morirli  «nfiofa- 

mente 
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mente  ricerraua . Immobili  per  lungo  (patio  diftefe  nella  poluere  giaciute  fi 
erano  lefue  (ante  membra  ; «lentamente  auuicinauanfi  gli  crtremi  folpiri  ; e 
le  reliquie  delia  vita  fi  confumauano  a poco  a poco  ; e mute  (late  erano  lo 
labbra  per  aliai  tempo  ; quando1  ultimamente  il  diuino  fpirito  del  gran  Mar* 
tire  li  difciolfc  da' vincoli  della  propia  carne , e dopo  si  lunga,  e sì  crudel  cò- 
rda ne  andò  al  difiderato  Regno.  Parti , o fratcl  mio , dopo  hauer'acrcnta- 
mente  confiderà»  la  ftrana  ,c  difurata  maniera  del  martirio  di  Stefano  ,che 
egli  trapaliate  di  quella  vita  all'altra  per  via  di  piccole  pene o più  tofto,chc 
da  più  morti  inficine  forti  adatto, cche  più  volte, cosi  difponeodo  iddio, 
douelfe  morirli  ? Noi  ancora , clTcndo  da  finiftri  incontri  tormenta ti,c  mar. 
toriaci , haurtmmo  libero  campo  di  dimortrare  la conrtanza  dell'animo  no. 
ftro,c  quella  fortezza , che  col  fauore dpi  Cielo  vincere  non  fi  lafcia  da  aiti- 
no infortunio  :c  noi  ancora,  furgeodo  in  noi  impctuolàmente  la  terapefto- 
fa  procella  de'difordinati  affetti, potremmo  darci  a con  ifcerc  pervaloroS 
nocchieri , c per  reggitori  de' venti,  e per  domatori  del  fiero  mare.  Madie 
debbo  io  dire,  ofcoftumacogiouane,fcalla-prima  onda,  che  tu  vedi  veni- 
re verfo  di  te , tu  girti  via  1 remi , e laici  andar  la  naue  lenza  goucrno , ed  ac- 
corcienti 3'dilcrti,c  volontariamente  te  medefimo-foinmergi?  Acialcuno 
puòartaimanifefto  apparire,  che  non  foto  per  la  gloria  di  Dio,cperiadi« 
tela  della  chrilliana  fede , ma  Tpctialmente  ancora  per  non  far  cofa  contro  a*, 
comandamenti  della  diuina  legge, la  qual' obbligai»  a confefTar’animofa-! 
mente  il  nome  di  Chrifto , volle  il  gloriofo  Protomartire  foggiacere  a mille 
tormenti iladoue  tu  affai  volte  pecchi  mortalmente  per  leggeriffimecagio. 
ni  ; e non  tanto  fpinto  dalla  Diabolica  mal itia , quanto  ancora  dalla  perner* 
fa  natura , e da’fentimenti  ,cheprefo  hanno  il  reggimento  di  te , e tirannega 
giano  la  tua  mente.  Tutti  quelli  malifchifartupotrefticon  leggeriflima  fa- 
tica : epurenon  sì  torto  Tenti  leTole  punture,  non  che  le  feritele’  cattiui  pen- 
lìcri  ,chcadclfipre(liconTentimenro|Cnon  Tolo  non  ti  lai  ad  erti  fpedita» 
mente  incontro,  negli  fai  mettere  in  Tuga, ma  di  Tubilo  t’arrendi,  e come 
vinto, du  quelli  ti  laici  mileramcntc  imorigionare . Hor  qui , giouane  teme» 
rario, «sfrenato  ,chepenfi  hora  di  dire  in  ruadifefa?  Dirai  forfè, che  fi» 
troppo  diuerfa  cofa  l'erter' incollante  in  confortar  la  nortra  fede , e TeUcre 
troppo  arrendeuolc  agli  Immani  diletti?  Ciò,  che  tu  hora  ragioni,  e vero  t 
poiché  Tino  ducfpctie  di  peccati  l'vna  dall'altra  differentifime:  mi  è ancora 
vgualm  ntc  vero  quello , che  hora  io  fon  per  dirti  se  Tararti  ctiandio  perau- 
u muri  miggnrmcnte  profittcuole.  Io  dico, che  il  peccato, che  tu  com» 
m.ttijfeguendola  pc^fuafionede'fcntimcn ti, quantunque  ludi  fpctiedif- 
fcrente  dal  peccato  della  infedeltà,  ad  erto  con  tutto  ciò  in  diuerfe  cole  li 
rartom'glia  j c che  quando  benanche  in  niuna  altra  cola  la  fomigliarte  , fimi- 
g 'mite  addii  fi  Jm  >ftrerebbe  almeno  in  quello, che  amendue  chiamanfi 
e i< mi»  necrar  • : la  Joue  i piaceri , ed  i tormenti  non  hanno  tra  Te  alcuna  con- 
fimi», ma  fono  p>  rioro  natura  totalmente  differenti  yediuerfi.  Quindi 
èjihefirap'ùageuolcora,  che  tu  trapifsi  dall'vno  di  quefti  peccanaH'al- 
tru,ch:  di’diletti  alle  pene.  Se  tu  dunque  non  puoi  vincere  i diletti,  come 
ti  Jarigiammjiilcuoredipotcrdifptezzarlcpcnea  E Te  non  hai  vigore  da 
fuggirti  dal  peccato, abbandonando  le  delirio, come  hanrai  tu  forze  luffis! 
cienri  per  trionfare,  come  fece  hoegi  Stefano,  de’tormenti  ? Parmi.oarcof» 
unti,  hoggimzi  tempo  di  trapaliate  dalla  confidcratione  di  quella  fornata 
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fortezza  di  Stefano , della  quale  eglifi  valfe  nel  martirio,agIi  altri  atti  di  fòr- 
tezza  , che  da  lui  fecondo  le  opportunità , edin  diuerfe  00  adoni,  per  gioua* 
mento  di  fe  ,c  d'altrui  foleuanlì  esercitare.  Siugolarilsijno  atto  di  fortezza 
fu  primieramente  quello,  che  nella  dona  della  fua  gloriola  pafsionc  truouall 
deferiteo , mentre  quiui  lì  legge , che  egli  prelc a d ifputare  con  que'  perfidi , 
ed  odinati ^riponendo  loro  il  verace  fornimento  ddle'diuiiie  icrittureili 
nel  vero  alfai  più  degna  ,epi'ùgenerofaimprelàfùrelfc  lì  con  animoinuitco 
oppodo  alla  rabbia  d'vn  popolo  intero,  con  quello  lama  mente  dilputando, 
che  nonfùl’hauemluolta  liberamente  parlato , come  già  fecero  quegli  an- 
lichi  oratori  greci,  e latini,  nella  raunanza  delle  lauic  perfine.  Quanto  li- 
beramente parlò  egli  dinadzi  a tutto  il  popolo  f Con  quanta  copia  d'argon 
menti , e con  qual  doetrma  , e con  qual  prudenza  ingegnosi  egli  di  aminoli 

Euf.  Ctf.iib.  lirei'hebraicaodinationcé.  Epur' iaciòlìngularmentc,coniediflc  Eufcbit» 

4, hiE.c.i4.  Cefarienfe,  confide  la  vera  fortezza  dc'martiri,  la  quale  vicnlòdenuta  , cd 

inuigòrita  dalla  humiltà,c  dalla  prudenza,ed  è del  tutto  diuetfadalladurcz- 

5. Cypr.Lb.i,  za,  e dal  temerario  ardire  cotanto  bialì maro  da  S.  Cipnaoo  ac'inartiu,c  nc' 

confdTori  deH'etàfua , mentre  egli  infogna u a , che  non  doucua  mai  alcuni» 
violar  le  leggi  profane,  ancorché  ingtudo/enza  mamfoda  ragione  ha uèrue* 
Ma  fc  grande  lil  la  fortezza  da  Stefano  dimodrara  nell  opporli  con  tanra| 
codanza,  e liberrà  di  dire  al  furore  d'vn' odinato  popolo  ,pol$tamo  con 
giuda  ragione  affermare,  che ncTuoi magnanimi  fattitrapalfate  egli  h-abbÌA 
di  gran  (ungale  maggiori  prodezze  de  pm  illuda  huommi  predo  della  Geni 
tilità  cotanto  celebrati ^dc’quali  in  alcun  luogo  non  fi  narra , che  piemdj 
graria,  e di  vigore  facc/Tero  grandi  miracoli  nel  popolo.  Dimodrinmihor* 
le doric:profane, quali  folTcroi Cela  ri ,cd  1 Pompei ,•  e le  antiche  fauolcaù 
defcrjuanoalprcfcntelcpoderofe  forze  de’ giganti  1 ed  aliai  aperto  vci/re- 
rao,  che  i fatti  de'ptirai,  e le  forze  de' fecondi  non  poterono  veramente  elice 
maggiori  nc  de' fiuti,  ne  delle  forze  di  quedo  Protomartire,  il  cui  trionfò 
vicn'hoggi  da  Tanta  Chiefa  honorato . Qj  lì  trionfa  del  tempo , c della  Nii 
tura,  e della  morte , mentre  i cicchi  fono  illuminati,  e rendute  fono  le  mem- 
bra ai  coloro,  che  perdute  le  haucuano;  e moiri  a I tri  danni  della  corrotta  no- 
ftra conditone,  e dell’  ftà  vengono  ridotati.  Elfi  di  certo  non  diedero  lu-. 
mea'ciechi,nefanaronog|idorpiati,  ne  riuocarono  a vita  i morti  : ma  più 
rodo  fi  vilTero  Tempre  in  tenebre  j e furono  deU'animo  infertilii  c dalla  morte* 
chein  cflìregnaui , rima  fero  vinti  e foggiogati . E qual  di  loro  (offèrte  hau- 
rchbecon  la  codanza  di  Stefano  le  altrui  ingiurie,  oucr  pregati  gl  Iddi)  per 
gli  Tuoi  nimici,  dandp  in  ciò  fogno  di  magnanima  for rezza?  L‘vno,e  l'altro 
diquedigcnerofi  atri  Teppe  fare  con  tanta  fermezza  di  cuore  il  Protomaai* 
rc,oafcoltanti,chepecJjcnc  manifiedarucla,etìimo  ben  fatto  raccontaru» 
vn’efempio  ,pcr  via  del  quale  verri  ciafcuno  ad  intendere , qual  forza  hab- 
biano  le  ire.eglipdi  ne’perti  fiumani,  e quanto  gran  cofa  fiali  Copra  dare  a 
i. Kt|.c.t4.  femedefimo  in  quedj.appfititi.,  MenireSjuGmolTo  da  grauefdcgno,per 
ogni monre,eperognÌ.vaI|«, accompagnato  da  grodb  cforcito, andana  ri- 
cercando Dauid,  a fine  di  aflaìirlocó  dura,  c fiera  battaglia,  vn  nuouo,t  nò 
più  vdito  cafo, come  adii  didefameo.te  nel  primo  dc’Rr  fi  racconta, auuenoe. 
Srauafi  Dauid  nafoofe  in  vna  ofeura  fpelóca,  nella  quale,  fencacllcr  veduto 
da  alcuno,  entrato  egli  era  co'fuoi  foguaci  prima,  che  colà  giugndfe  Saul  Tuo 
capitai  nimico.  Accadde,  che  Saul,  abbattutoli  per  diuina  dilpofitionq 
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alla  medefima  fprlonca  ,in  quella  per  alcun  fuo  bifognofi  dilpofeanch'  egli 
dientrare.  Qjnui  dimoratoli  Saul  tutto  folo  per  alcuno  /patio, lenza  pur' 
hauer’  vna  minima  fufpitioned'inlidie,fù  veduto  da'foldati di Dauid,i  qua- 
li furono  immautenen  te  al  1 or  Signore , e sì  gli  difTero . Qutfto  è il  tempo,  o 
Dauid  , che  in  beneficio  di  voi  apparivano  effer  tutte  vere  le  parole  di  Dio, 
con  le  quali  hauefle già  certa  promelfa  di  riportare  fempremai  gloriola  vit- 
toria dc'voftri  niroici.  Allhora  Dauid,comc  c da  credere, tutto  fi  com- 
moffe,e  cambio  Ili  nel  volto, ed  impallidì  te  le  membra  di  lui  s'agghiaccia- 
rono  ,ed  inficme  vna  fornace  d'ira fubitamente  s'accefe  nel  fuo  cuore;  cd 
incitato  dall'ardore,  dirizzo!!!  in  piedi,  cicco  medefimo  così  dille.  Hoggi 
è pur  venuta  l'hora,o  SauJ , di  poi  fine  agli  sdegni  tuoi  ,cd  alle  tue  ire  ingiu- 
Ac: hoggi hà pur’ Iddio  giudo  giudice  data  fopra  di  te  ientrnza  finale:  ed 
hoggi  tu  fe'pur  giunto  al  termine  dc’tuoi  misfatti.  Doue  fon' fiorai ioldati 
armati,  cheti  danno  fempre  dintorno , e continuami  nteti  cingono?  Doue 
cal  prcfentela  tua  fagaciti , eia  tua  adutia?  Tufe’por.'vna  volta  venuto  in 
potere  di  colui,  che  cotanto  difprezzi;  eie  tue  colpe  a ciò  t'hanno  recato. 

Con  quodi,econ  altri  fimìglianti  penfieri,che  a gara  gli  corrcuaoo  nell' 
animo, pianamente  egli  s’auuicinò  tanto  a Saul.ibc  riJdcr  gli  potè  io. 
pezzo  delle  fuevedimenta  forfè  in  fegno  della  vntoria  , la  qual  vc-dcuagià 
effer  fiale  fuemani,cfoifcpcr  farli  beffe  del  liio  nimico  prima,  che  faceffcal- 
Iro,  e per  quinci  incominciare  la  vendetta,  e porgere  la  prima  viuandaalla 
fame  dello  fdegno,  la  qual  poi  lui  a poco  intendeua  di  fatiare.  Doueèqui, 
o figliuoli,  la  manfuetudme  di  Dauid  ? Doue  apparirono  qui  le  vcdigic  de' 

Tuoi  naturali  codumi?  Sai  tu  chi  fia  quedi,che  brama  bora  di  vcndicarfi 
acerbamente?  Egl  i è quel  cotanto  fauoreggiato  da  Dio  ; ed  è quegli,  di  cui  a 
buonaragionenel  tempo  auucnire  cantera  Ili  con  grande, e vera  fua  laude; 

Memento  Domine  Douid,&  omnis  mnnfnetndinistius . Vedete  hora  ,o  figlino-  Pft'.ijl  u. , 
|i,quantoluoconudriicano  le  ceneride’nodri cuori.  Vedete  hora, come 
s1  infiammi  l' fiumana  poluerc,ecomesfauilli  tutta  di  grande  ira.  Hauea 
Dauid  in  quel  punto  come  perduti  rutti  i fentimenti  ; anzi  perduto  nehaue- 
ua  l'antico  fen  no.  Egli  non  era  più  quel  dello:  cangiati  haueuacodumi,e 
natura . I fentimenti  fignoreggiauano  l'animo  di  lui  ; ed  imprigionata  era  la 
ragione  ,edin  ofeura  carcere  ella  fi  dimoraua.  Nel  qual  cafo  ni  tn  tedi  me- 
no auuennc ciò, che auucnirfuolc degl'imperi  giudi,  fcfoao paragonati  con 
la  violenza  dc'tiranni:  imperocché  quelli  lungamente  la  loro  potenza  pof. 
fonocontioiiarc;r  la  rabbia,  eia  crudeltà  di  quedi  viene  perlopiù  da  pic- 
colo fpatiodi  tempo  renhinata.  Perciò,  prelb  ch'hebbe  Dauid  quel  primie. 
ro  foddisfacimcnto  della  vendetta,  tagliando  vna  particella  delle  vede  del 
fuo  nimico , paruc  che  egli  alquanto  ritornaffe  in  fc  ,e  che  alcun  raggio  pafi 
faffe per  entro  le  tenebre  de’  tuoi  fdegni;  in  tanto, che  i fornimenti  diedero 
vn  poco  dilungo  alla  ragione: ed  auucgnachè  cfli  tuttauia  ficmeffcro , ella 
pure  cominciò  a f.ifilcntire,ed  a pervadere,  che  rincrudelire  contro  ad 
vn  Re  non  era  ben  fatto  ; oche  egli  era  dato  eletto  da  Dio , quantunque  fof- 
fe allhora  diuenraro  perucriò.  Quindi  nacque, che  Dauid  dilputaua  fia  fe 
medefimo,  fi  egli  proceder  doueffe  più  oltre,  vedendoli  innanzi  apertele 
porte  della  vitroiia  ,o  pur  gliconueniflc  reprimere  il  fùo  ardire.  Tcmeua  1' 
ira  di Dio,tcmcua  il cr.munebiafimo,ricordauafide'benificigiàriccuuu ,e 
rammcmorauafiùc'fuoi  uncri  anni  ,cdieficr  viuuto per  alcun  tempo  nella 
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caia  Reale.  Ma  d’altra  parte  gli  occhi  Tuoi  propi  a'  lui  prometteuano  fìcura 
vendetta;  eie  tencbrccrano  fauorcggianti  ; ed  il  luogo  folirario  per  l'uade« 
ua  ; e pronta  era  Toccatone , la  quale  non  porgeua  fpcranza  di  douer  puri* 
tornare;  sì  che  non  làpeuaegli  a che  partito  appigliarli.  Hor’in  quella 
punto /blamente,  e non  prima  ,cioè  dopo  lunga  cnntefa,Dauidlc  mede!?* 
ano  conobbe,  o afcoltanti,  e tornò  in  fe,criuolto!i  a’compagni  ,cosi  dille  , 
Non  piaccia  mai  a Dio,  che  io  bagni  le  mani  nel  fanguedi  colui  ,chc  è Rato 
voto  per  Re  fecondo  il  celeflc  comandamento.  Ageuol  cofa  dunq;  fu  a itela* 
no  il  perdonare  ? Non  fu  dunquemagnanima  virtù  il  fofferire  patientetnente 
no  foto  le  ingiurierà  le  pcrco(Tc,e  le  ferite ? Dunque  non  fu  notabifcollanza 
il  pregare  a mani  giunte  per  glinimici,  mentre  effi  io  prtuauano  di  vita 
Qual  cuore  di  pietra  ritroucralfi , che  ammollito  non  Iti  dal  fanguc  di  Stefa- 
no,mentre  quello  egli  verfaper  ogni  vena?-  Non  romperanno  quelli  falli  J 
che l' vccifero , il  fiero  proponimento  d'alcuna  perfona  4 che hora  qui dimo- 
ra, e che  ricufa  pertinacemente  di  perdonarci  fuo  nimico*?  DilTolurigiouani, 
vecchi  indurati  nel  mal  fare , e proterni  , riduccrcui  amenté  i martiri  yele  lo- 
ro pene.  Non  vi  fugga la  memoria  de’memorabrtic/èinpi  laluariur  da  Sto* 
fino,  da  Lorenzo,  da  Tecla,  da  Pietro  ,c  da  Paolo,  i quali  con  voi  ragio- 
nano, le  parole  adoperando  d'vn' antico  Scrittore,  che  per  diuerfa  cagio- 
ne , ma  con  fi  migliarne  modo  ragionaua.  Per  confèruare  in  noi  (leffi  vna 
incomparabile  i nnocenza  ;pcr  l'amore , che  noi  portammo  femprcalfo  vic- 
tuoie  operationi  ; per  lagiuRitia,  per  la  honcRà , per  la  fède  .per  la  difèfa  del 
vero,  e finalmente  per  piacere  al  viuo  Iddio  , noi  fiamo  Rati  tormentatile 
foRenute  da  noi  fi  fono  quelle  pene,  alle  quali  ne  pur’  ifacrilcgi  , ne  i pub* 
blici  nim/ci  della  verità,  ne  coloro , che  contra  la  maeRà  Reale  hanno  pco« 
cato,  fi  condannano.  Voi  foli,  oamadori  de'mondani piaceri  ,o  peccato- 
ri temerari,  deprezzerete l’honor di  Dio, che  con  sì  grande  fpargimento. 
di  fangue,  e con  unte  ferite  III  difefo?  Voi  foli  Rimerete  vii  premio  tutti  i 
beni , che  lègnir  fogliono  le  virtuolc  operationi  f Per  voi  foli  piccoli  faranno 
i gaudi  del  Paraddo,  ed  apprettò,  mun  cafo  farete  dell’ira  , e dell’onnipo- 
tenza di  Dio?  Moggi  fi  aprono  le  porte  del  Cielo  : e fe  voi  in  queRo 
giorno  non  cambierete  fenderò,  mutando  cofiumc,  non  ifperatc, 
o infelici , di  potcrui  in  altra  età,  cd  in  altro  luogo  ,con 
minor  fatica,  e con  miglior  vento  condurre  al  porto 
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!il  fi  *if  1*  y.  I T : .►  : 7 *' ' * «■  .m,1-.’.  , :'r,i 

. , ( I 

|.V  {rancala  tt  Deam non  *egaai-,dr ad  igaem  applicanti,  iin.Rom. 

ttCkrifiam  cnftjjkt  fa» , canta  hoggi  finta  Chiefa  > 

I o diletti  (fimi , in  laude  del  gran-martire  Lorenzo  , per 
rincorarci  t ut  tiafattigeeerofì, e per  riempierci  d’a- 
more ,c  di  fede.  Benedetta  madre  Chiefa,  che  co  tu 
I qutftepochc  ,mà  tuttcdiuineparole,  sì  come  quella, 
che  ardtntiffimamente  imi  i tuoi  figliuoli  ,c  fempro 
ftudicon  nuouearti , e con  nuoui  efempi  di  accender- 
gli ài  ben  fare , vai  loro  ogni  an  no  ricordando , e fpic- 
gando  disi  famofo Mirritele fomme  laudi . Tu  non  fc’contcrita  del  fruttai 
che  in  noi  cagionar  pollò  no  le  altrui  fante  parole  ima  tuli  cria  con  le  tue  pro- 
pie Ai  còme  in  ampio  teatro  comparire  etiandio  le  altrui  opere:  cpcròpren- 
di  a celebrare  in  quello  giorno  quelle  finguiarmente , che  fopra  fai  tre  fono 
magnanime , ed  ammirabili  ; eche  hanno  principio  dagli  affanni , e dagli  ol- 
traggi, e da’dolori,  e non  poflònofe  non  terminare  in  vna  certa,  ed  afprif- 
fima  morte . lì  mentre  fanra  Chiefa  canta  in  laude  di  quello  inclito  martire 
la  ereticata  te  Dea»  noto  uegaui , con  quello, che  fegue,lo  introduce  quali  per 
tal  modo  di  le  mede  lìmo  s ragionare . Non  mi  badò  il  dimollrare  la  mia  ar- 
dente cariti , e zelo  per  via  delle  fante  parole , rimprouerando  al  tiranno  la 
Tua Tcellemezza , eia  fua  crudeftd,« montandogli  ancora  l’eccellenza , e la 

S;randezza della  noflra  fcde,chrio  volli  ancora  allcparole  aggiugner'  i fat- 
i ,pafccndo  Ipoueri, e confolandoi  tributari,  c curando  gl’infermi.  E non 
giudicando  fuffìcicnre  pruoua  del  cclefte  amore , che  dentro  del  mio  infoca- 
to peno  io  nudriua  jl'elTermi  fempremai in  quelli  viratoli  atti  iludio&mcn. 
teefercitato,  penfai  che  mi  conuenilTe  etiandio  follener  con  animo  tranquil- 
lo qualunque graueauuerfità, come Teffer fuggito, ed  odiato  da  ogni  pel-- 
fbn  a , e l’eflerc  del  continuo  da  molte  parti  perfeguitato,  ed  infidiaro  a mor- 
te.  Ma  parendomi  tuttauia  ancor  pocol'hauer  con  partente  cuore  portati  1 
tutti  quelli  affanni , per  più  intera  dimoftratione  della  coflanza  dell’  animo 
mio , piacquemi  non  foto  di  morirmi  per  via  de’ tormenti , ma  di  venir’  a- 
quella  morte,  chepiù  d'ognialtra  era  acerba  , e crudele.  ■Ttleappuntoei- 
fcrdoUea  il  rerminedel  gloriole»  còrfodi  Lorenzo, o figliuoli;  e tale  fi  ri- 
chiedeua  chefolTe  l’oggetto  de’  Tuoi  pcnficri  j necon  altra  minor  pruoua  egli  : 

.1  G chia- 
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chiamato  fi  farebbe  (omento  , fd. appagato  , fe  non  fenriua  l’ ardor  del  fuo- 
co , e fc  tutte  le  partideHiio  corpo  non  veniuano  fucteffiuamcntc  conluma* 
te.  Eperchè  non  dourebbehora  ciafcuno di  noi  piagnere  con  amare  lagri- 
me , mentre  fpeccbiandoci in  quefio perfetto  efimplare , vediamo  più  mani* 
felle,  e come  più  da  vicino,  le  noftre  colpe?  Noi  miferi  non  folamentefug- 
giamo  di  foftener’i  tormenti  perlesùChrifto,  ncfpargiamofanguc,ne  pro- 
uiamo  gli  vltimi  affanni  del  morire , come  già  fece  il  Santo , ma  non  voglia* 
rio  neput  feguire  U virtù , la  qual'  è per  fe  ftc/Ta  sj  amabile , e sì  dijetteuole , 
esl gloriola, che fenzaafpettarnealtro premio, dourebbefi  da  ciafcuno  in- 
contanente abbracciare.  s^famaritudinc  delle  pene  ci  ritrahedilfarten- 

traf  animofamen te  a'tor menti,  perché  non  ci  piace  almeno  il  nobile, e dolce 
fapore  dalle  virtù?  Infelici  noi,  che  mentre  daffamarezza  delle  pene  ci  fug- 
giamo ,mifcramente  c'incontriamo  nella  pena,  che  ci  conuerrà  portare  per 
lapriuationede' beni, che  con  11  virtù  vanno  fempre  congiunti.  E fe  bra- 
mofo  tu  folli  di  fapere  quali  beni  ella  meni  con  (eco , fenti  con  quali  fperan- 
rtpv.ctf,i.  ze  t’inuitino  le  diuine  Scritture  ad  amarla , e frguirla . 4udi,fìUj  m.dtfripft 
“•  *•  nam  patrii  tui , (f  ut  ditmttas  Ugtm  unirti  tu* , vt  Additar  gr*tt*  capiti  tu » , (jt 

torquts  ctllt  tuo , leggefi  nc'prouarbi  al  primo . Quiui  vna  incompn  abile  bel- 
lezza ella  promette  alla  tua  perfona,  e d'vna  collana  d'intfiimabil  valori 
difpofta  ella  c di  ornarti  il  collo,  fe  di  efTa  farai  feguace.  E tu  volontaria- 
mente deprezzerai  la  bellezza  del  tuo  propio  fembiantr,  e goderai  di  elfer 
priuodisiricco,e  si  pretiofo  gioiello?  lo  credo  che  ti  difp  ùccia  forte  di 
effer  tenuto  in  grande  fiima  e teuerenza  da  ognuno,  e di  acquiftarne  l'a- 
more , e la  beniuoienzt  delle  perfone  migliori . Quefio  tuo  capo , mediante 
la  virtù, farà  circondato  di  mille  raggi,  e coronato  di  mille  fplendori,  fe  quel- 
la vorrai  apprezzare.  Amitudieflér  ricco?  Piacercbbeti  chevn  gran  te* 
C,P  * foro  in  dono  ti  folle  profferto  ? Perchè  quefio  non  prendi?  Si  quafitru  tam , 
quafi pteunìam , & ftcut  tbtfauros  tffodtrit  tlLun  : tutte  iuttlligts  timtrtm  Dimmi  . 
A voi  fià  hora , o pedone  mondane,  o d'appigliarui  a’piaceri  propi  della  vir* 
tù,e  de’  fanti  cofiumi  ; ouero  di  fottoporui  alle  pene  del  noftro  gran  martire, 
fe  pur  confeguir  volete  gli  eterni  beni . In  vofiro  arbitrio  èripofio  l'elegger* 
ui,qual  di  quefiedueviefeguir  vogliateci  che  non  fu  certamente  concedu- 
to a Lorenzo  ; poiché  noi  tutti  Tappiamo , che  fimo  quegl'imperi  crudeli  d'al- 
tra cofa  non  fi  ragionaua  tra’chrifiiani,  cbedifparger  fanguc,edi  cfTer  lace- 
rato , e morto . Per  quelle  due  firade  (ole  vili  concede  di  peruenirc  agli  eter- 
ni ripofi,  ne  fi  truoua  alcun  mezzo.  Hauete  voi  hora  dunque  a diliberare, 
odi  appigliarmi!  godimento  della  virtù  , ouero  di  tollerare  infietne  con 
quefio  gran  martire  molti  affanni  nc'feruigi  di  Dio.  Io  sò  che  ad  alcuni  par- 
rebbe di  (tarli  pur  troppo  bene,  fe  da  niuna  par  te  nò  fen  riflcro  affanni , poco 
curandoli  dc’virruofi  diletti:  ma  effi  hanno  a fapere  , che  o leafflittionidi 
Chrifto,  ouero  quelle  del  Mondo, conttien  loro  neceflariamcntc  prouarc. 
Parmi  perciò,  che  di  moiri  Inferni  degno  Ga  colui , che  non  cercala  virtù  co- 
me teforo  ineftimabile  ; e che  fegue  tuttauia  il  vitio,  che  dietro  a fe  trahe  vna 
infinita  turba  d'affanni, e di  feiagure.  Amafi  il  vitio  pieno  di  pene;  ed  odie- 
rai la  virtù  colma  di  premj  ? Hor  perchè  cosi  ragiono,  o figliuoli?  Affin- 
chè conferiamo  cótinuamentc  nella  memoria  la  vira,e  la  morte  di  Lorenzo, 
in  nome  di  cui  canta  la  Chiefa  , In  craticttU  tt  Deum  ntu  mtgaut.  Egli  non 
follmente  non  feguitò  le  opere  maluage,  ma  fcguitòja  virtù;  e non  falò  gli 
f:  piacque 
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piacque  la  dolcezza  di  c(Ta , ma  gli  piacque  etiandio  l'acerbità , e 1*  afprezza 
dc'tormcnti.  Chi  di  voi,  o peccatori,  haurà  ardimento  di  clfer' il  primo  a., 
comparire  dinanzi  al  tribunale  di  Dio?  Potrete  ben  sì  allhora  ricercare, 
ma  non  trouare  chi  vi  difenda  ; poiché  troppo  abbomineuole,e  nefanda  è la 
maniera  del  viuerc,  che  in  voltra  vita  renelle  fempre , e che  tenete  etiandio 
al  prefente . Per  l'amore,  che  Lorenzo  portaua  alle  virtù,  fu  fopra  le  ardenti 
brace  abbrucia ro;  e voi  tuttauia  ardete  viui  nelle  fiamme  de'  voftri  virij  : voi 
del  cótinuo  afflitti  fiere  ne'  tormenti  : voi  dimorate  nel  fuoco  ,cquiui  per  ca- 
gione de’ voftri  misfatti  vi  confumate.  In  eruttati*  tt  Dtum  non  neguui,  difTe 
già  con  animofo  cuore  il  fortiflimo  combattitore . Equali  parole  fimiglian- 
tia  quelle  potrete  voi  profferire?  Qual  laude  ne  dourà  a voi  venire,  raccon- 
candofi  i vollri.generofi  fatti?  Non  potrete  giammai  di  voi  dire,  come  d i fc 
ben diflè Lorenzo, IncruticuU te Deum  non  neguui  più  tolto  direte,  che 

altri ardori,  ed  altri  incendi  vi  abbruciarono  ,e  vi  confumarono,  amando 
voi  la  libidine,  Icguendol'auaritia,  e foddisfacendo  alla  gola.  Quelli  fono 
gliaccefi  carboni, quefle  fono  le  diflruggitrici  fiamme,  quelli  fono  i Ietti 
infiammati, dentro  a'quali  vi  giacete, o peccatori:  equiui  fentitc  i tormenti, 
che  vi  danno  le  Diaboliche  mani . Io  penfo , che  alcuni  di  voi , auuegnachè 
del  continuo  fieno  da'maladetti  {piriti  martoriati , e dalle  loro  pene  quali  li- 
quefatti, potranno  con  tutto  ciò  ad  elfi  dire  di  non  hauer  mai  lafciato  di  pre- 
ftar loro  obbedienza , vitiando  l’ hontftà  delle  vergini;  rubando  i pupilli , e 
levedouelle;dandoamolti  la  morte  ; e facendo  finalmente  nafcerc  gran- 
dmimi fcandali  in  quella  noltra  città, che horamai  eflèr  dourebbe  chiaro 
efempio  di  ben  fare.  Confiderete  vi  priego, anime  diuote, quanto  poca 
fperanzapotrebbefi  hauer  della cotlanza , e della  fortezza  di  coloro,  che 
menano  sì  maluagia  vita , fc  nel  tempo  auuenire  folTe  loro  impolla  nccefliià 
di  difendere  la  fède  con  lo  fpargimcnto  del  propio  fangue,oucr  di  elTerc 
rial!  in  vn  letto  di  fuoco  tutto  infiammato,  come auuennchoggi a quello  ge- 
nerofofeguacediChrido . Che  cola  confulterebbonoeffiallhoradifare? 
lo  veramente  non  faprci  pronollicare  qual  partito  follerò  per  prendere. 
Voi,mondaneperfonc,non  fapete  trouarmodo  di  valerui honellamcntc 
degliagi,ede‘piaccri  di  quella  vitaconcedutiui  liberalmente  da  Dio:evi 
darà  poi  il  cuore  di  poter  tollerare  la  total  perdita  di  elfi,c  di  fopportar'oltr'a 
ciò  con  patienreed  intrepido  animo  l’vltimo  de’mali,cheè  la  morte  j Voi  nò 
potetead  vnoad  vno  vincerei  nociui  diletti,  che  vili  fanno  incontro  per 
offenderui;C  vincerete  poi  le  pene , che  crudelmente  vi  affai  iranno  in  quell' 
eltremo  punto  ? Io  priego  quel  Dio,  che  vede  i nollri  cuori, ed  inllantiflìma- 
mente  gli  chieggo , che  i peccatori  non  fieno  giammai  da  alcuna  occaliono 
fofpinti.c  fpronati  a commettere  fcclleratezze,  ed  a far  del  loro  maligno  ani. 
mo  alcuna  pruoua . Voi  intrattanto  dalle  fiamme  del  martire  imparare  ad 
cftinguere  gl’immoderati  appetiti,  e rinouatefpcfTe  volte  la  memoria  di  que- 
llo fuo  incendio  per  raffreddare  la  fornace  del  volito  cuore.  Egli  col 
fuo  fuoco  fpegna  qualunque  noflro  nociuo  ardore  , acciocché 
ciafcuno  di  noi  inficine  con  elfo  lui  dir  polfa  ; In  crutìculu 
tt  Dtum  non  neguui  , & ud  iguem  upplicutus  , te 
. ' ChrtHum  conftjfus  fum . 1 
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fiamme,  e quanta  pena  in  quelle  egli  fenttjfe, 

RAGIONAMENTO  II. 

Agioncuoi  colà  fi  è , o mime  chri  diane , che  coloro , i quali  te- 
muta non  hanno  la  morte  per  alcun  nobil  fine,  viuano  caer- 
nal  mente  nella  memoria  di  noi  mortali  : ed  è ragioncuol  co* 
la, che  chi  hà  deprezzata  la  terra  con  grande,  c generofo 
cuore  ,iia  lignote  di elfa , e da  ognuno  per  tale  venga  rico no- 
ie «uro.  Molta  conueneuolc  cola  ancora  è, che  per  amordi 
quelle  perfone , che  connoftca  grande  vtilirà  fparfero  il  làngue,  noi  almeno 
i spargiamo  fu  dori . Vi  tim  aratore , fc  quelli  generofi  «amba  ulto  ri  confici*! 
rono  a Dio  il  tempio  venerando  del  loro  corpo,  e perni  ferriche  folle  percoli 
fo,  e lacerato,  «disfatto  da 'tormenti,  c concimato  dalle  fiamme; farà- bea 
doucre, «figliuoli, che  inàor'honor*  le  vecchie  runrefi  riftaunno,  cebo  ad 
elfi  le  <nemorieaiuoue.degii  ampi  dimi  templi  venganoconfecrate . 0 fanno* 
fo  tempio, ad  qual  Tarine*  liberalità,  e la  pierà  moderna  cifpiendunoi 
Tcco  nacque  giàl’itnpìetà  ,e  dentro  dite  nudrirti  l'idolatria, eiafii  (cuoia 
d ‘errori  : ed  ho  ra  fiuto  tu  fi’ A Terraiàata,»  Albergo  di  cddle  gloria,  c 
Tabernacolo  diuina  Gafa  Dio,  «Porta  del  Cielo.  Tra  gli  altri  folcaci 
comandamen  tinche  iddio  fece  ai  popolo  daiui  fpctialmente  deftinatoa'àèol 
feruig  i,  come  habbiamo  ae'  libri  ddla  fiia  legge , va»  ne  fu , che  elio , giunto 
che  folle  nella  terra  .chefut  diurna  J4*eftàcraper  dargli  ,c  che  per  tanti  aa- 
n i cercata  ha  uca  .giraffe  pr  diamente  a cerca  qualunque  luogo , entro  il  qua- 
le adorati  fi  eranoi  falli  Dij,e  fpezzaflegUaltari , e rom peffe  leJfcacue,«  fud- 
leffe,*dal>hruciaffe  i bofchi.c  riducdlc  in  cenere  gl’ Idoli; sì  che  infinoi 
loro  nomi  cadcflVro  torto  dalla  memoria  d'ogni  perlona.  Qujndi  molto  be- 
ne fi  comprende,  tifa- tempre  flato  voler  di  Dio,  che  via  da'terapli  fi  togliete 
fero  in  prima  ic  lordure , e le  brutturedeUe  (alfe  religioni , e poi  a lui  fi  con- 
(ecraifcro  . Il  che  hauendo  ottimamente  offeruatoi  chriftiani  se'primi  (eco- 
li  ,rcligiofamcnte,e  fauiamente  hanno  faputo  trafmutarei  profani  luoghi 
n e'facri , cangiando  ad  dii  nomc,c  figura . E quello  gran  bene, inficine  có  mol- 
tialtri, chedal  vangelo  figuri  doucuano.ci  venne  con  leggiadra  maniera 
efpofto  dalprofcta  iìaia, mentre  diffe;  tra  f oliane  t of ceniti aiits , & fra ■uni- 
ca crefcee  myrtui  : & erti  Dmmm  ne  marna in  fignum  attrnum , quei  non  anfitre* 
tur.  In  vcecde'prunhedclic  dure  ipine, che  nó  producono fenonmaluagio 
frutto , furgeranno  in  ako  gli  eccelli  abeti  ; ed  in  luogo  delTortica , crefecrè 
il  mirto;  eli  gloria  di  Dioquindi  ne  riporterà  le  fue  eterne  infegne.  Spino- 
fo  era  negl  iantichjicempfqacfto  fcluaggto  luogo;  ed  altro  non  era,  che  vn- 
pugneote  bofeo  .dentro al  quale  vcleoofi  fcrpcnci  fi  pafccuano  dell*  tama-j 
nofanguc.  Qri  adorai»  lì  Hercolc;quì  fi  facrìficaua  ; e qui  fi  riccueuano  le 
nfpoflcdc'Dcraoni  .chefenfibilmente  parlauano  io  vna  (fatua , la  qualpo. 
flaera  in  quello  mezzo,  che  io  bora  addiente  qui  dd  continuo  ceidbrauanli 
le  laudi  de!  medcfimoHercoIe.chcfùben  sì  vcciditore  di ficre^e di  moflri,ma 
più  fozzo  poi , c più  crudele  d'ognifiera , ed' ogn  imo  Aro,  ingiurio , furiofo , 
vna  libinofa  fiamma,  vn  Dio  nato  d’adulterio.  Altro  Hcrcolc.o  figliuoli, fìi 
Lorenzo,  che  co  lieto  vifo  s’incontrò  con  le  fiamme,  efenza  armi  di  difefa, 
t nc 
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ne  di  offcfa,  che  terrene  folTero , venne  hoggi  a battaglia , e vinfc.  Vinfe  fe, 
vinfe  il  Mondo , rinfei  Demoni,  c vinfe  la  dementale  natura,  che  in  quel 
gran  fuoco  faceua  pruoue  del  luo  gran  potere . E mentre  io  veggo  l’inuitto 
Lorenzo  in  quelle  fiamme  riiplcndere,ed  ardere,  parmi  di  vedere  quel  rouo 
veduto  già  da  Mosè,  del  quale  molti  di  voi  (inno  che  luceua,ed  ardeua, 
manon  lìconfumaua.  Da  tifo  vdiuafi  venir’ vna  voce, efentiuanfi  parole, 
per  via  delle  quali  dauanfi  ottimi  ammaeftramcnti , e maniftftauanfi fegrc- 
tiflìini  milleri  :c  dalla  bocca  di  quello  martire  parimente,  quando  tutto  ac- 
dcua , vfeiuano  ammonitioni , eriprcnfionipercorreggimcntodel  tiranno, 
al  quale  egli  vcniuaoltr’a  ciò  dimollrando,che  cofalar  fidouelfc  de'tcfoci 
di  fama  Chiefa , e quale  fofse  il  pietofo  coftume  de’chriftiani  verlò  ipouerj,  e 
bifognofi.  Ralfomigliafì  parimente  quello  gran  martireiqucllaColonnacli 
fuoco , chefùguida  ai  popolo  errante  per  lo  diferto , la  qnal  ardtua , c Inco- 
lta, c punto  non  li  confumaua,  inoltrandogli  fempremai la  miglior  via, che 
per  quella  terra  infelice  tener  fi  douea.  Venimmo  i fedeli  di  Chriltonell' 
età  primiera  sì  fieramente  percoflìda  ogni  parte,  che  il  poter  lungamente 
durar’in  vita , lenza  perderne  i beni  dell'anima,  era  gran  marauiglia.  Tetre- 
pcllofo  vcdeualì  il  mare  della  mondana  potenza,  checommollàcrada  mille 
fdegni , e da  infinite  impetuolc  voglie.  Il  ferire, e i'vccidcrc  i feguacl  di 
Chrillo  jftiinauali  rcligiolo  vficio.  I chnlliani  erano iconuini  ninuoinc-da 
effi  Ioli  tutti  i mali  deila  terra  , fecondo  la  falli  opinione  de' Gentili,  procc»- 
dcuano.  Gii  cfcrciti  degli  sbanditi,  efuggitiui  chnlliani  crrauano  perle  va- 
lle folitudini  : e le  grotte,  e le  più  alte  cime  de'monti  erano  ipiùricc  reati  ,.cdd 
più  frequen  tati  alberghi  : efommafelieiràpreffo  di  loro  era  il  non  effer  lega- 
ti,o  imprigionati,  opriuati  della  comune  luce.  Hor’  in  cì  rlcnfc  tenebre , ed 
jn  si  grandi  h<  irrori  dimoftro  Iddio  al  lùo  popolo  quella  infiammata  colon- 
na, acciocché  ella  gli  folle  ficura  fcorta,cbe  giugnere  lo  iRceffe alla  beata 
terra  : nel  che  venne  troppo  benca  verificarli  etiandio  quello , chcdella  in- 
finita bontà  diuina fi  legge  nc'Salmij  Exfandtt  nubem  in frotelliontm  tortimi 
& igHtmvt  lucer  et  tisftrnoiitm . Ma  per  accollarci  alquanto  a quello  fuo- 
co , c fentirne  alcuna  lùa  /cincillà  nel  nollro  cuore , atten  tamen te  fi  contem- 
pli 1 acerbità  di  quello  tormento,  la  quale  sì  grande,  che  in  erto  lòlo  dir  pol- 
liamo efier  raunaremoltepenc;poichè  pugne,  emorde,  e taglia,  e lacera, e 
confuma . Conlìdctifi  oltr'aciò,  che  non  vna  fola  parte  del  martire  venne 
tormentata,  ma  che  tutto  il  fuo  nudo  corpo  lòpragli  acccfi  carboni  ne  fù  po- 
llo. Non  il  piede  foto,  non  la  mano  foia  riceucr  douea  le  fiamme,  come 
leggiamo  eflcr  auuenuto  a più  martiri  : ma  egli  fù  condannato  ad  cllcr’in  tut- 
te le  Tue  membra  fatto  cibo  ed  efcad’vn  fuoco,  il  qual  lentamente,  od  a po- 
co a poco  tutto  lo  confumafle.  E quello  fu  vn  rrouato  Diabobco.ed  vn’ane 
Inferna  le,  acciocché  la  troppo  gran  fiirza  e violenza  del  tormento  non  ve. 
mlTc  in  breue  hora  a torgli  la  vita , ed  a Eternargli  per  tal  modo  la  pena . Tra 
turni  mali,  che  poro  con  feco  il  martirio dd fuoco , hi  vn  folo  alleggia- 
mento,  che  non  bene,  ma  minor  male  chiamar  lì  dee  ; edò,che  è veloce  punii 
men  to , terminando  elio  in  breue  /patio  con  la  morte  qualùnque  affanno . 
Di  sì  fatto  allcggiamcato  propio,  e connaturale  delle  più  voraci  fiamme, 
teilimoni  cller  nepotrebbono  que  ioldati  remerari  ,che  contro  ad  Elia  fi  le* 
uarono;  e parimente  coloro,  che  per  dar  morte  agl'innocenti  giouanctti,  ac- 
edero  «fornace*  poiché  coai  gli  vni,  comegli  altri  al  fuoco  danari,  rinufero 
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ben  tofio  dalla  voracità  del  grande  incendio  cfimti,arfi,  e confumati . Ma  il 
tiranno  crudele,  per  maggior  tormento  e pena  di  Lorenzo,  ritrouò  modo 
di  torre  agl'infìammati  carboni  queAo  refrigerio  : conciofliecolachcordinò, 
che  dagli  efecutori  della  crudel  Temenza  il  fuoco  fi  faceffe  al  corpo  del  marci- 
re lentamente fentire . Laonde  parue, che  la  malitiadelperfecutore  deffe 
fentimento  al  fuoco , c con  eiTo  fi  comunica  fife  : c con  tal'arte  lo  rendè  debo- 
le,acciocché  la  debolezza  folte  più  penofa  di  qualunque  gran  forza.  Ed 
auuenne  in  ciò  quello  appunto , che  auucrrebbe  d’ vn  garzonctco , il  quale 
con  vnafpada  di  rintuzzato  raglio , e di  punta  otrufa  ,s'auuemalfe  contrad’ 
alcuno , e reieterando  più  volte  i colpi , ogni  parte  del  corpo  di  lui  riempici 
fedi  leggieri,  e piccole  piaghe,  in  tanto  che  vltimamente  le  membra  tutte 
ne laceraife:  imperocché  volle  il  tiranno  crudele, che  quel  tardoincendio 
mordelfe , ed  a poco  a poco  diuoraffe  le  (aerate  membra  del  martire,  il  quale 
non  (blamente  acconfentiua,  che  così  fi  faccifc , ma  con  le  foc  Aelfe  parole 
n’eraquafi  mini(lro,per  lo  gran  difiderio,ch’egli  haueua  di  patire  jnc  fi 
contentaua,  che  quelle  membra  (ole,  che  già  erano  auuezzc  al  fuoco,  il 
prouaflèro  ; ma  cercaua , che  le  altre  tutte  ancora  folfero  ad  efioamanoa 
mano  foprappofie  , mentre  diceuai  Ajfttum  tft,  -verfn.  Ma  fìi  perauuen- 
tutala  coftanza  del  marcire  maggiore,  che  non  furono  le  fiamme?  Fùlicu- 
niente  di  gran  lunga  maggiore.  E perchè  il  tempo  non  mi  concede  di  poter 
quella  diligentemente  dammare, con  quello  folo  argomento  intendo  di 
manifcAarla . Celebrati  fi  fono  in  tutti  i pafiati  fecoli,  o afcol tanti,  quc'glo 
riofi  fanciulli,  che  riportando  del  fuoco  sì  gloriole  vittorie , la  loro  fortezza 
quali  fenza  termine  grandifiima  fecero  apparire.  Nientedimeno  conuien 
dire,  che  si  come  quella  auanzaua  ogni  altra , che  humana  folle  ; così  quella 
di  Lorenzo  della  loro  fùalTai  maggiore,  e più  chiara.  Molto  diuerfacofa, 
come  ogni  huomovede,fi  è lo  Aarfi  per  diuino  miracolo  nel  mezzo  del  fuoco 
fenza  ardere,  fen  tendo  il  dolce  refrigerio  dell’aura  foaue,  che  il  caldo  fee- 
mi  > ed  il  prouar*  in  fatti  l'intollerabile  arfura  di  tuttele  membra,  e l'dTer  dai 
fuoco  confumato,  ed  arroAito,  e ridotto  in  cenere, mentre  altri  ancor  vi* 
ue.  Doucapparifce,  e riluce  maggior  fortezza?  Niuniuogoa  voircAa,per 
poter  di  ciò  dubitare . E gli  è più  propio  dc’forti , e de’generofi  il  fofferir’ani» 
mofamente,  che  il  non  patire.  Que’gioua netti  fecero  refiAenza  al  fuoco  me* 
diante  l'aiuto  cclcAiale , che  ad  elfo  leuò  la  virtù , e la  forza  : ma  Lorenzo  fe- 
ce refiAenza  al  dolore , per  cagion  del  quale  altri  teme  di  auuicinarfi  agl’  in- 
cendi. Quelli  punto  offefi  non  furono. -ed  il  martire  dalle  fiamme  feriti  al- 
cun nocumento . Ben’è  vero , che  ncll'huomo  interiore,  come  ragionar  luo- 
le  San  Paolo,  egli  non  rimafe  punto  ofifefo  ; poiché  le  fiamme  non  nocquero 
a quegli  occhi,  co'quali  egli  vedeua  il  premio  apparecchiatogli  ; nona  quel- 
le orecchie  , che  vdiuanodel  continuo  ì diurni  comandamenti,  ed  i conforti, 
che  dal  Cielo  a lui  veoiuano  ; e ne  pare  alle  labbra  della  fila  puri  dima  men- 
te® con  le  quali  ferapremai  Iodau*,c  bcnediceualddio . La  fede,  la  carità, 

1:  inuitta  fpera  n za  * e le  piu  n obili  farti  dell’animo  di  luipunto  violatenon 
erano.  Vltimamente  non  Lorenio,niafolo  il  fuo  corpo,  cioè  la  men  nobil 
parte  di  lui,  ardeua,  e fi  confumaoa:  che  perciò  del  fuo  martirio  con  vera 
n.  laude  difTe  finta  Chiefa  ; Si  trnnfieru  per  igntm,finmaM  non  nacebit  tilt,  & odor 
ignis  non  trit  in  tt.  E farà  poflìbiie , o peccatore,  che  mentre  queAo  tu  odi,  e 
confidcri , ancor  ti  lòfferà  il  cuore  di  cfler  tutto  atfc»ccoofumato  dalle  foz. 
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x e fiamme  della  libidine , e deli'  odio , e di  effer’  affatto  contaminato  dal  fu* 
no,  e dalla  puzza  deglialtri  affetti  della  tua  carnei  Equalifono?  Conttn-  AdOaUip.f. 
tiones , amnlalionet , ira , rixa , disenfienti , f tRa , tnutdta , homieidia,  eirtetaetl , 
diffe  San  Paolo  : ed  vn'  altro  Appofiolo  pure  per  tal  modo  ce  gli  yà  delcri- 
uendo;  Vnd'c  ItlU  ,dr  Ulti  invobisi  Ninne  bine}  ex  eoncnpifcentqs  veftrit , tacoblc.**.- 
tjue  militine  in  membri!  veftrit  f Cencufifcttu , & non  habttu  : occidui!  > za-  1 
Utis  : & non  poteftìs  adiptfci  : lingaiti , & bt  Ut  gerani . Macon  piùeiquilita  ma- 
niera ci  pone  Ifaia  innanzi  agli  occhi  i coltomi  de'peccatori , mentre  pare  a 
lui, che  a niun’altra  cofa più  intenti  fi  veggano, che  ad  accender  fuochi  in 
varie guife per  abbruciarncil  Mondo, equellodiftruggerc.  Ecce  vei  otnnes  t&.ap.fe.B. 
(dice  egli)  accendente!  ignei»,  accintii  fiammit , ambulate  in  Untine  ignii  ve  fin,  M- 
& infiamma , qnaifnccendiftit.  Quindi  è , che  ad  effi  giuftamentc  fi  riferua  il 
fuoco , che  gli  tormenti  j poiché  vn  peggior  fuoco  tengono  viuo  nel  Mondo, 
che  fono  i peccati.  Porganfihora  ,ocari  figliuoli,  diuoti  ed  humi/i  prieghi 
«quel  martire, che  fu  colonna  ardente, e lucida, c rotto, che  mai  non  fi 
confumò  ; acciocché  egli  ci  foccorra  ne'noftri  incendi,  e (cerai  gli  ardori  mor- 
tali. E fc  egli  tutto  fuoco  diuenne  perla  fornace, che  Io  circondaua  ;efe 
fentì doppia  pena, mentre  ftudiofamente  moderauanfi ,e  temperauanfi |e 
pene , riguardi  con  occhi  benigni  il  noftro  fiato  colmo  di  tanti*  danni  ,*  di 
sì  rari  dolori  ,chcl'anima , ed  il  corpo nc  tormentano; ed  allontani  da  noi 
quel  fuoco  , che  è peggiore  d'ogn  i altro , ciocil  peccato , sì  come  quello,  che 
mantiene  Tempre  acccfak  gran  fornace  dell'inferno, e dal  qual  folo  ogni 
noftra  pena  hà  hauuto  fuo  principio , ed  ognhora  fi  deriua . 
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RAGIONAMENTO  I. 

OSE  feruo  di  Dio,  e componitore  di  làcre  leggi , e duce 
d’eferciti , e capo  di  tutti  i profèti  : quegli , cnc  ritrouò 
il  fenderò  alciutto  nel  mezzo  del  mare , e che  fertili,  ed 
abbondeuoli  rendette  i diferti,c dentro  vi  apparec- 
chiò le  meniè  : quegli , che  dalle  pietre , quali  da  graui- 
de  fpugne , traile  le  acque  : e quegli  finalmente,  fiotto  al 
cui  imperio  i Cieli  nudriuano  gli  eletti  di  Dio , come 
piccoli  fanciulli , di  marauigiiofo  latte  ; egli  fu  quel  defi- 
lo , dilettiffimi  a fcol tanti , che  fiandofi  in  vn  difetto , venne  da  Dio  ammoni- 
to, che  attentamente confideraffe , doueeglifi  foffe,e  che  cofa  iui  far  douef- 
fc  • Solite  calce  amentnm  de  pedibus  tnis  : beni  enim , in  quo  ftas , terra  fanti  a tU,  e, od.  cip.  j. 
diflegli  fua  diuina  Maeftà , come  habbiamo  nell'  Efodo  al  terzo  . Di  fimi-  “•  *• 
glian  ti  parole,  c di  al  fatti  ammtfiratncnti  parmi  che  habbiamo  ancor  noi 

affai 
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"affai  volte  gran  bffogno,  mentre  nelle  rhiefe  dimoriamo:  imperocché  nell 
-,  - ■ tempo , 'ne il  luogo , ne'ciò, che  da  noi(5Fà,conIadouuta  attentionO  bene 

fpc/To  fi  riguarda.  Tu  dimori  al  preferite, o Milano , iniìeme  con  meco  in 
vn  nobilitino , e marauigliofo  tempio  in  ogni  fua  parte  pieno  dimaefta, 
•'*•«•  ricco  di  fpoglie  antiche , fabbricato  già  per  lo  cultode’falfi  Dij  ,epoiconfe- 

" ' cratoallhonoredcl  vero  Dio.  Hà  quello  tempio  con  la  dureuole  fua  fer- 
mezza vinta  la  maluagùà  de’primi  fecoli , ne'  quali  nudriuafi  l'idolatria , ed 
hoggidì  purviae*Chrtftd-,enc'irniigi  di  Itti  dimora, e di  perpetuarli  col 
tempo  gareggia  ;e  pare,  che  ancor  qutfto  fpcridi  poter  vincere , e fuperare. 

, Meco  confidcra-,o  città  grande,  quante  colè  nobili  in-eflb  fi  lòfio  giiopefa- 

terquaDfe  celebri  raunaoze  lì  fono  vedute;  quanti  Re  per  quelle  porte  de- 
gne di  honorc  fono  entrati;  quanti  Impcradori  hanno  rtnpreffe  le  lor  vefti- 
gic  in  quella  terra , ed  hanno  calcare  queflrpictre , che  hora  voi  tutti  ca  Icat 
tc.  Masìcomcnell'appariredelSolc  le  minoriftellc  ritirano  a lèi  raggi,  e 
chinano  re uerenteraente  gli  occhi , e quelli  in  prima  velano , e poi  a ffàtWgl» 
nafeondono,  quali  temendo  della  Jucemagginrercosì  fon  certo, che  gli  fplé» 
dori  delle  raccontate  grandezze  non  apparii  ano , mentre  alcune  altre,  delle 
qualihoradifegnodi  eotrarecóeflfo  voi  a ragionare,  cidimoltrerannoflorè 
lumi.  Hor  dunquévediqnefto'SoIe  Tempre  nafcentc  in  quella  parte oriente}- 
leicioc  meco  cantempla.quefto  beato  corpo  del  nollro  Ambrofio.  Effhi 
vn  Sole,che  vince  il  Sole  della  terra  ; poiché  è il  Solede'cuon,  eddleamm^ 
ne  mai  cala  all'occafo , netoglic  ai  Mondo  la  fua  luce,  ne  hà  tenebre , t begli 
muouanoguerra.nr  ddlcbore  con  le  tenebre  contende,  ouer' con  elfel* 
comparte . Marauigliofecofedir  lì  potrebbono , dilettiflimi  afcoltanti,  de- 
gli fplendori di  quelle  fiere  ceneri:maioalprefente,ad  vnafolamcntc  ap- 
pigliandomi , intcndpidifWoRrarUi  p$r  quali  cagioni  if\  Ibmmo  honore,  e re- 
uerenzaeflèhauer  lì  debbano.  Deonfi  primieramente  da  noi  tutti  molto 
honorat*>p«,cl|è  verrà  tempo , che  con  gfandiflìmi  honori  faranno  da  Dio 
illu(lrateìne<*infrafìorrà  troppo  lungo  /patio , che cìTé,  lafciando  quell'ofr 
curocolore,lì  veftirannodilucc.  Tu  honori  chi  rifplende  per  le  gemme,  e 
per  lrotó  : è molti  adorarono  il  Sole,  perchè, vedendolo  pieno  di  bellezza,  e 
di  raggi,  e di  pompa  ceJelti*!e,lo  Rimarono  Dio  . E perchè  non  potrà  la  vera 
Sjp-e.j  u.».  fede  tanto  a noi  perfuadere,  quanto  i deboli,  e fallaci  noltri  frntimenti  f vifi 
funtoculU  infifiintiim  mori , leggiamo  nella  Sapienza;  c poi  torto  fegue  la 
iki<L  a.j.  Scrittura , 1 Ili  nutemfunt in pace . Sarebbe  lèmma  Iciocchezza il  credere,  che 

il  Sole,  tramontando,  perdeflc  i raggi, e venilfe  abbandonato  dalla  lucej 
e che  andando  vcrlo  l'occafo  ,entrafle,ecadelTe  nelle  tenebre, ed  iui  (»ia- 
cdTe  per  non  piutifurgere.  Altrettanta  farebbe  la  Iciocchezza  di  colui,  il 
quale,  vedendo  pel  crudo  verno  rhorrore,elatriftitia  della  terra , lì  delle 
«credere  di  non  douermiipiùriucdcrc  nefiori,ne  frutti.  Cosiappunto 
dico  io,  che  gran  dtflima  farebbe  da  Rimarli  la  Iciocchezza  dichi  ftolramen- 
tc  6 facclfc  a creder?,  chcifcpolcridc'glorjolì  fedeli  di  Chrillo  da  folte  tene- 
bre hatieflìfro  femprt^gd  eiffer'  ingombrati.  Tutta  fplendida  era  la  faccia  dì 
Eroi.  c.  j4.  Mosé  fplo  perchè  tp39e.cpg.Oj9 alcuni  ragionamenti  : c non  faranno  poi  lu- 
cidi , e di  marauigliofa  bellezza  ripieni  que'corpi , chcpcr  Chrifto  fono  flati ■ 
afflitti,  e che  hanqoc^nto  faticato?  Tali  licuramcnte  faranno,  non  con.* 
uenendofi , che  men  chefplendidìqd  ornati  apparifcanovsìper  l'honorc  de' 
Scru  idi  Dio,  c sì  perchè  ad  erti  ne  Teglia  il  perfetto  premio  , e sì  per  ifcher^ 
a no, 


RAGIONAMENTO  I.  J7 

no  , e pena  de’  peccatori , a'  quali  le  altrui  feliciti  verranno  ad  efsere  acerbi 
tormenti.  Esì  come  grandi/lima  fu  la  rabbia,  et’ inuidia,  dalla  quale  tor- 
mentato venne  il  Demonio,  quando  vide, che  il  patientiffimo  Iob,dopo 
tante  fue  feiagure , ad  vn  felice  flato  peruenne  : così  creder  fi  dee , che  dolo- 
rofiffima  pena  fieno  per  fentire  i maluagi,  ed  iperfccutori  de’Santi.egli  veci- 
di  tori  de'martiri  , quando  vedranno , che  la  diuina  giuflitia,  ancor  per  via 
delle  felicità  di  que’corpi,  de'  quali  elfi  furono  cotanto  n imici , fi  dimoflrerà 
verfodi  loro  Teucra  vendicatrice.  E qual  felicità  non  farà  la  loro  in  veden- 
do etiandioilor corpi  con  tanca  luce, e fplendore  da  Dio  honorati?  Ma 
vaglia  per  tutti  gli  argomcti  da  me  infino  ad  bora  per  pruoua  di  sì  certa  veri- 
tà recati,  quello  foto,  che  hora  vltimamentefono  per  apportare;ed  è, che 
Iddio  non  ci  obbligherebbe  có  sì  Teucre  leggi  a far  grande  honorc  non  feda- 
mente alle  anime , ma  eciandio  a’  corpi  degli  huomini  giufli , Te  poi  egli  me- 
defimo  dihonorargli  con  alcuna  chiara  teflimonianza  difpolto  non  forte. 
Se  noi  cotanto  nueriamojmartiri(dicemarauigliofamEteGrilortomo)prr- 
chèhannofofferteperamordi  Chriflo,e  non  per  noftracagione,grauiflt- 
me  pene  j che  far  dourà  quel  Signore,  per  cui  date  hanno  le  loro  vite,cfo- 
ftcnuti  intollerabili  tormenti  ? Quella  è la  primiera  ragione  , o Milano , 
perlaquale  dico  io  douerfi  da  noilcfacre  offade’Santi  fommamenteriue- 
rire  : ma  potcntiflìma  fopra  ogni  altra,  per  indurci  a così  fare,  farà  l'euidcn  te 
vtilità , che  da  tal  veneratione  ne  può  a noi  venire.  E sì  come  gli  Antichi 
adorarono  già  il  Sole , non  tanto  dalla  Tua  bellezza , c dalla  immenfa  fua  lu- 
ce allcttati , quanto  ancora  modi  dal  conofcere,  che  elfo  era  il  comune  bene- 
fattore, c come  Io  chiamauano  gli  Hebrei , il  miniflro  della  Natura  : così  noi 
ctiandioper  cagione  de’bcniiici,cheda'pretiofifepoJcride’Santi  fi  traggono, 
ad  honorar  le  loro  ceneri  muouereci  dobbiamo.  Nò  è forfè  il  venera  bil  cor- 
po del nollro  Ambrolto  vn  vero  teforo nafcoflo in  terra, che moltifsime,  e 
preflò  che  infinite  vtilità  in  fc  racchiude?  Vai  tu  cercando  chi  ti  difenda  c6- 
troa’  tuoi fpirituali  nimici  ? Qu]  fepolto  fi  Uà  quegli,  che  poten  tifsimo  è a li- 
berarti  da  qualunque  moleflia  ed  opprefsionc  dc'ruoi  più  duri  auuerfari  ; ed 
a cui  per  tuo  fcampo  hai  tu  d’haucr  ricorfo.  Quelli  è quel  carro  di  fuoco,che 
difendeua  l'IfraeJirico  popolo  con  tra  il  Re  della  Siria , benché  ciò  da  noi  nò 
fi  comprenda  penhè  filmo  ciechi,  e ben' aperti  non  habbiamo  ancora  gli 
occhi  dell'intelletto.  Quelli  è vno  degli  Angeli  del  Patriarca  licob,  dc’qua. 
li  egli  medefimo  ,sì  come  colui,  che  prouate  hauea  le  loro  grandifsime  for- 
ze, giàdifse;  CasI^a  Dti  fnnt  ìJIa.  Queftièque!  palio  d’ Elia,  che  può  diui- 
ttereìe  acque  de  lie  fiumane  mi  ferie,  ed  aprir  ci  in  mezzo  di  elfe  vna  felicifsi- 
sna  llrada.  Quelli  c vna  di  quelle  miracolofc  verte, delle  quali  ne’ primi 
tempi  sìbramofi  cranpifcdeli  per  riportarne  la  fan  ita  primiera.  Quelli  fi- 
nàlménteèdi  tanta  virtù, eforza, che  infìno  le  ofeure  tenebre  della  fua^ 
tomba,  clcpolcro,  all’ombra  di  Pietro,  che  da  tutti  vniuerlàlmente  ricerca- 
(aera  e riucrita , molto  fi  rartomigliano.  Io  amerei  perciò,  o Milano, di 
vederti  follecito  in  frequentar  quella  sì  nobil  chiefa , doue  fi  Uà  nafcoflo  vn 
slfattoteforo.  Nefolamente  quando  prclo  tu  fc’ da  alcuna neccfsità, ciò 
far dourefti:  ma  vorrei etiandio  che  fouente  il  facefsi per  via  di  diporto,  e 
per  difcacciar  gli  affanni  della  tua  turbata  mente.  Efeil  bel  verde,  c l’aere 
puro,  c le  chiare  acque,  ed  i fiori, ed  i frutti  ti  rallegrano, c per  tali  ca. 
gioni per  le  ville,  c per  gli  giardini  vai  lietamente  peregrinando  jpcr  qual 
w.-.L,*  H cagio- 
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cagione  non  ti  dnuràpiaccre  di  entrar  raluolta  nel  Paradifo  delle  dclitiedi 
quella  thiefa?  Qui  featurìfeono  ciliare  fontane  di  dortrinecelcfli  : ed  alberi 
felici  fono  i corpi  de'Santi.ehe  hanno  le  radici  nafeofte  in  terra  .(giungono 
co 'rami  infino  al  Cielo > ne  mai  fi  veggono  infiuttuofi  ; clibcrando  lenza  in- 
termilfione  le  humanc  membra  dalie  infermità,  e le  anime  da'  viti)  ,fcmprc 
verdeggiano , ne  punto  obbedifeono  allegagioni.  Ciafcuna  cofa  poi  qui  fi 
vede  con  marauigliofo  ordine  compartita  i ed  il  maeftofo  apparecchiamen- 
to, c la  copia  de’roiniflri  ci  poiTono  fuflicicmcmen  te  dai 'ad  intendere,  quan- 
to grande  fia  il  Signore , che  prefo  babbiamo  a riucrjre . Ma  mentre  d’or  di- 
ne,  edi  bellezza,  edifantità  io  ragiono, mi  torna  tolto  in  mente  la  noiofa 
ricordationedi  ciò,  che  affai  fouente  reggiamo  farli  in  alcune  chieic  con* 
gran  biafimo , e vituperio  del  nomechrifiiano.  Qujui,oanimc  timoratedi 
Dio,  che  m'aicoltate,  lenza  riguardo  fi  ciancia,  eli  ride,  e li  fcherza;  quitti 
li  mormora, cd  ciiandiodishoncftamcntr  fi  motteggia , e fi  parla.  Se  que- 
lli men  buoni  chriftiani,  di  cui  h ora  ragiono,  fi  riuefferofra  le  genti, che  noti 
hanno  ancor  riceuuto  il  vangelo, eche  fi  hanno  a legge  pagana,  oucrp  fi: 
non  conofcclTcro  alcuna  religione, che  potrebbono  eglino  far  d'auan  tagio  ? 
Quando  il  Re  della  Siria  tcneua  per  ifchiauo  il  popolo  di  Dio  ,haucndogià 
fpogliated'habiratori  le  città  della  Samaria, mandò  colà  molte  perloncdi 
Babilonia , e d'altri  vicini  luoghi , affinché  le  foli  tarie  contrade  degli  Hebrci 
habitalfcro  : cd  hauendo  i Barbari  occupati  tutti  que'cótorni  della  Samaria, 
iui  ne'  loro  peruerlì  coll  umili  viueuano,  disho  notando  il  vero  Dio.  La  qual' 
impietà  non  potendoli  dalla  giufta  ira  diuina  lungo  tempo  foffè' irc, tu  cagro- 
ne,  ohe  tutti  que' perfidi  eribaldi  fodero  da' famelici  leoni  mif  amentedi- 
».  uoratnilchelafcritturafacra  con  quelle  parole  ci  racconta;  Cumy.  ibi  ht~ 
biute  expf sent,  nan  tmeba*t  Dtminum  -.drimmifir  in  tu  Dominar  U oneri  fù 
infermerei  j/tr  eoi . N enfi  Attoniti  eit  Keei  AjJyrierum  , dicittm  : Gtntes , e/aar 

xTAnitmttfli , & butte  Are  feeifti  in  cimtMibns  Som  ari  a , ignee  Am  ìegitima  Dei  7Vir. 
r<*  : & immifit  in  tu  Demènns  leene r , & tett  in  ter fìc  bene  e or , io  qnod  ignertik<riì 
t*tn  Dei  Tetre . Quiui  lebeftie  afTatpinrationalr,  che  quegli  huommi  noà 
fono,mfegnanoadeffi,ee>racficnorcucrentr»nenteda  habitarli  le  chiefeì 
c danno  loro  a diuedere , ehe  la  ignoranza  delle  cerimonie , le  quali  adopc- 
rare  fi  deono  ne‘ con  fagrati  luoghi  dalle  laiche  perfone,  fecondo  lo  flato 
loro,  édrgnadisì  gran  pena,  come  é quella  della  morte,'  I Demoni  faran- 
noi  fieri  leoni,  che  tormenteranno  ifacrileghi  nell’altra  vira;  e gli  afpri  fla- 
gelli nella  prefen te  faranno  quelle  Sete  ; chegliftraccicranno , c dinoteran- 
no. E pure  hai  più  rollo  detto  di  morite , che  di  temeri?  j éfegui  il  peccato* 
c la  morte  inficme /e  non  vedi,  che  i templi  per  te  fono  gli  alberghi  del)’ Ir» 
diuina,  così  meritandolo!  tooi  peccati.  Ed  in  quello  magnifico,  c diuotiffc 
wk>  t^npio , che  già  lo  de'falfi  Dij , ancor  a!  prdentcfacrrfichéraffi  agl'idoht 
Rirornerannogliartrichifàerifici?  Adoreralfi  ancor  Venere  ne'dilctfti 
nelle  lafciuie;  e Cupido  ne  lle  pompe,  e negli  amori  ? Non  fi  cpcrlo  pàflàftS 
fufftcienrcnienrelcruitoa’Detnoni?  NuoniinccnlìdìHbidinofì  pro/«imt,< 
preiiofe  vitrime  d'anime  chrillianeancor  fi  apparecchiano?  Eh, che  più  con* 
tener  non  mi  pofTo , che  imitando  quel  proft-ra , cheeontra  dell'altare  riuoW 
!•  foli, fdamando  dille,  Ah  Art , Altare  , hxe  irete  Dominar , non  alzi  ancor'io  In 
voce  sgridando  dica , Orempio,  o tempio  ! Come  fia  polli  bile,  che  dentro 
di  tcturiccua  dii  t’olfcndc, eri  contamina  ;e  che  le  tue  porte  non  ferri  in* 

contro 
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contro  agli  empi  ? Minori  parole , e men'afpre  potrebbono  ficuramente  ba- 
llare a fine  di  perfuaderc  a voi,  che  rai  vdite,  o figliuoli  » ma  non  già  per 
rauoucr  coloro,  chesìgrauemente  in  ciò  peccano;  poiché  tifi  inoltrano  di 
non  temer  punto  nc  k pene , nc  le  minacce , ne  le  feuerilfime  parole  di  Dio  > 
che  in  vari  luoghi  della  facra  Scrittura  fi  leggono , Noi  in  tratta  tuo  lagrime, 
remo  per  lo  infelice  fiato  di  quelli  mi  feri,  e porgeremo  a D-o  calde  preghiere 
per  la  loro  falute,c.c<  ftudietemo  di  operar’  in  modo , che  nò  fido  io  cip  >,ch<; 
rocca  agli  fin  ioti  ornamenti,  mactiandioin  quello,  che  f appartiene  all’ 
acquifto  delle  bellezze  dell'anima,  cioè  de'  fanti  coftumi , dirpoffiamo  fran- 
camcntq,per  quantone fanno  tn  noiteftimonianza  le  ooftrc  cofcienze*  i ., 
Uomini dilixidtffrom  donna ina , & lo(um habitat  anis gloria  ina . . 
i»  •jOtinel  oil*  ib  ni  , «icon*  nirminuisti  cmint'iloh  iuoi§fi  ■«M 
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I Audtmut  vins  gloritfos  , & fannia  no / {ras  in  gtnerationr,  fax  , 
dille  quel  gran  àauio , che  merita  di  tlfer  chiamato  diurno , ed 
fiumano  fiìofofo,  «come  colui,  che  gl*  humani  coftumi  dili» 
gente oftenre ricercò',  c ripieno  fu  di  cclcfte  conofcimcnto.  ; 
b vóllenon  rati  parole  darci  a divedere , quanto  conut  ncuo- 
le.  co  fa  fi  a ,'che  con  fomme  laudi  fieno  da  noi  commendate^ 
quelle  perfone,  le  quali , dopo hauer con leioro  predate  anioni  giouato  a 
rutti,  con  gloriofo  fine  terminarono  finalmente  la-vita*  Sarà  perciò  doue? 
rc,o  faui  e difcreti  vditori.,  che  noi,  da  ai  fauio  ammonimento  animati,  ve* 
gniamo a rcnder’attipiateftimonianza delle  fomme  virtù  del  noftro  diuino 
Pallore  Ambrofio  ; cnon  tanto  perchè, già  tanti  anni  fono,  difciolto  egli  fi  fit 
da'legami  d i quella  mifera  vita , feguendo  iti  dò  il  configlio  del  medefimo  fa- 
tuo , che  vennead  ammonire  tutti  i mortali  ,cheniuno  di  loro  hauefic  ardi- 
mento di  lodar  perfona  ,auuegnacbè  peraltro  folle  da  commendarli  molto, 
mentre dlaquaggiùfi  viueua,  quanto  ancora  per  altre  più  alte  cagioni. 
Vero  è che  mentre  a ciò  fare  con  prontiflimo  animo 'm'apparecchio , fento 
quanto  graue  Ira  il  pefo  di  quella  difficile  imprefa  : imperocché  molto  fatico- 
fa  emalagruoleéofa  ili  è l'honorar  degnamente  co'noftri  detti  quelle  pcrlb- 
ne,  le  quali,  mentre  lì  videro  quaggiù  in  terra  , operarono  fempremai  con 
fommalaude.  Esicomefù  loro  adai  duro  e graue  il  falirl’erto  minte  della 
virtù,  nella  prefénte  vita  viuendofi  ; così  a noi,  andate  ch'elle  fono  in  Ciclo, 
arduo,  e difficile  molto  fi  rende  il  dimoftrare  , per  qual  fentiero  cammi- 
nate elleficno,el'aditare, per  così  dire, con  l'humilc  noftro  (lilc  le  loro 
velligic.  E come  polfo  io,faucllando,in  così  piccola  hora  dimoftrare  le 
grandezze  di  coloro,  per  lo  cui  degno  efaltamento  prefi  hi  il  tempo  tutti  i 
futuri  lecoli  ? Al  tempo  adunque  dirittamente  s'appartiene  di  commendare 
cd  cfaltarei  nomi  loro,  o pure  a loro  ftelfi , sì  come  a coloro  , che  hanno  ba- 
fleuoli  forze  per  ciò  fare.  E perché  il  Sole  non  può  da  noi  fenza  il  Sole  efier 
veduto  ,elTendo  elfo  quel , che  afe  medefimo  porge  il  lumej  ingrandifcano 
pui  ’ elfi  fc  ftelfi , e con  le  propie  lor  parole  riiplendano.  Ma  tuttauia  con* 
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uienfipvr  d'altra  parrei  farri,  ed  rvalotofihnominTrmgnificarejrd  inficine 
con  eff>  loro  efalrarefa  virtù,  if  cui  premio  fùordfere  criandio  la  laudi  . 
Qo<'(t*  è quali  ombra  di  quelT* , equcHa  fcgue , c da  quell*  dcpende  : e si  co- 
me oue  non  vi  è corpo , fui  non  è ombra  i cosi  douc  non  è virtù,  ili:  non  dou- 
rcbbcefTcr laude.  Ed  iceiocchèi*  laude  fra  Faudrvrra  .fimighanrciflcrdee 
al  pcfo  ,ed  al  fitono-delFe  monere,  chela  valuta  di  (.•flédifmjlfrjno  , c quan- 
to frrto  li*  il  metallo.  Hor  dunque*  gran  ragione  , o dinoti  fpiriri,  che  mi 
fronte,  dobbiamo  noi  difcoprire  Ir  glorie  di  Ambrofro , le  quali  fono  tanrei 
che  quali  ninn  termine  paiono  hauere.  Volere  mi,  che  lagloria  dell'anima, 
e quella  del  corpo  , e la  firn*,  e ciò  , che  s’ appartiene  a-’ parenti  , ed  al  le* 
gnaggio,  ed  alfa  patri*, edetranrfio  fegerrarofè  opere  di1  lui  io  diirolgfri  ? 
Per  ragione  dell'anima,  egli,  naturalmente  ancora,  fu  di  alto  fenno,  cd 
hebbe  pieno  auuedimentointornoallecofehununcic  come  colui,  che  del 
continuo  riuolgcua  lofi?  irta*  e degli  amcichi  chrittian  imuft'i  red’i  detta  loro 
diligentemente cercaua  d'intender e^tenettò ed  apprefe  molti  celelli  fegretij 
in  tanto,  che  di  lui  ancora  dir  li  può  quello,  che  nella  Sapienza  lì  legge,  j 
Deche  illi  foie  ne  inni  fnnlfonpn  : bone  it  Ani!  ilioom  m behri/me , & compienti  Ubo- 
resiUius.  Per  cagione  poi  del  corpi,  (i  riguardi  hora  queito  fepolcro  ver- 
deggiante, e fiorito  ,if  quale  per  sì  lungaeti  nonèdiuenrato»  arido,  ne  li  è 
fatto  cenere.  Moftramihoggi.diccGnfollomo,  ilfepolcro  di  Alelfàndro, 
e quella  sì  honorata  poluerc  -,  c Tappimi  tu  hora  dir'  il  giorno , nel  quale  egli 
pofe  termine  alla  vita, cioè*  tante  fuegiane  tladoue de' fcrui  di  Dio  chiari 
fono  ifepolchrl,  e nell'bora  della  lor  morte  fi  fefteggirv  Non  fanno  al  pre. 
(ènte  i barbari  ritrovar  le  loro  piùhonoreuolilcpolture:  ma  quelle  de'fedcli 
diChrifto  vengono  da  tatti  rKonofciare, effondo  etisndio  per  lo  fpiendore 
degli  edifici,  e per  la  continua  frequenza  delle  genti,  fenza  comparatone 
pilr  illuilri.  A queftesiwthinanolccorone  Reali  ,*edi  vediti  di  porpora  cor* 
ronoadabbratciarlr ,epregano  vn Legnaiuolo, cd  vn  Pefcatorc,  che  per 
loro  appretta  di  Dio  interceda.  Ricerchi  ru  forfè  di  faper  quanro  chiara  fi* 
la  lua  fama  ? Ancor*  il  nome  diSabiionia  fi  è perd  uro  s e le  fue  reliquie  fin  ir- 
rite fi  fono  i ed  effondo  vora  d'habita  tori,  fatta  èalbergodi  fiere,  come  gii 
didelfa  ia.  Ma  douc  fono  le  più  celebri  cktà  del  Mondo?  Douc  Niniuo, 
douc  Ecbatams,duue  l'antica  Trota?  E pur’ il  nome  d’vn  poucro,e  d’vn 
pefcatorc , e d'vn  romito , non  che  d’ Ambrofio , in  perpetuo  vediamo  dura- 
re, ed  cifct*  immortale.  Secercbi  poi  la  ftirpe,  eia  nobdti  dilui.  Iddio  è il 
padre  delle  per  fonegiufte,  ed  erti  fono  Ifuoi  figliuoli.  Fu  oltr'a  ciòilnoftro 
gran  Pallore  di  nobilfangoei  e difeefe  da  quella  famiglia,  ch'era  fiata  per 
lungo  tempo  vn  fc minar  io  d hu  .mini  prodi , e valorofi . Vuoi  apprclfo  co- 
irofccrc,  qua  I tolfo  la  fui  patria  ? I Santi  fono  cittadini  del  M indo,  come 
vuote  Sin  Bifilio:  end  gii  perchè  nini  nati  fieno  in  oleuri  luoghi  ; ma  sì  per- 
chè,da  mun  confinedfendoriftretri,femc.lefimicompartonoadiuerfi  po- 
pò I i , ed  a molte  proaincie , quali  come  fi  il  Sole  alla  terra  , e come  le  ciafca- 
no  di  loro  fo  IT.-  figooredelIVniuerfo.  Egliapprelfo , (è  dell*  fpctial  patri* 
di  lui  parlar  vogliamo,fùcirradinodi  quella  gran  Roma  , la  qual  venne 
femprc cotanto  apprezzata, che l’effor'in  quella  come  vltimo  tra  tutti  an- 
noucrato  non  era  piccolo  honorci  di  quella  Roma  dicotile  fecondo  la  legge 
comune  del  Mondo  doueafi  più  d'ogni  altra  riucrire;  e che  diuenuta  era  ho- 
ramaipcr  tante  fuc  gradelle,  non  più  madre  de'  comunali huomiai,  ma  fol*. 
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mente  de'p;ù  forti,e  de' più  magnanimi.  Vltimamencei  gmerofi  fatti  degli 
amici  di  D:o  danno  a noi  materia  di  ricercare,  quanto  copiofa  laude  merita* 
ta  fi  habbia  con  le  Tue  preclare  anioni  quello  noilro  comun  Pallore.  Eglino 
con  le  loro  opere  vmfero  il  14  andofeazagliaiuti  del  Mondo,  ed  ertlndo  d' 
ogni  maniera  d’armi  offenfiue  sforniti  , vittoriofi  rimirerò  degli  armati. 
CosìfcceSan  Pietro  ; cosi  quel  generofo  Appoftolo.-cviii  pie  te  del  pouero  ir,.  c. 
ftlito  fi  vide  nel  trono  Reale.  Laonde  quafi  portai  moda  parta  San  Grifo-  ^ ch 
Homo:  Ognuno  fi  mirauigli  della  potenza  di  Dio quella  s’ammiri,  e a*  ado-  m.i.mep.  °à 
ri.  Preghiamo» Giudei, preghiamo iGentiti, che  elfi cidicarao  chi  ha  per-  Cot.».c.v 
fuaioall'humingcnercildiparrirfidagliantichi  coftumi,  e l’ abbracciare  j 
nuoti».  Vn  Pefcaiore,  via’ Artefice.  Echcdiccuaoo  erti?  Batrezzareurnel 
nomed’vn  Crocififlo.  Ediqualc?  D*  vn Crocififtb,cbeper  addietro  non 
era  mai  ftaco  da  loro  ne  veduto , oc  conofciuro . Poreua  ben'  ad  alcuno  eflèr 
mamfcfto,  che  il  Saluatore  forte  (lato  crocifitto,  e ièpolro  : ma  che  riibrtn 
egli  forte  da  monca  vita , da  potbilfimeperfone  fi  fapcoa.  La  noniià  parie 
men  te  il  più  deile  volte  troppo  ci  di Ipiacc , qua  ndo  fi  oppone  alle  inuecchia- 
te confuctudinidellc  leggi  seperòco.ichiuder  fi  dee  ( diceGrifoftomo)cb« 
quelle  fimo  II  ateopereproccdrncifolamenrc  da  Ha  fornai  a poten  za  celette» 
echeefletrapaiTaronotuttelehum»ncaHi;echeoepure  ic  terrene  fperim 
ze,ouero  la  temerità,  potcuano  giammai  a cosi  alto  fogno  peruenire.  Po- 
nete bora  l'animo,  odiuonaic  manti,  alle  maniere,  ed  a'generofi  farti  del 
Doftro  finto  Paftot  e , e quelle  trten  tàinente  riguardare  » e torto  vedrete , che 
le  opcrationidiluifono  (late  fuori  degli  ordini  comunidellt  Natura,  e co- 
me  a II  ratte  dalle  humine  condition» . Egli  comandò  agl*  Imperadori  ; cd 
egli  folo  mife  in  fuga  gjicfèrciti  degli  Ariani  : e come  d'rfmael  fìi  già  detto,  le 
man  i di  ciafcuno  erano  contri  di  lui , e le  fole  mani  di  lui  contro  a rutti.  aa.e.14.»: 
Egli  fu  il  vedente, ed  il  mae(lro,edil  Duce  dei  popolo,  ed  il  principe  delle 
chiefc in  quelle  noftrenaric contrade.  Con  quanta  ragione  adunque  hab- 
biamonoi  le  laudi  di  lui  mcominciatoda  quelle  parole  ; LAmUmm  virMgtf 
thfit , & fMTtttttsntflros ingtntratitnt fm t Comedourebbono elle , a gui fa 
di faccllc , infiammale» , m ture  nella  m-ntcriuoteiamo  .cheiSanti furono 
noftri  padri, e noi  loro  figl  moli  ; e che  dalla  gloriola  ftirpedi  Pietro,  edi  Pao- 
lo, edi  Ambrofiohabbiamo  noria  nollra  origine  ? Il  fimio  Tobia,  a fine  di  Tofc.ea.u.», 
poter  enntra  di  molti  mali  e fciagure,c  d'vna  potente  fchicra  di  amaritodin  n 
e di  afflittioni  rimaner  urtoriofo,  quèBe  loie  parole  oppofc  agl'incontri 
maligni  ; Filj  Stmlarum  fumm . Cosi  tir  ancora  far  dei . Se1  tu  dimoiato 
dall'ira?  Profferirci  prima,  che  t'adir»,  quelle  parole  i FiU»tS4>i£hrumfmm . 

Lauaritia  ti  rtrigne,  e ri  occupa  il  cuore?  Da  cosìduraferuitùftudia  di  libe- 
rarlo, così  dicendo»  Filim  s *»{}»>**» fum.  I vitiofi  fentimenti  temano  di 
macchiare  la  nobiltà  della  tua  mente , e di  farti  ingiuria , ed  oltraggio  ?R»m- 
men  tati  della  tua  vera  nobiltà,  e confiderà  chea  te  fi  difdice  l'operar 
vilmente  ertendo  tu  figliuolo  d’alcuni  grand»'  (Ignori.  !l  eh  -,  fe 
farai , erti  benedicendoti  dal  Cielo , ti  renderanno  felice 
nella  prefentc  vita , e nella  futura . 
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Iguardano  gli  huomini  la  terra ,0111161  canditili  ,e  con  loro 
grande, e vario  piacere  velina  la  veggono  di  moke^eraif 
belietzcie  pciò  l'ampiezza  de’marici  diletta, egli  lpatiofi 
campi  ci  rallegrano , e fòrtes'ammira  1 altezza  de'raonti . M* 
Te  noi,  in  pù  alta  parte  volgendo  gli  occhi , il  Cielo  ngtiardia- 
Rio  , rioèque' lumi  puri, e quegf’iiijmortaiii'plendari.eqMs' 
moti , per  virtù  dc’quali  vtuiamo , ceffono  di  fubito  le  mariuigfie  ; dit  far  fu» 
gliamo  riguardandola  terra.  Coti  auwenc  a chi  prende  a lodarci  Stati  del 
Paradifo.  Po/ronficammcndareglLhuummi,ebciiecipa<dnQ  le  loro laitdf, 
quando  non  vengono  paragonate  con  quelle  di  coloro:,  che  non  (mommi, 
maDij  fono  chiamati.  Se  io  ai  prefcnte  parlar  don  elfi  del  beanffimo  Arar 
brofio , come  fc /lato  cgltfoflc  ,a  cittadino , 0 principe , Ò fiJòfofo  » Q.fv>rte,q 
magnanimo,  gran  rcofe  certamente  di-  lui  io  direi  1 ma  noa  gì  i cab ,:  clip , 19 
rifpetto  delle  fue  vere,  laudi  .grandi  fodero  : imperocché  qùeiiebellbz%«fp- 
iamente  terreftri,  come  ognun  vede,  « noa  cckft»,,deon&  cftimzcic.  Ctì 
quelle  foleceiediali  bellezze,  che  è a dire  di  quelle  perfeitioni.tbeiifl  Aofe. 
brofio  fingularmentp/ì  Videro  ri/plendereamarautglu  ,comc  fc  ptaptedi 
lutfoirero.cnonadcflTocomuni  con  gli  altri  Santi,  intendo  io  horadira» 
gionarc  . Ioicorgo  ,chein  mezz  i di  quello  bel  Ciclo  dclJa  (ut  anima  gran? 
demente  rifplendeua  fa  (iella  della  foprannaturtle.c  naturale  fapunzi  ; 
poiché  egli,  eparlando,  e fcriuendo , cd  operando.in  ogni  tempo,  cd  in  ogni 
iùo  atto  diede  al  Mon  do  tutto  a diuedm-,che  quella  più  dcU’alrre  iti  lui  feto» 
xilIafT.-.  Equeftafapicnzaallhorainiuifpetialraente  didioftrofsifcintillan- 
te , quando  cambiando  dato,  e la  religiofa  vita  abbracciando , fubicamen* 
tcgranfacerdotc.e  vckouo  dmenne  , offendo  prima  dato  dei  popolo  graq 
giudicete  tkicese  maeftro»  Tu  vedi, che  gli  alberi, i quali  natimi  fonq 
dal  tempo , tutte  le  età  ne  rapprefe nta no  j e pare  che  ad  eflì  per  legge  impcr- 
sriutabilcciafcuna  di  quelle  conucnga  prouarc.  Veggiarao  perciò,  chcglf 
altiffimi  pini , e le  dure  querce  tengono  in  prima  naicodo  dentro  alfherba  il 
loro  capo  ; c che  in  procedo  poi-.d' alcun  tempo  quafi  conio  nubi  quello  ri» 
cuoprono,e  velano . Pari  méte  i figliuoli  dc'Rc  furono  già  bambolini,e pian» 
fcrqper  voglia  di  cibo, e tennero  per  alcun  tempo  quella  manieradi  vigere, 
clic  propia  è degli  animali  bruti  . e quando  poi  grandi  diuentarofloudaj 
Mondo furqno adorati.  Od  tutto  diuerfafìilaconditionedclnoftro  Am- 
brolio  : imperocché  egli,  todo  che  fu  vefcouo , e facro  dottore , ed  oratore, 
fu  grande;  imitando  in  ciò  il  Sole,  e le  delle,  le  quali  »henchè  mentre  nafpo- 
no,  a noi  a partoa  parte  le  loro  bellezze,  ed  il  loro  lume  dimoftrin9,poP 
fiedono  con  tutto  dògiamo,  e notte  Ja  piena  luce;,  fenza  diminuirla,o  va- 
riarla, e fempremai  grandi  ci  nafeono.  Cosi  appunto,  e non  altrimenti, 
penfarfideedTer’auuenutodciaodrogran  Padre  Ambrofio ,0 figliuoli. 
Eglièrapito  improuuifàmcnte,anzi  violentemente  tirato  aJI’ecclcfiadico 
imperio  ;c  di  giudice  diuenta  padre;  e di  principe  diuien  paltore  della  greg- 
gia cclcdcic  quede  mutationi  fi  con  sì  pctfecto  modo,  che  pare, che  le 
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vcftimenta  fole  cambiate  egli  habbia,cd  il  nome.  Ne  di  certo  il  poter  ciò 
fare  fu  laude  propia  d 'altrui , che  di  Ambrofio  : concio  rticcolàchc  di  lui  Colo 
predicarli  può,  che  Tempre  flato  fia  grande.  Laonde  non  sì  torto  è confecra-  p'u!-  in  cìm 
to  vefcouo, che  comincia  a far  miracoli,  e Tana  vna  paralitica  in  Roma, e 
punito  vien  da  Dio  con  la  morte  chi  d' ingiuriarlo  ardifee.  Apprcflb,cgli  , 

reliftc  alla  potcn za , ed  alia  violenza  di  Giuftina  Impcradrice , e nelle  chicle 
per  benificio  de'  popoli  introduce  nuoui  binai, enuoui  canti.  Oltr'aciòi 
fanti  martiri Gerualìo , c Protafio  ad  erto, come  ad  amico,  fi  manifcftano  ; e 
per  maggiormente  honorarlo.c  quali  perfegnodibeniuolenza,fanoo  mi* 
moli . Quelli  fono  i primieri  fatti , che  di  Ambrofio  crcatodi  quella  Chiefà 
Vefcouo  c Pallore  fi  {appiano , e fi  predichino  ; e potrebbono  per  fc  foli  efler 
fufficienti  a terminar  gloriofamentccfplcndidamente  le  vitede’grandilfimi 
Santi  ìc  pure  quelli  fonoiprincipj  delle  fuc  magnanime  opere  Partorali. 

Parlando  poi  di  ciò,  che  egli  fece  auantichè  alla  chiefa  fc  medefimo  donarti:, 
niuna  cofa  di  erto  fi  legge  fe  non  grande  tela  opinione,  che  tutti  comune- 
méte  di  lui  haucuano,  era  Angolare  i c la  fama  era  incrcdibileancor  nelle  più 
Timore  parti: il  qual  vanto  nondarciioficuramentead  Agortino  difcepolo, 
e compagno , ed  emg  lo  delle  grandi  virtù  d' Amdrolio  ,ofaui,  edilercti  af- 
coltanti.  Quelli, come  fi  racconta  .venne  per  certi  gradi  crefcendo  nelle 
virtù , le  quali  in  luihor  furono  fanciulle,  ed  acerbe,  ed  hor'adulte,  e matu- 
re. Egli  era  hor  filofofj,  bor  rcttorico.cd  hor'aftroligo:  bora  nel  foro, ed  Db.j.Coof, 
hora  ne’ pubblici  fpettacoii  fi  vedeua.  Talhora  moftrò  di  fentireco’ Mani-  Sb*  4‘ 
chci  con  tra  i cattolici  : e talhora  non  lune  Manicheo , ne  cattolico . De’fuoi 
coftumi  poiragionandofi , egli  ama  il  celibato , enon  l’ama  : cade , c rifurgej 
vinto  ricade, c finalmente  vincere  per  tal  modo  quella  mifera  nauicelia  del  l'ìm.“mV, 
Ilio  animo  erra  nelle  onde  i e quando  da'piaccri , c quando  dalla  ragione,  in 
varieparti  vien  portata . Ma  di  Ambrofio  chedir  polliamo  ? Egli  non  fù  mai 
non  a fe  medefimo  fimigliante.  Giulio,  prudente, magnammo,  graue.e 
feuero fù fempre ne' ciudi  magirtratije  le  medefime  virtù, quelle  hauendo 
poi  rcndute  piùperfette,  neH'ccclefiaftico  (lato  traportò  ; in  tanto , che  infin 
nelle  prime  bore  giurto,  e pruden  te,  c magnanimo  fi  dimortrò.-e  per  recar* 
in  vna  le  parole  tutte,  egli.fù  fempre  Ambrofio.  E ben  conueniua , o cari 
fratelli, che  vna.talo^c tanta  virtù apparifse in  que'fecoli,chepienierano  di 
tempefte , e di  pericoli  ,c  di  h orrori.  Nella  terra  quali  regnaua  la  fetta  Aria- 
na  ; e quegli , che  iftntnzi  a lui  hauuto  banca  il  goucrno  delle  cole  facre , era 
Rato  eletto  vefcouo  dagli  Ariani,  tqualt macchiata  perciò  né  torneano  in  Mi- 

lano  la  bella  fediapót ificia  . E fusi  grandelamaluagità  diquclla  herefia,  che 

San  Gregorio  Nazianzeno  racconta , cflerfi  ctiandìo  per  inganno  profetata 
quella  fede;  /»  pn/mptH , dice  egli  ,tr*t  atrdtntntnm  calumnutor  ì temo  Oreg.Nuim. 
Da  erta  poiin  più  luoghi  riebbero  cominciamento  dioerfe  feditiom  ; c per  ca.  ‘À'j! 

gionc  di  erti  moltiiacriiegi  nc'templi  fi  commifero  ; ed  erta  era  più  torto  vna  Magni, 
guerra  per  diftrùggete>che  vna  quiftione  mortali  per  difiderio , e ftudiodel 
vero.  Hor'vn tatuo, c«i gran malcnonfolo diminuito fìida  Ambrofio, ma 
venne  ancora  nella  città  di  Milano  ertinco,ed  oppreflo:  il  che  certamente 
non  porcuafarfi  fcnzaquel  gran  fenno,  equell'alta  prudenza , che  nel  petto 
di  luialbcrgaua.  Qutftc  magnifiche  cfcgnalatc  virtù  vennero  poi  accompa* 
gnateda  quella  eloquenza , che  era  in  quel  fecolo  la  gloria  de’chriftiani , ed 
infiemedclla  latina  linguajsi  che  di  lui  dirittamente  fi  potèdirc,-  F*mts 

d'Jltl.  u* 
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JìJlilUm Ubid  tu4 : mel , & Uc  [ab  Ungu4tn4.  E quefto  Appunto  volle  fignifi- 
care  quello  feiame  d'api,  c quel  mele,  che  nella  bocca  di  lui  ancor  bamboli* 
no  con  marauigliofb  auuenimcn  to  fi  vide;  c che  no  fu  folamente  prefagio  del* 
la  dolcezza  delle  Tue  parole,  come  in  Platone,  ed  in  Pindaro,  ma  fingular* 
s.  Auguft.m  mcnredellafua  gran  fapienza,  la  quale,  fecondo  Sant' Agoftino  ,etiandio 
pfalm.  «o.  jn  chriflo  fù  per  lo  mele  fignificata . Chi  fu  più  grane  di  lui  nelle  Sentenze,  e 
chipiùfeuero  nel  riprendere?  Così  mirabile  egli  fù  c nelle  opere,  e nelle 
parole , che  paruc , chela  Romana  magnanimità  vguilmentc  ne' Tuoi  detti,  5 
fatti  rifplendeffc:  il  che,  per  mio  auuifo,fù  raro  efempio.  Egli  fu  dottore 
della  Chiefa,  e Se  medefimo  ad  erta  confecrò  adoperandofi Tempre  ne'fuoi 
feruigi.  Ma  egli  non  renne  folo,  perchè  fcco  ne  crafTe  Agoftino:  e queftaè 
forfè  la  maggior  tua  laude  ,0  Milano  ; cioè , che  da  te  vfeiti  fieno  due  dottori 
’ difantaChicfa,cchedisìpiccio|  numero  tanta partetu  nepoflcgga,eche 
la  meri  degli  honori  del  Mondo  confcguita  tu  habbia.  Qui  amenduenu* 
driti  furono;  e qui  prelèro  que’coftumi , che  efli  poi  a tutto  il  Mondo  inSe- 
gnarono.  E tanta  laude  ficuramente  venuta  non  ne  farebbe  a noi  diradi* 
ni  per  lo  corporale  loronafcimento,fe  qui  nati  folTero  , quanta  cene  vie- 
ne per  lo  fpiritualcjdouendoci  noi  aliai  più  gloriare  perche  qui  nati  fieno 
nello  fpirito  , che  non  fi  gloriano  Roma, e Tagaftc  perchè  nati  iui  fieno  in 
carne.  Ma  ben  m'auueggio  al  prelènte,  che  quanto  più  bella  è la  materia,  e 
più  fublimeèqucfta  laude  della  celcfte,  e dell’  humana  fapienza  , tanto  più 
difficile  fi  è il  poterle  confeguire.  Epcrciò  che  far  dobbiamo  fratelli?  Qui 
c A mbrofio  : qui  è la  fapienza  di  lui , e nelle  opere , e nelle  parole  : qui  egli  è 
grande  dal  dì,  che  nacque.  Horcome,ed  a cui  fard  conceduto  di  poterlo 
imitare?  A noi  piccoli,  a noi  milèri,  a noi  peccatori?  Senon  vidal'animo 
di potcrui con  laude  appigliarc  a sì  malagcuole  impreù,penfi  almen cias- 
cuno di  voi,  lafciando  da  parte  le  opere  maggiori  ,d‘  imitarlo  nel  fuggirli 
dal  peccato, che  altro  nonè,che  vna  Solenne  ignoranza.  Omnii  pettant 
ignorarti,  diire  quel  gran  Filofofo  ,che  col  naturai  lume  tane'  oltre  vide:  ma 
io  dico  appreffb , che  quelle  colè , le  quali  non  Senza  noftra  gran  marauiglia 
P M.  17.  «. j.  intefero  già  gli  antichi  filofofi,  furono  affai  volte  dalla  facra  Scrittura  piena- 
menteeperfettamente  molti  fecoli  auanti  dettate.  Laonde  di  quella  parti* 
Kal.jS.u.tt.  colarmen  te  ragionando,  leggiamo  nel  Salmo  trentèlimo  Settimo, enei  tren* 
tefimo  ottauo,  chcjl peccato  fiichiama  infipienza  : c nel  nouantefimo  primo 
» .vi-n.r.  cosj  fj  {jjce  ijp-.ptocatori  s Vir  in/ipieni  no » cogntfctt  : & fluitai  non  intclligtt 
Prou.  c.  4 u.  h.tc;  e ne'  Prouerbi , le  loro  vie.fono  Rimate  olcurc , ed  ingombrate  da  tcne- 
l9‘  bre  : ed  il  gran  Profeta  SamueR-peccato  eh'  hebbe  il  Re  Saul,  con  aperto  vifo 

» Rej.c.ij.y.  cosìglidifle;  Staiti  tgifli  ■ E non  è forfè  l'auariria  vna  Somma  ignoranza  f 
1,1  E la  Superbia  non  procede  ella  forSe  da  non  Sapere?  Quelli  adunque  fieno 

, horai  voftri  (ludi, o mici  carilfimi  : quelle  fieno  le  voftrc  vtiliflime  fcitnzej 
cioè  di  Sapere  fchifar  le  colpe,  le  quali  mai  non  IbnoScnza  mancamentodi 
Senno.  Nc  vi  paia , che  l'imitar'  in  ciò  quefto  noftro  comun  Padre,  c Palio? 
re,  fiacofa  balìa,  e leggiera:  imperocché  la  fapienza  di  Chrifto  venne  nel 
Mondo  per  ifgombrare  quelle  ofcurità,e  per  torci  dall'animo  l’ignoranza 
del  peccato.  Ma  ecco,  che  io  al  prefente  andueggo,che  vna  più  alta  imita- 
tione  della  Sapienza  di  Ambrofio  con  noftra  non  piccola  vtilità  Seguir  ne 
debba , o Milano . Giace  quali  nel  centro  di  quella  città  vn  teforo  in  fino  ad 
bora  nalcofto , che  forfè  nel  Seguente  giorno  difeoprirafli , e che  arricchir  può 

quegl' 
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quegl' ingegni, fqualjatnanod' imitare  quegli  fludi.che  ad  Arabrofio fu- 
tono  già  sicari.  Io  almeno  bramo,  c cerco,  o femore  grande  Ambrofio,che 
quiui  rifplenda  il  volito  nome , e non  men  chiaro  lì  dtmollri  ne*  petti , e ne‘ 
xnori  .che  nel  marmo,  e nel  bronzo.  Quella  è voftra  laude  ; quella  è voli  ra 
«pera  i e quella  io  chiedo,  che  voi  fauoreggiate  dal  Cielo  . non  tanto  perchè 
Ja  volita  gloria  s’accrcfca,  quanto  perchè  con  n uoui  modi  lì  manifcAi . 


■CHE  / SANTI,  E SPEZI *AL MENTE  AM  BILO  SIO, 
‘ gntrrcggùmdo  col  Mondò , fìtytc  tà  'vinftro . 


,K’n»wsi;..;v cu. v a r.  i 

E;;cv.  j'l!.  t:p  ;;j*i  i.qrtmtn  .©turni:  U.ài-  ' 

)aoiCicli  di'  tal  natura1,  etdiltal  fona  priuilegi  iti , o inten- 
denti vdioori,  che  trincando  rifila  terra  di  pregio  , e di  gran  - 
dezza,  quel la  etiancko  auaiuano di  gran  lunga  in  porgerai 
molti , e vari  benifici  J Laonde  efl»  di-  liberalità  fu  parano 
tutti  i mortali;  e morta,  e priutd’ogni  bene  farebbe  la terra, 
quantunque  fia  nollra  madre, fenza  i loro  continui fauori  ic 
gli  huomini  tutti  altro  non  operano,  fimo  all’altro  recando  giouamcnti.che 
manilellare , e compartire  quelle  grette,  ebedarì  aita  parte  a loro  n«  ven-  , v- 
gono.  Q_r.  ilo  lictiramcn  te  non  è men  propio  di  quelle  anime,  che  della  pre» 
fcnzadiDio  godono,  e che  habicanoi  Cièli:  imperocché  l'bumana  natura, 
cficndo  pouera.no  n può  i loro  bonifici  rico rnpea«re;ne  per  effe , come  già  di» 
ceua  il  buon  Tobia  della  Tua  fcort»jricruoua  condegna  mcrcedeisì  perchè  per  Tob.c.„.u., 
via  del  loro  d'empio,  quali  peregtinandoconellbaoiynel  lungo  viaggio  di 
quella  vira  ci  han  no  infegnato.come:  vincere  po diamo  le  afpre  guerredel 
Mondo  ; e si  perchè , andandoci  «uanti  ,d  hanno  lattò  vedere  ( il  che  è Tom» 
mo  benifido  ) che  il  Mondo  fi  può  centra  T opinione  di  molti  vincere , e fu» 
perire.  Camminaualhumana  natura , come  già  fece  Tobia,  lungo  il  mare  Tob.r.<.<i.j 
deTuoi  affanni  rutta  timida , e fconlòlara,  perchè  dentro  di  efio  feorgeua  vn  “ fc<1' 
fiero  mollro  j in  canto  , die  altro  non  ftpcua  fare  che  lagnarli , e ratnmari» 
carfi:  ma  Iddio  ad  effa  prouuide  di  tale  fcorta , che  l‘  animò , e confortò , ed 
precider  le  fece  la  fiera  bellia,  e da  effa  canore  tutte  le  interiora . Nollra  Icor- 
ta  furono  i Santi , i quali , per  farci  riportar  gloriofa  vittoria,  ci  animarono 
ad  recidere  il  mollro,  che  c il  Mondo  ; e ci  difpolcro  od  aprirlo , ed  a riguar» 
dare  con  follccita  cura  per  entro  le piùnaicoic  parti  di  effo,dimollrando  a 
ciafcuno,  quanto  codardo  animale  fia„e  quanto  vile.  Mi  quanto  piò  fi  cu- 
ra è tafcorta  de1  Santi,  tanto  {wpffctio&riji  ci  fi  dia  conofcere  in  ciò, che 
pochi  fono  coloro  ,/du;  nella  via  della  falate  ci  hanno  dirizzati  : che  perciò 
Jefacre  Carte,  perfigaifidrdtpjcft*  loro  fcàrfèzzi.roucn  ce  di  effi  nel  nu- 
mero del  meno,  come  d’ ma  fola  perfona,  prendono  a ragionare.  Vincenti  Ap«.  «p. 
debo  edere  de  li^no  leggiamo  nell'  Apocalilfe:  edaltroue;  gei  biberie  ex  4U 

4/jna , <fHemegod*boei,m»fMÌtti»etctnnm:oà.\n  vn’altro  luogo,-  si  qnis  volt  ij.  P4U* 
foft  me  venire , ebnefttfcmeupfum .-  e quando  Iddio  volle , che  fi  en  traffe  nel»  L“c-t*  ■•*r; 
ja  tetra  di  proraeffiortf  ,*  tre  fole  tribù  impófe , che  foffero  quelle , chedimo-  loftfC  cip.  |. 
(Ira fiero  il  cammino , ed  apriflèroUftrada  ,ed  htueflcro  le  prime  vittorie . u l*  & 

I Santi  adunque  , ùcome  quelli,  che  da  fua  diuioa  Maellà  coftituiti  fonò 
. - - I capi- 
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capitani  della  chrifliana  militia , e checon  giufta  ragione  chiamar  fi  pofibno 
i for  t i filmi  d'I frael  quali  fedeli  (Tutte , c ficuriffime  guide , nella  guerra , che  in 
quella  vita  contra  i fpirituaii  nimici  conuien'  t noi  imprendere , fe  feguir  gii 
vorremo  , d faranno  in  aiuto , e c*  infrod urranno  nella  pofleflìone  di  quella 
felice  terra, nella  quale  entrar  noti  può  chi  fortemente, e valordfamente 
noncombatte.  Bra-inpoter  di  Dio  il  darci  grandmimi  beni  per  altra  via, 
che  per  via  delle  armi,  e della  guerra,  come  del  continuo  egli  fà  con  lemen 
nobili  creature,  che  perciò  veggiamo  le  fiere  viuerfi  folitarie  ne'bofchile 
|unghiCjimettl,fen  ZA  ftalici- chi  clitbililOrO pacC, edolérul pafeerfìoecj- 
pi , e lattar  la  loro  lécermi  le  acque  di'  iiropidifsimi  fonti,*  difeorrere  peri' 
aere  mille  varietà  d‘ vccclli , facendo  co*  loro  canti  ad  ognuné  fede , quanto 
lieti  lì  viuano,  epoijgiugnorc,afisu  ptjflpcr^pnqi|tq  alfine,  douc  dalla  Natura, 
c da  Dio  dirizzaci  furono . Ma  fe  fi  parla  dì  quel  supremo  bene  dell'  eterna 
•beatitudine  i-pdi-  godimento  della  quale  citati  fìl  l’ fiumana  naturi , COh 
-polsiafno  già  dire , che  alcun 4rational  <crca  tura  fenzagoerra , e Tenta  il  md- 
Ap«c.c«p.  j.  ,rito  delie  v itt© rie porta ftrfi  b earau ..  Jgafcvuarw, tUii eiftits* mtntm  òr*- 

munto , trouiamo  fcrictò nell'ApodaLiic: a l’ Apportelo  rn  confcrmédòne  di 
».  AdTimot. , quello  Così  dille  i <$éi  etri  et  m egtmt , men  etronetur , nifi  legnimi  certMHtrit . 
c...u.j.  Vanno  in  ciò  « Santi , come  buortt  difcepoli  di  Chrillo  ittudiò^èfit*  imi- 
tando icoftumi  del  loro  macllro  ,dl  cui  pur  nell'Apocaliflé  fi  legge  idee 
Apoc.caP.«.  montatoli  fopravn  causilo  con  l’arco  in  mano,  e con  vna  corona , Bximm 
J:c»‘  - vmiéHs , vi  vincerti , che  è a dire,  fecondo  le  maniere  del  parlare  della  ftcrf 

Scrittura,  che  egli  Cosi  appunto  a’ apparecchiò,  e fi  difpofe>coMeappa^ed- 
^ s.  - chiare , c difpòrrc  fi  fuolc  chi  penfa  di  far*  ogni  sforzo  per  confeguirne  la  via- 

icr.c  niif  tofia.  Anzi  Veggiamo,  chr  qualunque  volta  nel  medefimo  libro  dell’Apo- 
califTe  fi  parla  dèi  legno  di  Ornilo  , Gelei  gloriofo  fìne,che  negli  virimi  fecoli 
iiauer  dee  in  tttra , quali  Tempre  Tene  parla  lotto  figura  difen  libile , e di  cor- 
porale guerra.  Ne  fenda  gran  ragione  in  vero  èda  Dio  ordinato  che  vbt 
con  cinua  fpiritUal  guerra  fu  la  Vita  demorrali  ) poiché  egli  vuole,  che  per  tal 
m>do  fi  vegga  la  fui  potènza , mentre  vn  poco  di  cenere , nella  qualeripofta 
èl’humana  vita,  che  da  Vn  leggier  vento  yien  diffipata,  turba,  e diffipalè-' 
film  re  de’  Demoni,  i quali  fentono  di  dò  tanca  peni , che  fremono  di  grand' 
ira  :c  quali  creder  nort  portano,  che  da  parte  si  debole habbia  a rimanerli 
vinta  la  loto  gran  forza , prelc  già  vn  di  loro,  di  Iob  parlando,  cosi  a dire 
-ob.c.i.u.,.  *n*  Maellà  Diuina;  Mute m4n>tmta»my& u»gt ts eì*ss& eitutm,  &tu*c  vh 
debis i tjadd s» fititm btntittat libi . Per  niun  modo  halli  a credere, che  gli 
huomini  giurti  vengano  tribolati , e martoriati  fblamente  dagli  huomirti 
Iuft.  Mart.in  mahiàgi  i anzi,  fecondo  il  detto  diGiuftino  Martire , quello  è fpctiale  vficio 
d'f“  ,dS'n■  dc’Demoni,  squali  cciaddio  col  procacciare  agli  empi  le  terrene  felicità,  cer» 
Orìgen. hom.  cano  di  condurgli  all'eterna  danna  tiode,  Laonde  ben  d Irte  Origene,  che 
I,. ,n  Excch.  gli  Appórteli  non/olò  dagl' infedeli  popoli, ma  da'Démonl ancora  vende- 
rò perfeguitatik  Oltre  alla  poteozadi  DÌO  poi,  dlmort tali  anche  per  via  deb 
le  guerre  del  noftrd  Ipirito  fi  fiio  infinito  fa  pere,  mentre  ad  airifsimi  fidi 
quetlesà  dirizzare.  E sì  come  rirapctuofo  vento,  leu  andò in  alto  la  vii  pol- 
vere , che  da  ogni  parfona  caipellaa  effer  do  litui,  affai  volte  la  pone  fopra 
i più ragguardeuoli  luoghi: cosi  Iddio, permettendo  che  noi,  quali  vii  poh 
uere, dal  vento  dfclle  diaboliche  infidie  abbattuti,  gittati  vegniamoper  1* 
aere,iat*ndcper  tal  via  nelle  più  degne  fedie  delia  eterna  felicità  di  col- 
-iqtj  1 locar- 
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locarci . Aggiungali,  che  Iddio  dalle  noftrc  battaglie,  con  arte  oltread  ogni 
humana  credenza  mirabile , immenfa  gloria  si  raccogliere.  DilTc  Clemente  Cim,  ai». 
AlelTandrino , del  Mondo  dementale  parlando , che  Iddio  comporto  lo  ha- 
ueua  con  harmonia  ; è che  era  cola  fommamen  te  marauigliofa,  che  in  foggia  ‘ 

diconfonanzaridotraeglihauertcladifcordia  degli  elementi,  temperando 
l’afprczza  del  fuoco  con  la  piaceuolezza  dell’  aria , ed  il  tutto  accordando , 
comefc  vnfoauc  concento  flato  foffe;  e che  perciò  fuadiuinaMaeftirt  valc- 
uadclMondoaguifadirtrumento  di  mufica  ,chc  affai  corde  haueffe.  Hor 
le  in  fummo  honore  e gloria  di  Dio,fecondo  il  parere  di  quello  diurno  Scrit- 
tore,rifnlra  la  mirabil  concordia  cconfonanza,chein  quello  Mondo  inferio- 
re tra  gli  elementi  fi  comprende  , punto  minor  laude  dello  fteffo  Dio  non  è 
ficuramcnre,che  quella  diuina,cdinacceffibile  mente  con  fègreti configli 
gouerni  quelle  difcordie,che  in  noi  fteffì  regnano:  e chea  buon  fine  con-u 
dur  fappia  quelle afprc battaglie, che  da' nimici,  i quali  ne  cingono d'ogn’ 
intorno, ci  li  apparecchiano  a tutte  l’hore.  L'ordinar*  e render  concordi  Liokc.1?  „ 
moti  cel  erti  per  bcnificio  de’mortali,  e della  terra:  il  regolari  venti  : lo  ftrin-  • j>f^' 1 3 4 " 7 
gerleacqucncllenuuolerlo  ftender  quelle  come  padiglione:  il  comandar’  u ty^t 
alle  piogge , ed  altriin finiti  naturali  miracoli  operati  dal  Creatore  dell' Voi-.:  7.“  *■ 
uerfo , non  fono  di  certo  maggiori  degli  effetti  marauigliofì  della  Grada, che- 
nel  cuore  humano,  non  folo  dalla  crcatione,mainfieme  dalla  redentione 
hanno  il  loro  principio . Chi  rende  concordi  le  due  eftrcme  parti , cioè  Io 
fpirito , e la  carne  ; e chi  flabilifcc  tra  elicle  leggi , e l’rtilc  commertio  ne  for-  • 
ma  ? Chi  rempcra-grimpetuofi  mouimenti  de'  lenii  col  freno  della  ragione  ? ’ 

Chi  ferma  le  acque  delle  fouerchie  tribola  tioni , e fa  che  da  quelle  fecon  dati, 
e non  danneggiati  fieno  i campi  dcllcanimeèCfai  dagli  affannisi  raccoglie- 
re i conferei , e 1'  vrilcda'danniè  Chi  turba  il  cuore  quali  aere  fofeo  ,ccah- 
ginofo,echilorartèrena?  11  tuttofa  Iddio, come  ognun  vede , con  indici- 
bile fapienza, ordinando, che  quella  guerra fìa più profìtteuolc, che  qua. 
lunquc  pace.  In  guerra  adunque  urterò  gli  huomini  giudi  > e la  loro  vita  dal 
dì , che  nacquero  ; altro  non  fu , che  affanni  > ed  il  migliore  loro  cibo  furono  4,. 

le  lagrime.  Ciò  più  di  molti  altri  efperimeatò  il  noftro  magnanimo, e fant if- 
lìino  Ambrofìo,la  cui  vita,  mentre  attentamente  la  confiderò , parmi  che 
fiata  fìa  vna  continua  guerra.  Egli,  o cari  figliuoli,  vinfe  la  gloria  del  Moni- 
do, rifiutando Icdignìtà:  vinfe  la  potenza, facendo  refiftonza*’ principi! ' 
vinfe  le  lusinghe , imponendo  a fc  ftcrtb  con  l'imperio  delia  fira  volontà  durerà 
penitenze , ed  vna  poucra , e faticofa  vita  : vinfe  finalmente  la  maliria , e la  . 
iòmma  pcrfidia,fuperando  le  continuein  fidie  degli  Ariani,  dalie  quali  con* 
ueniuagli  Tempre  diligentemente  guardarfi.  Come  giudice  Contrailo  co' 
peruerfi  cortumi,clemaIuage  vfanzevennea  diffipare.  Còme  vefcouo,co‘  n 
magiftrati , con  gl'Imperadori,  e con  la  nuoua  Iczabel , e con  le  falle  opinio- 
ni, c con  la men  regolata,  c men  perfetta  difciplina  dc  cherici  prefe continua, 
e pericolo  fa  con  tefa . Egli  nella  vita  priuata  con  fe  medefimo  hebbe  guerra, 
efe  ftcrtb  vinfe,  digiunando,  orando,  lagrimando,ed  humiiiandofì:  e nella 
pubblica  poi ar morti  contro  a tutti  i viti)  ,c  contro  a tutti  i peccatori.  Egli 
fìifcmpre,  quanto  altri  immaginar  porta,  intrepido,  fcotcndo  con  la  robu- 
rtezza  del  fuo  animo  qualunque  faetta  d'affanno  : anzi  da  sì  fatte  fàeite  non 
fu  mai  tocco , effondo  dalle  mani  di  Diofolleuatoin  alta  parto,  doueficurif- 
fìmo  durante  la  Tua  vita  fi  ville  : in  tanto , che  nulla  temendo  dc'pericoli , dir 
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potcua  con  Dauid  ; In  fetta  txalt.tfli  ma , c per  meglio  le  fue  felicità  (piegare, 
col  mede  (imo  Reai  Profeta  foggiugnere;  DeduxtHt  me , quia  f alias  et  f per 
me 4 : turrit fortitudini!  a fatte  mimici . Tale  adunque,  o cara  ima  greggia  , era 
Ambra  (io  : tali  erano  i fuoi  coftumi , e tali  i Tuoi  generoli  fatti , i quali  fc  noi 
attentamente  riguardar  vorremo, econ  diuoto  animo  nella  nollra  mente 
raccogliere,  verremo  lenza  alcun  dubbio  ad  effer  di  Cubito  preti  da  vna  gran 
vergogna,cd  occupati  da  (omino  dolore:  imperocché  troueremo  troppo  di- 
uerft  da  quelli  effer  le  opere  no(lre,non  potendo  noi  foftcnerela  forza  di 
qualunque  minima  afiiirtione.  Per  viadeWc  tribolaeioni  combatte  Iddio 
con  noi  ; ed  in  quella  pugna  propolli  ci  fono  grandmimi  premj . Infra  corto 
termine  s’ imporrà  (ìlentio allo  ftrepito  delle  nollre  tribolationi  ; Non  in par - 
pttutun  ujfcetur , ne  fu  e in  .«ternnm  commtnabttur . E con  qual  nome  vengono 
chiamate  dalla  diurna  Scrittura  quelle  irediuine?  Chiamanti  Guerra;  poi. 
chèli  Tello  Hchraico  legge  ; Non  in  perpetuiti  contender  ; ed  il  Catdco,ad  dio 
confaccndofi , legge  cono er tabu . Le  pruoue  di  Dio  fono  guerre  di  Dio.. 
Egli  guerreggia , acciocché  noi  vna  fptendida  vittoria  poliamo  confeguire. 
Iddio  combatte,  perchè  vuole,  che  tu  t'ammcn  di,  c cangi  vitared  haucn- 
dofi  riguardo  alla  tua  ollinatione , niun'  altra  maniera , che  egli  tenciTc , la. 
rebbebaftcuolepergiouirti.  Muore  il  figliuolo  ; perdonfii  poderi;  eledo*- 
lieie,  e le  forze  corporali  fi  dileguano;  e pure  non  ìaiperqnal  cagione,  ne^ 
auuedidi  quella  occulta  battaglia.  E quantunque  cosi  breue  fiailtompo 
del  combattimento , tu  non  lo  laici  con  tutto  ciò,  lènza  comtnctccre  alcuna, 
viltà,  trapalare.  Dific  ben  sii' antica  Iob,cffcndo  in  mezzodì  vn  mared'. 
affinni;  Utuattv  ts'jmhi  in  crudele* , d* m dante*  manus tu* nduerfarir mihi ;■ 
ma  quitti  egli  volleialoefprimere,  qual  foffe  il  fuo  grauilsimq  dolore;  efu-' 
quflo  va  lamento.de'lèn cimenti, enon  della  ragioae: ladouc  tu  per  vitiofo- 
amoreditelldlòcadibenc  fpeflo  nella  difperatione,cmormorrdiDio<,l* 
fua  gran  prouidenza  acculando , e la  tira  infinita  bontà  condannando.  Egli 
oltr'ació  foftenne  le feiagure,  non  io  pena  dc'iuoi  peccati , ma  sì  per  pruoua, 
epcrmcrito  : etu  ,chcnonper pruona dite ,ma  per  penade'tuoigrauimif  • 
fatti, afpcttardoureftigrauilsimi  flagelli, fe  da  Dio  cotanto  pnuiIcgÌKo,cfte 
maggiori  di  gran  lunga  fono  fempremaiin  tc  gli  effetti  della  lua  mifericor  dia 
cheqoelh  della  giuftitia;  cibarle  lònolepene,efoprabbondanolegratie» 

Se  tu  dicevi,  che  in  quella  vita  riccui  la  giuda  mifura  delle  pene  a te  dnuuce,  > 
faredi  licunatnenecdegnndinuouapena.  E porto  ancora,  che  tufia  d'inno- 
centi coffurai.notrfiano  foilè  gli  affanni  i frutti  de' podctidol  Mondo, elei 
reliquie  diqueli  amarore  dolorofo  conuito,  che  fece  Adamconlafm  mo-t 
glie?  Perchè  t' addi  ru  per  gli  affinni,  che  risi  fanno  incontro  offendo  m . 
nato  al  Mondo  è Pili  degnodi  lagrime  fù  il  nafeetui  , che  qualunque  grxuif-  > 
firn  a noia.  Altro  rimedio,  ouer  conforto  adunquea  noi  non  rimane,  n 
ocar  dsimi,  che  l’ operar’ in  guilà,  che  fri’ entrata  nel  Mondo  c ju 
fempremai  accompagnata , e circondata  d'affanni,  tale  > '<o 
fia  almeno  rvfcita, che  in  perpetuo  gaudio  il  lo 
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DIMOSTRASI  L<A  INVITTA  COSTANZA  T)' viMBKOSlO 
1 nel  prohibire  alT  Imperlilo  re  C entriti  nel  Tempia  . 

RAGIONAMENTO  V. 

||^P|A  »nmiouo,enon  piùptouato  ardore  parmidihauerfènti- 
M to , che  prefa  Rata  lìa  la  mia  mente , in  quel  punto , che  dentro 

(pjj  ^ AjW  jjl  alle  porre  di  quello  reneraodo  tempio  poli  il  piede  a fine  di 
Itìj  kVJ  ragionarti , o Milano  i etuttauia  così  grande  lo  fperifnento, 
che  mirabilmente  ncriene  il  tn,o  debole  fpirico , confortato, 
cd  a parlare  maggiormente  fofpinto.  Quello  appunto  ben 
fruente  auuenir  fuole  agli  atleti,  ed  a* combattitori , ì quali , ih  toccan- 
do co' loro  piedi  l’in&abile  arena,  di  (libito  feria  maggiore  acquiftano  > e 
ramino  loro  più  robudo , e rie  più  fermo  nediuicne.  Neèdl  certo  da  fari? 
gran  marauiglia,  che  quello  tempio, doue  io  hora  ragiono,  aliai  più  dell’ 
»fato  m’accenda  , e lamia  lingua  per  certo  modo  ammaeftri  jpoichèfeda! 
fuol  luogo  le  menti,  egli  fiumani  corpi, ed  infinoi-frutti  delta  terra  siglari 
mutamento  riceuona,chc  da  eflb  e migliorati, «danneggiati ne CthgòiflT 
a tutccl’horc, per chèi fieri  templi, c le  diuine  habitationi  di  tal  tirili 
ranno cflcrpriuc, e nndtmamence quando  di  cofe,  cheallorO-Ctilto  s’appar-' 
tengono , altri  ragiona?  Drquefto  finto  tempio  hturòiobbgg*  a parlile,  cf 
diuoriafcolrasri,  firadlartdo  del  grande  Ambrdfiò,flquilefèbmé  chéftdfdT 
fia  tèmpre  degno  difomroohonore,  mentre  egli  re/Tc  l'Imperio  dille  città , r 
neCpnbbiirigoucrni  fìi  occupno.e  fauiamente  configli,'»#  Vàlòrofiurtmtè 
combattè  centra  gl'inimici  del  lacera  fede,  e mentre  nelle  chièfe  difputahdb,' 
predicando  ,ed  offerendo  a Dia  (1  facrificioper  glouamenwtfc'ftdefijdcr. 
coAtinouo  dimo&rò  il  dio  accefo  zelo,  pure  con  certo  firtgbfat  nUVdó  dèntto  ■ 
a quelle  mura , doue  noi  damo , comebora  intendetètè.  fece  pruoua  del  filoi 
ntirabil  valore t : In  Teflit Ionica  città  magnifica  dt  Mà3euo«l»,  Some  r HA##*1 
tmolc  approuate  llotàe,  tenendo  lo  feettro  del  Romano  fmpirio  Teodoliti,' 
aoùehne , che  per  certo  tumulinolo  rottole  del  popolo , alcuni  di  coloro , -• 
chea»  quel  tcmpoueacii^ao  di  eff*iFreg§ÌM«rim,iurfo&i«<>  Vedili.  Diche 
prendendo  Ialiti  pera  doremoltofdagiio.fehiaptirffgbaTdaf’a  fello, onero 
adori,  ordinò  incon  ta  nen  re , che  vìi  buòn  numero  <M  fòldbtl  èfifririTè  ori  la1 
città  in  felice, e meatfclTea  taglio  difpida  sfrluhquè  imfcitottàfto'Mtfeffè  ì Né1 
sltofto  mandatoofà  ad  effetto  il  finto  comandamento  ,«>#(1  plraehrie  èlle 
orecchie  del  diurna  Ambrolìo  tori  glbdifpiicque , che  reriefidoTèoddffd*  F 
remoio  per  fare  fa  e Granoni , come  bau cet  dti  cOduttìe,  fi  dlfjWift  il  zelati  te 
Vefcouo  >fcgnico  da  alenai  pochi  mia  iftrt.dilf  alwreidiftvfi  immofernenrc 
a lui  incóntro  a quelle focre porte,  e di?i«tdègHF èditi» li P PèrfiChuti  thè qui 
furono  amendue,  preft  Ambrofto  coli  rigido  éfeuefe  vòltb  a dirgli  itcùtiè’ 
cofe  intorno  alla  feguiu  vccifionc  : ed  irebbero  tal  fottatftìl'àtìttlodd  chfi  <* 
ftiano  Imperadorcque'fuoifaui  «tetri,  cHeéKbberòdfnbnprcrtdderTitbllre^ 
e volgendo  in  dietro  i pa  ffi,me(lo  , è dolènte  di  Ciò,  dbÓ  f Sfeci  Bìiìm  iiif  TéflkU 
Ionica,  ritorno®  al  Reai  palagio.  lonoh  feprci  ih  tjucftocafò  qojìdrfé^gle* 
ri  diffinire.ocari  fratelli  ,qual  delle  due  Virtù  frati  fidi*  irtairfòte;rioè,o' 
jhumiltà  Imperiale,  ouer  la  fortezza  del  òtìll'riy'failftì  'FWot¥;- prt^tft? 
piopiamente  parlando , quello  Hi  atto  delfe mignèfHHraegenèrofe  bierrtè 
. : ì " di 
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di  Ambrofìo , e quello  pareua  egli  ottimamente  efrrcitare  : perchè  cornite- 
ne, che  le  magnanime  perfonc  fieno  buone,  e giufte,come  quelle,  che  del 
più  perfetto  grado  di  qualunque  virtù  ornate  tono,  ed  arricchite.  Quelle 
veraci  fono  fimpremaj  jC libere, e franche  dimoftranlì  così  nel  faucllare, 
come  nell’ operare: imperocché  non  temono  d' alcuno, ne  hanno coftumi 
feruili,  ne  fanno  punto  adulare.  Quelle  parimente  diradolìefpongonoa' 
pericoli , ne  mai  per  leggici  e cagioni, ouerò  per  ifchifar  minuti  danni  : ma  ciò 
allhora  (blamente  far  iogliono  lènza  rifparmio,  quando  vie  gran  cagione,e 
malli  inamente  quando  alcun  grauc  danno  aloro  iouraila  ; poiché  affatto  in- 
degni di  viuerli  fopra  la  terra  firiputerebbonofela  malageuole  incomincia- 
ta jmprefa  non  vinceflcro.  Hor  tali  collumi  non  faprci  10  ben  giudicare , o 
afcoltanti , fcaltrouemeglio  ,che  in  quello  fatto , del  qual'  hora  parliamo , : 
riconofcerc  lì  potelfero  ; e fe  mai  per  più  nobile  cagione  impiegati  lì  fodero . 

E perchè  non  temette  il  genero  fo  Pallorela  moltitudine  di  tanti  armati,i‘im- 
pcto  della  plebe,  l'ira  Imperiale,  la  macllà  deli’ fiumana  potenza?  Perchè 
non  impallidì , perchè,  non  tremò,  perchè  non  trafle  in  altro  tempo  l’efccu-. 
tioned’vn  tanto  configlio?  Molte cofe  romper  poteuano  il  fuo  a!to,e gran- 
, dcproponimentoscioè,  il  timore  di  maggior  malcilainfuperabile  oltina- 
tione  del  Principe  ; il  difufato , e non  più  veduto  efempio  ; il  tumulto,  clic  per 
ogni  parte  s'incominciaua  a Icuarencl  popolo  per  la  nouitd,  che  fi  vcdcuaUe 
voci  di  biafirao  ; le  minacccdc’lbldati , che  di  lontano  fremeuano,  e co 'loro  . 
volti  adirati  fi  moftrauano  pronti  alle  vccifionited  vicinamente  il  giufto  ti- 
more , che  non  fi.faceITè  alcun’  empito  nelle  cofe  fàcce  ,cd  affatto  non  fi  de- 
prezzarti-il  comandamento  faccrdorale . Però  quiui  allhora  fi  videvna  ma- 
rauieliofa  battaglia  non  della  terra, ma  del  Ciclo, mentre  da  rna  pirte, 
comba treua  i'humana pompa, c la fuperbia , eia  rabbia de’maluagi , la  qua- 
le da’Dcmoni  con  leloro  arri  veniua  mirabilmente  acccfa.-c d'  altra  parte 
poi  feorgeuafi  vn  fql  canuto  vecchio, « debole,  che  con  fcucricoftumi , e con  . 
niello  volto, pieno  di  penlkri  ragionaua.  Grandiffima,emarauigIiofifSr.- 
ma  fu  quell'opera,  0 figliuoli,  e punto  non  minore  diquell' antica  di  ferina- 
loft»  np.i*.  re  il  Sole.  DifpcrauaUfamofo  Duced'Ifraeldifornircrincominciata  bat- 
“•«i.  taglia,  quando  congranfcdechicfea  Dio  vn  più  lungo  giorno,  el’otcenne. 

Tc  chiamo , e te  inuoco  al  pte lente  , o Iofuè  reggitore  deìlcdclle,  ed  arbitro  ; 
de'celelli  mouimcnti,  il  qual  fermali)  quelle  diurne  ruote,  ed  infieme  coman- 
darti alla  notte,  cd  algiorpp,  temperando  i loro  corfi.  Da  te  hora  ricerco , 
come  da  incorrotto  giudicc,qutil  lia  piùgrandeimprefa,orhaucrpronto 
a’fuoi  difi  deri  ,e  cenni  il  Sole , c le  delle , che  mai  al  loro  facitore  non  difub- 
bidirono;  opurcil  volgerea'fuoi  rolcrile  fiumane  menti, che  sì  volentieri 
a’diuiniprecctticoncraflano.  Troppo  più  malageuolmcntc,  che  altri  non 
crede,  polfonlì  da  noi  piegare  le  menti  delle  perfone,  e fmuoucrc  da'  loio 
prqponimcqti,auucguachè  pouere  fodero , e mendiche:  ma  il  volger  l'ani- 
tno  d‘vn'Imperadore,cd  il  doroarela  fùa  fuperbia  con  le  fole  parole,  cd  il 
rahumiliarc  la  pompa,  e l'alterigia  è lìcuramente  vn'altapruoua.  hi-onic 
potè  mai  il  gran  Principe  in  mezzo  dello  rtrepito  degli  armati  fentir'  alcuna 
ragione, che'l  vero  gli  dimortrafie?  Come  da’circonftaoti,  c dagli  huommi, 
chela  Corte feguiuano, non  fi  fece  al  noftro  fanto  Vefcouo  alcun' olcrag-.i 
gio,ed  alcun  difpiacere?  Anzi più  oltreio  mi  faccio  col  penderò,  e dico,che 
quell’onda, la  qual doucua  fommcrgerlo,!' innalzò  maggiormente  verbo  il 
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Cielo;  e che  sì  Reale  v£cio,qualeèil  tranquillare  gli  animi  de'  (oggetti, fù 
da  lui  co’Signon  della  terra  ottimamente  adempiuto.  Main  qual  maniera 
ciò auurnnc , o miei  cariffimi ? Voi  vedrete  talhora,  che  il  mare  vicn  ferma- 
to dal  liro per  fegretodiuino  configlio  ; e che  le  goniiatc  acque,  c le  onde 
tninacccuòli  iui  (blamente  depongono  il  loro  fdegno  ; e che  il  bado  lito , e le 
piccole  pietruaze  racchetano  que'mòuimenti,  a fermarli  corfo  de'quali  for- 
fè badar  non  potrebbonogli  alti  monti . Per  iimigliante  modo  immaginate 
chefatto habbiail grande  Ambrofio, mentre  folo,cdiniun'arma  fornito 
■nimofamcnres'oppofc  all'impero  degli  armati  efcrciti,e  gli  ruppe,  gnir  lobc.ji.u.*. 
etnei  ufi:  ofitjs  mure , quando  trumpeùat , dille  il  Contemplatore  dc’celelti,  e na- 
turalifegreti.  Cliipofcfrenoa quelle impetuofe onde?  Chi foggiogò, echi 
indebolì  la  potenza d'  vn  fommo  Imperadore  folarbente  parlando?  Sarà 
per  tutti  i fecoli  guidamente  celebratala  memoria  di  quel  fommo  Profeta  , » Rej.cip.n. 
che  con  aperto,  e fermo  rifo  riprefe  il  gran  Dauid  del  dio  erróre.-  ma  con 
quanta  dedrezza  fece  egli  quello?  Con  quale  artificio  di  parola  ;ccdn  che 
difereto  modo  ? Nel  più  folitirio  iuogo  del  palagio  egli  fi  raccolfc  colile  a 
fegreto  ragionamento , csì  gli  manifedo  i fuoi  difetti , e ie  lue  colpe,  che  par- 
ile checon  edo  lui  ne  pur  ragionato  haue(Tc:ladouehòrà,di  Ambrodo  par- 
landoti, in  prefen  za  di  tutto  il  popolo, in  vn  folenne  giorno , e quali  nel 
teatròdei  Mondo,  fi  giudica,  r fi  ièn  tenti*,  e fi  pumicono  le  maluageope* 
re d' vn' Imperadore.  Lodiamo  tutti,  o figliuoli, lodiamo  tutti  il  noltro 
grande  Patriarca  Ambrodo:?  voi  con  {'alterco  tappine  il  difetto  delle  mie 
parole,  ed  aiutate  il  mio  debole  (pirico.  Io  (icuramente  non  dico  ciò,  che 
vorrei  : ma  foloi'  ombra  de'mici  pontieri  veder  potete . Voi  dotti , e laui , c 
periticòbofcitofidoliehotnane  grandezze, e della  potenza  de' Principi , e 
cheaubezzi  fiele  a viueroi  nelle  Corti , e che  per  pruoua  fapete , quanto  pof- 
Lente  da  Tiri  de’ grandi, equanta  forza  habbia  l'impeto  della  fuperbia  ,e 
quanto  fcutre  fieno  le  leggi  dell’ imperare,  «come  pericolofo  il  contradare 
ancor  leggiermentcalla  volontà  de’  Re , conofcetc  meco  al  prefente  la  gran» 
dezza  di  si  gcnerofo  atto  ,c  irieco  lodate  il  magnanimo  Ambrodo.  Confi-» 
derateindeme  quanto  grandi  fieno  le  forze  de'  vefcoui,  e de'làccrdoti,  quan- 
do dilibcratohabfiianodifodenere  con  robudo  vigore  il  pelò  del  loro  vfi- 
cio: itfipcroÉòhèilific il'Coiìiponitorede’falmi;  Et iltgit Dauid fernurufaum,  pr,!. 77,u „ 
& fuilulit  eum  de  grtgtbus  tuium  : dtpo'st  fietantts  eccepir  eum . Pietre  Iacob  71  .Se  71. 
feruumfuum  ifrael  hareditatem  fuim  . Et  pani  t eos  in  innocentia  corda  fui: 

& in  imelUSibus  manuum  fuarùm  deduxit  eos . Effi  fono  i macftri , elfi  le  guide , 
efli  il  lumedc'pop'Ji  ?elfi  la  legge  viua , cd  effi  con.l*Joco  bontà  il  tutto  ren- 
dono perfetto.  Qfirfta  fenrml  poteftà,cht  hòggidì  reggiamo  adoperarli 
non  pure  co’  popoli,  e con  la  minuta  gente,  ma  ctiandio  co' Monarchi  del 
Mondo;  ed  altresì  potiti  foggertionc , ed  ordinatadifpolìtionepaionmi  ot- 
timamente rapprefpntàtc  fòtto  la  figura  di  quegli  animali , e di  quelle  ruote , 
che  ad  Ezechiel  profetali  dimoftrarono  in  vna  vifione,  nella  quale  egli  vide  Eicch.cip.t. 
tal'  vnione  e dependenza  tri  gii  vni,  ole  altre  cosi  nel  moto, come  nella 
quiete , che  l' innalzarti  delle  ruoto  verfo  il  Cielo , et'  auuicin  Jrfi  di  cfl'c  alla-, 
terra, dalla diuerltti  del  motodiquc'diuini  animali dtpendeua; e Io  (tarli 
parimente  ferme  ed  immobili,  dal  fermarli  de* medefìraianimaliera  cagio- 
nato. Se  poi  da  quello  fingolar'efempio  da  noi  hoggi  raccontato  racco- 
glier vogliamo  ciò , che  a'  faccrdoti  dirittamente  «'appartiene  di  fare , io  di- 
co. 
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co  , che  effip or  ragione  del  loro  vficio  hanno  da  conofcère  lo  dato  di  cosi 
fatte  liti,  e quii!  ioni,  e di  dar  fopradieflefentenza,doneado/idaloro  giu- 
dicare , fe  altri fia  mondo  ,ouer'  immondo  ; poiché  così  nel  Deuteronomio 
Dc^.e«p.»i,  parlali  de’L-uiti  i Adverbam  tanna  laute  negetium , fr  tfaidqutd  manda-a,  vet 
“’**  immaadam eit , indice  tur . Octimamcnteportoffi  Ambrofio  in  quefto  fatto , e 

meritò  fomma  laude  non  foio  perchè  s’adoperò  in  sì  magnifica  imprefà,  e 
propiadelfuo  vficio,  ma  etiandio  perchè  diraoltrofsi  oltre  modo  zelante 
dell  honore  de'ecmpli,  de'quali  egli  era  fpetial  cuftódc , e reggitore  ;ilche  ci 
dà  ancora  aliai  man  ifefto  a diuidere , in  quanto  pregio  c reuerenza  s*  hauef- 
fero  le  eh  iefe  n c' tempi  migliori , c quanto  foffero  renerate . E fe  ciò  è vero  , 
donde  poi  in  alcun  i è nato  il  temerario  ardire  d'oltraggiatlc  ? Donde  hebbe 
origine  quefto  Infernal  coftume,  rcnendo  noi  pare  dagli  antichi  cfompi , « 
dalle  leggi  cosi  humanè,  come  diurne, edallaNaruriftefTaaltrimenteam» 
macftraci?  Ne  balìa  a' peccatori i'cntrar  ne' tempii  eflendo digraui  colpe 
macchiati , ma  iui  peccano  ; anzi  colà  vanno  per  peccare;  cd  iui  lungamente 
fi  dimorano  pettal  fine.  Qual  maggior  inoltro?  Caduta  è oltr' a ciò,  o fa- 
ccrdoti , l’antica  difciplint,  e morto  li  vede  il  zelo  ; poiché  hoggi  mai  pih  non 
ofano  i miniftri  dell'altare  di  riprenderei  corrotti  colìumi  ; cd  i figliuoli  dà 
Tanta Chiefa più  folìener  non  poffonò  non  dirò  le  pcrcofle,e  Jeafprifsime 
minacce,  ma  ne  pure  le  riprenfioni  della  loro  Madre.  E quindi  è,  che  ds* 
non foto accettar  non  vogliono  le  palei!, e pubbliche  peoirenze, ma  non 
fanno  ne  anche  alcun  correggimento  di  parole  tollerare  quando  a’picdi  del 
conf'cflore  i loro  peccatrocculrifsimamente  manifelìano , ne  mai  alcuna  dal» 
cepenacon  lieta  fronte  riccuono.  Ma  che  diffe  il  chriftiantfsimo.  Impera- 
dorè  , mentre  egli  alle  parole  ,ed  alle  giulìe  riprenfioni  del  Tanto  Vcfcouo 
Ambrofio  fece  rtfpolìa  ? la  altro  fimi!  giorno , oafcoltanti , fe  viuendo  tan- 
to hauròdi  fp/rico , il  tutto  mi  credopienaraente  di  efporui  : ed  afpettatedi 
vdir’allhora  le  vere  marauigiie  dc'Principi , e le  vittorie  di  Cimilo , ed  i mi- 
racolidel  chtifttano  religiofo  zelo,  e d’intender  e,  cornei  Re  ageuolmente 
acquilìar  fipolTano  eterna  fama,non  potendoli  in  quello  breue  fpatio  di 
tempo , che  al  prefentc  a noi  refla , tutte  quelle  colè  comodamente  fornirò.  > 

DALLA  HVMIL  E.  CONFESSIONE,  CH E AL  ZELAVATE- 

v Ve  flore  fa  l' Imperatore  Teodoflo , njinta  rimane  C empia 

? r'<  ‘ . n ragione  di  flato. 

’ 1 r '■  • i 

O RAGIONAMÉNTO  vi.  ; 

l 'i  itbi«nolA  ' oo  citacìiv  sur  ' • , .•}  •tc*n 

Roppo  mifera  nel  vero  è la  cotrnm  forte  della  rationai  creatura, 
le  cui  difauueniure  fono  sì  grandi, che  quali  balleuoli  non 
fieno  i vitiofi  fentimentt per  danneggiarla, anche  la  ragione, 
la  qual  fola  elTcr  dourtbbe  lanoflra  amica , e benefattrice , in 
sì  maluagia  opera,  contri  ogni  fuo  coftume,  s’impiega . Quin- 
di è,chedouerhumana  mente, quando  è prefa , c foprafacta 
dalla  veduta  dc'nociui  oggetti,  cd  è affai  ita,  cd  alTediatada'fenfi  ad  elfi  dan- 
ncuqìi,  altro  follcntamcnto,ed  altro  conforto  non  hà,  ohe  la  ragione;  an- 
cor’ in  quella  rocca,  ed  in  quello  Scuro  porto,  oue  brama  lofio  di  ricouerarli 

per 
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per  iua  falute , ella  rimane  vinta  ,emiferamente  perifee.  Quando  ifenfuali 
appetì  ti  con  elfo  noi  guerreggiano, elianto  in  forfè  della  vittoria , onero 
per  lor  cagione  fi  fa  perdita  de' veri  beni,  ciò  auuenirfuolc  per  tal  modo,  che 
clsiconlcloroinfegne,econ  le  propie  loroveftimentaanoifidannoaco- 
noicere,cd  efsi  meddìmiciammonifcono  che  venuti  fono  per  nuocerci,  e 
recarci  danno . Ma  quando  efsi , collegati!?  con  la  ragione  da  alcuna  fallaco 
apparen za  ingannata , ci  cotnba  trono  lotto  il  man  to del  giudo , c dell'hon e* 
ito , come  non  conofciuti  auuerlàri  ci  fi  fanno  dauanti , c più  dell' vfato  , an- 
zi oltre  alla  loro  natura  infidiatori  diuengono  : eia  ragione , che  tener  fuole 
a freno  i noftriappetiti  ,e  regolate  le  noftre  opere , è quella  appunto , che  a 
mal  fare  ci  conduce.  Quello, o figliuoli,  in  tanto  c peggior  cola , in  quanto 
è vn  vitio  molto  generale , e di  maniera  indomito , che  ne  a perfona , ne  a 
luogo,  neadetà , ne  a particolar  cagione,  ne  ad  alcun  fingolar'oggetro  non 
può  pariredieirerriftreno,emaf$imanteate  in  quelle  humaneopcracioni, 
ncllequali  altri  fi  propone  per  fineipropi,o  gli  altrui  interefsi.  Hanno  gli 
human Laflètti  certi  termini, oltre  acquali  , ancor  quando  occupati  fono  in 
alcuna  maluagia  opera,  non  hanno  vfanZa  di  trap  affare  te  gli  vni  aglialtri 
fono  aguifa  di  foreftieri  i poiché  non  bene  fi  conofoono , ne  hanno  ti  a fe  al- 
cuno dr  etto  commertio,  ne  mai  l'vno  nella  poflèAionc  dell'altro,  per  così  fa- 
tiellareaceiocchéio  meglio  intcfo  fia,s'intrammetrc.  Però  veggiamo,  che  nò 
tempre  il  beftemmiatoneègolofo , ne'iMitfTuriofoé  fùpérbo,  ne  l’ auaro  è ira- 
condo. Ma  fe  parliamo  di  quella  perù er fa  ragione  pur-  allhora  dal  volgo 
ignorante  contraogni  douere  chiamata  Rtgionc  di  flato,  quando  altri, da 
cieca  pa flione  guidato,  così  nel  man eegio  delle  cofepriuattr, come  delle  pub- 
bliche de' grandi  Signori,  dal  diritto  fenriero  delle  fiere  leggi  traùia , certa 
cofaè,chee!ft  da muncófine  vuol'efier  circofcritta.ma  ne' farti  d'ognuno , e 
con  dìucrfe  occafìoni  volentieri  fi  và  malitiofamen  te  meteolahdo . E quan- 
tunque ancor  con  la  minuta  gente  nelle  pouero  calè  alberghi,  no  per  quello 
creder  fi  dee,  che  con  le  più  grandi  perfonepiù  volentieri  non  dimori  : impe- 
rocché co 'Principi , co’Re , e con  gl'Imperadori  nelle  loro  Corti  ella  regna,  e ■ 
con  coloro  appunto , che  più  d‘  ogni  altra  perfona  giufti«  faori  efTer  doureb- 
bono.  Co’ Principi,  cò' Re,  e con  gl'Imperadori  iodico,!  quali,  fècondochè 
eftimò  Sant'C'natio  Martire , fono  certe  immagini  di  Dio  ; e migliori  perciò  ;*.i*im.Min. 
cflerdcono  dimetti  loro  foggetti , cifendofi  oAeruato,  che  in  Cielo , in  terra,  )d 

ed  infido  nell'abiAb  congcneraleed  inuiolabil'ordineipiùdegnigouerna- 
no,ept*oUeggono  allo  (lato  de' men  degni.  Hor  quefti  Signori , ne' quali 
la  voglia  ,e  la  ragione  iòmmamente  contrattano , fono  da  quella  principal- 
mente tiraneggiarijebifogno  haurebbono  di  fentir'  alcuna fauia  perfona  , 
cheliberamentegliriprendefle.  Ma  che?  Troppo  più  ageuolefiéildifìde- 
rarc,cheilrrouarchi  volentieri  lo  faccia  ; poiché  quali  niuno  ha  pur'  ardi- 
mento di  aprir  la  bocca, e di  farli  incontro*’ grandi, quando  dalle  loro 
pa Aloni  trafoortati  fono  a mal  fare.  Effi  vietar  fannoad  altrui  le  parole  col 
foto  mouimenro  delle  ciglia  ; e le  colorate  ragioni  riceuono  prontamente , e 
poi  le  vere  rifiutano!  c pimi  fono  di  pericoli  que'ragionamenti,  che in  detri- 
mento  degli  flati  foro  c/fi  crédono  ,onerfofpettano  porer ritornare . Il  che  a 
mio  giuri  icio  con  vii  raroicfempio  ottimamente  conofeera  Ai,  le  alcune  paro- 
lediSan  Matteo  verranno  da ooi  ben'efaminarc.  Dicomune  confentimen- 
todilibcraronogli  Scribi>ed  i Fattici  di  faper  dàlnoftro  Saluatore,  fe  pagar- 
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fi  doucflcil  ccnfoa  Celare  ,9  nò  ,penfando  > che  col  munirgli  vna  sì  grane 
quiltionc , verrebbe  lor  fa  to  <fi  pigliarlo  nelle  parole  : e come  fe  multo  ben 
Capettero , che  Copra  la  Ragione  dj  (taro  » generalmente  palando  di  tutti  gli 
huominii  era  pof*  moltp  difficile  il  dar  le  ri(poftc,pertal  modo  gl’incomin- 
curono  a ragionare.  Mat(lro,noi  lappiamo,  che  tu  (ludi  Tempre  di  dir' il 
vero  ; e che  tu  Ce' il  più  diruto  • ed  il  piti  leale  huomo  del  Mondo;  e che  non 
t (Tendo  accetta  tore  di  pedone  , non  guardi  in  Caccia  a chi  che  (ìa  : però  noi  ci 
pi  cghiamo , che  ri  piaccia  y g poco  aprirci  la  tua  in  ten  rione , e dirci  ciò , che 
tu  Centi  intorno  a quel  tributo, che  noi  a Cefarc  per  antico  coftumc  render 
fogliamo.  Ma  perchè  tanti  preambuli,  e tante  preghiere,  e tante  lufinghe- 
poli  parole  ? Perchè  troppo  bene  s' auuidero , che  la  qudìione  da  loro  moda 
fra  grauiljima,  e di  pericoli  ripiena»  seheildtr  (cntenza  Copra  le  vrilità,oucr 
(opta  i danni  de’  Principi  Colo  alle  perfone  CauiOimc , e magnanime , e d’ in- 
trepido cuore»'  appartener , B perchè  de’gloriofi  fatti  di  Ambrofio  noq 
prendo  io  ig  sì  Colenne  g'Or  no  a ragionare?  E perche  nella  preCence  lieta  fo- 
lta non  cerco  io  d'alkgrarmi  con  elfo  voi,  facendo  di  lui  memoria,  e raccon- 
tando  alcuna  delle  fue  gloriofe  imprefe?  per  certo  m’auueggio , o gran  cit- 
tà , che  m'afcolti,niunop»ù  Scuro  ortaggi©  poterti  riceuere  dellcpromefle, 
che  alcuna  parola  d' »n  facerdote . Ed  auucgnachè  ad  altrui  parer  podi,  che 
io  alquanto  didefo  mi  fiat  fuori  della  préfa  materia;  non  m è con  tutto  Ciò 
caduto  dalla  memoria , che  l'anno  padato  in  quella  giorno  » ed  in  quell'  bo- 
ta , e da  quella  pergamo  viproraifi  di  feguirar’  a raccontarui  quel  memora- 
liti  fatto  di  Ambrofio  . mentre  «gli  vietò  l'entrata  nel  tempioa  Teodofio  in 
pcnadiquella  crudel' vccifione , che  in  Teda  ionica  per  comandamento  di 
lui  fatta ii era  di molùifiini  cittadini,  Horfemaj,o  Milano, confufa  ne  ri- 
ma fc  l’humana  luperb»»,  c-fch-Tniula  vttupercuolc  ciuii prudenza  ; e fe  mai 
le  «rtidemali  Principi,  le  quali  Ipede  volte  effi  adoperano  contro  alla  giu. 
ftuta  huiHaoa,edMina  ,d4'pr«ea»e  furono,  rutta  ciò  Scora  mente  adiuen- 
nv  in  quel  gloriofo  fttw  del  aoftio  g'ao  Pallore.  Vn'afpra  battaglia  fu  que- 
lli dello  Ipuita,  e «leda  carne;  della  ragione,  e de'  fentiraenti  ; del  Mondo 
cekfls  »«  d»  aurea  la  terra.  Qoùji  vna  maligna  fiera,  non  habitarrice  de'bof- 
chi  .nedellc  otutat  grotte  ,ma  sì  d 'palagi  Realt,  e delle  ampìffime città  do- 
loioauice , vccila  ne-  nanfe . E Cedi  quello  ranftro  più  aitanti  bramate  alcu- 
na col* di  fen tir», Colo  per  gl  >ria  del  indico  Pallore, che  lo  vinfe,cosìmi 
dittongo  di  parlate.  AkmnSè qaefta  sfrenata  licenza  di  regnare,  che  vna 
occulta  fteofica  delle  ww  tìt  > vna  odiatrice  de'làui,  vnaopprimitrice  de'  poue- 
rfr,ed  v«a  infidiatrict  dft'ricfWi.  Erta  noi»  fi  II  ima  del  verohonore,  ne  le  colè 
honefte  molto  graffite,  ne  della  tea  Bina  teme,  ne  il  diritto  apprezza,  ne 
punto  fi c 05 a; delia- prò »WT* Cede.  AmaCoueiuein  altrui piùl’  otio  ,e  le  de- 
litic , che  i gen/  rofiifaaHi,  « piè  l'ignoranza , che  il  (ape re  ; rd  hauendofi  dafe 
mcdeCìota  preAtottiplaoeate  tpproptaao  le»  fpetiofo  ertolo  della  ragione^ 
odia  le  fetenze  ,e  con  meoi’apprezaareoitte le  aabélrarti , leofeura  , e frema. 
Senza  modo  è fuperb3,(b,fpeeto&,iaft*t»le,e  crudele  ;e  sì  come  quella, 
che  non  ama  alcuno  di  perfetto  aoore.tmin  ibenifici  folamente  per  rodo 
raccogliergli  eoa  vantàggio..  Con  mesetto  fembianre  ,e  con  infinte  lame 
inganna  ; ed  i propi  danni , egli  ateruimalitiofwncntc  diffiraulando , mai  nó 
piagne  di  vere  lagrime , ma  le  adoperaper  giuoco , e ride  nel  Tuo  dolore. 
TcfncrariamentefiopponeaUe  leggi  della  Natura  ,non  facendo  alcun  con- 
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tone  di  parentado  ,ne  di  confanguinità, ed  infegnando  talhora  a' Tuoi  fe* 
guaci l'eflcr’ancor  nemici de’propi parti.  Ardifcc  di  diftruggerei  templi; e 
le  cofe  facre , ed  i facramemi  come  cofe  viliflìtnc  difprezza , benché  di  (ante 
verte  talhora  fi  ricuopra,  e diuota  s'infinga  per  far  danni  maggiori.  Am* 
brodo  adunque,  come  già  mi  ricordad'  haucrui  detto  in  quello  luogo,  ac- 
compagnato da  alcuni  pochi  venerabili  facerdoti,  dimortrandofi  neil'afpet- 
to  tutto  feuero,  cpenfofo.verfo  le  porte  della  chiefas’inuiòa  fine  di  vietar’  a 
Teodofio l'entrata  nel facro  tempio.  Giunco  ch'egli  fu  nella  prefenza  del 
grande  Imperadore , reueren  temen  tc,come  fi  conueniua , l'accolfc,  cui  c(To , 
ai  come  colui,  che  quantunque  ben  fapciTc  qual  forte  in  ciò  l’animo  del  ze- 
lante Pallore , fperaua  con  tutto  ciò  con  la  fua  prefenza  di  amollirlo , per  fi* 
migliantc  modo,  come  creder  portiamo,  prefèa  parlare.  Giudi  fono  verlò 
di  me  i tuoi  afpri  lamenti  ,o  Ambrofio  ; e giudi  ancora  farebbono  i ruoi  pu<  rauliajn  vi» 
pimenti,  i quali,  per  quanto  io  intendo , ha  i diliberato  di  adoperare  contra  S.Ambr. 
dime,  fellamente  al  mio  peccato  tu  volerti  riguardare,  e non  all'inenarra» 
bile  mifcricordia  di  Dio,  chea  Diuid  adultero,  e trucidale  non  ifdegnòdi 
perdonare.  E che  cofa  crediamo  noi,  che  fra  fe  dice  (loro  allhora  mormo- 
rando alcuni  maligni  configlicri  dcll’lmperadorc ? Diccuano , la  reuerenda 
autorità  delle  leggi  dlèr  caduca  ; ed  eflerfi  grauemen te  ingiuriata  ed  auuilita 
la  Reai  poterti  j ed  il  Signore  del  Mondo  vederli  hoggimai  fchcrnitoda  vn 
facerdote;  egia  antiuederfiicome  certiflima, la  futura  diftruttionc  dell'Impe- 
rio . Ma  fe  in  mala  par  tc  prefe  furono  da’maluaggi  configlicri  ié  fauic  parole 
del  loro  Signore , altramente  riccuuce  furono  dagli  Angeli  in  Paradifo  ,oue 
vna  nuou  a Iccicia  per  cagione  di  quelle  pie  voci  ne  nacque  : ed  altramente 
ancora  vennero  intefe  dagl’infernali  (pinti,  i quali  in  que’loro  eterni  horrot 
ridiedero manHèftedimoftrationid’  vniuerfal  dolore, temendo  forte  non 
s’haueffeinbrieueadiftruggere  il.Ioro  regno.  É che  dico  io  di  quello,  che 
nefèntironole  Angeliche  menti,  ed  i Tartarei  moftri?  Sì  ben’ edificati  di 
quella  burnii  cQh&lsionodel  con  trito  Imperadore  rimafero  molti  del  popo- 
lo , i quali  intorbo  a lui , ed  a’  facerdoti  faceuano  ampia  corona , che  per  ca* 
gione  dui  mirabile  humiltà  lo  commendarono  molto,  ed  infinite  gratie  ren- 
dettero a Dio . Sparlerò  oltr’  a ciò  quiui  molte  diuote  lagrime  ricordandoli 
delle  pairate  perfecutioni  della  chiefa;  ed  alzando  inatto  diringratiamenco 
le  mini  ai  Cielo, 4 gara  pregauano  (>er  la  làlute  del  loro  Principe , c Signore  t 
Ne  contenti  di  tutto  quello , diedero  etiandio  altri  fegnalid’ammiratione, 
di  reucrcnza , d'amore,  e di  letiria,  come  voi  pure  con  la  voftra  dilcrcta  con- 
fideratione  raccoglier  porete  ageuolmente.  E noi  che  facciamo  fiora,  o fi- 
gliuoli? Baciamo,  baciamo  almeno  quelle  purpuree,  e facrc  verte  del  nortro 
mirabile  Imperadore ,'e  voi  tutti  alle  ginocchia  di  lui  reuerentemente  inchi- 
narci volti.  Varie,  e belle  ghirlande  di  molte,  e degne  laudi  teffute  gli  fio- 
no  ; edi  quelle  ftudifi  ognuno  di  coronarlo . Magiftrati  .Principi , Re , que- 
lla vinx  immagine  dimori  fempre  entro  i voftri  cuori.  Addulfe  adunque 
lue  difefe  piaccuolrnence  il  manfueto  Imperadore, cdclla  fua  colpa  , delia 
qual  creder  dobbiamo  chenc  fentifle  gran  dolore, moftraua  pur  egli  di  vo- 
lerli in  alcun  inodo.fcufarc.  E ciò  fit  maniferto  inditio  di  contrito  cuoreisì 
comexalhora  il  tacerli  è ai  gomcnto,  che  altri  difprezzi  il  propio  errore:  che  £ ^ 

perciò  Ezechia  , vditi  cfi'hebbe  gli  ellremifuoi  danni,  più  oltre  non  diflé,che  „.',9'e’c'  **’ 
quello,  Bonus  fermo  Domini , quernloeuins  fax  ,ó"veritas  in  dtebus  mets;  u.l. 
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quali  egli  forte  più  vicino  al  difperarfi.che  ad  alrra  cola.  In  coiai  difpera» 
tionerouinar  fuolc  afiài  fouchte  il  peccatorc;del  qual  parlando  lob  ,così 
Iobnj.u.n  dille  i Nan  credit,  tjuod reuerti pojfu  de  tenebri!  dd lucer»  circurnfpeCtans  vndtqte 
gUdtttm  : il  che  fu  come  a dire . tigli  dilpera  di  poter  più  riuedcr  la  bella  luce 
«ielle  gratie  del  Ciclo;  e contra  di  lui  da  ogn  i parte  $'  apparecchiano  mille 
fpade  per  ferirlo  ; e però  , difpcrando , non  chiede  perdono . A quello  mife- 
rabil  termine  li  riducono  per  loro  fomma  difiuucnturai  Principi,  quando 
da  quella  dillorta  ed  indifcrcta  ragione , che  gli  Itati  tirannicamente  goucr- 
na , lì  lafciano  mattamente  trapportat'  a credere , che  fomma  viltà  (ia  il  ren- 
der conto  di  fe , c 1‘ ubbidire , ed  il  chieder  perdono , ed  il  darli  per  vinti,  ed 
il  confclTare  il  loro  errore»  ed  il  dimoilrare  pubblicamente,  facendone  ai- 
cuna  penitenza , che  all'altrui  notitia  poffa  pcruenire  ; come  appunto  fece  il 
Re  Saul,  il  quale  di  niun'altra  cofa  più  Rattamente  pregò  il  Profeta  Samuel» 
che  di  eflfer  tenuto  fegreto.  Propio,  ed  inleparabil  vitio  dalla  peruerfa,  ed 
indomita  Ragione  di  Rato  li  è,  che  mai  non  lì  rende  in  colpa,  e confclfa  il 
filo  peccato,  dicendo  Peccatei  t ne  mai  chiede  al  Signore  mifericordia  : nel  che 
parmi  fi  ralfomigli  molto  alla  Rotta  maniera  tenuta  già  da  amenduei  Prin- 
cipi dcll'humana  gcn  cratione  Adam , ed  Eua , trafcorli  che  li  videro  in  qual 
grauc  misfatto  ; poiché  giammai  non  affermarono  di  hauer  peccato , ma  folo 
fi  nafeofero  ,penfando  di  nafcondcr'inlieme  il  male,  che  comincilo  haueua* 
no . GiuRamentc  perciò  affermar  poliamo , o Milano , che  in  qucRo  si  gran 
fatco  di  T codofio,  le  leggi  tutte,  con  le  quali  malignamente  gli  Rati  fi  goucr- 
nano , comeabbomùuuoli  fono  Rate  rifiutate,  e cacciate  dal  Mondo  ; e che 
memorabile ne'fùturifccoli  farà  fempre  la  gloriofa  ricordatane  diquefta 
magnanima  imprefa  in  tanto  più  degna  di  lui , in  quanto  fu  per  fe  RefTa  più 
malagcuolca  fornirli , come  in  parte  hautete  già  potuto  dalie  mie  parole  co* 
nofeere.  Eglié  ben  vero,  che  fe  mai  alcuna  cofa  poteflè  bora  farla  apparirla 
mengrande,  ciò  farebbe,  fé  l'animo,  e tempere  dell' Imperadorc,  con  l’ani- 
mo, e con  le  opere  di  Ambrofio  altri  paragonar  voleffc..  Chiara  era  già  la 
fama  di  qucRo  gran  PaRore  per  legrandifsime  cofe , che  egli  operate  hauea: 
maallhoralìngularmcnte  s’acquiRò  gran  nome,  eli  dimoRrò  di  gran  cuo- 
re, quando  alla  richieda  fattaglieli' impera  dorè  rilpofe  tutto  intrepido, 
quali  così  dicendo.  Ottimamente  parilo  Tcodolìo,mentre  tu,  eiìcndo 
peccatore,aDauid  , chetile  fù  anch’egli,  te  medefimoafTomigli:  ma  si  co- 
me nella  colpa  l'hai  voluto  fegoire, impara  fiora  a fcguirloancor  nella  pe- 
nitenza . Sif  iqnutm  ts  errantem  ( dille  egli  )feftere  ftenitentem . Al  fen  tir  del- 
le quali  parole  fcrmofsf  meon  tanenrerimperadorc , cfpoglia  tofi  del  propio 
volere, al  conligiio  di  lui  s*atten nc, e l'animo  fuo  altiero  alla  preghiere,  oue- 
ro  a’comandamenti  del  zelante  Vefcottopiacquegli  d'inchinare.  Allhorai 
fiumi i loro confueticorfi  non  tcnacroiédii  gonfiato  mare  per  comanda- 
mento celeRc fi  racchetò; ed i Venti  alla  voce  di  Dràfifèrmarono,cs'am- 
• mutolirono;ehterri,chefcoflàfiera  con  hrorribile  ittouimento, placida^ 

mente  fi  riposò;  poiché  in  vcced’acCcnderfiper  sì  fatto  parlare  in  grande 
ira , e fdegno , tutto  humiliato , e conrrito  con  molti  fofpiri , e con  molte  la- 
grime, come  afferma  Teodoreto,  al  Rcal  palagio  fi  riconduce , tenendo  del 
continuo  itnprefTo  nella  mente  il  fuono  delle  già  fentite  parole  ; Si  fecutns er 
errante»! , f t quere pirnuentem . Machegran  voce,cquantopicna  di  pruden- 
za, c di  fapienza  diuina,o  figliuoli,  fù  queRa , die  sì  mirabili  effetti  toRo 

prò- 
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produffe?  Confiderà  meco  alquanto  I*  forza  di  quelle  breui  parole  . Cer- 
cò Ambrofio di  muouere, ed’ inuigorire quell" animo  Imperiale  con  l'cfein. 
pio  d' vn  Tuo  pan  ; e le  lèntite  parole  Teppe  accorramele  ritorcere  fenza  più 
dutende  fi  nel  riprenderlo , e con  gli  ftefli  fuoi  detti  lo  conuinfe . Egli  indi- 
fcrctamente  non  lo  morie  con  agre  riprensioni,  ma  modcllamentc  gli  ac- 
cennò quello,  che  dir  iroleua,  perchè  jì  come  molto  ben  fapeua , che  non  fi 
(ruoua  perfona , la  quale  habbia  vaghezza  di  tener  fitto  lo  Sguardo  nel  Sole, 
auuegnachè  fia  la  più  bella  cola  del  Mondo , ma  fi  contenta  di  rimirarlo  fola- 
mente  in  quelle  cofe , nelle  quali , mediante  il  Tuo  lume , apptrifee  ; cosi  più 
d'ogn'altroancora,come  fauiifimo,inrcndeua,chc  punto  non  piace  ad 
alcuno  di  vederfi  polla  dinanzi  agii  occhi,  quali  lucididimo  Sole,  al  quale 
molto  fi  raffi, miglia.,  la  venti  ignuda,  ma  sì  forco  alcun  velo  , cheli  fouer- 
chio  fuo  fplendorealmen’  in  parte  ricuopra.  Hor  quello  velo  è ildifcrcto 
parlare , le  delire  riprenfioni  ,e  le  piaccuoli  maniere , le  quali  ne’Principi  af- 
fai più  polTono,  che  le  minacce.  Nc  halli  perciò  a credere,  che  il  fault»  Im- 
peradore,  si  come  colui, che  ne'ehrifiiani  collumi , fecondochè  racconti 
Tcodoreto,  fh Sèmpre  diligentemente  nudrito,  difpofto  non  folte  dilòffèrir" 
ancora  có  patiente  cuore  troppo  più  graui , e più  acerbe  riprenfioni . Simile 
egli  non  era  adaicuni  Principi,  i quali  fono  così  teneri  della  lóro  fama , che 
patir  non  polfono  di  fentire  che  fi  dica  loro  vna  parola,  ma  di  fubito  córro- 
no a far  diligente  inquifitionc  di  chi  ui  detrimento  de* loto  fiati  ragionato 
habbia  , efllndofi  horamai  le  laudi  fané  tributi , nc  più  donandoli  , ma 
dandoli  per  pagamento,  e gran  malignità  riputandoli  prclfo  de’  Signori  il 
libero  parlare . M i così  di  certo  non  farebbono , fe  confi  lerafTero  ciò , che 
auuenncaDanWtiguitferddnetffciltfileliberepatcito  Molli  di  voi  fanno, 
cheBaldalàr  Re  degli  Affiri  fecechiamar’afc  Daniel , affinchè  gl idichia rafie 
l'occulto  fcncimento  di  quelle  parole,  che  TcrRte  li  videro  nel  muro  di  quella 
gran  fata,  oue  egli  co'maggiori  del  fuo  Regno  fplendidamcntc  cenaua . All- 
hora  Daniel , il  qual  fapeua,  che  il  vero  intendimento  di  quella  fcritrura 
era  » che  fialdafar  perduto  haurebbe  il  Regno;  e che  in  potere  de'Medi  ,e  de’ 
Persiani  venulo  farebbe  tutto  ciò, cheegli polfedeia , non  ricusò  di  manife- 
fiarglicon  vilo aperto  il  Icnfo  di  quelle ofcurc  parole;  ed  in  efecutione  del- 
la già  fatta  promelftjpertal  modo,  come  fi  legge  nell'acro  Tefto,fù  rimunera- 
to r ~r nnc  udente  Rege  wdntns  e fi  Daniel  perora , & circondate  eli  torques  au- 
rea «elio  e tur  : & pr.tdtc  atwn  e ii  de  eo , qnod  h etere t potefia  tem  ter  ti  ut  in  regno  [So . 
Felice  Sarà  il  preienre  lecolo , o figliuoli , fe  quindi  prendendo  clèmpio  i no- 
ftri  Principi,  noti  fufpitheranno  di  fouòrebio , come  Ùt  fogiiono , e dal  di- 
ritto fentimento  non  torceranno  le  altrui  parole  jefpetiaimente  quclledc 
facerdoti,  e non  faranno  cagione,  che  al  tri  tema  di  diri!  vero.  Seia  verità 
da  elfi  verrà  premiata  ,c  la  promelTa  fede  ofleruata,e  le  importune  fufpitio- 
ni  timofie,  e gl'ingiuftic  vani  timori  affatto  sbandici  da’ cuori  loroicfeefli 
faranno  la  douuta  filma  de' facerdoti,  ed  ameranno  la  vera  fapieuza , c te- 
meranno delle  minacce , e de’  prodigj , che  contri  di  loro  vengono  dal  Cie- 
lo, ftu'ljandofi  di  fapct’il.lìgnificato  di  efli  etiandio  per  bcnificio  de’ loro 
Regni, grandifsimencfeguiranno loro  le  glorie, cd acquisteranno  fama  di 
Principi giufti,  cicali, ed  ornati  di  Reali  cofiumi.  Ma  mentre  quello  non 
fanno,  e le  riprenfioni  non  riceuono  piaccuolmente,  eglino  non  folo  contri 
Dio, ma  conira  icftcfsi  ancora  fcioccaincntc  vanno  operandole  le  colpe 
•osi  loro 
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loro-diucngono  maggiori  per  la  ritrosia  : e mentre  cjuelle  cercano  malie  iofo- 
mtnte di  occultare, più  le  rendono  palefi . Aggiungali, che  cfsi  vengono 
per  tal  modo  a peccare  contra  quella  ragione  di  itato,  che  cotanto  amano 
di  confi ruare, anzi  a didruggerla,  vedendoli , die  la  piaceuolezza  ,e  la 
manfuetudine,  ed  il  filentio  , c la  patienza , e l'honeda  dilsimulatione  hanno 
talhora  cancellate  quelle  grauilsime  colpe,  che  negli  animi  di  molti  erano 
jfrcm.cap.  j<  imprefle . Bene  perciò  ftato  farebbe  per  Ioachim  Re  di  Giuda,  che  rifaputo  nó 
u,*}‘  li  fofle  quel  grane  misfatto,  che  ad  eterno  fuo  bialimofìipoiper  diuino  vole- 
re confegnato  alle carte*mentre egli ordino,che  rotto,diÀipato,  ed  abbrucia- 
to folle  quel  libro , nel  quale  fi  conteneuano  Icfciagure  ,e  le  maladittiom, 
che  fopra  di  lui  cadere  doueuano  ; poiché  per  comandamento  di  Dio  , come 
i«ero.  c.j«4  nelle  diuine  ftorie  parimentefi  legge , formò  poi  lereraia  vn  nuouo  libro,  ed 
incominciò  a dettare  cofe  molto  maggiori  delle  prime,  e più  copiofamentc 
defcrifle  quc'flagelli , che  afpettar  doucua  il  Re  coni’ infelice  fuo  popolo. 
Conchiudere  fi  dee  adun  que , che  la  ragione  è morta  io  que'  Principi , che  d i 
foucrchio  le  colpe  loro  difendono; e che  il  rimedio  de’mali  ètaluolraaflai 
più  dannofojchcnonfùil  danno  primiero  :c  però  la  legge  di  Chrifto  da  sì 
pcruerfo  ,esì  biafimeuol  collume  con  gran  ragionec’infegna  fuggire , men- 
tre ci  ammaedra  ad  edere  manfueti,ed  burniti , ed arrendeuoli  agli  altrui 
configli  ; poiché  quede  virtuofe  maniere  hanno  forza  di  feemare  le  colpe,  sì 
come  per  lo  contrario  la  fuperbia,!'  alterigia  jCTodinatione  quelle  fena* 
modo  fogliono  accrcfcegc , cd  aggrandire . 


CHE  EGLI  F V GRANDE  TSRRA, 

■ / • r grande  tn  deh . 


RAGIONAMENTO  VII.  " 

Veda  è la  fertima  volta, chc  falito  io  fono  in  quefto  pergatno 
perparlaruidelgloriqfo-nodrcxAmbrofio  ,0  figliuoli  ;rd  al- 
trettante volte  appunto  hòfparfa  co  le  mani  della  mia  lingua 
la  femente  delle  laudinoli  Juc  fopra  i vodri  cuori . Laonde  fa- 
rebbe douerc,  che  io  aì  preferire  folli  qui  vennto;non  per  fe- 
minare,ma  perràcdc>gliere;e  per  vederne  H campo  ripieno; 
edondeggiante,«maturo;e  per  mietere  le  fpighe,eragunare  ed  aramaP 

lù.cap.j.u.j.  fato  il  grano  ; c per  allegrarmi  con1  effo;  voi,  sicut  qui  Utautur  iumtjft . Nedc 

certi),  ha u end o riguardo  al  mto^efcole  ingegno  , haurei  che  dirui  al  prefen- 
te  ,chvprimafennttì  oànhaucde , fenon  fotte , che  i Santi , quantunque  fie- 
no diurni  Cieli , hanno  con  tutto  ciò  gran  fimiglianza  con  la  terra  in  quello, 
che  bora  fcntircrc.  Ella,  quanto  più  è coltiulta,  tanto  più  diuicn  feconda: 
ed  i Santi  parimente , quanto  più  tritamente  le  loro  operationifi  confida 
rano  , e fi  vanno  folcandoco’nodri  penficri,  tanto  più  fecondi  apparifeo- 
no, e tanto  più  fruttuofo  fi  dimodra  quel  campo.  Ne  per  quedo  poi  altri 
penfar dee, ch'io inteadaquì  di  farpruoua  dei  mio  fapcre:conciofsiecofa- 
Dion.  chtj-r.  che  non  sò  come  io  mi  podi  giamma  i approuar  l'opinione  di  coloro , che  di- 
ot«.ei.  cono,  le  piccole  cofe  malageuolmente  poterli  con  le  laudi  aggrandire,  e le 

bade  per  via  delle  parole  innalzare;  e per  lo  contrario  non  douerci  clfer 
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molcfto , ne  poterci  efl'er  raalageuolcil  decorrere ragionando  delle  grand  rf- 
fimecofe.  Non  è in  tutto  d’approuirlì  quella  opinione, o fauie  perfone: 
imperocché  noi  non  apprendiamo  gli  ogg  erti  con  l'intelletto , come  co' lenii 
« apprendono . Quelli  più  agcuolmcntele  grandi,  che  le  piccole  colè  fanno 
dilccrnere  : ladouc  l'intelletto , apprendendo  alcuna  colà , s'ingegna  di  far- 
la  in  certo  modo  maggiore , eh'  ella  non  c • dal  che  ne  fegue,chc  con  la  com- 
menda t ione  lì  sforza  di  aggrandire  più  che  può  le  ct>fe  lodate  ,-cd  il  far  q ue- 
ftocaflai  più  majageuolc  nelle  grandi, che  nelle  piocole.  Però, le  noi  ri- 
guardiamo legrandezze  del  noilrocelcAcAuuocato,k>fonpiùcheccrro, 
che  niuno  potrà  peruenire  a cosi  alto  luogo  contemplando  -,  poiché  egli  fu 
ad  vn  tempogrande  in  Ciclo  ,cgraadein  terra  ; e caro  agliimouiini,c  caro 
a Dio.  Ne  vogliate  voi  hora,o  dinoti  afcoltanti, riguardare , che  quello 
temafiadatneprqpofto  iena*  hauerlo  innanzi  nella  memoria  troppodili- 
gen  temen  te  ordinato . imperocché  Iddio  può  volger  le  menti  immane  fecon- 
do il  Aio  arbitrio,  e quelle  dirizzare  douc  a lui  maggiormente  piace.  Ma- 
rauigliolà  cofa  nel  vero  li  è il  fen  ti  re,  che  altri  dimorandoli  fra  le  curbulcnze 
di  quella  calami  tofa  vita,  habbia  in  fe  virtù  tali, che  di  lui  facciano  inna- 
morare non  mcn  il  Ciclo,  che  la  terra,  e che  grato  c Caro  lo  rendano  agli 
huomini  ,cdin(ìemea  Dio.  Laonde  San  Paolo,  con  cucco  che  folTc  quegli, 
che  rapiua  le  inencicd  i cuori  d'ognuno  ,c  folle  qucirclctto , csì  prctiolb  va- 
io dello fpiritojtuttauia  di  fe  medelimo , quali  eftimando, quelle  duecofc 
effer  tra  fe  incompatibili,  và  così  dicendo;  Si  u dhuc  bomimbus  pUcerem , 
Chniiiftr.'Ms  nonejìcm . Il  qual  detto  da  alcuno  lì  crede , che  dimoltri , che 
quelle  perfone,  Icquali  prcfc.c  leuate  fono  iti  alto  dal  Vento  della  gloria 
mondana , ed  a cui  pare , che  mai  non  venga  meno  l’humana  felicità,  foflen» 
gano  poi  quello  incontro  di  non  eflcr  molto  amare  » ed  hauute  troppo  care 
da  Dio.  E non  ci  dimollra  forfè  la  fpericn  za  Aefla  affai  aperto , quanto  ciò 
lìa  vero?  Dimmi  ti  priego,o  Milano, quanti  Pontefici,  quanti  iacerdoti, 
quante  vergini,  quanti  martiri  fono  horanel  Ciclo,  la  memoria  de'quali  è 
affatto  fpenta  in  terra?  Erano  già  di  gran  tempo  i difetti  pieni  d'habitato-' 
riiclefeluehaucano  i loro  propi  cittadini  je  le  celcfti  delirie,  e gli  ameni 
hortidelParadifo,edidolci(fìmi  frutti  erano  ne'bofchi,ed  in  tanta  copia , 
come  l'arena  ne'marini  liti,  e le  ftelle  nel  Cielo.  Epurecomefaprebbc  mai 
horaalcunochiamarglico'loro  propi  nomi.e  le  loro  ammirabiliopereri» 
cordare  ? Conofciuti  ed  honorati  erano  più  collo  dalle  fiere , che  dagli  huo- 
mini : e.veniuano  numerati  dagli  Angeli, cd  ignorati  dai  Mondo  : ed  i loro 
nomi  erano  fcritri  nel  libro  della  vita,  ma  non  già  nella  debole  memoria  di 
noi  mortali . Degli  efcrciti  de' martiri , e di  quelle  diuine  fchiere,  lcuatine  al- 
cuni pochi,niente  quali  fappiamo;  nc  altre  parole  dello  flato  loro  lì  truouano 
feri ttc, fuorché  le  lèguen  ci  { Vidi  turbano  magntm , tjuam  dinumerare  /tema pote- 
rti, ex  omnibus  gentihus , & tribù  bus,  & f apuli),  <jr  hnguit  : punte  m unte  thronu  : e 
qnclleftefle  zolle  di  terra,  che  coperfero  i loro  volti, mentre  lépolcigiace- 
uanojfcppellirono  ancora  eternalmente  la  loro  fama,  ed  il  loro  nome.  O 
quanto  fu  grande  il  numero  di  Coloro,  che  dalle  carceri,  dagli  eliti , dalle  oc- 
culte inlidie, c dalle  ofeure  morti  tolti  furono  di  vita, celandoli  inliemc 
quella  gloria  vera,  che  da  tutto  l’ Vm'uctfo  ad  elfi  era  douuta  ! Laonde  sì  per  : 
quello , come  per  altre  cagioni , piacque  alle  diuine  Lettere  chiamargli  Gcm 
te  non  conofciuta  ; poiché  i nomi  loro  alla  notitia  d' alcuno  non  pcrneniua- 

no. 


A4  GiU.t.u, 
io. 


Apoc.e.j.u.» 


NELLA  FESTA  DI  S.  AMBROSIO 


8o 

do.  £ le  parole,  doue  elle  inoltrano  di  raccordarli  di  cfsi,fono  quelle;' 

IM.8i.u-4.  Super  populum  tuum  m aliga  onerane  con filium  : & cogit  onerane  aduersùs  fanttos 
/««  .•nel  qual  luogo  il  Tello  Hebraico  legge;  Aduersùs  abfconditos  tuos;  co- 
me fé  volefiè  affermare , che  il  non  elfcr  da  molte  perfoneconofciutifiafin- 
golareprcrogatiuadeTeruidiDio.  Ma  pollo  ancora  che  di  molti  amicidi 
lui  ricordati  fieno  i nomi,c  delle  gencrolè  opere  loro  ricercate  lì  fieno  le 
memorie,  c di  elle  molti  libri  fi  fermano;  noi  tuttauia  Tappiamo,  che  efsi  in 
proceflb  di  tempo  hanno  più  volte  proua  te  varie  mutationi  così  dell*  auuer- 
fa,  come  della  felice  fortuna  ; c-chc  dalle  corporali , e temporali  tribolationi 
fono  fiati  percolisi  affai  fouen  te  ;echehanno  bene  fpelòelperimentato , non 
Tempre  le  cole  humanc  agli  huomini  fecondare.  Primieramente  io  Tento 
Gregorio  Nazianzeno  con  infinita  ammira  tione  d'Ognuno  ragionare  al  po- 
polo, e quello  reggere  col  freno  etiandio  delle  foleparolc;  e veggo  il  tem- 
pio chiamato  di  Anallafia,  elfcr’  ornato,  ed  arricchito  dal  teforo  della  fua 
lingua  : ma  poi  iui  a poco  io  pur  comprendo , che  egli  è cacciato  d a’rabbiolì 
venti  de'pcrfccuturi  nelle  folitudini,c  nelle  Pontiche  paludi.  Io  contem- 
plo , che  il  làntifsimo  Giouanni  Grifoftomo , ornamento  della  Grecia , e pa- 
drcdella  chriftiana  eloquenza , c fonte  di  purifsimo  latte , dopo  clTere  fiato 
riporto  con  grande  applaufo,e  con  indicibile  gaudio  e Ictitia  di  tuttrglt 
Orientali  paclì,inquel  feggio  Patriarcale  di  Coftantinopoli,  da  vna  Iter*' 
tempefta  vien  pcrcofio , quali  rofa  nafcente,sì  che  fubitamente  da  quell* 
altezza  cade  in  terra  ; e che  dalla  nuoua  Iezabcl  è calpeftato  quando  in 
Cucuffo, quando  in  ArabilTo,c  quando  alle  riue  del  mar  Cafpio,ed  in  quelle^ 
parti  finalmente  li  muore.  Ma  piu  fuccintamenre  parlando,  feorgo  A tana- 
fio  federfi  colà  nel  Concilio  nel  mezzo  de’Velcoui,  arbitro  della  comune  fe- 
de ;c  poi,  atlantiche  molti  giorni  trapanino,  lo  miro  giacerli  ncllcfpelon- 
clie,c  nafeonderfi  ne’icpokri.  Girolamo  parimente  hora  è fauoreggiato 
da'Pontcfici,  hora  èjjerfeguitato.da’maligni,  ed  hora  lì  filgge  in  Palcfiina , a 
Encdi  nafeonderfi,  come  egli  dicrr,nd  più  rimoto  cantoncdvn  moniftero. 
E Cirillo  Ierofolimitanafoftiencperlesu  Chrillo  molti  affanni  : ed  Epifanio 
in  Ciprio  è quali  oppreffò  dalle  ingiurie  degli  auucrfariied  Hilario  final- 
mente vàramingoinPrancia,edaognuno  è rifiutato,  deprezzato,  e bur- 
lato, e non  può  federe  nella  fua  Tedia  pontificale.  Ma  quantunque  mara- 
uigliofa  cofa  fia , come  vdito  hauete , il  ritrouar  perfona,chc  dal  Cielo  ama- 
ta fia , mentre  fama  il  Mondo , e che  grata  ed  accetta  fia  ad  vn  tempo  così  a » 
Dio, cóme  agli  huomini, habbiamo  con  tutto  ciò  nelle  facre  Caricatemi 
chiaro  efempio  di  chi  d’ vn  talpriuilcgio  fu  fatto  degno.  Tale  fu  quelgran 
Componitore  di  leggi,  e duce  dell’ Hebraico  popolo,  in  cui  con  tornai 
eccellenza  vn  sì  fatto  acoppiamentod’amor  celefte,c  terreno , cioè  dieffer* 
eda  Dio  ,edalMondoamato,rilufic,chelafacra  Scrittura  percommcnda- 
dationedi  sì  ammirabile  grafia,  và  di  lui,  come  di  huomo  prodigiofo,così 
Feci.  e.  4t.o.  predicando;  Dilettai  Deo  ,(fi  hominibnt:  cutus  memoria  in  benedizione  efl . Si~ 

}’  tnilem  tUumfectt  in  gloria  Santtorum  magnificarne  eum  tn  timore  inimicoram, 

fjr  in  verbii finis  monftra  placanit . Glorificante  tUeem  in  confpttta  Kegam , dr  inflie 
illi  cor  am  popolo  fino, & oitendte  illi  gloriane  fuam . Talefù  ancora  quell’antico 
lofef , il  qual  piacque  per  modo  a Dio , che  quan  tiegli  benediceua , veniua- 
noda  Dio  parimente  benedetti  ; e fe  fteflò  fecondo  il  comandamento  di  lui 
reggendo,  meritò  di  hauerlo  Tempre  con  Tcco  in  qualunque  cofa,chergli 
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operaua:  e piacque  etiandio  sì  fattamente  agli  hi»omini,e  banda  loro 
bcniuolenza  Teppe  conciliarli,  che  allcinfidic,  ed  alle  femminili  n\aluagit« 
preualcndo,  ruppe  le  carceri,  cfc,  egli  altri  difciolfcje  fatto  gran  Principe 
deJI’Egitto,non  mcn  l'animo,  clic  la  cafa  del  He  Faraone  venncafignoreg» 
giare.  Tale  parimente  fìi  il  profeta  Daniel,  il  quale  , come  «clic  Asse 
fi  narra,  fu  si  caro  ed  accetto  a Dio , che.dotnò  i Icqq fi e.  yjn  ffi  la  feracità  delle 
più  indomite  fierei  ed  a si  alto  legno  d'incendime.ntp  fit  innalzato  , clic  por- 
tò il  vanto  tra  tutti  i piùfolcnni  interpetri  del  Mondo  ,, ottimamente  dichia- 
rando! più  ofeuri  fogni:  ciò  altresì  cotanto  gratoecaro  agli  buona  minute 
flandoftin  pericolo  della  vita,  il  Kemsdefimo  peri' amor  grande, che  gli 
portaua , fenza  guftar  cibo  n'  andò  aietto , nc  mai  potò  per  fouerchia  di  do- 
lore prender’alcun  ripofo , cosi  leggendoli  i 4kjt  Rex  ta  dimum/aam,  fr.  4<>r^  Dio.c.s.u.n 
tfimit  intjtndtus,  cìbique  a infuni  ulivi  ctrum  el  i taf *ptr  &ftmnui  recejjttntk  eant 
Morie quella  nobililfima  laude  cantata  giàdal  Sauio  per  efcltament»  dello 
rare,  emarauigliofc  virtù  di  Mosè,fi  puòfitiandioa  quelli  gran  ferui  di  Dio 
lofef,  c Daniel  con  giuila  ragione  attribuire , non  diremo  noi , eh'  etiandio 
al  nolfro  Pallore  Ambrolio  dirittamente  ella  fi  conucngal  Quali  Sole , dia 
mai  non  tramonta,  ne  vico  meno  per  difetto  dilume,nefiolcura,fyi|i)o- 
me  di  lui  Tempre  chiariflimo.  E parlando  della  fama,  (be  egli  hebbebn  ten 
ra , qual  poteua  giammai  efier  maggiore  è Egli  lungamente  gouerqò^/ua 
chicla  ,e  femprpgiocioiamcntCi  cqueIJo  ,chc  gli  accrebbe  maggio/ gj.oria, 
fu  l’hauerla  retta  in  que'  tempi , chopcricolotì  molto  aerano , e pieni  d’afl'ao- 
ni  cosi  per  la  plebe  ,c  per  tutto  il  popolo  , come  anche  per  gli  lèdei  i , e catto- 
lici Pallori.  Cerchi. bora  da  me  forfè  d'intendere  , fenza  che  molto  mi  di-r 
flenda  in  parlare,  in  qua]  termine  fi  r i troualfe  allhora  il  Mondo  è Sa  gi  t me- 
co in  vn  alto  monte,  e meco  contempla,  e per  ogni. parte  riguarda  quelle 
cofe,chefotto  di  te  appariranno..  Vedrai  in  prima  ichriftiani  Impcradori  So«r.iib.f. 
di  Roma  cITcr  tutti  intenti  ad  efilegucrem  diuerfi  luoghiquella  fiamma  ere- 
fcented’.vna  varia,  ed  infinita  moltitudine  di  barbariche  genti,  chcjdrape- 
rioneoccupauano.c  diuorauano: conciofliefachè i Sauromati.o  Sarmatii. 
nella  Trac»  >.cd  i Saraceni  ncH’Oticote.j.cd  i Goti*  e gb  Hunni  ne  confini  lo- 
ro iedancorpfWentr*  afl«#fifaano.tc»flredaiURomana  potenza*  Ve-«. 

«Irai nello (leflòtcmpo  la  vera /«ledi eludilo  efler /negata,  ed  oltraggiata, 
da  Ario  ; c gl'Imperadori  perfeguiwre  ^ yen  credenti  ; c piene  d i Vefijouief- 
fer  le  carceri  ; ed  i faedtdixòftarli  ifd»  ntdos  fi  vOce-dc’.pitt  ifrìen  tifiti  ffpeltjri 
effer  le  cbiefe , e k fedo;  Pafiqrali  nóÀJliwal'altareera  consta  l’altare  iSsUl, 
popolo  ilfuo  Vcftouo  fedele f e &WQ  .yemua  acculato!  pTvn  facerddtealls 
altro  vietaua  l'entrata  ne'ifempliped  ognj  cofa  di  Illude  ,c  di  calogne.,  e di; 
fommi pericoli ;Cri  TÌpienx>  ,0  quanto  turbato  era.  quello  mare , che  comic, 
bombili  procelle  diandro  le  nay|  ben  gyernice  ne  fommergeua  ! Higuar-- 
dando  poi  in  altra  parte,  porrai  fimilmencc  comprendere,  che  la  vita  del 
nollro  diurno  Pallore , mette  fi  dfinprò/ncl  Mondo,rilpetto  alla  maniera  defc  . 
viuere,  che  tennero  gli  altri  poco  innanzi  ricordati,  fu  colma  di  proipere- 
uoliauuenimeatiupojclicegli,  lUodo  fermo  nella  fòt  fedi*,  cd  in  alto  luogo 
collocato, moQraua  didar  legge  alle  onde,  ed  a'  venciiepircua,  cliceflida; 
gli  ordini  da  luidatipunto  noo  fiparrilTerp-  Egliò  fommamentc  amato , ed . 
hauuto  caro  dagrimpcradori,  i quali; inficine  temono,  de'lùoi  comandi  ; cd 
allcldro  colpe ntruoua  egli  le  giuftepenc.  Conglt  Ariani  combatte,  e gl» 
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mene  in  fuga  ; ed  egli  fermo,  e come  immobile  dalli,  e dal  grado  del  fuo  alto 
valore  punto  non  difeende.  Riguardeuole  eglièper  lapodedd  del  giudica* 
re;  e per  la  Tacer  dota  le  dignità  è venerando;  e come  Principe,  è gloriofo. 
Eglièammirabi!ea'Barbari,e  reuercndo  alla  plebe;  ed  eden  doli  alle  terre* 
ne  Tue  grandezze  fempremai  aggiunte  le  tniracolofe  pruoue,con  1’humana 
gloria  la  fantità  di  lui  del  pari  contende.  Effondo  ancor  fanciullo , la  futura 
fantità  di  lui  è affai  apertamente  pronodicata:  con  marauigliofà  maniera 
eletto  è Vcfcouo:  e mentre  infegna  al  popolo,  da  vn’Angelo  vicn'ammae- 
Arato.  Eloquentiflitno  è nel  parlare,  e nello  fcriuerc  è infaticabile:  con  la 
fua  gran  dottrina  fi  acquido  di  molti  infedeli, ed  in  parricolared'Agodino, 
il  quale  per  fcfolo  potrebbelì  agli  altri  innumerabili  agguagliare,  e di  tutti 
nefàafanta  Chiefa  largoeliberal  dono.  Giunto  poi  ch'egli  fùalrhora  Tua 
edrema , e conofcendofi  al  fuo  fine  venuto,  quanta  codanza,c  quanta  fer- 
mezza d’animo  , che  da  diuerfi  celcdi  miracoli  venneaccompagnata,  in  lui 
Avide?  Ed  effcndoli  in  fine  partita  dal  corpo  queU'anima,  che  sì  gloriola- 
mente  hauea  operatoci  quanto  honore.c  di  quanta  dignità  lafciò  ella  pie* 
no  quel  diuino  pegno , il  quale  da*  infiniti  popoli,  e dalle  prouincie  intere 
era  continuamente  vifitato , quali  parelfe  nuoua  marauiglia  il  vedere,  che 
egli  folfe dato  vinto, ed  abbattuto  dalla  morte.  Ma  potrai  perauuentura 
dire,  o ampia  Città,  che  m'afcolti.efferhoramai  tempo  di  alzarci  da  terra, 
c di  riguardare  doucè  la  gloria  del  Cielo,  lafciando  da  parte,  come  men  de- 
gni , gli  humani  honori . Se  ciafcun  premio  ragioneuolmentc  rifponder  dee 
al  merito,  che  premio,  che  gloria,  che  fpiendore,  c che  fuperna  dignità 
crediamo  noi efferliacquiftata  dal  nodro  fantiflìmo  Padre  in  quelle  leggio 
beate?  Diuerfi  dime  fono  le  maniere  del  viucrctenutedagli  (mommi  in  que- 
da  vita  mortale:  imperocché  alcuni  di  loro  lì  viuono  in  priuato  dato, ed  alcu* 
ni  altri  nc'pubblici  affari, e ne'magidrati occupati  lì  veggono: parte  di  elfi  an- 
cora fi  feorge  molto  data  al  con  templare,  e parte  ali' operarci  e finalmente 
chi  ama  di  dimorarli  in  vita  laicale  ,echi  di  effer' aferitto  nel  chcricaco- 
Laondc  vedendoli  ogn’hora,  chealtri  in  vna  cofa  ,cd  altri  in  vn’ altra  viene 
affai  a meritare;  e che  con  diuerfa  mifura,  econ  maniere  diuerfe  fono  legra» 
rie  di  Dio  quaggiù  in  terra  compartite;  diuifa  cóuien  dire  chefia  la  gloria  an- 
cor  colaftù  nel  Reame  del  Paradilo.  Penfihora  ciafcuno,ed  a trenta  men- 
ce confideri , che  il  bcnauueturato  fpirito  di  Ambrofio,  menrre  egli  diriz. 
aaua  i palli  verto  l* eterna  gloria , era  diuenuto  poffeditorc  di  tutte  quelle 
eccellenze,  e di  ratte  quelle  grandezze,  che  propie  erano  degli  dati  di  diuer- 
fe perfone.  Perciò,  fe  lo  confidcriamo  come  priuata  perfona,  egli  era  no- 
bile, edi  alta  condir  ione:  ed  oltre  alla  chiarezza  del  fanguc.eranatoin 
quella  città , che  addimandar  fi  porca  Donna  di  tutto  il  Mondo  :c  quiui  of- 
fendo dalla  fua  pueritia  nndrito , daua  manifedi  legnali  di  voler  falire  all'al- 
tezza dc'chridiani  codumi . Se  lo  riguardiamo  come  cfcrcitantc  il  Magidra- 
to , e la  fecolare  potedà,  egli  con  gran  prudenza  e fenno  gouernaua  i popoli, 
e renamentc  gli  giudicaua  ; e quando , fecondo  il  bifogno,  era  cercato  folen- 
ne  ambafeiadore,  fauiamentc  configl/aua , ed  ammaedraua . Se  come  con- 
templante,ben  potete  voi  vedere,  quanto  eglihabbiafcritto,econquanta 
ragione  meritato  ne  habbia  il  nome  di  Dottore . Egli  del  cótinuo  oraua  con 
lagrime  di  doloro!*  contrit/one  ; ed  il  /cruore , e fi  diuotione  erano  in  lui 
sì  grandi,  che  frequentemente  cfpcrimcn  taua  diuerfe  apparicioni  celcdi  ; cd 
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in  ciò  molti  romiti,  c molte  folitarie  perfone  venne  a trapafftre . Parimen- 
te, fé  come  impedito  intorno  all’  eftrin  fiche  opere , egli  era  occupato  in  gra- 
dirmi affari;  e diuerfe  perfone  da  più  pam  del  Mondo  a luiconcorreuano 
per  configlio  ,epcr  aiuto  ; ed  etiandio  da' Principi  era  eletto  per  arbitro  del- 
ie maggiori  loro  contefe.  Vltimatnentc  poi  come  laico  ,appariua  fobrio ,« 
modcfto , c temperato , e per  eccellenza  di  coll umi  feparato  da  tutte  le  al  tre 
perfone:  e come  facerdote,  ornato  era  di  tali  virtù, cheanoi  potrà  hora  ba- 
llar’il  dire,  che  egli  era  Ambrofio.  In  lui  in  fomma , per  far  fine,  hebbe  luo- 
go quella  prerogatiua , e quel  priuilegio,  che,  fecondo  Origene , è propio  de’ 
Santi, cioè  1‘ ellèr' ambidcllro  : imperocché  egli  hora  fi  dimoftr?  laico, ed 
hora  facerdote  ; hora  contempla , ed  hora  opera  ; hora  èin  illato  priuato,  ed 
horaèornato  di  dignità  ; e lempremai  fi  vede  rifplendere  con  grandiffima 
laude, ed ammiratione  d’ognuno.  Comprendete  voi  hora  ,oafcoltanti , 
quanta  gloria  giullamenterifponder  debba  a tanto  merito  ? Se  egli  ampia- 
mente participa  de’premi  delle  priuate  perfone,  c di  coloro,  che  gli  altri  reg- 
gono , e de’  contemplatori , e de'  buoni  operanti , c de’facerdoti , c de'  laici  ; 
qualedouralfi  ellimare  che  fia  quella  gloria , e quella  beatitudine , che  lafsù 
hora  egli  gode,  conuenendofi, che  si  come  in  terra  participò  de’merici  di  tutti 
quelli  fiati,  così  de’  beni , e delle  felicità  di  elfi  tutti  fia  in  Ciclo  largamente 
partecipe,  e poffeditore  ? Qual  copia,  qual  ricchezza,  quali  tefori  di  gaudi 
faranno  quelli?  Senza  alcun  termine  paiono  effer  multiplicati  nella  noftra 
mente  sì  fatti  gloriofi  contenti  ; ne  dall'feumano  ingegno  pofiònfi  compiuta- 
niente  comprendere  : imperocché  elfo , come  infermo , debolmentcintende . 
Però  laiciandogli  tutti  da  parte , penlo  hora  di  diffondermi  alquanto  in  vna 
fola  confideratione , la  quale  ipctialrnenteipeccatori  aramaertrarpolfand 
benfare.  Si  guardino  quelli  fuentijrati  di  non  viuer  vita  tale,  che  elfi, ne 
mentre  viuono,  ne  dopo  la  loro  morte,  grati  non  fieno  ne  a Dio , ne  al  Mon- 
do,ma  più  torto  ripreaifimangano  eternalmentedi  confufione.  Ma  come 
poffiamonoi(diràquialcuno)difiderar  fenza  tnanifello  errore  di  poffede- 
re  la  gloria  della^etraè  Anzi  sì.  chèciconuien  con  fommo  ed  ardente  difi- 
derio  quella  gloria  ricercare,  che  è propia , e legittima  compagna  della  vir- 
tù, c che neceffa riamente aHe fante  operatici»  luol  feguitare.  Quindi  nafee, 
che  i buoni , sì  come  leguaci  della  virtù , nella  quale  riporta  è la  vera  gloria , 
chiamar  fi  poffonocoq  giufta  ragione  gloriofi  e felici  anco  t' in  terra;  poiché 
fauiamentc  diflfe  Dauid  ;_  guis  eli  homt  qm-vult  vitdm ■■  diltgtt  diti  vtdire  bth 
nos  ? Prohibe  linguttmtuam  à mala  - dr  ltiùk  mane  Loqu^ntur dolum . Duterte  k 
melo , èrf*c  boaum  : tnqmre  pac  e m , & ftrfetjuere  eam , ,/l  chefùcomea  dire:  O 
tu , che  bramofo  ti  ^wnoftti  di  elfercciandio  nella  predante  vita  gloriofo  c fe- 
lice , fappi , che  la  veya  firada  per.  condurti  doue  difideri,fi  è il  diuentar 
buono,  ed  il  fuggirti  da’vitij . Soli  i peccatori  della  virtù  (limici  non  hanno 
ne  in  terra , ne  in  Cielo  alcuna  parte  di  vera  felicità , e gloria,;  laonde  le  lacre 
Carte , per  dimpftcarci  quanto  ciò  fia  vero, ce  gli  rapprefentano,etiandio 
mentre G dimorano  nel  Mondo, come  ciechi, e fordi,c  timidi , ed  abbo- 
mineuoli , e da  fchifarfi , e da  difprcgiarfi,  e come  camminanti  per  tenebrofe 
firade,  carichi  di  pouc^tà, fenza  auucdimento , fenza  prudenza,  fenza  fa- 
ma, fenza  honore , priui  d ogai  piacere , opprelfi  dalla  fame , cinti  d’ogni  in- 
torno dalle  infidie,  e deftinati  vldmamcntc  a morirli  infomme  afflittioni. 
Eperchèeffi  da  Dio  vengono  giallamente  odiati,  il  Mondo  parimente  gli 
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Ff*i.j5.u.i.  odia  come  niraìci  comuni:  e però  fi  leggano  quelle  parole;  Sutninm  dolose 
tgit  in  cenfpetht  tur  : vt  innentetur  inLjniraj  tiuj  ed  tdmm  . Asìcattiuo  tetmt- 
nepetuengono  gl'infelici  per  cagione  delle  toro  fceflcratczzc , le  quali  in- 
comportabili fono  » ed  ia  grandiffinno  odio  predo  ad  ognuno.  Sai  come 
fono  efsi?  Sonoaguifa  di  ferpenti,chcnati  da  corrotta  materia , fozzi  ,e 
difformi  lì  reggono  apparire  ;eai  come  coloro,  che naaiaderti  furono  da  Dio 
nel  primo  tempo , fono  ninnici  dell’ human  genere»  non  fauoreggiati  dalia 
Naturale  fuggiti  da  tutti  giihuomiiji:  e però  Mail  ce  gli  ddetiflè  forto  forma 
di  beffe,  e di  dragoni,  e di  mefiti  ,e  f’eccgli  h abita  re  entro  le  mota  rotte 
•«*«*.**  della  diftrutta  Babilonia,  così  dicendo;  Std  regmefetm  ibi  beftu , é"  rople- 
*1-  **'  bnntur  domar  eorur»  dsecombus  : lubttabunc  ibi  ftmrbdmes,  pilofi  fel/nbuM 

ibi:  & rejponiebnnt  ibi  vM*  in.  sdfbut  eitos , & /trenti  m delubri!  vdttputis . 
Qneftc  fono  le  laudi,  eie  grandezze  tcìk  dalla  lieta  Scrittura  vengono  ai* 
tribuiteagiihuomini,clK  menano  vita  Jafciua,e  difblwa.  Q^-fh*  è vna 
parte  doloro  honori  ,e  de'  loro  grandissimi  meriti.  Quelle  moli  mole  ina* 
magini  troppo  aperto  ti  dimoBrano  , Qual  Ha  l’alpetto  delta  tua  mente, e del 
tuo  cuore,  mécrc  pecchi  ;cbeèad*re,chcèdei  toetoabbomincuol*  ,erf  hor- 
rihiic.  PermtHat’Misìmifcrocdinfeiice  ftaro,e pcrcangiaresrmoftmofd 
faccia, niuna  arte  poeragiouarti  ,o Milano,  tatuo  quella  indtrftria , che  dalle 
buone  tue  opere  fori  procedente;  poiché  eff*  fola  hd  tanto  (tifarti , che  può 
redimirti  il  ccl  ette  fem&iante  della  Grana , che  iddio  in  te  pofe,  e farti  appa- 
rir bello,  cd  ornato  nella  prefenza  di  lui,  e degli  Angeli,  e degli  h nomini . 

- • ’ * . 'M.'tìoO’Jb  . erri'  : «r'TJ.?  /Mtfj***-.  -;1.  ;;i 

' D'TFlKiA,  E NOK  HVMANA,  ESSERE  STATA 

U elettrone  dì  Ambrosio  aUn  Taf!  or  al  dignità,  di  me/l  r a/i 
dalla  putrii  aioce  udita  nel  tempio. 

RAGIONAMENTO  Vllt-  f ! 

VeMDoaid,o  figffnoE  »tbe  fii  magnarrimoiftice  deflefchieM? 
(PIfrael1,  e potenti (Timo  Re, e gran  profeta  ; quegli.che  an-< 
eor  giousnetro  vccife  i fieri  leoni, ed  i giganti, crinfe  l’ire- 
fttìNi;  qttegfi,  che  efi  Dio  sìalta  mentc-parlfr,  e fcriffe , e-dwrfr 
qwMtipreuto  Monarca  con  srfoaue  voce  cantò  le  grandezze»' 
ifl;  vn*a>di  quelle  beffili  itti  e laudi,  «he  di  linci  lafciò  ferine,  co- 
PWm.8.u.i.  srdlffe;  SHmtit'totMiìf**  ndfter  ,tjithn  kifotrrttbile  cft  nvmtn  tntm  invnìnetfd 1 
terne ? Ed  irtene fepértadtiTodfo  ragfotiatohauéflé.  Quanto  ammitaWre,  - 

ogrande,efop«ogfli<li*opo<Jerofo  Signore, è la  fama,  edilgricfo  defro-*5 
fFroindleibifflowe!'  Sifcitfamemtnondtmrouasifolitario  bofco.ne  valle* 
si  profonda,  ne'sfòfctirti  cauernst,ooetron  rifplenda  la  chiarezza  detveA 
ìhij.u.i.  ftro  nome.  Segue  poi  iocomanentccosi  dicendo  ; jOmnùm  elhtata  e/l  mr.  ' 
gmf centra  tua  /aperte  tir-  Io  riguardò , dice  egli , gli  alrifsimi  Cieli,  e giungo- 
col  penlìero  infimo  alfe  lucidifsmif  hafairationi  del  Sole , e veggo , che  la  vo- 
li r a ampiezza  più  olrre  fenza  termine  s’eftende.  E poco  ancora  ripotancfcv’ 
d'haner  detto  per  cfaltamcnto  delle  diuine  grandezze,  come  per  breur,  ma 
ibij.u.}.  fufficien te  compendio  di  effe  tutte, foggiugne;  Ex  ere  infantimi,  & UClemittm 

per- 
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pt  ferini  Under»  , propter  inimicos  tuoi  > ve  defitti  tu  inimicar» , & vltorem . Hor 
per  qual  cagione , o grandissimo  profeta , hauendo  voi  nel  principio  ragio- 
nato delle  grandezze  celcfli , discendete  di  Subito, e Senza  alcun  tonuene- 
uolc  mezzo , a rammemorare  le  voci  fanciulle fchc , quali  elle  SolSero  più,  clic 
lealtrchumane,dimoftrarrici  de’ mirteti  del  Ciclo?  E qual  virtù  puòelTer 
naScofta  in  quelle  Semplicissime  parole, la  qual  non  fia  di  gran  lunga  mag- 
giore in  quelle  delle  Sdentiate  perSone , e di  molto  Senno  ripiene  è Io  di  cer- 
co aSpettaua , che  voi  manifellafte  alcun  nuouo  Segreto  della  Natura;  e che 
ci  deScriueftcgli  ordini  de’Cieli  ; c che  paratamente  lòtto  gli  occhi  ci  poneltc 
donde  naSca  la  luce,  ed  i venti , e chi  meni  in  girolellcllc  ,e  chi  doni  alla 
terra  le  varie  Higioni , e Sopra  di  elTa  Sparga  hora  i fiori , ed  bora  le  pruine . 
Pur  nondimeno,  potendo  voi  tutto  ciò  comodamente  fare  con  la  vollra  ve- 
ramente dotta  lingua, immanteneotc,  quali  Senz'altro  pcnSa re,  vi  riuolgecc  a 
parlarede'Sandulli,cdire;  Dalle  voci  diquelli  pargoletti,  o Sommo  Iddio, 
voi  liete  Sommamente  lodato . Non  hà  dubbio , o alcoltan  ti , che  giulta  nel 
primo  aSperto  per  le  addotte  ragioni  può  parer'a  voi  ancora  la  marauiglia  * 
che  per  quello  modo  di  parlare  del  Rcal  Profeta  io  prendo  : anzi  maggiore,  e 
più  giulla  potrà  ctiandio  parenti  Se  con  attento  Audio  riguarderete  alla  mi- 
rabil forza  del  fello  Hebraico  in  quello  luogo, oue lì  legge;  Ex  tre  infan- 
ttum , & UnenUMm  fumddftì  fiore  itudinem , propter  fot , qui  fattane  libi  anrnfiias , 
& ad compfcendam inimicar» . Non  dimullra  dunque  Iddio  ( direte  voi  ) pie- 
namente la  fui  mirabile  fortezza  nel  mouimcntodc'  Cicli,  e nella  (labilità 
della  terra  ; c dalle  Sue  braccia  non  vien  forfè  Sufficientemente  cinto  I*  Vni* 
uerSo, affinchè  tutto  non  lì  guafl^efìdiffolua?  Le  parole  dc'fanciullidun- 
qucSaranno  in  difcSa di  Dio , e (ìngularmente  contra  coloro, che  dentroa’ 
ioli  termini  delle  virtù  create  la  potenza  di  lui  grandiffima  vorranno  ri- 
ftrigncrc?  Quelle  Sole  adunque  faranno  ammutolire  gli  auuerfari, ed  im- 
porranno Silentio  alle  lingue  de*  maldicenti?  Sufficienti  a ciò  fare  nonlà- 
aannoi  Cieli, elofplendor  del  Sole, e la  moltitudine  delle  (Ielle , non  i Se* 
greti  delle  vifeere  della  terra , non  le  gemme,  non  i telòri  ; ma  fi  hauranno 
ctiandio  a chiamar  per  tefiimoni  delle  grandezze  di  Dio  i piccoli  fanciullini? 
Così  parlò,  o miei  dilettiffimi,il  gran  profeta , perchè  delle  cofe  grandi  li 
può i ragioneuolmentc  dubitare,  Se  t nobili  effetti,  che  da  eflc  vSgono  prodot- 
ti. Solamente  dalla  loro  virtù  fieno  procedendo  pure  da  più  alte  cagioni* 
ladoue  delle  mmure , e delle  baffe , quand*  elle  parcorilconò  alcun  generoSo 
frutto,  anoièimpoftaneccffifàdiconfcirare,  che  da  alcuna  virtù  maggiore 
di  effe  accompagnate  fieno,  ouer’ aiutate.  E però  In  grande  errore  furono 
gliantichiGentrti,  che  honoraronoe<ìioue,c  Venere,  ed  alcune  altre  delle; 
parédo  loro, che  quelle  più,chelealtre,folftro  propitie  a noi  mortai i;e  per  tal 
modo  la  creatura  in  recedei  Creatore  vennero  ad  amare  ; epenSarono,che  i 
beni ,i quali  ad  effine  veniuano,  foffero  grafie  delle  delle,  e non  di  Dio. 
Mtlcmiiin  alcun  tempo  con  aperto  Segnale  veriffime  fi  dimoflrarono  le  pa- 
role, cheaffermarro,  dalia  bocca  de*  fanciulli  le  grandissime  laudi  di  Dfd 
procedere,  io  per  me  pcnSo , o diuo  ti  afcolta  nti,  che  fingularmenre  in  quello 
giorno  in  preSenza  d’vna  infinita  moltitudine  di  gentéfi  fieno  verificate. 
HoggiiSancrullipintate  hanno  le  laudi  di  Dio.-hoggiifancinlliapertihan- 
no  i legrcti  del  Cielo  : hoggi  i fanciulli  hanno  eófufi  gli  auuerfari  delia  rrofha 
fede  :cdhoggiScoperte,e  disfa  ttehannole  in  fidie,chcimcdcfi mi  auuerfari  al 
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popolo  di  Dio  haucano  con  Comma  malitia  apparecchiate.  Narranolefa. 
era  te  (Ione , che  in  quella  noftra  città, dopo  la  morte  di  Aufentio  Vcfcouo 
Ariano , nacque  generalmente  nel  popolo  vnagrandiffima  tur  bacione,  per- 
chè ncll'clcggere  il  fucccITore  l‘  vna  parte  dall'  altra  lenza  modo  difeordaua . 
Allhora  , temendoli  più  oltre  non  procederteli  male  con  danno  maggiore 
de'cittadini, fu  commetto  ad  Ambrofio  ,che  egli  hauelfe  particolar  cura  di 
racchetare  quegli  animi  turbati,  e di  render  tranquille  quelle  tempeftofe 
onde . Per  la  qual  cofa  egl  i li  difpofe  di  entrar  nella  chicfa,  douc  lepnncipa- 
ii  perfonc  di  quella  fedutcionc  allhora  erano  raunate  : ed  iuigiunto , coinin-* 
Ciò  con  gran  facondia  ed  eloquenza  a ragionare  di  que' beni,  che  con  léco 
porta  la  pace,  c degl’infiniti  mali, che  dalle  difeordiefono  cagionati  jeprefe 
oltr'a  ciò  a dimoftrare,  quanto  reuercntcmente,  e quanto  maturamente  pro- 
ceder fi  douerte  nel  diliberarc  intorno  alle  cofe  diuine  > e come  nella  elcttio- 
ne  de’  Pallori  fi  conuenifle  vdir  volentieri  gli  alcrpi  configli,  c fpcrte  voltcfc- 
guitare  gli  altrui  pareri , come  fommamcntc  profittcuoli  per  lo  tempo  auuc- 
nirc.  Mentre  egli  quelle  cofe  diceua,fi  fentì  incontanente  vfeire  di  quella 
confufa  moltitudine  vna  pueril  voce,  la  quale  chiaramente  ditte;  Ambro-  , 
fio  è il  Vcfcouo,  Ambrofio  c il  Vcfcouo.  Si  riuolfedilùbito  tutto  ilpopolo 
verfo  quella  parte, donde  gli  parue  che  veniflero  quelle  improuuife parole , c 
per  voler  di  Dio  ben  torto  s'auuide,chc  la  fentita  voce  non  era  Hata  voce  fiu- 
mana , ma  più  torto  vn  diuino  annuntio , il  quale  lo  ammaertraua  di  quello, 
che  in  quel  punto  far  doucua:c  perciò  di  comune  confentimcnto  gridarono 
tutti  ad  vna  voce,  Ambrofio  cffer'il  legittimo  loro  Pallore . O fegrcti  di  Dio  ! 
Fioriua  in  quel  tempo  quella  noftra  Ambrofiana  Chicfa , o figliuolùpcr  ris- 
petto delle  molte  perfone  fegnalate,edigrandc  autorità,  le  quali  annouc- 
rar  fi  poteuano  negli  ordini , c nelle  fchicre  de'faccrdoti  ; e già  poco  dauan  ti 
viuutoficra  Dionifiofantittimo  Pallore , e dal  noftro  gran  Padre  molto  lo- 
dato, il  qual  c eder  portiamo  che  dopo  fe  falciata  hauette  vna  Schiera  di 
molti  Sufficienti, c valorofi  difcepo!i:c  nientedimeno  a ninno  di  quelli  fu 
riuelato  il  diuino  Segreto  della  futura  elettionc  di  Ambrofio.  Tuttelecofe 
erano  perciò  confulcrc  la  plebe, ed  i nobili,  ed  i Sacerdoti  infame  muna  cer- 
tezza haucano  di  quello , che  far  fi  douettcro,  quàdo  di  dubbio  tratti  furono 
incontanente  da  yna  fola  parola  di  qucH'ammirabUc  fanciullo.  Hor  quella 
clettioncjfe  fatta  fi  fotte  da  vna  raunanza  d'huominidigran  Sapere  ,c  forniti 
d’alto  ingegno  , farebbe  ficuramcnte  fiata  mcn  degna  di  marauiglia,  perchè 
molti  creduto haurebbono  si  fatta  diliberationc  dalla  huraana  prudenza , c' 
dagli  humani  affetti,  c forfè  da  ira,  e da  timarc>e  da  odio  eflcr  procedura  : la-> 
douc  Sentendoli  ragionar’ vn  fanciullo  innocente  in  quella  femplieirtìma  età, 
che  niuna  malitiplà arte, oucr’  inganno  ammette , ognuno  ; fenza  più  auanti  ■ 
penlàrc,  troppo  ben  difpoflo fu  a credere,  che  quella  voce  vfeita  non  fotte 
di  bocca  d’alcuna  mortai  creatura,  ma  si  difccfadal  Ciclo  ;e  che  per  consc- 
guente tal'elcttionc  fiata  non  fotte  terrena,  e procedente  dall’  fiumano  in- 
tendimento , ma  più  torto  celcfiiale , c fatta  con  diuino  configlio . Kitroue-  : 
ratti  forfè  alcuno , il  quale , vdendo  quelli  sì  nuoui , e non  più  Sentiti  auueni. 
menti,  dica , che  ciòtta  flato  puro  effetto  del  cafo  ,cnon  deli'  eterno  volere 
di  Dio?  Ciò  non  crederei  io  giammai;  poiché  troppo:  abbomineuolifàreb.i 
bono  quelle  parole , si  come  quelle , che  non  fi  debbono  ne  pur  rammenta- 
re  tra'fcdcli  addottrinati  nella  Scuola  di  Chrirto,la  quale  non  hà mai  per- 
metto, 
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melTo,  che  altri  fi  facci»  lici  tara  ente  a credere,  che  il  cafo,  e la  fortuna  tur*- 
bar potettero l'artificiofa  difpolìtione  dell'  Vniuerfo.  Apprettò, fe quedi si 
memorabili  (uccelli  per  calò  auucnnero,  quali  diremo  noichefieno  quellé 
altre  cofc  nobili , e grandi , e magnan  ime , e memorabili , che  far  fi  debbano 
colconliglio  diuino?  Dagli  effetti , come  dittero  già  coloro,  che  de’ fegleit 
della  Natura  molto  feppero,può  altri  agcuolmente  peruenire  alconbfci- 
mento  di  quelle  cagioni , che  di  cflì  effètti  fono  producltrici  : c però  fe  tu  vt- 
deffi  vn  ffniflimo  drappo  di  feta  tutto  ordito  d’oro,  e fabbricato  con  mille 
varietà  di  fregi,  tu  non  ti darcfti  giammai  a credere,  che  il  càfo, cioè  alcun’ 
inopinato  auuenimento, ceduto haueffe  quel  sì  fino  lauoro.  Simigliarne- 
mcntc  fe  noi  con  attento  animo  riguardar  vorremo  della  Vita  di  Ambròiìo, 
ritroueremo  quella  tela  ripiena  d'infinite  maranigliè,  le  quali  per  là  maggior 
parte,  come  fi  può  vedere,  hebbero  loro  principio,  ed  origine  dalla  marà- 
uigliofa  elettione  di  lui  al  Pallorale  vficio  t e cialcuna  di  effe  vedrafsi  cotanto 
grande,  ed  efquifita,che  a niun  fauio  rimarrà  luogo  di  dubitate,  ché  il  tutto 
per  diuino  volere,  e non  cafualmente,  noi»  fi  a interuenufò*  E chi  fìrà  co- 
lui, il  qual’ardifca  di  affermare , che  la  fomma  autorità,  la  qual  del  continuo 
egli  hebbe  preflo  gl'Imperadori , ed  il  gran  Vigore  dell’ànimo  fuo,  e l inUitta 
fua  codanza  nel  riprendere  le  loro  maluage  opere , lenta  punto  temete  d al- 
cun  fupplicio,  fieno  fiate  propiamcnteopcrationi  del  cafo  , e della  fortuna? 
L'eflcrfi  per  opera  del  fuofortiffimo  braccio  diacciata  l'Ariana  perfidia  dal. 
le  nodre  contrade, e Tetti-rii  Tempre  da  lui  iftfrgnati  t'popoli  i più  profondi  fo. 
greti  della  legge  Diocesi  col  predicare, come  con  lo  fcriuere  tanti  libriripie. 
ni  d'alti  fentitnen ti,  Rimeremo  noi  eflcr’  opere  d' attribuirli  al  cafo,  ed  a'  for- 
tunofi  auucnimcti  ? Mentre  veggiamo  gli  alberi  tutti  coperti  di  belliffime  fpo- 
glic, e lccàpagne  fcminated’innumcrabili  fiorii  ripiene  di  abbondeuoli  frut- 
tile mentre  altresì  feorgiamo  vicendeuoimcntc  mutarli  le  ffagioni  con  per*, 
pctuo  giro , fenza  mai  interromperli  i loro  confuctl  Corfij  diremo  noi  chè 
habbia fenrimen to  d’huomo  colui , <t  qual'affermi , che  quelli  beni  proceda- 
no dal  cafo  ? Forfè  perchè  tu  non  vedi  le  cagioni  di  quelle  òpere  sì  mirabili, 
quelle  lodo  ti  dàl'animo  di  porre  nel  numero  degl'  inopinati  accidenti?  Pe*- 
ròio  dico , che  quella  detta  ragione, la  quale  agli  antichi  filofofi  gii  perfiia-* 
fc , che  le  cofc  dei  Mondo  fi  goucrnaffcrtì  con  la  fpeeiale  ptouidenza  di  Dio,- 
ci  ammaeftra  parimenteche  il  medelimo,  per  certa  fimiglìanza,  della  vita  di 
Ambrofio creder  fi  debba.  Elfi  feorgeuano  nelle  creature  vifibtli  i'inuaria- 
bil  moto,  come  a dire,  il  continuo  riuolgimento  delle  ftelle,  ed  etitndio  fa 
diuerfità , e la  bellezza  delle  crcature,c  lordino  mirabile  ,-che  ira  fe  haueua- 
no  : e ciòdaua  loro  manifèflamentea  diuedere,cfteeffe  no»  erano  Hate  par* 
torite  dalla  fortuna . Se  alcuno  per  accidente',  dicenano  quelli  fi  lofofi , a’ab- 
battefle  ad  entrare  in  vn  ricco  palagio,ed  iui  feorgeffe  con  (òttimo  ordinò 
qualunque  cofa  difpofta , ed  il  tutto  la  entro  con  ofatte  ed  efqorfite  leggi , e 
con  (ingoiar  diiciplina  Temprami  regolarli , rodo  egli  giudicherebbe , chò 
quel  bell’ordine  non  fenza  cagionefi  cóferuafle  inuiolabi1e,e  che  daliìgnorò 
di  effo  ciafeuna  delle  vedute  cofc  fotte  già  data  preparata, -e  del  cònrtn uò an- 
cora li  gouemaffe.  Conuien  dunque  dire,ohglÌHOli,c»ò',  cheauuenncad 
Ambrofio, cffcrc  dato  difpolirione  di  Dio,  e (butano  comandamento , c lòn- 
tanilfimo  daquclle  comuni  vie, per  le  qualifogliono  procedere  generalm&d 
gli  affari  humanùlaondcio  porto  ferma  opinione, che  in  luogo  di  vero  mira- 
colo 
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colo  s'habbia  da  tenere  quella  ambafciataccleftiale.Gran  cofe  veràmfrc  fu- 
rono quelle,  che  dal  giouanctcq  Daniel  vennero  pronofticare,  mérrc  cglir£ 
pofe  i fogni  al  famolìlfimo  He  Nabucdonofor  ;c  mentre  al  Ke  Baldalar  aperfe 
il  fornimento  delle  ofeurc  parole  ferirtene!  murodclla  gran  (ala . Machicra 
Daniel, o micicariifimi?  Allcuato  fecondo  le  fante  leggidiDio  ancor  nel 
palagio  Realei  dainnocenti  ,creligiofigcnirori  procrearoiornatod'Ange- 
Jici  coltami;  e contea  del  fuo  corpo  cosi  rigido,  che  con  lunghi  digiuni  ben 
purgata  ne  hauca  la  Tua  mente.  E qual  cofa  alla  nobiltà,  ed  alla  innocenza 
di  quel  puro , e candidi  (lìmo  giouane  non  lì  doueuaè  Mirabili  parimente  fu* 
ronole  vifioni,chc  ride  il  gran  profèta  (faja,ilqual  fu  degno  di peruenire 
colfuo  alto  intelletto  infino  al  trono  di  Dio:  ma  dilcefo  egli  era  daftirpe 
Reale  jed  era  di  si  grandi , c di  si  rare  virtù  dotato  , che  meritò  di  terminare  i 
fuoiannigloriofamcncc  col  martirio; c co’ piedi fcaiziandaua  decorrendo 
per  le  (IradCjC  per  le  pubbliche  piazze  a fine  di  ammaeflrarne  il  popolo.  Se 
di  Elia  poi  parlar  yogliamo,di  lui  nelle  facre  Carte  fi  legge,  che  nudatagli 
fu  da  Dio  la  futura  vccifìonc  degli  adoratori  di  £aal;e  die  predi  (le  la  ven- 
detta , che  del  Re  Acbab  prefa  haurebbclddioperio  doppio  misfatto  da  lui 
coinnKfib  contraia perfona  di  Nabot  : ma  di  lui  altresì  quiui  fi  truoUa  drit- 
to , cheli  ville  Tempre  coperto  d'horridi  veftimentiiechc  conforteianimo 
^randiflimeperfccutioni  foftenne.  Non  mi  reca  perciò  gran  mai  amgliiil 
lèntirc , che  i loro  intelletti  illuminati  foffero  nel  prcdicimen  to  de' futuri  am. 
ucninienti.inachcad  vn  garzonetto  improuuifamentctolto  dalla  mohdtudùt 
ne  rozza  del  popolo , aperta  folTe la  bocca , a fine  di  proferire,  quello  veta- 
jncnte  mi  riempie  di  marauigha,eparmi  vn  miracolonon  più  veduto,  no 
fentito.  Sedaciafcuno  foglionfi  forte  ammirare  Jeforze  di  quella  cfoqucnK 
za,  che  con  molte  ragioni , egrandj , e con  fornirlo  artificio  ,.c  ftudiop oòad 
altrui  alcune  cofe  perfuadere  ; perchè  non  faremo  noi  fopropprcfì  da  grande 
marauigliain  fentcndo,che  rna  fòla  voce  piegato  habbia,cd  incenerito 
vn  popolo  tutto  rigido , e duro  agli  altrui  conforti , ed  alle  altrui  perfuafio- 
ni?  Non  difeendono  fìcuramentei  fiumi  dagli  alci  monti  con  pr capinosi, 
veloce,  ne  fuellono  i venti  con  fanta^orzalc  antiche  felue,  ne  ardono  le 
fornaci  con  si  viuo  incendio,  còme  veggiamo  noi  ralhora  i popoli  tumultua- 
re, e ribellarli  dalle  fante,  cdalle  honefli  leggi.  Però  Ogni  ragionò  vuole», 
che  noi,  ammirando  in  ciò  i grandi  miracoli,  e gl'  incomprenfibili  fegretidi 
Dio,  il  quale per  difufate  vie  fuol.  menar'  ad  offerto,  le  fue, opere,  cosi  dicia- 
mo; O éltitudo  duaturum  dr  fcienrrt  Dti  : tjujm  mcomprcheujibilu 

funt  tudieu  tius  t»neftig*bUts  vii  tini.?,  J$uu  e rum  cognomi ftnfum  Domini  f 

jlm  ijuis  confidarmi  emsjvit  ì Pur  troppo.alio  e profondo  nel  vero  èi'abiffo 
del  diurno  configlio, o figliuoli; e come  tale, non  può-sìagcudlmentcdaj 
noftro  debole  intendimento  efler  penetrato  : e però  lontano  dalla  irnmenfa. 
fua profondità, per giufta  tema  di  fotnmergcrci,  fuggendo,  quello  folo  di- 
ciamo, che  si  come  da  vn  fonte  fpcfTo  volte  featurifeono  tante  acque, che  poi 
ne  formano  diuerfi  riui;  cosi  da  quello  fatto , quali  da  fpatiofo  ed  ampio  ri- 
cetto di  molte  acque , che  c a dire  di  molte  gratic  diuine,  deriuar  pofibno  più 
riui  di  belli,  ed  ottimi  ammacftramenti.  Quindi  dunqucciafcuno  di  voi  im- 
pari , che  ci  conuien  fempre  confidar  molto  nella  bontà  di  quel  Signore,  che 
infiniti  mezzi,  etiandio  lontani  dai  noftro  accorgimento , sà  adoperare  per 
giouarci:  Che  negli  cftremibifognitofto  ì noi  ne  vengono  dal  Cielo  gli  op< 

por- 
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portuni  aiuti:  Che  le  parole, le  quali  chiamano  gli  huominialpaftorale 
reggimento  de1  popoli , dourebbono  eflfcr  difeefe  dal  Paradifo , c non  veni- 
re lolamen  te  dalla  terra:  Che  grandiffima  deelì  credere  che  fia  quella  di- 
gnità , la  quale  con  aperto  miracolo  ad  altrui  fi  promette , c fi  concede  : Che 
Iddio  finalmente , a confufione  di  voi , che  delle  cofe  diuinc  ficee  si  poco  cu- 
ranti, affai  aperto  dimortra  di  riguardar’ in  ogni  tempo  con  occhio  piccolo 
quello, che  alla  dignità  di  Tanta  Chiefa s'appartiene, anzi  dielTcrdi  tutti 
quelli  faccrdoti,  che  al  prefen  te  d’ogn’intorno  ini  cingono,  fcdeliflìmo  guar- 
diano, e di  quello  Tuo  popolo  fedele  Tpetial  protettore . Fcdel  popolo  di  Dio 
con  gioita  ragione  io  ti  dilli,  o Milano  (c  ciò  detto  dame  ti  fia  foto  affinchè 
di  ben' in  meglio  fempremai  tu  proceda  nelle  buone  opere, cne'chriltiani 
coltumi  ) perchè  allhora  fingularmentc  inoltrarti  di  haucr  gran  zelo  del  pub- 
blico bene,  c quello  che  è più,  dell’ accrcfcimento  deU'honore,e  della  glo- 
ria di  Dio,  quando  ad  vna  voce,  elTendo  in  prima  dilcordantc,c  colmo  di 
tumultuantirtrepiti, gridarti  ; Ambrofioèil  Vefcouo,  Ambrofioè  il  Vefco- 
uo.  Ma  douelafcioioal  prefente,o  miei  carifsimi , tra  tanta  varietà  d'otti- 
mi ammacrtramenti  da  noi  infinoad hora quindi  raccolti , quel  fingolarif- 
fimo,  che  piu  d’ogni  altro,  come  maggiormente  a voi  profitteuolc , vorrei 
che  negli  animi  voftri  rimanertealtamcnte  imprelfo  f Da  quello  rairacolofo 
auucnimcnto , fe  Tortilmente  il  tutto  vorraTsi  riguardare , potrete  voi  di  leg- 
gieri comprendere , quanto  fi  compiaccia  Iddio  di  biafimare  con  sì  Tatti  fiic- 
ccTsi  le  opere,  le  parole,  ed  i pen  fieri  di  coloro,  i quali  fidamente  con  le 
falle  ragioni  politiche  da  cTsi  chiama  te  Ragioni  di  rtato,Te,  e gli  altri  ammae- 
Urano,  c gouernano.  E doue Tono  in  quella  improuuilà  elcttioncd'Am- 
brofio  le  arti  fiumane,  egli  alluci  con  figli  per  renderli  Tauoreuoleil  popolo, e 
pcraddolciregli  animi  inaTpriti  ,c  per  antiuedere,  etor  viagTimpcdimcnti, 
che  Toprartar  potcuano?  Chi  di  voi  potrà  quiui  ritrouarc  le  amicitiede* 
grandi , ed  il  Tauorc  de'  ricchi , e le  parentele , eie  promcrte , e le  autorità , c 
lagratia de’ Principi  terreni?  Infirm*  mundi  elegie  Deus  >vt  confundut  forti*: 
& ignobili*  mundi  >&  contemplili*  elegit  Deus  ,&e*,qu*  non  funt  ,vt  e*qu* 
funi  deslrueret  :vt  non glorietur  omnis  curo  in  conJpcCtu eius , dille  in  fimigliante 
propofitoilgran  Dottore  delle  genti  (triuendoa’Corinti.  E di  quali  perfo- 
ncvicredete  voi,o  ftolti  Tauidel  Mondo, che  in  quello  luogo  delle  fiere 
Carte  fi  ragioni?  Degli  Apportoli,  di  que’  poueri,  che  cotanto  da  Dio  furo- 
no honorati,c  con  l'opera  de'  quali  egli  vinfe  il  Mondo.  Per  quello  volle 
Tua diuinaMaeftà, cheeletto  ed  vnto  per  Re  del  fuo  popolo  forte  quel  Da- 
uid , eh’ erail  più  piccolo  de’ Tuoi fratelli, e che  le  pecore  pafceua.  Perque- 
ftopariméte  volle,  che  erto  venirtea  fingolar  battaglia  con  Golia, il  qual  poi 
egli  vinfe  con  le  fole  pietre  in  nome  del  Dio  degli  cferciti  con  tra  di  lui  gitta- 
te,e  no  per  propio  valore.  Per  quella  cagione  ancora  fi  valfc  quella  infinita 
Sapienza , come  nell’Efodo  fi  racconta,  a alcuni  piccoli  animaletti , come  di 
miniftri della lua ira diuina , per  muouer guerra  agliHcuci,eda’  Cananei, 
cdagliHctei;  e con  cfsi  gli  mife  in  fuga,eglidifcacciòda’loropaefi . Quelle 
lònoIediuinerencbre,ed  inficmeidiuini  fplcndori,o  fiumani  intelletti, 
che  Tempre  liete  coperti  di  caliginofa  nebbia.  Iob  fantifsimo , c lapientilsi- 
mo  tra  tutti  coloro, che  mai  fcriflcro, ragionando  delle  opere  della  Natu- 
ra, e quelle  paragonando  col  noftro  conofcimcnto,  non  finiuadi  maraui- 
gliarlì  delle  loro  grddczze ;ed  in  tr  oduflc  perciò  vno  di  que'Tuoi  fedeli  amici  a 
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1 b.'i,/|U"  ^'re  'e  feguetm  parole*  Aufmlta  hac  lei  : fin , & confiderà  mirabili*  Dei.  t 
',J;  ì’j.  ' 1 Numquidfcis,  quando praceperit  Deuspluuqj , ve  «/lendf'ent  lucemnabium  tinsi 
Numqutd  nodi  femitas  nuiium  magatele?  perfeCtat-  fceentus  ì Ninne  vc(h~ 
menu  tu « c alida  fura , cùm  per  fitta futrù  terra  Aulirò  ? Tu  fòrfitan  cum  co  fa- 
bucami  es  Ctrlos , qui  foltdtjjtmi  qua  fi  art  f ufi  ftut . U fende  nobis , quid  die  amar 
tilt: nos quippe  inuolutmur tenebri! . Nc  molto  dilì  cardanti  da qultc  furono  le 
parole  cT  vn'tltiogran  Sauio  , il  quale  piu  'afte rmi,  che  il  cotaolciraenro,  che 
gli huomini hanno  delie  opcrttioaidi  Dio, più  rotto  fciocchezza , che  vera 
Proli  c.jo.u.  fcjc-nza,è  da  chiamarli . StUlujjimui  fum  vtnrum,  dice  ve,\i>& fapienti*  ho- 
minem non  eH  me  cum . Non  dtdici  faptentiam  tér  non  noni  feientiam  S ancionun-.- 
.guit  afeendtt  in  Ctzlum , acque  defeendit ? guts  continua  fpiritum  in  mantide 
fuist  guts  ctlligauif  aquas , quafi  in  Vtfiimtnte  f gius  fufatauu  omnes  ter  minor 
•terrai  guodnoment^tius,^  quodnomtnflq  eius  fsnofii?  Ma  quanto  più  coti^ 
uencuolmente,o  ftolti  finii  ,o  pazzi  prudenti  del  Mondo  ,' quelle  pardi# 
dirli  debbono  del  coaottitnento  delle  opere  della  Gratia , lo  quali  fondati 
fai  più  degoe,  come  procedenti  dalla  più  oteulta  ordinatone  di  Di»,  ed  ai 
più  alto  fine  della  lùa  glori*  dirizzate?  E fé  a quelli  dettiicome  Ibtflftja.< 
mente  veraci,  deeli  dar’ intera  fede, perché  tante  lagrime,  o tribolati^ 
Perchè  tanto  gonfiati  ficredi  vanità,  o fuperbi?  Perche  sittudiolàmentent-< 
cercatevoi  l'oro  ,oauari?  Pouere,ediuote  pcrfone,chi  di  voi  nell’ auue» 
nire  di  foucrchioli  turberà , vedendoli  in  mifero  fiato  ? Ancora  fi  efàlteran^ 
no  gli  humani  cuori  j quando  efsi  pruouano  gli  aum  nimenti  ttcondi  , efeli-> 
ei?  Grandi  fignori,  e perfone  d’alta  conditione,diponete  bora  le  corOneitit 
terra , ed  abbacate  i voftrl  Icettri , come  gii  fecero  que'  fa ui  vecchi , riguarda 
ìlWwiju.  dando  ,econfemplandottfronodiuìno,e  quella  Macftàinaccefsibile.  yid 
‘5  ,6'  qulf  refendi  cflis  corde , dKfeJftia  a coloro  fingufarmente  , chelìgnoreggràuog 

•vt  a Domine  aifeendatis  confilinm  : quorum  funi  in  tenebri!  opera,  & dicami,  guip 
•videe noi , & quìsnouu  nès?  '-Tenktfa  tfi  htcvifira'eotfitJtio:  quafi fi  lutumetn-i 
' ' A*’  tra  ftgulum  Corifei  V£r  ditìtt  ìf)fi  fòlfbMfAfì  'Noto  fecifiV-itre  : ó’fgmemurn  die  tfi 

. i filtori fu&;  Nèh Melltais  ! Erpiù  a^ertaoìenteàrtèora  iltnèdefimo  Profcraafii» 
ir,i. c.4(.o.j.  troue  così  ragiona  ; Va  qui  contradtcit  f Cleri  fUo  ,tefia  de  fdmijs  terra.  Nt/m\ 
quid  dice t lutumfgulofuo  ; fluid fic  il,  dr  opus  tuùm  abfque  mdnibusift?  Se  quò4 
Ito  ekaquentifstmo'  Profeta  j o Milano  , paragonato  hauefle  l'humaógerft W 
con  alcuna  creatura  firhffbile , la  qtjttrpetèiTe  manifeftat*1  il  dolore,  ed  àffrrtt<-> 
no  mandar  fuori  del  pé«o  alcun  gemito,^  fefptro  quando  fi  trubùlfiièlt 
mezzo  dc'rormentf,  nò#  fitrèbbe  (miramente  la  comparartene,  auóegodd 
chèftftfc  egli  P hattelTlf  vili'nriliti«li  ,tfegnli)di  tanta  niaràuiglltxijd» 
quello, ’th  e accrette  lo  Ihipore,  fiè,  eh  è egli  l'afTomiglia  ad  vn  vafo  dlrefra^ 
che  rubo  può  lamentarli , ne  dimoftmeilfuoTammaricoyanzi  nepnéqvejii» 
Io  fentire . E pureéó  n iì  federe  léggi  e come  fe  n o i fofjinro  a /fiutoni  òtti,  e7 
noncomc  vini , al  diurno  arbitrio  dobbmtno  tutti  foggiacere . Sentite  hova*- 
quelle  parole,  o religiofépeffone,  e timorate  di  Dio , la  vita  delle  qtfall  i/P 
milleluoghi  delle  dittine  Scritture  con  la  morte  vìen  paragonatai  Q)hlt^ 
potretè  voi  giammai  per  foinnanzi  deg^i  affanni, e delle  angofeie  con  lartén^ 
teuoli  voci  ragionare?  Ma  porrà  perauuenturaparer'ad  alcuno,  che  ftopprtP 
vagitifiamo  ,o  afeokanti  j e che  più  liberamente,  che  io  non  fogliò , dHutfO 
garodii  Ita  dalla  primieri  propotta.  L3  voce  di  quell’ innocente  fanciuHi»4 
hà  dettati  non  pocoiiioftri  cuor»  a contemplare  i ttgretidcl  Cielo  te  partivi? 
sub  Jò  che 
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die  tré» , onero  due  fole  parole  dati  crhabbiano  mille  ammaettramcnri  , in» 
degnandoci fingularmente  quanto  ci  coauengariuerirrgrincomprcnfibìli 
giudici  di  Dio  ,ed  ammirare  ie  fue  veramente  ammirabili  opere  .-  Ninno 
(degni di  cfler.tecomorta  nelle  masi  di  Dio  > poiché  elle  foie  poterono  fot- 
maredalia  morta  ceneieilprimohuombv  che  livilfcalMondo.  iiWì»lt7 
«Ri addali ikoa  hnjros§«ia%o>atiMSfii ubai Ai&Jtlih  o' 3 4 L':.  - <p 
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STUÒIA  Dt  VINCERE  GENERAI  E AXM%$ 
afe/ popolo,  che  eletta  f halted  per  fuo  Puf  ore . 
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Voui  honori,  c nuou* glorie, e nuoui  giudicj  ,cd  acculè,  e 
pene, e dimande,e repulfc,e  difeordie,  e tumulti, e quali 
ani  ciuilc  battaglia  hoggi  vedremo  (urgere , ed  apparir’ in 
te,  o città,che  m’aftiolci,  mentre  tu:  con  generai  conienti- 
mento  eleggi  per  tuo  Pallore  Atnbrofio,  edegli  d'altra ‘parte,1 
a ciò  punto  non  a cconfeutcndoycon-im girammo  cuore  fi  op-- 
pone  a coloro  , che  per  tal  gouerno  ftudiofamente  richiedo  l’ haueano . Ed 
in  peóne  mi  faccio  fermamente  a «redeccj  ehene'paffitfi  teihpi  non  (ia  giam- 
mai lèguiroateunlaittbtaemorabiieauumidiento,  «fittali  alcun’altra  grò-' 
uofaiidpre(a»iaqUal  meriti  di  eflcrdel  continuo  nella  memoria  degli  li  uo- 
mini cosi  ben  can feruta , come  il  merita  quella  pia , ed  amoreuol  guerra, la 
qual  fù  cotanto  mirabile , dà  ina,  e ripiena  di  configli  celefti,  che  fe  più  feri  t- 
tpri  quìloflero  perauucntora  in  Cerne  «guniti  per  ben  porcela  fotto  gli  oc- 
chi, non  ce  la  potrebbono  giammai  compiutamente  deferiuere . Malte  còte , ‘ 
o Milano , io  difsi  l’altro  anno  in  quatto  giorno , ed  in  queft'hora , di  quella- 
voce  fanciullefcij  che  da  Dio  venne  dettiaara  per  riuelarc  i fegrcti  dell'  eter- 
no volere,  e che  prima  cagioneed  origine  fu  di  quello  nobile  combattimen- 
to, del  qual‘hora,a  fi  ne  di  manifeftarui  nel  miglior  olodo,cheper  me  fia  pol- 
fibile,  come  feguilfe,  io  pur  per  tal  modo  prendo  a ragionare.  Se  il  nottro  ' 
gran  Pallore, motte  da  verahumilti  , e confiderati do  li gra  uez  za  delpefo,  • 
che  (òpra  di  fe  prender  dotietia,  cd  eliminando  ancora  dil'gentemétùipe-  ' 
ricoli,  c le  angofeie,  che  con  fcco menano  i Magift rati,  e gl'l  mpcrj  tutti , non 
haueiie  mai  d ili  derato  di  reggerci , ottimamente  fatto  haurebbe . Appretto, 
feegli,dimoftrandoinciò  Ja  conditone  del  fuoanimo,non  pur  con  molte 
graui  parole , e piene  di  prudenza , e di  maturo  fen  nò,  ma  etiandio  con  for- 
ti i c con  viue  ragioni  ftudiato  fi  fotte  di  drfuiare  dal  fermo  loro  proponi- 
mento gli  animi  del  nottro  popolo,  di  maggior  laude  ancora  degno  egli  fia- 
to farebbe.  E fc  poi , lùfficienrinon  giudicando  le  parole  per  dittorre  la  mol- 
titudine da  quel  fuo  penfìero,diuerfe  arti  adoperate  hauefle , cioè  le  altrui 
perfuafioni,ilfauore  degli  amici , lr  autorità  di  quelle  perfonc,  che  in  quel 
tempo  molto  valeuano , etiandio  vna  più  fplendida  laude  meritata  egli  hau- 
rebbe. Ma  quello, che  più  marauigliofo  ,e  più  memorabile  rende  il  fatto, fi 
è , che  egli , di  rutto  ciò  non  Contento , e troppo  angutti  riputando  quelli  ter- 
mini, aliai  più  oltre  procede  ; e purché  polla  ricu  fare  lo  fecttro  deli'  ccclefia- 
ftico  imperio , volentieri  fopra  di  fe  prende  le  altrui  fufpitioni , ed  i biafimi  ; 
epunro  non  gli  pela,  chcgcneralmcnte  fi  creda,  che  da  lui  commelTa  fi  fia 
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alcuna  malua®i*»prra  ; cd  inri  i le  infamie,  c le  caloghe  grkriflfìmc , c le  mi* 
nik'fteAcctife»cotrJkto  animo foìlitne.  L'huinil  fon*ùnentoTche  egli  ha* 
ycua  di  fe  meddìnj  j,  indcgnilfitno  riputandoilèdi  quell.' .honore',  clic  con  fc* 
tq^qifalafUtodi  chi  ali'  altrui  g alleino  àiede,  tìi«]acllo., ^figlinoli , che  a 
valerli  disi fatti  mòzzi  lo di/pofejqtl.the  {tarmi , chela profonda  humiltà da 
lui  in  quello  fatto  dimoftrari  dirittamente  paragonar  fi  porta  c fi  debba  con 
vn  viuo  fonte,  la  bocca  del  quale  da  alcuna  pietra  venga  turata.  Molti  di 
vspWii {yio  *chc^q|nd*ciòauuie^e,  qupl  faticeli  hinurdo liquore',  fpargen* 
dort  per  mine  parti, c^eIIo,vifc9redeUa\t«ta  tp*§f§iormente  tntcrnandofi , 
tenta  femprenlal  dfi  4prirlifeft*uo  alcun  altra  tlrada , artrn che,  fecondo  il 
naturale  ammaertramenxp,di^endefpc^a, colà  nel  centro  .doucdal  natio 
inftinto  è tirato . Non  altrimenti  Ambrofio',  sì  cóme  colui , che  per  grande 
huiniWdcUWfBfiiJ'borato  hauci  di  noaicguir’in  ciò  il  volere  dc’nollri 
cittadini,  pois  ogni  fil>l6»r?a  per  vfeire  di  quelle  ftrettezze , dentro  alle  qua- 
li polìq  fi  vedeua  dalUbcuiuolenza  de  funi  piùcari  amica.  Non  crediate, 
Qmicjfiàrìrtìmi,cbc,picfl0lefien>fcIft6w»6jdcirhumrttd,tnenueclJaJìdifpo« 
ncdigmgnerc  ad  alcun  termine,  cioè  alla  piu  balfa  parte, ouedtl  continuo 
riguarda,  e corre  velocemente  i.cominiHccol'achc  1 tic  ni  pio  d*  vn' antico 
gtf|n  Ri-olita,  meni|p,«gl»eofi -Dio  ragioitau*,cpei'hunuhd  con  erto  lui  con*i 
tendeua  » quella  efl'ifrgtiaodiisnuia  ottimamente  ci  manifeita.  V uletu.  Iddio 
dar  fine  a quella.dura/èruitù,d#ilaquale  opprcfloeradfìio  diletto  popolosi 
e.pjatendogli,chcciò  feguirtepee  opera  di  Mose , tliiamOllo  aie , c sì  gli  dille. 
Vedi  Mose;  a te-conuertà  andare  a Faraone  per  liberarne  il  mio  popolo,  il 
quakgiàdigran  tempo  tutto pjenod’angofcie,edipiaatomi  chiede  aiuto, 
edòccucio  • Signor  mio,  rifpofe  qutlltmplice  Pallore,  confiderà  te  vi  prie  go^ 
elio  io  fon  perfona  idiota,  e poco  atta  a sì  alti  aifari.  Tu  dici  il  vero  ,iog- 
giunfe,IddiuLiH)?.ÌO.filtòfcmprc  con  reco*  e quello  petratti.  ballare.  Mali?) 
alcuno, replicò  Mosò , prc/lar  non  votrà  intera  fede  alle  mie  parole,  che 
douiò  io  fate  ? Allhnta  Iddio  diede  a lui  virtù  difar  certe  gran  mirauighc , . 
come  a dire , di  ti  almucar  la  verga , che  teneua  nelle  mani,  in  vna  ferpe , e di 
conuertire  le  acque  del  fiume  infanguc,c  di  gnarire  incontanente  fe  Hello 
dalla  infcttionc  della  lebbra , affinchè  quelli,  e (ìmiglianti  miracoli  tacerte- 
la poi  ampi  liima  rertimonianza  della  verità  delle  fue  parole.  Non  oliarne 
quello,  incominciò  pur  di  nuouo  Mosè  a pregar’ il  Signore,  che  lohauefict 
per  ifeufato,  fe  egli  prontamente  non  obbediua , perchè  si  fortemente  impe- 
dito era  della  lingua,  che  appena  potcua  profferire  alcuna  parola.  A cui  il  r 
Signore  così  rifpofe.  Da  quella  cagione  non  farai  tu  ritenuto, perchè to-j 
raoueiò  letue  labbra  ,e  la  tua  lingua,  e farai  ammacllrato  di  quello  , che  ti 
cpnuerràdirc.  Deh  Signore,  tornò  di  nuoooa  dire  il  Profeta,  io  vi  fuppli- 
ca,cbe  vipiacciadi eleggere  per  quella  ambafeiata alcun'  altraperfona,  lai 
qual  cerfiMneorefarà  migliore  di  me . Hbr  via  (dille  Iddio , mollrandolì  al- 1 
quanto  adirato)  Aron  ne  verrà  tcco;cd  egli  in  vece  di  rcparlerà.  Opodc* 
rolà  humiltà,  o virtù  portènto» che  il  tutto, faluo  le  impermutabili  ordina* 
rioni  diuine,fupcri,  e vinci  I Perdiucrfifcntieri  adunque  tentò  Ambrofio  t 
di  fuggirli  dagli  honori,  c dalle  maggioranze , e da  ogni  mondana  gloria , c > 
fallo  , c di  vincer  per  tal  modo  quell’ innato  difidcrio  ,checiafcunohà  di  do- 
minare, e comandare:  nel  che  di  vero  altrettanto  gencrofamcnte , quanro 
fauiamcntc,egli  venne  ad  operare.  E fc  bramaflc,o figliuoli, d’intender  , 
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da  mc,qu5ro  audaci  cd  implacabili  verfo  di  noi  fieno  quelli  noflri  occulti  fil- 
mici, e quanto  malagcuole  a vincerli  fia  la  duraedafpra  guerra  , che  elfi 
continuamente  ci  muouono,  con  vn  foto  eli  mpio  del  Re  Saul  voglio  al  pre- 
merne impestile  parole  uòdimoftrarui . Narrano  le  facre  Carte,  che  vitto- 
aiolo  ritornandoli  il  gióuanetto  Dauid  da  quel  lingoiar  conflitto , nel  quale 
col  volorf’  vna  fola  piimbofa  pietra  da  rifonante  frombola  vfeita  vccifeil 
gygaoteG  alia , glifi  fecero  incontro  alcune  femminette,le  quali  con  gran 
i'cdac  gioia  in  laude  di  lui,  c del  Tuo  gloriofo  trionfo,  per  le  Iliade  andaua- 
«ano  coìi  cantando;  Pertujju  Saul  mille  ,& Dauid  dtcem  milita . Hormecodi  i.Rcg.c.it. 
grana  cofilidera te  quello,  che  io  pure  in  quello  fatto  (iugularmente  ammirot  u-7- 
cd  è , che quelle  poche  parole , vditu  che  furono  da  Saul , furono  balteuoli  a 
dettar'  inlui  il  .vento  della  fuperbia,edafar  sì, che  incontanente  daque* 
fiati  il  fuo  cuore  rimaneflìi  auuclenato  d'odio  immortale.  Tentaua  forte 
di  occupar’il  regno,  oucr  riportata  hauea  dalla  battaglia  da  lui  l'mprefa  con* 
tra  del  Ftlifteo  molte  ricche  fpoglie?  Vn’ombra , vn  fogno , vna  leggiera , e 
vaniffima  lulpitionc , la  qual  punto  non  meritaua  di  entrar'  in  cuore  fiuma- 
no, fu  cagione  di  tanti  danni  all’innocen  re  Dauid,  ed  ihfieme  al  perfido  Saul, 
ed  a tutto  l' Ifraeiirico  Regno . Conofceua  molto  bene  il  noftro  gran  Padre 
Ambrofio  la  gran  forza  di  quelli  occulti  !piritua!inimici;e  temendo  perciò 
forfè,  che  forco  ij  tirannico  imperio  della  mondana  gloria  efupcibia  non  ve- 
mlfc  ad  cfler  agcuolmen  te  ridotto  dal  generai'  amore  del  popolo  , chcdi  con- 
corde confcntimcnro  al  pallora'e  vficio  lo  chiamaua,  quello  con  magnani- 
ma fortezza  lì  difpolc  di  vincere, come  poco  innanzi  detto  habbiamo  : e per- 
chè molto  ben' ancora  cotnprrndeua  le  molte  difficoltà,  che  incerto  render 
gli  potcuano  l'elico  della  bramata  vittoria,  fece  apparecchio  di  diuerfi  rime- 
di,e diliberò  in  quello  fatto  di  operar  quanto  fapcua,  e poteua,  come  hora  in- 
tenderete. incontanente  checgfi  vfcì  di  quelli  chiela,doue  il  popolotutto 
ad  vna  voce  non  ceflaua  di  dimandarlo  per  Vcfcouo  e Pallore,  ordinò,  che 
vicino  della  fua  cafa  apparecchiato  folle  vn  folcnne  tribunale  ; cd  appretto  co- 
modò, che  quiui  fi  menatteto  alcune  perfone.  Ir  quali  già  di  gran  tempo  nelle 
carcerili  cuttoòiuano  : e poftofi  tàroflo  a federe  nella  cattedra  della  ragione, 
con  diuerfi  tormenti  incominciò  ad  affliggere  quelle  fuenturate  genti.  Quiui 
concorfa  era  gran  moltitudine  di  perfone, le  quali  fatto  haueuano  cerchio 
iotorno  a quc'mrfchini;ed  il  romor' e mormorio  per  tutto  era  grande;  e 
niun  fapcua,  che  cofa  ciò  dir  volefle . In  quello  mezzo  quegl’infelici  fpoglia- 
ti  vennero  delle  propie  veftimenra  ;e  nudi,  e pallidi,  ed  attoniti  con  gli  oc- 
chi fitti  in  terra  afpcttauano  quello,  che  di  loro  farfidouefle.  Ed  ecco,  che  i 
carnefici  crudeli,®^  rondandogli  d' ogn' intorno , in  varie  maniere  comin- 
ciano duramente  tDrormcnrargli.  Riftrctte  già  fono  le  loro  membra  fra  du- 
riflìmi  nodi:  cd  iuràpoco  fi  fentono  di  lontano  i colpi  delle  battiture, e delle 
fierepercottcregià  inecminciaafcaturir'ilviuo  fangue,  grandi  facendoli  le 
piaghe , cd  a bagnarli  in  alcun  luogo  la  terra.  Alzano  perciò  viepiù  libera- 
mente le  Iamentan2c,e  le  (Irida  i loro  più  cari  parenti , ed  i loro  più  fedeli 
amici , i quali  co  là  corfi  erano  in  aiuto  de’  condannati . Sente  1*  vn  fratello  i 
gemiti,  egli  angofciofi  fofpiri  dell’ altro  tele  madri  pictofc,riconofcendo 
inuolti  in  quelle  pene  i loro  cari  figliuoli,  con  in  numera  bili  gemiti,  e lagri- 
me ,c  finghiozzi  i loro  do  lori  accompagnano  ; e da  quelle  (lette  percoflc,chc 
etti  riceuono , rimangono  anch’cilc  ferite,  e tormentate.  A quelli  sì  atroci 
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-fpcrracoli',ó  marauiglia,  Ambrofiaf  punto  non  fi  cambiò  mai  nel  volto  , ne 
ti  fede  fcg/io  d’ intenerirli  nel  cuore:  ma  tutto  feuero  , e rigido,  e quali  come 
falda  rupe,  immobile  li  flette . Ne  pur’  vn  minimo  fofpiro  gitrò  aUhora,  di- 
co io , quell'  Ambrofio , il  qual-  era  di  sì  tenero  cuore , che  lòuentcqper  le  al- 
trui mifciicpietofainentclagrimaua.  Quella  fìifcnz'alcun  dubbio  in  lui  vna 
occulta  , e dolorolà  pugna;  poiché  gli  occhi  riceucr  non  voleuano  le  lagri- 
me, che  ad  elfi  veniuano  inuiatc  dal  cuore;ed  cllcndo  colà  folpinte,  ritor- 
nauano  indietro  contrai!  naturai  corlò,c  tórreuano  di  nuouo  alla  fontana  , 
dondeeranofeaturite.  Ma  che?  Conueniua  forfè, che  Ambrofio, per  afli- 
curar  fe  ftelfo , recafle  molti  danni  agli  altri , e trapalfalfe  i termini  del  giufto, 
cdcli'honcflo,ed  aflliggelTe  molti  innocenti  ? Le  leggi  de' Romani, cd  i 
giudic)  vorranno  forte  foflferir  quelli  oltraggi,  c quelle  si  manifcfte crudeltà 
nel  lcno  della  nobile  Italia?  Direte  voi  forfè , alla  verità  del  fatto  non  ac- 
conlentcndo  ,che  ciò, che  io  al  preleate  mi  fon*  ingegnato  di  fedelmente 
raccontarui  , fiaflata  vna  vanirà  ed  vn  fogno  ; ouero , che  di  huomogiuflo 
improuuilàmenrcdiucnilTe  ingiuflo,e  di  manfucto  crudele,  e di  reggitore 
dcpopoli,  tiranno?  Quello  dir  non  fi  dee , o figliuoli  : quelle  sì  fconcepa- 
rolcnon  conuien  profferire.  Egli  era  allhora  giudice  di  quello  popolopec 
comandamento deH'impcradore,  nc  mai  dallagiuftitia  in  alcun'atto  venne 
ad  allontanarli.  Più  tolto  fi  hà  da  conchiudere,  che  quello,  che  eglipoteua 
far  fegretameme , c che  etiandio  del  continuo  faceua  ne'confueti  luoghi  del- 
la giullitia  lontano  dalla  veduta  del  popolo,  fù  da  lui  per  giouamento  di  fe 
mandato  ad  efccucione  in  prefenza  d'ogni  prrfona . O arce  diuina , o alti  fe- 
grcti  dell’  humiltà , alla  cui  grandezza  giugner  non  poffono  compiutamente 
le  noftre  lingue  ! Ottimamente  nc’palfati  tempi  di  quella  gran  virtù  parlò  vn 
dinoto  Scrittore,  mentre  diflc,  che  ella  non  hauea  alcun  termine;  Eft  emm 
bu/Hiiitans  virrus  imnenft , falciò  fcritto  San  Doroteo  nel  lèrmonc  fecondo . 
E di  cc'to  egli  diflè  il  vero:  imperocché,  fe  innalzar  ci  vogliamo  col  penderò 
pergiugnorca  fegreti  di  Dio , eliaci prefta  grandiflimo  aiuto, c ferucanoi 
come  fcala  per  folleuarci al  Ciclo.  Se  poi  diffonder  ci  vorremo  per  levir- 
tuofeoprrationideH'humana  vita,  ella  Tempre  ci  reca  marauigliofogioua- 
m esito  ; e nc’grandi  affari , e ne'  mezzani , e nc’  piccoli , c con  ogn  i perfona  , 
ed  in  ogni  luogo  ella  è pronta  a fouuen  irci . E quando  a Ieri  voglia  i fuoi  pro- 
fondi abifli  ricercare , potrà  etiandio  conofcerc , che ellànon  hà  veramente 
alcun  termine  iconciofliecofachè  più  oltre  Tempre  procede  nell’  abballarli, e 
quali  nel  fegreto  del  Tuo  centro  nafcondédofi,cofe  non  più  vedutele  più  fen- 
tire  giammai  non  ccfla  di  operare.  Quindi  é,  che  il  noflro  Santo  (per  quanto 
a noi  è licitodi  conghirtturarc)fi  credette  , che  dando  por  tal  modo  ad  in- 
tender c ad  ognuno , ch’egli  folfe  di  feroci,  c quali  barbarici  coftumi,pcrdura 
nc  haurebbe  la  generai  beniuolenza , e da  tutti  farebbe  flato  fuggito,  e con- 
uertendo  i più  de'citradini  i'amor  ,che  gli  portauano  in  grand’odio  , cercato 
haurebbono  di  eleggere  altra  perfona  per  loro  Pallore.  Noi  tutti  Tappiamo, 
o figliuoli , che  le  piaccuolczze,  comunalmente  parlando,  molto  fi  amano 
in  coloro,chc  alla  guardia  dcpopoli  delfina  ti  fono  : laonde  vn  Principe  mal- 
uagio  venne  già  àflomigliato  ad  vn’aturaipina  , alla  quale,  perché  Tempre 
nuoce, niuno  volentieri  s’accolla.  Ed  é così  propio  de' Re l’elTer  benigni, 
c man  lucri , che  Saul,  clpcrimcn  tata  eh’  he  bbc  colà  nella  fpelonca  diferta  d' 
Engaddilamaofuctudinc  di  Dauid,di  fubito  antiuidc,  che  a lui,  etiandio 
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tara mtbt  in  Domino , ne  deleasfemen  meum  pofi  me , ite  fue  auferas  nomen  meum 
de  domo  Patrie  mei . kaflbmigiiafi  il  clemente  Principe  ad  vna  falliti  lira  piog- 
gia, die  iummaracnteci  conforta,  cciricreas  in  tanto,  che  vnodi  elfi,  fe  mc- 
«ictimo loda  ido, così hebbea dire;  ExpeCiabant  me  ficai  plumam,&  osfuam  >oh<ap.*».u. 
jpericbnntquafiaditnbremfiteetinam.-cdiiiroue  paragonali  con  vnfiume,il  15 
flnal  hibbia c<>sì moderato  corfo,che  non  faccia  punto  di  ftrepito.  Edi  t.u.«. 
vcroelfendo  i Principi  nel  mare  della  preferite  vita  come  tanti  porti , dolici 
radcried  afflitti  popoli,  quali  laflì  nauiganti , riparar  fi  debbono  per  refpi- 
rare,e  faluarfi  dalle  tempefto/c  onde  delle  mondane  infelicità  e fciagurc, 
non  coouicne , che  elfi  poi  quiui  truouino  i piòfteri  venti  della  fonerà  c rigoi- 
rofagiuftitia , ma  sì  l'aura  placida  c foauc  della  pietà  e mifericardia.  Hor  fe 
9'  mondani  signori  per  ragione  delloro  Raro  conuien'  adoperare  gli  humar 
ni  coltomi , conucrralfi  po  i a’  Vefcotri  tener  man  iere  afprfl,  e ferrigne  ? Ccr- 
aonò,ocari afcoltanti.  Sauiaraente perciò dilTe Origene, doucr' il Paftore  pr;s.hom.  1. 
efler’aniorcuolejeconfolàr  volentieri i timidi , ed  i pufillanirai,e  coniar-  ‘nllb- Rcs' 
tar  gl*  infermi , edimoftrarfi  verfo  d’ ognuno  piaceuole , c benigno  : ed  Ifaia 
parimente, ragionando detfururo  regno  di  Cbrtrto,  così  di  luilafciòfcrit- 
|oì  Calamai»  quajfiuam  atnttnteret , & luium fumiga» t non  exttnguet : inveri.  I(V. 
tatteducet  tudicium . Non  erte  tritile , ueque  tarbalentas  ,donec  ponte  in  terra  in.  4 4' 
disiami  ér  legem  <ius infiala expe li tbant . Ma  crediamo  noi  forfè , che  i noltri 
cittadina» eia noftra plebe, hauendo  tfperimentato  Atnòrofio  anzi  rigido 
e Teucro , che  piaceuole  è benigno  ,fapc(Tero  perciò  rcfiilerca  que*  grandini- 
mi  fuoì  sforzi , ed  1 quelle  fottiliflimc  furarti,  edi  celeftialeXapienza  ripiene  j 
euer  ma  calibro  torto  penfiero , r parole , e vacillaflero  nella  primiera  propo- 
fta?  Tutdfiftetteroftrmi,ecoftanti,ebenn»iUc  volte  le medefime  diman- 
do reiterarono;  e come  coloro,  che  fermamencecrcdcuano  , che  egli  contri 
Ogni  legge  di  giuftitia  afflitti  haaelfccjvc' miferi,  fecondo  la  loro  fai  fa  cre- 
denza parlando  jdifiTero,  che  voleuanb-, che  quelpeccaio centra  quegl'an* 
jnocenti da  lui  comraeflb  fopra  di  lonocadefle . Cuà Teppe  ragionare  la  roz* 
za , ed  indotta  noi  ti  tu  dine , che  di’Saui  >e  dagli  antichiScritooriinen  com- 
parata.al  vento  ,al  mate  turbato , alle  inftabilt  foghe , ed aRa  lrggiena  poli 
uerefedic  in  vn  punto  vuole,  e difuuole  i od  cani  fiera  dirariuti  colon,  c<i 
vn  rp  irtro  di  moiri  capi  - E chi  di  voi , o figliuoli , non  comprende  in  quella 
fiutai  antica  coftmza , e lealtà  del  popolo  Milanefe  ? Maio pure  ,permag- 
giormente  ma  ni  feft  aria  u i , pe  n fo  af  prefénte  di  porui  fotco  agli  occhi  l' in-  , 
coortanza,e  dtslcalt.ì del  popolo  Hebraico , la  quale fh sì grande ,chp  va' 
altra  vguale  ad  eifa  nonfenepotràgiammai  ritrouarc.  Condotto haueu» 
Mdsè-pcrampi  ed  horridi  diferti  il  popolo  Iftaelirico , e guardatolo  da  in  fi-  E10d.eip.31 
nifi  pericoli  ; e ft  amigli  era  fedel'  interpetre  di  molti  Ce greti  diurni;  ed  ordi- 
nati haueuai  giudici,  e farti  di  molti  miracoli,  quando,  con  dio  al  monte 
Sinaperuenne.  Horcbecofa credete  voi  Chcallhora  auueniflc?  Sale  Mo- 
sè  l'opra  il  monte  -,  nccue  le  rauole  delia  legge  ;cdiui  la  diurna  Micftà  tiene 
coperto  luilunghìragwn  amenti:  efubitodpopolo,diucnuto  impartente,  n* 
potendo  quella  dimora  comportare , ftraboccheuolmente.  corre  ad  idola- 
trare ,efkflS  vn  virellod’ oro,ccon  vifo  aperto  niega  di  ùpetc  doue  Mose 
atteora  andato  fi  forte.  Aitmraaro  collante,  e fedele  hi  quello  tua  popo^ 
o : ; lo. 
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lo,  o Milano,  verfo  il  paftore  Ambrofio,  quanto  incollante,  e disleale  con 
Mosèfù quella  Hebraica  ingratiffima  gente.  Vcroè,cheio  nonsòpoi,fe 
hoggi  tu  meriti  di  elTet'  in  ciò  perfettamente  aflòtnigliato  a'tuoi  maggiori  j ne 
sò  le  in  re  lì  truoui  quella  bontà  antica , e fcquel  candore  primiero  in  te  ap. 
panica,  e le  di  quegli  animi  (empiici,  c veramente  chriftiani  tu  fia  vn  viuo 
ritratto . Quc*  primi  diedero  inanifefti  legnali  di  non  Caper  malitiofamente 
delle  opcrationi  del  loro  Paftore  ne  pur  fufpicare  : ladoue  tu  taluolta  de’ fa- 
cerdoti,c de’ reggitori  delle  anime  ardifei  di  mormorare.  Io  sò, chenoti 
cadchoraad  alcuno  di  voi  nell’animo , che  io  così  ragioni  per  mia  cagione. 
Di  tutti  i faccrdoti  generalmente  io  parlo  ; e dico , che  effi  d confi  fempremai 
co'  voftri  ragionamenti  honorarc;  e che  fe  per  calò  apparifcein  loro  alcuna 
macchia , la  qual  polla  qualche  biaGmo  meritare , vi  conuien  pur  quelli  (of- 
ferire diferetamente,  ricordandoui  di  quel  memorabile  efempio,  che  hora  io 
fono  per  raccontarui . Giunto  era  il  Signore  alle  vltime  hore  della  fua  vita, 
i«n,  op.ij.  qUàdo  egli,cenando  co'fuoi  Difcepoli,  come  voi  Capete,  manifeftò  a Giouan- 
ni  il  nome  del  traditore.  Hor  quell’  innocente  DiCcepoIo,  che  cotanto  il  Cuo 
macftroamaua  , e che  da  lui  era  cotanto  amato, fi  tacque , ne  ad  alcuno  fece 
pur  motto  di  quello , che  Cernito  haueua  : c quantunque  il  pericolo  folfe  vici- 
no, c romper  fi  potelfero  i lacci  delle  fraudi  di  Giuda , manifeftandofi  il  tra- 
dimento ,tuttauia  egli  tenne  filentio,  perchè  quel  perfido  era  del  numero 
de'Ccguaci  di  Chrifto . E pure  in  quelli  noftri  corrotti  tempi  ritruouafi  molti, 
i quali,  Cenzahauerncmanifcfta  necelfità,non  celiano  di  parlare  contro  a" 
Cacerdotij  anzi  ciò  fanno  alle  voltcfàlCamentc,c  con  clprcfle  bugie,  e con 
danno , e có  ruina  di  molti  innocenti  .In  premio  delle  loro  fatiche,  cde’loro 
ftentidouranno  dunque  ipoueri  faccrdoti  afcoltarele  voftrc  mormorano- 
ni,elema!dicenze,chc  gli  trafiggano?  Dunque  perchè  fi  fono  volontaria- 
mente obbligati  a render  buona  ragione  di  voi  preflb  di  Dio , ed  a guardami 
con  pericolo  delle  propie  loro  anime  da  molti  mali , così  di  loro  fcriuendo  1‘ 
Ad  n*b.  af-  Appoftolo;  ìpfi enim ptruigilant , <ju*fe  rotiontm prò animabm  veflris  rtddituri, 
vk.u.17.  voigli  vorrete  accufare,cbefFare,eIacerarc?  Niunogiufto  premio  può  efi- 
fcr  delti  nato  dagli  huomini  a coloro , i quali  con  rifehio  della  loro  Caluatione 
promelTo  hanno  difarui  alcun  feruigio,  ancorché  piccolo  folTe , non  che  di 
cuftodiruidà'mali  eterni.  Più  innanzi  ancora  procedendo,  io  dico.  Preli 
haueteifacerdotiper  voftri  difènditori  prc(To  alla  MaeftàDiuina;e poiope- 
rate in  modo , che  effi  hanno  neccffità  di  elfer  difefi  dinanzi  agli  huomini, per 
purgarli  delle  calunnie , che  voi  date  loro  contra  ogni  ragione  : il  che  è come 
a dire , che  i capitani  di  quella  guerra  in  udibile , che  voi  del  continuo  efcrci- 
tate , non  corrono  d’altra  cofa  maggior  pericolo , che  di  non  poterli  difen- 
d ere  dalle  voftreaccufe.  Potraffi  giammai  Centircofa  più  indegna?  Fefteg- 
gianoi  Demoni  di  quelle  voftrc  fciocche,cfccllcrate  anioni;  poiché  vedo- 
no, che  voi  non  liete  occupati  in  altro,  che  in  prender  vendetta  di  voi  me- 
defimi:egliamicidiDio,che  fentono  sì  fatte  accufe  ed  imputationi,tre- 
mano  per  tema  del  voltro  futuro  flagello.  Io  non  sò,o  miei cari  (fimi,  fe  fìa 
honefta  c conueneuol  cofa,  che  hauendoui  con  l'cfempio  di  sì  grande  Appo- 
ftolo , qual  fu  San  Giouanni,  dimoftrato  quanto  efecrabile  ed  abbomineuo- 
le  fia  quello  peruerfo  cofturae , hor  con  l’cfempio  di  perfona  di  gran  lunga  a 
lui  inferiore  il  medefimo  vi  dimoftri:ma  di  sì  fatto  riguardo  non  voglio  al 
prefente  in  alcun  modo  eflcr  ritenuto . Hauete  dunque  a faperc,  che  Collan- 
tino 
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tino  il  Magno  (come  ce  ne  fanno  ampia  teftimonianraleapprouareftoric) 
tra  le  altre  Tue  opere  grSdiflime,  le  quali  piacemi  hora  falciar  da  pai  te,  prot- 
eso jthc  in  Nicea  cuti  di  Bitiniali  raunalTc  vn  de' maggiori  concilj , che 
mai  celebrati  li  fieno  nel  Mondo.  Auucnne,che  dopoclferfi  iui  per  opera 
del  pio  Irapcradorédiflìnite  molte  cofc  della  noftra  lanca  fede,  filcuarono 
alcune  pedone, le  quali, come  hanno  in  vfanza  di  lare  i maligni,  hebbero  ar- 
dire di  calunniare  prcfTo  di  lui  alcuni  Vefcoui, attribuendo  loro  certe  colpe,  . .li.»  . r 
delle  quali  erano  innoccntiifimi.  Mofirò  egli  col  mutarli  di  colore  nel  vifo, 
che  turbato  per  ciò  fi  era  non  poco:  c dopo  hauer'  afpramentc  riprefi  gli  ac- 
culatoti, entrò  nella  magnifica  fata , douc  ledeuano  quali  tutti  i Pallori  dei 
Mondo . A me  non  da  hora  l'animo , o cari  amia , che  io  fi»  per  faperui  tut- 
te le  parole  di  quel  dotto , e Tanto  Monarca  riferire  : ma  follmente  dico,  che 
«gliprcfe  in  mano  i memoriali  delle  accufc,e  cominciò  egli  mede-fimo  ad 
cllcr'  il  difcnfore  di  que'  Prelati , dicendo,  che  quelle  calunnie  erano  diabo- 
liche TuggcUioniic  che  alcuna  credenza  non  doucuafi  dare  alle  cofe  narra- 
te jc  che  sì  fatte  colpe  non  fi  farebbono  giammai  Tentile  fe  non  di  perfonc,Ic 
quali  perduto  hauriTcro  il  lume  dell'  intelletto , c meritaifero  perciò  più  collo 
compitone, chcakuna  pena.  Qual  perfona  di  sì  barbarici  collumi  ricro- 
uar  fi  potrebbe,  la  quale,  quelle  cofe  /emendo  raccontare,  fommamenrc 
per  innanzi  non  amafle,  e non  riuctilIV  quello  modeltiflimo  Imperadoref 
Per  tal  modo  operando  i grandi  Signori, fono  a fc  medelìmi  cagione  di 
grandifiimagloria  ,e  la  loro  fama  diuenta  eterna  ; e Temendoli  cosi  genero- 
fa  niente  parlare , può  altri  dubitare  ,/c«gl«oficno  piufaui,  che  fanti,  e pi(i 
valorofi , e di  gran  cuore , che  piaccuoJirif  cor  teli.  Per  certo  non  fi  potran- 
no giammai  nc'futuri  tempi  i vefiigi  di  queftisì  religiofi  collumi  cancellare; 
poiché  efiendo  per  ranci  anni  addietro  fiati  impresi ndlcmentihumanc, 
hora  più  che  mai  agli  occhi  di  tutte  le  pccfone  apparifconomanifdli.  E citi 
volentieri  non  foggiacercbbc  all'Imperio  di  così  giufio, e così  rcligiofo  Prin- 
cipe? Molte  ficurameotc.o  Magno  Coftaorino, furono  le  vofirc magnani- 
me imprefc , per  le  quali  meritalle  di  fignoreggiare.il  Mondo  tutto  imaall- 
hora  piòi  cju  per  ogni  altro  gcncrofo  fatto  tl  meritafte,  quando  a quello  pic- 
coinumcro  di  portone  ricufatte di  comandare.  L'eflerui  in  tal  cafo  aften uro 
dal  giudicare,  e l.hauer  tenuta  infra  certi  termini  l’autorità  del  voftro  Impe- 
rio, conokcndo  ,chca  voi  non  s’ appartencuail  por  mino  nelle  cofefacrc, 
fù  opera  aliai  più  gioì  iofa, che  il  riicuotcrc  nuoui  tributi,  che  il  peruenire 
agli  virimi liti  del  mare ,ed  iTreftrigtKte.il  voftro  Imperio  (piamente  coni' 
ampiezza  della  terra-*  À aucfti  gloriofi  farti , a Milano  ,, vorrei  io  che  hoggi- 
dì  telo  haucflcro  l’arco  dell’ intelletto  i Priacipi, affinchè  amaflero  piùla 
vera  gloria  ,che  la  fupcrbja  ; * piùd  moderaci , e di(«cci  coftumi , che  la 
violenza  ;c  non  ficredefifero  di  perder  le  ragioni  dell'Imperio  * 

c di  metter’ in  forfè  la  loro  raaefti,  quando  , . ..  , 
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| I(Tc  già  negli  amichi  tempi , come  Voi  tuttipotcte  fapcre , o db 
letti  afcoltanti , vn  famofo  capitano  d' Ifracl , chiamato  Iefte, 
il  quale,  a fine  di  confcguir  gloriófa  vittoria  contea  gli  Am- 
moniti mortali  nimici  del  popolo  di  Dio,  fece  federine  voto, 
fc  mai  poteua  rimaner  vincitore , di  offerir*  alla  Madia  diuina 
in  faerificio  chiunque  di  fua  cafa  nel  fuo  ritorno  Rato  f of- 
fe il  primo  a comparirgli  innanzi.  Hor'auuenne,che  col  fauorcelcftecgli 
rimale  vittoriòfp  : e ritornandoli  trionfante  verfo  il  fuo  natio  albergo , vide 
di  lontano  vna  gran  turba  fefteggiante,  ed  iui  a poco  conobbe,  che  quelle 
perfone , le  quali  incontro  a lui  veniuano , erano  fanciulle  d’ Ifracl , e ne  vdì 
ctiandio  i Tuoni , ed  i canti , co'  quali  per  modo  feltcuole , e quali  con  trion- 
fale pompa,  ingegnate  lì  erano  di  riceuerlo.  Sentì  egli  di  ciòinellimabjl 
piacere  ; ed  auuicinandolì  ogn’  hora  più  alia  propia  cafa  , vlrimamenre  s*au- 
oide , che  quella  , che  con  fella  maggiore  ,c con  più  veloei  palli  dinanzi  alle 
altre  tutte  verfo  di  lui  caminaua,  era  la  fua  cara,  ed  vnica  figliuola . Allho» 
!i-a  il  mifero  padre,  trahendo  dalle  più  intime  parti  delle  fue  vifcerc  vna  la. 
■tncnteuol  voce,gridòforte,cdiflc.  Ahifuenturata  figliuola  di  padre  infe- 
lice, che  tcftclfa , eme  infieirièm  vn  punto  hai  ingannato!  Hor  fappi  ,che 
fecondo  il  volere  di  Dioda  queflè  Wani  paterne  hai  da  effer’  veci  fa . Tur*. 
brilli  tutta  nel  vlfo  la  malauuén  turata  giouanefentendo  quelle  sì  fatte  paro- 
le ; c gittata!!  **  piedi  del  padre , pronta  lì  oflfcrfe  al  fuo  volere;  e poi , cam- 
biando Jnlicmecoh  le  altee  donzelle  in  pietolo  lamento lefoaui canzoni, 
addimandò  con  dolorofo  pianto  dal  padre  folamente  tanto  di  tempo, che 
aiutata  dalle  compagne , per  gli  monti , e perle  valli  del  vicino  paefe  amara-* 
mente  lagnar  fi  pbtctfe.  Contentollì  il  padre  d’indugiare  il  Tuo  fiero  propo*> 
•ftimenro  per  alquanti  giorni;!  quali  forniti  che  furono,  ritornò  la  infèllcé 
'giouanc  alla  cafa  paterna , c quitti  concomune  lamento  di  tutto  llfraelitìco 
popolo  fù  làcrificata.  Che  dite  voi  hóraio  figliuoli,  di  quello  fatto?  Paruri 
rcheftatofia vn eafofoptanitnodoafpro,ed acerbo?  Doucritrouarpotremo 
in  ciò  le  leggi  della  giuftiri»?  Come-hobbern  qui  luogo  la  innocenza  icP 
’àtnor  paterno,  edi  privilegi  dell'età, Cdel  fcffo , che  a eonipaffione  muoucr 
-doueuanoqualunqueeu€wéd*ri|^iè'd’bfilò?;  Ebbre  (tchi’l  fcrederebbe?) 
>fù  volere  di  Dio" , che  ciò  #gtriffb;  t fb  celelte  dettino , eleginimo  , e non ab- 
bomineooleficrifitìò'j  IQosì  aflFern«;fop!rl  qutrfto  forre  palio  delle  (fidine 
Scritture  ilgrand&tpohKdel  n'Óflro  grati  Padre  Ambrolìo , cioè  il  beatiffi- 
moAgollino  nel  Wbpo  primo‘deflacftlrdf'DÌÒ;òuè  parimente c’infcgna, 
che  quando  Sanfon  vccife  fe.tofiemé’éon  tutti'  i Filillei,  ottimamente  fece! 
E confermali  l'opinione  del  gran  Dftftorc  con  le  parole  dell’Appoftolo , da 
cui  tra’San  ti , e tra  coloro , che  cori  lalorgran  lede  vinta  haueuano  qualun- 
que mondana , ed  Infernale  potenza , aflaouerati  vengono  Iefte,  e Sanfon . 
Dunque  potrà  alcuno  licitamcmte  fc  «edefimo  vcciderc?  Dunqueperpri- 
uardi  virai  nimici , farà  permeflò.dta^trlltia  a fc  ftdfo  la  morte  ? Tali  fono 
le  grandezze  della  fapienza  diuia*  ,oJi<i!ano:taIi  fono  « fuoialtifegreti. 
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Laonde  li  nuoua  Legge  parimente  veduti  hai  martiri  entrar  per  diurno  in- 
ftmto  volontariamente  nel  mezzo  degl1  incendi , ed  iui  fefteffi  abbruciare, 
egittarfi  dagli  alci  precipiti) , ed  a fé  medefimi  recar  la  morte.  E di  vero 
noppo  marauig!iofc,e  dali'intendimento  di  noi  mortali  troppo  lontane 
fono  le  opere , che  quella  infinita  Sapienza  con  alti,  e profondi  configli  ope- 
rar fuole  nel  cuore  humano  altrettanto  malageuole  a penetrar  fi  per  ragione 
di  effe , quanto  per  nfpetto  de'penfieri , che  agli  occhi  noftri  fono  affatto  ce- 
lati : di  che  chiaro  argomento  ne  habbiamo  da  quello , che  l'antico  Iob  ci  la-  iobt.it. .li, 
feto  fcritto , mentre  gli  occulti  fegreti  della  Natura  inuefìigando , quali  per  & fe* 
tal  modo  con  fomma  ammiratone  venne  a ragionare.  Egli  c cosi  gran- 
de ilconolcimento d’ alcuni  fàui,e  di  sì  efquifita conofcenza  s'informai* 
animo  humano,  che  prende  a raffinare  i diuerfi  metalli  nafccnti  nelle  rifeere 
della  terra,  ed  in  effa,  quali  oltre  ad  ogni  humano  ingegno,  necolriua  l'oro, 
e l’argento.  E la  luce , la  cui  chiarezza  feguir  non  poflòno  gli  occhi  noftn, 
perlègreto  modo  operando,  vince  l’horrore  delle  tenebre,  c le  caccia  dal 
Mondo  ; efotto  terra,  quali  in  balla  roba,  le feppellifce.:  e tuteania  in  sì  ofeu- 
ra  caligine  qualunq;  pietruzza  può  altri  trouar  modo  dtdifcernerc.  lagran- 
diffima  copia  corrono  le  impctuofeacquedentro  a’ fiumi,  i quali  poi  incon- 
tanente per  feccbczza  fi  riducono  in  piccoli  ruicclli, ad  effi  a bbon dcuolmen- 
tc  non  rilpondendo  lepoucre  vene.  Riceuela  terra  diuerfi  nutrimenti  dal- 
le ftelle;  ed  aiutata  da*  temperati  raggi  del  Sole,  mena  abbondeuoli  frutti; 
cpoiiuiapoco  arida,  e difforme, c come  abbruciata  apparifee.  Seminati 
fono ne’campi, come  pietre  vili , i prcciofi  zaffiri; ed  inficme  circondati  fo- 
no , e veftiti  di  finiffimo  oro  ; ne  vi  è perfona , che  pofla  rinuenire  que’coperti 
fentieri,  per  gli  quali  effi  vna  volta  ritrouati  furono . Così  ammirabile  oltr’ 
aciòpruouafipcrefperienzaelTerlapofranzadiDio , che  elfo , come  piccole 
pietre,  dalie  loro  radici  ncfueUei  più  aiti  monti,  I fiumi  inondano  i campi 
fpatiofi  ; e cadendo  col  loro  flrabocchcuole , ed  impetuofo  corlò  , fpezzano 
le  alte  rupi,  e per  entro  le  balze  fi  fanno  fìrada,  ed  ogni  cofa  bella  di  quel 
paefe  veduta  già  dagli  occhi  diuini,  rimane  diftrutta.  Non  vi  è fiume  così 
profondo, il  cui  fenoadeffi  aperto  non  fia;  ne  teforo  così  nafeofo,  che  ma- 
nifcfto  a quelli  non  apparifea.  Finalmente  conchiude;  Ma  la  fapienzadi 
Dio  chipuò pienamente  difcerncrc,  e l'albergo  dieflaritrouare?  Quali  dir 
voglia,  che  i Tuoi  grandi  mifteri  vincono  di  gran  lunga  le  nofìre  parole;  e che 
con  l'humano  ingegno  non  polliamo  in  alcuna  maniera  al  perfetto  conofci- 
mento  di  quell*  peruenire . Hor  fe  Iob,  che  fìj  vno  de’piii  faui,  e più  perfpicaci 
ìnueftigatori  delle  cofe  narurali,per  le  marauigliofe  opere  della  Natura  pere- 
grinarlo , con  vari  argomenti  alla  fin  conchiude,efièr  la  fapienza  diuina  naf- 
cofa  agl’ intelletti  humani,ritroueraffi,o  anime  diuote,  alcuno  di  così  au- 
dace fpiriro , che  fi  creda  di  hauer  1*  intelletto  sì  altamente  ammaeftrato,chc 
a lui  s’appartenga  il  faper  tutto  ciò,  che  a Dio  piace  dì  operar  ne’ cuori  fiu- 
mani? Non  farà  per  rantodifdiceuoleilfentire.chegli  fcritto  ri  della  vira  , 
e farri  del  noftro  fan  tiffimo  Padre  Ambrofio , ragionando  delle  arti , con  le 
quali  egli  fi  ftudiò  di  fuggirli  dal  pifìorale  vficio,  raccontino  di  lui  alcune 
cofe, le  quali  potrebbono  pcrauuentura  offender  l’animo  di  coloro, chef 
fegreti  di  Dio , fecondochè  a lor  pare , vogliono  intendere , ed  efporrc . Afi 
coltateturtiquellojchehora  fono  per  dirui.  Molti  di  voi  raccordar  fi  po- 
tranno diquel  sì  Arano  auuenixncDto , del  quale  in  quello  luogo  1*  anno  paf- 
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fato  trattai  ;doèdiqucI  tribunale, che  attorniato  era  di  malfattori, ed  al* 
tresi  Ji  quelle  pene , e di  que'cormcn  ti,  co'quah  elfi , hauendofi  riguardo  al- 
l'apparenza, lenza  il  debito  ordine  della  giuftitia  veoiuino  in  veduta  d‘ 
ognuno  duramente  puniti.  Hordopo  qutilo,che  auuennc?  Poiché  s'auui- 
de il  grande  Ambrofio,chc  la  fopraddetta  arte  poco, oucr nulla  fiatagli 
craprohttcuolejecheilpopolo  tencua  pur  ferma  la  fidanza,  che  prima  in 
lui  liaucua , pensò  di  feguir'  altra  via, acciocché  generalmente  tenuto  forte, 
le  non  ingiufto,  e crudele,  <d  auido  dell'altrui  lingue , almen  di  fouerchio 
amadorc  delle  dcliue,  e de'  piaceri,  c feguace  dc'concupifcibili  appetiti. 
Per  la  qual  cofa  fecea  fc  venir'  alcune  infelici  femmine  di  Mondo , c nel  cof- 
pctto  d'ognuno  volle  che  nel  fuo  albergo  entra  (Tiro . Spera  ua  egli  con  tal' 
arte  di  far  sì , che  quella  troppo  credula,  c men'  accorra  raunanzapopolarr» 
efiimando,  che  con  quelle  infami  peccatrici  a modo  di  lafciuo  ,edifibJuto 
giouanc  conucrfar  volcflc,  foflcdi  fubito  perhaucrio  lommamentca  vile, 
ed  in  dilpregio.  jManiuno  può  toglier  via,  oucr  turbare, gli  ordinidiuini,o 
benedetti  figlinoli  ; c troppo  inferme  fono  le  humanc  portanze  per  opporli  al 
eeltficdefiino.  Non  venne  fatto  ad  Arabrofio  ciò,  che  egli  fpcraua:con- 
ciolfiecofachèagrido  dipopolo  cominciarono  tutti  con  maggior 'ardore, che 
prima,  a replicate  quelle  parole  da  loro  gu'proffcrite  ; Ptccjtum  tttum  fuptt 
itosi ftccatum tuumfuftr »os ; dichiarando  con  erte, che  inrcndeuanoadogni 
modo  di  haucrlo  per  Velcouo , e Pallore . Il  partito  da  lui  prefo , cioè  di  Fai 
comparire  le  maluage  femmine,  affolutamentc  parlando,  fu  nel  vero  terri- 
bile accidente, e cafo  firano,cd  vno  di  quelli, che  ad  ogni  huomo parer 
deonodifdi«uoli,cd  iniqui:  ma  d'altra  parte  baffi  dilcrctamen  te  a confide- 
rare, che  niuno  fcandalo  non  ne  frguì  perciò  nel  popolo;  poiché  allhora 
grandirtimo  fcandalo  figuito  nc  farebbe , quando  erto  affai  collo  incefo  non 
FiauelTc,con  qual' arte  il  Pallore  lì  fiudiaflè  di  menar’ad  effetto  quel  fuo  sì 
nobile  ,e  sì  magnanimo  proponimento  , ne  fi  folTe  incontanente  auucduto  , 
che  ciò  altro  non  era , che  vna  guerra  <P  humiltà , ed  vn  deprezzar  fcrtelfo , 
ed  vn  volerli  fottrarre  da'  pericoli  col  riuolgerc  alcroue  gli  animi  delle  im- 
portune turbe  . Aggiungo,  che  la  nouità  di  quello  fatto  partorir  non  poteua 
nel  popolo  ne  fcandalo, ne  altro  male,  perchè  troppo  grande  era  già  la  fama 
di  quello  noftro  fourano  Maeftro,  la  quale  fparfa  era  per  le  vicine  cótradc,  e 
per  l' Italia  ,equafi  per  l' vniuerfo  Mondo . Altri  affai  maggiori  efpcrimenti 
haucuanogbhonoreuoli  cittadini,  c le  perfone  di  grande  affare,  della  gra- 
uità,edella  coftanza  del  fuo  magnanimo  petto:  e la  concepura  opinione, 
quali  chiarifliino  raggio , vinccua  , cfgombraua  qualunque  tenebra  , chcad 
erta  fi  foffe  oppofta.  Vedute  furono  ben  sì  alcune  fcmtninette  infelici intor- 
no a quella cafa, che  fi  potcua  quafi  chiamar  l’ albergo d’ ogni  virtù, c cho 
frequentata  era  da’piùfaui  ,cpiùbcncoftumatihuomini,cheaIlhora  in  te,o 
Milano,  fi  ritrouaffero  ; e vicino  a quelle  mura , che  non  haucano  per  lo  paf- 
fato  veduti  di  si  fatti  mofiri,ed  in  quelle  porte , che  a colè  fozze,eIorde 
giammai  non  s'apcrfero,  condotte  furono  quelle  anime  immonde:  ma  niu- 
no per  ral  fatto  rimafedi  lui (candalezzato,  perchè  fulficienteracnre  già  ogni 
perfona  informata  era  delle  manierddcl  fuo  viuerc , edi  quelle cofe, che  egli 
pcraddictro  gloriofamente  operate  haueua . Potralfi  perciò, fecondochè 
io  eftimo  ,affomig!iare  quello  Tirano  auucn  imenro  a quello  di  Dauid , men- 
tre egli  quali  tutto  nudo  nella  prefenza  del  popolo  canuua,  c danzaua:un- 
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perocché  si  come  ninno  allhora  haurebbehauuto ardimento  di  chiamar  Da* 
uidpeccatore.faluo  Michol  mogliere  di  lui,  donna  aflai  temeraria,  edipo-  i.Re*.«p.c. 
coreligioiìcoftumi ,oucr' alcun* altro, che  menata  hauefle cattiua , e diflb-  “***• 
luta  vira  ; così  fiato  non  farebbe  fe  non  temerario  molto,  c folito  a bruttarli 
nelle  lafciuic  colui,  il  quale,  vedendo  ciò,  che  a buon  fine  operauaAm- 
brodo , hauefle  ardito  di  biaiimarlo  come  impudico,  e lafciuo . Fu  dunque 
opera  della  diurna  Sapienza,  che  ne  pur*  vnode'nollri  cittadini  fi  fcanda- 
lezzafiè  di  quella  attionedel  noftro  Pallore , la  qual*  era  rutta  diuina , e fan- 
ta;  poiché  puntononèda  dubitare, che  quel  diuirto  fpirito, il  quale  ara* 
maeftrato  haueua il  noftro  Padrea  valerli  di  quegli  artifici,  che  di  fopra  ve* 
duci  habbiamo , non  operalTe  etiandio  ne*  cuori , e tullechnllune  men  ti  de' 

Tuoi  figliuoli , che  collaati  foflcro,  e vinte  non  fi  arrcndcilc.ro  per  così  (Itane 
apparenze.  £ non  credete  voi  foefe  ,’che  quel  Signore , il  qual  comandò  ad 
Abram,  che  gli  facrificaflè  il  filo  caro,  ed  vnigenito’ figliuolo , non  folte  Gcn.up, 
quel  deilo , chemandò  poi  TAngclardal  Cielo  a ritenere  ifpoderofo  braccio  “•1I* 
di  quel  magnanimo  Padre?  Sicuramente  così  il  comandamento  ,cheolcrc 
alleforze  naturali , Cd  alle  co  munì  leggi  proccdeua  ,comelaprohibitione, 
chepoco  apprclTo  fegut, furono  effetto  di  quella’ eterna  fapienza,  la  qual 
feppe  quelli  due  contrari  inficmesìben’accordarcjche  con  grande  vtilità 
del  padre,  e del  figliuolo , allo  Hallo  fine-delia  gloria  di  Dio  furono  dirizza* 
ti.  NefolamenrenonrecòArobràfio  alcuno  fcandalo  al  popolo  con  quella 
a t rione,  che  in  apparenza  era  m:n  che  làadeuolcetfhoaclU,  manoncqrfc 
neanche  alcun  pericolo  di  contaminar  perciò  l’anima  fu a con  verun’attó  im* 
puro:  con  ciò  flìecolkchè  don  è da  credere,  che  il  fenfitiuoappetito  in  colui 
commuoucr  fi  putrite, chccon  gli  agi,ccontedelitieletentaeioninonern 
(olito  di  nutricare  ,c  che  di  fe  haueua  tal-guardia,  che  le  battaglie  maggiori, 
elfinlìdie  d alcun’ altro  più  poderofonimiconon  temeua  ,-neè  vcrihmile, 
che  quegli,  che  poco  innanzi  vinta  haueua  la  fuperbia , e debellato  il  fiero 
appetito  del  comandare, ed  atterrato  il  mofiropeftiferodeH'auariria,ri- 
fiutando  le  ricchezze , le  quali  lcdignitip  e le  maggioranze  fogliono  accom- 
pagnare, folfe per  temer  dell* ombra  d’alcuna  vana  bellezza.  Non  farebbe  i.Reg.cip.t»; 
egligrandcfciocchezaail«redcrc,cheIa  vittoria  gioriof* , la  qual  riportata 
haueua  Daui  1 ilcIFilifteo  crudele , e la  fatica  di  quella  sì  pericolofa  batta- 
glia , e lo  f le  »no  incomparabile  da  lui  concepuco  contro  al  fuo  auuer  fario  , 
lafciaro  gli  haueflero  campo  non  diròdi  vagheggiare,  ma  ne  pur  di  vedere 
le  fanciulle  della  G udea  ,che  nel  Aio  trionfo , facendogli  dintorno  gran  fe- 
lla,tutte  allegre, eginliue  A dimoftrauano?  Quell* ani/no, o figliuoli, ri- 
pieno era  in  qurfpunro  d’alti  penfieri  me  ad  altro  era  intento,  chea  rumi- 
nar con  la  mente  come  recar  porcile  altri  giouiraenti  al  popolo  ; come  fer- 
mar 1*  impeto  de’  fiorinimici  nel  tempo  auucnirc  ,-comc  guadagnarne  la  gra- 
tta del  Re  Saul , e ritener  fecondo  la  promeflà  fede , del  propio  valore  ampio 
guiderdone.  Per  fimigliantemododicoio  ,douerG  fermamente  credere, 
che  fan  imo  d’ Ambrofio  auuezzo  gii  ad  operar  folo  cofe  grand  i c gener  ofe , 
nonfofle  per  abbaflarlì  nepur*  a riguardar  con  occhio  impudico  alcuna  di 
quelle  don  ne,  che  nel  Aio  albergo  per  bonetto  fine  introdotte  hauea.  Ma 
conuerrà  forfè, o miei  cariflimi , che  alcri,efpetialmente  chi  è proceduto 
molto  innanzi-ncila  firada  dc’laudeuoli, ede’ fanti  collumi , imiti  quello 
efempio  confidando  nc* propi  meriti, c nel  propio  valore?  Non  farebbé 
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quefto  honefto  configlio , ne  io  farei  giammai  difpoft i di  profferire  per  beni- 
fnioalrruifomiglianti  parole  ; poiché  verri  bbono  dirittamente  a contrarie 
s.  A'j?.lik  <te  a quelle  del  beatilfiino  noftro  Padre  Agoftmo,  il  quale  non  vuole , che  le  di» 
Cattaui  c!  uinefcritture  fieno  da  aoi  lette  fenza  gran  riguardo;  e dice,  non  tutti  gli 
h.  ' cfempi,  che  quiui  fi  raccontano, douetfi  di  fubio  approuare,ed  inficme 
imitare, ma  più  toflo  maturamente  conGdcrare.  Ecco, che  con fufficicnti 
pruouehabbiamo  terminata  la  quiftione:ccco  che  grande  è la  tua  laude,  o 
Milano , mentre  honorafti  quella  perfona , che  meritato  haueua  fommo  ho- 
nore.  Ne  inconftante  di  vero, ma  faldo ed  immobile, ci dimoftrafti nella 
buona  opinione,  che  di  lui  formata  haueui;cd  in  ciò  fauiamentc,c  magna- 
nimamente operarti.  Tuptofferifti  qucllcparolc,chea fempiterna  memo- 
ria del  tuo  ardente  zelo , viuer  dourebbono  nel  petco  diciafcun  fedele  per 
bcndifporloanonifcandaiezzarfi  di  leggieri , ed  a non  dar' orecchio  alle 
, falfe  imputationi,  ed  alle  maligne  accufc.  Ma  come  può  in  quefta  folenne 

fella  compiuta  cfler  la  tua  laude,  eia  mia  Ictitia , mentre  veggio,  che  tu, 
quantunque  in  quegli  antichi  tempi  non  fij  fiato  pronto  a prendere  fionda- 
lo, fcandalezzi  con  tutto  ciò  al  prefente  fenza  modo  gli  altri  deprezzando 
ogni  honefto  coftume?  In  te  fi  odono  quelle  parole,  per  le  quali  piagnere 
dourefticon  troppo  amarelagrime.  Quello  è vfato  vitio  della  nobile  città 
, di  Milano,  la  quale,  benché  affai  volte  di  ciò  agramente  riprcfa,pur  non- 
dimeno nel  medefìmo  peccato  bcncfpefTo  ricade.  Troppo  aggrauataèira 
te  quefta  così  odiofa  colpa.  Hor  che  raiferia  è quefta  ;e  quanto  grandeèil 
cordoglio, chcioperciòncfenco?  Non  far  poco  conto  delle  parole,  o Mi* 
lano;nemidire,che  cfle  fpeffe  volte difeordino da'fatti; poiché  con  lefa- 
uieperfbne ragionando, più  torto  dir  dourefii,che  elle  dirittamente  fono 
oltana.*.  mcffaggiere,ctcftimonie  del  cuore.  Sauiamenrc  perciò  Origene  paragonò 
mMiti  . g| j auar, } v0|cnticri  ragionano  delle  loro  ricchezze,  con  quel  pefcc.n  cl- 

M«th.  e.  ir.  ]a  cui  bocca  fu  trouato  il  danaio,  che  offerir  volle  il  Signore  per  fc , e per  Pie- 
trofuodifcepolo,afine  di  foddisfàre al  tributo.  Ragiona l'auaro  de’fuoi 
tefori,  ed  incótanente  crediamo  di  certo , che  nel  cuore  di  lui  riporto  fia  quel 
pretiofo  metallo , che  egli  cotanto  moftra  d' amare  : e tu  non  vorrai , che  al- 
tri prefuma , che  il  tuo  cuore  fia  colmo  di  abbomineuoli  lordure , mentre  da 
efTofcaturifconomilleimmondc  parole?  Doue  formate  furono  elle,  doue 
generate,  e doue  nacquero , fc  non  nella  tua  mente , la  quale , quali  peftifc- 
ro  albero , che  vclenofi  frutti  ci  dona , le  difToIute , e le  dishonefteparole  hà 
ci™.  Ale»,  virtùeforza  di  produrre?  Ben  dille  perciò  Clemente  AkfTandrino,chei 
•r.t.  cihoct.  noftri  ragionamenti  fono  i veri  frutti  degli  humani  penficri.  Ma  vorrai  tu 
a genica.  forfcfcuìare  jC  nafeonderc  la  tua  maluagiràja  qualesìmanifcrtamcntear- 

cufano  i tuoi  ragionamenti?  Vorrai  tu  dire, che  inteviuano  gli  bonetti 
pcnfieri,echelccaftcopcrationidateamatc  fieno?  Niuna  laudeuolc  opc- 
eale'cx'oi!  raPu®1  te  piacere;  poiché,  fecondo  la  vera  opinioned’ vn  certo  antico  fa- 
mocr.fcna.  uio  , le  parolcfono  come  ombra  , che  fèmprc  fegue  il  corpo  del  noftro  ope- 
rare: anzi  fono  come  immagini  rapprefentanti  quello , che  altri  far  fuolc. 
Ahi  città  infelice  ! Purtroppo  infelicctu  fe',fe  quello , chehora  io  dico.par- 
lando  di  te  ,è  fempre  vero . E come  la  benignità  di  Dio  ti  fofterrebbe , fc  in 
te  fortcro  i corpi  ( per  così  chiamargli  ) di  quelle  fcelleratczzc , e di  que’  mifi 
fatti,l' ombre  de' quali,  quali  in  ogni  parte, a tuttcl'horc  apparirono? 
Chi  farebbe  peggiore  dite?  Ma  il  tacete  in  quefto  luogo  farà  cofa  honr  fta , 
ci  affin- 
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affinché  non  lìa  forte  da  riprenderti  lamia  fiogua , fc  per  darti  ad  intendere, 
^ualetu  faretti,  più  Innanziclla  procedette.  Ponete  rimedio, o cittadini, a 
ai  perico  lo  io  errore  ; e ciafcuno  di  voi  a fuo  potere  fi  lindi  di  riuoigere  da  sì 
rea  vfanza  gli  amici , ed  i conofcen  ti , proiettando  loro , che  tenuti  faranno 
«omerubelli  della  patria , e nimiri  del  pubblico  bene,  ed  infidiatori  della 
comune  falote. 


NEL  GIORNO 

‘ DE’ SANTI  MARTIRI 

GERVASO,  E PROTASO. 

J^VALI  SIA  STATA  QI  QVE STI ,, INCUTI  MARTIRI 
la  'vita  , e la  morte  : e quali  bonari  dopo  il  loro  glorio/b 
- martirio  babbi  ano  ritenuti  'iti'  tetta 

RAGIONAMENTO. 

RANDE  per  certo  è il  aatural'amore  verio  la  patria , 
o miei  cardimi,  dal  qual  lòlo  prefi  molti  .fi  difpolèro 
di  buona  voglia  di  perdere  quegli  agi, ne’ quali  fi  vi» 
u cu  ano , e gran  parte  del  loro  bauere  ; e molti  ancora 
per  tal  cagione  lietamente  ibttehnero  lunghiflimi  af- 
fanni,e duri  «fili  ic  talhora  con  fortezza  incompara- 
bile tollerarono  criandio  la.  ttefià  morte  . E quello 
n.c.  cfimo  amore  non  potrà  perauuentura  tanto  ia  voi 
’'n.alpréfente«ipenire,chec(nianimolieto,anzitoodi- 
iù  (ita  arten  rione  mi  vdiate , mentre m lande  cP  alami  voftri  gloriofi  cittadi- 
ni, ecompatrioti  io  ragiono?  Se  il  loro  maggior  pregio,  e la  cagione  più 
grande,  che  noi  habbiamo  di  lodargli  ,edi  amargli, fette  folamentcl'hauct’ 
hauuta  con  eflo  noi  comune  la  patria,  meriterehbonodi  cerco  non  focale 
nofire  parole  j c l’àttentione  voftraima  eflendo  efitftatiper  altro  così  rag* 
guardeuoli , che  la  loro  minore  laude , e l' vi  t imo  loro  honore  fi  è l’ cttere  in 
quella  città  nati,  qual*  parole  farannondi  loro  degne , e qual'attentbne  dou- 
raflìda  voi  giuttamen  te  appettare?  Qui  dunque nacquero Geruaib , c Prota- 
fo,c  qui  nudati  furono,-  enon  difccfero  già  di-parenti  otturi  ,edi  minuta 
gente  ; ma  sì  di  pctfonc,  che  poi  con  glorioto  martirio  le  ft  effe  honorarono 
Da  Vitale , e Valeria  martiri  generofi , e cejefti  combattitori , e trionfatori 
prdcreatifuronoceperòEen  potetèda  voi fteffi  penfare.quato  grande  fotte  il 
merito  di  quelli  figlinoli  predo  fua  diurna  Mariti  ctian  dio  per  tal i genitori  ; 
equanto  amari  foffcro  in  Cidoj  per  cttere  flati  generati  da  pad  re,  e madre  sì 
fanti.  Era  Dauid  lantUfimo Re, e tanto, che  niuao  forfè  più.  Quelli  eia 
gran  Duce,  egran  .Profeta,  e dittino  Componitore  di  (almi.  A sìgran  pa- 
drefuccedettc Salomone,  il  quale, trauiando  dal  diritto  fenderò,  prilimo 
Re  diuenneied  idolatrando, e profanando  la  terra  firn ta,  c molti  nuoui 
. . lem- 
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rempliaftòifilfi  l)i;  ergendo,  l'ira  del  vero  Dio  in  infinite  maniere  contra 
di  fé  vennemciiramcmcaconcitarc.  Nientedimeno  tanto  poièl’cflcr  figli- 
uolo di  tal  padre,  che  il  regno  di  lui,  benché  diuifo  , non  ftdiftr  urto  , come 
P'r  giurto  punimcruo  gli  fi  conuemua  : anzi  per  lunga  fucceflìone  di  Rc,c  per 
j.  Re>. c.  ii.  più fi-coldi  mantenne.  Laoode per  bocca  d'vn  Profeta  fy  di tto;  F/Uc'antem 
“ I6-  eius  dabo  T ribum  vnam , vt  remane  at  lucerna  Dauid  f truo  me  a cunei is  d/e  bus  ca- 

ra rn  mem  lerufalem  ciuitate . Hor  le  quefto  è vero  d'vn  figliuol  reo,  ma  figlio 
di  giurto  padre  ; che  farà  di  Geruafo , e Protafo , che  furono  figliuoli  fanti , c 
figliuoli  di  fan  tiflìmi  genitori?  (^aorograriyquinto  cari,  e quanto  accetti 
crediamon  lichcfifTeroa  Dio?  AH*efler  poi  naridiparcnrifantilfimi,chc 
con  gli  alti  loro  mefiti  foanmamente  cari  gli  rendeuano  alla  Madia  Diurna , 
s'aggiunte  \ che  elfi , affinché  s' auanzafTcro  ogn‘ hora  più  ndl’acquifto  delle 
chriftiane  virtù,  edcjla  diurna  oraria,  erano,  da  Vitale, e Valeria  mirabil- 
mente aiutati  nòn  fole écAi  le cftldt preghiera  td  a'ffamofé  orarioni,  che  per- 
la loro  faluccporgeuanp  del  continuo  dinanzi  a Dio  ; ma  etiandio  col  loro 
b trono  efempio.  Diligèntemente  ofleruauano  <]u  erti  degni  figli  unii  tu  itigli 
andamenrrde'loro'genitpripcr  cainnuDarea gran  parsidictmalle medefi- 
mc  loro  pedate  vcr/p  il  Oelo  ;c  vaghi  di  elfi*  Allicciti  imitatori  degli  efempi 
domdlici , e diligenti  ofTeruatori  de'  paterni , e materni  configli , c fcdelicfe- 
cutori  de1  loro  comaadga^ty, sabati  cuftpdiuano  nella  mente i (iti, ed i 
luoghi,  douegià  con  fatti,  e con  parole  furonoTantamcntcammacrtrati,  che 
in  qualunque partefi rhàolgcuano, così  La  chrirtiana  pietà  del  padre, come 
«quella  della  ttudecveniua  di  fubùo  agli  animi  loro  viuaméterapprefentata» 
Ói,Kdtccpanoeffi,iInoftropadredolccmenteciammoniua,econ  molti  bel. 
liammaKftramcntntiihfcgnaua  la  reta  via  di  falir’ al  Ciclo  : qui  in  opcré 
fan  ri  dime , erurteceleftì  occupato  egli  fi  dimoraua  : qui  li  noftra  madre  ncl- 
-te  milcrieoi  diofe  opere  ora  ioprammodo  vigilante  : equi  amenduc , mentri 
•orauano.da  fieri  pctfecrtrori  con  forti  catcoe  furono  legati  : quella  era  la 
carccrr, dentro  aliaquale  lungo  tempo  racthtufi  liArriwn:  in  quello  luogo 
fparfero  molto  Lingue  per  mano  de'carnt  tìci  : cd  in  quefi'altro  rendettero 
lofpiriro rnuitto a quel Re;chc  per  coronargli , gli attendeua  dalCido.  E 
mentre  in  si  fatte  confiderationi  fermauano  il  penfiero  , fentiuano  accen- 
der fi  h e'  loro  cuori  vtiòé  fiamme  d’arden  tiftimo  difiderìo  d'imitargli  ; e dalla 
memoria  cricordatione  de’ gloriofi  loro  iatti$’jngrgnauano  di  trarne  quel 
fruito,  chcdalla  rimembranza  degli  antenati  fooiintendcua  Ifaia  ne  trahefi 
Ky«p.j>.o.  :fef  Ifraélitico  popolo  alitava  rhe , ad  erta  riunito , così  dilfe;  Attenda  e ad 
'■  *■  petram , t inde  exciftefiu , & ad  cauernam  laci , de  qua  pr.tcì/i  eftu . Attendile  ad 

Abraham  Pacrem  ftjlmm , & ad  Sur  ramane  peperà  vas.  11  fiotto , che  neri* 
portammo  ,fù  vna  perfetta,  edefquifita  imitatione  delle  loro  preclare  virtù, 
ed  artioni  ; poiché  in  «fsi  fpecchiandofì , fi  prfero  a menar’  vna  vira  più  torto 
celcfte  ,chehumana  ;e  quanto  di  caro  quaggiù  fi  pofsicdeanimofamcntc  dit 
prezzando,  le  ricchezze,  ed  i poderi  re  le  gemme,  r l’oro  a'poucri  coniar, 
gamano  compartirono.  Priuatifi  perciò  volontariamente  di  tutte  querta 
terrene  foftanze , etiandio  la  paterna  cafa  vendettero , per  poter  più  fplcn» 
didamente  habitar  nel  Cklo;edinfcgrroditflèrpcrfbttamrnterendurilù 
beri  da  Icsù  Chrirto , a'ferui  la  libertà  donarono . Oraua no , digiunauano  * 
ed  in  opere  di  pietà,  e mifericordia  erano  ogn'hora  occupati, crappreión- 
tauanoi  vctichriftiani  di  quella  etàfcliccjf:diquelfecolo  veramente  d oro, 

nel 
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nclquale , come  ben'  oflcrua  il  Beato Grifollomo , non  regnaua  ne'  cuori  hu-  s cfirrCot 
marmi  fouerchio  amore  nc dell' oro, nc de' diletti, ned’ altra  cofa  terrena  ,J 

ed  fiumana, faluo  di  mantenerli  in  vita,almcn  fuggendo.  Il  che  tnaraui*  p°p‘ 
gliofamente,  fecondo  il  Tuo  coftumc,cgIipruoua  poi  dicendo,  che  tempo 
da  fpenderli  inutilmente , o da  procacciarli  agi , e delitie,  non  era  quello,  nel 
quale  ifcguaci  della  chriltiana  fede  corretti  erano  a fuggirli  qua  e là  de- 
perii per  tema  delle  graui  perfccutioni,  riparandoli  chi  ne'  ìcpolcri,  e chi  ne’ 
difertii  e che  Intente  a' diletti, ed  accefed'ardencc  ti  ninna  d‘  alcuna  con-. 
cupifceozaciTcr  nonpoteuano  quelle  dilicatc  matrone, le  quali  fatte  già  vn 
ghiaccio  per  lo  timore,  e' fparute  in  riila, e tutte  fqualliJe  diuenute  perja 
fame , con  le  velie  logore  , c bruttate , e co'  capelli  fparfi.,  g pieni  di  polucrc,ì 
afpetuuano le  ancelle,  che  nafcollamence  per  fegeete  vie^  e con  incerti  ,_c 
cremanti  palai  infino  dentro  a’  fepolcri,  e fopra  le  morte  oira.>c_fopraj.cada- 
iteri, apparecchiaBcro  loro  lemcnfc.  Ma  come  foifafcroi(acerdotiGeQuli 
di  reder'  in  Geruafo , e Proiafo  quelle  lànce  rirtij , e queliti,  chrilliini  collu- 
mi? Riuolfero  fubitamente  i loro  penlieri  agl*  inganni,  cd,a  mirtirj,ed 
alle  morti  ; c di  comune  cpnfentimen.to  dificro , chcgl'Iddij  forte  perciò  adi- 
rati , minacciauano  per  vendetta  infelice  fine  a quella  guerra,  clic  iui  a poco  , 
far  lì  douca, fedii  in  prima  non  li  vccideuano,ouer  nò  ceiTauano  dal  chrillia- 
no  culto . Di  che  raaamcotc , c fcioccamente  temendo  Anallagio  prefetto, , 
comanda  ch&ftretcamente  legati  fieno, ed  in  ofeura  carcere  polli;  e chq; 
decapitatola  prima  Protafo,fiapiitraleinnumcrabilibattiture  confuma.*}, 
to  Geruafo , e perda  dolorofamen te  la  vita  : il  qual  duro  comandamene©  fu 
tollo  da'  minillri  di  lui  con  ogni  fierezza  lèguicq.  Hor  quìcoa templi  ognu- 
no, quanto  poli*  l'ardire , c 1*  animo  in uitto  d*  vn'  huomo  giqlt  o , poiché  elfo, 
dall- foto  fi  ccmv< l'Inferno  tutto.  Stanno  igloriofi  martiri  in  fempliee, , 
edhumilc  vita  celaci  agli  occhi  de’ mortali;  ed  infin  coli  neile“vifcere  dell’ 
abiflo  mettono  gran  terrore, efpaucnto:ediDomoni,  quantunque  predo  , 
che  in  numera  bili,  di  due  foli  huomini  temono,  c per  fouerchio.  di  timore 
tremano . Qial  potenza,  e qual  grandezza  farà  mai  a quella  da  pareggiarli, 
fe  i Demoni  inuifibili  (piriti,  ed  immortali,  nella  prolcnza  de’ vifibili,  e mor- 
tali huomini  fi  riempiono  di  fummo  horrorc,c  fpauento?  Cedanopurele 
vittorie , ed  i trionfi  de'  maggiori  duci  alla  vittoria,  ed  all'  honoreuol  trion-  t 
fo  di  quelli  valoroli  Ibldati  di  Chrillo  j poiché  efri  vincono  foli , fenza  a mi- 
ti ,fcn  za  anni,  e poucri  peregrini  della  terra  ; e di  niuna  cofa  temendo,  fan- 
no temer  gli  altri . Ne  piccola  nel  vero  è la  vittoria,  che  riportiamo,  facendo 
che  altri  tema  imperocché  mentre  facciamo  alcun’huomo  temere, principal- 
mente l'animo , ed  il  cuore  di  lui  fi  abbatte  ; al  che  poi , lenz’altra  forza , ne 
feguc  la  perfetta  vittoria , vincendoli  incontanente  il  corpo , vinto  che  fi  i 1' 
animo,  c lo  fpirito . Grandiliima  perciò  conchiuder  fi  dee  che  (lata  fia  la  vir- 
tù, ed  altifsimo  il  valore  di  quelli  inuitti  càpioni , che  col  folo  timore  feonfif- 
fero  già  tutte  le  diaboliche  in  uifibili  potenze , e di  quelle  con  gloriofa  ed  in- 
tera vittoria  trionfarono  - Venendo  poi  partitamele  a parlare  di  quelle  fiere  > 
battiture,  c di  quelle  dure  verghe,  con  le  quali  per  comandamento  di  Ana- 
llagio lì  diede  a Geruafo  crudel  morte , par  mi , o mici  carifsimi , che  molto  fi 
ralfomiglino  alle  percolfcdi  quella  ai  marauigliqfa  verga , che  fece  miraco- 
lofamcnteda  durifsima  felce  fcacurir'acqqc,c fiumi  colà  nel  mezzo  dello  3 
(ceche  arene , c dell'arido  terreno  dei  dilèrto . (grande  nel  vero  in  que'  pri- 
.1  jii  ' Ó 1 mi 
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mi  tempi  fù  il  miracolo  feguito  a I percuoterli  di  quella  morta  pietra  : ma  le  II 
con  fiderà,  che  cflo  era  principalmente  dirizzato  al  beoificto  del  corpo  ,o 
della  morrai  vita,cche  la  terra  finalmente  acque  Tuoi  generare,  non  ha  dub- 
bio,che  fenza  comparatione  maggiori  fono  le  marauiglic.chealpcrcuo- 
terfidolla  viua,cpretiofa pietra  del  corpo  di.  quello  fantifsimo  martirc/c- 
guirono,  E non  comprendete  forfè  da  voi  Adii  quàtimarauiglio/ì  effetti  icr 
ltìiproduffcro  quelle  reiterate  percofle?  Egli  era  in  ogni  parte  corporata 
colmo  di  dolore,-  e ranimariempicuafi,e  foprabbondaua d‘ vn'immcnfiy 
gaudio.  Era  tutto  coperto  di  ferite;  e quali  non  folle  più  rcrra  afe  era  ,■ vie 
piti  rifplendcua ,c  bello appariua  al  Ciclo,  odagli  Angeli.  Andaua  «flicol 
lingue  perdendo  la  vita;cd  vn'altra  vira  più  nobile  fi  xcquiftaua.  La  carnai 
per  le  battiture , c per  gli  grandi  ftratij  fi  confumaua  ; e lagraflczzadelfofpii- 
rito aumentauafi.  Erarrgfi  finalmente  torte, ed  infianreleoflaielinobai. 
flczza  ogn'hora  diueniua  in  lui  maggiore.  Dipartire  che  furono  da'  loto  glo- 
riofi  corpi  quelle  anime gerterofe,  quali  honori, ed  incontri, eJaudije'donl» 
ellcriceuellèro  nel  Ciclo,  lingua  mdrtale  appieno  fpiegar-nonpottebbe.-e 
però  de’corpi  folamcnte , e della  parto  mcn  degna , e più  a nei  vicina  paviani 
do , diciamo  pure,  che  efti  furono  incontanente  da  Filippo  fantifsimodifee^ » 
polodilcsù  Chrifto  dinotamene,  e folennementc,  quanto  la  co nditiOne 
del  tempo  pieno  cf  affinai,  e di  pericoli  perme'teua,  nelle  propic  calè  lèppel— 
liti  ;oue  celati  lì  flettcroper  affai  rompo,  edinfinatranto,  ihea  DiorpTacqita 
diriuelar'ad  AmVofi> , doue  nsfcoifld fòflèl’ antico  felbro  r Certificato# 
pertanto  di  ciò  il grart^PàfWrd , con  marauigliofo , e diuino  piacere , accora-- 
pagnató  da  molto  popolo  ,eda!chericaro,lìpofeacauarc  dalle  profonde1 
vifreredMftté^-*qucfMfino,ecefe(lcoro;ed  indi  tratto  ch£l’hebbc,  ad1 
ciócrhèTt  m«htfèfIa<rehlaggiormente  ,e  viepiù  rifplendcflè , c per  ogni  parte» 
diffbndéffcffuó'F  faggi-,  in  piùdegno  luogo  in  veduta  d'ognuno  lo  mi(è:aF’ 
che  itefcgair-pno  tantoft  •,  gnmdiìfiirii  miracoli,  mercè  dell'occulta  virtù , che; 
daifooffà,  ó dall* carne  incorrotta dcf  fanti  mirriti  vfclùa.  Teftimoniodi' 
vcdUt* netti  Agoftmo  ahhora  nouello  < finitimo,  il  quale , effendo/ì  trouato 
prefonfei’si  (bienne attirine , fedclmebtcdèfcriue  la'pompa  diquel  trionfo, 
cdlf mvracoli , ed  if zelo  d' Ambrofio , c l’ antico  fe*  uorc  def  popolo  Milane-- 
fc.  Etroi  hora  tanroticpidi  faremo  ,e  tanto  fièddi,odileftifjimi>  Qucfit 
non  fono  forfè  inoftrigcrtei'off  martiri?  Q^efti  noh fono  rnoffri  glorio/5  cit- 
tadini? QiyftojChc  voi  hora  mirate  rifplenderd’'6to,c  di  gemme,  non  è 
iHOrofèpolcro?  Qil  non  giace  Ambrofio  ?j  Edoue  è il  feritore  antico  dèj:! 
popolò  di  Milano?  Perché  veggOtyiirciatoip  abbandono  quello  augnilo- 
tempio,  che  fu  già  cotanto  f eqticnraro  da  diuei  lì  popoli,  e irationi,ed  ho- 
noHWodamolti  Rc,ed  Imperadorf,'ed  criandio  riuerito  dàlie  barbariche 
inondàffóni,  le  quali  non  hebbero  ni  ai  indire  di  violarlo?  Io  ricerco  dal 
popolo  di  Milano  la  pietà  antica . Chiedo  il  /olito  amoievcrfo de  marmi. 
Vogliofo  fono  di  vedere  , che  quelli  fanti  noffrì  cittadini  protettori1,  e 
contìnui  benefattori,  fièno  più,  th'tTvfirifflfonòratl , e rmeriti.  Se  tali 
quali  vi  bramo  , voi  fitrert , d tn'efcar Ilrfmt  , il  primiero  fplcndoredi  quell* 
chiefa  potrafs  i di  nuouo  vedere,  e bello  parrà  Raffretto  di  uffa  a chiunque  fa-' 
ri  intento  a rimirarla  : Jadoue  hoggi  fqùallJdaj  edòfeur »,  eqUafidifertaap-1 
parilce . Quello  da  re  io  bramo  ,o  dinotO/popolo  di  Milano  ; quello  ioad- 
dimando;  c quello  io  /pero. 


NEL- 
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NELLA  FESTA 

DI  SAN  NAZARO 

martir  e;  ; 

. . . j : 

DIMOSTRASI,  CHS  NAZARO  ED  IN  VITA, 
ti  m mtrtt,  t Ateo  morti  fece  4 mi  Ai  ft 
nomi  dono. 


ragionamento  I. 

' . t » * j.  ■ 1 ' y . • ■ ' ' . . ■ • * ■ p . ^ . 

L tempo , il  luogo»  il  nobile  apparecchio , e la  gran  mol- 
titudine, che  qui  raccolta  m’attende  per  afcoltarmi, 
affai  apertamente  m*  rafegnano  , e mi  prelcriuono  la 
materia , ed  il  tema  del  ragionare:  concioCGecofachè , 
fe  io  riguardo  al  tempo , noi  hoggi  celebriamo  la  feda, 
de*  gl  or  io  fi  mai  tiri  Nazaro , e Celiò  ; fe  at  luogo , que- 
ftaè  la  chicli, doue con  ringoiar  reueren za  fi  adorano» 
fe  all*apparecchiametko,honorindo,e  lodando  nel 
loro  modo  le  cofc  mute , ed  inflmfibiiiilSafitoy  chiuiè  dal  filentio  tacer  nota 
debbono  lelingnede'ffteerdotrj  nife  finalmente  il  pòpolo,  che  in  ti  gran  nu- 
mero orna  q uefto  tempio , e ricerca  4è  mie  parole , pare  ohe  altro  fcntir  non: 
voglia,  che  le  laudi  defamofi  martiri  Nazaro,  e CdfìnQoplli  dunque,  o 
Milano , per  prender  quinci  principio-dei  mio  dire  ,fono  que'  ibidati , che 
òoomagnanimo  cuore  deprezzarono  lflcafc,e  le  fWffcffioni,e  quanto  di 
bello  e difiderabilchà  quello  baffo  Mondo , e che  di  buona  voglia  lardaro- 
no di  raccogliere  i frutti  della  terra , nomai  fi  accompagnarono  con  periti-  • 
na, chedifouerehio-temergiifteefle la  morte.  Efapendocfli quanto nemi-. 
c«  del  timore effèr  debba  la  fpiritual  guerra  , ch e contri  i nimici  del  chriftian 
nomea' imprende , fi ftudiarono  dialienar'  Affatto  da  fequellatemenBa, eh* . 
ctiandio  dall’  animo  e dal  cuore  di  chi  alle  temporali  pugae-veniua  delimi- 
to, rollegii  Iddio  conia  propia: roce  sbandire  ,cqsì  ncf  Deuteronomio  co-i 
mandando  1 btmo fnmùUUfut-,  (jrt'ttà* f*uù*t  V*d*t , ér  mtrtdturi»  d ratearla; 

dtmumf**, ut f/uttrt f*ei*t  cord*fr*trum  fuotum  ,fieut  ipfi  timore ptrterritus  ttt . “•»•*  fe9- 
Eterne  perciò  conuien  che  fieno  lemeiparieve  le  ricordante  diedi,  e fpetial- 
mentein  que*  luoghi , che  quelle  del  eontfaouo  ci  r approntano  : al  che  Are 
marauiglioiàtnente  ci  confortanaquclle  parole,  chenoffecondo  de'Reftan-, 
rio  regiflzates  Ctnfiitr* lfr*et,frt hit , qui  mortai  f*nt , f*ft* txctlfa  tu*  vut-\ 
utrdti . lMcljtì  Jfrttl fuftr  mouttt  tuit  ìuttrftlHfunt  : quomodo  c cader  unt fortes  ì 
E da  ai  fatte  ricordarne  de'IorojutttanbiÀiv  e dette  loromorti  dobbiamo  ben 
si  raccoglier  e dolore,  ma  indente  lecitia,  penando,  che  le  loro  pene  fono  a1 
noi  fiate  di  fornaio  giouameoto  e profitto . .Sopra  i noftfj  monti  ,ouero  in’ 
quelli  noftti ampiffimi  campi, o dinota  greggia, che  m'afcolti, tinta  ,cba- 
gelata  del  loro  Angue  lalciorono  la  terrai  gran  martìri  , efedelilfimi  feguacl' 
diChriftoNazaro,eGel(ò.Ma  di  Nazaro,ilcuì  gloriofo  nome  cotanto 
illuftre  rende  quello -tempio  , paratamente  hora  parlando , donde  renne 
* 0 a egli. 
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O'ìg.  tota.  9, 
in  loin. 


Zett.np  J.u. 


Chrrf.  hom,l 
in  i.c.M«tb. 


Ocij.  hota-i. 
u Eacch. 


it>8: 

fgli,oucrodouenacJJ»Jft  Ci*  Jiatri|.fìi!Rò*n|j  e<!1n  que'  sì  nobili  colli 
fìi  egli  nudritoicd  indi  poi  partendoli , a noi  venne  per  recarci  la  luce  del 
vangelo.  Quella  Roma  ce  lo  diedero  rch|ioli  àfcojranti,  capo  del 

gran  de  Impcriodctla  tèrra  ,echè  fu  lènza  modo  uiflcggiante  per  lo  (angue 
de'  martiri , anzi  che  nc  fu  vi  fattamente  chbw  ,cl»e  lì  pot'cbbono  , almeno 
, per  certa  fomiglianza  ,di  élla  profferire  qìf' IlVparòlc  dell'  ApocaliflTei  Vidi 
mnhtrfm  ebrtam  de f Augnine Snnilorum , <jr de  fangume  MArfjmm  lefn ; ouc  per 
ebbrezza  s’ intende  l'iminenla  copia  dei  (angue  ip'arfrj.del  quale  troppo 
gran  fctchc  bbc  quella  città  jdTcndoli  (opra  ogni  altra  duuoftrata  crudele. 

, Vccidonfi  i marmi , dice  Origenc»come  fp<Vrpentifoirero  della  terra.  Ma 
che  auuienne?  Sì  come  il  ferpente!  vccifo  che  è,  iui  a poco  diuen  ta  opportu- 
no medicamento  a quanti  da  quello  furono  mor  lì , fe  pure  il  riguardano > o 
toccano  : così  i fanti  martiri,  mediante  la  virtù  c forza  del  loro  efempio,gua- 
rtlcono  ihi  gli  vede  lòflèrir  pene, e Con  la  loro  morte  donano  ad  alrruila 
vita . Perciò  Roma  ne’  primi  tempi  riceuitricc  di  tutte  le  vane  fuperftitioni , 
fece  «noi  dono  di  quello  martire,  il  quale,  sì  come  colui,  che  iui  generato 
era  fra'  maggiori  tot  menti  trouaci  da'  più  crudeli  tirano  i , e nato  nel  mezzo 
delle  morti  mnumcrabili  de' fedeli  di  Ievù  Girilo,  giunto  che  fu  nella  n olirà 
patria , marauigliofccofe  cominciò  ad  operare.  £ le  da  via  piccola  fein  lillà 
Jtccefo  ne  vicn  talhoravn  fuoco  si  grande,  che  valeuoliafpegnetlo  nonfo- 
nolehumane  forze,  trafmutando  elTo  il  tutto  nella  lùanatura;  quanto  più 
vigorofamente  creder  dobbiamo  che  operali  dado,  che  nel  petto  di  Na- 
zaro,  quali  fornace,  ardeua  ì \ni  innumrrabilc  moltitudine  di  gente  in 
piccolo  (patio  di  tempo  egli  condulTealconofcmenco  dei  vero  D'o;eque- 
fta  noftra  patria  ,0  figliuoli,  maggior  bcnificio  nceuc-tte da  quello folo  non 
ben  conofciuto  fon  (fiere,  eh  e da  infànitc  altre  perfone  qui  nate,  e di  Chia- 
rini ma  fama, e polle  in  grande  (lato, e piene  di  ricchezze, ed  aiitorcuoli 
molto.  Laonde  parmi,  thè  di  eifolipofla  con  verità  profferir  ciò,  rhe  in 
quella  breue  (laria  nel*'  Ecclefiafte  regiltrara  lì  legge  ; Hauc  quoque  fub  Sole 
vidi [Apientinm , & probe*»  maximum  : ciuìtas  per** , & pena  ut  te  viri , venie 
conira  e Ano  Rex  megnui , vallante  e Am , extruxuque  munmones  per  gyrnm , <fr 
perfetta  eli  ebfidm . InHentufqut  e[i  tn  eA  vir  peuper  , & fapienttó-  hberauit  vr~ 
irei»  per fapientium fu  am  , (fi  nuUus  deinctpsrecordAtus  tfi  hommis  tUiui  peu perii . 
E che  maraglia  fia , che  a quella  nottra  città  recalfcNa/aro  tanto  beniticio , 
fe  dalia  pierofa  cura,  cfoccoribdt-'Sanri  riconofcerdec  il  Mondo  quali  ogni 
fuo  bene  ? Sono  gli  ajnki  di  Dio , dice  G’  ifoftomo,  la  midolla  di  quella  ter- 
ra , che  noi  calchiamo  a tutte  l'horc  : «però  si  come  gli  albei  i , fe  dentro  di  le 
non  hauelferomiàolla-,  mantener  non  potrebbono  il  verde , ne  caricarli  di. 
fiori,  e difruiri  .-cosi  la  terra  ,fe  priua  folle  di  quella  midolla,  arida  tollo  ap«> 
parirebbe, c qualunque  cofa  vedrebbefi  quaggiù  morta, c dillrutta.  Elfi 
oltr'  a ciò  fono  fale  i poiché  viuendolì  frale  pctfone,  che  menano  vita  diflò- 
luta,  condifcono  le  amaritudini, ed  il  pcfsimo  fapore  delle  loro  maluage 
opere . Al  che  forfè hauendo  riguardo  Origene  ,fàuiamcDtc  conchiude,  che 
molte  perfonedabbenecon  troppo  mifera  elei  u ile  condi  rione  condotte  fu- 
rono in  Babilonia  «acciocché  per  opera  loro  fi  tecafie  conforto  a*  peccatori, 
ed  iui  anche  ven  ilfero  aiutati,  e con  alcun  rimedio  lbuuenutiir  per  ral  mo- 
do Iddio  la  fuaguRiria  con  la  mifericordia  lùol  temperare.  Equindipo- 
tremo  noi  agcuolincntc  comprendere,  comcpofjibiJ  fofle,  che  due  A ngeiì, 
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fecondochèfi  legge  in  Daniel  profeta,  Tantamente  guerreggiaffero  infieme , 
mentre  l’vno  volcua,che  il  popolo  Hebraico  rimanerti:  preffo  a’  Perfiani , 
(dagli  habitatori  di  Babilonia,  e l'altro  ftudiaua  di  liberarlo  da  fcruitù  si 
crudele:  e quindi  parimente  verremo  affai  aperto  a conofcerc  quanto  prò- 
fitteuolc  Zìa  la  compagnia  d*  alcuni  innocenti  alla  turba  infinita  de'  peccato- 
ri. Midolla, efalediquerta  noftra  terra  fu  dunque Nazaro,oafcoltanti: 
ma  la  diabolica  inuidia , e crudeltà  de' tiranni  non  potè  lungamente,  fenza 
muouerci  guerra , fofferirc , che  noi  in  paccgodeffimo  d’rn  tanto  bene  ; poi- 
ché 1’  vccifcro  credendoli  d’impouerirci  affatto,  e di  rubarci  ogni  noftro  te- 
foro . E non  s'auuidero  i mi/èri , che  vanamente  fpcrauano  : con  ciò  Bieco  fi- 
chi il  Teme  della  fededa  lui  fparfo  era  già  in  molti  crefciuto  ; e bagnato  che  fu 
del  Tuo  fangue , piu  vigorofamente  venne  a germogliare.  Anzi  aggiungo, 
che  mentre  egli  fi  mori,  parue  che  il  Cielo  non  rifiutarti  di  parche  vgualmen- 
te  il  Tuo  refòro  con  la  terra  ; poiché  l' anima  in  Ciclo  fu  riceuuta , ed  il  corpo 
al  noftro  natio  paefe,  come  pretifi /limo  dono,  rimafe:  laonde  la  terra  vile, 
ed humilc,quafidiuifi l'Imperio  col  Cielo, econ  erto  mortrò  di  contende- 
re. Ma  poco  potrà  perauuentura  parerci  quanto  io  dico , fc  le  parole  di  San 
Grifoftomo  vorremo  minutamente  efaminarc  ; Etenim  Martyrts,  dice  egli  » 
ttebifieum  Deus  partitus  tfi , cum  animus fibi  ipf r fiumpfififiet , cor  fera  nobst  quodam- 
modo  largì  tus  tfi , vt  perpetua  virtutis  monumentiti»  fanti  a herum  offa  tentamus . 
Vuoi  tu , o Milano , veder  partitamene*: , quanto preciofc  fieno  queitcorta , 
cheforfcnon  fonoancora  fatte  cenere,  ne  in  tutto  l'immagine  della  morte 
ci  rapprefenrano  ? Se  tu  al  prefente  hauefli  preffo  di  teNazaro  viuo , grande 
farebbe  la  fella, che  ciafcuno  perciò  farcbbeje  molti  da  diuerfe  parti,  lo- 
prapprefì  da  incflimabile  gioia  e piacere,  troppo  volentieri  entrerebbono 
in  lungo , c faticofo  cammino  per  venirlo  a ritrouare, e vedere . Hor  Tappi, 
che  molto  maggior  cofaè  l’hauerlo  ,e  poffedcrlo  morto  : imperocché  ,fe  vi- 
uo fi  dimorarti?  con  reco,  tu  hauercfli  il  fiore  di  lui,  ed  bora  in  ifcambione 
hai  il  frutto , e la  radice . Non  fai  tu,  che  il  grano , quando  é caduto  in  terra, 
pur*  allhora  feconda  i campi  ? E non  t' auuedi  parimente,  che  egli,  mentre  fi 
viffe , era  arbore  nel  mezzo  del  verno  ; cchehora , effendo  morto,tutto  ver- 
deggiante fi  dimofira  ? Già  egli  fu  viatore , c foggetto  alle  humane  infer  mi- 
tà;cd  horaétutto  fàcro,efanto,ecomprenfòre,ed  immortale.  Ne  é da 
crederli , o figliuoli , che  l'anima  di  lui  fi  fia  per  modo  allontanata  dalle  ter- 
rene co  fé,  che  non  riguardi  ancorale  Tue  membra , c non  le  cuflodifca , e ca- 
riteuolmenrenon  le  ami  ; curro,  che  dimenticato  egli  babbi»  il  luogo,  doue 
habitò , e doue  /òfferfe  gli  vltimi  dolori , e donde  fali  verfo  il  Cielo . Queflo 
è l' ortaggio , che  il  gloriofo  martire  ci  diede  per  adicurarci  che  farebbe  lem  - 
premaiftatoanoifauoreuole,edhaurebbefemprcpcr  noi  interaedutopref- 
fodi  Dio  colà  neffempiternoripofo.  Efenelle  fiere  ftorieper  vnagran  te- 
ftimonianza  dibeniuolenza  fi  commenda  il  dono  fattodaGionaraa  Da- 
uid , eh'  a I ero  non  fù , che  a leune  poche  verte,  ed  vn’  arco , ed  vna  fpada , co- 
sì leggen  doli  ; Inierunt  aurei»  Dattid,  (fi  Ienatbas  fiedmt  : dilige  hot  tnim  estm  , 
quafi  animam  fu  am . Nam  expoliamt f e Ienatbas  tunica , qua  erat  indutus , & de- 
dit  e am  Dattid , (fi  reli  qua  vefiimenta  fitta  vfi qttt  ad  gladutm , (fi  arcum  futuri , (fi 
vfique  adbalteum-,  qual  tertimonianza  d’ amore  domarti  rtimar  quella,  che  ci 
lafciò  Nazaro,  mentre  ci  fece  libcralirtimo  dono , non  dellecofc  Tue,  ma  del- 
la metà  di  femedefimo?  Kagioneuol  cofa  perciò  farebbe, o mieicariflimi, 
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che  noi,  in  riconofcimcntod'vn  tanto  dono  per  fingolar  priuilegio  concc- 
dutoci.ed  altresì  di  quanto  per  notòrio  efcmpiocglihi  fatto , ci  accendem- 
mo vna  volta daddoucro  a laUdCuol  mente  operate.  Di  fummo bufino, 
come  ognuno  vcde,è  degno  quel  figliuolo,  che  i paterni,  ed  idomefticicicm- 
pi non legue :e noi , lenza  tema  d’ incorrerci' altrui  giuftariprenfiooe , po- 
co , o niun  conto  faremo  d’ altrettanti  buoni  efempi  con  paterno  amore  da- 
rici  da  Nazaro , quante  furono  le  virtuofe  attioni , nelle  quali  per  noftro 
immacftramento  volle  cfcrciiarfi?  Deprezzeremo  noi  quegli  efempi  di  vir- 
tù, che  in  quefta  noftra  patria  e viuendo , c morendo  egli  ci  lafciò , e che  pe- 
rò più  torto  noftri  propi , che  a noi  comuni  con  molte  altre  città , ouer  natio- 
ni  ,poflbnfi  giuftamente  chiamare ? Confortianci  pur  tutti  vicendcuolmen- 
te  1'  vn  l’altro , e con  infocato  fpirito  repl  icando  quelle  fagge  parole  di  Gre- 
gorio Nazianzeno,  con  le  quali  i fedeli  di  Chrirto  egli  prefi:  ad  animare,  di- 
ciamo; Certemus  propter  Athletas . y incanni  propter  v tei  orci . 7"  tjhmontum  dt~ 
camus  ventati  propter  Martyres . Ne  voglio,  thè  temerariamente  tu  mi  di- 
ca, non  vedcili  qui  bora  1 martiri , ne  comandarci  riranni,  ne  bollirci  me- 
talli infiammati,  ne  ardere  le  fornaci  per  far  pruoua  della  gran  cortanza 
de' fedeli,  e della  (incera  fede, che  elfi  hanno  in  Usò  Chrirto:  conciolficco- 
fachè  potrei  rifpondcrc,  ritrouarfi  cria  odio  in  quert  inoltri  tempi  i mi  tiri;, 
ma  non  i martiri, cioè  quelle  perfine,  che  con  intero  animo,  e con  fermo 
vifo  fi  facciano  incontro  agli  virimi  affanni.  Ma  cofc  molto  minori  da  te  ri- 
cerco. Voglio  folamente che  tu  fia  apparecchiato  al  martirio,  quando  tem- 
po torte  di  patirlo;  e che,  ftudiando  di  crefcere  nel  merito , e nelle  virtù, di 
elfo  tu  ti  renda  non  affatto  indegno . Coloro , i quali  furono  già  fatti  degni 
del  martirio , sì  grandi  prerogatiue  poficdeuano,  che  parcua , che  in  elfi,  ha. 
uendofi  riguardo  all'  altezza  dello  fiato  loro , qualunque  perfettion e mora- 
le, ouer  chriftianafi  ricercarti . E ciò  c’  infegnano  affai  aperto , fe  ben  fi  con- 
templa no,  quelle  parole  del  vangelo;  Si  quii  venie  ad  me  non  odit  paeren 

fuum , & matrem , drvxorem , er  filui , crfratres , < y furore: , adirne  amem  dr  ani - 
mam  fuam,non poteji  meni  effe  dif apula: ; dalle  quali  li  comprende , che  Io 
lpcnuer  la  vita  ad  honorc  di  Icsù  Chrirto, prefuppone, che  dauanti fatto 
babbuino  a lui  liberal  dono  d’ ogni  nofira  cofa  più  cara.  Strana  colà  fa- 
rebbe , o figliuoli , il  veder'  ornata  d’odorifera  ghirlanda  per  lafciuia,  oucro 
dr  corona  d’oro  per  pompa,  e per  fuprrbia  quella  teda,  che  torto  tagliarli 
douclfe  . Le  nortre  membra  non  Tentone  la  morbidezza  de'  veftimenti , 
quando  fono  punte,  e trafitte  dal  dolore:  e difprezzanfi  le  ingiurie , quali, 
do  alci  i è affai  vicino  a prouare  1' vltime  miferie.  EJ  auueniua  a' martiri 
quello , che  auucrrcbbc  ad  vna  città  fornita  di  molti  caualieri,  c fignori,  nel-, 
la  quale  giugner  doucflc  perfona  di  fiato, e di  conditione  affai  maggiore, 
che  elfi  non  fono:  imperocché  si  come  tutti  i cittadini  di  gran  tempo  innanzi 
fi  vedrebbono  intenti  agli  honori,  ed  a’feruigi  diquelfolojchcnuouamen-, 
te  fi  haucrte  a riceuerc;  cosi  tutti  gli  affetti  dc'martiri , che  fecondo  il  naturai 
co.  fo , e fecondo  l’vniuerfal  cortume  erano  cittadini  dcgli.animi  loro,  etian- 
dio  molto  prima,  che  erti  pati ifcro  il  martirio,  fi  leuauano  incontro  a Ila  inor-, 
te  lignoreggiatrice di  tutti  i viuenti,IaquaTeffididiindialpcttauano  con 
vifo  pallido,  e pieni  di  paurofi  prnficri.  Tale  fu  generalmente  il  fine  dilla 
vira  de' martiri  ,0  Milano;etale  fu  quello  di  Nazaro,  la  cui  fotenne  Erta 
hoggi  celebriamo . E fe  a tc  non  dà  hora  il  cuore  d’ imitargli  nel  forten cr  tox- 
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menti , e morte , il  che  ne  pur1  io  al  prefen  te  da  te  ricerco , non  riguw dag'  al 
file  della  loro  vita,  ma  folo  a'  loro  felici  principi,  cd  a’ioro,  virtuofi  progrcA 
fi  tepotrai  vedere, che  vna  lunga  età,  la  qual  videro  m il  ti  di  loro,  a (cri* 
maneintcra  da  imitarli . Qujui  hai  la  coftanaa,  e la  fortezza  dell'animo, che 
l’ infogna  (offerire  le  ingiurie , e le  auuerfità  ; qniui  il  difprezzo  delle  glorie 
humanc,  e delle  vaniffime  laudi  : quitti  finalmente  la  vera  maniera  di  tener', 
ifentimenti  lòtto  al  reggimento  della  ragione , c di  punire  i loro  errori.  Ne 
pcrtìhènonUabbiamo  al  prefonte  grandiflimacagjuufldifoftencr'adhono? 
re,e  gloria  del  Signore  gli  cftremi  tormenti,  ci  contile»  perciò  ricufiire  di  pa* 
tientemente  tollerar*  al  mcn  quelli, che  fono  di  gran,  lunga  più  leggieri,  E 
quantunque  noi  fia  in  noftra  libertà  l'eleggere  I*  maniera  tcon la  qual? 
babbiamo  a morire, è almen  pollo  in  noftro  arbitrio  d modo,  col quale 
dobbiamo  viucre;  che  tale  efler  dee , che  poi  meritar  polfa  rna  memorato* 
le ,cgloriofa morte.  MI-.  . • .obito  labi  Ubup 
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ìQvanto  sublime  posse  lo  strato  de’  martit^. 
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|0N  è cosi  propia  delle  ftellelabellezza, e delSolelofplen- 
dore,come  propio  è “de*  fanti,  e degl'  inaiai  martiri  di  Irsfi* 
Chetilo,  l eder  tenuti  in  gran  reuerenzi , ed  il  confeguir  mol- 
ti honori,  e gloria  immortale . Egli  è perciò  ragioneuol  cofa, 
che  non  ta  n to  per  rilpetto  delle  propie  loro  perfone , e dc'lo- 
ro  nobilitami  fatti , quanto  per  la  dignità , e grandezza , che 
ad  elfi  s' accrebbe , mentre  per  efaltamcnto  della  nodra  verace  fede  furono 
martirizzati , di  loro  fi  canti  ; Uutdemus  vini  gltriofet , & fare  n/et  nojbosu* 
generinone  fai  . Hor  mentre  condue,  otreragiom  io  m'ingegno  di  daruin 
diueder e quanto  alto  fia  generalmente  lo  dato  de*  marcir  i , e quanto  altresì 
raggoardeuole  per  altre  (ingoiati  confiderationi  quello  di  Nazaro , Rateata 
tentiffimiillemieparole.  Grande, e fublime  per  piucagionifìi  nel  vero  lo 
dato  di  coloro,che  in  quella  prima  età  alfa!  vicina  al  nafeimenro  della  nuouft 
legge, nel  qual  teraoo  appuntoinoftri  glorio!?  duci  Nazaro,  e Cello  oooH 
barrendo  morirono, farri  furono  degtudi  fofferireil martirio, e primiera1- 
mente  perchèmnlto  pochi  effondo  allhorai  feguaci  di  quella , elfi  in  mezzo 
d’ vna  infinita  moltitudine  d' huoraini  dimorauano  rutti  foli,  e come  follati 
fodero  fuori  del  Mondo  i e non  hauendo  dinanzi  afe  quali  vcrun’  cfcmpio , 
che  foruilfc  loro  per  fida  (corta,  anitnofkmentc  contutta  ciò,  fenzt  punto 
deuiare,camminauano  per  quel  faticofo , enuouo  fonti  ero  del  vangelo . E 
fedi  poco  pelò  e valore  vi  parelio, o figliuoli,queda  ragione, che  qui  nei 
primièro  luogo,  come  poifente  e valida  molto,  v'adduco,  l'efficace  vitti* 
degli efempi  prendere  alquanto  a ponderare.  Hanno  in  noigliefompicoU 
sì  gran  forza,  che  non  pur'  vnode'nodri  fentimentideftano,  e inuouono  , 
ma  molti  infietne  : imperocché  non  folo  ad  elfi  prediamo  fede , quando  all» 
w noftra 
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noftra  notitia  per  uengono  per  via  delle  altrui  parole , ma  pare  a noi  propia- 
mente  di  vedere , di  vdire,e  di  palpare  con  le  noftre  mani  quelle  cole,  che 
Zappiamo  di  certo  e (Ter  taluolta  ioteruenute.  £ mentre  a quelli  prediamo 
fede , 1’  obbictto  della  noftra  credenza  non  Toltogli  altrui  difeorfi,  oucro  gl* 
interni  penfieri  conceputi  nell'  animo  di  chi  ce  gir  riferifee , ma  i Tatti  ftelfi , i 
qualiadai  tempo  vini  ci  danno  nella  memoria.  Bcndiffipcrciòio,asì  gran 
vifrùe  forza  degli  efempi  hauendo  riguardo , che  alto  c fublimc  molto  era 
allhora  lo  ftato de’ martiri, perchè  dinanzi  agli  occhi  adii pochi efempi ha- 
ueuano  di  quello,  che  far  doueftero,e  tuttauia  con  iìcuri  palli,  e franca» 
niente  proccdeuano  innanzi  nella  ftrada  del  Ciclo  . E chi  di  voi , vedendo 
vn  gonfiato  torrente  menar  con  feco  diuerfialbcrf,efaffi,ecafe,epoiin 
mezzo  di  quelle  rapaci  acque  darli  falde  ed  immobili  alcune  poche  perfone, 
anzi  contrai!  co  rfodelleonde  notar  leggiermente,  non  direbbe  rodo  effer 
quedavna  delle  ftupcndecofe  dclMondo?  Similmente  chi  di  voi, Porgen- 
do di  lontano  ardere  tutta  vna  città,  ed  effer'  ogni  cofa  piena  di  fumo,  e di 
fiamme, edidrepito,cdi  drida,e  dt  confufione, c comprendendo  altresì 
nello  deflo  rempoTedcrfl  còn  animo  ripafato  nella  piazza,  cioè  nel  mezzo 
dcH'inccodio, alcuni  Jmomini,i  quali  il  tutto  diligentemente  confidcran- 
do,(ì  fa  cederò  beffe  del  manifefto  pericolo,  c della  morte,  c con  le  fiamme 
fcherzadcro,non  idime^ebbe  incontanente,  clic  elfi  fuperaffero  la  conditio» 
nc  delle  humane  creature  ? Tali  erano  i benedetti  martiri , o anime  diuote, 
che  m' afcoltate  ,e  malfimamente  in  que%  primi  tempi.  Combattuta  era  all- 
hora pitiche  mais!  fieramente  dal  torrente  del  Mondo  1*  vniuerfità  de*  vi- 
ucnlt , che  con  tra  di  effi  leuanddfi  hor  le  impetuofe  onde  de'  diletti , c piace- 
ri, ed  bora  i rabbiofi  venti  delle  sfrenate  voglie , c de’  drfordinati  appetiti, 
rade  erano  quelle  perfone,  che  da  così  terribile  tempedatrafporrare,  male 
non  capita  doro , c non  penderò  miferamen  te . Ardeua  etiandio  per  sì  fatta 
maniera  nella  idolatria  il  Mondo  tutto, che  il  fumo  de'facrifici  infino  al 
Cie^i»  ne  andaua  ; e sì  grande  era  lo  fpauento  de'  crudclilfimi  tormenti,  co* 
quali  afflitti  veniuano  da  fieri  perfecutori  del  chridiano  nome  ifeguacidi 
Chnftojchcda ciafeuna parte  fentiuanfi  lamcntcuoli  voci, ed  incredibile 
era  la  confufione , che  così  nell'  vno , come  nell’  altro  fedo  per  lo  terrore  de' 
diuerfiafpctti  della  motte  nafceua.  E tuttauia  i fancimirtiri,con  inuitta 
fot  tczza  fuperaod.o  glioltraggi  del  fiero  torrente  de  mondani  diletti , e nul- 
la temendo  gli  ardori  delle  crudeli  pcrfccutioni  de' tiranni,  immobili  fem- 
prefi  dettero  nel  loro  proponimento,  e nella diFcia  della  verace  fede  ; intan- 
to, che  ciafcun  di  loro  in  que’calamitofi  tempi  poteua  con  verità  dire; 

:poteu« 
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piat.at  Oiit.  po,  poteuano  ancora  vnitamente, trionfando,  cantarej  Trtofmimus  per 
tgnem , & aquxm  : & cdustjìt  uu  in  refrigeri»!» . Elfi  dunquenerapiti  vennero 
dal  tortentedel  Mondo , ne  diuorati  dall'  vriiuerfalc  incendio  ; ed  in  mezzo 
d'  vna  innumerabiic  moltitudine  fingolari  furono  di  fede, di  opere, c di 
penfieri.  Il  qual  tnarauigliofo  e dupendoauuenimento  allhora  fu  da  Chri- 
do  a Tuoi  difcepoli  accennato,  quando  egli,  armandogli  in  diuerfe  maniere 
Contra  i fieri  adalti  de’ maligni  tentatori, che  poi  feguir  doueano.tra  le 
Lu«.c.  i>.  u.  ajt(C  cofctJiflc  loro  ì Uolite  trnert puf/lius  grete  ,<jku  compitemi putrì -veftro da- 
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tevvbn  rt*uH/n . E fii  cornea  dire;  Non  riguardate,  ornici  AppoftoIi,chc 
voi  oireiuacoriefcguaci  della  mia  legge,  fìaccpochi;  poiché  il  piccol  nume- 
ro non  hà  punto  da  igomenrarui  ,ne  per  querto  douetc  voi  temere  :p  però 
KeUte  timer*  pnfiUro  grtx . Ne  folamence  perchè  nel  cominciamento  della 
nuoua  vitaoidmata  dal  Saluatorc  pochi  foffero  i feguaci di  quella, degni 
erano  i martiri  di  fotnma  gloria  ed  honorc,  ed  ammirabile  oltre  modo  rcn- 
dcuaiì  il  lorortat:>;  ma  etiandio  perchè  haueuano ad  vn  tratto dinanziàfe 
molti  maluagi  oggetti, che  perfuadeuano  loro  cofe  affatto  contrarie  alla 
cattolica  fede . Gii  amici , i parenti , i vicini , e le  portone,  che  erano  credi*: 
te  più  fauic,  c più  nobili,  con  eguale  ftudio  s’ ingegnauano  di  piegare,  oucro 
di  rompere  il  loro  faldo  proponimento.  CoIorQ  parimente,  che  la  poterti 
terrena  amminirtrauano  ,per  Sbigottirgli  forte , lì  faceuano  ad  c/fi  incontro 
con  feuerc  pun trioni  : e la  Comma , c reuerenda  autorità  delle  leggi , le  quali 
per  tanti  anoiaddiecro  erano  rtatc  riceuure  . c porte  in  vfo , ad  elfi  con  trafta- 
tia . Riguarda  hora  meco , afcoltan te , 1* inuitta  cortanza de'  martiri , i quali, 
quantunque  grandifsima  conofcelfero  cffer'allhora  la  matita  del  Senato 
Romano,  che  vinto  hauea  già  il  Mondo,  c credei!  che  lo  vinceife  più  corto 
con  lafapienza,che  con  le  armi,riputauaoo  con  tutto  ciò  vii  cofa  tutto  1* 
humano  iàpcrc  inficine  raccolto,  e di  erto  punto  non  cutauano . Confiderà 
app'effo,  che  < giuro  fpeffe  volte  fi  moftrauano  del  tutto  contrari  al  volere 
de'  loro  più  cari  parenti^  come  a dire , il  figliuolo  a quello  del  padre;  la  figlia 
uola  a quello  della  madre;  e la  mogliere  a quello  del  mai;iro:  il  che fùapj 
punto  accennato  dal  S gnore, quando  diffe;  Non  veni  pacem  mietere ,[ed  '*• 

gladtnm.  V erti  emm  f e parare  hominem  aducrs  'us  patron  [muti , & filtam  ad-  U'J’’  J5' 

uerstis  matrem  fa  am , & ootntm  adaersus  / otrm/n  fnam . Tu  haurrfti  allhor.a 
potuto  feorgere  vna  tenera  verginella  abbandonar  la  madre  infedele  fenza 
fpargimcnto  di  lagrime  ,auucgnachè  quella  rtata  forte  la  primiera  volta,  dal 
dì  che  ella  nacque, che  fi  allontanane  alquanto  dal  materno  lato  ,etiau4>P 
po  r breue  fpatio . ..  Con  gran  franchezza , ed  ardire , e tutta  ridente  le  nc  di- 
putiua  ella  per  non  fai  pùi  a lei  ritorno , ed  immantencntc  alla  morte  cor* 
rcua  • Non  impallidiua  punto  nel  volto, ne  perlofpaucnto  tremaua,ne 
da'pau  cfipeniicriveniua  per  modo  vinta  , che  profferir  non  poterti  paro- 
la: ma  viuendofi  rutta  lieta,  e ficura,  con  incredibile  altezza  d'animo  fi  of-r 
feriua  a' tormenti, ne' quali  fentiuafi dall'aiuto  celcfte  mirabilmente  con- 
fortata lederà  di  tanta  conflanza  la  fua  mente  colma,  che  fi  feorgeua  cfler 
molto  più  forte  , che  non  erano  le  pene,  le  quali  eifa  con  intrepido  cuore 
calcaua.  E fea  quelle, due  ragioni, per  le  quali  ammirabile  foprammodofi 
dimortra  lo  flato  de'  martiri , aggiugner  rolefte  la  terza , potreilc  ancora  dii 
te,  che  il  /offerir  martirio  non  era  vn  comportare  vna  pena  foia,  o due,ouer. 
dicce,  ma  infinite  ; poiché  elfo  era  vna  adunanza  ,ccomc  vn'  amarifsimo  fu-, 
go  di  tutte  le  pene.  «Volete  voi  al  prefentc  nel  loro  martirio  rauuifare  l'af- 
fanno, eia  trirtitia,  che  con  feco  menai’ cfilio?  Coofiderate,che  sbandir^ 
erano  non  dirò  da  vna  cirri, c da  vna  Rcouincia,  e da  vn  gran  Regno,  ma  da. 
tutte  le  habitarioni  del  Mondo,  e dal  girqditutra  la  fpatiofa  terra.  Bra- 
mate voi  forfè  di  riconoicerc  in  erto  l' infelice  conditlonedi  chi  in  breue  fpa- 
tio di  tempo  fi  rimane  affatto  mendico,  per  ertagli  confidati  i beni , c tolto 
ogni  fuohaucre?  Peniate,  che  perdeuano  le  graffe  rendite  ,egli  ampi  po-. 
deri;  e che  gli  cmpicfiqfi  tnanigo^tQgficMano.anzi  fquarcuuano  loro» 
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diddoflfo  infin  le  propic  vcftimenta  per  martirizzargli;c  che  dopo  la  foro 
motte  ,imcn’'enYpi  ,e  men  crudeli*ouero  lediuotepcrfone,da  dtuerfc par- 
ti raccogliendo  ftudiofamente  i pezzi  delle  {tracciare  vede  qua  e làdifpcrG, 
co  fi  quelli , dome  potctianoil  meglio , le  loro  nude  membra  s’ ingrgnauano 
dftieoptire.  E dicour  incora  cosi,  che  cfst  ne  pur’  affermar  potemmo,  che 
ilpropio  fangae,ed  i piedi , e le  mani,  e la  vita  ,ed  i giorni , e le  bore,  e li 
fam#,  e l’ hondre,  fodero  cofe  a loto  ftcfsi  rrferbate:  imperocché  le  loro 
inembra  erano  già  ripOftenellemanidécarnefici,edelrimanenre  fattone 
haoeano  liberalismo  dono  al  Redentore  del  Mondo.  Qual  maggior  poter- 
tidiquefta  porrafsi giammai  ritrouare?  Qual  più pouero al  Mondo, c più 
Mendico?  Niunodieerto.  Ricercate  voi finaltnentedi  vedere, come  con- 
tri di  loro  s'adopera  fiero  » flagelli, e le  catene,  ed  i chiodi, e lefeuri,edi 
ceppi,  edi  coltelli?  Attendete,  che  la  morte  è quali  vna  compcndiofà  rac» 
colti  di  qualunque  pena, ed  è comeilterminedichi  corre.  Esìcomechié 
giunto  alla  meta,  piìt  oltre  non  procede  ; rosi  chi  giugne  a termine  difoflrrir 
la  morte,  non  hi  più  che  patire;  poiché  ella  è il  fine , e la  meta  d' ogni  noftro 
patimento,  ed  in  rifa  fono  come  raccolti  tutti  gliaffanni,  e mali  della  noftra 
prcfente,c cranfitoria  vita.  E chi  fari  colui, che  hauendofcntireleglorie 
de'  martiri , e fe  loro  grandezze,  fopraffarto  da  gran  marauiglia,  mollo  non 
fi  fia alquanto  a contemplare , quanto  gran  cola  fia, che  vno  tutto  foto, e 
circondato1  da  molti  mali, riporti  di  elfi  gloriofa  vittoria  ? Credo  certa* 
Mente,  Che  eofrtir<rarrtiiilrationc  rimarti  {«ranno  gli  animi  di  voi  tutti  ;eche 
porti  vi  fareteadefaminar  diligentemente  nel  modo,chediuifarohabbia« 
mo,  leloro grandezze: epcròdalla  contemplatione  di  quelle  riuolgereho* 
fili  mente  alla  crtdfideratione  delle  miferie  voftre.  E non  afferrare,  che 
Id  mi  lamenti , perché  con  animo  gencrofo  per  fcruigio  di  Dio  voi  non  {òffe- 
tlate il  martfrid'iOUetperchéprontamente,ed  allegramente  non  prendiate 
il  bando  dalle  voftre  patrie;  ouer  perché  offcrcndouifi  honefte  cagioni, 
pfohlirton  fia  te  ad  fmpouerire,  eda  riccuer  battiture,  ed  a roilerar  con  for» 
te  animo  qualùnque  tormento.  Tant’ oltre  io  non  procedo  conlemieri» 
ehicfte,netantoda  voitofpcrotma  cola  moire  minore  ricerco;  ed  è,  che 
folamentefi  fuggì  nò  { maggiori  pecca  ri,  e gli  fcandali,cd  ifacrilrgj.-eche 
puramente  fi  oftèruirtogli  ertèntiali  comandamenddclla  diuina  legge.  Qne* 
ftofbln  dalli  maggiore  parte  di  voi , e non  altro , al  prrfcnte  addimando . 
E per  rendenti  c^mì,  che  tale  fcramente  fia  la  dilpofioofte  dell'animo 
MÌO', dicoai  c-on  aperto  vifo , che  fe  qui  venuti  forteto  colóro’,  i quali  vorrei 
hotahauerptercnri',da  molti  di  elfi  ricercherei  più  volentieri,  ttìandio  con 
molte  preghiere,  e <ott  molti  fofpirl,  c con  le  lagrime  in  sù  gli  occhi , che  ope- 
raffiro  in  gurft  ,ctienofift)ITeronesbanditi,  ne  imprigionati,non  già  peri* 
difcfàdcll'hoftordiDio,edclla  fanti  Chief»,ma  sì  perglipropi  sfrenar! 
appetiti , e per  gli  atroci  misfatti,  che  fogliono  beoerpeflb  commettere . Gli 
fcongforefei  parimente, che  con illecito  ftudfofiguardaflerodinon  rm- 
pouetire , perdendo  contri  lor  voglia  pe»  fetitenza  dc'giudici  condannato* 
ri  quella  roba,  la  qual  da  loro  troppo  mal  volentieri  in  limofine  fi  fpende;: 
e che  quanto  al  prefentepoffiedono, da  loro  non  fi  confumafte  nella  gola  ,e 
nelle  prctioft  vefte;echelafuperbia  ,ela  lurtùria  ,e!a  vendetta  non  foffero 
quelle  cole , per  cagione  delle  quali  ne  feguifie  la  giufta  ed  inreuocabilcpro- 
fcritnone  di  tutti  i loro  beni.  Gli  coftrigncrei  finalmente  ad  hauer  fol* 
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lecit»  cura  de’ loro  corpi,  cdella  loro  propi*  carne.  Ahi  fuen  turato,  che  le 
tue  membra  per  la  crapula , e per  1‘  otio  fono  già  tutte  corrotte , e marcite  ! 
Vicina  è hora  mai  la  tua  morte,  che  col  dilordioato  viuere , e co'dishonefti 
piaceri  vai  pur  ricercando  che  innanzi  tempo  a tc  venga . O li  urna  n a codi  t io- 
ne troppo mifera,  c tmluagia  ! O immortali  glorie  de’ martiri i O quanto 
lontani  dalla  loro  altezza , c dal  loro  nobile  eiempio  fono  alcuni  peccatori  ! 
Sostengono  ben  ' elfi  affai  voi  te  alcuni  di  quegli  affanni , e di  quelle  pene, che 
Sofferte  hanno i fanti  j cioè i'cfiJia, la  pouertà  ,c  la  morte:  ma  doue- quelli 
(ottennero  si  fatte  cofeper  aigloriofi , eri  fplcndidr  fin»  > quelli  le  foff-rifco- 
no  per  ri  brutte  cd  infami  cagioni.  Ma  iaiciandohoggimaidaparre  quelle 
generali  ragioni, clicperpruouadell’aJcczza  dello  ftanxoaì  diHazaro,  co- 
me degli  altri  martiri,  fi  fono  infili  qui  da  noi  addòttc,  dall’ effrreyedaila 
propia  conditionc  di  quello  for tiffimo  Soldato  di  Chtifto  prendiamo  il  tema 
del  rimanente  del  noftro  difeorfo , o miei  cariffi mi  j e tocchiamo  breuemen- 
tc, quali  fofferoie  fpecidli  qualità , ed  i collumi  di  lui  t il  che, fecondo  lì 
opinionedc'faui, fu  (limaco  douerfi  fare  innanziad  ogni  altra  cofa,  in  ri*, 
giocando  di  coloro , che  oltre  a moiri  altri  fono  da  rider»  fi . Riuolgcndomi 
perciò  alla  propolla  materia , io  dico , che  Nazaro  nacque  in  quella  eh  iati  fi- 
(ima  luce  di  Roma , anzi  in  quelle  olcore  tenebre  d’ errori , nelle  quali  fi  ftet» 
te  fepolta  tutto  quel  tempo , chefir tdonrrice  dc’fà/fi  Dij  ; c che  da  Lina  gè» 
neral pallore  della  grigia  di  ChriRo fu  battezzato, acciocché, qual  vero 
Sole, cbeco'luininolì  Tuoi  raggi  rifchiararfuole  le più  faltctcnebre  ,illumi» 
Daffci"  V niuerlò.  Laonde  egli , crefauco  che  fu  m anni , ed  in  faperc,  punta 
non  dimenticando  gli ammacftramcntr  delia  faota  fède,  ne  ceffando  di  me* 
nar  virtù  ola  vita,  rutto  fi  diede  a crouar  modo  e via  diieuar  dalie  menti  hu* 
manilelopcrfiicioni  vamfitme  della  Gentilità,  e del  paganefimo  ; ed  ogni  ar« 
te, ed  ogni  fua  fjrza  adopcrò,a  fine  di  maggiormente  ampliare  il  facro 
ouilcdifancaChidà.  Egli  pur  volrua,cheg!iadaracoridc’Demoni  fi  rau» 
u« de fièro  della  loro  pernerfirà,eicelleratczza;ecbe  di  bellie  diueniffera 
Duouaraenr^huomioiync  più  lungo  tempo  dalla  crudele  obbumbrationc 
dell'  idolatria  rimandfero  offufcati  : e perciò  fi  pofe  con  ogniffudio  a cercar 
molti  i-acfi  pcregainandd.  Non  vedete  voi  bora  ,o  dilctriffimi , le  gloriofe 
operationi  di  quello  no  Uro  generofo  marcire?  Ben  poti  egli,  mercè  della 
gtatiaefauorediuino,ÌQ  fualaudr  profferire  quelle  parole;  Subiteti  populee 
utiu ; é-gtures  fub fedirne maftru ; p o ichè  i fuoi  detti, eie fiie riprensioni , si 
come  qocilc,  che  reca  nano  nuoua  vita,  erano  affai  più  poffen  ri,  che  non  fo» 
Hoidardi,cdifolgori  del  Ciclo,  i quali  non  vagì  iooo  ad  altro  , chea  dar 
morte . E qurtta  loro  gran  virtù  e forza  accennata  fb  dal  Reai  Profeta,  men» 
ttecgli jpronotticindo  die  venuto  farrbbetcmpo,nd  cpalcipopoli,  me» 
diantc  le  altrui  parole, farebbono  dalla  virtù  celcfte  noueflamenre  creati , 
coridiffc;  StriktitiUT  bue  in  gente  jtitnt  uh  tra:  & ptpulU't , <fui  tre  tbitur  , Un- 
ddbn  Demuium . Tra  gli  aitri  quali  in  numera  bili  por,  che  ientirono  il  beni- 
ficio  delle  parole  di  Nazaro,  vno  ne  fu  vn  gionane  chiamito  Celfo,  il  quale, 
mentre  egli  verfo  le  parti  delta  Francia  prefo  haueai|<ammino,aluifiac- 
collò , e feruo  di  lesù  Chrifto  diuenne.  Raccogliendoli  per  tanto  da  quello 
gloriofo  martire  di  paffo  in  parto  tuioui  tefori , ed  ioc  (limabili  ricchezze  ce- 
leftiali,  grandiflora  era  la  Ietitia,che  egli  perciò  ne  fcntiuaje  potrebbrlì 
paragonare  con  quella  de’ mietitori , e de’ vincitori,  come  fece  appunto 
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Ki:.  jfaia , quando  dilfe  ; L.vabuntur  corn/n  te,(ìcutqui  Utnntur  in  ntejje  ,fìcut  txul- 
tJht  viiiores  cjtpu prsdj , quando  diutdunt  /poli*:  imperocché  grandiflima  era 
la  ricolta,  ebr  egli  factua  ,efplcndida  molto  la  vittoria , che  del  Mondo , de' 
Demoni , c dell’  Interno  riporta  ua . E per  quelle  fpoglic,  e per  qucllcinfegnel 
Vittorio  li,  non  meritaua  eglifórlèinfinitalaude?  Sì  veramente:  ma  in  pre- 
mio  di  quelle  buone  opere  meritò  anche  di  prouarl’ afprezza  di  molti  tor« 
menti,  eia  rabbia  dc’erudeliflimipcrlècutori.  Il  premio  delle  buone  opere 
donquefonoi  tormenti?  Così  è appunto,  come  voi  ragionate.  Eciòanoi* 
teftifica  con  certissima  ed  indubitata  pruoua,  che  il  patire,  militandoli  ne*: 
fcruigidi  Dio,  è cofa  molto  buona;  poiché  fe  altramente  folle,  renderebbe 
IddioV  Tuoi  più  cari-mai  per  Itene,  rcompenfcrcbbr  gli  honori,  chea  lui  fi! 
fanno , con  troppo  catriuo  guiderdone.  Adoperare  poi  ch’hcbbcroipcf- 
Tccutori  contra  di  luftutre  le  pcfsime  arti,  e iurte  leplùafpre,  e più  acerbe 
{iene, lo  precipitarono  nel  mare, come  Te  cifò  folo  folle  capace  della  loro- 
rabbia  c furore  ; c come  fc  folamentc  la  fierezza  delle  onde,  c de' venti, e de- 
gli fcogli  folle  d’ agguagliarli  a quella  degli  animi  loro  crudeli  ^ed  imperuer-t 
fati . Allliora  il  mare  riceuette  quello  noucllo  Giona  ; e di  crudele  e fiero  che 
et  a d luentò  incórancn  tc  rutto  mitc,e  pietofo  ; ne  quella  Tua  nuoua  preda  rac- 
coifcperdiuorarla,ma  più  tolto  per  torta  dalle  mani  del  giudice  iniquo,  e 
del  tiranno.  Finalmente,  quali  non  fi  reputale  degno  di  tener  nel  Tuo  fieno 
sì  gran  tcfi)ro',c.di  cullodirlo  più  lungamente  inlìemcconlealtre  lue  cole 
circe pretiofe, fino  e faluo  lo  portò  lòpra  il  lito . Prefe  poi  rollo  il  cammi- 
no verfio  quella  nollra  patria  ,o  figliuoli  ; e qui  condotto  dalle  mani  diuine, 
non  celiò  per  alcun  tempo  di  predicar  con  ogni  Itudio  inficine  con  Celiò  la 
fede  di  Icsù  Chr  ilio  red  clfiendo  alla  noti ria  d‘  amendue  peruen  uto , che  Ger- 
ualòjCProtalò  fiantifisimi  confclfiori  tenuti  erano  in  oficura  carcere,  ad  elìsi 
con  opere  mifericordiofe  fiouueniuano  carireuolmente.  Hor  non  credete 
voi , che  Nizaro , e Cello  in  uidialficro  a Geruafo , e Proralò  la  dura  carcere,' 
iceppi  ,elccafene?  Non  credete  voi  altresì , che  Geruafo , e Proralò por- 
talfero  inuidia  al  merito,  ed  alla  fortezza  di  Nazaro , e Cello , che  clTendo 
liberi, punto  non  temeuano  di  eflcr*  imprigionati?  Ma  quali  crediamo  noi1 
che  fulTcro  i cattiui , c quali  i liberi  ? Io  mi  credo , che  non  meno  gli  vni , che 
gli  altri  .liberi  fodero , e cartiui: imperocché  ne  Geruafo, c Protalò  chiulì 
it.-n'-  erano  dalla  prigione, ne  rillrerti  da' forti  legami, ma  folo  dall'amoredi 
■5  ' Chetilo  j ne  parimente  Nazaro.cCclfo  goder  voleuano  della  liberrà,  per- 
chè in  ogni  luogo  , come  imprigionati, ed  incatenati  dalla  carità  del  loro 
Macfiro.fi  dimorauano  ; ne  pafso  lungo  tempo, che  col  gloriolò  fine  del 
martirio  teriflinafòno  tmcndue la  vira.  I loro  corpi  poi, dopo  molrian- 
ni.ritrouati  furono  dai  gran  Pallore  Ambrofio,e  nella  fialilica  chiamata 
degli  Appoftolihonoreuolmcntefeppelliti.  Parmihora,  o diuota  adunan- 
do, .mina  za  . difiaocc'  in  parte*  foddisfatto  all'  obbligatione  dell'  vfic/o  mio  , e di  ha- 
•«*  ucr  fiittoaquelli  gran  Santivnpocod'honorejnc  altro  mi  rimane  hora  a 
f-  dirur,fe  ooo  .che  roLriuerir  dourclle  con  fingolarj.dimollrationidi 
religiofo  aftetto  quelle  fiacre  mura , e quello  venerando  luogo , nel 
e.  quale  fi  giacciono  quelle-ofia,  e quelle  cencri,che  viuc  ,c 
. . Jr  raortefuronocosìcareaDio. 
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e CO  i martiri  ,o  caeifsimi  i ceso  i facufici  f ceco  il  viuo 
l’angue , e ie  ceneri , ed  il  fuoco , eie  viteime  «polle  far 
pra l'altare  del  vero  Dio;  ed seco  «denotato  ciò 5 eh* 
Sin  Giouanm  teftàfìca  d faauer  yed«o  io  vilìone  con 
quellc  parolei  ^iaSi  altère  dttimes  inurfeUortm 

prof  ter  ver  bum  Dei*  & prtpttt  tfflimtatnm  , qmd  bobe* 
bone.  Quello  Ipario  lingue  non  è follmente  deltuuut 
a bagnare, ed  a cabrare  tc  infcniibtl  piètre  deH'al-t 
«re,  comegiàfòqueltadegliHebtaki  focrificù  Qa.efte  ceneri  non  fono  dè 
pittarli  in  difparre , ed  in  alcun  luogo  ri  moto , come  venne  pur’  ordinato  nc-t 
eli  antichi  tempi.  Quello  fuocononcdiuoratore  follmente  di  cole  morte, 
cd  rcctfc.  Qu  eftevittièic  tolte  hoo  fono  dagli  armenti , c nudritede'  terrei 
ni  palco  li,  edabbeuerate  delle  acque  mondane.  Qui  follmente  non  fi  odo» 
noie  vociftridcoti  degli  animali  bruti,  Qefviua  forza.  menati  fona  i tanti 
martiri  alla  morte, nc  di  elFer'* quella  condotti  fanno  alcun  lamento, o 
quercine  oc  pur  tentano  di  fuggirli  dalle  altrui  mani  ; antidi  buona  voglia 
mettono  addietro  ciò,  chef  Appoilolo  ctiandio  a ciafcunn  di  noi  perfuade 
con  quelle  parole  j obfter* itoefuevos  vttxbibedtii ctTperdvefira  htfjham utnen* 
ttm , f dna  dm  Dìo  pUctntem , rdtùadbiie  tifeftmm  ve/hmm.  Tra  tutti  quelli 
Ìncliti  marciripoGchequì  al  preferite  in  quella  beHafchieta  veggiamo.par. 
mi  che  rcngail  primo  luogo  Calimero  martire , e Vcfeouoj-èd  antichiffimo , 
enobiliffimo  nollro  pallore,  la  cui  ftori*  mentre  con  feraphei  parole  voi 
Pentirete  da  me  raccontarli,  vorrei  chenelf  amore  diluì  grandemente  s‘  ac. 
eendefferoi  voltri cuori.  Giunti  erano  glianni delia lalunfora  Incarnano- 
n e del  Verbo  e terno  intorno  ai  sumero  di  «mio,  reggendo  fa  Romana  Chic» 
là  Anacleto  martire,  e forfè  regnando  Traiano , quando  Calimero  di  no. 
bili  parenti  nella  Greci»  fi  nacque.  Nella  Grecia  egli  fi  nacque  , cioè  in 
quella  terra*  la  qua  le,  quantunque  per  tanti  fecali  si  felicemente  nodriteh*- 
ytffo  tutte  kiwi, e tutte  le  faenze , e diuenuta  già  folle  quafi  comune  mae-i 
ftra  delMontfo,  in  «n»  chetai  parcua  collocata  la  fedia  maggiore  delia  fa- 
pienra  ,fo  Con  tutto  ciò  madre  di  falli  Dij,e  fcuola  d’ errori . Quindi  Icft* 
uole empie:  quindi  i Poeti  mendaci: qutai  iOij  profani cpcccarori ; cGiooe 
hor1  vccello , cdbora  Dio  ;C  Venere  Dea , ed  impudica . Hor  da  quefte  fpi- 
ne  nacque  vn.sl  bei  fiore  ; e da  quelli  nocini  mollri.vn'  agnello  , e da  quelli 
corni  vna  colomba . Egli  poi  ncipaternoiiùolo  iuogamentenoo  fi  ritenne  * 
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ma  nel  fcno  della  gran  madre  Rinvi  ,’aòdaccbè  per  cario  Cucciar  potè  fife  il 
fuolattc,cioè  la  v.era/ede  di  Pietro  ,cd  i laudcuoli  coti  unii,  fu  tan  torto  por- 
tato. Quiui  dimoiaiofi  alquanto  >c  g^nde gii diuenuto, qual' albero  ge- 
rì ero  Co  , che  trapiantato  in  altri  campi , maggior  frutto  rendere  doueua,  in- 
di ancora  diliberò  ditoufatfi,  e di  venire»  Milanqt  e quali  Sole,  che  per  Io 
Ciclo  peregrinando , più  ampiamente  le  lue  bellezze  dimoft  ra , col  diffonde- 
re Lo  vari  luoghii  raggi.de' fiioCdiuini  epttumi,  vie  più  (IJurtre  diueone, 
èbnòfciutofipcrtantoda  Caftrrtiiito  trgiUntiflimo  noffro Veféonóì’alro 
fuo merito, con mokokonore  fu  da  loiacco)io,cne'ienj»gi  delUBafilica 
Fauftiniana col  rimanente  di  quel  ehciicato  ,cbeiuidimoraua , collocato. 
£ fece  in  ciò  il  fantiffimo  Cartritiano  quello  appunto , che  tutto  dì  veggiamo 
farli  da'  più  prudenti  capitani , i qoal i c°&umano  di  far  le  feelte  de  fòldati , 
ed  a ciafcuno  di  erti , fecondo  le  loro  forze,  ed  il  loro  valore , vari  carichi  di- 
rtrìbuifeono  ; eparuc  ancoraché  in  ere  feguiffcl'cfempio  di  Saul, il  quale, 
men  tre  da  Dio  era  amato,  donendo  combattere  con  gl' inimici  di  fua  Diui- 
ha  Macftàjfcco  congiunfc  tutti  coloro, che  conofccua  clfer  forti, e valo- 
roiì . In  quel  tempio , ed  in  quella  si  honoreuole , e facra  adunanza  di  eh  eri- 
ci,  vide  affai  giorni  Calhnerorcfwronotali,etanteic  virtù  di  quella  com- 
pagnia più  torto  cciertc,chchu!T)ina,  che  in  tutto  diffida  hora  la  mia  lingua  di 
làperlc appieno  fpiegare.  Ardcuano  gli  animi  di  que'  buoni  e fedeli  raini- 
ftri  nel  diurno  fcruigio ; ed  i corpi  loro  non  erano  mai  ft anelli  ne  per  gli  di- 
giuni, ne  per  levigilie,  neper  te  diuotc  preghiere . Forte  a marauigha  era  la 
loro  fède,  ed  inunta  fa  coflanza  me  di  cerco  io  faprci,fc  quella  ragunanza 
d'huomini  più  corto  vn  Seminario  di  -gloriola  confrtfori  della  fede  di  Chri- 
fto,oucro  di  martiri  appellar  lì  douefle.  Hor  Calimero  ed  in  fortezza  d' 
animo,  ed  io  dottrinagli  altri  tutti  auanzaua  ;ecol  fuo  raro  efempio  i cuori, 
egli  occhi  di  ciafcuno  marauigliofómentein  fcriuolgcua  iconciofliecofachè 
egli  era  Tempre  il  primo  a porli  nelle  fchipre  per  combattere  animofamente 
coatra  gli  auuerfari  della  cattolica  fede.  Egli  abbatreua,  e vincolai  viti;: 
egli  fcherniua  le  arri  de' tiranni:  ed  egli  con  magnanimo  cuore  tutte  le  loro 
minacce  difprezzaaa.  Vn  cartello  della  fede  fortiffimo , ed  ottimamente 
guarnito  contra  l'impeto , e conrra  la  rabbia  decimici  era  generalmente 
chiamato.  E crebbe  cotanroprertbd' ogounolartima  delle fue  rare  virtù, 
chentorendoil  fantilfinio  Cartritiano , non  filmai  riero  uato  alcuno,  cbefoPi 
Tea  lui  nc’cortutni  così  conforme,  come  egli  era . Laódc  per  pallore  di  quella 
greggia  fù  dal  popolo  di  comune  confcntimcnto  richitllo,  c da' Magift rati 
commendato,  e da'  nobili  proccurato.  Ma  egli,  vdito  ch’hrbbe  fegreea» 
mente  quello , che  di  fare  in  tendeuano  , lì  diipofe  in  primail  rutto  fauìamen- 
tc  di  diffamiate:  e quando  s'auuidc,che  horamaipiùaluinon  giouauano 
lediflimulationi,fccò  medefìmo  fermamente  propoli:  di  rifiutare  il  grauiA 
lìmo  pefo  della  partorii  cura.  Confermandoli  poi  ogn'bora  più  nel  gii 
fatto  proponimento,  adduccua  fuc  ragioni , c difputau*  conrra  di  coloro, 
che  il  contrario  cercauano  di  perfuadergli . E ne  pur  quello  ballando  per  le 
importune  preghiere  di  moire  perfone , prefe  per  partirò  di  allontanarli 
dalia  città,  e di  fuggirli.  AUhora  il  popolo,  come  fe  perduto  hauclTc  vn 
pretiofo  reforo,  pieno  di  anfieti,fì  riuolfcdifubito  in  vari!  pani  a fàrce** 
ca  di  lui  j e finalmente , ritrouato  che  1*  hebbe , con  moire, e verilfitne  ragio- 
ni s"  ingegnò  di  confortarlo  a ritornarfcnc.  11  che  ricufando  erto  tuttauia  di 
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fare,  non  hauundo  lungo  le  parole  amoreooli,  Tanta  meme  lo  incomincia- 
rono alcuni  a minacciare;  ed  olir’ a ciò  le  peribneccclc<raftiche,e4ipiù  di- 
noti , dubitando  forte  di  perdere  vn'  altra  volta  irnproutufcmente  così  caro 
pegno,  con  dure  catene  diliberarono  di  legarlo.  Perni  modo,  o figliuoli, 
carritio  diuenne  colui,  il  quale,  etiandio  mentre  v eniua  circondato  da  sì  for- 
ti lacci,  era  del  Mondo  vero  trionfatore  : anzi  coloro,  che  con  sì  forti  vincoli 
ri rt  retto  1*  ha  ueua  no , dall'  amore , dall'  ammira  tione , e da  grande  duporc, 
che  da  cosi  raro  efempio  nato  era  in  loro , furono  ftr ertamente  legati . Qui- 
to  degnepoi  tufferò  quelle  catene , c quelli  forti  legami  a me  non  è bora  da 
dimandarli -.poiché  ne  la  mia  lingua, né  il  rigore  del  nùo  animo  fufficicn  ti 
fono  a ragionarne.  L'efTer  tirato  con  le  afarc  fimi, e co' duri  vincoli  di- 
nanzi a’ rigidi  e minacciami  tribunali,  ed  alle  carceri,  ed  alle  morti,  noo 
pare  cofa  n uoua , e lìrana  ; ma  alle  corone , ma  agii  honori , a*  MtgiUraci  ? 
Douefi  vide  giammai  da  alcun  riuentesìfattoelèrapiol  Ohumanafuper- 
bia,  quanto  artatamente  , ed  importunamente  foiìeciti  tu  i cuori  fiuma- 
ni 'Quella  nauiga,efolca  imai  ì,euapafia  i monti,  e circonda  la  terra  tutta. 
Qoelta  deprezzai  venti,  e temeratiamente  combatte  con  le  onde , c ricerca 
infino  nel  fondodelgiandeOceanolepompc.  Quella  impoucriice  la  noftra 
comune  madre  de'  Tuoi  nafeofti  tefori , e per  ingorda  voglia  turba , lenza 
mai  ce(Tarc,ruttc  le  foe  vifcerc,c  con  lòroma  violenza  le  penetra,  c fatto- 
fbpra  le  riuoige . E nientedimeno  Calmiero,  pieno  d’ tltidima  h umiltà,  cen- 
tra il  fuo  volere, ed  a forza  di  catene,  vien  tirato  al  comandare , ed  al  tigno- 
teggitre.  Liberalmente  concedere  mi  dei , o Paolo , che  in  quello  laogoio 
polla  dir' alcuna  colà  di  quelle  nobilitine  tue  catene:  ed  io  dò  domando 
perdono,  fe  per  Timore,  che  fan  tenuto  diportare  al  mio  Pallore,  troppo 
innanzi  procede®.  Tufofti  ben  sì  giàlegaco  per  tifar  duramente  tormen- 
tato; ma  legato  non  folli  giammai  per  cagione d’ alcun’ honorc, che  altria 
tcfir  volelle.lonon  parlo  bota  del  tuo  gcnerofo  animo,  ne  del  la  tua  in- 
uitta  fot  (casa, nudi  quel  tuo  fpiriro  cele  He,  ne  di  quella  tua  pronti dima , c4 
ardente  Volontà  ; poiché  in  sì  fatte  cofc  quali  niuna  perfboafipuò  giuda- 
mente  a te  pareggiare.  Solamentcio  dico,  che  J'dfcr  concatene  a' tormen- 
ti tirato, e Ceder  per  tal  fine  legato,  fu  iuucntmento,c  fciagura  a te  comu- 
ne con  moki  al  tricosì  innocenti , come  malfattori miche  ne' tuoi  famofì 
fatti  non  fenetruouapur' vno,chcaqucftodiCaiimero  sì  raflomigli»men- 
tre  egli  a*magiftrati,edairimperarc  fù  per  forza  ftrafcinato.  E che  han- 
no tinte  gl  i honori , c la  gloria  con  lucatene , c le  laudi  con  Je  ingiurie?  N« 
midire,  o allottante , che  in  que‘  tempi , mentre  altri  fi  fuggiua  dalla  pado- 
rale maggioranza,  eiòfacefle  per  fuggire  ttnartirj , e non  le  grandezze  ; con- 
ciofliecofachè  etiandio  per  mezzo  le  fiamme  cena  l' ambinone  di  farli  lira, 
da  agli  honori;  ed  in  fino  ne*  tempi  Apposolici  moitiffime  furono  lecontele, 
che  nacquero  per  voglia  di  comandare . Ma  penfa  pur  meco  in  tra  t tanto, a 
carilfimo,  chic  in  quel  fatto,  del  quale  poco  innanzi  fièragtonato,  non  ri» 
fole»,  m*  piò  furono  inficine  legati,  come  adire  la  fuperbU,la  pompa,  i vi- 
ti) tutti  , il  Mondo, ìDetnonitiqapcroccbè  quelli  gran  nitniei  dd  martire, 
legato  eh'  egli  fò , furono  vinti,  e diiseo  tarano  fiaoi  -wbfsitni  fami  ; anzi  la  fin» 
anima  era  difiiolta  ,e  libera  ,e  parimente  il  corpo  ;ed  i maJudgi  affetti  foli, e 
fjsetialmentel' human» akcrignrvdtaiin. legati  eifchtauj.  Perciò  confiderà 
ancora , quanto  ammorbile  fu  quello  et  ionio . Grande  fu  femp  remai  il  pia- 
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cere , che  fentirono  i popoli,  ed  i Re  in  vedendo  coloro , che  con  difufata 
pompa, cioè  con  le  loro  caccne,  i crion latori  hunorauano.  Simigliarne- 
mentccredcrdobbiamo  ,chc  per  quelli  foggerti,  e legati  grandissima  alle- 
grezza fi  fa  celle  nel  Cielo , ed  vn’ tinarifsiamo  pianto  iiena/ccllè  nell’ Infer- 
no. Stanano  gli  Angeli  del  Puradiib  intenti  a rimirar  quello  nuouo  com- 
battimento, c qui  tta  non  più  veduta  guerra  ; c vinco  era  II  vincitore  ; c gl’ 
inmucieranoipiùbcniuolne  gli  Angelici  /piriti,  auccndeuano  gli  animi  d‘ 
amcnduclefchicrejeniuna  parte  quiui  haucuano l'Infèrno  ,cd  i Demoni, 
i quali , foiaraenrc  nell'  abiflò  gemendo , più  temeuano,  vedendo  dagli  huo- 
mmi  deprezzai  lì  gli  honori , cd  i Mieiltrati,  che  iè  poco  /limati haueflcroi 
tormenti  feroci,  eia  morte.  O felice  popolo , che  legato  vide  il  fuo  pallore 
con  si  belle,  e sì  pretiolc  catene  ! Temere  forfè,  o anime  benedette,  di  vdir 
Icnncparolc?  Edancora  ilfuono diettc  viparc  afpro  ,cduro?  Qualipcn- 
fatevoi  che  io  bramerei,  che  fempremai  in  ogni  età  , ed  in  ogni  fecólofot 
fóro  i reggitori  di  quella  mia  cara  greggia?  Forfè  nobili,  ricchi,  potenti, 
fauifsimi  ,e  colmi  d' ogni  dotcrina  ? Quelli  /Scuramente , che  da  si  fatte catcr 
ne  futtèro  legati,  cioè  che  a quitta  cattedra,  la  qual'hora  auanti  agli  occhi 
noftri  vediamo , tirati  finalmente  fodero  con  molte  lagrime,edopo  molti 
contraiti . Efsi  fènz'  alcun  dubbio  e nobili , e ricchi , c prudenti , e valorofì, 
cdottilsnni /opra  molti  altri  farebbono.  Ma  ritornando  horama i al  rac- 
eootamenro  della  incominciata  floria , rettaci  al  prefencea  veder  quello,  clip 
Calmiero  venne  facendo , difcroi to  eh' egli  fù  da  quelle honorate catene , le 
qualicrano  per  luipretiofe  infegne.  E sì  corno  da*  fegn  ali  ,chefcorgiamo 
nel  Ciclo  ,fpeiTe  voltoli  prende  argomento  di  quello,  che  auucnir  dee  della 
felicità  , ouero  della  infelicità  delle  future  ftigioni:  così  hora  ottimamente 
Arrender  polliamo  ciò^  thè  pronofticauano  que' sì  forti,  esi  tenaci  legami. 
Non  per  alcun'  humano  ci  more , ouoro  per  pulillan  imita , non  per  fouerchio 
amoredife,  o per  alti»  vile  affètto,  conuennc  che  quello  martire  legato 
foflV*cperò-sìprctiiditeMicoli  diedero  fognale  di  virtù,  ed'intìniro  merito . 
Difciolto  adunque  eh’  egli  fù , s' accinfeinconranen  te  alle  opere  pattorali,  ed 
arnie  a riformar' il  chcricato,  ed.il  popolo , a rtftorar  Je  chrefc,  a confermar 
ettabilir  la  fede,  cdzfpargerJa , efcminarla  negli  altrui  confini;  eia  Liguria 
tutta  Yprcdicandòil  vangelo,  c dando  fognala  ti  efempi  ,all'ampittima  greg- 
gia di  Ghritto  congionle . Ciò  vedendo  gli  auuerfari  del  nome  chrittiano,nc 
potendo  più  lungamente  sì  manifcfiulanni  fofièrire,diJibciarono  dimetter 
Cdlimeroin  vnàicura  prigione,  nella  quale,  fecondo  che  raccontano  le  fio- 
rie, Io  torméraron  o in  prima  in  varicguifefed  in  varie  parti  del  fuo  benedet? 
to  corpo  gli  diedero  dimoire  ferire  ;«d  vlrimamcnte  in  vn  pr  ofondo  pozzo 
con  gran  fierezza  (crudeltà  lo  precipitarono.  Ma  perchè  vennero  adope-} 
nr«  Invariate  pene,  doucvna  fola,  che  ogni  altra  certamente  auanzauai, 
chèla  morte,  ballar  poteuaè  Vfarono  appunto  ! tiranni  quellearti,che 
yfar  fogliono  i capitani  nel  combattere  le  fortiffime  rocche.  Nonpervna. 
fòla  parterenrano  elfi  di  entrami;  ma  vanno  per  più  bande  ftudiofamente. 
ricercando  come  alte  fienolcmura ,comcprofondelefoflc,ecomefurti lo 
tomaie  prendono  criandio  ogn*  hora  fra  femedefimi  j econ  fe greti  configli 
ad  efaminare  la  vigilanza  ,e  la  prudenza  di  chi  gouerna.  Non  altrimenti 
Cafimero  in  varie  parti  fùaflaliro  : ma  l'animo  di  lui  alle  minacce,  ed  alle 
iofidic  de'o imiti  era  tutto  chiufo  , cd  il  corpo  parcua  immobilenc'  tor- 
»3,aa  menti. 
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menti.  E chi  poò  compiutamente  col  pcnfiero  penetrare  quanta  forzi  hab- 
biano  li  variate  pcne;c  ma(Tnnainentefcr  vne  all'  altre  fono  immediata- 
mente fucccdcnti,e  fe  per  lungo  (patio  vengono  continuate?  Vogiioal- 
meno  che  quella  tu  argomenti  dalla  vittoria,  che  del  fortillimo  Sanfon  ri- 
portarono quc'piaceri ,che  altro  non  furono,  che  vezzi,  e lufinghe  : la 
qual  vittoria  lagnmofaperglidandi  ,che  a lui  poi  nefeguirono,così  viene 
nelle  facrcftorie  raccontata;  Cnmqnl  molcjìaejftt  ti , parlando  della  infedel  ioJic.c«p  i«. 
Daiida , c r ptr  multai  diti  tugùri  atUi.tr erte  , /patinili  ad qmtttm  non  dulrtbutns,  “• 1 *• 
defteu  anima  tini  ,6~  ad  mtrttm  vfcqut  lajjata  tfi.  Solamente  fpendendopa- 
ToJe,c.iìngcncio  di  ainarc,emuhiplicando  per  alquanto  di  tempo  i vczzi,clc 
Juiìnghe,  vihlé  vna  vii  femmina  quel  magnanimo  Duce,  che  per  altro  era 
mwpcibiJc.  Tanto  adunque portòno  i reiteraci lufingheuoli piaceri?  Sari 
d.uuqufi?i.grai)d.c|a  vittoria  dellcfolcparole,edellc  lufinghe?  Ma  che  fa- 
ranno poi  i dolori  acerbi, e per  buono  fpatio  pcricucranti,ed  ogn'hora 
maggiormente  accrcfciuci?  Ed  ecco, che  gli  auuerfari , mentre  non  ccflar 
uano  di  affliggere  quello  generofo  martire , s‘  auuidero  d’  vna  cofa , che  per 
io  addietro , torfe  accecati  dall' ira  *e  dalla  criideltà  foprappre(ì,  confiderà- 
ta  non  haueuano  > cioè,  che  clTo, quali  (iato  folfc  vn  lino  metallo , più  bello  e 
più  .chiaro  diueniua,  ed  ogn'hora  piti  li  affinaua  coorte  percoflc  : laonde 
preleroper  confighodigiitarlo  in  vn  pozzo, conte  detto  habbiamo»c  di 
nafcondcrlo  agli  occhi  della  plebe, quali  cftimaflero  di  poter' occultare ii 
Sole.  In  quel  pozzo  adunque nafcolb  lo  lafciarono  ,doue  egli  poi  rendette 
ilfuopuriliimo  fpiritoa  Dio.  Ma  afpcttate  voi  forfedi  vedcr'alcun  nuouo 
miracolo  intorno  a quella  tomba?  forfè  cheil  Tanto  martire  efea  dal  bara- 
tro, comealtre  volte  Daniel;  o dalla  fornace, come  i tre  fanciullo  dal 
ventre  del  pefee,  e dal  fondo  del  mare, come  Giona?  Ditemi,  vi  priego, 
qual  vi  credete  voi  che  (ia  maggior  priuilegio,c  qual  più  chiara  vittoria,  e 
qual  più  gloriofo  trionfo;che  altri  efea  dal  mare, e porta  vn'  altra  voltali 
entro  elfcr  gittato  fecondo  l’arbitrio  del  tiranno , c di  nuouo  prouar  l' acer- 
bità delle  pene  ;o  pure  che  egli,  dopo  eflere flato  in  vna  profonda  forti  git- 
tato, indi iùbitamcnre  fc  ne  voli  in  Paradifo?  In  quella  feconda  maniera 
appunto  terminò  Calimero  la  vita , o fratelli  : e qui  ancora  la  raccon  tata  fto- 
ria  di  lui  penfo  io  di  terminare,  protcrtando,  chefenza  alcun  termine  dentro 
a'  ooftri  animi  viuerdeono,e  conferuarfi  gli  efempi,che  da  lui  prefi  hab- 
biamo  jechequindi  imparar  dobbiamo  a fuperar'i  tormenti  del  Mondo, 
che  fono  i piaceri,  ed  a fopportarc  le  ferite,  e le  percoflc,  e lo  ingiurie  de' 

Demoni , e de* corrotti noftri  appetiti , che  fono  le  tcntationi.  Vna  perfet- 
tirtima  immagine  d' vncelefte  Pallore  porta  hò  io  io  quello  giorno  dauanti 
agli  occhi  tuoi,  odiuota  greggia  di  Chrirto.  Hoggi  lo  fpiritohà  trionfato 
della  carne, ed  vna  fplcndida  corona  hi  cinto  il  capo  del  vincitore. 

I tiranni  hanno  perdura  con  quello  generofo  capicano  la  loro  . • , 

portanza: ed  egli  con  gran  feliciti  ,c  gloria  viuenelRegno 
dcftinato  folamente  a coloro, che  affanni, c tormenti 
difpolli  fono  di  foflenere . 
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QUANTO  MEMORABILE  SIA  STATA  LA 
fariguinóft  gUerta , cht  fecero  le  fitte  yndeci  rmU 
ferrini. 

RAGIONAMENTO  II. 

7 ti  (aiuto  ,o  Sari  de' martiri, a celefti corone .ofehierate 
dohze)lc,o  efercito  l'acro  di  vergini.  NiUno  fi  a per  focene., 
n ire,  che  di  fouerehio  tema  del  Mondo,  e della  morte,  e drf 
Demolii : conciofliecofachè le vergini  qoclte  cofc  tette han  nO 
fuperate , e non  vna  volt*  follmente , ma  cento , e mille,  * 
più  atocortjeqifelledonrie.niufta delle  qualiera  ponto  atta 
alia  guerra , tutte  quante  furono  fingulartnente  pofflthlipet  vincere,  e ritti- 
tenda  tcquìffUrfi  |lotM  incomparabile.  E quantunque  il  vangelo  di  Chrl* 
Ho  non  ardii  le  file  Amazoni , nc  le  Sarma  ciche  combattitrici , ne  le  Strcide 
robuftiflimei  vuole  con  tutto  ciò  thè  ancor  le  femmine  pruouino  le  gusrrè 

dello  /gitilo  i e fapplano  ottimamente  le  inurbili  arme  adoperare , e vinca* 
fcoeon  alfe  le  Allibili.  Ma  parlando  pa  tritamente  di  quefta  celcfte  fchiera  , 
la  quale  dinanzi  agli  òcchi  noftri  hoggi  riluce,  non  prendo  al  prefente  a rac- 
contar minutamente  dò , che  fi  hi  per  traditione  di  quefta  ftoria , la  qual 
prefliflid  efil-r*  SfUI  nòta editò  folo , che  niuna  cofa  maggiormente  l'animò 
mie  riempie  di  marauiglia,  che  il  peniate  al  gran  numero  di  quelle  diuirt* 
uerrierei  potéuand  ficUfimertre  le  varie  maniere  tenute  in  allettarle, ia 
luerfità  delle  ftirpi  i e le  differenti  forze  de*  loro  tehtri  Corpi  renderle  affai 
varie,  e nella  collana*,  e del  diprezzo  delia  morte,  e deh’ ardore  della  fe dei 
e nella  libertà,  è prudenza  delle  parole,  e nella  foflU-eAaa  de*  dolori  i por 
nond  imeho  aperto  fi  Vede,  che  tutte  furono  d’rna  fola  mtneedotate;  e che, 
quali  figliuole  folftro  d’ vna  fteflà  madre,ecomd  nei  mt  defimo  albergo  feto* 
previuute,r  vna,come  in  ilpeccliio, ottimamente  rapprelèiitaua  la  bell* 
immagine  dell*  ai  tra  .Ne  riti  dite , o miei  tariffimi,  che  la  moltitudine  poteflfc 
in  ilcun  modo  aetrefeere  loro  le  forte  dell'animo  : Imperocché,  sì  cornei* 
gen  ero  fé  menti  s’in  furiano  vicendeuoimenre,  e l’ardire,  mentre  è accotflpa* 
gn  a ro,  vd  t uttauia  crefeen  do, ne  lafcia  luogo  veruno  al  timore;  cosi  per  lo  co* 
trafio  quelle  peritine, che  per  natura  fono  piufofe,fe  ad  altra  vile  totnpagni* 
s’ abbattono , vlcehdeuoll  Hoie  di  tbigòttimtnto  danno , e rieeuono . E la 
ragione  fi &,pérchè  il  timore, quali  contagiofo  Veleno , dall*  tno  all*  alerò 
a'  auur n ta  ; e quali  vna  gran  voce  per  più  bocche  edita , altamente,  e vlolen* 
tenabnte  nel  cuore  s’imprime.  Quindi  è,  che  le  armare  fchiere  de’ faldati 
fonoftatemeflb  in  fuga  follmente  dal  timore, come  fi  legge  di  quelle,  che 
t.Rcg-ctp  ii.  combattebdÒOfWf  Abfafott  cantra  il  firn  pierofo  Padre,  e di  quelle  altre, che 
?*•  ir  guidate  furono  da  Oloferne . f.  che  cofa  non  può  il  timore  nelle  noftre  meo- 
kfe,.  **  ''  ti  operare?  O tifflbncirttho  de’ cuori, annuntiatorede' mali  ^coniglie- 
re disleale!  Tu  fe‘ quello, che  violentemente  lignoreggi  tutti  i fcnfi,anzi 
tutti  gli  guaiti, e confondi.  Per  tua  cagione , prillandoci  tu  del  moto,  più 
limili  a’ tronchi,  ed  a’ fallì, che  ad  altra  colà,diuentiamo.  Sotto  il  tuo  im- 
perio crudele  poco  vagliono in  noi  il  fenno,!aforza,ela  bellezza*  fug- 
gendoli ciafcuna  di  quelle  cofc  dal  tuo  colpetto,  sbigottita,  c nafcoftalan- 
J'’  guifee. 
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guifce.  Gli eferciti adunque, che  dalle  humaneforze  vinti efTer non pote- 
uano,  niuno  più  potenteauuerfario  prouarono,  che  il  timore , contra  il  qua- 
le in  vano  da  cfli  e feudo , c lancia  veniua  adoperata  : e pur  d'  altra  parte  noi 
habbiamo  per  certo , che  vn  grandilfimo  duolo  di  vergini  inermi , il  nume- 
ro dellequali era  preflò  che  infinito, forte, ed  intrepido, ed  inuincibilefiè 
dimoftrato . Piccola  nel  vero  non  èia  gloria  di  Iudit , chea  lei  dalla  fagrata 
Scrittura  vengano  attribuite  quelle  laudi , le  quali  giuflamentc  fi  conuenne- 
ro  a chi  ad  vn  tempo  vinto  haueua  ed  il  tiranno , ed  il  timore,  e le  altrui  glo- 
rie, e fe  medefìma.  £ pure  quanti  aguti  fliraoli  hebbe  ella, che  con  gran 
forza  la  fofpinferoa  quella  honorataimprefa?  La  nobiltà, l‘educatione,r 
amore  della  patria,  ede'  parenti,  e degli  amici, ed  vna  inenarrabile  com- 
mendatione,chca  leileguir  ne  doucua  etiandio  contro  al  fuo  volere.  La- 
feio  (tare , che  di  lungo  tempo  dauanti  era  flrettamcntc  a (Tediata  la  città , ed 
in  vn  foto  pericolo  tutti  flauano  compreii ; echeclia  vn  pericolo  in  rn'altro 
fidamente  pennuto,  ed  vna  morte  in  vn’altra  hebbe  a cambiare.  Ma  quelle 
valorofc  guerriere  col  fòlo  volere  lì  poteuano  difeioglieredaogniaffanno , 
al  tiranno  acconfentendojed  in  ifeambio  delle  vccifioni,farcbbono  di  fu- 
bito  venuti  ad  cifri  doni,  gli  honori,ed  i piaceri.  E che  pericoloni  guerra 
crediamo  noi  che  folTc  quella , o figliuoli  è Pericolofiffima  fopra  ogni  altra  e 
econ  tutto  ciò  non  vna, non  due, ma  le  migliaia  rimafero  vittoriofe.  E 
quali  erano  quelle  sì  valorolc  guerriere?  Forfè  matrone  di  matura  età,  e 
di  lunga  efperienza , le  quali  indurato  hauelTcro  già  l’animo  nelle  difauucn- 
ture  ? Erano  teneriffìme  vergini  zittelle , e nel  fiore  dell’  età  loro,  c non  an- 
cora alfiiefatte a follencr’ aleun  lìniflro  incontro; e la  faccia  degli  humani 
difagi  ne  pur  veduta  haueuano , poco  prima  cfTendofì  partite  dal  feno  delle 
loro  antiche  madri . E fe  pur  bramate  d' intendere , quanto  ciò  monri , Ten- 
tile quello,  che  ad  vna  grande, e faggia donna  interuenne.  Si  lauauaSu- 
Tanna  tutta  fola  in  vn  bagno  del  luo  nobile  albergo  , quando  improuuifa- 
mente,  come  fapete , alfalita  fu  da  certi  malign  i vecchi,  i quali  di  mala  mor- 
te minacciauano  di  farla  morire , fe  a'  difidrrj  loro  non  acconfcntiua . Con- 
fiderà tc  voi  hora  le  angullie , c le  amare  lagrime  di  quella  nobilillima  perfò- 
ni  , e ponderate  le  parole  piene  d’indicibile  timore,  che  da  lei  vennero 
profferite;  Ingcmuit  Sufann* , & mt:  AnguftU  miti  funt  vndtqut  : fi  cairn  hoc 
tgtro , taors  mìhi  e fi:  fi autem  non egtro , non  effugum  nunus  vefirds . Kipcnfatc 
ancora  a que*  dubbio!?  configli , che  nel  valorofo  cuore  di  lei  entrarono:  ed 
oltr'a  ciò  riguardate  leonde , e le  temprile , e la  procella , quali  d’ vn  fiero 
turbinerai  timore  in  alto folleuata . E perchè  tanto  timore,  o Sufanna , 
haituconceputo  nella  tua  mente?  Non  farà  Iddio  alla  fine  il  tuo  giuflo  giu- 
dice? Perchè  apprezzi  tu  cotanto  quella  dolente  vita?  Etièsìdifcarala 
morte,  perchè  fe' degna  di  viuere?  Corrifpondono  forfè  quelle  parole  all' 
età  tua,  che  hoggimai  non  è più  gioueniJe,ed  alla  prudenza , la  quale  da 
ognuno  crcdelTelTer  grandiflima , ed  all'  efempio  de'  tuoi  maggiori , che  ma- 
gnifìcamcnte  lemprc  adoperarono?  Comunque  fi  fia,  ella  temette  foi  te  :c 
tutrauia  non  hauea  ancor  veduta  la  fpauentruole  ombra  della  mortc.non 
le  fpade , non  le  lance , non  gli  afpetti  ,e  gli  fguardi  feroci , ed  ofcuri,e  torvi 
de’ carnefici,  non  il  fanguc,non  le  altrui  ferite.  Non  così  quelle dilicate 
fanciulle , le  quali  li  dimoflrarono  lèmpremai  intrepide , auuegnachègià  col 
fiero  afpetco  della  flelì'a  morte  incórrateli  fo(fcro,edopo  le  minacce  di  elTa,al. 
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NEUA  TRAILA?.  QUU  fcRilQVIE 

tn  coli  non  afpcttafferodi  punto  in  punto,  che  di  elTcr  da  quella  diuaratr. 
E non  hiutano  clic  fotfc  gmRifrimciagumidirkmpieifidtfommotitJiprC, 
e fpauenia  è Le fpatiofc campagne, douc furono  vecife,  piene erano 4' (49r 
gue , e di  corpi  mar  ti , e di  troncate  membra , Qui  ui  nel  idolo , e nell'  hfldft 
fparlc  non  erano fpadc,  rfeud i,  e lance.,  ed  elmi , come  nelle  battaglie  auué» 
dir  fuolc : ma  feminate  fi  vedeuano  per  tutto  c braccia , c capi , c unni rcct(V, 
Le  armi  .delle  quali  elle  fi  vaifero  in  quello  crudclecnmbflrrimcnco,»4l<f<> 
non  furono  .chele  lagrime,  i gemiti, il  pallore, le  tneftiffiinc.ed  interrotte 
parole,  eia  fola  innocenza.  Per  gli  molti  e vari  lamenti  poi,  che  da  o.gni 
parte  fi  vdiuano  ,lo  ipauento,  che  recauano  le  fcmiuiue , non  era  punto  mi* 
nore  di  quello,  che  apportauano  le  gii  morte;  ed  ogni  perfona  negli  altrui 
volti raffiguraua  la  Tua  ftefia  morte..  Taluolta  ancora  la  cQmpalTiqncdcilc 
più  care  compagne  il  timore  vinccua , e quello  dal  cuore  dirocciando , face* 
ua  si , che  alle  altrui  miferie  foccor.reuano  pietofamenrc , benché  più  fouen  te 
vinta  folle  la  pietà  dal  timore.  In  tanto,  e si  vniucrfal'  affanno  affai  medi 
appai iuano  etiandio  i volti  de’  carnefici , i quali  feguiuano  l’ imperio  de'  giu* 
dici,  e de’ tiranni  per  non  poter  fat’ altramente!  ed  alla  efecutione  di  cosà 
fpictata  crudeltà  erano  a viua  forza  tirati.  Mentre  poi  effi  fcriuano  quelle 
innocenti , ne'  loro  propi  panni  rauuolte  honeflamcntc  cadeuano  > ed  i loro 
corpi  con  maggiore  Audio  dall’altrui  veduta,  che  dalle  ferire,  s’ingegna* 
uano  di  cuAodire , temendo  certa  mence  aiTai  più  gli  occhi  de'manigoldi,chc 
Icacutc  punte  delle  fpade.cd  affai  honorcuole  fepoltura  Rimarono  in  quel 
latro  le  propic  vcflimenta.Ia  pohtere,cd  il  fango,  ed  i corpi,elcfpoglic 
dtllecompagne,  che  nello  ftcflb  luogo  morte  fi  giaeeuano,  Talefù,omie» 
carifsirai , rhorribilefpecracolo  : tale  fu  la  guerra  fanguinofa  delle  facre  mar* 
tiri.  E ciò  fùnel  vero  ficuro  inditio  del  loro  valore  i imperocché  si  come  il 
Signora,  come  dice  Origene,  chiamando  in  quella  naue,  che  fù  figura  della 
tcn catione, non  le  turbe, ma  i più  valorofi funi foldari, cioè  gli  AppoAoli, 
diede  a diucderc,  che  effi  di  gran  virtù  erano  dotati  i così  chiamando  al  mar* 
litio  i benedetti  martiri,  venne  a far'ampia  teflimonianza.edadimoAra* 
re , che  eglino  d' vn  gran  valore  (upra  gli  altri  cranu  arricchiti.  Aggiungo  a 
che  queite  generofe  martiri, deprezzando  la  matte, diedero  apcrtifsirao 
argomento  della  fama  viu.chemcnauanoi  poiché  de’  martiri  generalmcn* 
te  parlando  GiuAino  Martire,  così  argomenta, e conchiude.  Sono  cfsi» 
(dice  egli) intrepidi  nel  morire?  Dunque  fonoefobri.e  cadi, e lontani 
da  ogni  terreno  piacere.  Ma  chedirò  io  di  re , o Milano , che  cotanto  amico 
didimodri  degli  agi,  e de' diletti,  e sì  nimico  di  qualunque  minimo  difa- 
Aro , e patimento?  Stolta  cofa  nel  vero  farebbe  il  credere,  che  tu , non  po- 
tendo /offerire  vn  leggiero  affanno,  quel  grauifsimo  della  morte  fofsi  poi  per 
deprezzare.  La  virtù  della  temperanza  i fcntimcnti  non  vccide,ma  nc\ 
douuti  termini  gli  ritiene:  e ti  farai  a credere,  che  tu  fia  patientemente  per 
foAcner  la  loro  perdita , (è  non  hai  fotac,  ne  ardire  di  tenergli  a freno  ? E le 
per  alcun  breucfpatio  non  puoi  patire  di  vederti  priuo  in  parte  d'alcundi- 
letto  de’ fenfi , ti  darà  il  cuore  di  poter  con  force  animo  foiferir  per  amor  di 
Dio  la  morte,  la  quale  altro  non  è , che  vo  perpetuo  difetto , e mancamento 
de'  terreni  agi , e diletti , che  da  efia  non  in  lungo  tempo , ma  in  breuifairao, 
non  in  parte,  ma  affitto,  non  con  la  perdita  d'vnfenrimcnto,ouerod'vn 
fui  membro,  nu  di  tutto  il  nodro  corpo,  ci  fono  violentemente  tolti,eru* 
: Q bati? 
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bili?  Voi  dunque,  che  la  morte,  cdjl  carnefice,  ed  i dolori,  ed  il  tiranno 
cercate  di  i'aperdifprezzare , imparate  in  prima , ed  io  voiftefsiefercitate 
quelle  grand’ arce  di  vincere, e domare , e mortificare  quegli  appetiti, die 
io  voiemortOiC  carnefice, e tiranno  fi  potrebbono  dirittamente  appella- 
re . Bd  in  ciò  Caccia  Iddio , efie  voi  feraprc  aoimofamentc  operiate . 
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1 Dorate, o dilette  pecorelle  di  Cbrifto  ,il *oftr« fantn  Redo- 
li te,. Adorate, diiccppli, il  voftro  fatuo  màsdro.  Adorate, 
figlinoli, il  vofito  gran  padre,  ed  infisse»  coftefio  vai,  tutte 
quella  ai  ornata  ebieft  honori  in  mille  manictcìlfuo  fppfi» 
Aufitao.  Su  dunque,  o ampifaima  città , pronti  fieno  icuo» 
iite  le  lingue  di  tutta  cupi  Abitatori  per  benedirlo;  poiché 
fica  vn  Paflor  Greca*©  Romano  ti  conuien’hoggi  honorare.ma  vno  di 
que’ beati  Veftoui , che  in  te  già  nacquero,  e che  ne’ fanti  coftumi  delle  più 
degne  palóne  nudrici  furono.  Qjiedi  none  fiato  pianta  trafportata  da  luo- 
loà  luolo , non  gemma  recataci  da  lontani  paefi,non  perla  ricercata  nel 
fondo  del  mare,  pc  oro  tolto  dalle  vilccre  di  rimotifsima  terra  : ma  egli  è 
(lato  vn  fiore,  che  è nato  ne’ noftri  campi;  ed  è fiato  domedic»  pianta,  che 
ha  andino  ti  copiofo  frutto  dandoli  vicina  al  cor  Co  delle  noftre  acque. 
Quantunque  poi  quella  fia  fiata  la  fi»  patria  > non  Tappiamo  con  tutto  ciò  di 
certo  quale  di  lui  folle  la  dirpe.  Doue  fiorai  parenti  di  lui  fi  dimorino, e 
quale  già  folle  la  fi»  famiglia,  ne  damo  incerti,  ne  Tappiamo  addurne  certe 
ragioni:  ma  quali  fodero  le  lue  virtù,  ed  ifuoichriftiani  fatti,  e le  maraui* 
gbedd  Tuo  alto  fpirito,  ottimamente  da  noi  fi  comprende;  e quindi  chiaro 
fi  manifeda, eficr’  alTai  piùiUudre  la  pompa  dello  fpirico , che  quella  de’  firn, 
fi.c  della  carne.  E sì  come  il  turbine , o altro  più  gagliardo , e più  rabbiofi» 
vento  ,qn»ndo«elk  deboli  piante  s’ incontra, quelle  dalle  radici  repenti- 
semente  fucile  ; e le  altre , che  robufie  fono , c nodo.f? , appena  muouc  : così 
il  tempo  le  humane,  e le  terrene  co fc  a terra  gitta,m*  non  le  diujnc,  le  quali, 
punto  non  temendoIcfu»tor*c,eteroaImcnte  verdi , e felici  fi  viuono. 
Alla  n<dtra  notiti»  aduDqucafliiapcrtaraeatcèprruenuto,  quali  del  nodro 
b eato  Pallore  fodero  le  parole , e la  fapienza , e la  for  terza , c l’ accefa  cari. 
tà;ma  da  quali  genitori  egli  trahefle  origine,  e qual  fofle  la  nobiltà  del  Tuo 
lcgnaggin,è»noiperdmin3permifljone  occulto.  Ragionandoli  perciò  de* 
(boi  celediaM  dopi , dir  fi  dee  in  prima , che  egli  era  ottimo , e famulo  predi, 
catorc , yna  frane  tromba , vna  (pirituale  lira , che  addolciua  gli  animi , S>‘ 
mutameli  piegai»,  e gli  vinceua.  Splendido  egli  era  nelle  parole,  egea- 
uc  nelle  fin  tenie  : bora  conuinceua  l’ intelletto  con  efficaci  ragioni , ed  hora 
in  varie  parti  moucu»  l'affetto;  mirabile  deuali  a conofcerc  nell' amplifica, 
re,  prudente  negli efempijC  nel  giudicare  pervicace:  c tanto  crefciutaera 
la  fama  della  Tua  fantità,  che  ognuno  riccucua  reucrcntcmente  le  file  paro. 

le. 


Usimi1!.  u.j. 


ogle 


12  '6 


N1II.A  TRASLAt.  DELL!  & É l IQ_V  I i 

le,epreftauaadeffcfcrmilTima  fede.  Ma  non  potè  il  popolò  di  Milano  lun- 
gamente poffedere  vn  tanto  bene;  poiché  per  lo  fpatio  di  due  foli  annifo- 
llenne  Auffano  il  pefo  del  gouernare:  e fe  egli  tale  non  folle  fiato,  quale  in 
fatti  era,  immatura  certamente  dir  fi  potrebbe  la  fua  morte.  Laonde  io  cre- 
do fermamente,  douerfi  conchiuderc,  non  elfer  mai  immatura  la  morte,  chfc 
agli  amici  di  Dio  foprauuiene . E quali  frutti  della  terra  diciamo  noi  elfer’ 
immaturi  ? Qtielliper  certo , che  innanzi  al  debito  rempo  clfcndo  dall’albe- 
ro Ipiccati , alla  loro  giufta  grandezza,  e per  fettion  c non  hanno  potuto  per- 
uenire . Hor  quello  dir  non  paffiatno  in  alcun  modo  de'  Santi , i quali,  dalla 
prefente  vita  partendoli,  perfertiffimi  erano,  e quali  ben  maturi  pomi,  ri- 
ceuuto  haueano  il  loro  compimento  : ed  il  Signor  del  campo  fapcua  ben’ 
egli  il  tempo  di  cogliergli,  e di  ferbargli  Tempre  immaculati,  c puri , ed  odo- 
riferi nella  fua  cafa . Immature  parimente  dir  non  fi  può  che  fieno  giammai 
fiate  le  loro  morti  in  riguardo  al  nofiro  bene  : conciolfiecofachè  di  ciafcuno 
Sse.ca.u.ij.  <ji  effi  profferir  li  deono  quelleparole  ; Confummatus  tu  brini  expleuit  tempori 
multi,  non  tanto  per  ragione  di  quelle  vtilità,  che  erano  propiedi  loro  me- 
deiimi,  quanto  ancora  per  rilpetto  di  quelle,  che  toccauano  a noi,  mentre 
diurnamente  a nofiro  benificiooperauano.  Echi  haurà  giammai  ardire  di 
affermare , che  la  morte  di  Stefano  Protomartire  fia  fiata  immatura  ? Si  re- 
chino pur’ in  campo i Cefari , ed  i Pompei, e le  guerre, e- le  vittorie, ed  i 
trionfi  loro , che  io , benché  mi  poteffe  ballar  di  contrapporre  a tutte  quelle 
cofc  la  fola  perfona  di  Stefano,  fono  con  tutto  ciò  per  dimoilrarui  affai  aper- 
to , che  in  ciafcuna  di  quelle  egli  fu  gloriofifiimo.  Sedellcguerrc  diuerfe,ed 
afpre , che  co'  popoli  hebbero  già  que’  duci , volete  meco  ragionare,  Tentia- 
mo le  parolea  marauiglia  fplendide,  e magnifiche , che  di  Stefano  negli  Atti 
Aft.c.<.  u,  j.  appollolici  fcritte  fono  ; Surrexerunt  autem  quidam  de  Sinagoga,  qua  appeliatur 
Ltiernnorum , & Cjrenenftum  , dr  Alexandnnorum , & eorum , qui  erane  à Cilicia , 
& Afia , dijputantes  cum  Stepbano:  & non poterant  rejijlere  fapientia , cospirimi, 
qui  Uquebatur . Se  delle  vittorie , fi  conlider ino  attentamente  quelle  breuifi- 
AA.C.7.U.;;.  (irne  paiole;  Domine  ne Jlatuas  illit  hoc  peccarum , ecomprenderalfi,che  egli 
vinfead  vn  tempo  le  fteffo,  il  Mondo  tutto,  la  Natura,  e l’Inferno.  Equal 
vittoria  maggior  di  quella  fi  può  ritrouare?  Se  de' trionfi  poi,  niuno  ficura- 
jbiAu.jj  mente  fìi  mai  p'ùpompolò,  che  quello  di  Stefano,di  cuifilegge;  Cùm  au- 
tem e flit  plenus  Spiritu  S anelo , intendens  in  Calum , vidit  gloriam  Dei , & Iefum 
Ji.ttem  à dextrts  Dei . Et  ait  : Ecce  video  Caloi  aperto s , dr  Filium  hominit  lì an terrò 
à dextrts  Dei.  Hor  fe  difdiceuole  cofa  farebbe  raffermare,  che  al  glorio fo 
primo  martire  troppo  brieue  vita  folle  fiata  conceduta  ; di  Auffano  parimen- 
te conchiuder  fi  dee , che  d’ immatura  morte  non  periffe . Partito  poi  eh’  egli 
fu  dalle  humane  miferie , acciocché  non  ti  facelli  fcioccamentea  credere, che 
per  la  morte  perita  foffe  la  fua  buona  fama  ,oucr  diminuita  la  gloria  del  Tuo 
nome, fcguiraronoincontanenteperglimcritìdiluidiucrfi  miracoli,in  quel- 
la guifa  appunto, che  al  foprauuenire  della  primauera  veltcfi  di  fubiro  la  ter- 
ra dimillc  varierà  di  fiori.  Immagina  perciò, c dentro  di  te  forma  quello 
piaccuolc , e dolce  penficro , che  tutta  la  vita  dell’  huomo  giullo  fi  debba  ve- 
ramentechiamare  vn’horrido  verno  ; eche  la  mortella  la  primauera  diifi- 
parrice  delle  nebbie,  e dillruggitrice  del  ghiaccio, alla  quale  poi  fegua  la 
fruttifera  fiate  della  eternale  beatitudine.  Sì  come  adunque  il  pregio , eia 
pompa  della  primauera  fono  i fiorinosi  gli  honori  della  mortede' Santi 
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fonoi  fiori  odoriferi  de’  miracoli.  Qntfflo  dir  fi  dee  chtfiì*  priufltfgìo  (ingo- 
iare degli  eletti  di  Dio>,  i quali  foli,  tra  tutti  gli  huomini , dopo  la  morte  ve- 
ramente poflòno  operare.  Se  tu  cerchi  le  ftort'e  tutte,  e riguarda  nobili  fc- 
polcri , e leggi  attentamente  le  loro  infcrirtioniluperbc,  ciò,  che  de'gran- 
diilimi  Requisì  fi  nana,  riguarda  il  tempo  della  loro  vita  ; e parlali  fcmpre- 
mai  di  effi  come  d’huommi  viui:  ma  dopo  la  loro  morte  mute  fonoleftorie 
profane, ed  abbàdtmati,epoftialTai  torto  in  obbliuionegli  fionorati  fcpolcri; 
e quanto  noi  facciamo  a loro  imitatione , e molli  dal  loro  efempio , è opera  a 
noi,  e non  ad  elfi  appartenente.  Non  così  inreruiene de’ Santi, di  cui  ha(5 
francamente  ad  affermare, che  ehi,  e non  altri,  matauigltolc»ed  inaudite 
eoft del  continuo  per  vniucrfal  benificio  vanno  operando . E quindi  ne  lè- 
gue,  che  feti  venirti  mai  penliero  di  addurmi lepiù fcgnalate opere, che fe* 
ceto  già  i Re,  come  a dire  le  guerre , le  rittorie , e gli  edifici , io  non  fono  per 
apprerzarletaftt»,qu*rtt®  rn  fol  miracolo  procedente  dalle  oiTtffrntv* 
tolto  >d‘Vtf  monaco,  e d* rn’ altro  fedele  di  lesi»  Chrifto,  quantunque' egli 
fofle  ftato  di  pochiflìma  Rima  nel  Mondo . Aggiungo,  che  quelle  loro.vitco-t 
tiefarono  vi«orieconrrahuomini,cmedianteil  valore  d’altri  haaminid» 
elfi  ottetoiterladotie  le  vittòrie  de’  ftnrr  martiri,  le  quali più  toffo  trionfi  'j 
che  fole  vittòrie  debbo  chiamare , da  «HI  foli,  e non  dall’altrui  valore  aiu- 
tati, vennero  acquetate.  E non  folamenrequandoeranó  viui,  ma  ancora 
dopo  eltcr  dalla  pretónee  vita  rrapaflati,Ic  hannoottenure  gloriofifsimc,  fu- 
pcrandò  le  forze  tutte  delta  Natura,  e del  tempo , e vincendo  le  vniueriàii 
leggi  del  Mondo.  Soutnre  ancora  contra  Icincredili potenze  degli  elemen- 
ti , cioè  coatta  11  mare , rd  i venti,  e le  fiamme,  e comandando  ali’ aere,  ed 
Alle  nubi  ,cd  in  fino  al  Cielo , ed  alle  ff  elle,  hanno  nel  cofpeao  degli  huomi- 
Dr,e  degli  Angeli  riportate  chiare, e fplcndide  vittorie.  E farebbe  pure 
fiata  gran  co  fa , le  visi , mentre  erano  viui  iCiò  fatto  hauelftrro  : ma  perchè 
etiandiodopo  tffèr  mòrti  così  opera  tono, di  gran  lunga  maggiore  apparifee 
la  viltà  loro  1 che  è tanto, come  a dire,  cht  hanno  vime  le  maggiori  opere 
dèlia  vniuttfale  Natura , quando  appunto  da  elfa  fono  fiati  vinti , e fupera- 
fi,  creduto  hintioad  elfa,  morendo  1.  Ubbidirono  efsial  tempo , ed  al  ge- 
lerai comandamento  fatto  all’ human  genere  del  douer  morire:  e turtauia 
gfèfcriuono  nuoueleggl,edonanoadalrritinuouevite.  Come  vili  ceneri, 
fecondo  1*  eftimationé  d'alcuni , lafcia  ti  furono  in  diparte,  c quafi  prr  nien- 
te tenuti:  e nondimeno  ad  efecutione  della  diuina  volontà, come  nobili  (fru- 
menti , (bno  producitori  di  diuerfi  mirabili  effètti . Le  membra  aride , e dif* 
fatte , che  già  furono  di  efsi , non  hanno  ne  moto , ne  vigore  : e pur  fermano 
H furore  di’  venti , e dell*  indomito  mare  ; e le  fecchc  offa , come  rugiada,  an- 
zi copiofa pioggia , ellinguono legran  fiamme.  O vere, e gloriofe vittorie! 
O eterni , e magnifici  trionfi  ! Doue  veduta  habbiamo  la  Natura  vittoriofa, 
e vinta  inlieme  ? Air  acquino  di  quelli  honori  ,c  di  così  alci  doni , fi  hanno 
a dirizzare  i noftri  penfierl»o  amari  fratelli;  il  che  ci  potrà  venir  fatto,  li  ce r. 
cheremo,«on  di  far  mfracoli,noneffèndo  quello  il  voler  di  Dio,  ma  si  di 
pofltdere  la  Gratta,  abbracciando  ia  virtù,  ed  i gran  meriti,  eie  geoerofe 
operatiotiichriftianei  le  quali  cofe  fono  le  origini,  e le  radici,  cd  i fonti  don- 
de Icaturirfoglionoi  miracoli.  A quelle  lontane  chiarifsime , e dolcifsime 
t'inUito , 0 diletta  greggia  del  noftro  Saluatorc,  a cui  da  ogni  viuentc  render 
fi  dee  fommo  honore , cfomma  gloria . 
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JgJ'ANT  I B ENIFICI  -£0$  f P'ER  GLI  ALTRI , 
come  per  fc  fieffo , tratti  babbea  il  buon  Ladrone  dalla  fua 
croce  ; e quali  amtnaejlr amenti  raccoglier  fi  poffano 
dalle  parole  da  lui  m quel  fuo  f cpplteio  profferite . 
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jON  gran  marauiglia  riguardar  fuolc  ognuno  le  nobili  opere 
della  Natura, e quelle  fpctialmentc, che  con  lunghezza  di 
tempo,  e con  macllreuole  artificio  fono  da  elfa  fabbricate:C 
quindi  è , che  1*  oro , ed  i diamanti , e le  altre  gemme  iladiofa- 
mente  dalla  poIuere,c  dai  fango  lì  ricolgono , eoe'  palagi  lì 
cuftodifcono , epoi  per  ornamento  ddleteftejKcaliae'  diade- 
mi s*  intcilono . Hor  par  mi , o figliuoli , ohe  il  fiero  tronco  della.  Croce  del 
buon  Ladrone,  chequi  al  preferite  vcfierianio.ralTcmbri  vn  finifsioio  oro,  ed 
vna  cara  gemma,  la  quale  dalla  gratiadcl  Ciclo, e dalla.  chrifti*oa  pietà  fia 
Hata  ricercata , ed  induftriofamcnte  cauata  di  fotto  terra , acciocché  fia  or? 
namento  delle  città , delle  prouiocie,  c de*  regni . E sì  come  le  colè  più  pre- 
miò della  terra  chiamar  lì  polTono  i miracoli  della  Natura,  e del  tempo, non 
eflendo  in  elTe  altro,  che  vii  materia,  e poca  poluerc  dalla  virtù  celcllepcr 
lunghilsimo  fpatiod’anni  nobilitata: così  quello  benedetto  tronco, ben- 
ché, le  per  fe  ftelfo  lì  confiderà,  altro  non  (ia,  che  vn  vile , e corr uttibil  legao 
d*  vn’abbomineuole  croce  d'vn  Ladrone,  hoggi  con  tutto  ciò  riceue  sì  gran- 
de fplcndore  dalla  Grafia,  e dal  Paradifo.che  ogni  oro, ed  ogni  gemma 
viene  ad  auanzarc.  Quelli  fuoi  luminali  raggi , orcari  figliuoli , Iccondochè 
a me  ne  pare,  tutti  ci  rifchiarano,c  ci  confortanoipoichè  cffoèquali  vna 
infcgna,chein  abolì  erge  per  comune  conforto  del  Mondo,  c che  ogni  Ha- 
to , econditione  di  perfone  rallegra, ed  inuigocifcc.  Allegranfi  le  perfone 
timorate  di  Dio,  perchè  clleper  si  nuouo  efempio  più  dell*  vfato  prometter 
fi  deono  della  bontà  diuina.  Allegranfi  gli  fconfolati,e  tribolati,  perché 
veggono  eflcrfi  per  via  della  croce  apparecchiata  la  faluezzaad  vn’huomo 
mal uagio, creo.  Allegranfi, c oc riccuono  etiandio  fommo conforto i mo- 
ricn  ti , perchè  vn  di  loro  in  sù  l'cflremo  fà  acquillo  del  Paradilb . A Uegranfi 
lepouere, elevili  perfone, perchè  anch*  effe  il  reame  del  Cielo  poffonoho- 
reditare.  Allegranfi  i fedeli  di  Ch'  ilio , perchè  hanno  il  premio  dcllaloro 
fede . Allegranfi  finalmente  gl* infedeli , perchè  di  fubito,  conuertiti  che 
fono  ,apronfi  loro  le  porte  del  Cielo.  Ma  lafciandodaparteigeneralibe» 
tiifici , che  da  quella  diuina  pianra  venir  polTono  alla  vniuerfitàde’  viuenti, 
chipotràcon parole fpiegare, quanto  di  benequindine  traflè  il  buonLa» 
dronc  ? Da  vn  legno , che  tutto  buono  era , altro  che  male  aon  ricolie  il  Pa- 
dre delf’humana  natura  iedcll* albero  della  vita  non  iapendo  egli  valerli 
per  viuerc,  prefe  poi  da  vn'altro  la  fua  morte,  col  rimanente  de*  noftri  dan- 
ni : iadouc  quello  altrettanto  benauueo turato , quanto  accorto  ladro,  dalla 
fua  croce , che  altro  non  era , che  male , ogni  fuo  benefeppe  ritrarrei  e fece 
diuentar*  albero  della  fua  vita  quel  tronco,  chedeilinatoeraper  albero  del- 
ia fila  morte.  Quello  generofo  fatto,  sì  come  molto  innanimar  dourebhe 
noi  tutti  a ben  farc,così  le  troppo  ardite  fperanzenó  può  punto  nudrite,fctl 
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tutto  bene,  e diligentemente  intender  vorremo.  Staua  d Saluator  del 
Mondo  fopra  la  croce  fpargendo  in  quella  vlrima  hora  /angue  peri*  human 
genere , quando  quello  peccatore  in  tempo  sì  opportuno  a lui  chielcpcrdo- 
no.  Fù  egli  il  primo,  e fù  folo:  ed  vn  sì  raro  efempio  potrà  dar' a te  baldan- 
za, e temerario  ardirei  Con  quello  non  più  vditoauucnimcnto  dimoftrot 
fi, non  effer' impoflibilc  ad  alcuno  il  fajuarfi  ctiandio  in  siti'  hora  ertrema, 
come  a collui  auucnne  : ed  vn  tal  fatto  non  può  dar'  a noi  viue  fperanze , ma 
(blamente  confortarci  a non  difperare  : e più  torto  dimoftra  quello , che  può 
ertele,  che  quel  lo,  che  in  effetto  feguir  debba  della  noftrafaiutc.  Aggiun- 
go, che  non  può  altri  perfettamente  fapccc  in  qual  modo  difporto  forte  allho- 
ra  l'animo  di  quel  verace  penitente, che  sì  mifericordiofo  perdono  meritò 
d*  impetrare  : c creder  poffumo,chc  per  diuino  miracolo,  dando  erto  in  cro- 
ce, il  fuo  cuore  diuentarte  incontanente  d'infiammata  carità  rna  fornace  ar- 
dente. Sì  grande  poi  fù  la  lùa  fede , che  nò  hauendo  ancor,  veduti  i miracoli 
di  Chrirto , ed  hauendo  folo  dinanzi  agli  occhi  i vituperj , c gli  fellemi , che  a 
luifattieranoda'crudeli  Hebrci,fpetò  di  rcgnarecon  cffoluiin  Paradifo. 
In  quell’ hora  appunto  egli  credette,  nella  quale  il  Saluatoreda'  fuoidifcc- 
poli, che  de’  miracoli  da  lui  operati  effer  poteuano  terminimi  teltimoni,  e 
che  tante  tue  prediche  vditc  brucano , venne  abbandonato^  parue  che 
querto  gran  malfattore  s' ingegnarti;  di  fupplire  da  fe  folo  gli  altrui  difetti . 
Hcbb.e  egli  auanti  agli  occhi  iLp ertimoefcinpio  d' vn  fuo  compagno,  e ricusò 
di  feguirlo, dando  con  tal  fatto  a diuederc,  che  l'acerbo  tormento  della 
croce  non  potè  per  modo  turbar  l’animo  di  lui , che  non  ìnccndcflc  i mirteri 
della  Diuiniti,edellaHumanitidcl  Figliuolo  di  Dio,  come  appunto  le  Tue 
parole  ottimamente  dimoftrarono.  Laonde  io  mi  dò  fermamente  a crede- 
re , che  querta  Tua  fede  auanzaflc  quella  co  tanto  Iodata  del  Centurione , ed 
altresì  quella  deH’animofa  donna  Cananea.  Vuoi  cu  chiaramente  ciò  com- 
prendete^ Confiderà  la  grandiffima  gloriagliene  veniua  all’Incarnato  Ver- 
bo , mentre  a tutte  l'Jiorc  circondatocrada  vn'  infinito  popolo , che  da  erto 
fpcraua , ed  in  farti  ricèueua  il  bchificio  della  finità , c che  predo  agl'  iofedcr 
Ir , ed  a'Giudei era  teftimonio  d' altri grandiflimi  miracoli.  Confiderà  oltr* 
a 'ciò  il  maeftofò , e cclcftcfuo  fcmbiantc , l’ innocenza  della  fua  vita,  la  fan- 
tiù  de’  Tuoi  coftumì,egli  ammaertramenti  della  fualegge,  che  ben  dimoftra- 
uano  effer  difctfi  dal  Cielo . Hor  quelle  cofc  tutte  erano  tanti  inccntiui,che 
dcrtar  poteuano  negli  animi  cosi  dcll'vno , come  dall'  altra  vna  viua  fede  : c 
nientedimeno  il  Saluator  del  Mondo  ,Ialoro  gran  fede  commendando,  ed 
ammirando , del  Centurione  diffe  quelle  parole  ; Amen  dieovotis,  non  inueni 
tantum  fulem  in  ifracl,  e della  Cananea  quelle  altre;  o muhtr , magna  t il fi- 
de t tua.  Che  diremo  noi  hora  della  incomparabil  fede  di  quello  buon  La- 
drone, il  qual*  afpctra  il  premio  ,le gratie , c 1*  eterno  ripofo  da  vn  beffato, 
da  vn  perfeguitato , da  vn'  abbominato  ,da  vn  crocififfo , pieno  di  piaghe,c 
che  verfa  fanguc  da  ogni  parte , e che  è horamai  vicino  all'  diremo  della  fua 
vita  ? Quanto  più  forti  e più  potenti  ftimoii  di  miferedenza  egli  hebbe,tantQ 
maggiore  della  loro  conchiuder  fi  dee  chcHara  fia  la  fua  fedc,mentre  a Chri-, 
(lo  riuolto , con  humilirtìmo  fentimenro  ,c  con  fupplichcuolc  affetto  dille. 
Domine  memento  met  enm  ventps in  rtgnum  tuum . E le  bramate  di  Caper  da 
me,  o miei  carillimi,  qual  forzi,  qual  fornimento , e qual  nafeofla  virtù  in  fe 
contengano  quelle  parole,  dicoui, che  clic  non  fidamente  ci  moftrano(XcHP. 

R fom* 

9i  oora  c»- 


Mattb.cap.8. 
u.  io. 

Alatrh.  c.  1 5. 
u.»g. 


I-uc.op.ij.u, 
4 a. 


PfiL«4.  u.9. 

Afeq. 


t.  Ad  Cor.  c. 
ii.ii.i8> 


•IJO  NELLA.  T'B.  A S L A T.  'D't  © LB  K&lIQjriE 

fòmma  laude  meritati  habbia  il  Ladro  perchè  cosi  fatuamente  le  vltimefiie 
parole  habbia  faputo  proferire,  e la  fua  biafimcuole  vita , cioè  piena  d’ in- 
ganni,di  frodi, c di  crudeltà, sì  gcnerofamentc,c  magnanimamente  ter- 
minare ; ma  fono  etiandio  a noi  di  grandeammaellrarnento,ed altre cofc 
«'infognano.  EUec’ additano l'obbligatiooc  grande, ch'habbiamo  di  ri- 
conofccrei  benifici  de'  prefenti  tempi,  i quali,  quantunque  per  altro  malua* 
gi , non  fono  con  tutto  ciò  sì  ofeuri,  no  il  poueri  di  virili , che  in  efli  non  rif- 
plendano  molti  chiari  raggi  della  verace  fede,  e che  ma  indicibile  copia 
delie  diuine  gratic  non  fi  vegga  boggidì  difeefea  fopra  la  nouella  fpofa  di 
lesti  Chriilo , che  è fanta  Chicfa . Turbabuntur  gemer , diiTe  Dauid,  antiueden- 
do  i noftri  glorioiì  tempi, & timebunt  qui habttant  fermimi  èfignir  tuie : exitur 
enatutini , &,vefptre  de  UH  tilt . y ifttafti  ter  rum , inebriaci  e am  : multiplicafii 
locupletare  eam.  Fiume»  Dei  rtpletum  eft  aqua  ,perafticibum  iUorum  : quorum 
ite  eft  preperette  eiur . Fiuti  ttui  inebri» , mulnplice  geni  mine  eiur  : in  Htilicidqt 
eìut  Utebuur  germinanr . Benedtcet  cerone  unni  benignitela  tue  té-  campi  tei 
rtpltbumur  rbertate  Pinguefcenefpetitfa  deferti  : & e xu luttonc  colle s accìnge ri- 
tur  . Indntifunt  arietes  óuium , & valla  abundabunt  frumento  t clamabunt , ete~ 
rum hjmnum  dicent:  c l'ippoftolo  SartPaolo , la  felicità  dc’tempi  della  nuoua 
legge  più  apertamente  dimoftrando,così  ragiona;  guefdam  qmdem  pofuit 
Deus  in  Fcclefia , prima nt  Apofolos,  fecundb  Prophetir , tento  Deaera , deinde 
Vinata , exinde  granar  curationum,  opitulatienes , gubemattones , genera  lin - 
guarum  .interpretatiener  fermonm».  Priuilegi  piùgrandi  di  quelli,  che  nelle 
raccontate  parole  non  fenia  gran  tnifterio  li  contengono,  parmi  che  chieder 
non  pofTano  le  lingue  del  chriftiano  popolo,  oafcoltan  ti.  E fc  io  prender 
volersi  a palefargli  alquanto  più  diftefamettte,potreidire,che  il  Ciclo, la 
terra , e tutti  gii  eJementipo/Tono  effor  férmi  teftimoni  de*  verifsimi  miracoli 
della  tioftra  fede  appariti  in  ciafc un  recolo,inogniconditionedipcrfonc, 
di  età , di  fedo , in  ogni  luogo , ed  in  si  variati  modi , epcr  sì  diuerfe  c agioni, 
theglammaiappieno  raccontar  non  fi  porrebbono.  No&ftèpòi  gChtesl 
forza;  e si  priua  dieortofcimenro , che  non  fappia , grandissimo  eferc  flato 
il  numero  degli  antichi  Pro  feti,  cd  i loro  libri  effer  ripieni  di  quelle  vrili,e 
fante  profètic,  che  poi  dal  tempo  ,c  dagli  auuen  imcnti  confermate  furono  ; 
e clic  parimente  informata  non  fia  della  fingolar  prouiden  za  di  Dio,  il  qual 
ftpertdo , che  ài  Tuo  popolo  non  baftauano  quefli  ammaeflramen  ti,  lo  prou- 
uide  d*  infiniti  macftri , i quali  dilige ntemente , e con  induftriofa  fatica  gl'in- 
legnarono  le  colè  della  Véra  fede.  Quindi  nacque,  che  in  breuc  tempo  in- 
dicibile fù  la  moltitudine  de  fedeli  di  Chrifto , i quali  Àirono  si  collanti  nel- 
la I or-fede,  che  per  molti  fccofi  è durata , cd  àncor  dura,  cd  ogn*hora  più  fio- 
rifee  quella  incommutabil  legge,  l’vfìcio  della  quale  non  è flato  fidamente 
di  arricchire,  e di  rttidbr  perfetto  il  noftro  intendimento,  ma  di  difporre , c 
regolare  in  gutTa  la  Volontà , che  diacciandone  in  prima  i vitlj , in  noi  gc- 
neralTc poi quc'laudèùOH ,e  fanti  cofhjmi,dic  ornar fogliono la chriftiana 
vita . A quella  nc'pafTati  tempi  maggiorrofre  s'appigliarono  coloro,  i quali , 
effondo  di  maggior’ingegno  dorari,hebber»  cagione  di  più  lungameotccfcr- 
citarfi  nella  confideratione  degli  occulti  m/fteri  diuini:  e perciò  per  fccoll 
innumcrabilifcmpre  fi  difpurò,efempre  fi  quìrtionòdà'facerdoti  difanta 
Chiefa  contro  agl*  inimici  di  eflàietanti  coifcili,ctantc  raunanze,  danti 
libri , chcgià  ftrkti  furono , ben  dimoftrano , fc  fcioccamentc , c temeraria. 
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mente  creduto  habbiano  i noftri  maggiori . Quella  sì  làida  fede , quella  (la- 
bile colonna , quello  immobile  fcoglio , che  contri  le  tempcAofe  onde  flet- 
te fempremai  fer  mo , come  potrà  da  alcuno  infedele , e pagano  eflèr'  abbat- 
tuto? Come  farà  poflìbile,  che  altri  vacilli  nella  credenza  di  quella  celelte 
dottrina  da'noftri  Padria  noi  infegnata?  Sinieghi,chcil  fuoco  rifcaldi,che 
graue  lì a la  terra,  che  ufplenda  il  Sole  : ma  non  fi  nieghino  le  grandezze  dcl- 
U legge  di  Dio  poco  fi  narrate;  oc  fi  creda  punto  agli  occhi  propi, ed  alle 
propie  orecchie , ma  ben  sì  a quel  raggio , ed  a quella  voce,  che  hà  illumina- 
to ,ed  ammaeflraro  il  Mondo.  Fedeli  di  Chrifto , diuote  anime,  che  m’ as- 
coltate, vn  famofo  Ladro  diftefo  Sopra  vna  croce, che  con  rabbuffati car 
pelli  tinto  è nel  vifodi  morto  colore,  ed.è  della  perfona  quali  tutto  perduto, 
crattratto  per  ineftimabile  dolore , con  occhi  tenebrofì  riguarda  il  Figliuo- 
lodi  Dio  ,ccon  voce  roca , e tremante  profferisce  quelle  parole;  Domi va, 
, c 'um  venera  m regn*m  tnum.i  ed  iafiemeagraùeote  voi  ripred* 
dcdella  voflra  tiepida  fede,  i voltri  troppo  grandi  lameiui’,«ncarrùi'*b> 
cuna  infermità , d' alcun  Anidro  auuenimento , de'  bialìmi , e dell* ingiurie 
cotanto  vi  rammaricate , egli  condanna  ; e dalla  croce  vi  conforta  a frguirc 
quel  Maeftro  ,checgli<on  Ara  gran  ventura  nell'  vltima  hora  della  Ara  vita 
fù  fatto  degno  di  conoscerci,  e di  Seguitare. 
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ICC  OLE  r epurar  fi  deono  quelle  laudi,  che  dalle  al» 
trai  lingue  vengono,  quando  Icopcre  lodano  in  vece 
delle  parole.  Corttperdòfono',0  fatirafcoltanti, le 
commendarioni  y.  che  per  efalramemo  delle  più  rag- 
guardeuoli  perdine  dagli  altrui  delti  procedono  ; poi- 
ché elle , bene  operando , fi  fono  da  feti eBe  più  ampia- 
mente commendale.- E che  può'alla  fine  vna  lòia  lin- 
gua in  breuc  fpatio  di  tempo  profferire  in  laude  di  co- 
loro , che  in  tutta  la  loro  vita  non  fecero  mai  altro , che  per  via  de’  virtuofi 
fatti  di  fé  parlare,  e Scmedelìmi  h onorare  ; e che  dal  comune  confenrimen- 
rojcotne  da  vna  gran  voce,  vengono  altamente  celebrate?  Laonde  io', 
conuenendomihoggjparlaredtqueflonofìro  gran  Paftore , e di  quefto  fag- 
gio Maefiro,  e di  quello  Padre  de’Padri,e  di  quefto  Pontefice, ediqucAo 
Gerarca , qual  cola  potrò  mai  dire , che  conueneuole  Aa  ? Alla  generai'  opi- 
nione, al{a  viua  fede  già  conceputa  dal  Mondo  i alla  prefente  pompa  sì  fo- 
...  R a Icn- 
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Irnne  ; alle  opere  di  lui  non  foto  grandi , ma  miracolofe  ; all’ a more, Cd  aHa 
rc-ierenza  di  voi;  a quello  ,chc  già  molti  videroco’  propiocchi  >cd  a unte 
orecchie,  che  in  qucfto  punto  mi  odono  , come  potrò  io  con  le  imperfette 
mieparoiecompiutamcnte  foddisfareè  Contuttociò,in  contrario  riuol- 
geodomi , e l'animo  mio  nel  Tuo  primiero  proponimento , e nella  comincia- 
ta imprefa  confortando , io  pur  veggio , che  dlac  molto  ageuole  per  la  chia- 
rezza delle  gloriofcoperationi  di  quello  Beato,  le  quali  poco,  o nulla  han- 
no bilògno  di  quel  lume,  che  potrebbono  perattuentura  riceuere  dal  mio 
parlare.  Eia  ragione  di  ciò  fi  c,  perchè  le  cofc  minute,  c balìe  paiono  effer 
quelle  Iole , che  con  l' aiuto  dell' altrui  difeorfo  vogliono  cflcr  palefàte,ed 
ingrandite:  ladoue  le  grandiosi  come  quelle,  che  portano  con  /èco  grande 
■atnmiratione,per  femcdefimc,fcnza  altro  artificio,  tirano  a fe  gli  occhi, e 
t lamenti  di cia/cttno.  Lafciandoiodunquealprefentedapartequellecofe, 
f chccomuniaiuifonoconmoltialtriamicidi Dio, alcune  fidamente penfe 
•diraccointarne,lequali,e(rendo  (late  molropropiedi  Carlo,  lo  rendette^ 
io  fra  gli  huomioi /ingoiare.  Non  parlerò  perciò  delle  qualità  del  (uopa* 
rentado,  ne  del  legnaggio,  nc  della  nobile  educatane , ne  della  grande*** 
della  fua  patria  : imperocché  ofeuri  fono  quefti  honorj,/c  fi  paragona*» 
con  lo  fpkndorcde'  fanti  coftumid/ colui  ,chesi'ftttecolc , come  ornamen- 
ti , c fregi , e caduche  bellezze  della  terra , lèmpre  hebbe  a fchifo , ed  in  dih 
prezzo  ; ne  grato  a luipcr  mio  credere /irebbe  il  mio  parlare  ,nc  io  per  fuo 
buon  difcepolo  farci  fenato,  nequefte  laudi  pd  qaellddi  Carlo  dalle  fauie 
perfone  verrebbono  riconofciutc.  Dilibcro  per  tanto  di  riftrignerc  in  cer- 
ti angulti  terrai  il  micfdire:  ne  i^inori^perque/lo^araruio  le  fue  grandez- 
ze; sì  come  punto  non  fi  fcemeret>bonoiraggi,elabclfezzadi  quel  mira- 
colo dell?  Natura,  aiop  del  Sole,  fe  da  podu  occhi  «igqajdafo  fofte , nc  al- 
tresì sa2cfclcércbbòno',fe  da  Iriolci Sedi qualunque  perfona  parlando, 
io  dicellì  ,che  grapdc.cU*  fo/jfene’.cariciu,  pelle  dignità , o die  ricchez- 

ze , nelle  fmprefcfcbcr,egl’orrofe ,nclle  amifti,tie' titoli , nelle  pubbliche , 
e magnifiche  opere,  molto  ampia derxafsèntc  farebbe  sì  fatta  commenda- 
rione:  mi  quando  di  Carlo  io  ragiono,  a fine  di  darui  ad  intendere,  qual’ 
cglifufTe,baftcuoliJ4£tf/oiaDi3uèftibprii.,eqùe/iihonóri:emi  conuien  più 
tofto  nel  primiero  luogo  di  quello  mio  di/corfo  dire,  che  egli  fligrandifiimo, 
.èd  inficine liumili/fifbo.  Lafupèrbrarèqtrd  vitlo,  che femp remai dar piu /?• 
«iié  maggiormente  temuto  : e quantunque  da  catttua  radice  proceda , td  ah 
-treni e naie»  affai  foucate, contatto  fliò  etiandioi nelle  opere  laudeiKdi 
-btUe  ,c g&rìd ir’ in tnamettc  ,c  qiiiuj  domina , o per  megliodire,  tiranneg- 
gia inuftti  morii  fclón  de  non  con  minore /ìndio  con  loen  tilhoraa'faggi 
Ituommigoxrdar  fida' danni,  che  po/Tonoadedt  venire  dalle  buone,  èia»- 
deuolt npetaoóni che  da  quelli, che  po/Tono  recar  loro  le  biafimeiiolr,? 
peruerfei  Grandiffimo  perciò  è il  pericolo,  al  qual  foggiacciono  igrandìSi- 
gnori:c  coloro , che  abbondano  di  ricchezze , e d’honori.e  d'illuttrryd 
magnanimi  fatti  , fono  etiandio  dr  perìcoli  più  abbondeuoli.  Efìer’atcor- 
,niato , e circondato  da  vari  diletti , e piaceri , cd  haner  dinanzi  diuerfi  fa  po- 
ri , e non  voler'  alcuno  di  quelli  prendere , ne  gu/larc , que/ioè  certamente 
fortuna  marauiglia  da  compararli  per  mio  auuifo  a quella, che  con  feco 
portaua  il  celeftialc  incendio  veduto  da  Mote  colà  nel  diferto  ; ed  il  fuoco 
della  fornace,  nella  qual  polli  furono  i tre  fanciulli  ; eie  fiere  affamate , che 
-or-  t /i  riuc- 
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thjerirono Daniel.  Vinfcro  i monaci  antichi,  eque'  tanto  celebrati  Ana- 
coritile  mondane infidic  fuggendo, come  fedii,  motti  da  humilti,  mcn  degni 
fi  ftima  fiero  di  (ottener  da  vicino  il  grane, ed  acerbo  conflitto  de’vitij  contro 
allaragiowc.  Ma  io  di  vero  non  (aprci  ben  diftinguerc , le  quella  loro  arte 
pù  rotto  fuga,  che  vittoria, fi  doucttepropiamentcaddiinandarc  ; e fé  elfi  più 
prudenti,  che  fòrti,  fi  hauciicro  a riputare  se  le  ciò  forte  non  tanto  vn  vincc- 
■jxs^uanto  vn  non  perdere -ed  intanto  rimango  più  perpletto,  in  quanto 
■feorgo , che  molte-cofe  aiutauano  allhora  Moro  fermi,  e magnanimi  propo- 
nimenti, cioè  va' ampio  e fpatiofo  dilètto,  vn  marauigtrofo  (ìlentio,  vna 
tranquilla  vira, ed  vn’alca  pace  de’  fcntimenti;  eche  affai  più  conueniente- 
mcntediloroparlerebbechipronuntiaire,che  flati  foflèro  fuori  del  Mon- 
do, che  chidicefiè»cheefli,ftindo  nel  Mondo,  vinto  haueflfero  il  Mondo. 
Non  cosi  adiuenne  di  quello  nollro  grande  Arciuefcouo , la  cui  vita  iù  fem- 
premaisìfaticofà,che  malageuolmente  può  quella  mia  lingua  {piegare le 
maniere  degli affanni , ch‘  cglifofferfe,  e le  battiglic , che  del  continouo  vin- 
te con  gloria  quali  incomparabile.  EgIi,eflcndo  ancor  giouanetto , vide 
ven  ir  verfo  di  fe  tutte  le  Jufinghe  del  fecolo  per  tendergli  mi  Ile  lacci  : n e pun  • 
mai  neper  la  veduta  di quelle,  ne  perigli  loro  aflaliawit*,  tic  perlebatta- 
glieigomcntolsi.  Il  luogo,  ouc  gli  conucnoe  lungo  tempo  dimorare  com- 
battendo , pieno  era  di  pericoli  ; eia  turba  de*  diletti  con  grande  Itrepito  gli 
ittana  dintorno  ;cCon  vociimportune  fouentc  chiamandolo, a mal  fardo 
prouocaua.  Tutte  le  cure  oltr'aciò,e  tutte  le  folkcitudmi,chcfogliono 
«ffer  congiunte  con  le  cecidi attiche,  c con  le  temporali  dignità , l'animo  di 
«Garloftrign tarano , «cingendolo  da  ogni  parte , lo  attedia  uano  : e fopra  tut- 
te Je  altre, ardite,.* «tnetaric  erano  quelle  delie  glorie  fiumane,*  delle 
pompe tcrrenc^Eglitoflo, che  il  PooiefkePio<^iurcoteooe  le  chiaui  della 
•diuinipotdlà  di Pietro, aRoma  fiiohiamato, ed  incontanente  venne  a lui 
permcttòdiikHndntlarCin  quella  città,  nella  quale  in  tutti  ifecoli  a qualun- 
que gran  perfonaggio  èjftato  grande  honore l'ubidite.  Qpiui  l'antico ,c 
itane»  Pallore  tipoaòfopralcgiouenili .'  e fotti  fpalte  i più  noiofi  pefi  -.  c nella 
iòltpcrfonadihiiperfingolarcdiutnadifpofirione.e  non  motto  da  vile  af- 
ictto.infiemc  adunò  leidignità, le  ricchezze, i titoli, gh  vfici, clic  prima 
fparli  veduti  fi  erano  fra*  maggiori  h uomini  di  quella  età  fiorirà . Ed  allhora 
appunto  tanteribchfczze  come  vii  fango  riputare?  I mondani  honori , co- 
me deboli  ombre  di  virtù,  Tantamente  deprezzare,  fife  maggioranze,  quafi 
«Hcfìenoaflàivoifie  falfc  integne  della  vera  gloria,  noà  cUrare?  Ciò  vera- 
mefite,  o figliuòli,  èdegna  laude  odi  Carlo,  Tra  le  humane  grandezze  poi 
da  Idi  poflTcdute.rhauere,  ed  il  danaio,  come  pefledeH'an  imo  facerdotale  , 
fomtnamcn  te  egli  abbominaua  ,conofcendo , conucnirfì  ad  ogni  huomo , il 
qual difidcra  per  autor  di Dio, eperpubblico  bene, grandi, e molto  lau*- 
dcuolicofeoperare,<flèr'infiemc  ricco ,c  difprczzatorc  dette  ricchezze,  t 
Ne  fi  con  ten  tòdi  etter’  a sì  alto  legno  di  gloria  peruenuco  ; poiché  più  olrrè 
trapattando, «onfiderata  la  iua  primiera  conditione,  volle  diuen  tarpo  uè»- 
ro  , Rimando  lericchezae  etter  come  le  faluatiche  fiere,  le  quali,  quantum. 
que  con  lungo  ftudtorcoduregià  fifietìbtannfuet^debbonfi  nondimeno  tei- 
ncr  lontane , c de' loro  antichi  coftumi  halli  fempremai  a fufpicare . Ma 
molto  malageuole  farebbe  flato  a quell'  huomo  di  Dio  il  vincere  tanti  nimi* 
ci , fène’  fòli  etter  tori  arti , che  è a dire , nella  foia  ardua  vita  occupandoti,  il 
-g«m  con- 
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contemplare  con  l'operarcnon  hauefTcfaputo  con  muauigliolb  modo  con- 
giugnere :c  però  nel  fecondo  luogo  diciamo , che  egli  ancor  quello  ottima- 
mente, e diurnamente  (éppc  fare.  E si  come  le  opcrationi  del  corpo, edi 
mouimcnti dell’anima , ed  il  vita!  calore, egliipiriti,eciò,chcaddiman- 
diamo  virtù  animale,  procede,  e nafcedalle  interne  parti  nobilii!ime,ed 
occulte , che  quelle  citeriori,  e vili  bili , etnea  degne  mantengono,  e cibano  : 
così  quanto  egli  efirinfccamente  dimoltraua  operando,  cagionato  era, e 
prodotto,  ed  haueua  fua  origine  dal  contemplare;  che  però  li  vide  in  lui  a 
marauiglia  efprelTo  il  fcmbianre  di  quc’veri  facerdoti , di  cui  per  bocca  di 
lerem.  e.  ji.  Icrcmia  così  parlò  Iddio;  Inebridte  amm.im  Sdcerdotmm  pinguedine  : & pe. 

pulus  meus  bona  meis  ddimplebitur . Sono  quelle  due  vite , per  così  chiamarle, 
■ i dueeltrcmi  del  Mondo  , cioè  il  Ciclo , e la  terra  , c fono  come  il  moto , e la 
quiete  ;il  lìlentio  ,cla  fauclla:!'  vna  èia  vita  degli  Angeli,  e l'altra  è la  vita 
deglihuomini.  Horparc,  che  il  racchiudere  in  le  con  perfetto  grado  quelli 
quali  contrari  lìa  Aato  (ingoiar  priuilegio  di  Carlo , cd  vna.  delle  propie  Tue 
laudi . Grande  ne'  palTati  tempi  ,fircondochè  le  Itone  c'  inlegnano , fu  il  nu- 
mero di  coloro,  i quali,  tirati  dal  piacere  del  contemplarci  fegreti  della  Na- 
tura , li  viueuano  tutti  foli  nelle  lelue.  Molti  ancora  leggiamo  edere  Ilari 
ichriltiani  monaci,  cd  i romiti,  i quali  foleuano  occupar  volentieri  le  cime 
de' monti,  e le  concauiti  delle  valli,  ed  dTcr'habitacori  de'bofchi,  e vc- 
ijb»p.  14.  ftitfi*  come  già  dille  Iob, delle  cauernofe  pietre, e de' duri  fcogli.  Alcuni 
altri  poi , molto  dalle  maniere  di  quelli  allontanandoli , hanno  procurato 
con  ogni  Audio  di  (tarli  nelle  città , e di  viucre  fra  la  moltitudine  degli  (mo- 
mmi , e di  correggere  i coflumi  peruerfi  dc'popoj i,  e di  ammacArarc  chi  mcn 
di  loro  iapcua.  Certi  altri  parimente  poferol’animo  a mercatare,  a guer- 
reggiare, cd  a nauigare,  come  hoggidì  ancora  reggiamo  pur  farli  da  gran 
' parte  de'  morrafi , lecui  habitarioni  voi  direAe  che  fodero  le  piazze, il  cam- 
po ,cd  i mari,  perchè  fi  ripolano  nel  moto,cd  intollerabile  ad  cfli  è la  quie- 
te . Con  fiderà  tu  bora  con  attento  Audio,  o afcoltantc , qucAi  si  diuerfi  Aa- 
tidi  perfoneee  dalia  grafi  laude  i thè  merita  chiunquein  vnfolo  di  cfli,  de- 
bitamente efercitandoli,  perfetto  diuiene,  argomenta  di  qual  commenda- 
* rione , ed  ammirazione  degno  lìa  queAo  ne  Aro  gran  PaAore,  il  qual  tutte  le 

perfezioni  ed  operarioni  di  quali  tutti  i più  nobili  Aatidcll'humana  vita  , le 
mortali  forze  trapalfando , potè  in  fe  folo-Atignere  ed  adunare  ; e quali  in 
varie  fórme , per  giouar  maggiormente  alla  fua  greggia , hebbe  in  coAume 
di  trafmurarfi . T u haureAi  perciò veducoqucAo  rnagnan imo  c diuino  huo* 
vfii.tM.a.1.  mohorcome/olitario  vcccllo,  tutto  intento  a cantar  le  diuine!audf;hor 
iob  c.Sv.u.,.  tCOme  filucAre  animale diftiolto,  errarcpcr  le  folitudini,  e volentièri  habirar 
le  campagne;  e le  città  deprezzando  , foto  i verdi  pafcoli,  ed  i monti  rimi- 
rili. 4,. a.  1. -me  ;cdhorfinalu»cncr«o«nccenioj'per  gran  voglia  di  bere  al  chiari  (limo 
fonte  dell' oràtione  , occuparli  nel  mandar  dal  petto  moiri  fofpiri,  c molte 
Exo<L  up  g.  lamenteuoli  voci  ; e nella  folitudine , a fomiglianza dell'anirco  popolo,  fpcC 
filiime  volte  fàcrificare;  D'altra  parte  poi; quand'egli  ne  vedeua il bifo- 
gno  ,leattioni  tutte,  ed  i vari  mòti  detl'aniua  vita  compiutamente  rferci- 
raua:conciofltccofachè  egli  era  celcAe  negotiatore,  diuino  padredifami- 
glia  .agricoltore , paAore,  c folenne  ambafeiadore  predo  di  Dio , per  otto- 
nerei tutte  le  gratic  a noi  bifogneuolied  opportune.  Che  più  ? Egli  non  fo- 
Io  qucAc  due  parti  col  fuo  animo  capaciffimo  abbraciaua  ima  per fua  gloria 
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maggiore  adoperò  in  guira,che  effe  haucano  tra  fe  vnmarauigliofocom 
mcrcio  ; in  tanto  ,che  Ja  contemplatione  era  l' occhio , e quali  la  mente  dell' 
operare  ; c le  citeriori  anioni  erano  le  mani , e le  braccia  del  contemplare . 
E si  come  gli  cftremi  liti  dell1  Oceano , dandoli  l’ vno  dall’altro  lon  taniilimi, 
lì  ynifeono  per  via  de’  traffichi , mentre  con  viccndeuolepcrmutationc  fi  co- 
municanoi  loro  beni: così  nella  vita  di  Carlo  quedoccledc  traffico  fi  feor- 
geua.  Parimente,  sì  comeil  Cielo  col  lume, e col  calore  è cagione  della  fe- 
condità della  terra:  così  il  contemplare  in  quel  puriflìmo  animo  cagionaua 
quello,  che  di  fuori  fi  vedeua  operare  il  corpo  per  pubblica  vtilitì,  e per  di- 
uinohonore . A quefte  due  grandi , ed  alte  imprefe  del  con  templare,e  dell’ 
operare,  fu  egli  marauigliofamcntc  aiutato  dalia  Natura,  mentre  hebbe  le 
corporali  forze  pari  a quelle  dell’animo , e quelle  dell'  animo  rguali  a q uelle 
del  corpo  : e quelto  certamente  fu  vn  (ingoiar  illimo  dono,  del  qual  non  tutti 
gli  amici  di  Dio  poftbno  efier  partecipi  {poiché  molti  di  elsi  fono  cagione- 
voli della  perfona,  ouer'  hanno  la  corporale  virtù  fiacca  ed  indebolita, qua- 
leappuoto  fu  quella  di  Mosé , il  quale  nella  ftelTa  hora , che  con  lefolcalfer- 
tuofe preghiere  vinccua  vn’cfercito  intero, non  poteu3  tener  follcuatein 
alto  lebraccia , fe  da  altrui  non  gli  veniuano  foltenuee.  Creò  Iddio  ne’  pri- 
mi giorni  del  Mondo  il  corpo  fiumano  come  compagno  dell*  animo , accioc- 
ché amenduc  ne' loro  diuerfi  vfici  allo  Itefiò  fine  defiinati  con  pari  concor- 
dia li  adoperaficro . Hor'  il  corpo  intere  non  fcruò  le  leggi  dell'amiciria,  ed 
in  pena  delibo  peccato  ordinò  la  giultitia  diuina , che  elio, mentre  quaggiù  fi 
dimora , ad  vna  perpetua , ed  afpra  fcruitù  folTe  foggetto . Ma  come  quello, 
che  il  condegno,  egiuftopunimento  non  feppe  riconofccrc,  e ne  pur  la  ca- 
gione, perchè  dato  gli  era  , non  feruo  fedele,  ma  Tempre  contumace,  e 
disleale  in  più  maniere  ancora  dimoltrofsi  ; cperò  in  afpra  guerra,  in  infidie, 
ed  in  atroci  inganni  fi  cóuertì  per  diuina  permiffione  quella  ftretta  amkitia, 
che  fola  mente  alia  pace , ed  a’  vicendeuoli  feruigi , ed  al  ben  comune  era  di- 
rizzata : dal  che  ne  fegue,  che  l’ vna  delle  parti  proccura  Tempre  di  nuocere 
all’altra,  e di  occupare  gli  altrui  confini,  e di  rapir’  ingiultamente  quello, 
che  non  é fuo . Perfetti  perciò , ouer  dalla  perfettione  non  molto  lon ta n sfa- 
ranno coloro,  i quali  o terranno  a freno  quello  feruo  crudele,acciocché  non 
noccia  ; oucro , più  laudeuolmcntc , e più  altamente  operando  ,fapranno, 
c potranno  di efifo  bene,  e prudentemente  valerli.  Perfcttilfimo  dunque  ci 
conuicn  dire  che  flato  fia  il  noflro  Santo,  il  quale,  (penalmente  ancora 
aiutato  da  que’priuilegi, che  la  Natura  può  a noi  concedere , hebbe  tanta 
virtù,  e tanto  valore,  che  a queflidue  vfici,  ed  obbligationi  ottimamente 
fbddisfece.  Anzi  aggiungo,  che  sì  come  l’anima  per  le  lue  vigorofe  forze  è 
il  mantenimento,  e la  conferuatione  della  noflra  corruttibile  carne,  edè 
quelli,  che  marcireoon  la  lafcias  così  le  fatiche,  c gli  flenci,  c le  penitenze, 
ed  il  pococibo,  non  tanto  macerauano  il  corpo  di  lui,  quanto  lo  confcrua- 
uanoin  vita.  Enonfaitu,che  il  tabernacolo,  acciocché  meglio  guardato 
folTe  ecuflodito , d’vna  grolfa  velia  di  cilicio  fù  già  coperto  è Non  hai  pari- 
mente o (Tenuto , che  i fòrti  (fimi , e valorofiflimi  huomini  non  dal  frequente 
vfo de’ dilicati cibi, ma» dalie allinenze,c  dal  digiuno,comeinrerucnnc 
a quella  Iterile  madre  di  Sanfòn,  generati  fono?  Ben  puoi  tu  hora  con  giuda 
ragione  conchiudere,  che  le  prilline  forze  di  Carlo  non  venneropunro  in- 
debolite da’difagi;  c che  nó  fù  mai  nc  dal  pallore, ne  dalia  fouerchia  magrezza 
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sformato  il fuovifo, ne  tremanti  ed  inutili  rcndute le fue membra;  ma ehc 
l'anima  forte  in  tutto  il  corfo  della  fua  viiacglifoftcnnc,c  rette  fempremai 
robuftiflhni  membri: il  die  quanto,  vaglia  per  durare  nel  faticofo  viaggio 
della  virtù]  e per  vincere  quelle  difficultàiche  alle  magnanime  e laudcuoli 
opere  per  lo  più  fogliano  contrattare , ognuno  fel  può  agcuolmcnte  penfare. 
Ma  terminoltt  forfè  in  brrue  fpatio  il  combattimento,  eia  Iurta,  eh'  egli  del 
-continuo  faceua  co’graui  incontri  de'  trauagli  del  corpo,  e deli*  animo;  ed 
hebbero  forfè  rotto  fine  le  malagcuolczze  delle  due  vite,ouero  la  fatica 
deli*  accoppiare,  e del  tener'  infieme  con  indiifolubile  legame  l'ampiezza 
dedottalo  con  l'humiltà  dello  fpirito?  Quanto  tempo  credere  voi, o cari 
figliuoli  .ch'egli perfeueralTe,fcnza mai defiftcrcper  tedio difoucrchia fati- 
ca, in  sì  magnanima iraprefa?  Tantoqualì  fù  lo  (patio,  e tanti!  giorni  del- 
la naturale , c della  corporale  fua  vita,  quanti  furono  quelli  delia  virtù,  c 
della  gloria  : anzi  quella  da  quell'  altra  Ibi  a mente  fu  terminata,  e chiufa:  ed 
allhora  più  egli  non  vilfc,  quando  quaggiù  da  lui  gloria  maggiore  per  diui- 
na  difpofitionenon  retta ua  d' acquiitarli.  Non  fù  la  maniera  dclfuo  viucrc 
ondeggian te , bora  inchinandoli  a'piaceri , ed  bora  da  etti  difeottandofi  ; no 
di  variari  colori  con  tetta  fù  la  tela  de'fuoi  fanti  coftumi  : ma  fù  quell’albero 
figo  i tirante  l’ huomo  giufto , dal  quale  ne  per  turbine , ne  per  ghiaccio , mai 
foglia  non  cadde  in  terra  ; c fù  vn*  vliuo , che  verdi  portò  lempre  le  foglie . 
Laonde  poreua  di  fe  fteflò  dire  ; Dilatafti  grejfits  meos  fubtus  me  : & non  fnnt 
infirmata  veftigia  mea-.e  d ancora  ; De  tributai  ione  wuocaut  Dominum,  Crexatt- 
dutit  me  in  latitudine  Dominiti:  cparimcnte;  Nec  conclnjifit  me  in  mambus  ini. 
mici :ftatuifiitn loco (pattefopedes  meos . E nel  vero giufta cagione  bauca  egli, 
ornici  dilntiflimi  ,di  profferire  in  fua  laude  tutto  ciò,  che  da  mehoravdito 
hauete:  conciofliecofachè  la  ttrada , che  egli  tencua , come  già  ditte  il  Sauio, 
.di  tutte  lepcrfonegiufteparlando  ,era  come  vna  luce  fplendida  ,chcauan- 
ai  proccdeua  ,ccrefceua  infino  ad  vn  perfetto  giorno;  sì  che  egli  non  {bla- 
mente non  ifeemòdi  virtù , e di  meriti,  ma  del  continuo  crebbe,  e lì  folle- 
rò ogn'  bora  più  in  alto  verfo  il  Cielo . Ne  vi  paia  colà  di  poco  rilieuo  e pefo 
quella , che  per  .gloria  di  Carlo  prendo  al  prefentc  a manifeftarui  ; poiché  af- 
fai chiari  fegnaii  d' vniìngolariflìmo  dono , c d'  vna  fpctialilfima  gratia  a lui 
/atta  dalla  Madia  diuina  furono  quelli,  cioè  che  egli,  effondo  ancor  vettito 
ideila  carne  mortale,  e circondato  da’fontimcnti , potette  ciò  fare;  e che  ne 
baila  fa tietà , ne  daf tedio  , ne  dalla  trittitia  prefo  fotte , e vinto . Hìil  tem- 
pro nelle  b umane , e vifibili  cofe  forze  sì  grandi , o Milano , che  ben  parc,che 
etto  le  regga  tutte  a fuo  volerete  moftra  che  cosìdi  man  tenerle  cconfcruar- 
le , come  di  confamarlc  e diftruggcrle  habbia  largo  e pieno  arbitrio , e pon- 
ga stermini  ;e  che  con  la  vita  lunghittima  di  etto  durcuoli  non  fieno  le  altrui 
vue.  Il  perchè  reggiamo,  che  i marmi  ; ed  i metalli,  e tutte  quante  le  cofe 
più  durcuoli  di  quaggiù, quali  dopo  lunga  contcfa,s^tndebolilcono,efifiac- 
cano,  ne  pottbnoreliltcre  a quelle  forze, che  hanno  Angolare  propietà  di 
frmprediuenir  maggiori  inuccchiando . Selchumanecofoparimcntecon- 
fideriamo, elle  fono  non  folo  deboli, mafragili ;e non  tanto  corruttibili, 
quanto  corrose , c guatte  ; c non  pur  mortali  yanzi  morte , etiandio  fe  parlar 
vogliamo  di  quelle,  che  noi  fattamente  (limiamo  viuerlì.  Aggiungo,  che 
con  legge  comunc.dctt1  Vniudrfo  è ordinato  , che  etto  cambi  fempremai  for. 
majcda/pctto.cnclla  fola  mutabilità  (ìa  inuariabile; e che, quali  corpo 
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debole,  ed  infermo,  da  vari,  e nubui*?  contrari  accidenti  (ìa  fauci  te  afft- 
liro , ne  mai  ritruoui  pace , ouer  lungo  ripofa . E pur  Cirio , punto  non  cu- 
randofi  ne  de/cor|farali  di/àgi,  ncdclfeincotnmutfbiU  Ici*gi  della  Nitura  , 
ne  degli  oltraggi  degli  auuerfi  cali,  (libile,  anzi  immobile  rfclfuo  primiero 
proponimento,  e ne’ vcftig/'dellcfiìf  glandi  virrùychj.da'primi  anniimpredì 
haucui  nell'animo, dal  dirito  fentiero  mai  non  trauiò,  mai  indietro  i patri 
non  corfe,miiiti«ff<>nónfi  fermò.ma  femore  piu  manti  procedendo,  giun- 
feaquelfegno,al  quale  quaggiù  arrivar  poti  poffono  i nòftri  palli.  Altre 
cofcancoranonceiTa  il  cuore  di  dettar’  in  quello ‘gloriofo  giorno  alla  mia 
lingua,  acciocché  in  ragionar  delle  altiilìmelaudidiqucftanoftrQ  gran  San- 
to più  ofere  fi  fionda , o voi , che  infilo  ad  fiora  con  sì  rarófitenito’  afcoltato 
m‘hauete:manoi  potendo  ella  ciò  faié,r*cehruft\dencroa'breui confini 
del  poco  humano  fapere,qui  dourè  racorfi.  Farmi  perciò  ben  fatto  con- 
chiudere,chea  Carlo  fi  conucnga  dirittamente  quella  magnifica  laude, che 
al  Magno Bifilio  volfcatrribuire  G'egorjoNlzianicno , mentre diffe  , che 
egli  fenz’alcun  dubbio  lo  riputaua  il  maggior’  huomu  dell’  c:à  fua . Tale  te- 
nutofemprefu  Carlo  di'migliorictiandio  mentre  fi  riffe  ,non  che  quando 
dipartito  fu  dalla  prefenre  w'ta  t in  tanto, che  dubioia  cofa  farebbe  fé  il  Mon- 
dopiùviuo,chc  mirro  l' ha  bbia  ammirato.  Hor  quelle  mie  parole,  eque* 
(le  laudi,  quali  faentino  della  lingua,  ecfei  cuore,  humilmente  tiofferifeo  ,o 
buono, evero Pallore, ctifappiicochebiiaigtiameneetulcriceua.  E fc  le 
raccoruatcg  -andezzeiaoii  fi  potranno  dir’  effer  tue  propie , c degne  di  re , 
alinea  non  ifdegna di  ricònofcerle , ed  hauerle  care  comi  e;ombrc  delle  altri» 
tue  più  vere,-  poiché  ancori  al  fàggio,  e vecchio  padre  non  dtfpiacedi  vdir 
le  voci'iarerrbtre, eie  parole  ofaftx,econfofe  del  minor  figliuolo,  che  '> 
con  fecoragionl, e pierofamenregli dimandi  aiuto, anzi  fa-  *' 

uente  quelle  più  volentieri , che  le  altre  > egli  fb  tìkr  pii»»  iti 
afcolta  ,ed  efàudifee. 

-•  mq  taira  uì, osrtiil'.’ jiui.c;  .IJsL  r.iRi  n..!i-  Jh*tnbi*Tl9h*'  iionorfiMtv 
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< Sopra  quelle  parole;  Remittuntur  tt  peccata  multa , 

' quomam  dtltxit  multum . > f ~ 

QVAOiTO  PERFÈTTO,  ED  EFFICACE 

• fiffc  T amore  , che  ella  porto 

■ -,  ! a Diff.  _ j.  , . . . 

' i - • • ’ J 

RAGIONAMENTO.  - : r 

• • _ • ; . ‘ ‘ ! . > 

SPETTERETE  perauiienma,o  cari  amici,  che  in 
quelli  folenni  giorni,  ne’ quali  trionfò  Chrifto  delia 
morte,  io  parli  con  voi  de’ miracoli  della  Tua  gloriola 
refurrettione , e di  que’  nuoui  mifteri , e di  que’ grandi 
splendori  delle  Tue  lucentilGtne  piaghe,  e delle  anime, 
checon  feco  egli  menò  dal  Limbo  in  Paradilb,cdifi? 
migliami  fuggetti , e fegreti . Ma  ciò  da  me  hor a fper ar 
non  doucte;  poiché,  lafciando  da  parte  tutto  quello, 
che  intorno  agli  accennati  argomenti  potrebbe  altri  prendere  a dichiarar- 
ni,  d'altro  non  fono  «al  prefontc  per  ragionate,  che  di  Maddalena , la  qual 
fu  dilcepola  di  Chrifto,  ed  inficmedifccpola  dell*  amore , ed  appoftolica,  ed 
cuangeiica  predicatrice.  Di  colei  haucemo  a parlare,  che  effondo  nobile, 
disho  norò  fé  fteffa  ; che  e (Tendo  agiata  delle  terrene  foftanze , fìi  affai  più  in- 
felice,che  qualunque  mendica  ; che  fortemente  amata  fu , ed  odiata  dal  Cie- 
lo ; che  fò  laccio  diabolico,  ed  hamo  cclefte  ; che  molti  vccife , ed  a molti  die* 
dela  vita  jcheftolta  fu, ed  inlìemeprudcntiflima.  Di  colei,  dico  ,haurcmo 
a parlare,  eh'  effondo  peccatrice  nel  fiore  degli  anni , ed  ornata  di  nobiltà,  e 
di  ricchezze,  per  dolce  modo,  lenza  prouar'  affanni , e feiagure , diuenne 
in  breue  fpatio  tutta  innamorata  di  Dio,  e fantasima;  in  tanto,  che  meritò 
di  fornir  profferire  dal  Saluatore  in  laude  di  lei  quelle  magnifiche  parole  ; 

Loc,c.;,d  47.  XtmìttuHtHT  et  peccata  multa , qutniam  diltxit  multum . Ne  piccola  nel  vero  fu 
quefta  laude,  che  con  sì  larga  promcfTa  le  venne  data  > poiché  vfoì  dalla  boc- 
ca , non  di  Pietro,  non  di  Giouanni , ne  d'altro  euangc!ifta,a  cui  pure  fi  con- 
uerrebbe  dar  piena  fede , ma  sì  di  Chrifto , che  l'animo , ed  il  coore  della  Tua 
difoepola  ottimamente  conofccua  ; e nel  piccolo  giro  di  quelle  poche  parole 
panni  che  fi  rinchiuda,  e fi  contenga  tutto  quello,  che  in  laudecd  efaltamen- 
to  di  qualunque  perfona  con  affiti  funghi  diftorfi  dir  fi  potrebbe . Se  veduta 
io  hauefsi  Maria  digiunar  del  continuo , ed  orare,  e batterli , e far  miracoli, 
ed  effor  folleuata  infino  al  terso  Cielo , non  farebbe  per  mio  auuifo  fiata  de- 
gna di  maggior’  honorc  di  quello , che  ella  riceuette  quando  per  Tua  cagione 
profforite  furono  lealteparole  ; Rtmittuutm  et  peccata  multa,  quiutam  dtltxit 
multum.  Laonde  ne  il  Signore,  così  dicendo, potò  quali  più  dire;nctlla, 

giu- 
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giugnendoinsibrcue  tempo  a così  alto  fegno  d'amore  ,potc  più  fare;  poi- 
ché nel  bel  principio  della  fua  conucrfionc  fece  quello,  che  gli  altri  Santi  a 
gran  pena  poterono  adempiere  nello  fpatiodipiùanni.  Più  non  potè  far 
quel  Pietro , che  feguito  hauea Tempre  con  accefo  ed  infocato  fpirito  il  fuo 
Maeflro;  in  tanto,  che  aliai  volte  ne' feruigi  di  luidiipofto  era  di  morirli, e 
con  animo  lieto  foitenne  in  fatti  la  Croce  tepurc  il  Saluatorc,come  fe  del 
fuo  amoreforte dubitafTe,  gli  fece  bea  per  tre  volte  quella  dimanda ; Si > 
tuo»  l canna , diligi:  me)  Più.  non  poterono  eriandio  far  gli  Appoiloli  tut- 
ti mentre  con  ferena  fronte  cfpofero  per  amor  di  Iesù  Chrido  le  loro  vire 
ad  ogni  maniera  di  pene,  e di  tormenti:  e nientedimeno  trottiamo  che  dal 
medclìmo  Saluatore  come  tiepidi  nell'  amarlo  cjprelì  furono  con  quello 
parole;  Sì  diligeteti:  me  ,gaudetetis  vetque,  quia  vado  ad  Pattern-,  dalle  quali 
tacite  riprcnfioni , e molto  più  poi  da  quelle  sì.roanifefle;  Tanto  tempore 
vobifeum  fata ,& non  cognouiftis  me,  creder  dobbiamo  che  i cuori  degli  atno- 
rofi  difccpoli  venilTcro  oltremodo  trafitti.  E fe  della  fède  cotanto  ne- 
ccrtaria  alia  falute  parlar  vogliamo, di  corta  fede  venncgiàxiprefo  Pietro 
quandoglifù  detto.  Modica fidti,quaredubitafh)  E di  poca  fede  parimente 
tacciati  furono  gli  Appoftoli  tutti  , mentre  conucnnc  loro  fbdenere  quei 
rimproucro  il  Sihabitentes  fidem  ,ficut granum finapii,dtceeu  monti  baie , T tanfi 
bine  illue  ,&  tr  anfibi#.  Anzi  più  oltre  ancora  io  dico,  che  elfi  tenuti  furono 
dai  Signore  quali  per  iilolti,  e per  inlènfati  allhora, che  egli, inoltrando  di  far 
di  loro  poco  conto , difie  ; Adbuc , & fine  intelleft u efiis . E fola  Madda- 
lenaamerà?  Ed  ella  loia  potrà  darli  vanto  di  amare  Jedi  efler  riamata.? 
Doue fono, o Paolo, le  tue  glorie,e  le  tue  grandezze?  Folli  già,neio  il 
eiego , rapito  al  terzo  Cielo  : ma  d’altra  parte  tu  fai , che  mentre  ti  ritrouaili 
carico  d’affanni , ed  in  mezzo  d’ vn  mare  turbato  di  tentationi , altre  parole 
non  fòlli  degno  di  vdirc,  fuorché  qucllébreui , edofeure;  Sufficit  ttbigratia 
me  a.  Quiui  non  fi  volle  far  tcllimonianza  che  tu  amalfi  ,ma  folo  che  ru 
folli  amato.  Che  vogliono  adunque  lignificare  le  allegate  parole?  Iocon- 
fento , che  elle  dimoltrino,  che  la  grafia  di  Dio  fortein  te  > ma  quale , e quan- 
ta folTc  quella  grafia, con  erte  non  fi  maniferta . Niente  del  tuo  amore  quiui  fi. 
ragiona , ne  dcll'acccfa  tua  carità , ne  del  tuo  gran  merito , ed  a gran  pena  le 
tue  laudi  lì  accennano  ; c moftra  che  quiui  punto  non  fi  peni?  ne  di  con  fidar- 
ti , nc  di  recar’all’  animo  tuo  afflitto  alcun  conforto  : ladouc  da  quelle  brieui 
parole,  Pemiternitur  ei peccata  multa,  quomam  dileuit  multum , fcaturirono 
due  fonti  di  piaceri  diuini,  che  ricrearono  a marauiglia  il  cuoredi  Maddale- 
na ; poiché  fù  rcnduta  certa  di  amare , ed  ctiandio  di  edere  riamata . Ma  ve- 
diamo di  grafia  che  cola  mai  fece  ella,  che  vn  tanto  amorepoterte  meritare. 
Si  perdonano  i peccati  per  ragione  dell'amore  ; ed  io  lo  confermo  : ma  quali 
opere  dimoilrarono  quell'amore?  Qual  cofa  poterti  tu  fare,o  difcepola 
del  Saluatore,  in  così  piccolo  fpatio  ditempo?  Le  tue  vanità  potrebbe  ficu- 
ramente  il  popolo  di  IcrufaJcm  raccontare,  ed  inficine  le  tue  delirio  palelà- 
re  ;c  potrebbe  anche  con  giuda  ragione  chiamarti  infidiatricc  delle  anime, 
rubatricc  de' cuori, efea  de’ mali,  fretta  vclenolà,  ed  viiimamente  donna 
peccatrice.  Se  pcrauucntura  mi  diccfli  di  haucr  meritato  quell’ amore  con 
le  vigile , co'  digiuni , con  le  battiture , quante  anime  haucot  tu  conucrtitc  a 
Chnfto  in  quel  punto  , che  feutifli  quella  dolcirtìtnaprc  fletta,  c quella  così 
lieta  nouélla?  Se  di  ifruer  verfatol'  vnguento  prctiofo  fòpra  il  capo  del  Si- 
omoq  S a gno- 
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gnore,  quinti  martiri  vcrfato  hanno  il  lor  fangue  a' piedi  della  croce  di 
Chrifto.-cquanti  profeti  fparfo  hanno illicoredclla  celeftc  dottrina  fopra 
la  terra,  riempiendo  inficine  la  cafa  di  Dio,cioè  la  Chicli,  di  foauiffimo  odo- 
re di  perfetto  efcmpio,i  quali  mai  non  vdirono  di  si  fatti  conforti?  Sedi 
hauer’ albergato  il  Signore,  vditi  i fuoi  ammaertramenti , c Arguitolo  men- 
tre pred  icaua , quelle  cofe  tutte  fecero  pur'anche  molti  altri , niuno  de’  quali 
degno fù  di  riecucrc si  fplendide  promelfe-  Hor  quello  diuino  fegreto  per 
tal  modo  penfo  di  dichiarami.  Se  in  alcun’albergo  vedette  per  cafo  vns 
mo]titudinediatnoreuoli,ediligenri icruidori,iquali,quà  e li difeorren- 
do,  in  varie  maniere  intenti  fo/Tero  alle  vtiliti,  ed  a’  piaceri  del  loro  padro- 
ne ; e nel  medeiimo  luogo  poi  feorgette  il  figliuolo  del  lignote  di  quella  gran 
famiglia  ftarli  fetmo  io  alcuna  parte, e niente  operare, dirette  voi  forfè, 
altro  non  confidcrando,  che  queprimi  affai  più  amaffèro , c riucriflcro  il  pa- 
drone dell*  albergo,  che  non  l'ama , e non  lo  riucrifce  il  fuo  figliuolo  è Non 
riguardate  dunque  iòlo  alle  opere , ma  all’animo  : non  vi  fermate  nelle  cite- 
riori apparenze , ma  correte  col  penficro  alle  interne  parti  j riuolgete  gli  00 
chi  più  rotto  allo  fpirito,  che  al  corpo . Maddalena  operò  fenza  dubbio  mol- 
to meno, che  non  operarono  molte  altre  perfone , le  quali  furono  a Dio  gra- 
tiniate : mal’amorcin  lei  fa  maggiore  di  quello  , che  in  altrui  per  via  del- 
le opere  da  ciafcuno  vederli  potcua.  O amore, che  fe'il  cibo  degli  An- 
geli ,e  la  vita  degli  huomini , cd  il  benedi  qualunque  creatura  ! Cosi  nobi- 
le, e si  dilicata  èia  tuaconditione,  che  malageuolmenrc  entri  ne’  cuori  fiu- 
mani i e poi  fdegnandotraflai  torto  con  eflb  noi , ti  parti , portando  appunta 
tali  per  fuggirtene  velocemente  : il  che  con  vna  breue  ftoria  tolta  da  quel  di- 
uino libro  delle  facre Carte , nel  quale  di  tal  materia  fempre  fi  ragiona,pcn- 
Cant.cip. f.  fij  di  manifettarui . Andato  era  dinottc  tempo  lofpofo  al  confuero  alberga 
della  diletta  fpofa  per  ritrouarla,  ed  all’  vfeio  picchiando,  con  dola  e pie*, 
tofe  parole  non  ceffaua  di  chiamarla  : ma  ella»  per  picciolo  /patio  nell’animo 
riuolgcndojfelcconuenioa  in  quell’  hora  a lui  andare,  fopraftettc  alquan- 
to, cd  iui  a poco,  fp  in  ta  dall’amore,  fcefe  prettamente  dal  letto , ed  aperta 
la  porta,  s’auuidc,  che  egli  già  fuggito  fi  era.  Non  mancò  quiui  il  volere, 
non  l’ opera  : e non  ottante  quello , il  cercar  lungamente  l’amato , ed  il  chia- 
marlo , come  fi  racconta  nel  facro  tetto , non  potè  recarle  alcun  giouamen- 
to  , ne  alcun  conforto.  Queftaamorofadifauuen  tura  non  auuenne  di  certo 
a Maddalena  : imperocché  internatoli  incontanente  in  lei  l' amore , feppe 
con  feco  fortemente  ritenerlo,  imprigionandolo  nel  fuo  cuore.  Quando  fi 
gittòa’picdi  dell’albero  della  vita , quelli  fortemen  teff  riga  en  do , ne  raccol- 
Cint.c-r  u.s.  fcquel  frutto,  che  ella  voleuaj  Afcendtm  tu  pulmini , dr  ippnhendim  frutti! 

cuti . O Maddalena,  come  bluetti  tu  tanto  d’ardire  di  accollarti  a quel  facro 
monte , fenza  prima  confiderai'  i pericoli , che  già  prouarono  coloro,  i quali 
Eioa.  c.  t;.  troppo  s’auuicinauano  al  monte  Sina?  11  toccare  le  radici  di  effo  era  vn  mo- 
"•,1-  rire:  il  troppo  accodarmi?  era  vn  morire.  Ifacerdoti,edilpopolodimo- 
rar  non  poteuaao  nella  prefenza  del  Signore  fenza  grauifsimo  pericolo  ,fe 
prima  non  erano  fantificati:  e Maddalena  fola  non  teme,  e non  rimane  sbi- 
gottita di  si  maeftofo  afpetto  ? Certa  colà  è,  che  niun  timore  la  ritratte  ; poi- 
Luc.  op.7.11.  che  di  cfla  fi  legge  ; Lichrymis  cipit  rigirtpedei  tini , & rifiliti  ci  firn  fui  terge- 
**'  bit  ,&  ofculibitur  fedes enti , dr unguenti  vngtbit . Ne  folamente  non  peri- 

colò ella  pretto  a quel  montejanziriceuectc  iui  nuoua  vita  ; c cotte  il  pretiofo 
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pomo  del  perdono  delle  Tue  colpe , l’albero  della  vira  abbracciando . Ed  in 
ciòramore  venneaprodurreinlei  i Tuoi  propi  effetti,  che  fono  di  vnire,  e 
legare , e penetrare,  e trasformare  le  cofcamacc  : laondefù  detto , clic  il  fine 
dell'  amore  fi  è il  godere  la  bellezza  con  vnione . E fe  fan  ima, fecondo  l'opi- 
nione de'faui,  per  via  deH’  intendimento  diucn ta  ciò, che  ella  intende  ; mag- 
giormente l'amore , che  è il  principe  delle  paflioni , haurà  forza  di  far  sì , che 
negli  oggetti  amati  vegniamoacrafinutarci.Si  vigorofo  poi  è Io  fguardo  di- 
urno, chea fetraheleanime.elcfolleua  verfo  il  Cielo.  Anerte  ecnlts  caos  à Cm.c.du.,. 
me,  quiaipfime  auoLarefecernnt,  leggefi  ne'Cantici  : nel  qual  luogo  il  telìo  He- 
braico  con  parole  affai  propie , e lignificanti  efprimc  a marauiglia  quella  lua 
gran  forza,  quali  in  tal  guifa  leggendo  > Quelli  tuoi  occhi  mi  ltringono,e 
per  me  fono  forti  legami,  e per  alcun  modo  mi  sforzano . Ne  in  altra  manie- 
ra dicerto, chepervia  dello  fguardodiuino  feguir  douca  il  mutamento  del 
cuore  di  Maddalena , alla  qual  poi  collo  ne  lèguì  il  pieno  perdono  delle  col- 
pe. Per  opera  di  quello  folo  tratta  ella  fit  dal  baratro  della  fua  miferia,  ed 
MÌllato  di  grafia  ripolla  i ed  in  virtù  di  quello  vfcì  ella  dalia  dura  c grauc 
feruitù  del  peccato , efi  ftrinfc  a'  piedi  di  Chriflo , ed  alla  volontà  di  lui  con- 
fbrmoffi,c  con  legame  eterno  a lui  Inettamente  vnica  ,glifufempre  ferua 
fedele.  Sena' alcun  termine  è la  tua  mifcricordia , o Signore:  ne  punto  ini 
marauiglio,come  già  fecero  gli  Hcbrci,  clic  tu  polla  rimetterci  peccati:  ma 
ben  sì  forte  rimango  ammirato , che  sì  liberalmente  tu  gli  perdoni . Ego  Do-  ifii.cip  ,7 
***** , qui  f r tuo  e am , repente  propinabo  et  ; ne  forte  vtfitetur  cantra  e am  ; noti  e,  (fi  ! &4- 
die  forno  eam.  Indignati*  no»  rii  mibt:  quii  dabit  me  fpwam  ,(fiveprem  in  prx- 
lio: gradir fupereafuccendam  eamparitert  Quello  nuouo  Re  non  hà  pungenti 
dardi  per  ferire:  cqucllo  Signore  manfuero  non  hà  collame  di  guerreggia- 
re i anzi  ama  la  pace , ed  è nimico  delie  vendette . Laonde  più  non  potrà  al- 
cuno a lui  riuolto  dire  j Centra  folinm , qnod  vento  rapitnr , oftendis  potentiam  i„h  e. , }. 
tuam , (fi Jiipnlam ficcarti  perf  eqneris  : fcribts  enim  cantra  me  amaritudine s,  (fi  con-  » i & »s. 
fumerò  mevis peccati*  adolefcentia  mta.  L'ira  fui  non  è più  quell1  impecuolò 
torrente , che  diflrugge  i campi,  quelli  inondando  ; ne  più  egli  s’ auuen  ta  fo- 
pra  i peccatori  con  furore  ardente,  ne fopralta  loro  con  intollerabile  gra- 
uczza , ne  hà  le  labra  gonfiate  di  fdegno , ne  la  lingua  come  fuoco  diuora  to- 
re  jfccondochcgii  ci  venne  deferirta  da  Ifaia  : ma  egli  è tutto  manfueto , ed  Kil.cip  |o  u. 
ageuolmen  te  perdona  non  pure  le  colpe  leggieri , ma  le  grauiffimc  ancora , c l?M  r“i' 
quelle,  che  in  gran  numero  crefciute  fono.  Tale  non  fi  dimoflròeglificura- 
mente  verfo  d’vn'  altra  donna,  che  fòla  mogliere  di  Lot,  la  quale,  perchè  g«i.c. 
vna  volta  fola, e quafi  difauucdutamente  gli  occhi  luoiben  culloditi  non 
tenne,  tollo  fi  morì,  ed  in  vnaflatuadifalefùconuerrita.  Graue  colpa  per 
certo  fu  in  lei  f elferfi  con  gli  ocelli  riuolta  indietro  contra  il  comandamento 
di  Dio  :efe  manifella  fti  la  pena , fu  infìeme  manifello  il  peccato.  Ma  che  dir 
dobbiamo, o figliuoli, di  que'grauiflimi  flagelli,  che  già  mandati  furono 
perquellecolpc,lequaliappena  da  noiper  colpe  comprendere  lìpoflòno; 
come  fù  quello  di  Mosè  cotanto  amico  di  Dio?  Vicino  a morirli  di  fete  per  Nota. cip  io. 
lo  difetto  era  già  1*  Hebraico  popolo  ribelle, c di  corta  fcde;nc  ccflàua , fe- 
condo  il fuo  collume,  di riuolgerfi  contra  Mosè,  ed  Aron  con  prouerbiofic 
duri  lamentili!  che  quantunque  a que'  faui  Duci  partile  foprammodo  graue 
aìòflerirfi,non  lafciarono  con  tutto  dò  di  raccoglierli  inficine  entro  il  ta- 
bernacolo,e quiui  proflrati  per  lungo  fpaiio  in  terra,  di  chieder  con  vo- 
la d 
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ci  compaffioneuoli  acque  per  quella  altrettanto  ftolta  ed  ingrata,  quanto 
aifetata gente.  AllboralddioparlòaMosèjCsigfidifTe.  Prendi  la  verga* 
ed  a quiftepietrc,chc  ftanno  qui  dintorno, comandatile  incontanente 
mandino  fuoia  il  bramato-liquore.  S’auuicinòcgli  di  fobico  tutto  pieno  df 
fede,  ad  vnadura  felce;  cptrcotèndola,prcfentc  tutto  il  popolo , con  la  di» 
liina  verga,  abbondeuoli,edolriflìme  acque  tortone  fece  fcaturire.  Hot; 
doue  c qui  la  colpa?  Peccò  egli  forfè  perchè  troppo  fcueramenreripr-efeil 
popolo  ? Forfè  perche  patientimcn  cenò  foftenne  i Tuoi  lamenti  ? Il  tutto  era 
procedcn  te  da  puro  zelo . Diremo  forfè  che  peccaife  perchè  toccò  il  faflfo  con 
la  verga?  E perchè  fogli  importo,  che  egli  nelle  mani  quella  prendeffe?  Per 
nó  adoperarla?  Chi’  1 crederebbe?  ;0  ineffabili  configli  di  Dio , come  celati 
fletei  Di  certo  quefto  fappiamo, che  Mosè  inficine  con  Aron  meritò  di  fen» 
rircquella  rigida  fentenza  ; £>utu  no»  credidtftu  mthi,  vt  fanchficaretis  me  co- 
roni filyr  I frati , non  introduciti*  bos  populei  tu  ter  rum , quo  ni  doto  eh . E -qu  cita’ 
ira  di  Dio  fù  si  grande, che  il  medefimoSMosè  nel  Deuteronomio , di  erta  ra« 
gionando,conf  eil*,cheper  qucfto  fallo  veduta  non  haurebbela  terra  di  prò» 
mefsioncjc  che  Iddio  non  voleua  efaudirlo , e ne  pur’  afcoltarc  le  fuc  pre- 
ghiere ;c  che  gl*  impofe perpetuo  filentio,  così  dicendo  ; - /ra/m  ejl  Domimi* 
mthi  propter  vts , nei  ex  andini  t me  ,fed  dixit  tnihi ; S*jfic it  libi-.  nequaquam  -vite» 
loqii.iris  de  hoc  te  od  me . Mosè  vero  Profeta  diDio  è caftigato  ? Mosè  ficuPi- 
guida  del  popolo  è priuato  di  vita  ? Mosè  fedclifsimo  fèruo  è acculato  di  po^ 
ca  fede?  Ciòmii  pen fato  non  haurcfti , o gencrofo Principe d’ifraej , men- 
tre per  altrui  la  Maeftà  diuina  pregando , le  diccrti  quelle  dintcrtiche , c dol- 
cirtimc  parole»  Cur  Domine  irafeitur furor  tuus  ? e poco  approdò  quellealtre;'. 
Recordare  Domine  Abraham , ifaac , & I frati  f truorum  tuorum  : e niuno  Atipica- 
tohaurebbe,  che  vincendo  tu  di  manfuetudinc  tutti  i mortali,  e familiar- 
mente parlando  Dio  con  reco,  come  vn’huomo  parla  ad  vn’  altro  huotno, 
vltim  aulente  poi  vn  sì  Teucro  cartigofopra  di  te  cader  douefle . Hor  quanto 
diuerfamenteda  quello  ,che  veduto  habbiamo, nelle  raccontate ftoric , ri- 
guardate furono  in  quel  folennc  conuito  le  colpe  di  Maddalena  ? Cortumò 
già  Iddio  , come  pocoauanti  fi  è incefo , di  dare  sì  aperti  «allighi  a storture 
colpe  : ed  hora  di  sì  aperte  colpe  non  apparifeono  i punimcn  ti  ; ne  di  bisogno 
furono  le  preghiere , che  l’ ira  cclcfte  raccheta  fièro  ; ne  le  promeflè,  ne  i doni; 
punto  s’indugiarono  di  farfi  a colei,  che  sì  fatte  colè  ne  purè  haurebbe  hauu- 
toardimcnto  di  fpcrare.  Se  tu  fonti  tremar  la  terra , fe  tu  vedi  orturarfì  il. 
Sole, e fe  alcun  nuouo  fegno  apparifee  nel  Ciclo,  di  sì  ftrani  effetti  forre  ti 
marauigli:ma  fe  fi  vedciTe,  che  il  fuoco,  oltre  ad  ogni  ordine  delia  Nata- 
ra,nonabbruciirtè;cheleggiera  foffc  la  terra;  che  immobili  fletterò  i<2ic»- 
Ji  ; e che  quella  legge,  c quella  perpetua  ragione, che  l’Vniuerfo  gouerna,.» 
fòrte  del  tutto  cambiata , non  rimarrebbe  attonito  ognuno?  Per  talmodó  i . 
miracoli  della  Oraria,  e della  nuoua  legge  apparirono  in  Maddalena;  poi-i 
chè  vn  liberal  perdono  piouc  fopra  di  lei  dal  Cielo  ; ed  ella  non  fenrì  le  fòli-] 
re  pene , che  propiefono  de’pecca  ti. ..Quello  fu  ficuramente  vn  fingolar  pri-  ; 
uilegio  ,o  afcoltanti  ;e  voi  medefimi  .verrete  maggiormente  ad  apprezzar»! 
Io , fe  molto  attenti  farete  ancor’in  quella  vltima  parte  delmiodifcorfo,  efe 
grauenon  viparràl’  vdire,  che  cofa  nella  prefenza  di  Dio  Ga  vna  fola  colpa- 
mortale.  Ne  la  dilficultd  di  sì  alca  cognitione,  che  feco  forfè  non  hi  qutìlr: 
piacere,  che  infchebbcro  per  la  loro  varietà  i partiti  dirtorfi,  può  lignificare, . 
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che  ella  perciò  men'vtile,  e men  neceflària  fi  a.  Efcigrandibenifici,quale 
appunto  è la  remiffionc  delle  colpe, patieotemente  uonfi ascoltano; qual 
raccontatncnto , qual'  ftoria  potrà  mai  giugncrc  alle  orecchie  noli  re , che  ad 
ette  cara,  c gioconda  dir  fi  polla?  SI  finifurata  è l' ampiezza  del  diuino 
fguardo,o  miei  cariflimi,  che  qualunque  cola,  la  qualcgiammaifu,  ed  è,  e fa- 
rà, dentro  di  erto  perfettamente  raccolta  fi  contiene.  Laondencfegue,che 
i peccati  tutti,  infieme  con  le  loro  viue,  c propie  circoftanze,  fono  a Dio  prc- 
fenti , come  fe  in  vn  fol  punto  commeffi  foflero  ; c che  in  querto  conofcimen- 
to  diuino  non  hà  luogo  alcun  dubbio , c niente  fi  può  dire  che  già  pagato  fìa , 
mailtuttoèprcfente.cper  confeguente  certiflìmo.  Hor  confiderà,  e dili- 
gentemente attendi  ciò,  che  dir  vogliono  quelle  mie  gran  proporte  ,o  pec- 
catore; e fij  certo,  che  Iddio  sà  quanti  peccati  già  commetterti,  e come,  c 
quando,  ed  in  qual  luogo;  e che  le  ingiurie  da  te  a lui  fatte  mai  non  mac- 
chiano , perchè  tutte  infieme  raccolte  fi  Hanno  auanti  all’eterno  cofpetro.* 
Le  humane  offefe  in  proceffo  d' alcun  tempo  fi  ofcurano,efidiminuifcono, 
ma  non  già  quelle . E quindi , fc  non  fe'  del  tutto  cieco , potrai  aflii  aperto 
comprendere , fe  la  pietà , fe  l’ amore , fe  il  perdono  del  le  colpe  fu  grande  in 
quella  benauuenturata  donna,  la  quale  ar  fanon  fu  dalle  fiamme  della  diui- 
na  vendetta , ma  a guifa  di  que'  lieti  fanciulli , che  nella  fornace  prouarono 
il  conforto  della  fpirance  aura  diuiaa , non  fenti  giammai  ne  pur  l’odore  del 
fuoco . O fegreti  di  Dio , che  folto  sì  ofeuri  manti  nafcorti  Cete  1 
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comune  vlànza , la  quale  per  lunghirtimi  tempi  hà  in- 
fegnatojdouerfi  lodar  coloro, che  nel  fenticro della 
virtù  a molti  per  addietro  nafeofto,  fono  Itati  come  ce- 
lelle  lume,  e Scura  guida,  perfuade , e comanda  hora,o 
diuotiafcoltanti , che  di  Tecla  fan  tiffima  vergine  fi  ra- 
gioni , la  cui  fèlla  con  gran  folennità  viene  da  noi  hog- 
gi  celebrata.  E mentre  a sì  fatta  imprefa  m' accingo , 
non  vò  che  voi  vi  facciatea  credere,  che  io  prefuma 
di  poter’  in  dò  perfettamente  imitar  coloro , che  di  tal 
fuggetto  fplendidamentc,  e con  marauigliofà  eloquenza  negli  antichifecoli 
a pubblica  vtilità  di  quello  popolo  hanno  ragionato,  e compilati  etiandio 
librile  fcritture  : concioflìecofachè  intendo  fblo  di  ciò  fare  per  non  intermet- 
tere quella  sì  laudeuolc  confuetudine  di  manifellar’  in  tal  giorno  di  quella 
fourana  vergine  i generofi  fatti, confidandomi,  cheancor  ne’ piccioli  vetri 
veggiamo  oga'horarapprefentarfiilSolc.  Ma  parmi,o figliuoli, che  non 
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puf  vn  Sòie, ma  due.debbinó  le  mie, benché ofeure parole, a roialpre- 
fente  dimoftrare;  poi  thè  vn  Solemifcmbra  la  virginità  di  lei  ,cd  vn' altro 
ài  Tuo  martirio,  dal  congiugnimcnrp  de' quali  riempirli  di  ammirabillume 
/anta  Ghicla.  Coiìfilcidfprimicr&infcrttefono  i raggi  del  Sole  della  virgi- 
nirà  di  Teda , che  ciafcuno  di  noi,  quellicon  arténrione contemplando, po- 
trebbe con  l'antico  Iob,  ammirandoli,  dire  ; guis  condufit  efiqs  mare , quanti* 
erwtpebatquafidevubuproeedent?  Chi  hi  poltr  i termini , od  i confini  alle 
falle  acque  del  gran  mare  della  libidine?  Chi  hà  meffb  il'freno  a quelle  mi- 
rine  onde,  c chi  le  hi  fermate,  «iandio  quando  erano  maggiormente  da' 
venti  fofpintc  ; echi  placidiffime  le  hi  fendute  ? Era  T cela  dilccpola  di  Pao- 
loappodolo,edella  primiera  Ghicfa  ornamento , e gloria  della  giouanez- 
za , e pompa  honoreuoie  del  martirio . Elfa  fi  fuggì  dalle  pompe,  e dalle  de* 
litie  , edabbominò  in  guifa  gli  abbracciamena  fiumani, che  l'amore  a ter 
porrato  da  Ilo  fpofo  mòdano, a cui  da  fuo  i gcn  itori  era  gii  (lata  offerta, e prò* 
meda  ,lì  conucnì  in  rabbia  ,edin  turore.  E benché  ella  quello  furore  vin-» 
cernon  porcile,  viofe  con  tutto  ciòquello  delle  fiere,  le  quali  poi  infegna* 
ronoagli huomini , inquanto  honore  ri  verginal  corpo  di  lei  hauerfi  do- 
uca . Piccole  alihora  furono  le  beftie  : ma  altrettanto  /pittata  dimollrolfi  la 
madrejla  quale  con- varltrarri  femminili  tentò  dipenetrare  dentroaqucl 
tenero  petto  jcper  ria  del  materno  imperio,  che  fopra  i migliori  è maggior- 
mente poderofo,*’ ingegnò  di  fmuouerla da' fuoi primi, e gcnerolì penfie* 
ri . Ma  non  venendo  ciò  a lei  fatto,  di  perfida,  cd  ingannatrice,  ch’ella  era, 
diuenne  immantenente  fiera  e crudele  ; c la  propia  figliuola , che  a ciò  placi- 
damente acconlèntiJlj,Cort<luflè  dinanzi  a' tribunal  ideila  giudici»  ; e volle 
per  le  fola  l'vficio  del  giudice,  edell*accufatorc,edelminiftrodicrudelrà 
fupplitcrnj  punto  litqucfto  fitto  materne  vifcefè*  li  commo/Tcro  ,anzi 
dettero  Tempre  falde , ed  immobili; ed  il  cuore, ‘che  nell  e' a lire  madri  è sì 
tenero  *in  queda  fola  fu  d (.diamante^  Laonde  tre  maniere  di  tormenti  ven- 
ncqtkfta  vergdie  r>cno‘fteffb  tempo  a prouarc;  i piaceri»  Icipropofti»  icor- 
porali  tormenti  minacciati,  eie  importune  preghiere.  Vdiuanfìin  della  hora 
leperfualìoni,edilamcnti,e  le  difdegnofc  parole  della  madrecrudcleic 
dintorno  dauano  i (pnirdori  ,rimpronet4ndole  l'Ddinatione;  e con  le  calde 
lagrime  adoperauanfi  le  più  care  compagne , c le  ferue  per  raffreddare  in  lei 
Timore  della  dfriftiana  fede:  ma  ella  con  le  voci  del  cuore,  fenza  miicef- 
fare,chiamaua  in  aiuto  il  fuo  vero  fpofo.  E forfè  a lui  riuolra  ,cosi  andaua 
dicendo;  Adte  leuauiocuUsmeos  ,qui  habitat  in  Cela.  Ette  fiati  oc  uh  finti, 
rum  in  minibus  domtnorum  far  un . Siene  ocnli  a nei  de  in  minibus  domini  fiuti; 
uà acuii nofirt ad DV/rwtunt  Deumnifirunr.e  mentre  nel  mezzo  di  quellanon 
finguinola , ma pcricolofa  battaglia,  lì  daua , con  aflidue'p e diuote  prehicre 
rcpliraua forfè quede  altre dolcipaaolà;.  mtipoft  et  currcmus  in  ode. 
rem  vnguentorum  tuorum . Anzi  qucll'AppodoIo , che  fù  il  macdro  delle  gen<-> 
t», daua  dintorno  a lei  per  confortare  quella  mcntepura,c  ricordaualefc- 
gretiffìmamcntcciò,cheegli,fcriuendo  a'Corinti, già  dille;  De/pondi  tnim 
tevnivirovtrgiuem  caitam  cxhtbere Cbriflt . Molto  temer  dobbiamo  ,0  cari1 
ligi  unii, di quedi  sì  chiari clèmpi,checomefcrmifsimitedimoni, non fo-l 
lamcnre  ci  riprendono , e ci  accufano,  ma  ci  condannano  afprifsimamènre; 
c di  efsi  habbiamo  d’ hauer  maggior  temenza , che  de"  tormenti , mentre  fra  * 
noi  medelìmi  confi  dcriatno , di  ctiandiolc  leggieri  tcntationi  da  noi  folle-’ 
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rire  non  fi  portono  con  animo  force  ,ecoraggiofo . O fentimenti  fallaci, 
come  fiere  voi  nim'ci  del  vero , e quante  guerre  mouetc  voi  alla  ragione! 
Cosi  portenti , u Milano , fono  quelle  Ipiruuah  con  tele , che  malageuolmcn- 
re  portano  hauer  lieto  fine  refe  pur  brami  di  riportar  di  ertegloriofa  vitto- 
ria , hai  a fa  pere,  tbe  sì  come  per  vincere  le  corporali  infermità,  noq  conuic- 
oe  ad  erte  contrattare,  ma  cedere»  così  per  Iq  contrario,  a fine  di  vincere 
quelle  dure  battaglie,  che  è a dire,  quelle  grani  infermità  dell’  animo,èdj 
bifqgno punto  noo  cedere, m3  contraltare.  Seppi qe’ raggi  dell'altro  Sole, 
che  (pprammodo  ammirabile  rendette  quefia  vergine,  fitta  vqrrai  alquanto 
tenerla  fgnardo , di  non  minor  marauiglia  ficurarocnte  verrai  riempiuto  in 
cpnlìdcrando , che  ella  nell'  vltimo  termine  della  fui  vita  fi  mafirò  sìforte, 
e sì  magnanima , che  deprezzò  animofameatc  tutte  le  minacce  della  morte . 
fecondo  quell?, che  cì  vien  detto  ne' Salmi,  qualunque  mot  te  delle  fante 
perfone  nella  prefenza  di  Dio  è pretiola  ima  più  d’ ogni  altra  degna  di  tal 
nome  fi  è quella  dc'marciri,  i quali , mentre  con  l'yna  delle  mani  fi  II rignono 
al  petto  i tormenti , con  f altra  fc co  portano  le  corone  delle  loro  vittorie  » e 
prima,  che  vincano  i tiranni,  eie  pene,  di  fc  Aedi  fona  vincitori,  domando 
la  carne,  e regolando  lo  /pirico . Confiderando  perciò  Clemente  AlcITan- 
drirto , per  qual  ragione  pr eflo  a’  Greci  fo  fiero  in  maggior  pregio  coloro, che 
nella  battaglia  veoiuano  vccifi,chc  non  eranoglj altri, che ne‘ loro  propi 
lecci  fimoriuana,  (imamente  dilTe,  la  cagione  di oùefieic  perche  que'  primi 
inxulanguiuano  nelle  infermità,  le  quali  affai  voice  non  folamentc  la  carne 
indebolifcono , ma  fpgliono  eciandio  render  molle  cd  effemina  tal'  anima 
perle  troppo  Auitofvcure, chealtri prendcdcl guarirli, oucro  per  Io  fouer- 
chio  appetito, ch'egli  hi  d el  vincrc.  E fc  Giulhno  Martire,  così  aramaefira- 
tu  dalia  fiumana , e dalla  diurna  fapicnzi  ,hauendo  riguardo  alla  gran  co- 
llaaza  d<  quc‘  valorofi  chriAmi,thc  del  morirli  non  haucano  alcuno  Ipa- 
uenca, dille, che  ‘'(fi  di  accediti  erano  fobrj.e  temperati, e colmi d' ogni 
virtùitji  quali  virtù,  p doni  diremo  noi  eh--  dotata  folle  quella  qofira  don- 
zella , Ia'qmle  a'ìhora  più  che  mai  la  fua  gran  coffanza  venne  a manift  Ilare, 
quando  (li  lei  fi  fece  cfperim  eneo  con  le  fiamme»  cioè  quando  o/ferfero  i car- 
nefici».! gl  qiolo  corpo  della  vergine  ad  vn  g ande  incendio,?  dentro  di  ef« 
lp  la  f.  ceio  a idarc . (MJfipra  il  fuopo  non  le  nocquc  ; ed  iui  a poco  volcntici 
ri  cedette  alla  pioggia  celclliale , che  per  lèruigio  di  Teda  copio/àmcntc  dii 
fcefein  terra, e l' incendio n'effcinlè.  Nc  io  faprcialprefcntecon  qualcofa 
meglio  paragonare  quella  diurna  rugiada, o anime  chriAianc,  che  con  I* 
manna , che  già  cadde  negli  Hebraiqi  gitetj  ; poiché  Teda  era  ne'  tormenti 
abbandonala  dagli  aiuti  humani, quali  ella  fi  dimorale  in  vna  diletta  foli, 
tudinc , e fiera  • Accefn  non  era  quel  fuqco  tanto  per  nuocerle, quanto  per 
lignificar  con  quelle  cAcriori,c  vifibili  fiamme  le  interne,  eie  inuifibjli  del 
diurno  amore,  che  tutta  l’abbruciaua,  E fu  ancora  ragioneuol  cofa.che’l 
terrcAre  fuoco  non  haueflc  contri  di  lei  portanza,  perchè  hauea  ella  già  in 
feeAiqta  la  fornace  degli  affetti  humani,c  de'coucupifciii  appetiti.  Ag- 
giungo, che  «come  nel  giorno  cAremo , quando  toiminerafliqueAo  Mon- 
ti? corruttibile,  fi  leuerannp,  così  volendo  la  diuinagiuAitia,gli  elementi 
tutti  contro  agl  infelici , c fuen  turati  peccatori , per  far  di  loro  vendetta,  co- 
me jp  più  luoghi  dagli  antichi  Scrittori  vico  affermato  » posi  per  lp  contraria 
è volere  di  Di? , phe  qualunque  creatura  fia  intenta  a’  feruigi  delle  perfooe 
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giufte , delle  quali  già  fu  figura , come  dille  Origene , il  vecchio  popolo  , che 
con  sì  amorcuoli  ocelli  fù  dalla  Maeftà  Diuina  riguardato . Hor  vedendo  gl' 
ingiufti  giudici,  che  non  ardeua  il  rabbiofo  fuoco,  ne  accefe  erano  le  fiam- 
me, ne  rilcaldauano  le  fornaci,  fi  credettero,  che  le  faluatichc  fiere,  più  d’ 
ogni  altra  cola,  raflhmigliar  fi  potefTero  al  loro  furorerma  quello, che  ne 
auucnifTc,da  fant'Ambrofio  raccontatore  di  quella  (loria  vien*  affiti  diftefa- 
inen  te  narrato  . Cernere  erat,  dice  egti,  Ungente™  pedes  iejham , cubie  tre  burnì, 
muro  tejìtjic  antem fono , quod  facrum'virginis  corpus  violare  non  poffet . Ergo  ado- 
rubar  pradam fuam  beflta , & propri*  oblila  natura , naturati  indurr  at , rjuam  homi - 
net  amiferant  : ed  iui  aopreff  j conchiude  il  gran  D attore  ; T antum  habetvtrgi- 
nitas  admtrattonti  ,vteam  ertati  leones  mirentur . Era  Dtuid  robuflilfimo  gio- 
uanc,c  così  prode  della  perfona,  come  alcun’  altro  in  que'tempi  fi  viuelTc: 
per  la  qual  co  fa,  trouandofi  egli  a ragionamento  con  Saul , fi  diede  vanto  di 
efier'  vccidicore  d'orli  ,c  di  leoni,  e di  poter  con  elfi  venir' a lucra , c di  affo» 
gargli  con  la  fùa  gran  forza . Ma  per  quello  eh'  io  creda,  non  hà  luogo  il  du- 
bitare , fe  l'alto  diuino  potere  operaffe  in  quello  giorno  per  via  d'vna  tenera 
vergine  cofe  miggiori  di  quelle,  che  negli  antichi  fccoli  fecccon  le  nerbo- 
rute braccia  di  quel  forte  Pallore.  Le  fiere  adunque  da  fefleflc  ammacflra- 
uanoglihuotnini,eg!ifaccuanoauucduridc'lorofpietati  coflumi.  Mi  ciò 
nien te giouaua:  imperocché  auuicnetaluolta , come  dice  Clemente  AlcfTan- 
drino , che  gli  huomini  diuentano peggiori  dcllecrudeliffime  fiere.  Quelle, 
dice  egli,  dì  certo  fono  priue  delle  intellettuali  dottrine:  mi  pur  nondime- 
no non  fono  sì  maluage,  che  conofccndo  il  vcro,(ludino  di  celarlo.  Efle 
non  hanno  lingue  adulatrici  ; ne  i pefei  adorano  i Demoni  j negli  vccclli  le 
ftatue:  ma  più  torto  pare  j che  quelle  mutue  creature,  riguardando  il  Cielo, 
neftupifeano;  poiché  ad  erte  non  è conceduto  di  conolcere  Iddio.  Perciò 
Chrifto,  come  pur  dice  Clemente,  venne  al  Mondo  acciocché  a guifa  di  can- 
tore celcfte , rendelfie  manfuere  le  fiere , e veramente , c non  come  già  finfe  I’ 
antichità  , le  pietre ìb  huomini  trafmutilfc.  Quelli, dice  Eufcbio  ,eqnc!I* 
Ol Feo , che  cól  canto  fòsue  mitigar  fuolc  il  furore  de'féroci  animai  i , e quelli 
rahumiliare  . Perchè  poila  vergine  Tecla  etiandio  nel  corto  viaggio  dell'era 
fua  giouenile , hauea  prouati  vari  tormenti, e molti  mali , ed  era  horamai  di-' 
ucnuta  poffieditricc  di  tutte  le  virtù,  le  pietofè  diuine  braccia  più  oltre  non* 
permifero  che  ellafiramoi  dimorarti;  e"  roka  di  vita  , la  raccollerò  in  Cielo7 
Ninna  faticata  naue  vide  mii  così  volentieri  il  porto,  ne  viandante  ncll'vlti- 
ma  hora  del  fuo  faticofo  viaggio  fi  albergo , come  ride  ella  la  vicina  morte,- 
Ja  quale  troppo  lietamente  ric<  uettc  dal  tiranno , dopo  hauer  trionfato  de*1 
piaceri, c degl' incendi, e delle  beftie  féroci.  Quella  gloria  immenfa  non 
halli  (blamente  ad  inùidiare,  o alcoltanti , come  far  fogliono  i pigri,  ed  i co- 
dardi, che  niuna  opera  honefta  fanno  menar'ad  effetto  ; ma  dcefi  etiandio  in 
quel  miglior  modo, che  per  nói  fi  poffia  ; imitareiconcioffiecofachè  ancor 
dentro  di  noi  fi  viuonoIfc-fiamme,td  ardono  i cuori  ; e troppo  più  fouentcj 
che  altri  non  vorrebbe,  abbrucian  fi  le  anime;  ed  il  petto  de' miferi  viurnri, 
fe  alla  maluagia  natura  attendiamo,  ahto  talhora  non  è,  che  vnati'afeofa 
grotta  , la  qual  fu  ricetto , ed  albergo  delle  faluatichc  fiere.  E perchè  qùefté’ 
turpilfime  forme  di  moftruofi  animali  furono  in  noi  in  grandiffirna  cofifà 
condotrodal  peccato,  ed  in  noi  pertinacemente  fi  dimorano  picnedirab-1 
bia  , e di  furore,  perciò  non  è permeilo  l'arrenderci , ma  con  incominbtabi- 
le,cfeucra  legge  ad  ognuno  è preferito,  o il  rimaner  vittoriofo , oucro  il 
morirli.  D j 
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ENCHE  quanto  maggiore  fié  il  pubblico  grido  delle 
rare  virtù  del  femori»  habitatore  de*  bofehi  Hilarione , 
tanto  minorefia , o voi , che  mi fentite,  il  bifognodi 
parlarne;  tuuauia  conuenendo, per  confolationc  di 
chi  non  hi  di  quelle  cori  perfetta,  ed  intera  notitia, al- 
cuna colà  dirne, io  cat guifa  prendo  eoa  effo  eoi  a ra- 
gionare . vici to  egliera  dalla  cafr  o! terna , per  darri 
agli  (lodi  delie  lettere  dell*  fattola  cicti  d‘ Alcflan- 
dria , e quiui  dimorato  fi  era  gii  per  alcw  tempo  con 
ilio  ringoiar  piacere , quando , fentendo  per  tutte>le  partid‘  Oriente  rifonar 
lafama deElafanrìtd  del  grande  Antonio  Abate, fi drfpofcdirmof  gerii con 
fomma  diligenza , ed  afidi»  cura  allo  Audio  della  perfetta  vita  t CommoC 
fi»  perciò  intcriormente  da  fupcrna  rirtù, e da  quella  instato  a fegnir  “rifinì 
pio  diti  degao  duce,  quindi  diliberà  di  palei  rii , e di  dirizzar  verri»  quella 
vaftaiolitudinei  paffi , affinché  apparar  potdTc rutti  qae'buofl i corimbi,  che 
ad  »n  perfetto  monaco  fi  conueniuano . E renne  in  ciò  il  gtouaoectoijila- 
rione  ad  imitar  que’  gran  filolbfi,  efaui  del  Mondo,  i quali , coati  fcriuono 
molti  dottori, efingularraenteSanGirolaino,  per  varie  parti  delia  terra 
peregrinando , cercauano  periti  maeftri , a fine  diAr^acqnifto  delle fìlofo« 
fiche  dottrine,  c di  aumentare  la  loco  faenza.  Me  rana , ed  infrutcuofit  ftl 
la  fua  peregrin  atfon  e j poiché , giunto  coli  net  mezzo  di  quef  afpro  diièrto, 
tutto  fi  diede  ad  ofTeruar  diligentemente  le  maniere  del  rfOcTe  diqudgran 
romito.,  locui  pedate  proporio  fi  eradiièguire  ; efoao  ladifìjiptiQa  dilcri  fe- 
ce irf  brieirctempo  si  marauigliofi  profitti , é feppé  si  ben  filofofare , che  ga- 
reggiò co’ più  dotti  huomini  di  quell'ane , eleflècol  ilio  cftmpto  a moiti,  che 
poi  furono  fuoi  feguici,  ed  imitatori.  Ma  quale  credete  voi,  o afcoltanti, 
che  ftatafia  l’ armatura  . Ho  feudo , dei  quale  armar  fi  volle  quello  noucl  lo 
foldate  di  Chriflo  prima,  che  ent  rafie  nel  diièrto  per  combattere  con  vna 
infinita  moJtimdinedirpiritua  linimiri?  D’altro  egli  non  volle  armarli, che 
della  (anta  ponesti,  quella  fiimando  poderofifiima  in  tal  conflitto:  e però  la 
prima  co  fa  *cho  egli  fece auantichèfi  conducete  all*  eremo , fìi , che  diede  in 
eleonofi  na  tutti  i fuoi  berti , quelli  largamente  a'poueri  diriribaendo . O po- 
llerei lènta , o forte  armatura  ,0  làido  feudo  de'  veri  foldati  del  diferto  ! 
Bcn'hebbegiufta  cagione  il  diuino  Grifoftomo  , di  te  ragionando,  di  così 
dire  ; Etfujutdem  r.tf  tettetm  tfilnm , pcrtus  tranijutllus , perpetua  fccurius , delitti 
peneulorum  expertes , voUpus  fine  et*,  vie*  enrbdtitmem  ntfeid , viti  fimUtuem 
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ignara , copia  inexfHgnÀbilis  ,pbiiof offri*  fi/ens  ,fr*num  intemperanti * ,fuppltctj 
Jublano ,radtx modejh* . E qutfte  furono  forfè  quelle  generali  ragioni , che 
indufTcro  HilarTonc'a  prluarfi  volonlariinjcate  di  tutto  il  fuo  haùerc , ed  a 
compartirlo  a poueref li  falle  quali’,  feaggfugner  ne  v'olcflimo  alcune  altre 
più  particolari , potremmo  dire,  chi  ciò  egli  fece , perchè  in  que’primi  tem- 
pi procedeuafi  comunemente  tota  til  legge,  che  quando  altri  volcuaeflèr’ 
aferitto  nella  militia  di  Chfillo , o quando  penfaua  di  falire a maggior  pcr- 
fettiònc-,  o quando  iràftaua  il  marririo  fé  fredeuafi  dinrorno  i pericoli , defle 
in  prima  di  piglioailaraba,c  quella  rutta  a' poueri  difpenfafle.  Ne  altra- 
mente di  vero  conueniua  che  difpoili  fodero  gli  animi  loro  ; poiché  a cosi  fa- 
rc ottimamente amipaeftratglipottua l'efempfo  dc’pià  faui,c  più  accorti 
marinari , i quali , rodo  che  reggono , che  la  naue  Uà  in  gran  pericolo  di  efTer 
rótta  jtìiler  inghiottita  dalie  teinpeftofe  onde , gittaoo  p resamente  le  merci 
pel  mare,  e di  buona  voglia  fi  contentano  di  rimaner  poveri,  purché  faluar 
pollano  la  vita,c  campar  dalla  morte.  Laonde  Dionifio  Alt (Tandrino in 
. quella  epiftola.chc  egli  icriffi  ad  fabinm , come rifctifci.  Eufcbio.olferuò  che 
• quc’thrifliani,  i quali  amauano  di  oonleruarfi  ricchi  di  roba , e di  ho  pori, 
troppo  più  .che  gli  altri , fi  riempieuanodi  timore , c di  fpauento , cpiù  age- 
volmente negauano  la  fede.  Hor  quella  volontaria pouertà1,  e quella  total 
priuationcddfuqhavcrc  fu  quell*  armipotente,  della  quale  fornir  fi  volle 
Hilarione  aliltorache propoftoii  di nauigtre  per  lo  vallo , e pericolofo  mare 
della  folitari*  vira,  mirò  aoirnoUqieiW  ncMifct  to  ,cquiur  alle  infìdie, alle 
impugnariofti  >ed  a’fierialTalti  del  nemico  drll'human  genere  fi  oppofe.  I 
Egli  noobaueaancotforniui  quindici  aani  dell'età  fua, quando  a si  duraim- 
prefa  s‘aQtinfc!;erapprclentami  appunto  nel  fuo  aderto , ene'fuoi  modi, e* 
ctìftotn  i il  gvxooctto  David,  quando  cmròin  campo  per  combattere  col  gi- 
gtotcGnha  . iSeduro,  rpoienteauucrfirroera Grifi,  e fieri  altresì  ,ed  im- 
placptiili.  i rifilici  ; tròppo  più  duro,  c poficnte  nimicoèSaranafib,cd  in- 
comparal»iJnionte piùeruucli  fono idetnonidcirinfcrnoretutrauia  contro 
di  queir  infornali  tchtevefi  arma  vn  fan  enfilo, c fi  arma  dilarmaro,  e folo  en- 
tra in -batta glia,  te  otnpagnaro,c protetto  fidamente  dagli  Angeli  del  cieiov 
Entrò  putto,  ed  otti  ò vecchio  inficine  : era  prudente , ed  era  fempl  ice  : de  fa 
polé agrari  pericoh, e Ittfempre  di  an  imo  ficuro,c  forre.  Ne  perchè  di  po- 
chi »nHu  ona  idi  fànCiullcfcacti,  egli  folk,  potè  perciò  l'eremo  ricalare  di  ri- 
ccotrloìt  ccaramdQte  aceti  gli  trio  nel  fuo  fono:  concioffìe'cofachèquantun- 
qasidan<vttl'f!lé?tggiMrH'eccltGaftica  diTciplina  quiui  non  ammette'flero 
fé  nqni  rediufti.cfurtigiouani.oucro  i vecchi  attempati, e pieni  gii  dief- 
pericnfca  -.  volle  contUttociòlddio  , che  . tra  quelli  vnnouerato  forte  il  gio- 
u a netto  Hilarionb,  acciocché  egli  4 dando  a’  mortali  fingolar'  elèmpio  cori 
nd  veftirc.comc  nel  ma  i?giate,éf  approntando  in  ogni  altra fina attiene 
la  vita  d'vn  perfetto  monaco,la  diliga  bontà  eeniflc  maggiormente  a dime- 
Arare.  E che  cofa  potevano  mai  tare  que’vcrerani , ed  cTpcrti  monaci,  che 
ancor  qurfto  nouelio,  ed  intTpcrro  gioumrerto  con  pari  laude  non  facefle? 
Il  fuo  vcftire  altro  non  fu  che  vn  folo  vii  lacco,  coi  quale  le  fue  carni  coprir 
potefle,  ricordandoli  che  d’ vn  a conica  fola  vellito  fìi  Ja  prima  volta  dopo 
quel  gran  fallo  il  Padre  dell'  fiumana  natura  ; e chcclla  folo  a copritela  fut 
nudità  feruiua . Il  cibo  di  lui  furono  pochi  fichi , de’  quali  foli  con  vn  poco 
di  bieco d' herbe  egli  fi  paiccua.  L horadeifuodifinarc  era  quella, che  al 


RAGIONA  M «NT©.  I4 f 

trsmonrar  del  Solefuccedeua.  Dentar  udii  legammd  ad vtfcendum  , & dqad 
ddltlf/odam , dtceuanocolà  in  Babilonia  que'  fanciulli  hebrei  cotanto  dille 
bocche  di  cheti  commendati . Ma  fé  io  al  prefente  paragonar  gli  voglio  co  n 
Hilal ione , parmi  che  quelli  degno  fia  di  molto  maggior  laude , che  elfi  non 
fanp:  imperocché  eglino  tenuti  erano  di  così  fare  per  adempiere  la  legge,  e 
per  non  offendere  Iddio  jladoue  Hilarione,  potendo  lenza  offe  fi  di  Dio 
non  menar  sì  abiterà  vita , con  volontario  proponimentoad  vnafomma,e 
ftrcttiffimaaftinenza  voilcfefteffo  obbligare.  Ne  per  pochi  giorni  follmen- 
te feruò  egli  quel  si  memorabil  digiuno, ma  ad  elfos'actemie  iofino  all’ ed 
fui  d ccr epica  e cadeq ce , ed  iofinattanto  che  la  morte  sporco,  e refrigerio , c 
ripofo  del  Tuo  diuino  fpirito  ,foprauucane.  A qucfto  diremo  punto  di  fua 
vita  condotto,  non  ortante  che  forteauti  -haueffe  gran  tempo  per  amor  di 
Dio  tanti  difagi  e patimenti,  remetre  sì  forte  della  fua  falute,  che  fu  dime* 
ftieri , che  egli  faceffc  forza  a fe  lidio , e Ce  medefimo  confortando , animofa- 
menteprofferifsequelleaa»mlr*Vilf  JfaiifriiiqMd  timer  f Egredere 

4 mmi  med , quid  dubita  ? SeptMdgintd  propc  annts  feraijii  Chri/io , é"  morte  m ti- 
mts ? Hor  di  che  dourò ioalprclcncc , in  Confidando  quelle  fucparolc, 
maggiormente  marauigliarmi?  Che  egli  non  temeffe  la  morte,  o pure  che 
quella  temelfè  ? Non  faprei  di  certo  in  quello  punro  così  ageuolmente  d/fi- 
re  di  qual  di  quelle  due  cole  con  più  gtufta,  e più  efficace  ragione  rimaner  do* 
ucifi  a tornirà  to  ; e pe.  ò , ftan  dom  i et  a l'yn  a , c l’altr  a fofpelo , c perplclfo,  co- 
sì meco  medefimo  difcorto,  e dico.  Grln  cofa,e  molto  Angolare  da  vna 
parte  fu , che  egli  non  temerti;  I;  poiché  t App  >fto|o , fcriuendo  a'Corinti,  co- 
sì di  fe ftelfo  dille dlijtprddicauerim  ipfe  reprobai  efficiar  : ed  al- 
„ troue  la  (ciò  [cufa^^'di*, &q«* Jamatta  ho<  t Aberri  de  alo  iage  ittfct mas gr nau- 
ti , e'o  quod  n&piuì  exjtiùjn ,}cdjuperutj}tri , vt  dif orientar  qaod  mortdie  etti 
vitd  : e l’ bcclSfijdt  e pa  1 Imence  cosi  hebbe  a dire  i Nefctt  homi  vtram  amore , 
na  odio  digit  ar  Jitf  L^rlt/a  parte  poi  fù  altresì  gran  cofa,e  mirabile  molto, 
che  rglw  mdfedopo  t^ntiaoni  dipendenza , dopo  halicriàiri  tanti  miraco- 
li, dopo  hauerèwman  tato  a’ Demoni,  c dopo  cfferc  (lato  da  Dio  in  tanti 
modi  fauoreggiato.  fidi  veroffi  qual  cofaporeuaegli  temere  in  quell'  vlti- 
motcnnmedif&a  vita?  Forfedi  hauer  mangiati  troppo  dilicad  cibi,  fe  alla 
fua menfa  non  comparimi  altro , che  herbe, e ftchi  fecctn?  Forfè  di  hauer 
hauuto  per  vefttmcnfo  vn  facco-troppo  dèlitiofo  c m die, ouer' vn cilicio 
pocopungente?  Forte  ili  efifer  traAorfo  in  errore  di  lingua,  fe  non 
conuerfando  con  alcuno , oòn  hauea con tjtii parlar  poterti?  Se  dunque,  o 
fantiffimo  Hilariot^^iti^adi  qqdlecofé  può  darti prtralia  di  giufta  temen- 
za , perché  non  isbSwfifcndlir  animo  tuo  ogoi  tjirioi^é  «scordati  di  que' 
trionfi , che  tante  volte  ripor’raftidella  tu»  carne,  mentre  quella  vincerti,  ed 
allo  fpirito  la  renderti  foggetta.  Raccordati  de* felici  tuoi  combattimenti, 
co' quali  la  fuperbia  fù  da  te  sì  coraggiofamente  abbattuta  . Rtccordati 
quante  fpoglie  hai  guadagnate , e quanti  tefori  acquiftati , l’ auaritia  foggio- 
gando.  Così  torto  hai  tu  dunque  dimenticati  que' tuoi  lunghi  digiuni , che 
non  finiuano  ne  pur  col  tramontar  del  Sole?  Guarda  folamence  le  rueve- 
ftimenta:  guarda  quel  ciliccio:  guarda  que’  flagelli:  guarda  lo  fquallorcdi 
quell’  eremo , douc  tu  Hai  ; guarda  finalmente  le  mura  fole  della  tua  piccola 
cella , le  quali  non  permetteranno,  che  dentro  di  effe  alberghi  alcun  timore. 
E le  tu  rni  dirai, che  temii  Demoni infidiatori, prendi pui 'animo, efij  certo, 
-A  & ! che 
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che  elfi  temer  deono  di  te, e non  tildi  loro.  Ne  folo  temono  te,  ma  temo» 
no  ancora  quella  folicudinc  horrida,ed  alpeftrc,quel  fabbione,c  quell* 
arena , doue  hai  tante  volte  con  elfi  combattuto , e riportatane  gloriola  vit- 
toria, mentre  fi  raccordano  di  que' luoghi,  ne  quali  furono  con  teco  a bat- 
taglia ,econ  grande  obbrobrio  c vergogna  con  uen  ne  loro  (èntire  delle  gran 
uiffime  perdite  i danni.  H->r  da  quello  mio  fempliee  e brieue  difeorfo  quo- 
Ilo  foto  bramo  che  da  voi  per  vollro  fpiritual'ammaeftramento  fi  raccolga,e 
diligentemente  nella  memoria  fi  conferui  i cioè  chei  Santi,  sì  come  furono 
ammirabili  in  vita,  così  fono  ammirabili  in  morte  je  che  effi,  non  tanto 
fc  coraggiofi  furono , quanto  ancora  fe  timidi, degni  fono  ~ 1 
< di  efler  da  ognuno  imiuti , 
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HE  còla  volete  che  io  vi  diea,o  benedetti  afcoltan- 
- ti,  in  quefto  giorno  , nel  quale  con  difufata  manie- 
ra , ed  habitój  fàlito  io  fono  in  quefto  pergamo,  c 
maggiore  veggo  la  frequenza , e maggiore  il  difiderio 
d’ ydirmi , e maggiore  dell’  vfato  fcuopro  ctiandio  la 
eméttanone  ne’  voftri  volti?  Hoggi  appunto  fòrnici 
fono  trecento  nouanta  tre  anni , o Milano,  da  che  vn 
pouero  di  Chrifto , ma  tutto  acccfo  d'ardente  zelo,  fo- 
pra  d'vn  monte  dimorando , rtceuette  nelle  fuc  membra  le  vere  e viuc  pia* 
ghe  delle  mani , de' piedi  ,edcl  coftat  y del  figliuolo  di  Dio.  Hoggi  com- 
piuti 
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piutifonQ  quelli  anni  ;cquefto  giorno  videgiàvn  si  grande,  e non  più  ve- 
duto miracolo.  B si  come  interuiene  talhora  , che  altri  vcggaedircerna  nel 
Cielo  non  va  Sole , ma  due , mentre  pare  ,chc  quc'chiari , e cclcftiaii  raggi, 
in  fé  medefìmi  riflettendoli  ,c  ripercoteodo  le nuuole,  vn'  altro  agli  occhi 
de’mortali  ne  producano  : così  noi  in  quefto  giorno  reggiamo  produrti  da 
quel  Sole  di  giuftitia  vn  altro  Sole,  e tale,  clic  in  contemplandolo,  punto 
non  s’ingannano  gli  occhi  nodri.  Hor  quello  fecondo  Sole,  cioè  quelle 
lucentipiaghenclcorpodelferaficojP^dr^  fat^  Francefco  itnprelTc,sicome 
quello, che  è vero  Sole,  c non  immaginario  cd  apparente, durò  tutto  il 
tunpo,chq  il  buon  fcruo  di  Dio  lì  viflò,  c n^ll^  memoria  degli  huomini 
ctiandio  per  tutti  i futuri fccoliè pur  durare: fadouè  quelPaltro  Sole, che 
per  Ibh^riuerb^ratnanc  li  fcodue$talhpr*ncl  ^jglo,  nr  breuqfpa^odura, 
c li  fida  noi  vedere . PoMn.  arcMm-meum.ìk.nHbilHu  CjcB-,  & cri»fignutm.fxdc- 
ris interine  ,&te , di^Te  U Sigpo/c  aàpat^arc^bjogquapdo  celiate  furono  le 
acque  dell’ vniucrfaldikmio,  per  tHtnoftrarc, che  ai  come  la  prometta  pace 
perpetua  eUci  tjquea,  cp$v  yn  legnar  par  irniente  perpptpohauc^  incielo  ad 
apparirne.  Per  fimigliarite  modo  volte radio, che qaellc piaghe, quali fe- 
gnali  del  patto  da  fua  Diuina  Mariti  fermato  eolfiio  lei  uo  Francefco  ,c del- 
le grandiflìme  promette  a lui  fatte,  appafjlTgro  perpetuamente  imprcllc  e 
l’colpitc  nel  ftio  corpo  , come  io  vn  tcrri  lire  Cielo.  Anzi  più  oltre  io  dico, 
che  si  come  il  Figliuolo  di  Dio  volte  portar  le  fuc  piaghe  in  Cielo , e non  i le- 
gnali delle  altre  calamità,  che  per  noifoftenne,  viuendofi  nella  prelènte  vi- 
ta : così  pare  che  rglrórdmatohabhia',  che  la  memoria  delle  piaghe  di  Fran- 
ctfco  perpetua  fotte  in  terra  ;c  che  que£o  lourano  fauorea  lui  fatto  non  lì 
canccllattc  giammai.  Aggiungo,  che  quello  nuouo  Sole  fù  dotato  digran 
virtù  ; e che  grandi  b wfièrdifcefgro  jtyondp  Bf r VI  de’  Tuoi  raggi  : il  che 
a damar  non  pcvflijflio  di  cgupl  nuoup,ghe  taiuol.ta  apparifee  nel  Cielo  i poi- 
ché niuna  vtil ita-, eniun-  bene  da  elio  ftendafopra  di' morta-li.  Vuoi  tu  ve- 
dere , o qa"«  eiryì  vfc  qt»  Ilo  (ccqjfdtjSolc  fu  riempiuto  di  meniti  ipy^'li  do- 
ni? Riguarda  ciò, che  neHc"  facre  Carte h ggelì di  Elido.  Raccontali , che 
quclto  g,i.a,n  profeti  ^mentre  diliberò  di  lecar  conforto  a quella  fconfolata 
madre, che  14  morte  del'  fuo  tenero  figlitaokranmamentepiagntuijAcco- 
datoli  al  cadamelo, polo  lo  mani  iòpiale  mamtkl fanciullo,  i piedi  fopra  i 
piedi , il  codato  fcytta,  dfl  cqft^^e  ab?  wapwpapfM?  fredde  membra 
dell’edinrofanciullb  fi  rifcaldaropo  ,.ed  ipcominciiroho  a muouerfi,cda 
rifentiifijsichc  inbieuchoraegli  rèndette  alla  madre  il  fuo  caro  parto  viuo 
efano.  H>r  mcntrejquell’ctetpaSctlpt^cl  Fjglipqlo.^ipia,ilmcdefimo  quali 
facendo  col  fuo  fetuo  Ftancclcb , accodar  Volfe  le  fcc  (nani alle  mani  di  lui, 
Iprtr-dia’  * ifdv*?rt  ii:ct»d}t«aj.cQft«o-,  cbp  gqffiy^d^»  vpr,  o «Tifimi  vchq 
MUggior  cpiip.  hcuromctyc indirò produffe, ed opc-j 
tócche  non,  ft-.jl  df|l»  vit^  njqMaie  cVanfitoria,echciopiccoJci 

fiw.io  finifp?,  QyftfS  gf^tWierèdiamo,  noi  «U’ egli  in  quel  punto  riceuc<rc?| 
V)l  (ode  cres  ce  che  (qffcpq  in  lui  ojiofc , e Iterili  m guifa  , 
die  nel^wrràde’cufljrjhnmàq'fi^wia  aleqn  fruttonon  faiettcrot 

germogliare?.  Maf^ricetcaftein  qual  luogo, cd ioqqal  regione  , ed  in  qual 
felice paeforiceatefle  egli  così  grandi  fattoti  diurni , io  dico , che  latito  egli 
età  itti  vQ'altoninontc  a fine  di  orare  ;.e  che  naicoiqlìilauadagliocchiburna- 
ui., quando dA'diMW  cgb  lù.più  che  inalerà  patte  iVeduto,c  con  ifpctial’ 
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amore  riguardare  . O felici  fallì,  o monti  piaccuoli  e beati  per  l'humilc 
Francefco  ! Guidamente,  colà  pollo,  ringratiando la  bontà  Diuina.dir  po- 
rcua  i Stame  fupra  fetram  feda  meos  ,&  direxit grt/Jns meos\  poiché  egli  era  rfil.jj.u.j. 
flato  condotto  da  Dio  in  quel  monte;  ed  iui  per  lungo  Ipacio  lì  era  dimora- 
to; e quiuiftandolì,  dirizzati  haucua  rerfo  il  Ciclo tfuoi palli.  Sopra  vna 
pietra  in  vna  difernilima  folitudine.enon  nelle  ampie  città,  ouer  nel  mez- 
zo della  frequenza  degli  huoraini,(laua(ì  Mosè,quandoditanto(uda  Dio 
fauoreggiato,chc  conceduto  gli  fu  di  poterlo  vedere.  Lo ftclfo polliamo  Etod.  c. 
per  certo  modo  dire  che  auuenille  a quello  nuouo  Mosè;  poiché  egli  fra^e 
-Altitudini , e non  fra  gli  habitat!  luoghi, in  quel  modo, die  alle hutrtmeac 
mortali  creature  è licito,e  fi  conuiene,  vide  la  faccia  diurna . Q gloriola 
manti,  o benedette  vaili,  che  fempre  ricordar  ci  farete  di  sì  (bienne  mi  Ite- 
ro 1 £ fc  per  memoria, e dcteftationc  della  grande  vccifione,«(letnqaio 
fatto  nel  popolo  Ifraclitico , maladetti  già  furono  i monti  di  Gclboc  fig- 
gendoli quelle  laghrimeuoli  parole;  Monta  Oelboe , ntc  rotante  piuma  ve-  ».  Rtg.cpi. 
Titani  fu  ferva  : ncque  fmt  agri  frimitiarum,  quia  ibi  abie'ClatcH  clypeut  fortium., 
clypeus  Saul  ,quaft non  effeevnChis  olto . A f augnine  interferi  orme , ab  adipe  /or T 
ttum  , non  douranlì  per  lo  contrario  benedire  quelle  alte  rupi, eque' folti 
bofehi , e quelle  piante  Felici  del  diferto  paefe , oué  nacquero  tanti  benia'  fi- 
gliuoli della  nuoua  legge?  Viueualì  adunque  fn'fokihòfchi , fra  le  borri- 
ti e fclue,cfra  le  cauertic  delle  altillintc  rupi  Francefco,  quando  vide  appa- 
rire vna  gran  luce  nell'aere , ed  in  mezzo  di  ciTa  comprcfe  fcenderc  pian  pia- 
no verfo  la  terra  vna  immagine  d' vn’  infocato  c Iplendido  Serafino , dalle 
cui  ali , e dalle  cui  membra  veniuano  alcuni  lueen ridimi  raggi , i qualf , giu- 
gnendo  in  ferra,  nelle  benedette  membra  di  Francefco  terminarono , iui 
formando  larghidìme  piaghe,  limili  a quelle,  che  nel  fembiantedel  celellc 
Serafinocranoapparire.  Quelli,  o figliuoli,  è il  nouellolacob,  il  quale,  fa-  ^-“P-J»-' 
tendo  lutea  con  l'Angelo,  e con  elfo  abbracciandoli  flrettamcntc,aiJa  fine  u’,4' 
s’  accorfcdieflcrcrimafo  dalle  forze  di  lui  non  folamentc  vinto , ma  abbat- 
tuto ancora  > poiché  inficme  con  l' Angelica  benedittione fentì  il  fuo  fianco 
edere  (lato  graucmentc  percodò,c  rimaner'  oifefo.  Ma  non  per  quello  il 
dolore, e l'affanno  furono  ncIScruodi  Diofcompagnatida  fomma  Jetitiac 
conforto  :concioffiecofachè , sì  come  Mosè  riporrò  dal  monte  il  volto  tutto  Etod 
rifplendcntc, quali  per  certo fcgnale di hauer  parlato  con  Dio;  così  quello  »•»»• 
nouclio  componitore  di  leggi,  e duce  del  popolo  chrifliano , benché  ferito, e 
pieno  di  dolori  ,apparue  con  tocco  ciò*  per  cinque  chiarifsime  piaghe, in 
ogni  parredcl  filo  corpo  tutto  rifplcodentc.  Chccofa  diremo  noihora  che 
fignificaffero  quelle  piaghe,  e quelle  nuoue  infegne  del  dolore , ed  inficme 
dèll'amor  diurno  ? Qual  ragione  di  quello  millerio  addur  potremo,  che  con- 
uencuole  fia?  Io  per  me  direi,  che  fignificaffero  falintifsima  vnionedeli' 
anima  di  Francefco  con  Dio  : e mentre  in  ciò  pentodi  diftendermi  alquan- 
to , per  edèr  la  materia  perfeftcffa  ardua  c difficile,  più  chcl'  vfato  attenti  vi 
ricerco.  Diucrfcmanicrcd'  vnioncritruouanfi,  le  quali  tutte  chiamar  pof-  1 

lisino  vnioni  diuine.  La  prima  è della  volontà,  alla  quale  fi  congiugne 
la  Gratia , mentre  altri  vuole  piacer'a  Dio , ed  in  fitti  a lui  piace . L*  fecon- 
da chiamar  potremo  d‘  intelletto , quando  alla  intellettuale  potenza  fi  vnif- 
ce  la  volontà,  con  elfo  perfettamente  operando  ;ed  allhora  da  quelli  due 
fonti  nc  fcaturifconoque'grandifsimi  beni  del  contemplate,!  quali  altro 
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non  ft  no,  che  vna  per  fetta  vnione  di  quelle  due  nobili  potenzecon  gli  ob- 
bietti diuini.  La  terza  thiameraflt  conucnientcmcnte  anione  di  lento; ed 
è,  quando  inoltri  (cenimeli  ti  non  ranno  vagando  per  lecofe  terrene  lenza 
alcun  frutto  , ma  più  tolto , quali  inficine  raccolti , ed  ad  vn  Ibi  fine  dirizza- 
ti , riguardano  i veri  beni,  ed  intorno  ad  elfi  dandoli  occupati,  ogni  altra 
co  fa  pongono  in  obbliuione,ed  in  abbandono  : c quando  ciò  fanno , aitilo- 
ra  morti  fono  in  noi  gli  allctti  corrotti,e  vili,  c morto  fi  èl'huomo  antico,cd 
vnanuoua  vira  egli  viuc.  L'rlrima  vnione  poi  è quella , che  addimandar 
potremo  vnione  di  corpo :c quella , fe  propiamenre  parlar  vorremo,  pa- 
traffi  fidamente  attribuir'  a Chrillo,  nel  quale  apparucro  la  Diuinità,ela  Hu- 
manità  inficme  congiunte  , eflendofi  amenduc  le  nature  humana,ediuinain 
lui  accoppiate.  Vero  è,  che  quella  maniera  di  vnione  per  alcuna  fimiglian- 
za , e fecondo  alcuna  participationc , la  qoale  da  quella  prima  di  Chrifto  de- 
rma, etiandio  in  noi  per  certo  modoappariicc  ; e mollra,  che  le  nollrc  mem- 
bra corporalilì  congiungano  taluoira  con  Dio;ma  inguifa,che  sì  come  la 
nolira  gloria  corporale,  la  qualefperiamo,  procederà  dalla  gloria  del  cor- 
po di  Chrillo  come  piccolo  nuo  da  gra  n de  fon  tana  ; così  quelle  nollre  vn  io- 
ni corporali  da  quelli  primiera  di  Chrillo  fono  prodotte . Hor  quelle  anio- 
ni in  più  modi  fi  fanno , fecondo  le  varie  dilpofitioni  dell' anima , chele  po£ 
-ficdc,c  fecondo  la  Grat/a  cejeftc,  ed  ildiuin  volerete  quindi  natenefooo 
-ralhora  le  grandiffime  cllafi , e taluoira  gli  fpiriruali,  ed  eccefliui  giubili,  cd 
-etiandio  i rapimenti  si  delle  particolari  membra  humane, e si  di  tutto  il 
corpo  ancora,  mentre  efio  in  aria  per  lunghifsimo  fpatio  fi  folleua . Quindi 
parimente fcaturirono  gli  fplendori,che  intorno  a' corpi  mortalifonoap- 
pariti  ; e quindi  gli  odori  ancora,  che  con  marauiglia  fiori  ora  te  hanno,  e 
rendute ammirabili  le  membra  de’Seruidi  Dio  ,le  quali  ctiandiocompar- 
-oero  aliai  volte  belle, come  terrcftri  Solii  e quafi  raggi  celcfti  penetrato 
hanno  qualunque  luogo,»  come  appunto  la  luce  penetrar  fuoleichiarifsitni 
retri.  Surgono  adunque  diuerfi  effetti  da  quella  marauigliofa  vnioncdcl 
corpo  con  le  cole  diurne, o figliuoli  ; ma  Icmpre  con  quella  legge,  che  gli  cito- 
riori  effcttic  fognali  fi  confanno  molto  alle  qualità  ,cd  alla  cònditionedcllo 
fpirito,e  dell'animo, che  gli  pofsicdc;inguifa,che  fonoquafi  vn  vitto  ri- 
erattodieflb.  Esìcomcin  noi  fono  i cenni,  e le  parole  lignificanti  il  noilro 
animo:  così  quelli  fono  le  parole, ed  il  muro  parlare  del  noilro  fpirito, 
quando  è innalzato  ed  vnito consirairabil  modo  agliobbietti  diuini.  Da 
quelle  cole  necelTariamentc  ne  fiegue , che  le  Ingrate  Stimate  del  noilro  San- 
to ci  vengono  a lignificare  l'alrilsima  vnione  dell’anima  di  lui  co’  diuini  og- 
getti, e fpctialroente  per  via  del  ditìderio  del  patire, e del  compatire  alla 
pafsione  di  Chrillo  ; mediante  la  qual  brama  egli  fìi  fatto  degno , che  in  lui  s’ 
impraneffero  que’  legnali,  che  cou-li  effetti , -come  manifelle  infegne  rd  aper- 
te note  jriimoftrarono: nel  che  venne  a icguir’in  lui  quello  appunto, che 
auuenne  già  nelle  tauoledcll' antica  legge,  le  lettere  delle  quali,  come  rac- 
contali nc’facri  Libri,  furono  fcrittecol  dito  di  Dio.  O gloriofe  piaghe, o 
infegne,  o caratteri  non  più  veduti  l Quanto  s’apprezzano,  o figliuoli,  le 
ferite  de’  valorofi  foldati,  quando  pofìbno  quelle  dimollrare  come  fermif- 
fimi  tellimoni  del  loro  valore!  In  quantallimalù  altresì  già  il  morire  per  la 
patria , c lo  fpargerc per  la  falutc  di  effa  il  lingue  1 E pur  raluolta  fuol*  auue- 
nire,  che  altri  ferito  fia,e  morto  per  gli  colpi  di  quelle  fpade,c  di  quelle  lan- 
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ce , che  (inneggiate  fono  da  pcrfone  vili  e bade  : Iadoue  quello  nouello  fol- 
dato  di  Chrillofù  ferito  col  pretiofodardodcU'amordiuino,econ  le  mani 
dello  ftcITo  Incarnato  Verbo.  Egli  non  fofpirò:eglinon  mandò  gemiti  dal 
petto:  egli  non  fi  dolfc  di  quelle  sì  afpre  ferite,  ne  temette  in  quel  puntola 
morte,  come  far  fogliono ancora  i più  coraggio!!  ,cd  intrepidi  guerrieri: 
anzi  fù  allhora  il  dolore  mefcolato  con  fomma  letitia  ; e con  la  fortezza  del 
fùo  animo  era  egli  apparecchiato  a follencrc  troppo  piùgraui  tormenti . Ma 
quanti  ben  i,e  quanti  tefori  digratic  crediamo  noi  che  in  quell’anima  diui- 
nadifcendellero  inlìeme  con  que* tormenti?  Se  vn  fol  carbone  per  mano 
dell'Angelo  prefo  dall'altare,  c da  lui  apprclfato  alle  labbra  del  profeta 
Ifaia,fùditanta  virtù  e forza,  che  ramifero  incontanente  mondeefantifi- 
cate;chc  cofa  creder  dobbiamo  che  opcrafTcro  que' cinque accefi  carboni 
dcllepiaghcdel  Verbo  eterno  incarnato?  E fc  per  via  de’  temporali  benifi- 
ci , cioè  della  manna , delle  cotornici  , della  colonna  del  difetto , c di  cofe  fi- 
migliami, come  fi  racconta  nelle  facre  Carte, hauea  Iddio  vnitoafecon 
amore  grande  il  popolo  Hebraico,  c fccltolo  tra  tutte  lealtre  genti  per  mag- 
giormentcfauoreggiarlojchecofapenfarfideediqucftocotanto  Angolare, 
cnon  più  vdito  miracolo  delle  fagrate  Stimate?  Mirabile  fpcttacolo  nel 
vero  fu  quello,  o Milano . Vero  è,  che  inGeme  con  quella  gloria,  e con  que- 
lli honori  di  Franccfco  accompagnati  furono  i dolori,  le  ferite,  e lo  fpargi- 
raento  dclfangue.  Vedi  e contempla  meco  in  mezzo  d'altifs  mi  alberi  llar- 
fi  ginocchione  vn  poucro  fcalzo  tutto  pallido  e sbigottito  nel  volto , e con  le 
membra  per  debolezza  tremanti,  e quali  morte,  e mandar'  a Dio  caldifsi- 
me  preghiere . Vedi  eh’  egli  c cinto  d'vn'habito  così  afpro,  che  per  ogni  par- 
te lo  trafigge,  come  fe  circondato  foficdafpine.  Veli  eh' egli  è sì  pouero, 
che  quafi  tutto  ignudo , notte  c giorno  ftà  cfpollo  a tutte  le  ingiurie  del  Cic- 
lo, e mena  più  torto  la  vita  dclIefiere,cheqaelladeglihuomini.  Vedich’ 
egli  è ferito , ed  in  più  parti , c con  larghifsime  piaghe . Vedi  che  egli  diililla 
fangue  del  continouo,  cmoftra  di  fen  tir  fomma  anguftia  e lommo  dolore, 
benché  melcolatofia  con  la  dolcezza,  e col  piacere.  E donde  tanti  mali  in 
lui  procedettero,  ed  inficme  tanti  beni?  Dille  già  la  Spofa;  Manus  mcxfttl-  Cant.c.f.u.r 
Uuerunt  myrrham digiti  meipleni  mprrhn  probjtijjima  : ma  quello  afflitto , e 
ferito  dir  potcuaal  Signore  ,M<tnns tue  JhlUutrunt  myrthdm , & digttt  fui pieni 
funt  myrrhjt  probntiffntu-,  poiché  i fuoi  dolori  furono  vna  piccola  goccia  de' 
dolori  di  Chrifto  ; e le  fue  piaghe  furono  piaghe  in  lui  impreflè  da  quelle , che 
nc'piedi , c nelle  mani , c nel  collato  del  Saluatore  imprelTe  erano , e fcolpi- 
tc.  Qjrfte,  fono  quelle  mani,  che  in  altre  pcrfone  ancora  diftillarono  tan- 
ta mirra , che  di  martiri  fi  riempièla  terra . Le  mani , e le  braccia  di  Chrilio, 
o cari  fratelli , porfero  aiuto  e conforto  alle  innumerabili  fchiere  de'  confet 
fori , c delle  vergini  : ma  quelle  ancora  furono  inlìeme  cagione  che  molti  af- 
fanni , c molti  dolori  in  loro  nafccficro  a tutte  1‘  hore . Quelle  mani  conduf- 
fero  ne’grandifsimi  diferti  i romiti , gli  anacoreti , egli  altri  antichi  monaci  : 
c quelle  coltrarono  quelle  arene,  e rendettero  fecondi  que’campi  Iterili  : ed 
in  fomma  quella  mirra , o chriftiani  ,è  il  prezzo  del  Cielo  pretto  ogni  pcr- 
fona  di  qualunque  fiato . E voi  foli , che  mi  fentite , vi  darete  a credere,  che 
la  gloria  cclcftialc  fi  dia  per  vii  prezzo?  Ed  a Francefco  faràconucnuto 
comperarla  così  caro?  Hor  chi  detta  vi  hi  quella  sì  folcnne  bugia;  cioè,  che 
voi,  viuendo  nel  modo, che riuete, entrerete  nel  Ciclo;  celie  le  pottc  di 
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cffb  fono  tperreper  voi»  e clic  farete  compagni  degli  Angeli;  eehe  vi  fcdrc- 
te  vicino  a quello  penero  c mendico  , il  quale  tanti  affanni  foltcnne  per 
Chrifto?  Ahi  mileri , che  così  viuendo,  per  voi  non  faranno  fatte  quelle  le- 
dicdcl  Paradifo,  ne  per  voi  rifplenderà  quel  Sole  eterno.  E qui  puoiconfi- 
derar',0  Milano,  che  Iddio  non  fece  il  Mondo  per  Timoni  > peccatore,  ma 
ben  liperl'liu  uno  giullo,  quantunque  poi  per  lo  primiero  peccato  egli  tifi* 
lìruitnmalcdi  tanti,  e sìprctioli  doni.  Crederai  tu  hora,  che  formate  haU- 
bia  Iddio  cofe  sì  belle  nel  Paradifo , per  concedcrlea  te , che  male  e pcfiiml- 
incnte  vai femprc operando?  Io  dico, che  in  guiderdone  delle  tue  opere 
maluage,niuna  cola  fu  da  lui  creata,  fuorché  vna;ed  è il  fuoco  infernale: 
di  che  chiara  tcftimonianzancfannoquelleparole;  Difettine  à me  maledilli 
in  igntmaiemnm,  qui  paratale^  Diabolo,^  Angeli:  «ine.  Per  te  apparecchia- 
te tono  quelle  fedic,cqucfti  belliùitni  palagi , e qucflihonori,c quelle de- 
ditic  , le  quali  altro  non  faranno , che  quella  ardente  fornace,  che  per  te  folo 
veramente  fìl  creata , per  te  folo  arde,  e per  te  folo  arderà  in  eterno.  Tu 
potrai  dire,o  mifero  peccatore,  a coloro,  i quali  di  troppa  fperanza  ri 
riempiono , che  horamai  ccfsino  di  pervaderti  sì  fitto  ioga  ino,  acciocché 
maggior  danno  ogn'hora  a te  non  ne  fegua . V n qni  dicitis  maln  n booumiór 
tonni»  malnm  : ponente:  tenebra:  Incerti  ,dr  Uetm  tenebra:  : ponente:  amar  nm  t» 
ànice , & ànice  in  amarum . Le  troppe  focranze  a molti  peccatori  iono  fouen- 
te  cagione  della  loro  perditione;  poiché  fi  viuono  quieti , ne  più  altro  pen- 
fano  della  loro  falute,  che  quello,  chea  prima  viftì,  e negligentemente  pare 
ad  cfsi  di  vederci  e nella  loro  ignoranza  ancora  confermiti  fono  affli  volte 
dagli  adulatori, mentre  dicono,  T vltimo  pentimento,  e T virimi  confcfsione 
cfler  quella,  che  potrà  condurgli  al  Paradifo.  Valeuolc  è lacontritionc,o 
figliuoli , che  ciò  niuno  luurcbbc  ardimento  di  negare  : ma  d’ altra  parte  io 
dico,cd  affermo, cheThauer'il  cuore  contrito, cd  il  ben  confertarfi , non 
èpiccolo  dono  di  Dioicperò  io  non  sò  vedere , come  efsi ,perfeuerando 
nelle  tnaluage  opere,  e nella  fccllerata  vita,  portano  hauere  fperanza  di 
configli  ir  la  gloria  del  Cielo . Vaquaconfnunt  pnlnillosfnb  ornai cnbitt  menu:  : 
é’faeinnt  cernie  alia  fnb  capitevnintrfa  xtati:  ad  capitnda:  anima: . Tutto  pia- 
gato ti  li  dà  a vedere  il  pouero  Fr»ncefco,e  quali  miracolofamente  viuo  , cC 
fendo  horamai  le  fue  membra  logorare,  e confumate  da'digiuni  ,c  quali  nu- 
de Coprendoli  quelle  fue  offa,  che  d'altro  cilitio  fono  ncopcrte.  A lui  li 
conueniua  perciò  (perarc:  a lui  recar  fi  doueano  le  felici  nouelle  ,ed  ordi- 
narli folcimi  canti , affinchè  quell’anima  alcun  conforto  ne  riceueffe,  cd 
etiand  10  in  quella  vita  cominciarti*  a godere  degli  eterni  futuri  gaudi . Doue 
Ionomtc,ocaualiere,che  fcellcratamente  viui,o  cittadino fcoftumitoc 
poruerfo , o mercatante  ingiufto , i fegnali  d’alcun’  opera  laudeuole,  e d i ha- 
uer  pur1  vna  volta  per  am  ordì  Chrifto  alcun’  affanno  fofferto?  Dimoftra- 
mi  le  tue  piaghe,  quali  elle  fieno  ; quantunque  iom’  afsicuri,the  tu  ciò  far 
non  porrai  fenza  fommt  vergogna . Dim  offrami  quelle  piaghe , che  T ira , e 
la  vendetta, c la  fuperbia,e  l'auaritia  imprertèro  già  nel  tuo  corpo.  Quante 
volte  ferito  ti  hanno  i Demoni  afpramenre,  e vicino  a morte  ti  han  no  còdot- 
to  ? Qocftc  potrai  tu  dimoft  rare  dinanzi  al  tribunale  di  Dio  per  tua  difefa  ? E 
quali  Pino  elle?  Qjelle  appunto,  chedefcritte fono  in  quelleparolc;A/xr»jf#- 
fia  antem fnnt  opera  carni:-,  qua  fnnt ferme  atio,immnndieia,impndicitia,c.  on  quel- 
le altre,  che  iui  lì  leggono  : dalle  quali  parole  parmi  che  lulHcien  temente  lì 
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conchiuda,  che  non  d'vna  fola  piaga,  non  di  due,  non  di  cinque,  ma  di  mol* 
tifsime,e  quafi  innumerabili , cu  habbia  il  corpo,  e fammi  ripiena . Ritmo- 
uaniì  dunque  le  ftimate  de'  Demoni  ancora?  Con  quelle  (limate  infernali 
legna  egli  ifuoifeguaci.  Ed  oltre  a quello, chedetto  hibbiamo , lì  confer- 
Urna  i cianàio  maggiormente  con  quelle  altre  parol  e i Et  feciet  omnei  pafiL  Apot«irp.  c. 
lei , cr  magnar , & duntet , & pauperet , liberti , e r feruti  /ubere  ebaraiferem  in  'J 
dexterj  mjnufua  , tue  ih frontibus  fuii , & ne  qau  pojjit  e mere , ahi  vendere , nifi 
qui hdbet  chiuderei» , ahi  nortien  bejlu , ahi  numera»  nomimi  uhi  . O pecca- 
toti! E come  entrerete  voi  nel  Ciclo  con  quelle  in  lègne?  Com:  ieguaci, 
onero  precurfori  del  futuro  Antichrillo,  e fegnaci  dal  Demonio  nelle  fronti, 
ialiretc  voi  nel  Paradifo  per  polfcderc  quelle  fedic  beare  ? Caualicri  giuca- 
toti,  che  tenete  il  giuoco  nelle  voftre  cafe,  crederete  voi  che  nel  Cielo  s'ap- 
parecchi vn  palagio  per  albergarui  i oucr  più  tolto  che  colà  nell'  inferno  ac- 
ccfaliapcrciafcuno  di  voi  vna  fornace  ardente?  Credete  a me,  che  vane 
fono  le  voftre  fpcranze:  ladoue  i miei  timori  della  volita  falutc  fono  giuftif- 
lìmi,efondatiin  grandi  ragioni,  c malfimamence  in  quelle  troppo  mamfe- 
fte  parole  delle  diuinc  Scritture  ; Hoc  emm finte  intelligente  t : quod  orniti  sfar-  Ad  Hpher.e. 
nicAtor , ahi  tmmundui , Aut  ahatui  , qui  de  fi  Moni»  [ernie hi  , ni»  luto  et  bere  di- 
tAtem  in  HegmCbriJh  ,& : ntmo  voi  fiducie  minibus  verbu.  Qiiuinonli 
parla  forfè  di  voi,  cdc'vollricoftumi?  E qual  vita  viene  con  quelle  parole 
deferirti, fe non  è la  voftra?  Eie  di  voi  verificate  non  laranno  quelle  mi- 
nacce, e qucftesidurepronofticationiidi  qual  perfona  elle  faranno  vere  ? 

Degli  humnini  gioiti , degl’  innocei.i , di  coloro , che  continuamente  digiu- 
nano, cmacerano  la  carne,  c lì  viuono  vita  Angelica  ? lo  non  credo,  che 
alcuno  di  voi  Ha  per  hauer  tanto  d' ai  dire,  che  quello  voglia  affermare . 

NELLA  FESTA 
DELLA  NATIVITÀ 
DEL  SIGNORE. 


DO^CjìE  CAGIONATO  FOSSE  IL  TIMORSo 
che  foprauuenne  a‘ T> afiori  s ed  in  che  ci  ammaeflri. 

ragionamento  il 

T clantai  Dei  circum/ul/rt  illoi  ,értimuerunt  timore  magne . Te- 
mono i Pallori,  temon  o gli  humini  giudi  nella  più  bella  notte, 
a nzi  nel  più  bel  giorno , che  nato  fia  giammai , ed  in  tempo  di 
fomma  lentia, e quando  rien  loro  annunciata  la  pace,  ed  è 
recata  vna  nouella  oltremodo  lieta  e felice.  E non  temerà  il 
peccatore,  o alèoltanri?  E non  temeranno  gli  huom/ni  fccl- 
lerati  per  {'annuncio  delle  loro  colpe,  per  la  veduta  de’  propi  misfatti,  per  le 
fopraftanti  penc.cperlapaflara  vita  colma  di  tenebre, c di horrore?  Te- 
mono leperfone  giudei  e non  temerà  il  peccatore,  o Milano?  Ed  è appun- 
to,come  fe  altri  dicefle;  Qipfto  Soie, chehora rifplendc,non riluce ;ma 
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lecaucrnofc  grotte  mandano  i raggi:e  quelle  fperecelefti,  che  fenza  mai 
celiare  fi  veggono  volgerli  inrornocon  mirabil  modo,  Hanno  pur  ferme  cd 
immobili  : ed  i colli,  eie  rupi , egli  alriflimi  monti  muouonli  delcontinouo 
da  luogo  a luogo,  e del  continouos'aggirano  intorno  al  rimanente  della 
terra.  Nel  vero, le  noi  prenderemo  attentamente  a conlidcrare  la  condi- 
tione  de' Pallori,  diremo,  che  con  ragione  nacque  in  loro  il  timore:  impe- 
rocché erto  d’altronde  non  procede , che  dalla  imtnaginationc  di  quelle  co- 
fc,  le  quali  alcun  gran  male  futuro,  cniailìmamen te  vicino,  a noi  minaccia- 
no : e però  i piccoli  mali  non  li  temono  ; e ne  pure  de’  leggieri  auucn  intenti , 
che  lontani  fono  molto  da  noi , benché  alcun  nocumento  recar  ci  potettero» 
halli  alcuna  temenza;  ma  ben  li  temcde’dolori,edcllcgrandi  fciagurc,e 
iingulai  mente  della  morte . Dal  che  poi  ne  liegue , che  le  cofe  tutte,  le  quali 
pollono  hauer  virtù  di  nuocere,  c di  diftruggerc , riempiono  il  noftro  animo 
di  timore . Il  mcdclimo  operar  fogliono  in  noi  ctiandio  i legni  del  mal  futu- 
ro ; poicheci  danno  a vedere , che  etto  non  lungi  da  noi , ma  pretto  , fi  dimo- 
ra. Senzjchè.lecofenuoue  e non  più  vedute  fogliono  recarci  fpauento, 
perchè  ci  paiono  fegnali  dimollranti  alcun  danno  futuro . Quindi  è,  che  de’ 
prodigi  li  teme  per  la  fufpicione,  che  li  hà  d’ alcuna  vicina  calamità;  la  qual 
temenza  fard  anche  maggiore,  quando  etti  prodigi  laranno  intorno  alle  cofe 
celcttiali  ; poiché  generalmente  li  crede , che  quelli  habbiano  gran  forza  di 
recar' o gran  bene , ouero  gran  male . Dalle  quali  colè  chiaro  apparifee,  che 
quella  nuoua  luce,  la  qual  videro  i Pallori,  e quegli  Angelici  fpiriti,chcad 
etti  s' auuicinarono , poteuano far  temer  non  folamentc  le  femplicillimc  per- 
itine, ma  le  più  lauie ancora . Aggiugncr  lì  dee , che  que'  fanti  Palloi  i erano 
così  burnii i , e sì  battamen te  feti  tiuano  de’  loro  meriti , che  non  lì  farebbono 
giammai  fatti  a credere , che  per  gli  loro  meriti , c per  alcuno  fpetial  priuile- 
gio  circondati  lotterò  dal  lume  celeftejechepet  la  loro  grandezza  tali  cofc 
vedute  hauettero,  e fentite;  ma  che  piu  torto,  (limandoli  peccatori  molto , 
haueuano  gli  animi  difpofti  a fufpicare,  che  alcun  danno  futuro  pronortica- 
to  a lor  fotte  con  quella  difufata  apparinone . Io  confiderò  ancora,  che  nel 
cuore  de’ Pallori  cadde  il  timore  per  alcune  altre  g iurte  cagioni  ,edegne  di 
cttèr  da  noi  diligentemente  cfaminate  : conciofliccofachc  pretto  le  diuine 
Scritture  noi  leggiamo , accompagnarfi  fempremai  le  vilioni  di  Dio  daalcu- 
niftrani,enon  foliti  ottetti, come  farebbe  a dire  ,diperdercla fauclla , di 
rto<i.c.».u.  femarfi  grandemente  le  forze,  e di  temer  fommamentc.  Bilbctantecra  la 
lingua  d 1 Misè,come  molti  di  voi  fanno,mcntre  egli  prefe  a parlare  con 
«Sy*’*  Dioielacobdiucnne  zoppo  faccndoalle  braccia  con  l’Angelo  , benché  da 
etto  non  riccueflc  alcuna  pcrcofla , nealcuna  ferita  : e parlandoli  parimente 
. del  timore,  voi  Capete,  che!  >b  , mentre  affermò  di  hauer’  hauuta  vna  gran 
lobe.  4.0.1?.  vinone,  Indente  affermò,  che  arricciatigli  fi  erano  tutti  i capelli:  c dittigli 
la  Stola,  che  accodandoli  quel  Tuo  amato  alla  porta  del  luogo , doue  erta 
Cinc.c.?.u4.  d moraua,fubitochccIIafentì  cttcr’iui  giunto  Io  Sport),  piena  fu  di  grande 
fpauento . Perciò  conchiuder  li  dee,  o Milano,  che  i mirteri  diurni  non  fono 
giammii dal  timore  fcompagnati;anzi  che  le  vere  vilioni fonoquafi  inter- 
pretate per  vere  dalla  temenza  di  chi  le  riccue  ; quali  ella  lia  della  verità  di 
erti-  ma  ni  fella  teftimonia . Fù  anche  attài  conucncuol  cofa  che  quelli  Pa- 
llori temettero , acciocché  i cuori  loro  fottcro  maggiormente  apparecchiati 
iùì. c.e.u.6.  a riccucrl' annuncio  celclle;  imperocché  si  come  le  labbra d’Ifaia  nettate 
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furono, e raonditedaU'accefocarbonedeH'altare  prima cheegli foflèrrii- 
duro  degno  di  procedere  più  olrrene'midericcledi,cdi  ragionar*  alramm- 
tedi  effi  ; così  l’accefo  carbone  del  rimoremaggiormcnte  nerrarced  abbel- 
lir douea  que’cuori  ; e richicdcuafi , die  qualunque  foucrchio  humano  e ter- 
reno piacere  fofle  tolto  via  per  opera  di  quelle  fiamme,  acciocché  ingom- 
brati non  fodero  i cuori  lorodaaleunahumana  compiacenza , e da  alcuno 
curiofo  affetto  di  vedere,  edifentire  alcune  cole  del  tutto  nuoue.  Vltima- 
me.n  te  temettero , affinché  il  timor  e lode  quali  lo  dimoio , dal  quale  incitati, 
incontanente  andaflcro  cercando  di  maggiormente  difcoprircil  mifterio, 
che  operato  fi  era  in  quella  mcmorabil  notte.  E quello  appunto  c'infognò  H 
/acro  Euangel  da,  menrreper  tal  modogl*  introducea  ragionare;  Tr*nft.i-  !■««.«  »<uj. 
tnus  vfqttt  Bethlehem , & vide  amiti  hoc  Verium , quid  faUum  ri / , quid  Dominio r 
o/ìendn  noi  ir,  come  le  tra  loro  ragionando,  per  tal  modo  vcnifTero  a con- 
chiudere: Fratelli  cari,lc  fentite  cofe,e  quefti  non  più  veduti fplendori 
procedenti  non  fono  dalla  terra;  e fc  tali  fodero,  queftoaimorc,  checi  hi 
a Haliti , non  haurebbe  ficuramente  hauuta  ne*  noftri  cuori  così  gran  forza  : 
perciò  andiamo, e vediamo  da  vicino  ciò, che  quello  dir  voglia; poiché 
lenza  dubbio  efler  dee  alcuna  grande  opera  diuina.  Mi  non  sò,  fedi  que- 
lla città  grande, che  m' afcolta , e de’ fuoi  habiratori,  e nudimi menre  de* 
fuoi  più  honoreuoli  cittadini , dir*  io  podi , Et  cUrittu  Dei  c'trcumfaljìt  illos , & Luc.c.i  u >. 
nmuerunt  timore  tttdgtu . Quelli  miei  vditori;  quello  copiofo  popolo , che  m' 
afcolta,non  so  da  qual  timore  foprapprefofia.  E fc  tu  , o Milano , non  te- 
mi, e non  tremi , io  remo  c trem  i.  E per  qual  cagione?  Perchè  io  vedo  i 
danni, che  ri  fòpradanno,i  quali  tu  non  vedi.  DifTegij  vn'antichidimo  e 
grandirlìmo  Oiaror Greco, che  non  vieraniuna  cudodia , niun  riparo,  ne  Demnfth. in 
guardia,  che  maggiormente  difènder  potertela  Tua  Repubblica , che  vna.  E P1»ll,p-orjt  ». 
qual  credete  voi  eh*  egli  dicefie  ch'ella  forte?  Forfè  le  mura,  le  guardie,! 
danari, glic/erciri?  Non  già,  dille  quello  grande  Scrittore.  Ma  quale  farà 
l’incfpugnabilc  fortezza  della  patria,  dide  egli?  Sarà  la  diffidenza.  Sarà 
la  diffidenza,  in  quanto  l’vn  cittadino  non  troppo  fi  fida  dell*  altro;  e con 
quello  fofpctco  viuendo.  Tempre  dubita  di  operar  cole  ingioile  ed  illecite;  e 
non  ha  Ipcranza  di  hauer  compagni  nel  misfatto , ne  di  haucr  perlòna,che 
lo  fegua nelle fcellcratczzc.  Io  non  parlo  alprefente  del  reggimento  poli- 
tico , e del  gioucrno  terreno  de’  popoli  : ma  parlo  di  ciò , che  alle  anime , cd 
agli /piriti,  ed  alla  falute  di  coloro,  che  m'afcoltano,  s'appartiene.  Qual 
cofa  credi  tu  che  io  penfi  porer’eder’  a te  fommamentc  valeuole  per  faluarti  ? 

Quali  armi,  quali  elcrciti,  quali  cudodie?  Molte  armi,  molti  facramenti, 
emoltiaiuti  habbiaino,  clic  difènder  ci  pedono  cfaluarerma  tra  lcaltreco- 
fc , qual  farà  quella, che  a te  oltremodo  profittcuole, ed  opportuna  eder 
polla?  il  non  confidare  di  fouerchio,  e 1* hauer  timore, cd  il  fufpicar  di 
quello , che  di  te,  e delle  tue  opere  ,c  delle  tue  parole , e de'tuoi  pcn  fieri  poP- 
fa  in  alcun  rompo  auuenirc  : e perchè  que/lo  tu  non  /ài , hò  giuda  cagione  di 
temere, e dolermi.  La  fouerchia  confidenza  della  falute  mena  a perditione 
molte  anime  icmolti  peccatori  fi  pafeono di  fpcratizcMadoue  gli  huomini 
giudi,  che  qui  vengooo  rapprefentati  fotto  le  per/one  de  Padori,  fono  fom- 
mamentc  tiraorofi,e  tremanti.  Mentre  Iddio  andaua  dileguando  di  ab-  Gen.  cip.  19. 
bruciare  quelle  città  altrettanto  infami , quanto  famo/è,fi  racconta, che  u-‘* 
egli  dall'Angolo  ne  fece  ammonti  Lot,aifiacbècon  tutta  la  fuz  famiglia  di 
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«jue'pericoli  vfcifle  : ed  auuicinandofi  il  giorno  del  punimento  cc|efte,e  dell’ 
incendio  fpauenteuole  ,era  tuttauia  ammonito  Lotiche  torto  s'apparec- 
chiarti: alia  fuga,  e pur  non  trouaua  mòdo  di  vfcire  dì  quelle  mura  facrile- 
ghe-jcd  in  tanto  egli  fu  lento , efonnoCchiofò,equafi  orti  nato , che  1‘  Ange- 
lo sforzato  fùa  prendere  quella  brigatapcr  le  braccia,  e violentemente  al- 
lontanarla dalla  vicina  morte . Io  credo  , che  ciò  auuen  irte,  perchè  troppa 
fperanza  haueflero  quelli  della  fua  famiglia  , pervadendoli  che  Iddio  forfè 
perdonato  haurebbe  loro  ; e chegli  habitatori  della  città  non  così  torto  ab- 
bruciati farebbero  ; cche  in  quel  mezzo  ritrouato  haurebbono  perauucntu- 
ra  qualche  modo  di  placare  l'ira  di  Dio  tedi  cotali  fpcranze  forfè  pafccndc* 
• ! fi, colà  tanto dimorauano . Troppo  grande  fperanza,  o figliuoli,  hebbe 

allhora  lafumigliadiLot  ,ctroppo  tardi  moucuai  fùoj  palli;  ed  aliai  vicina 
fìi  ad  dTer'  abbruciata  co’ peccatori.  Ritruouanfi  molti  maluagi huomini  rir 
pieni  di  vitij , i quali , quando  altri  ad  elfi  raccorda , che  hora  mai  è prò  dima 
la  loro  pcrdicitìnei  vanno  tirando  in  lungo  rammenda,  ne  in  loro  fi  vede 
timore  alcuno.  Qicftifirairomigliano  ancora  a que’ miferi,  che  viuifàran- 
nolo  qge’ tempi  virimi,  ne’ quali  verrà  il  Signorcagiudtcar  T Vniuerfo,*  E 
fi  può  con  verità  dire, che  elfi  habbiano  appunto  que'  medefimi  coftumi  , che 
giàhebberoi  viuenti  al  tempo  di  N<'è,mcntrcfi  fabbricaua  l’arcajpoichè 
M»  tN  c c.  ledi  quelli  fi  legge  , che  erano  Ctmedentcs , fr  bibcntcs  ; nuktntet,  & nuptut  eru- 
J*-  dentei  .vf/jue ad eieni  die >»,  quo  tritrauit  Noe  m tre  am  , cr  non  cognouermnt , dante. 

venie  diluuiuin ,(ftuht  ownci , di  quelta  fatta  di  gente  farà  pur’ altresì  vero, 
che  allhora  verrà  l'incendio  generale  jquando  faranno  tutti  lieti  ,cferteg* 
gianti;  e quando  faranno  piu  Ipcnficrati , c fi  viuranno  maggiormente  ficu. 
r ri*  Talgc/lerfuolequcl  caualierc,  e quel  fignorc,  il  qual  viue,  fecondo  che 
: egl.ieftimafcioÉcaffientp,,  vna  vita  felice  giucando,  paicendo  di  molti  cani  * 

vertendo (ùpcrbamcntc,  e lufIùriando,c non  hà  mai  tanto  di  tempo  vacuo 
da  quelle  ciirfc  indegne,  che  afcoltar  portala  predica,  oucr'efaminarc,  a fi- 
ne di  confi  ITarfifne,  quc'grauilfimi  pcccari , chea  tutte  l’ hore  egli  commette. 
Cortili  io  dico  crter  digrandilfime  fpcranze  ripieno  : imperocché  egli  ere  de, 
che  Iddio  non  habbia  mai  a venii’a  giudicarlo  , ne  col  fuoco , ne  con  le  ac- 
que diluinanti  -,  e crede,  che  foprauuenir  non  gli  debba  vn  giorno  la  morte  , 
c che  pericolo  alcuno  non  gli  fopraftncd  in  fomma  crede  appena  ciò,  che 
creder  fi  dee,  per  non  eflìr  cenuro  infedele , e per  non  eflcr  difcacciato  dall’ 
ouile  di  Chrifto . Q^ffta  fede  motta , c quefta  foucrchia  fperanza , conir  già 
dilli , mena  in  perditione  infinite  anime  ,o  Milano  : c disi  fatte  pcrfonc  fi  vc- 
^Ahd.Proph.  p, ficaio  eciandiopropiamentc quelle  parole;  Superbi* cordi* tui extultt te h.t- 
kitantem  in  ftifptris  petraritm  >txalt*ntemfolmm  tuum:  qui  dicis  in  corde  tuo,  quii 
dtlnkntvre in terrjm.?  Si exaitatui fuetti  ve  aquila ,&fi imtrfjdera pofueris  */- 
du-n  tuiem , inde  detraham  te, diete  Dormimi . Halli  perciò  per  ogni  modo  a 
temperar' il  piacere  delle  Julingheuoii  confidenze  con  l’afprezza,c  con  1' 
horrorc  del  timore  : ne  creder  dei, eh’  criandio  i cuori,  elementi  delle  più  fa- 
rne perfòne,chcfi  viflcronegliandarifccoli,ripicnenon  folfero  del  conrino-1 
uo  dimolte  anfictàper  racqùiftode'grandirtìmi  futuri  beni.  Parti chefia 
cofa  piccola  il  Paradifo  , la  Beatitudine?  Afeolta  quello, che  di  Abram  fi 
racconta  nelle  diuinc  ftoric.  Kiccuutc  hauea  Abram  promeffe  affai  mani-' 
fcfte,che  Iddio  donata  gli  haurebbe  vn'ampiffima  terra  ,c  piena  di  tutti  i 
beni,  qualecra  la  terra  di  Canaan  i epur’  incontanente, riuoltofi  al  Signore, 
oup  hu- 
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humiltfstmamente  prete  ardire  ,e  di/Tc  ; Domine  Deks  vnde  fcìre  pojfum.qu'od 
fojjijptms firn  e am  ? Lepromefle  di  Dio  poteuano  forfè  mancare?  In  Abtam 
tot  le  icema,  c manca  era  lafcdc?  Non  certa  in  ente.  Sentite  perfone  giurte, 
fentire  peccatori, come  nel  mezzo  della  fermi  fpcranza , come  nel  mezzo 
della  indubitata  f&de,.comc nei  moizàdcir  acixf/darita  girinogli  per  alcun 
modo  il  timore . Non  già  alcun  dubbio , che  egli  haucfTc , che  le  parole  diui- 
nepoteflcro  venir  meno  ; ma  sì  la  confidcratione  della  grandezza  del  dono, 
e di  quel  luogo , c d'altra  parte  il  conofcinjcn  to  della  pi  opia  m ileria  e viltà  , 
sforzò  Abram  a così  fatte  parole  cóncfpere  nel  cuò^c, ed  a profferirle.  E 
intrattanto  i peccafdtf,  che  ci  odono , potranno  Viuer>Iicti,efcfteggianti, 
come  fc  vicini  follerò  *lle  porte  del  Paradifo  per  entrar  colà  entro,  e per 
rcgnarcon  Dio?  Querto  grandiffimo  timóre,  clic  altri  ha'uer  dee  della  pro- 
pia falutc,  da  mille  luoghi  delie  diuinc  Scritture  fi  può  raccogliere  : c fe  mo- 
no di  effi  tu  haueffi  al  predente  nella  memoria,  io  voglio  che  di  quello  almeno 
ti  raccordi  .oueregirtrate  fi  leggono  quelle  parole;  ‘iaadraginta  tana  of- 
f enfine  fin  (reneratiom  ilio,  & dtxi , f emper  hi  errane  corde.  £e  tjitnon  cognoue. 
rune  viat  mene  , ve  tarimi  in  ira  mea  : fi  introitane  in  requiem  me  am  ■ S-  tu  in  ten- 
de ili  quelle  parole , o peccatore,  che  Hai  due  an  n i , c tre  fen  za  confelTarti,  tu 
non  dormirefli  le  tue  notti  così  riposte , e non  trapalare  Hi  i tuoi  giorni  co- 
sì tranqmll  i,  cometa  credo  clic  hora  tu  feccia . Tu  fe'quel  mifero,  che  per  lo 
fpatio  di  quarantanni  quali  al  continouohaioficfo  Dio,  c Tempre  fc'Hato 
fcruo  e figliuolo  contumace:  e non  foto  per  quarantanni, ma  in  tutto  il  tépo, 
che  fe'viuuto,  infino  a qucfi’efircma  vecchiezza,  altro  perauuentura  non 
è Hata  la  tua  vita , che  vna  continua  offdà  di  Dio  ; c quando  pur  ' hai  hauuto 
ricorfoalrimedio  de'facramenti,quefio  da  te  non  fi  è adoperato  rettamen- 
te, ccome  fi  conueniua:c  perciò  tu  non  tifè’forfemai  in  tuttofi  tempo  della 
tua  vira  conf.lTato  con  quella  difpofirionc,  che  fi  richiedcua  per  poter  rice- 
uerclaGratiafacramentale.  Hor  da  quella  tua  vita  che  cofa  ne  ficgue?  Ne 
fiegue  che  tu  medefimo  a tcHclfo  togli  il.Paradifo,  e chiudi,  c ferri  a te  quelle 
diurne  porte.  Confidcratc,  peccatori , qucHo  palio  ; Iddio  niega  la  terra  di 
promeflìone  al  popolo,  e giura  di  non  fargli  giammai  dono  di  elTa.  Iddio 
adunque, diranno  alcuni ,a  noi  negheràil  Paradifo>e  la mifericordia di- 
urna non  farà  verfo  di  noi  infinita?  Infinita  fenzaniun  fallo  è la  mifericor- 
dia di  Dio  ; e non  niega  egltad  alcuno  il  Paradifo  : ma  fe  tu  non  t' ammendi , 
io  dico,  che  a te  farà  negato  ; e che  tu  di  qucHo  farai  la  fola  cagione.  Io  non 
dico, che  Iddio  non  ti  polla  faluare:ma  io  dico, die haucndolo  tu  offefo 
continua  mente  per  lo  fpatio  di  quarant"  anni,  come  già  fece  l’Hebraico  po- 
polo, diffidi  molto  veggo  il  rimedio  alla  tuafalute;  poiché  egli  non  vorrà 
darti  quella  terra  beata  del  Paradifo,  che  tu  non.  hai  meritata;  e chiuderà 
quelle  porre , nelle  quali  tu  non  fc’  degno  di  entrare . . Più  oltre , o Milano , 
proceder  non  pollo  parlando.  E fe  alla  tua  mente  non  foprauuiene  alcun 
timore,  poco  profittcuole  faratti  per  l'auucnire  il  rimedio  delle  mie  parole . 
Temono  gli  huominigiuHi,  temono  i fanti  Pafiori  nel  bel  giorno  d'hoggi, 
temono  tutte  le  perfone  accette  alla  MaefiaDiuina.-etufolonon  ofeurerai 
gli  occhi  tuoi  con  le  lagrime  per  le  pallate  tue  colpe  ? Imitate  le  perfone  giu» 
He , o peccatori:  imitate  i fcrui  di  Dio,o  voi,  che  ferui  hora  liete  degl'  inferi 
nati  fpiriti  ; ed  accompagniamo  tutti  inficine  con  timore  quefii  diurni  mirte- 
ti ripieni  di  gioia  ed  allegrezza.  J 5 l I ó - . .UU.  . 
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NELIA  fESTA  DI  S.  STBF  ANO.PR  OT. 

N'ELLA  FESTA 

DI  SANTO  STEFANO 

PROTOMARTIRE. 

A CHE  FIC^E  STA  STATO  ELETTO  DAGLI  APPOSTOLI 
il  Protomartire  Stefano  , e qual'  ammeftramento  dalla 
elettione  di  lui  prender  debbiamo . 

RAGIONAMENT  O III. 

' tltgtrant  Stephanum,  vtram  plenum  fide,  & Spirita  South  : e co- 
me il  fitto  della  elettioncdi  quello  gran  minirtro  della  Chiedi 
s'ami  affé , così  dilla  fiera  (toria  ci  viene  raccontato . S’auui- 
dcro  gli  Appoftoli  del  Signore,  che  per  lo  diuino  culto  ,e  per 
benincio  de' popoli  eri  di  meli  ieri , che  alcun  rainiftro  s' ac- 
crcfcefTe,il  qual  venilTeloro  in  aiuto  : e però  di  comune  con- 
fenrimento  ratti  i fedeli  fi  adunarono, eli  vnironoinficmcafine dipeofar 
quello  , che  in  tal  cafofardoueflTero  . Penfato  , e confiderà*©  eh* hebbero  il 
lucro , c con  lèmma  diligenza , e faptenza  daininato,  vi  tintamente  alcuni  ai 
elefli.ro,  del  numero  de*  quali  vno  era  il  gloriofo  Protomartire  Stefano. 
Hot  per  qual  cagione , o figliuoli , fteceflar  io  fù  in  qne’ tempi  raunar'  inficine 
tutto  il  popolo  chrift iano  ? Per  qual  cagione  fu  di  meflieri , che  per  far  que- 
lla dea  ione  s’adunaifc  sì  gran  concilio , ed  innanzi  fe  ne  tnandaflero  varie 
emioni  ,cpreghicre  a Dio?  Per  lo  feruigio  delle  menfc,o  carifratelli.  E 
quali  erano  quelle  roenfe,e  quale  era  quello  cibo  ? Egli  non  hi  dubbio , che 
pré(lbgliAntichinoileggiamoduefortedimenfe;r  vna  fiera  e diurna, la 
qualealtra  non  fìi,che  quella  dell’Incarnato  Verbo,  mentreegltfc  mede- 
fimo  offerir  volle  a noi  in  cibo,  ed  in  beuanda  nel  facramcnro  dell' altare;  1' 
altra  poi  chiamauafi  fiumana , e comune  ; ed  era  quella , che  a que'  poucri , i 
quali  allhora  fi  viueuano , porgeua  alcun  foflegno . Per  feruire  a quelle  due 
menfe  eletto  fìi  Stefano  inficine  con  gli  altri  compagni;  eque'  diaconi,  che 
al  fcruigio  di  cfTe  ordinari  furono , min  idi  i erano  dell'  altare , e di  quel  cibo 
celeftiale,edinfiemenfente  di  quelle  viuande,che  offeriuanfi  a' poucri  di 
Chrifto.  Hor  dunque  deftinatocri  Stefano  a fènrire  a’ poucri.  Hordun- 
ue  i diaconi  ancora  ffruirdconoa''bifogdf.  Hor  dunque  Stefano  fìi  eletto 
a Dio  non  fblo  perchè  ammibiftraffe  il  veracecorpo  di  Chrifto,  che  nell’ 
h"(t  ia  confet  tata  adoriamo , ma  etiandto  perchè  fouuenifTea’  poueri , e per- 
diè  lafghef.flr.  ro  le  mani  di  Ini  verfo coloro , che  n'  haueuano  bifogno . Per 
quello  eletto  ffc  Stefano,  0 anime  benedette:  e dò  voglio  che  badi  hoggi. 
per  dtrui  a vedere,  che  cofa  fia  il  far'cletnofina,ed  allargare  le  mani  a'pouc* 
relli.  Si  ragunano  infieme,  efi  ftrirtgono  a fecreto  configlio  gli  Appoftoli,  e 
viene  l' aiuto  dello  Spirito  fanto,  e non  per  altro,  che  per  eleggere  chi  deuea 
effer  padre  de'poueri , e de'  mendici , e prouueder’  ad  effi  di  cibo  ne'  loro  bi- 
fogni:e  quindi  apparisce,  quanto  monti!' cfler  mifericordiofo , e pietofoje 
quanto  laudeuole  cofa  fia  il  difpenfar  largamente  la  limofina.  Quello  con- 
cilio bifognò  rauoare  per  eleggere  vn  tal  immdro , c difpcofacorc;  il  che  ci 
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' dà  a diuedere,  quali  fi  ricerchichefienogIihuomini,chea'pouerilclimofine 
hanno  a diftribuire . Ma  ponderiamo  di  grada  la  gran  forza  di  quelle  [blen- 
ni parole , che  in  sì  gran  concilio  profferite  furono  a tal  fine.  Confederate  er. 
,go  , Fr aerei , viroi  ex  vtbii  boni  testimoni]  feptem  , pie  noi  Spirita  f ancia , erfapten- 
ita , quos  conjìttuamui  fu  per  hoc  opus  , dille  ro  gli  apposoli  : fi  tu  come  a dire. 
Attentamente  fi  confideri,  e fi  prenda  tempo  a dtiibcrare,  mentre  fi  tratta  di 
eleggere  alcuni  di  voi,  che  degni  fieno  d'vn  tal'  vficio , eminiftero.  Quelli 
conuien  che  fieno  veramente  huomini  ,cioè  gencrotì.e  di  magnanimo  cuo- 
re : ed  hannofi  a torre  dal  numero  di  voi , che  già  liete  qui  raunati , deprez- 
zando per  difefa  della  Vera  fede, e delnomcdi  Chrifto,le  propte  vircid 
ricercali  ancora,  che  habbiano  fama,enome  di  auanzare  di  merito,  edi 
virtù  gli  altri  del  voftro  numero,  cioè  che  fieno  ripieni  di  Spirito  fanto,e 
colmi  di  fapienza . Hor  ditemi , vi  priego , o afcoltant  i . Quelle  sì  fatte  por-» 
fonenon  farebbono  forfè  fiate  degnedi qualunque  humanadignitàegran- 
dezza,e  di  elfer  Principi  della  plebe, e di  fignoreggiar’i  popoli  f Non  hi 
dubbio  che  digniffimeiecon  tutto  ciò  defiinate  lòno,come  giallo  detto, 
ad  efifer  caritcuoli  verfo  i popoli . H quale  credete  voi,  che  folle  quefia  limo- 
fina,  alla  cui  difiributionetali  fi  richicdeua  che  fodero  quelli  diipcnfarori? 
Io  credo , che  così  quelle  perfone,  le  quali  dauano,  come  quelle , che  riceuc- 
uano  la  limofina , foff ero  quali  tutte poucre,  e bilogualè . b qual'clcmofina 
dunque poteuano  difiributre  } Non  altra  ficuraméte,  che  d’alcuna  poca  cofa, 
d’aicuno  danaruzzo . E perchè  dunque  fi  elegge  Stefano  per  eflèr  vero  tnini- 
ftro  di  quelle  poche, e picciolc  cole?  Dourebbc  ciò  ballar', o Milano , a 
far  piagnere  coloio,chc  non  danno, non  dirò  oro, oucr’ argento  ,mane 
anche  alcuna  piccola  cofa:  di  che  forte  fe  nc  rammarica  il  diurno  Grilòfio* 
mo  .dicendo  ,cficr  cotali  perfone  peggiori , che  le  befiie.  Sed  cr  canee  ve- 
mebant,  & Ungebant  vie  tra  etus , dice  egli,  valendoli  di  quelle  parole  del  van- 
gclifiaLuca  per  riprendere, c detefiare  vna  crudeltà  si  grande.  Checofà 
faccuano  quelli  cani  è Aiutauano  l'infermo  a guarire,  c con  la  lingua 
alciugauano  le  piaghe  di  lui  ; oucr  o , come  dice  la  Glofa,  lo  difendeuano . E 
come  le  difendeano  i cani  ? Lo  cigncuano  dintorno , acciocché  alcuno  non 
gli  lì  accoftafle,  c non  gli  portalfc  nocumento;  Sed  & canti  veniebant  ,& 
Ungebant  vlceraeiui . Tu  fe'tenuto,o  auaro,o  poco  amadorede'  poucri , 
tu  fé' , dico,  tenuto  di  dare,  le  non  gran  cofa,  almeno  picciola , per  fouueni- 
mento  di  chi  in  poucro  fiato  fi  viue.  Nella  primitiua  Chiefa , per  quello , 
che  io  mi  creda,  tale  era  lo  fiato,  eia  conditionedi  ciafcuno,  che  non  fi  po- 
/ ceua  dar  gran  cofa  : ma  tuttauia  con  l' interno  affètto  dell'animo  gran  cote  fi 
offeriuano.  Così  tu  far  dourefti.  Benché  pouero , benché  poucrilfimo  tu 
fia , dei  con  tutto  ciò  dar  qualche  cofa  di  quel  poco , che  Iddio  ti  concede  : e 
fe  quello  non  fai,rjfulta  in  tua  grandiflima  vergogna.  E quantunque  fia 
laudeuol  collume  il  dar’alcunacofà  a coloro, che  per  le  città  vannopcre- 
grinando , che  ciò  io  non  niego  ; nientedimeno  forfè  megliofarebbe,  fe  tu  có 
diligente  confìderationb riguardasi  lo  fiato  di  certi  poueri,che  fi  Hanno 
nelle  loro  caferinchiufi , e clic  ne  cercano,  ne  pofibno  ricercare,  non  conue- 
nendofi  loro  il  partire  da  quelle  mura  : fe  tu  artendeffi  a pafccre  quella  vedo- 
ua , che  fecondo  il  filo  fiato,eperhoneflà  viuemiferamenre  nel  propio  al- 
bergo : fe  tu  r'ingcgnaifi  di  coprire  le  carni  di  quella  pouera  zittella  , la  quale 
nonefcemaidicafa,pcr  non  bàuer  vcftimento  : fe  tu  ccrcalh  finalmente  di 
al  X a dar' 
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dar’ ad  alcun  pouero  occultamcure  qualche  riftoro . Quello  farebbe  il  far  I’ 
vficio  di  Stefano;  qneilo  farebbe  rn  ralfomigliarria'  boom  chrifliaoideila 
p-iminu3  Chida.  Alerà  niente  facendola , come  gii  iodiceua  ,non  lòlo  fa- 
retti peggiore  delle  belile,  ma  lirreAi  eflir’i poueri  di  peggior  condir  io  ne, 
ciré  effe  non  fono.  Nat»  & c Attili  edwit  Jt  micu , qttA  CAdunt  de  mtnfA  domtnt- 
tum  fa-rum  la  Cananea:  il  che  fili' come  a aire.  Perche  Signore  non 
vtoi  dlctmi  fauoreuolc,  perchè  non  vuoi  t Jàudirmi  ? Tu  fai  effer’  vfànza  de' 
cani  il  pigliare  quelle  briccdi  pane,  e quc'minuzzotr,  che  cadono  dalle  men- 
iti. Cagna  fon’  io  ; e vuoi  che  io  non  ne  fia  degna  a Dunque  m'aaueggto,che 
hauer  non  porto  quello, che  comunalmente  allcbcftic  vien  deftinaco  ; e 
quinci  comprendo,  che  ne  pur  di  efieralpaii  delle  belile  trattata,  degna  non 
fono . Dunque  daraffi  alle  beftieciò,chc  dar  fi  dee  al  panerò, ed  il  poucro  nó 
fard  degno  di  hauer  ciò,  che  fi  dà  agli  animali  bruti  è Ed  è par  vero,  che  quaK 
hora  non  fouuieni  pietofàmentea' btfogni  di  que‘mef<.hit>i,chcdalfrund 
poucrrd  opprefli  fono  ,e  che  bene  fpeflò  poi  per  occeffità  fi  conducono» 
commetter' alcun  graue  peccato,  tu  non  fai  di  loro  quel  conto  c quella  (li- 
ma, che  fai  de*  cani  >e  delle  altre  bcftictneprefTodirefonorffiinqucIi'ho» 
nore,cd  in  quel  pregio,  eh’  cfTer  dourebbono,  si  come  rapprc  tentami  fa 
perfona  di  Chrifto . Èfarà  poffibiTc,  che  tu  non  prenda  nelf'auucnirequcfta 
laudeuolc  vfanza  di  lai' chimofina  ,e  che  ha  portò fieririiil  cuore  diiornir 
ia  eoa  cena,  ed  il  tuo  gran  lo  lènza  darne  pur  parte  a Dio?  Quello  erall 
vficio  di  Stefano  , cioè  di  porger  lanolina  , le  non  grande,  almeno  piccolaj 
fc  non  larga,  alinea  quale  ad  rn  poucro  lì  conuemua.  Machedirdobbia- 
mo  di  que'  grandi,  che  poflono  dar  molto  ,c  non  danno  ne  pur' il  poco  è E 
le  il  poucro  dar  dee  alcuna  cof*  ; che  far  deono  i ricchi  , i quali  del  contino* 
uoingiuochivedinalrro  vanno  con  fumando  tante  ricchezze,  tanto  oro  ,e 
tantegioie  è Diremo  noi  che  quelli  habbtano  rumatala  turba  lauta  di  Chr i- 
itoé  Non  ficuramtmcimapiu  lofio  ci  conuicn  drrecbc  fieno  rn  viuo  ritrae* 
co  di  quell  idolo  , del  quale  pai  lari  in  Daniel  profeta.  Era  in  Babilonia,  di* 
ce  Daniel  ,vn’  idolo  chiamato  Bel , rcr  fo  del  qualel’honorecia  sì  grande, 
chc'l  Ke,  ed  il  popolo  adì  fio  corranno,  c da  tutticra  reputato  vn  Dio,  e per 
taleadorato.  Hor  Daniel,  vedendo  idolatrai  fi, e commetterli  cotanto  gia- 
ue  peccato , diflc  al  He , che  egli  fot  ce  s’ ingannaua,  c che  inganna ua  etiandto 
tutto  ripopolo  : di  che  neprete  il  Hcgranmarauiglia.  Ma  non  per  quello  fi 
riflette  Daniel  di  più  olire procrdcrccolitrodire^e pigliando  animo,  log» 
giunfe.  Tufi.' certamente,©  Re,  ingannato:  imperocché  quello  tuo  Dm» 
die  a dori,  al  ero  none, che  poca  trrra,e  duro  mrraflo;c  quel,  che  tudiri 
darti  tanti  aiuti , niente  ti  puòdonare.  A quello  idolo  volcn  fieri  pareggàe* 
rei  io, n Milano,  quelli  si  faitiauari:  conciofiìecofachcncirinteriorcdieS 
vièfoiamente  rurtaicocirdlrriore  altro  non  fi  fcuopre,chefcrro,eme- 
tallo.  £ che  ciò  ria  «ero,  confiderà  vn  poco  l'interno  affetto  dell’ a uarn  ; e 
fon  ficuro,  che  tu,  vedendolo  non  riguardar' altro,  die  la  terragne  voler' 
altro, che  la  terra,  mi  dirai  incontanente,  ehcegbnel  cuore,  enelle  più  fc- 
grttcfue  parti  altro  non  rinchiude, che  terra.  Mualo  poi  di  fuori, r bea’ 
cftmina  lefueattioni  ,c  trotterai,  che  egli  cfmodurifsmo.ed  è fabbricato 
di  metallo  ; poiché  non  li  lafcra  muoucre  dalle  altrui  lagrime,  nc  dallepre* 
ghiere,  ae  dalle efireme altrui  miièric  -,  ma  fempremai  più  fermo,  ed  oltinato 
nell' auaritia,atuttiimplacabilclircnde.  Nc  crediate, aùultanti, che Icsr. 
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fi  Ila  fiat»  giammai  in  alcun  tempo  la  mano  di  Dio  in  punire  quelli  ferini  co- 
(lumi  dell’  auaro , e quella  fua  inlàtiabil  voglia  di  pofledere  : concio  fsiccofà- 
chè  di  lui  Cosi  leggiamo;  t'nnu  eius  in  v/era  ilims  verte  tur  tu  fcL  nfptdum  intrtn-  i0b  <-. 
fec'us  : dtuttiAs , juas  de  hot 4ut  t , euomet , Cr  de  ventre  tlUus  extrnhet  eAS  Deus.  *U. 
Polloniì icntir parole  più  hotribili  di  quelle?  Mangiato  hauete,oauari,il 
voftro  paneidiuorato  hauete  l'oro, e l'argento:  Iplcndide  fono  le  voftre 
imnfe, ampi i poderi, fontuofi  i palagi icopiofecatcruc di  fcruidori  danno 
dintorno  a voi;  e cercate,  hauete  quali  per  ogni  parte  del  Mondo  le  d^inie, 
gli  agi,  ed  i piaceri.  Il  tutto  lì  è fornito,  eh  è compiuto  fecondo  il  vodro 
volere  ; in  guifa  che  altra  cofa  non  vi  reità  a fare  ,laluo  l’afcoltare,  c 1*  inten- 
dere il  fentimento  delle  recitate  parole  dalla  giuftiriadi  Diocontra  di  voi 
profferite,  le  quali  fono  pur  vere  ,ncgiammai  variar  li  polfono  ,c  danno  a 
diuedere,chc  il  punimento,e  le  pene  ed  i danni  de'  feguaci  della  infame 
auaritia faranno  eterni.  Nafcondete  pur'itcfori,diuoratc  pur  l'oro, eie 
preriofe  gemme , che  Iddio  faprà  ben'  egli  quelle  colè  tutte  a v;m  forza  trar- 
re da'  voltri  petti  re  voi  mcdclimi  manifeftcrete  gl'  inganni , ed  i furti  ; < 
quelli  contra  voftra  voglia  farete  sforzati  a vomitare  nella  prefenza  di  tutti 
giihuomini;  eda  voi  sbandito  fard  ogni  piacere,  perchè  le  vifeere  «oltre  al- 
berghi faranno  di  Iteri  ferpenti , e d'alrri  velonofi  animali , che  del  contino- 
uo  quelle  diuoreranno , sì  come  già  voi  haueltc  fommo  piacere  di  diuorarede 
altruifacultà,e  le-vitcdcgl"  innocenti, ed  ogni  lor  bene.  Ahi  crudeli  aua- 
ri,  e veramente  degni  d'ogni  fuppliciol  Parmi,o  figliuoli  »di  poter' hora 
conchiudere, non  ritrouailì  in  qudto  tempio  pctfona,  la  quale  imitar  non 
pofli  il  Protomartire  Stefano , dando  afTai , feè  ricca , oqer  poco , fc c poue- 
ra;  o tenendo  la  via  dimazzo,  fc  è mezzanamente  arricchita.  E voglio  che 
ciaicunodi  voihabbia  a memoria , che  Iddio  non  permette, che  ne  pur' vn 
bicchiere  d'acqua  dato  a lui  lìa  fenza  giuda  mercede;  Suicnquepotum  de  de-  Minaci  i». 
rit  vm  ex  mtntmts  tjits  cslteem  nquxfngtd*  tAnt'um  nomine  df apuli , Amen  die « «•♦». 
voits , non  perde  t merccdemfuAm.  Conlolateui  poucri,  allegrateti!  melchini  ; 
poiché  Iddio  non  vuole , che  il  merito  della  el  emoGna  prefTo  diluì  perifea , 
ancorché  a voi  venga  offerta  cofa, la  quale  (titnar  non  fi  debba  d' alcuno 
valore  : c voi  tutti  prendete  animo , ed  accendctcui  d’ardente  difiderio 
di  porgere  alcuna  cofa  a’  poucrelli  di  Chrilto , e d‘  imitar  quello 
r.:  : glortofo Protomartire  in  dare,edidribuirea'poucri 

parte  del  voltro  haucrc, 
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SI  ESA  VAI  0<^A  VNA  DI  #VELLE  CAG  IOJ^I, 
per  le  quali  fu  inflituita  U Ctrconaftonc  $ e riprende fi  chi  con 
poca  preparatone  , o troppo  di  rado  s‘  accojla  al 
, fantijftmo  Sacramento  dell’ altare.  V • >.  f -, 
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Agion  euol  cola  era , o Milano , che  quella  carne  dell’  antica 
Padre , la  quale  imbrattata  era  per  lo  primiero  peccato , con 
l’antico  nufterio  deldr<oncidcrelcburn»ncmetnbrapuri&» 
caca  folte , c migliorata.  Conuenma(t>  o figliuoli , che  quelle 
primiere  macchie  e>  lordure  ,e  quelle  vecchie  ferite  fodero  in 
parte  leuate  con  altre  nuoueterite  ,c  con  lo  ftrflb  fangue.  2 
s. Amb  in  c.  Di(lr  già  il  noftro  fan to  pallore  Ambr<Jfìo,conlìdcrarido  alcun «.-scagioni,  pec 
i.cp.id  Roro.  quell’  antico  mi fterjopreflb’aR'Hebraica  Gente  venne  ordinatoycha 

la  Circoncilìonefìi  vn  legnate  della  promeda  di  quel  Re  di  gloria,  che  verno 
dé^MK'1*  **°uca  a làlnarcf.  Diflè  parimente , che  conueniua,  che  fi  faceflc  qutiUGirq 
ci7.  G<n.  toncifioneantica , per  accennare  la  Circoncilìone , che  poi  nel  tempo  acne» 
nife , non  già  delle  Citeriori  membra  ,ma  del  cuore , c-dell' interior  efpiriro^ 
■ far  lì  douepa.  Nel  qual  propolito  egli  venne  etiandio  dicendo,  chedoucan- 
•*<  fiper  ogni  modo  circoncidere  le  memora  , ed  i corpi , acciocché  in  cciuicifi. 
pio, che  regnato  haurebbono  vn  giorno  per  sì  faria  maniera  nelle  menti 
hnmancicaftidfmi  affètti,  che  ui  ptoceflo di  t&po  i chriftiani  in  tal  virtù  tutto; 
l'Hcbraico  popolo  auanzato  haurebbono . Soggiunte  ancora , che  ben  la 
S.Ambrof-  in  richiedeuàchclìcirconcidcirero  1 corpi,  perchè  mentre  dòli  facciM,ficaf- 
roto  C(>lftaJ  f*;rma,,an0  maggj©rmetjrc  gli  animi  de’ figliuoli,  ed  in  loro  fi  confcrmaua 
vie  più  fcmprcda  credenzadeir  antica  fede;  la  qual  credenza  poi  non  era 
così  ageuole  a perderli  ,.come  perduta  fi  farebbe  , fe  l’ Hebraico  popolo 
hauuto  non  ne  hauelfc  alcun  legnale.  Ma  quantunque  belle,  e nobili  fieno 
quelle  ragioni, o Milano, bclliffimafcnobililfima  iopra  ogni  altra  parmi 
con  tutto  ciò  quella,  che  nel  primiero  luogo  lì  è da  noi  porrata  ; e parmi  «ra- 
dio che  foprammodo  fi  confaccia  cm  quello,  che  io  intendo  dirti, e che  da 
STt'cr.ìncp.  fan  Girolamo  vicn  pur’  accennato . Conueniua,  o cara  città,  cheti mifterio 
ti  Rum.  £jej|a  cjrconcifione  (i  opt  rafie , acciocché  quello  corpo , e quella  cenere  cor- 

ruttibile, anzi  corrotta,  purgata foffe,c  per  alcun  modo  migliorata . Conue- 
niua, o anime  dilettiffime,  che  q u<  fi  a Circon  dii one  fi  faceflc,  affinchè  per  tal 
modo  lì  venifle preparando  il  ftmpoìhij  qual  venir  doucua  il  Figliuolo  di 
Dio  nel  Mòdo  per  faluarl’homangcn  ere;  e quella  Diuinità  dell'eterno  Ver- 
bo difeender  douea  per  tal  finein  td/ra,edvnirlì  a quella  mortai  carne.  So. 
pra  ciò  parmi  ben  fatto  di  auuer  lìr è,che  nelle  iacre  Carte  le  colè  future  ci  ve- 
gono  dimoftratc,e  fegnace  con  altre  cofc,  le  quali,  benché  da  fcileflè  non 
....  fieno 
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fienosi  manifefte,  che  ci  facciano  conofccreciò,chepoihàdafoguirc,tut. 
tauiaperalcun  modo  quello  accennar  pofTono  ed  adombrare.  Qnndi  è, 
chedouendo  Iddio  dar  le  leggi  al  Mondo,  e fcriucrle  in  quelle  tau  de,  co. 
mandò  primieramente  ciò,  chefileggenel  Genefi  , Cameni  cum  [Augnine  non 
etmtdetis  ; cioè , che  non  prefumeffe  giammai  alcuno  di  mangiar*  11  l'angue 
degli  animali.  E per  qual  cagione  cominciò  egli  da  sì  farro  comandamen- 
to? Per  dar’ vn  fegnalc,  che  egli  apporterebbe  poi  vn' ampia,enuoua,e 
copiofa  legge.  Parimente  difegnando  lo  dciTo  Iddio  di  dar'  alcun  cibo  cele- 
ftialealle  fiumane  creature , volle  in  prima  preferiuer  loro  il  modo,  col  qua- 
le mangiar  fi  douea  l’Agnello  Pafqualc,annouerando  ad  vna  ad  vna  tutte 
le  particolarità , che  in  ciò  egli  ricercaua , acciocché  da  lui  prima  fi  modralTe 
il  velo,  e poi  ci  fi  difcopriflequcl  midcro  tutto  celcfte  della  verace  carne  del 
Figliuolo  di  Dio , che  negli  vicinai  tempi  htucafi  a mangiare . Hiuendo  egli 
appretto  datuito  che  fi  ergeifevn  tempio,  anzi  quali  infiniti  templi, ed  infi- 
niti altari,  fopradc'qualidel  continouo  facrificar  fi  douelfe,  volle  che  fi  fab- 
bricane vn  folo  altare,  vn  foto  tabernacolo,  vna  fola  arca,  acciocché  poi 
pianpianos’auuezzaficroipopoliarcuerir  maggiormente  il  numero  gran- 
de di  que'tcmpli , e di  quegli  altari , che  egli  difideraua . Hauendo  oltr'  a ciò 
diliberato  di  faluarl’huomo  mediante  il  batteiìm  »,  ordinò  all'antico  popo- 
lo, che  tutte  le  cofe diligentemente  nettare  folfcro,e  purgate  dalle  loro 
brutture, comandando  cfpreflTamente.checon moire lauaturc, con  molte 
acque  ,con  molti  battesimi  fi  purificaircro  i vali , gli  frumenti , e le  cole  tut- 
te, che facrificarecd offerir  fi  doueano  ,per  darci ad  intendere , che  fi  ve- 
drebbe vna  nuoua  maniera  di  battefimo,  la  qual  fola  badata  farebbe  a ren- 
derci belli  e puri  negli  occhi  di  Dio . Hor  dunque,  o a ('coltami,  conueneuol 
cofa  era , che  quella  carne  fozzae  corruttibile,  per  tanti  anni  fofsepurifica* 
ta , acciocché  fi  rcndclle  poi  men’  indegna  di  comparire  nel  cofperto  di  tan- 
to Signore . Ed  intorno  a ciò  in  quello  giorno  io  vorrei , o figliuol  mio , che 
tecomedefimo  tu  penfaffi,  quanta  preparatione  fi  ricerchi  per  vnir’il  tuo 
cuore  con  Dio,  non  già  in  quel  modo,  col  quale  il  Verbo  cternoa  noi  volle 
e (Ter  congiunto , perchè  quello  fu  propio  dello  (ledo  Verbo  ; ma  sì  per  via  d’ 
altre  marauigliofe  vnioni . Confiderà,  che  cofa  fia  il  prendere  nella  tua  boc- 
ca ilconfccrato  corpo  del  Figliuolo  di  Dio.  Confiderà,  che  cofa  fia  il  co- 
manicarli  i che  cofa  fia  l’accoltarfi  a quella  celedial  menfa  ; che  colà  fia  il  gu- 
fiate di  quel  vefó  cibo . Quanto  apparecchiamento,  e quanta  diligenza  vfar 
doWefii!  Qjmtelagrimr,per  nondir  fangue,dourcdi  tu  verfare,  moftran- 
doti  difpodo  di  riceuer’  ctiandio  ferite , e di  metterti  a pericolo  della  morte, 
come  faecua  no  coloro  ,i  quali  doueuano  circonciderli  ! E chi  è di  voi,  che 
farcia  quello  ,che  con  fommo  rigore  ricercaua  già  quel  miderio  dell’  antica 
legge?  Con  qual  timore,  con  qual  tremore,  con  quali  cbnfcffioni,  che  pur 
far  fi  deno  innanzi  ad  ogni  altra  cofa  piene  di  lagrime  e di  dolore  appa- 
recchia' vidourede  prima,  che  viauuicinaftea  quel  diurno  cibo?  Ahi  pec- 
catore ! Per  tanti  e tanti  anni  innanzi  è data  preparata  la  carne  di  Chrido  , 
affinchè  ella  fofse  mcn‘  indegna  di  efsere  da  lui  prefa,  ed  a lui  defsò  congiun- 
ta :c  tu  fenza  alcuna  preparatione  prefumerai  di  accodarti  degnamente  a 
prendere  quedo  celedial  cibo  ? Le  putredini  delle  ferite  di  Adam  fono  date 
nettate  e forbite,  acciocché  men  brutte  apparsero  nella  vniucrfalgenera- 
tionc  humana;c  tu  uon  idudicrai  di  nettar' il  cuore,  adoperando  gli  effi- 
. iv.ao  caci 
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cacirinicdide'flcramcnti?  Dunque  farai  affai  fìmigliantca  lob  nelle iufer- 
muà.enellc  piaghe  mortali,  c ricqfcrai  di  effer' a lui  limile  nel  mondifica- 
X e, come  egli  faceua,Ic  tue  ferite, e nel  dtfcacciare  da  te  il  fetore?.  Egli 
lofei.v.u  t-  ttiidfdmtmrddebdt,  dimorando  nel  letamejC  tu  non  vorraipur  fofpirarc,e 
piagnere, e mandar  fuori  alcuna  lagrima,  ne  dar' alcun  fegnoditriflitiac 
<ii  doioic , auantichc  t' accorti  a quel  pane  degli  Aogeli  : e non  ti  darà  il  cuo- 
iq  almeno  di  lauar  lemanifacrileghc,cdi  forbire  quelle  labbra  immonde, e 
; ,,4  di  ncttar'quc'piediychc  a tutte  le  cnaluagità  eoo  fontina  prcllrzza  coi  fi  fono? 
Ma  fapete  quanto  diuerfo  effetto  da  quello  , che  io  al  prefente  intendo , prò» 
ducano  $ì  fatte  parole  nel  cuore  de'  peccatori?  Sentite  figliuoli,  fen  tire  per- 
fine tementi  Iddio , come  c(T> fanno  tancorto  conuertir  quelli falubri  dett| 
in  mortai  veleno.  Per  quello  appunto,  dicono  i peccatori,  noi  di  rado  ci 
comunichiamo, perchè ciafcuno  di  noi  s'auuede  di  effer  maluagioed  inde- 
gno te  perciò  non  ardiamo  di  appxofimarci  a tanto  facramcnto,cda  quello 
lontani  ce  ne  diamo,  e gli  anni  interi  farebbono  anoidi  bifogno  per  acco- 
, flaruici  degnamente . Nel  vercHfcil multiplicar’  i peccati,  fc  I andar  peggio- 

rando  di  giorno  in  giorno,  fe  il  viuer  come  bcfticfraglihuomini , è vu’ap- 

‘ . - parccchiirfiaqudpanc  celefliale , voi  nello  fpatio  di  lungo  tempo,  dando 

5 lontani  dall'altare, eda'  facramenti  ,cdaognialtra  cola  buona  c finta, ot- 
timamente vi  apparecchierete . Moftrami  ,o  peccatore  $ che  Ita  vero , cjip.il 
comunicarli  rade  volte  fia  il  modo  di  ben  .comunicarli  i ed  ioincontanentc 
mi  tacerò  ,eporròfinc  alle  riprcnfioni . Tu  ftarai  lunghiffimo  tempo  lonta- 
no dalla  diuina  mcnfa,e  poi  farai  maggiormente  preparato  e di/pofto  per 
accodarti  alla  veraceCarnedi  Chriflo  ? Che  fciocchezze  fono  quelle  da  non 
ydirfi  dalle  fauic  pccfonc?'  Parmi  che  in  quel  tempo  appunto , nel  quale  di- 
ucntafti  (òlcnnc.egran  peccatore,  tu  perdefli  il  cerucllo  i ed  al  prefente,  cosi 
ragionando, dai minifcftofcgnaie.dieircr'atlhora impazzato.  Ma  fe  io  ti 
proucròcon  viue  ragioni,  che  quella  tua  vfanza, e quello  tuo  dar  lontano  è 
piu  torto  l' vltimo  tuo  danno  e l' vitima  tua  rouina , che  dirai  poi , che  potrai 
tudirc?  Confiderà  quello  folo  . Tu  fai,  o Milano,  ritrouarli  in  quella  am- 
pilTiina  città  mirabili  artefici , e di  elfi  le  rtradc  tutte  cITer  ripiene  con  quella 
marauiglia,  che  ciafcuno  di  noi  può  vedere.  Io  voglio,  che  tu  proccurid 
intendere, le  quegli  artefici habbiano pcrauueorura in coftumedifar  bene 
allhora  alcun  lauoro , quando  intorno  al  loro  mcrtierc  meno  s'affaticano,  c 
quando  mcn  vi  penfano . Se  tu  mi  puoi  prouarc  che  elfi  ciò  affermino , io  cc- 
doalla  prefente  difputa,  e mi  rendo  per  vinto,  e dico, che  tu  farai  otrima- 
mente a non  comunicarti:  ma  ciò  non  prouerai  tu  giammai! poiché  le  arci 
ràceuono allhora  maggior  perfettione, quando  maggiormente  fono  cferci- 
cace;  e le  cole  difficili  rcndonfì  facili  con  l’ arte,  c col  continuo  eiercicio.  E 
le  quello  è vero  nelle  arti  meccaniche,  nelle  quali  lì  adoperano  gli  flrumcn- 
ii  drterra  ; che  colà  dir  douremo  di  quelfarcc  fuprema,  di  que*  mezzi  d iuini, 
diquella  menfa  ceieftc?  Che  dir  douremo,  o anime  ehriftiane?  A quella 
parnfa claccofletemo  noi  piùdegni  quando  non  vi  andremo?  Io  voglio, 
chctuconfideri,che  tu  non  fc’ rie  più  finto,  ne  più  accorto  ,che  lì  fodero  i 
primi  Padri  della  Chiefa.  Afcoica  quello,  che  di  elfi  lì  racconta  nellcfagra- 
tertorie.  Sicomunicauanoognigiortio.  Chi  dice  quello?  Inprontofono 
le  parole  di  fan  Luca;  jSjiotidie  quoque  perdonante!  ’vnanumter .tn  tempio , cr 
fràngente:  circd  doma  panetti  .fumebant  cènni  cum  esultar  ione , or jtmpltc  itate 

corda  : 
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cùria  : e quelle  altre»  Erdnt  dntem  perf tuertntts  in  doClrind  Apoiiotorum 
commumcdtionc  fr  dà  tona  pana  ,& ordtionibnt . Ciò  affermano  parimente  ri 
Canone  decimo  appoftolico  , e * Clemente  Romano,  e «San  Dionifio 
Areopagita  , ed  e Anacleto  Papa  , ed  *>  in  parricpjare  fan  Cipriano,  le 
cuà^Hr.olclòno  quelle  j Hunc  t/uotidie  ddri  pdnem  noi/a  poflttldmus , ne  <pui  in 
Ckttie  furti  ns , cr  eucbariiìidm  quotiitc  in  cibarti  fdbttts  dccipuntts , intercedente 
dltffUù grd-utre  debile , dam  allerta, (jr  non  commutile dntcf,d  Cdleftì pdne prtbibe^ 
mnr , d C bri  sii  torpore  fepdremttr  . Dunque  ficom  jnicauano  ogni  giorno  que’ 
primi  padri;c  tu  vorrai  prolungare  la corounioncnon  per  vngiorno,  non 
per  vn  mele, ma  per  anni  ancora?  Io  non  entro  hora  a difputarcfelìa  ben 
fatto  il  comunicarli  ogni  giorno,  ouero  ogni  lettimana  , onero  ogni  mefe. 
Io  sòcffcre  Hata  l'opra  di  ciò  quiftionegrandiflìma  fra' facri  dottori;  poiché 
alcuni  affannuano,  altri  negauano  cfl'er  conuencuol  colà  il  comunicarli 
fouente;  ed  ctiandio  diuer làmente  llatuirono  1 Padri  il  tempo  del  comuni- 
carli ; come  * fant' Ig natio , * Tertulliano, fan  c Bilìlio,  D fant'Agofti- 
no,  * fan  Girolamo,  e • fan  Gtifottomo.  Di  quello  io  non  parlo,  ne  di 
quello  io  difputo  al  prefente  : ma  dico  bene , che  mi  faccio  gran  marauiglia , 
che  gli  amichi  Padri  li  comunicaffcro  ogni  giorno  ,c  che  tu  appena  vna  vol- 
ta l’anno.  Si  tpuotidurtus  eft  pdnis,cur  poft anrtum  lUn/nftinit  ? Quelle  fono  pa- 
role di  fani*  Ambroiioic  creder  dobbiamo  , che  lette  già  folfero  da  fant’ 
Agoilino , perchè  egli  qu<  Ile  medelime  per  punto  recita,  ed  apporta . Siquo- 
tidtdnus  ejì pana , cur  poji  anmtm  ilium  fumisi  dicono  di  concorde  confenci- 
rncnto  Ambrolio,ed  Agoltmo.  Se  quelto  pance coridiano, come llai  vn 
anno  intero  fenza  prenderlo , fenza  guidarlo?  Io  non  sofe  tu  fappia,chc, 
cofa  lignifichino  quelle  paiole,  ( he  neh'orat  ione  dominicale  fi  leggono,  Pd-, 
nem  nofimm  quotidiana™ dd  nobts  badie . Significano  fenza  alcun  fallo  il  pane, 
terreno  : ma  lignificano  etiandio  il  pane  cclefte . Tu  dui  quella  orar  ione , c; 
quella  dicendo,  tu  burli  per  certo  modo  con  Dio;  poiché  fono  forfè  forniti 
vn’ anno , due,  e tré,  che  g udito  non  hai  quello  pane  cotidiano , ecclesia- 
le. Tu  burli  con  Dio;  tu  burli  con  Dio . Peccatore  ,tu  batti  continuamen- 
te la  porta  del  Cielo , acciocché  ti  (la  aperta  ; edai  ciafcun  giorno,  vn  memo- 
riale a Dio,  affinchè  egli  ci  offerifea  il  fuo  ptetiofiffimo  corpo  ; e nientedime- 
no quando  è il  tempo  di  riceuere  la  gratia , tu  dici  » l’ hò  domandata , ma 
non  la  voglio, non  la  voglio.  E comcpolsiatno  noi  efeufar  quel  peccatore, 
che. affai  volteranno  non  s'accolla  a quello  facramento?  Sotto  protetto 
forfè  elisegli  nclu  indegno?  Anzi, che  l’clTerne  tu  mcn  degno,  più  tidoureb- 
Jjcfpign^roadaccoftaruiti  fouente  per  renderti  degno . Efe  pure  tifeufian- 
corapcrla  pou.crtàtua  , io  voglio  che  la  pouertà  tua  fia  quella,  che  ci  fpinga 
ad  appreffirtcgli  maggiormente, dicendo  il  Reai  Profeta;  Edent  pdnperes, 
drfdturdbuntur  ; le  quali  paiole  s’ intendono  letteralmente  del  fannfsimo  fa- 
cramento. Ne  qui  per  poueri  s’ intendono  folamente  gli  huominigiufti, 
ma  quelli  ancora , che  poueri  fonodc"beni  temporali;  poiché  non  c conce- 
duta l euchariftia  folamente  a’  ricchi , nvt  etiandio  a’poueri  ; ne  folamen  te  a’ 
Re,  ed  a’ grandi  Signori,  ma  a’ mefchim'lncora  della  terra.  Le  medelime 
parole  piaccmi  hora  di  dir’a  te,  o Milan o .Edent  pdnperes,  é-fdturabuntur , per 
poueri  intendendo  non  i poueri  fecondo  il  Mondo  , che  di  quelli  non  parlo , 
ma  ben  si  i poueri  di  virtù.  Tu  fé’  pouero  ; tu  non  hai  virtù  alcuna,  Edent  pdu- 
peret,dr fatar  nbuntur . Io  voglio  che penfi  follccitamcnte  a’  tuoi  peccati , e ci 
, Y con- 
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coofrrtt  ; e che  poi , benché  poutro,  benché  mendico , t’accodi  a qaefta  men- 
fa.  Si panis  qmrtitHamrs  tfl  ,tnr  poft  amtnm  illam  fremii  f Per  qual  cagione  w 
fuggi  ua  quello  contino?  Niuna  cagione  certamente  hai  di  ciòfàre,fe  non  e 
Ptai.ii.  o r.  I* "tua  propia  tnalitia,crefpreffamaluagità»ua.  Dominus  rtget  me  ,&  reikil 
* u •'  rrnhi  dteru  • in  toto pafeaa  tèi  me  celine  omt . Sapir  a tfaam  refeihemr  educante  mei 

animarti  meati  eomtertir . Dedaxit  me  fnper  f imitai  inflitta  ,prepier  rromert  fattoi . 
Q"*ftod<ieetbeHnSmofalmo,che  dagli Scrittori  fi  ripone  comunemente 
drqucftocibodiuinodell’altarc.  Hor  di  che  temi,  o peccatore!  di  chete» 
mi,ocaualicre,cheapptnaticonfcl£vnavofcal*anno;  c non  vi  è rime* 
dio,  che'I  reggitore  delle  anime,  alla  cura  del  quale  tu  fc’daro  commeflò, 
alla  confeifione,  ed  alla  chiefa  ti  porta  ridurre  ? Odi  quello , che  a re  hora  io 
ragiono, efentiilliberaliflimodonodi  Dio.  Dominiti  regie me ,& »ihtl  mthi 
eteerit . Se  Iddio hàpromcfTo di gouernatii,  di  che  cofa  temer  dei  ì intero 
infetta  ibi  me  collocante  ; Se  Iddio  ti  hi  porto  in  vn  pafcolo  cotanto  fertile  ed 
abbondcuolcjdouetu  puoi  ingranare  il  tuo  cuore,  e dooe  niente  ri  potrà 
mancare,  che  pauenti?  nMmibi  Jeerin  Se  Iddio  farà  largo  donatore,  di 
che  temi  ? Saper  aquam  refeaionisedacnuU  me  ; Qoeftc  acque  faranno  a te  prò* 
fittetioli,  benché  tu  arda  nellefiammc  della  concupHccnza,  benché  tu  arda 
nelle  fiamme  dell’ auaritia,  benché  tu  arda  negli  odi;  e quelle  acque  ren- 
derannoatefommo  refrigerio,  e ti  Tatueranno.  Accortaci  aderte  più  volte 
infra  l’anno,  e toftoriuolgcrafsi  la  tua  mente  al  ben  fare , e potrai  giuftamen- 
re  dire , Animata  me  am  connerrit , eledoni!  ma  fnper  f tmuat  inflitta , profeti  reo - 
rttett  fnnm . Sq  détto,  che  quelte  parole  non  verranno  mai  meno  j c che  Un 
quello  farai,  diuerrai  vn'altr*huomo,e  niente  piùpocraidifiderare  in  quella 
* : yha . Vna cofa  fola  io  veggo  che  ti  manca , o peccatore,  che  ftai  lontano 

dall'altare  ;tna  cofa  fola  io  veggo  che  ti  manca.  Il  Ciclo  di  niente  è verfo  di 
teauaro  ; e quellcdiuincportedel  contioouo  per  te  fono  aperte;  e la  terra-, 
parimente  col  fauore  di  Dio  a te  fommmiftra  largamente  tutto  ciò , che 
; pnoi,e  fai  domandare.  D’vn*  fola  cofa  io  veggo  che  tu  fc'  affano  manche- 
a iióle,epoueriftimo,efoprammodomeadico.  Vuoi  tu  fapere  che  cofa  ella 
Ita?  Vooi  tu  che  iò  quella  a te  manifeftil  Vuoitucheio  ti  difenopra  lo 
tue  piaghe  mortali?  A teafrro  non  manca, che’lbuon  volere, cherornnn 
tfrfpofitfonedellatua  mente»  che  l’inchinare  la  volontà  al  ben’ operate.  ■ 
- Hol  confiderà  ,o  Milano,  quanto  grauc  peccato  Ganci  cofpetto  di  Dio  it 
non  valerti  delle  grandifsime  gratic,  che  egli  ri  fa,  fidamente  pcrk>  i* 
...  virio  deir  oftinata  volontà  i cfappi,cfaeapparccchiaroé  il  Cielo  in 
tuo  ftuorecé  n torti  quc'beni,  che  altri  immaginar  potrebbe  ; 
c che  tu  per  quella  fola  peruerfa  volontà  li  perdi . 
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RACCONTASI  I SACRILEGHI  F ATTI  NELLE  PASSATE 
folennita  feguitii  e numide  fi  agramente  la  trfeucrenzj 
eli  malti  nelle  chiefe . 

R AG  IONAMEN  IO  V.;  ’ / : 
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Rap3fTatc  habbiamo  eoa  fifentio  Jc  paffete  foirnnird  , carnati 
figliuoliin Ghetto  ;c potrete  credere,  ciò  eflèr'interuenuto, 
perchèqucfta  coi  rutr  ibi  le  human  a carne  impedita  da  infermi- 
tà, i fuoi  con  lucci  «fi ci,  in  parlando  nc' pubblici  luoghi, adem- 
piere non  poteaa.  Hora  co!  fauor  di  DtO‘ ritornate  fon» le 
prilline  forze.  Ma  conuicnechc  tu  mi  dica,ò Milano,  di  qual 
co  fa  dourò  io  al  prefente  parlarti  dopo  lo  fpatio  di  ranci  anni  ,c  dopo  sì  I uo- 
gh  i,c  sì  variragiodimen  ti  da  me  tenuti,!  quali  afiiugarpoteuano  qualunque 
fiunacd’ ingegno, edi  vera  eloquenza.  Ionoo  pollo  prometrere  di  dirti  co- 
fa  nuoua,  ne  tu  fperar  dei  di  rdirla  in  qucfto  giorno,  od  quale  i Principi  del-  ifu.cs»  o.«. 
la  terra,  ed  i Re,  quali  inondanti  fiumi  ,corfi  fono  a'  piedi  diqucllo  bambi- 
no, a fine  di  adorarlo;  e ne!  quale  trooui  popoli  riconofciuto  hanno  il  Sal- 
uatorc,ed  offèrti  hanno  idonee  dirizzata  fi  è vna  chiefa  in  Betlcmpcrftlure 
de*  Gentili,  elièndofi  quiui  confecrata  vna  Ralla  in  tempio . E mentre  quelle 
cofe  ft  operammo,  che  hai  tafatto  ne' tempi j?  Che  lènto  io  dirfi  di  re  r Euui 
alctina  cofa  nuoua  da  raccontarli  della  tuaptetiydeH'  adorationectel  Salua- 
tocc , delle  offerte , che  degne  fieno  di  Bctlem,  e che  per  alcun  ino  do  fi  rado- 
miglino  a quelle  de' fanti Magi  è Che  cofitgiàin  te  operarono,  c non  è gran 
tempo, alcuni  Scellerati  huoraini , o città  infelice?  Hai  confecrata  vna  vile 
Ralla  in  tcmpdoa  Dia,  opure  macchiate  hai  , e bruttate  alcune  celebri,  ed 
antiche  chiefe  con  le  pefeitne  operetue?  Vuoi  fentire  dada  mia  beccai  tuoi 
gerrerofi  futi  i cioè  l’ honore  , thè  dato  hai  Uc’paffati giorni  a Chrifio  nouel- 
limcnrc  nato  ,xd  iruut  làcrihci , eie  offerte  da  re  fatte , a fine  di  cancellarne 
ituoi  p et  cari?  Ratxontino  coloro , che  prefen  ri  furono  agli  fpetracoli  cele- 
brati nelle  fante  ftftedelNaraiedcl Signore,  che  tu  in  mezzo  d’alcune no- 
bili, ed  anticheichiefeoperafti  cofe  veramente  nuouc,  e non  piu  vdite,era-  “ 
li , obe  malageuoltncnte  da  prima  io  potetta  indurmi  a dar1  ad  effe  intera  fe- 
de. Qmui  appariamole  fchiere  armare,  erifonarono  per  tutto  gli  firepitì 
militari,  ed  i tumulti;  eie  violente,  cfecrileghe  mani- foioso  quiui  con  gran 
forza  adoperare  ; e foft i ricina  a fpargere  di  molto  fangue , ed  a ricoprire  di 
cadaueriii  pauitnenro.-  Quelle  fono  queltóelicl  rrouflle  ; che  di  te  recare  mi 
furono  in  que'  giorni  ,o  Milana . Che  cofe  faccitrru  nel  giorno  di  fan  Gio- 
uanni  nella  chiefe  confecrata  al  filo  nome?  Hai  voluto  turbare  la  comune 
pace  nella  chiefa  di  queH’Appoftolo , che  ne’  cuori  de’  fedeli  con  fomma  fol-  , , t u 
lccitndine  ricerca  uiJ’amore  ,e  la  concordia  ,c  la  fra  remale  beaiuofenza.  7.«  n,?* 
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E tiui altra  cofa  nuoua , o alcoli  ariti, affinchè norf lìa m.-n  (bienne, che  quef- 
to,  vn'altrogiornofcftiuoi’  Tu  nel  dì  degl'innocenti  ordinarti  vna  diabo- 
lica pugna  in  quella  chicli,  che  ncll»ftlliuiti.di 4lsi  ferialmente  (ì  honora 
per  le  fagrarc  reliquie  di  que'  teneri  bambini , che  iui  colloca  te  fono . Sai  tu 
qual forte anticamentcUdignkidi^uJJ  tempio,  del  qiiale  hora  parliamo? 
Sai  tu  come  chiamato  forte?  Non  fai  ,chequclluogo  era  l'horto  ,ouefi  da- 
lia fcpolr  ara  a'  mirriti  diQhrdloì  yft4f<Jwto*«  <jufll  terreno,  e quella 

polucre  fii  già  tutta  bagnata  ,cd  in  tinta  nel  lo  rofangu.-?  Etu  hora  hai  ar- 
dimento di  mcfcòlare  il  tuo  iacrilcgofangue  con  quello-,  che  era  inftocentif- 
fimo  ? E tu  hora  vorrai  che'l  giardino,  eli  atft  de'  martiri , c degl'  Innocen- 
ti, diuenti  albergo  de’Diauoli?  Io  veggo  che  iluoehi.facri  feruono  a tc  fo- 
llmente per  commettere  di  quc'faerilegi  ,'chdtù  commetti;  e veggo  ,che  di 
te  fi  vaglionoi  maligni  Spiriti  per  pareggiarli  in  alcun  modo  a Dio:  conciof- 
Ik-colachè per  loro  cagione  fi  fparge  di  molto  lingue , e rimiti aanfi  di  quell 
li,  clic  fono  martiri  ddl'Infemo.  Macbepiù?  Nelgioruo  degl' Innocenti 
quello  fafsi,  ed  in  prefenza de' loco benedati.co-itpi  jdeitmtc  de' quali  fono 
-tantebocche, che  del  continone  porgono  preghimela  Dia,  acciocché  egli 
foccorra»’  noli  rimali.  Iui,o  peccatori, apriftetepcflifetcbbeche  per  ac- 
condensi  f vn l’altro  a far  vendetta  de’  minici , e con  sì  (cellerari  fpérracon 
-riuerirte  que'  pargoletti  : c quelle  fon  ole  mitre  feda  Iblcnni , che  in  bonore 
di  dii  celebrane.  Quello  c quello  ychchò  da  dirti*  o Milano:  Altra  col* 
flUOUajionhòdarecartialprcfeatdlòpRaquefto  pergamo,  Madonde  pro- 
cede , dirà  alcuno , che  in  quella  città  arricchita  di  si  gran  beni , oue  rifplen- 
donoaflai  più  >chein  molte  patti  dltalia  ,ichr  illuni  coftumi,c  douc  tanti 
honortuoli  cittadini, e Signori  fi  vinono  con  fumma  lande,  (1  veggono  tana 
mali?  Per  lefcdkragginid'alcuni  pochi  adunque  con  si  feueri  punimen  ti , 
«•incitino  qudlidrJJcpubblichciiprcnfioni.glihuomini  giufti,c  tementi 
iddio , dourannocrter  puniti?  Jn  quello  fatto  , dicendo  liberamente. , le. 
■condolami!  vfanza , il  vera,»  parlerò,  figlinoli.  Voi  tutti  liete  colpe- 
voli i ed  i maggiori  di  voi , ed  i più  fatti , hanno  colpa  maggiore  ; e tutti  infie* 
me  meritate  di  cflèr'agramcnteriptcfiicoactofsièeofachcfcnza  farne  alcun 
Iam»i?tOi  e «in  animo  tranquillo  c ripoiatn  , comportate  che  erefeano 
oga’hnra  più  quelli  misfatti.  Qjmdoper  le  (bigioni  nuluage  ifoftentamen. 
ti  della  vita  fono  rendati  alquanto  caro  nelle  piazze,  il  popolo  di  Milano 
sà  ben 'egli  lamentarli ma  quando  vede  crter  d udrò  norati  Ifuoi  templi , tace, 
ed  c.  tnur.o  » quali  ciàrtimi  cofa  di  poco  , o niun  rdieuo.  Nelle  pubbliche 
poirte  della  cixtàconrtmiite  erano  già  le  lidie,  ed  i tribunali  de'  giudici , a f- 
finehèetiandioj*  qualità  del  luogo  dimoftraflc,  non  douer’  crter  chiufa  la. 
via  a popoli»  quando  nc'loro  hi  fogni  addìi  ricorrono.  Non  fono,  noni 
lóoo  ciimfelc  mie  porte,  oMilano , quando  vorrai  meco  lamentarti,  chea 
cuoi  templi  fieno  profanaci:  ed  a me  troppo  cari  iarebbono  i tuoi  lamenti? 
poichcmcntrcqti cagiono, dicfsipotrci  valermi  , <omc  di  pungenti  dar- 
di, per.fcrire  si  ardi  ti,  «sì  temerari  peccatori.  E voi  Rettori  e Magirtrati, 
pecche  non  congiugnete  hora  meco  frforzevoftre?'  Ancor  voi  tacere  c diti 
fiaaulate,  e niuno  di  voi  mi  eccita  ad  tifar'  inciò  feuero  ed  implacabile?  Pa- 
re chealcuniintpeno  al  pubblico  bene  confiderisofe  le  mcrcatantic  abbon- 
dano, c fclc  gabelle  vendutefono  a caro  prezzo,  eli  crefciuto  è il  numero 
del  popolo , e deci  ttad  in  i 1 e con  ai  fatte  colè  tmiùrana  la  loro , e f al  trui  fe  « I 
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liciti  : cd  io  dico , cheallhora  farete  arricchiti  di  quelle,  e di  molte  altre  gra- 
tic maggiori., quando propitiohauretc  Iddio  , il  qualenon  potrcrcgiammai 
hauer  ùuoreiiole,  mentre  farete  ingiuria  a'fuoi  tempi).  Dureranno,  e ri- 
marranno »iue  nella  memoria  degli  huomim  quelle  mie  parole,  o Signori , 
che  i corpi  reggete  de*  nodri  cittadini;  e niuna  altra  colà  potrà  liberaruida 
quell*  accula  té  non  rammenda.  E fc  troppo  afpre  cd  acerbe  vi  patrirero 
forte  Quelle  lecite  della  mia  lingua  ,coìiltderar  douetc  quello,  che  bora  io 
fonperdire . Peccato  hauca  grauiffìmameotc, fecondo  la Tua  vfanzail  po- 
polo Iliaci  itico  colà  nel  diferro,  mentredi  poli'  ad  adorar  quel  vitello  d’oro  : 
perla  qual  cofaMosè,antiuedcndo  che  torta  la  vendetti  di  Dio  Render  do- 
lici dal  Cielo  , per  liberarlo  da  maggior  pericolo , con  l'aiuto  de'  I.euiti  ve- 
dile in  piccolo  fpxtio  di  tempo  tre  mila  perdane  di  quella  moltitudine  ; e poi 
hrbbericorfo  al  Signore,  e dinanzi  al  tiibunale  della  giulluia  di  luipOrlt 
caldc preghiere ;c  mi  rigoffi  per  ral  modol’  ira  celefte.  Raccogliere  hora  da 
<iò,ch’iodico,cheifeuerigaftigameatide'mici  detti  Farannoavoi  proriP- 
tcuoli,  affinchè  fchifarpcfltatc  pena  di  gran  lunga  più  atroce.  I»  voglio  tor- 
mentare, e mordere  tutti  cuori  di  coloro, chcmiodono,acciocchèfi  alic- 
gerifea il fupplicio  del  celcrtc  giudice;  neafpectar  vogliochedalla delira  di 
lui  calchino  i folgoriti  quali  confumino  li  maggior  parn-dicoloro,  che  m' 
afcnltano.  Nono  habbia  ardimento  di  voler' i malfattori  per  alcun  modo 
farfare,  dicendo, cotali auucn  unenti  clfer’  affatto  inopinati , cd  a eafoil  tut- 
to fucccdere,  cd.il  numero  de'oolpeuoli  eflcr  picciolo:  conci  officcofachè 
niunafeufain  ciò  ò valcuolc.  Sentite  violatori  de' temp'j , fomite , Volle 
Iddio  dimoftrarcadEzcchicI  Profeta, quanto  maluagi  follerò i figliuoli d' 
Ifrae/,epensò  di  fargli  ciòmamftfto  con  degnargli  la  figura  del  tempio, di* 
nanzial quale jprcfloxlla porta  ,glifecein prima  vedor' alcune  pedone, le 
quali  adoTauano  gl*,  idolitui porti  > dal  che  oltremodo  acccfa  ne  vcniua  lira 
di  Dio.  Caualieri , Signori , voi  (late  alle  porre,  e voi  adorate  gl*  idoli  di- 
nanzi ài  tempio  della  Madia  Diuina , mentre  infidiate  con  gii  occhi  alle  no- 
t>ilidonne,chcailachiclàficouducono.  O furie  infernali,  ofchiauì  di  Lu- 
afteof  Credete  voi  dieflèr  foli  in  quella  battaglia, edin  quello  attedio) 
Stando  a cau.illofcbierati  pi  etto alle facrate porre?  .Voinon  fictelòli.  Ven- 
nero gii  Affiti  ptr  Soggiogare  il  popolo  dittaci  nel  tempo , cheli  viueua  Eli- 
feo prof.  ta,cd  ogni  cofa  era  piena  di  fpauento,  e dihòrtore , quando  Elifeo 
attorniato  li  vide  di  molti  humnini  armati,  e di  molti  canali»  jc  di  molti  car- 
ri,chcr.ilftlcndeuan>  come  fuoco '.diche  egli  punto  non  temendo,  ragiona- 
mi pur* *1  popolo,  e podio  fommamente'  confortaua . Io  dico,  che  foli 
non  fiere, o cau*Jitri.il'tcnati,edindegai  di  qurftonomc,  perchè  non  gli 
Angeli, come  inreruonno  ad  Elifeo, ma  i Diauoh  v'accompagnano  ,cvi 
cortódllconn  ,e  vipdrgbno  aiuto . Vna  parte  di  quelli  fpi riti  infernali  par- 
mi  vedere  che  rad*  innanzi  a quelle  fquadredC  nolfricitradini  per  far  loro 
animo;  e che  vn  altra  parte  lcfegua,«eciòcchèmen'ageuolmentelafciarpt>f' 
fanol’imprcfa;  etjicpartcdi  cìfiancora  le  circondi"  affinchè  impedito  non 
fia  il  loro  difegno  , ed  il  loro  militare  affatto . Ad  alcuni  di  quello  efercko 
mediinte  il  quale  fanno  guerra  a Dio,  danno  dfi  configlio , c fanno  animo  : 
a certi  altri  poi  mortraoo  la  via , eminiftrano  l’arme  ; c quelli , che  già  vicini 
cranoa  votgerelcfpallc,  riduconodinnouo nella  battaglia.  Intendere  voi, 
peccatori , la  maniera  di  qqcrtomuo  cdpecto  patiate?  Voi  ficu  in  tcàden  ira 
•*idj  ftrf- 
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fuffiiienza  ; nc  è d i bifogno , chepiù  apertamente  io  ragioni . Sono  oltt  'a  ciò 
a tal  ce.  mine  giunti  hogg.mai  i corrotti  cottomi , chele  pedóne  tementi  li- 
dio hanno  gcocralmcntc  maggior  vergogna, e maggior  roffore  in  lipten- 
derut  degli  errori , che  non  hauece  voi  in  commecteigli  ctiandio  in  paltfc , e 
nelle  pubbliche  piazze.  Quelli  fono  igenerofi  fatti,  che  lì  raccontano  de' 
voftri  maggiori;  e quelle  fono  le  battaglie  gloriole,  eie  vittorie  memorabili, 
egli  .iilalti , e gli  aifedi  ; e quell  lègireggiare  con  la  gloria  di  c/si.  Pcrca- 
gionedi  quelle  voftre  fatiche  militari  ben  potrete  voi  inoltrare  millefcr/te, 
ed  inlìeme  vantarui  di  elTcr  e itati  da  alcune  femmmetee  vinti , ed  abbattuti . 
Rironofccndo  poi  gl' infernali  fpiriti  quelli  codardi  caualieri  loro  feguaci, 
porgono  ad  dii  diuerii  altri  aiuti,  quelli  ingannando , affinchè  poi  gli  altri 
ancora  pollano  meglio  ingannare.  Gli  abbagliano , gli  acciecano,  egli  fan' 
notraucdere;c  fanno  rifplcndcre  i vetri  come  oro  ,ccome  gcmme.c  con 
iltrano  modo  fanno  apparire  vaghi  i colori , e le  vede , c gli  ornamenti , e le 
nuouefogge.  Parui  che  di  quella  diabolica  arte  troppo  perito  io  Ila  è Non 
fi  dee  incolpar  il  medico,  fe  egli  conofcei  mali , che  cader  polfono  nc' corpi 
human i : ma  deonfi  ben  si  ftimar'  infelici  quegl'  informi,  che  có  l'opera  di  lui 
non  rifanano . Ma  sì  come  qui  non  tei  minano  leabbominationi  dkll'lfr  ac- 
htico  popolo  da  Dio  al  profeta  Efeechicl  inoltrate  icosinon  hanno  quifine 
le  mie  querele,  cd  i miei  giudi  lamenti.  Più  auanri  ancora  procedendo  la 
vilionc,  fù  moli  raro  ad  Ezechiel  vn  muco  pur  del  tempio  ; cd  in  dio  apparue 
vn' vfcio,pvJo quale  pillando  il  Profeta , comprefe , che  moire  figure  d' 
animili , come  di  bifee,  di  ferpen  ti,  d'orli , e di  lupi , erano  dipinte  per  tur» 
. torneile  pareti;  dinanzi  alle  quali  dauano  certe  perfonc,  quelle  inccnfando . 
O voi  adoratori  degl’  idoli , c delle  Dee , e degli  Angeli  Diauoli,  c de'coloti, 
e delle  caduche  bellezze,  veramente  nlunacofalìpoteua  dire , la  qual  mc- 
gito,  che  quella,  rapprefontalTeciòjche  voi  fate  nelle  chiefe  mediante  gli 
iguardi,cd  ifaluti,  egli  altri  atti  di  rcuerenza  ,con  quelle  donne*  che  prò* 
piamente, clTcndo  priuc  di fonno, animali  lenza  ragione  reputar  fideono  ; 
eperglipeffimi  loro  collumi, ferpenri , baiiiiichi, lupe, cd  orfo.  A quelle 
figli!  e adunque,  clic  dipinte  fono  col  mimo  dalie  diaboliche  mani,  con  font- 
ina diligenza  voi  farete.,  o racfehini , ntfetta  dell'  incenfo , cioè  di  quegli  ho- 
nori,chcaliecofodiuine  lòglionfi  attribuirci1  Elfendo  poi  vn'altra  volta 
chiamato  il  Profeta  dalla  voce  di  Dio,  e facendo  ciò,  che  gli  età  impollo, 
palsò  ancora  più  oltre , e vide  certe  femmine  , le  quali  dagli  occhi  vcrlauano 
gran  copia  di  lagrime  ,c  recitando  inlìeme  alcune  melle  canzoni , piagni  ua- 
nu  la  morte  di  Adonide,  del  quale  altro  non  vi  conucnicn  fapcre  ,o  figliuo- 
le, fenon  cheegii , come  fi  racconta  nelle fauole,  fìi  vn  falfo  Dio  honorato 
da’ Gentili,  e fommamente  da  certe  immonde  peccatrici  amato . Scdcuano 
forfè  quelle  femmine  nel  tempio  per  riuerire  il  vero  Iddio  è Non  certamen- 
te; ina  sì  per  piagnere  Adonide . Parlauano  elle  forfè  inlìeme  honeftamen- 
tc?  Ne  anche  quello  faceuano.  Eie  lunghe  dimore  nc’  tcmplj  fono  elle  de- 
gne digran  laude  è Laudeuole  foprammodo  èl’vfanza,ed  antica:  ma  in 
ciòconuicnc  paratamente  cfarainarc,per  qual  cagione, e per  qual  fine  fi 
facciano  quelle  dimore.  Il  volger  del  continuo  gii  occhi  qua  e là;  il  non 
filar  maiferme;  il  parlare , ed  il  mormorare,  danno  a conofccre  chiaramen- 
te , che  voi  peraJcuna  cagione  mcn  che  laudeuole  habiraredi  buona  voglia 
per  lungo  fpatio  nelle  chicfc : cd  in  tal  cafo  voi  ppcrcllc  giuflamenre  efllr 
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chiamare  efc»  del  Dianolo!  poiché  quindi  non  dipartite,  che  fatte  non  ilare 
tniferatnentc  preda  d* alcuno , in  quella  guifa , chel'efca  metta  nell'  acqua , e 
porta  nella  veduta  di  rutti  i pelei , che  partano  da  vicino , lui  rtd  Tempre  ferma 
in  firrattanto,  che  da  aldino  fia  diuorata.  Ahifigliu«»lemie,cbe  alcune  di 
voi  molto  gnardarfideono  di  non  erter'  amiche  de' tempi),*  nemiche  di 
Dio.  Noi  dunque,  direte  voi,  faremo  l’ origine  di  rutti  i mali?  lonondi- 
co , che  alcune  donne  nobili , e di  alto  /tato,  c di  ottima  coturni,  riccuer  non 
portano  tafuolta  delle  ingiurie,  in  pattando  fra  la  torba  degli  sfrenaci  pec- 
catori: ma  generalmente  parlan  do , voi  ia  prima  date  alcun'  inJirio  dc'pen» 
fieri, che chiufi tenete  nel  pettoiepoitortofeguonoinaltrui  le bialìmcuoU 
opere.  Se  voi  non  piagnette,  per  così  dire,  Adonide  ;fe  moderartelo  fguar- 
do  i fc  defte  fcgnale , che  non  vi  piacciono  le  Iufinghc , non  patterebbe  mol- 
to, che  farebbono  eftinte  le  fiamme , e gl1  incendi.  Qy  ndo  poi  pareua  forfè 
ad  Ezechiel , che  crefcer  maggiormente  non  potettero  i peccati  del  popolo , 
hauendo  egli  già  veduto  commctterfi  tante fcelleratczze  nel  tempio,  Tenti  la 
quarta  volta  la  voce celefte, la  quale  in  cotal  modo  prefe a dirgli . Nel  ve- 
ro , o Ezechiel , gran  cofe  fono  quelle , che  tu  hai  infino  a quìcomprefe  ; ma 
infra  brieuefpatto  vedrai  cofa  peggiore.  E così  appunto  auuenne;  poiché 
incontancntcfcorfe,chefra'i  vcftibolo  ,el‘  al  tare,  ftauano  alcune  perfonc, 
le  quali  volute haucano  le  fpalleal  tcrapió,  ed  adorauano  rodente,  Hora 
conuien  ricercare,  per  qual  cagione  la  quarta  fcclleraggine  fotte  rtimara 
maggiore  di  tutte  le  altre , che  erano  sì  graui,  e che  al  peccato  della  facrilega 
Idolatria  s' appartengano.  Per  ragione  detta  qualità  del  luogo, il  quale 
era  vicino  all’  altare,  fu,  o M ilano , tj  quarto  peccato  più  grande , che  gli  al- 
tri tutti,  che  in  altre  parti  del  tempio  mcn  degnefi  ccmmettcuano.  Santif- 
fimo  Ri  l'antico  tempio  di  Ieiufalcm,  perchè  lenza  dubbio  niun  luogo  più 
facrolirirrouaua  fopra  la  terra  in  qne' tempi:  ma  nientedimeno  le  nortre 
chiefe  di  gran  lunga  fono  più  venerabili  ; poiché  k quiui  era  l’arca , il  taber- 
nacolo, cdaltridiucrfi  vali  fieri,  nelle  nortre  chiefe  dimora , cd  alberga  a 
torte  Phore la  verace, c puriffima  carne  del  Figliuolo  di  Dio.  Ditemi,  o 
peccatoriindegnidi  viuere,come  hauretc  ardimento  di  volger  le  fpallea 
quel  volto, ilqualcnon  fi  conofcono  degnigli  Angeli  di  riguardare?  Co- 
noftete  voi  quello  Dio?  lononsòfeloconofciare.  Come  potrete  chieder 
gratta  di  con  r»  topiario  colafsù  in  Paradifo  con  i 1 aperta , e beata  vifione , fe 
quaggiirin rerra  ne  pur'il  volete  riguardare?  Chi  potrà  daruifperanza  dell' 
eterno  premio,  fc  voi  hora  ninn  conto  fatedi  sì  gran  dono,  come  è il  fiera- 
menrodeU’altarc?  Parrai, che  voi  ftefli ,fcnza  punto  auuederuene ,a  voi 
medefimi  pronoftichineil  voftro  male,  cioè  che  dall' alpetto  di  lui  fiate  per 
cflcre  ne' futuri  fecoli  cternalmente  sbanditi.  Voi  dourefte  fare  come  far 
fùole  quel  figliuolo , il  quale , antiuedendo  di  douer  torto  far  partita  dal  Tuo 
caro  padre, per  piu  non  riuederlo,cosìfraferteirodice.  Mentre  io  porto , 
riguardar  voglio  il  volto  di  mio  padre,  perchènel  tempo  auucnireoon  po- 
rrò più  mirarlo,  e ne  farò  del  rutto  priuo.  Riguardate ,o peccatori, finché 
vi  è per  metto,  quello  Dio,  il  quale  è porto  fopra  T altare, della  veduta  del 
qualefarctepoipriuiineterno.  Ahi  ciechi,  e Tordi,  ed  infen  fati!  Doue  vi 
credete  voi  di  rfler'in  quello  punto?  Credete  voi  di  erter  già  nell' inferno, 
cdinqocllehibirationi , che  per  voi  fono  apparecchiare?  Che  colà  c Infer- 
no ? Altro  none, che  vn  luogo, ouc  fi  Ranno  que' peccatori,  che  voltale 
» .1  han- 
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h inno  le  fpallealla  Matftà  diurna,  riguardando  folamente  limature  . Che 
cefa  fate  voi  hora  mentre  volgete  le  /palle  all’altare,  c fi  ito  tenete  Io  fguardo 
in  alcun  vile  oggetto , che  dinanzi  a'  voftri  occhi  appari/ic?  Non  è lathidk 
vn'  inferno  , o fcellcrati,  ne  fati  ella  giammai  ine  dourà  la  ccclefiaftica po- 
di ftiqueftv  permettere;  ne  gli  Angeli,  ae  Iddio  vorrannopiù  lungamente 
le  voftre  iniquità  fofFerire,fcnzamanifefta  vendetta . Altra  cola  nuoua  non 
hò  a dirti , o Milano,  iaiuo  quella , chepoco  innanzi  hai  fentita  ; ed  è in  font- 
ina , che  dopo  tante  gratic  nccuutc  da  Dio , sì  terrene,  come  cclefti  ; si  negli 
antichi , come  ne’ moderni  tempi,  dopo  qu.  Ila  folcane,- e gran  cura  del  tuq 
Pallore  fan  Carlo , dopo  molte  punitioui  pallate,  dopo  i flagelli  prefenti,  tu 
dishonori,  tu  profani  i templi  di  Dio. 

NEL  GIORNO 

DELLA  NATIVITÀ  ; 

DI  MARIA  VERGINE. 

$JJALI  SIEV^J)  STATE  QVELLECOSE > k 
che  più  delle  altre  la  rendettero  degna  di  portar  nel 
fuo  mentre  il  Figlimi  di  Dio . 

RAGIONAMENTO  VI. 

" :•  ì 

Agionino  pur  della  Vergine , cioè  dell'  Impcradrice  dell'  V ni* 
ucrfojle  più  dotte  lingue,  o Milano  trifuonino  pure  i più  fa* 
moli  templj  per  le  vocidc’fommi  dicitori  re  delle  laudi  dj 
lei  dicano  pur’elfi  quanto  fanno  dire,  che  non  potranno 
giammai  in  tutti  ifecoii,  ancorché  inficine  adunati,  dir  colà 
maggiore  di  ciò,  che  in  laude  di  ella  vennea  pronunciar;  la 
nolìta  /anta  madre  Chielà, mentre  dille, eh’ ella  fu renduta  habitacolo de- 
gno dei  Figliuolo  di  Dio  ; e che  per  tante  gratic  celcftiali  »ddlc  quali  fu  in, al- 
ti (fimo  grado  riempiuta , meritò  anche  di  portar  nel  facrato  fuo  ventre  il  Sal- 
ùator  del  Mondo.  La  Vergine  adunque ,o anime  diuote, hi  potuto  meri- 
tare , ed  hi  in  fatti  meritate  così  marauigiiofe  grandezze,  e così  ecceffiue  lau* 
di?  La Vrrgineadunque,odilettiflimi,hirinchiufoneilcfiievifcercil  Veri 
boetcrno?  Prefe  già  l’ antico Iob a raccontare  le  marauigiiofe  grandezze 
u t-  dell’onnipotente  Iddio,  così  dicendo;  .Qui  tranftulit  monta,  & ntfeitrunt 
hi , quosfubuertit  tu  furore  fuo . Qui  commouet  terram  ole  loco  fuo , & columua  eius 
non  concutiuntur.  E fu  come  a dire.  Non  fc’  tu  quel  Dio  così  grande, che 
dall’  vna  delle  parti  della  terra  farefti  volar- i monti,  quando  tifolfe  in  pia- 
cere ; c così  leggiermente , che  gli  habitatori  di  clTa  ne  pur  fi  auuederebbono 
di  quello, che  tu  opera®?  Non  fe'rualrrejì  quel  Dio, che  fcuoti  tutto  il 
globo  tcrreftre , e fai  che  con  iftrano  ftuporc  de’  mortali  vacilli , ed  inflabilc 
fia,  e col  fuo  tremito  renda  a ciafcuno  aperta  teftimonianza  cosi  ddfuo  ti- 
more, come  dell'infinito  tuo  potere?  Finalmente , quali  per  compendio, 
ed  epilogo  delie  maggiori  laudi,  che  da  lui  gli  fi  poteffero  date,  foggiunfe» 

Qui 
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prictfit Soli ,dr  non oritnr  : cr fieli* s elieiit , qutfi  fub  fanteelo . E volle  di- 

clic  egli  vi  mifuranJo  i palli  del  Sole,  e deferitici  fu  ji  viaggi  ; in  tantoché, 
fc  egli  voleflc , fi  darebbe  del  continouo  quel  gran  Rianeta.in  Oriente , anzi , 
comeinuolro  in  folte  tenebre,  non  haurebbe  polfanzi , ie  ardimento  ne 
pur  dicontrallareallenere  ombre  della  notte.  E Ji  vero  così  appunto  fuc- 
cedercbbe,o  figliuoli  iconcioffiecolàchè  sì  come  in  vao  fcrigao  danno  naf- 
tofclegioie,n.c  rifplendonofcnon  quandoèil  volete  del  loro  Signore  ; co- 
si le  delle  giammai  non  nafeono , fenon  pervolcr  di  Dio;  e ciò,  che  clic  pof- 
fono  ed  operano  fra  noi , dalla  fupccna  virtù,  e cenno  depende.  H >t  quello 
grandiflìaw,cquedj),etern$>,e  quello  infinito  Dio  meritò  la  (Vergine  di  por- 
tare ne&fuo  ventre;  ed  indegnanon  fùdi.quedo  parto  ; cròiamente  per  cer- 
ta conuenieozai.aiutata  da' doni  cclcdi^otferfc  per  degna  habitacolo  lefiie 
propie  vifcctCjOue  per  noue  meli,  habitar  voUel'vnigcaito  Verbo.  Ma  quel- 
la tcrrar<equelleoflascquelle  membra , che  dentro  di  fcracolfero  il  Verbo 
incarn«o»metitarono  forfe  vn  tanto  fattore?  Nan  ccctamenre;  poiché, 
quantunque  perfetcìlfimo  fotte  il  corpo  di  lei,  non- era  con  tutto- ciò  atto  a ri- 
xeuere tanti fauorijfe  ad  elfo  folo  fi  vojefle riguardare,  tome iqeritò ella 
adunque, o Milaoo,di  efler'incosì  fublitne  modo  efalrata?  Quanto  all' 
anima  ^ed  al  diurno  fuo  Ipirito , per  certa  conueneuolezza  f »Iamen  tc,  come 
già  dilli , meritò  ella  > c fenduta  fu  degna  dielfer  madrq.di  Dio  s e per  nfpetto 
elell'  anima  Tua  fpetialmentc  poteua  ella , mentrefra  noi  .fi  dimoraua , e eoo 
lehumane genti conucrfaua , di  fe profferire  quelle  parolei  faoin eltijfimis 
hab>uui,& tbronus  meus  m columm  ntbtt . Io  fono  veramente  donna  ,epcrc- 
grina,  c foredieca  inqu  .da  cetra  ofeura  : ma  tuttauia  io  proccuro  di  darmi  il 
più  dclf  empo  fra  quelle  Ipete  ctledi , e con  gli  Angeli  del  Cielo  : ne  voglia* 
tc  riguardare,  che  io  comparila  fra  voi,cchefpelTe  voice  con  voi  ioragio- 
nied  alberghi  »perchèli  mia  cafa , e la  mia  vera  patrianonè  queda  viliffima 
terra . Tbronus  meus  e fi  in  columne  nubis,  dice  ella  ; cioè , iui  è poda  la  mia-fi- 
dia  ; iui  io  fpero  dopo  queda  facicoJa  vita  di  trouar'ilmio  ripofojc  ver  lo 
quell'  alca  parte  lo  fguardo  del  mio  intelletto  continuamente  fi  follcua . per 
la  qual  cola  conuien  dire , che  la  Verginchauettc  le  due  vite , cioè  l' Ardua, e 
la Contcmplatiua  in  perfettiflìmo  grado,  quando  l’vna,c  quando  lfalcra 
tutto  dì  efercicando . Io  mi  credo,  che  l'anima  di  lei  folle  come  quella  gran- 
de fiala  di  lacob, della  quale  già  tante  voltehauctc  fintilo  ragionare  : con- 
cio dicco  fa  che  sì  come  per  gli  gradi  di  effa  vedeuanfi  a tutte  ['bore  gli  Angeli 
falirc,edifiendefe;così  neH’intelletto  della  Vergine  i fanti  fuoi  penlieri 
fiora  fi  follcuauano  al  Cielo , mouendofi  dalla  terra;  ed  hora  fi  partiuano 
dal  Cielo,  calando  verfo  la  terra;  che  è come  a dire,  eh' ella  contcmplaua, 
cdoperaua  vicendeualmente.  Talhora  penfaua  ella  agli  oggetti  celcfti  e 
diurni  ; e talhora  difccndcua  alla  cognitionc  di  fi  fiotta  ; ed  in  tal  modo 
etiandio  i fuoi  penfieri  hora  faliuano  al  Paradilò , ed  hora  indi  ficndeuano . 
Sì  comeparimenreil  primo  Padre  delle  humanc  mifcric , mentre  fi  viueua 
nel  felice  fiato  della  innocenza,  confidcraua  le  grandezze,  e la  bontà  di 
Dio  fpetialmcnte  riguardando  il  Mondo  poco  innanzi  da  lui  creato  ; e rotto 
poi  ch’egli  hebbeii  diurno  comandamento , tutto  fi  diede  all'  ateiua  vita,  ed 
a col  tiuare  il  già  felice  terreno , che  diuentato  era  infelice  ; così  la  Vergine , 
non  già  dopo  il  peccato  da  lei  commefib,cheniunogiammiinon  necom- 
mife , ma  sì  nello  fiato  della  fua  innocenza  perpetua , doucua  hora  con rem- 
- ~ Z piate. 
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piare , ed  hota  operare ,a  vicenda fediti  fomnn)  eperfetriflimo  grado  «pie- 
de due  vite  efercitando.  E che  ciò  fu  vero,  prendatene  argomento  da  quel- 
Dion.  Arco-  la , che  ragiona  Dionifio  Arcopagita,  mentre  diicorre  degli  effetti  del  con- 
e^lhict.  ' templare.  Egli  dice, che  mediante  ia.cantcmplarione  firmo  fattitìmilia 
Dio  nelle  diuinecofci  c di  ciò  ne  dà  vn  bdliffimo  efempio  ; ed  è,  che  si  come 
va  dipintore, riguardando fifo in  vna immagine , c quella  diligentemente 
oflcruando , va’  altra  aliai  fimigliancc  a quella  primiera  con  l’opera  fuane 
vieuead  efpriraere;  cosi  noi  ,pcr  via  del  contemplare  vna  certa  fimiglianza 
di  Dio  vegniamo  in  noidclfi  a formare.  La.ondeconchiuder  (ì  dee,  che  non 
clfendo  mai  (lata  alcunapura  creatura  più  limile  all'  incarnato  Verbo, che 
lafualànciflimaMadre  ,haffiet(andio»tenerp,erfermo,  Chcciò  fpewaiinco*. 
re fucccdeffcper  la fuaaltiflram  coatfthplatiorte,  dalla  qua! pòi  icaturiuano 
le  opere  ad  efla  con  tcrapiatione  •conformi . 'Portata-  )>erciò  ella  con  ragione 
incomparabilmente  maggiore  di  quella  yche  hauer  poteffe  giammai  aleuti' 
altra  creatura, riunita  ai  Verbo eternò!,  dirqueile dolcifsime p»calo~)Anrtr 
ocuhs  titoli  me , qui*  ipfi  me  *uol*re fìctfHrit  J le  quali  pr-o  (Ferie  già  la  Spola  art' 
Cantici, quali  per  tal  modo  col fuó  amàro  /J> o fo  (Metta rtdov  iAhrgfoeioib 
mio  ipoio,  egli  èhoramai  tempo, che  tuabbafsigli  occhi  tuoi  pieni  di  diurno 
fpirito , perchè  hoggimai  nonpofl»  quelli  più  fofferire , hauendòmi  e fri  per 
modo  rapita  fuor  di  me  (leda  jChepiù  non  fono  douc  innanzi  mi  dimoiatavi 
e già  il  mio  fpiritohà  fatto  vn  grandifsimo  volo  ; e non  fon  più  quali1  peregri- 
>:  nadellatcrra,  maancorchè  viua,  c da’ fen  cimenti  circondata  iofiajpaciBi 

' ' fpariare,  anzi  volare  per  quelle  dilettatoli  piigge del  Raradifo.  Quello  di- 
cala la  fpofa,  o afcoltantij  eaucfto  medefimo , e cofcmaggiori  ancora  non 
dirà  l’immaculatà  Madre  di  Dio,  contemplando?  Ma  potrebbe  for/fc  dia 
alcuncuriofo  in  quello  palTo,  che  pur  vorrebbe  là  pere,  (eia  Vergine  rapita 
fù  mai  in  ertali , mentre  ella  viffe  ; che  è a -dire  ,-feclta  perdeuz  i fentistonti , 
mentre  lo  fpiriro  dt  lei  s’ innalzaua  agteobbiccci  diuias  c fi  aceondeua  nel  di- 
inno  amore . lo  non  crederei  ,ofigiiuOli  ,che  il  dir  quello  folfe  lontano  dai 
veto  ima  non  negherei  ne  anche,  che  il  contrario  a tic;  marnon  li  poterti-  : 
contiofsiccofachèl'cftafialcunc  volte  prefupponeche  in  noi  lìa  difetto  , c 
mancamento  ; c che  gli  occhi  dell'  intelletto  11  nitro  non  fieno  cosi  auueZài  $ 
fòllenere  le  grandi/sime  luci  ceidliàli.  Dico  pertanto , che  quantunque  !* 
Vergine  habbia  potuto  hauer  fedalì,  potè  con  tutto  dò  ancora  non  batteria, 
eltendo  ella  di  così  alto  (pirico , e di  cosi  cleuato  intelletto , che  ben  potcua 
giugnerc  a qualunque  altezza  del  contemplare, fenza  che  le  fenfitiue  po- 
tenze rirnancflerooffcfe,cd  abbattute.  E perchè  la  marauigiia , e Io  ftupo- 
re  nuoce  a’ Pentimenti,  e gli  rintuzza,  e gli  offende,  ella  hauea  vlànzadi  ri* 
citar  molti  (ingoiati  raggi  celclli  nel  cuore,  e di  prouar  difufati  fauon  dim- 
oi , e di  conuerfar  con  gli  Angeli  ,e  di  ragionare  con  effo  loro  ; in  guifa^he 
ùiciò  non  prcndeuar.o  i n ntiracati  dleriori  alcuno  ftupore . Anzi  a quello 
s'aggiugne,  che  fe  pur’  ella  protata  hiueffe  per  alcuna  maniera  l’cftafsi, 
dourafsidirc,  che  in  lei  non  fùpafsione,  ma  più  rodo  propafsione,  perchè 
quando  la  volcua,lapoffedeua , e quando  non  la  volcua,  ne  ritnaneua  del 
tutto  priua  DI  qualpriuilegio  non  fù  conceduta  agli  altri  [età*  di  Dio . E fu 
in  ciò  per  certa  lontana  proportionc  limile  al  fuo  Figliuolo , nel  quajc,c<>~ 
me  nelle  fcuolc  infognano  i più  dotti  ettaedri , lepafsioni  del  timore,  edei 
dolore  debboalì  propiamente  chiamar  propa/sioni,cnonpafsiaui.  Odi- 
òi  uina 
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bina  contemplatione,  nella  qual  del  continuo  la  Vergine  fi  efcrcitaua , fa- 
cendo atti  di  grandiflìma  fede,  e di  amore,  c chiedendo  a Dio  molti  beni 
per  1'  vniuerfo  tutto , c pregando  (penalmente  per  gli  peccatori , c per  lo  fe- 
lice (tato  della  (urgente  Chiefa , e diquc'primi  fedeli'.  Molti  di  voifinno, 
cheil fuoco  materiale  miggiormcntes'  accende , ed  opera  ne'  più  nobili  frig- 
gerti,cpiù  nell'oro, che  nell'argento, c più  nell'argento  , che  nel  rame; 
che  però  le  più  nobili  e le  più  perfette  materie  fempre  nceuer  polfono  in  (è  le 
forme  delfuoco  in  più  forte,  ed  in  più  eminente  grado . ElFcndo  pertanto, 
la  Vergnie  oro  fin  Mimo, peniate  voi  quanto  in  lei  podcrofo  e forte  fpdfe  quel 
diuinofuocodcli'amorc.  E mentre  ella, moda  da  diuerlè  cagioni, qda  molti 
altifiìmihni,oraua,econfommoftudiocontcmplaua,de' celtfli  penlieri  il 
fuopurilfimo  (pirito  fempremai  nudriua  : e tra  gli  altri  molti  ottotipi , crini, 
che  ad  orar,  e contemplar  la  induceuano,  i principali  erano  la  gloria  di.  Dio, 
lo  fuifccrato amore  verfodi lui, la  faluezza  dell'  human  genere , ed  ctiaudio 
la  propia  falute.  Dunque(dirà  alcuno)  quella  gran  Danna,  che  era  cosi 
cara  Dio,  echencl  fuo  feno  nudrìl'  incarnato  Verbo,  e che  ben  mille  volte 
loinuolfe  nelle  fafce,echefoftcnne  le  deboli  c tenere  fue  membra, c che 
guidò  i vacillanti  paifidi  colui,  che  gli  Angeli  rallegra  , ed  il  Ciclo  mena  in 
giro,efàfcintillar  le  (felle, eia  terra  pafce.haueua  bifogno  di  porger  pre- 
ghiere perla fua falute?  Sì  veramente.  Dunque, fenza  far' oratione , ella 
non  haurebbe  conloguiti  gli  etera  i gaudi,  ed  il  i'cmpi terno  ripofo  ? Non  per 
certo.  Non  dico  già,  o figliuoli,  eh'  ella  folle  tenuta  di  recitar'  alcuna  vo- 
cal' oratione,  oucro  più  in  vn  modo, che  in  altto,  formar  le  mentali  con- 
tcmplationi:  ma  dico  (blamente,  che  hauea  necefsiti  di  riuolgerfi  a Dio  col 
fuo  fagrato  fpiriro,cdi  riconofcerlo,  ed  adorarlo , e ringratiarlo , offeren- 
doli a lui , e di  hauer  diuerfi  conofr  unenti , che  alla  fede , ed  alla  fperanza  s', 
appartengono,  ed' in  rianimare  ogn'hora  più  il  fuo  perfetto  volere  nel  diui- 
noamorc.  Mi  che  dir  fi  dee  di  noichriftiani?  Tutti  forfè  tenuti  liamo  di 
porger  preghiere  a Dio, e di  falutarlo>ediriijcrirlo  contemplando?  Sen- 
za niun  fallo  quello  è rerifsimo . E benché  per  confeguire  la  faluezza  eterna 
non  ci  fia  (fato  preferieto  alcuno  fpctial  modo, ed  alcuna  maniera  (ingoia- 
re,con  la  quale  coffretci  riamo  ad  orare,  cioè,o  ginocchioni,  od  andò  in 
piedi , o tnouendo  IcUbbra , o alzando  la  voce  ; tuttauia  io  dico , che  niuna 
perfonali  può  Tatuare  fenza  oratione,  come  affermano  apertamente  C An- 
gelico A Dottore  in  più  luoghi , * Paludano , c Silucftro , ° Medina , ed  in- 
nanzi ad  efsi  tutti  fant’  ‘ Agoffino,efan  • Grifolfomo.  Cosi  dunque, o Mi- 
lano, ti  ammaeffraflo  quelli  nobilitimi  Dottorii  e tu  sì  belio,  c sì  vtilc  am- 
maeftramcnto  vorrai  deprezzare?  Dunque  la  Vergine  (Iella  facratiffima 
ora  per  fua  falute;  e tu  quello  ricuferai  di  firei  Ben  pofloiodirechetu  non 
lo  vuoi  lare,  perchè  a dirne  il  vero,  io  non  truouo  alcun  tempo  , nel  quale 
alcuni  peccatori , che  in  té  albergano , c viuono , adempiano  in  ciò  il  diurno 
volere, cd  ilcelefte  comandamento.  Io  vorrei,  che  quelli  peccatori  mi  fa- 
pcffcro  dire , in  qual  tempo ,ed in qual'.hora, ed  in  qual  gurfa  dirizzano 
allecofediuinelalor  mente,  ed  il  loro  fpirito;  poiché  io  per  me  non  laprci 
perniunmodo  dire  quando  il  faccffcro.  Forfè  quando  dormono?  Forfè 
quando  giuocano,ouer  quando  ripieni,  e colmi  fono  di  cibo,  e di  vini  pre- 
riofi?  E quando  mai  lì  occupano  efsi  in  alcrccofe,  che  in  quelle,  ouer’  in  lì- 
miglianti,fe  non  fono  forfc  ancor  peggiori?  La  tormente  chcfàclla?  11 
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lòf  mifero , ed  infelice  /pirico  in  qual  cofa  fi  vede  impiegato  ? L‘  intelletto  , 
la  memoria,  e le  intellettuali  potenze  in  qual  modo  fono  elle  difpofte  ? Qua- 
li fono  le  immagini , i fantafmi , ed  i pcniìeri  loro , c per  confcguente  le  ope- 
re, e tutto  quello,  che  di  fuori  apparifcef  Niuno,comeiopenfo  ,ciò  fep- 
PM.n.u.7.  pe  a noi  meglio  fpiegare,  che  Dauid  profeta,  mentre  dille;  Prodijt  quafi  ex 
t Jipe  iniquità!  tornm : tTMnfitrunt  in  affi Ct un  cordi! . Ritruouanfi  alcuni  co- 
tanto graffi,  che  per  la  grauefoma  del  lor  corpo  appena  fi  polfono  muoucre, 
e per  la  fouerchia  pienezza  a tal  partito  fi  riducono,  che  leparti,ed  i legami, e 
tutte  le  congiunture  delle  loro  membra  fi  difciogliono.  Con  quelle  cotali 
perfone  diceil  Profeta  douerfi  paragonare  alcuni  peccatori , da' quali  per 
ogni  parte  featurifeono  mille  fcelieraci  configli , c mille  maluage  operationi. 
Se  elfi  camminano,  offendono  Iddio:  fe  Hanno  fermi,  feguardano , le  par- 
lano , pur  l'offendono  : ed  infin’  i lor  cenni  fono  facrileghi  coftumi . De’  lo- 
ro penfieri  poi  che  penfar  dobbiamo?  Trnnfitrantin tffttium  cordi! , dice  il 
Profeta.  Gli  affetti  loro,  le  lor  voglie,  le  immagini  della  lor  mente  fono 
procedenti  da  quello , che  hanno  di  dentro , cioè  dalla  iniquità , la  quale  in 
elfi  viue,  ed  alberga;  e le  opere  loro  fono  limili  a' penfieri,  ed  i pcniìeri  fimi- 
glianti a' loro peffimi animi, ed a‘ loro  difordinari  affetti.  Ma  nelle  chicfc 
elfi  pur  taluolta  fi  raccolgono,  e fanno  orationi,e  chieggono  perdono  a Dio, 
e lo  fupplicanod'  alcun  fegnalatofauorc.  Ne  anche  quelli  tcmplj , e quelli 
luoghi  feruono  loro  per  far'  alcun  bene , o diuotc  perfone , che  m' alcol  tate . 
Quelli  facri  templj , e quelli  facci  luoghi , non  fono  punto  ad  elfi  profitteuo- 
li  ; ne  cuoi  fiora  ,o  momento , ne  luogo , o facro , o profano , che  elfi  (appia- 
no eleggere  per  pfopia  vtilità,  e per  placare  l'ira  di  Dio  : conciofsiccolachc 
etiandioncllcchicfedimorando, Imbraccino  icuori  lorodi  mille  brutture; 
e non  meno  nelle  chiefe  ,che  nelle  cafebrutte,  ed  infami  per  mille  vitij , pen- 
fano,  c dicono, e fanno  di  quelle  cofe , che  ad  efsi  fuol  dettare  la  maluagia 
loro  natura,  c le inuecchiate  loro  vitiofe  vfanze.  Chi  puònegarlo?  lerc- 
m'a  Profeta,  quali  ad  vna  ad  vna  raccontando  le  querele  di  Diocontradi 
quel  popolo, che  simatefeppe  valerli  de’benificidel  Ciclo, clingularmen te 
delle  cofe  facrc,efknte,le  quali  prelfo  di  fe  hauca,  per  tal  modo  ci  lafciò 
Ier.c.i.u.  ii.  fcritto;  Ergo  clune  a Utronum  fatta  tjì  domm  ifld , in  qut  inuocutum  eftnomcn 
meunt  in  acuii  t veltri  r?  Ego,  ego  fum:  Ego  vidi, dicit  Dominar.  Come  fi  a p ol- 
ii bile  ( diceil  Signore)  erte  la  mia  nobilifsima  cafa,  la  quale  da  tanti  faccr- 
doti,  e da  tanti  altri  miniflri  dell'altare  è honorcuolmcnte  fcruita,cd  è bene- 
detta , e fantificata,  c confccrata  al  mio  gloriofo  nome  in  eterno , feruir  deb- 
bi per  albergo  , e per  ifpelonca  di  ladri?  Ma  come  per  ifpelonca  di  ladri,  o 
caualierijfcruchoggidì  la  cafadiDio?  A voi  Hi  hora  il  dirlo  adii  più  , che 
amcicomc  maggiormente confapeuoli  delle  voflre  infami  opere, ecome 
tefrintoni  in  ciò  degni  di  fede . Io  parlo  al  prefente  a que'caualieri  fcelieraci, 
che  come  ladri  Hanno  in  agguato  ,cn«fcofi , e tendono  infidie,econ  mille 
fraudi  rubano  a tutte  l'horc , non  l'orb  ,e  P argento , che  queHo  Scuramente 
non  fanno , ma  l'honore,elabuona  fama  di  quelle  donne,  che  vengono 
qua  entro  per  porgere  diuotc  preghiere  a Dio.  Io  parlo  a que'caualieri, che 
entrano  nelle  chiefe  per  rubare P honeHà  di  quella  matrona , e per  ofcurarc, 
c per  imbrattare  la  purità  di  quella  vergine , e per  menare  a perdirione , t- 
mettere  in  fontina  rouina  quella  maritata , rubando  a lei  la  gratta  di  Dio,  ed 
i fau  ori  del  Cielo  ,c  tutti  i beni.  A quefii  io  parlo,  e non  a’  buoni.  Sentite 
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anhncdiuorc,fentitchora,chc  il  Demonio, negaado  quello , eh'  io  dico, lo 
confermile  ruggendo  come  fiero  leone  dencro  alle  fauci  di  quella  infelice, 
ben  molira,  che  molto  lì  doglia,  crt’cndo  il padre  delle  bugie, di  fentirc  il 
vero.  Ma  della  tcftimonianzadiluinonèdouere  che  altri  fi  vaglia:  e pe- 
ro, lt  arido  con  lemma,  io  dico  , che  mentre  elfi  vanno  alla  chiefa,  non  per 
orare , m 1 per  vagheggiare , rubano  propiamete  le  anime  a Chrifto  j c clic  fc 
hauefllro  riguardo  al  loro  nafeiraento,  che  hebbe  già  fuo  principio  da  no- 
biii  genitori  ,ed  alla  città,  douedimorano , ccrtamcare  da  si  nefandi  mis- 
fatti molto  fi  guarderebbero.  Non  fc’  cu  ,o  Milano  , quella  città  così  falda 
nella  fede,  checome  fcoglio  immobile,  ed  inuincibilc,ti  Hai  nell'ertrcma  par- 
te d'Italia,  contro  al  mare  crudele  dell’ heretica  perfidia, c quella  indietro 
fofpigni , rompendo,  ed  abbattendo  il  fuo  furibondo  impeto  ctrandro  col  ri  - 
paro,  e con  gli  argini  degli  altiffimi  monti  ? Non  fc'  cu  quella  città, che  negli 
antichi  tempi  e ne’ moderni ancora, aperte  hai  alla  pietà,  ed  a'piecofi  e ca- 
ritcuoli  Vfici  tante  cafo , quante  in  alcun'  altra  fono  gli  alberghi  de’cittadini , 
c delle  priuateperfone?  Non  fc’  tudellagiuftitia,e  dcldoucre  ,e  delle  cole 
honcfteamica?  Hor  perchè  comporti  che  in  te  viuanofenza  ammenda  que- 
lli cuoi  cittadini , i quali  poi  tal  volta  efièndo  riprefi , ed  in  parte  vergognan- 
doli ed  arrogando , cominciano! dire , che  vanno  pur'  alle chiefc per  hono- 
rat*  Iddio,  e per  adorarlo  è.  Doucandace  voi,  o caualieri , con  que'  voilri 
caualii  fregiati,  e pompofiè  Perchè  fate  voi  quelle  raunanze,  ed  ordinate 
quelle  piaceuoli , c pacifichefchtereè  Sò  che  tutti  di  pari  conlcn  timento  così 
rifponderanno.  Noi  andiamo  alla  chiefa  maggiore  a viiitare  il  notlro  San 
Carlo,  ed  a pigliare  l'Indulgenza,  eie  mattoni.  D'  vna  cotal  rifpofta  io  ne 
fon  pitiche  ficuro  : c di  certo  niuna  rifpofta  farebbe  da  me  giudicata  più  lau- 
dcuole , e piu  fan  ta , fc  d' altra  parte  della  loro  maluagità , e del  loro  pellimo 
animo  non  loffi  fatto  auueduro  da  quelle  parole  ; Contaminauerunt  testamenti* 
eia s , diHtfi  funt  abita  •uuitus  eins:&  approptnqnauit  cor  illtut . Molliti  funi  f trino  - 
neseiusfuper  oleum, &tpfifuntiaculn.  Secu  attenderti folo alle  parole, ripu- 
tarli dourebbcroperloncdabbene;  ecrcder  dourebbeciafcuio,che  quanto 
orcrano  dirizzato  da  loro  forte  ad  ottimo  fine:  e pure  altram  :ntc  di  elfi  ra- 
gionano le fitcrc  Carte; poiché  fi  legge i Contaminauerunt  tesfamentum  eitts ; 
Hannocercatodiprofinaretuctclecofefacrejetuctauia  non  credono  che 
Iddio  fia  per  punirgli , ne  che  pur  gli  vegga  : ma  tallo  dalla  lor  falfa  credenza 
rimarrannomgannati.  Con  si  piaceuoli,  e con  si  dolci, ccon  sì  mehfluepa- 
role  poi  parlano  che  più  oltre  non  fi  potrebbe  difidcrare  che  ragionarti  qua- 
lunque fama  perfona  :ma  i ragionamenti  loroibno  dardi.  Noi  aodiamo 
dicono  efsi,  alle  chiefc  ,noiandiamo  alle  Stacioni,  noi  andiamo  a vifitare 
le  farne  Reliquie,  cdafentirlamerta,edi!  vcfproi  Molliti  funtfermones  enti 
fuperoleum.  Ma  chefiegue?  Etipft  funtiacuL.  Vanno  bensì  alle chiefe  , ma 
per  far  male,cnonper  far  bene:  non  per  riceuerefanità  , ma  per  maggior- 
mente caricarli  d' infermiti:  non  per  guarire  altrui,  ma  per  rendere  infermi 
quanti  troucranao  nelle  cfaiefe.  Erti  per  ferire,  erti  per  auuelenare , elfi  per 
dar  la  morte,  e non  peraltro  fine,in  quelli  fanti  luoghi  fi  conducono.  Giu- 
dicate, o figliuoli,  le  quello  è vero:  giudicate,®  Icrui  del  Signore  ,fe  quan- 
to io  hò  detto  è conforme  alla  verità , ed  a'  collumi  di  quelli  fccllerati  pecca- 
tori^ nimicidi  Dio;a‘quati  altro  nonlon’io  al  prefente  per  dire,faluo 
quello, che  eglino, fe  haueflcroanimod* ingannare  qualunque perfona  di 
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mezzano  intendimento,  dourebbem  ancora  effère  (limati  pazzi  da  ogni 
perfona,e(Tendo  pur  troppo  palei?  i peccati,  ed  ifacrilegi,  che  da  elfi  eoa 
troppo  aperto  modo  fi  commettono.  Macheauuiene?  Quclii  milcri  cd  u>- 
fenfari  penfano  d' ingannare  Iddio , che  si , e vede,  e può  qualunque  cola:  e 
quello  baili  in  vece  di  molti  argomenti,  e di  diuerfe  altre  viuc,  ed  efficaci 
ragioni. 


NEL  GIORNO 

DI  TVTTI  I SANTI. 

CHE  IN  PARADISO  VI  SARANNO  I DILETTI 
dell  odorato  j e donde  procederanno  quitti  i fatui  odori . 

ragionamen  t o vii. 

Ol to  largamente  compenfate  fono  in  quello  giorno  le  h umane 
miferie,  o anime  diuote,  che  m' aicoltacc  ; ne  per  innanzi 
douraisi  parlar  folamentc  d' affan  ni , di  dolori , e di  lagrime , 
mentre  della  conditione  dell' fiumana  natura  haura&i  a 
ragionare.  E parmi,  che  l'antico  Iob  col  fuo  alto  ftile  ,c 
pieno  di  profondi  mifteri,  tanto  abballar  non  porcile  quella 
fiumana  creatura,  quanto  con  vn  foto  girar  d'occhi,  e con  vn  folo  pen- 
iicro  parmi  vedere  che  ella  fia  (lata  hoggi  dal  diuino  fapcre  e volere  ag- 
t°'°  c.  14  u»i . grandita.  Homo  natta  de  multere , treni  vruens  tempore  , re  pie  tur  multò  mi- 
ferijt,  diiTe  già  quell' antico  Scrittore,  della  fragri  conditione  dell'  huomo 
ragionando . Ma  non  potrafsi  in  quello  giorno , enei  tempo  auuenire  cosi 
liberamente  della  mifcria  e fragilità  di  lui  parlare;  concioisiecoiàchè  noi 
reggiamo  che  egli  é nato  non  ioiamente  per  morire, anzi  per  viuere  vna 
Sempiterna  vica  ; e che  è mifero  sì,ma  vn  giorno  fc  ne  viurà  felicifsimo  ; echc 
nó  farà  più  caduco  fiore , ma  fiore  ccleftiale , ma  fiore  frefchifsimo , e verdeg- 
giante , che  manderà  odori  in  eterno  dinanzi  al  trono  di  Dio.  Così  dure* 
lidie',  così  permanente,  e così  colma  di  grandilsitni  beni  farà  la  vita,  che  per 
voi  tutti , fratelli  cari,  s' apparecchia  , che  niente  potrà  ammettere , che  ab- 
bacar poffa  e diminuire  quel  voftro  gloriofo fiato.  Così  degni , e così  rag- 
■guardcuoli farete , che  quel  paticntrfsimo,ìlquale,riuoItoa Dìo, già  dif- 
•o'oc.it.u.j,  jjr.  di-/ umn duca fuper buiufeemodi aperire ocuìos tuos , ér adducete  eretti  tecm u 

i» radiarmi ? non  potrà  più  far  gtan  marauiglia  che  egli  cotanto  aggran- 
idifea  quella  humana  natura , che  non  pur  ficco  tener  voglia  lo  Iguardo  in 
quellcin  fime  fue  creature , ma  di  tanto  fi  compiaccia  di  honorarie , che  non 
ifdcgni  di  prenderle  agiudicare:  imperocché  quelli  beati , quelli  glorificati, 
quelli  figliuoli  Dio, faranno  fublimati  ài  tanta  altezza,  che  non  Iblò  ver- 
ranno riguardati  dal, diuino  intelletto  , mada  quella  inenarrabile  fapienzi, 
verranno  ancora  ad  dferfen  tendati  ; c dinanziaquel  tribunale  di  fontina 
giullitia  quali  fi  difputcrà della fentenza,ede' premi, edellepene.  locrc- 
do,o figliuoli, di hauerui ne' paifati  miei  ragionamenti  a fufficienzadimo- 
llrato,  quali  fofièro  le  doti  de’ corpi  gloriofi , e con  qual  gloria  premiati  i 
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fentimenti  de!  vedere  ^ dell’  vdirc  :rcilarni  bora  a dir'  alcuna  cofa  degli  al- 
tri fenfi  , de' qualipure  verificanti  le  addotte  parole  del  fapientifsimo  lob , 
cioè,  che  cosi  grande  è la  bontà  di  Dio,  che  egli  ancor  per  ragione  di  ef$i 
chiamerà  in  giudicto  l’ humana  natura.  Cosi  farà,  o Milano  . Non  fola- 
mente  del  vedere , c ddl'  vdirc , ma  eciandio  dell’  odorare,  vorrà  la  Macilà 
Dinina  dar  fentenza finale.  Ne  qui  poiToiolafciardimarauigliarmifenza 
fine  della  bontà  grande,  c dell’  immenfa  liberalità  di  Dio,  in  confederan- 
do,cheegli,  parlandoli  di  quefi'huomo,  tenga  con  elfo  lui  conco,cragio- 
ne  non  dirò  del  vedere , non  dirò  dell"  vdirc , ma  dell’  odorare  ; echc  di  que- 
llo ancora  egli  voglia  eflere  giuftifsimo  giudice,  e premiatore.  O infinita 
bontà , o inenarrabile  clemenza , o fontana  in  cedibile  di  c utti  i beni  1.  Iddio 
non  folo  riguarda  queft'huomo,  ma  ordinato  badi  rimunerarlo  infino  per 
lo  fentimcnco  dell'  odorato,  che  è più  tofto  vna  certa  uoolaginationc  ,che 
verità  impatto  de'  fenòmeno  di  coti  brieuc  vita,  che  quali  in  vn  punto 
nafee , c fi  muorcicdi  sì  piccole  forze , che  da  qualunque  aara  rimane  vinto 
4 Tupcrato  ; e sì  fugace  ,chc  cosi  del  fua  edere , dome  dei  filo  non  edere,  il  ao- 
ftro intendimento, non  che  gli  occhi, ne  vicn  foueatc  ingannato.  Horfc 
fuetto  humilce  piccolo  fen cimento  ftd  da  edere  dalla  bontà  diurna  rimune- 
rato , che  cola  creder  dobbiamo  che  ella  fata  poi  perlagione  degli  dì  li,  per 
ragione  delle  carceri,  per  tilpìetto  de’  ceppi,  elèrri,epPrio  làogue  fparfo? 
Che  cofa  habbiamo  a credere  che  fia  per  operare,  cchedeicontinono  operi , 
quanto  alla  gloria  deli 'animi,  oc' martiri,  die  per  amor  di  Dio  fono  fiati  fe- 
riti, e che  di  buona  voglia  fattili  fono  incontro  a' carnefici  per  morire  ,c 
che  volontariamente  girtad  fi  fono  nelle  mani  de' più  crudeli  tiranni?  Eie 
tanto  premia  qudla  Maefià  Diuina  i fuoi  eletti  per  va  sì  debole  fentimcn  to; 
quanto  fperardobbiamoxhe  fia  per  premiare  coloro , che  i piedi , le  mani , 
ed  il  corpo  tutto  pcrdiuiaa  gloriahanno  cfpofto  a’  tormenti , ed  alla  morte  ? 
Partili  che  preflò  d’ognuno  in  grande  ammiratione  hauer  fi  debba  il  facro, 
c maeftofo  libro  della  Cantica,  sì  come  quello , nel  qual  fi  contengono  i mi- 
fieri  della  pattata  finagoga,  e la  grandezza  della  preferite  chiefa  nòftra,  e nel 
qual  parimente  molti  ottimi  ammaefiramenti  morali  fi  veggono  deferirci, 
c feorgefi  inficine  l'amore  dell'anima  verfo!ddio,e  di  Dio  verfo  gli  huomini . 
Ma  olcr’a  ciò  io  1‘ ammiro  fingularmente  in  quell' hora  perchè  m quel  libro 
fi  difpofelddiodi  volgere  gli  animi  humani  ali'  amore  di  femedefimo  etian- 
dio  col  far  mentionc  di  fiori,  d' odori, d'aromati,  d'odoriferi  frutti,  di 
liete  campagne,  e di  giardini  diletteuoli;lequaIi  cofc  tutte  fogliono  recar 
marauigtiofo  piacere  al  (cntimento  dell'odorato.  Quindi  raccoglietela 
bontà  del  Signore,  il  quale,  per  chiamarui  a fe , non  folo  prende  a ragionar- 
ui  degli  Angelici  /piriti , e de'  Cieli , c della  bellezza  delle  /Ielle , e delie  ma- 
rauiglie  della  terra , ma  vuole  cciandio,  a fine  di  guadagnar*  i nofiri  cuori, c 
di  vincere  la  nofira  ofiinatione,  e di  farci  vn  giorno  concilo  lui  beati  in  Pa- 
radifo  , tener  con  noi  ragionamenti  infino  deglihonefii  piaceri , e de’diictci, 
chcagcuolmentc  fono  riceuuti  da' nofiri  fentimenti , ed  in  particolare  da 
quello,  che,  come  detto  habbiamo  poco  innanzi, è di  cosi  piccol  vigore,  e di 
così  poca  (lima . Io  per  me,  o afeoleanti , più  oó  mi  marauiglio , che  Iddi  o fia 
per  rendere  incorruttibile  i’humzni  carne,  c che  fia  per  veli  irla  di  quelle  An- 
golari qualità,  delle  quali  pur  mi  ricorda  d’hauerui  in  altro  tempo  ragiona- 
to : ma  ben  mi  faccio  gran  marauiglia , che  egli , per  mofirare  la  fua  bontà , 
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vogliachecolaftù  ih  Paradifo  vi  fieno  ancora  i diletti  dell’odorato.  Ma 
donde  nafce  ,che  alcuni  di  que' peccatori , i quali  al  prelente  mi  odono, (co- 
lendo ciò,  che  io  mi  dico,  punto  non  fi  dettano  per  si  fatta  ragione  al  ^ n' 
operare,  anzi  deprezzano  ogni  bene,  ed  ogni  diletto,  che  ad  etti  venit  P dfa 
dal  Cielo , amando  iblamenteilfctorc,cd  il  puzzo  delle  cofe  terrene?  Ciò 
autiicne  perchè  fino  così  ciechi , che  pare  loro  , che  quanto  da  me  fi  è detto., 
creder  non  fi  debba  ; nel  cheforte*’ ingannano:  e di  quetta  falfa  loro  cre- 
denza vengono  riprefi  da  grauiflimi  Scrittori , e ftngularmente  dall- Angeli- 
co Dottore, da  Bonauentura ,da  Durando  , da  Soto,c  da  Medina.  Alj’ 
autoritd  di  queftigrauiifimi  dottori  s' aggiungono  ancora  di  mol  te  ragioni, 
cornea  dire;  Che  la  beatitudine,»  coni,  già  ditte  Bwetio  ,è  vn  certo  co» 
"gìugnimentodi  tutti  i beni,  il-qual  forra? -e  coftituifce  vn  perfetto  flato;  e 
che  gli  antichi  filofofi , come  quel  grandcPeripatetico , vennero  a dirci , che 
la  beatitudine,  etiandiohumana,èrarn  certo  bene  perfetto -le  qualifilo- 
fofichc  propofitioni  tutte  conchiudono  , chel’huotoo  beato  nonhàdifcttp 
di  cofa,  che  egli  brami  di  pofledere.  Più  oltre  ancora  procedcndo,diciamo, 
che  ilfenfò  deli’ odorato  da  fe  può  a noi  partorire  alcuni  honefti  piaceri  jc 
che  per  fe  fletto  l’honefto  vfo  di  quello  non  crvienprohibito:  sì  che  nonfi 
vede  ragione,  per  la  quale  in  quella  bcaea  patria  etto  debba  a noi  efler  tol- 
to , e vietato . Vn'altra  ragione  parimente  aflegnando , io  dico  ,che  k per- 
fonediuotec  fante  per  via  dell'odorato  fogliono attiri  volte feftefle  punire 
(ottenendo  peflimi  odori  per  amor  di  Dio,  c per  fouueùir' altrui  ne*  carker 
uoli  vficiic  che  taluolta  ancora  quella  matrona  non  hi  voluto  adoperare 
quegli  odori , che  la  poteuanoindurrealafciuia,cdapcccato.  Nonhaurà 
dunque  Iddio  da  dar  premio  a quel  fcnrimcnto,  che  none  flato  ftrumcnto  di 
peccato , oucro  che c flato  ftrumento  di  merito?  Sarà  fenza  dubbio  il  doue- 
re , che  quetta  facultà  della  noftra  fenfitiua  potenza  habbia  il  filo  premio,  sì 
cornei’  haurà parimente  quella  del  vedere,  e dell’  vdire.  Aggiungali , die 
a’  dan  nati  nelle  pene  infernali  non  è per  mancare  il  tormento  dell’odorato , 
si  come  molte  rifiorii , e molte  apparitioni  d’ alcuni  brutti  fpiriti,  e d’alcune 
anime  perdute  pottbno  a noi  renderne  tcftimonianza;  poiché  hanno  la  fòia  ti 
peflimi  odori , il  tutto  riempiendo  di  puzza  c di  fetore  : e perciò  non  fi  Ili  d a 
penfare , che  Iddio  voglia  efler  men  giufto  rimuneratore  delle  opere  buone , 
che  punitore  de'misfacti.  Efe  nell’Inferno  vi  (i  fonte  il  cattiuo  odore,  il  buo- 
no non  ritrouerafli  nel  Paradifo?  Nell'Inferno  vi  faranno  le  pene, enei 
Ciclo  non  vi farannoi premi?  Quelle  fole  ragioni, o peccatori, fono  fuffi- 
cicnti  a fatui  rimaner 'appieno  appagati , e conuinti,  ed  ctiandio  a dimoftrar- 
ui  quanto  grande  fiala  bontà  di  Dio.  Edubitarcteforfcancora  del  mode, 
col  quale  quefte  cofe  egli  operar  voglia  negli  eflremigiorni , prefe  che  hau- 
ranno  i noftri  fpiriti  le  antiche  membra  loro , e le  corporali  loro  parti?  Se 
voi  cercate  di  efler'  in  ciò  più  diligentemente  ammaeflrati,  io  fon  pronto  per 
foddisfarui.  Hauetcdunque  afapere,  che'l temperamento, eia perfettio- 
nc  de'  corpi  gloriofi  farà  in  sì  eccellente  mifura , ed  in  sì  alto  grado , che  dal 
componimentoelementalcgià  glorificatone  rifiaterà  vn’  odorefoprammo- 
do  grato  ,cfoauiffimo.  Confi derare,  che  ne'  pattati  tempi  ritrouate  Afono 
alcune  perfone , le  quali  hebbero  le  qualità  dementali  sì  debitamente  com- 
pofte,  e la  compie  Alone  sì  ben  fatta,  e con  tal’ artificio  ordinata  dalla  Na- 
tura, che i corpi  loro  rendeuano  vn  grande ,c buon'odore.  E però,  l'eia 
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fola  Natura  entro  le  corruttibili  membra  può  a noi  quelli  effetti  partorire; 
non  è da  crederli , che  la  gloria  del  Paradifo  quelli  llelfi  effetti  non  lìa  per 
produrre  ne‘ corpi  de' beati:  e tanto  maggiormente  poi,  perchè  in  diuerfe 
apparitioni  ,e  vifioni , le  quali  non  occorrequì  raccontare , prouato  hanno 
i ferui  di  Dio , che  in  prefenza  de'  Santi , e delle  Sante  ad  efsi  oliua  l'aere  tut- 
to di  perfettifsimi  c cele  fliali  odori . Anzi  ècotanto  ragioneuole  co  fa  il  cre- 
dere quella  verità , che  infino  da'  Gentili  ciechi,  e Tordi , c quali  mutoli  nelle 
cofe  di  Dio,  fu  conoTciuta  : laonde  Homero  voleua , che  dalle  genti  mortali 
con  tal  fegno  conofciuti  fodero  i loro  falli  Di j . Per  la  qual  cofa  li  hà  da  dire, 
che  i corpi  de' beati  làranno  quelli,  che  di  profumi,  e di  aromati  riempie- 
ranno  quella  ccleRe  patria  del  Paradifo  ; e non  già  i fiori,  ed  i frutti,  o le  mi- 
fturedc’pretioli  vnguenti.  Di  che  polliamo  hauerne  quaggiù  ancora  qual- 
che fegnalc  : conciofsiccofachè  noi  Tappiamo , che  le  reliquie , e le  morte  offa 
de’ Santi  fpiraronogià,etuttauia  Tpirano  grato  odore  con  aliai  manifello 
miracolo , cosi  piacendo  a Dio  di  honorare  le  benedette  membra  de'  iùoi 
ferui.  E Te  quaggiù  in  terra  ancora,  doue  cifono  lòlamenre  le  ceneri  loro , 
efsimandanosìfattiodori;chcodore  creder  dobbiamo  che  Ha  per  vfeire 
daque'glorioli  corpi  lafsù  nel  Cielo?  Anzi  più  oltre  io  paffo,c  dico,  eh' 
ctiandio  in  quelli  noflri  miferi  tempi  ritrouate  lì  Tono  perfone , le  quali , 
mentre  ancora  fi  viueuano,  dalle  loro  membra  hanno  mandata  continoua 
fragranza  ; il  che  allhora  fpetialmcnte  auucniua , quando  effe  nouellamente 
riccuutohaueuano  alcun  raro,  e (ingoiar  fauore  dal  Cielo.  Ricercate  voi 
hora  da  me  più  forti  argomenti,  e ragioni  più  efficaci,  che  il  vero  vi  perva- 
dano,o peccatori?  Non  potrete  per  certo diredinon  conofcerela  bontà 
di  Dio  ;c  non  potrete  addurre  per  ifeufa  le  vollre  ignoranze.  Però  il  vollro 
vficio  farà  di  conofccre  il  voRro  prillino  Rato , il  quale  a si  grande  malitia  è 
peruenuto  ,chcniuna  cofa  lòfferiteperamor  di  Dio , niuno  dc'voRri  Tenti- 
mcnti  per  honorc  di  lui  domate, ed  honeRa mente  reggete.  Senti  quello, che 
io  mi  dico , o città  grande  di  Milano.  Molteperfone  dentro  a quelle  mura  li 
viuono , delle  quali  ( per  quello , che  la  lor  vita , ed  i loro  coRumi  anni  dan- 
no a vedere )pofsiamo  con  verità  affermare , che  in  tutto  il  lungo  corfo  del- 
la (or  vita  non  TiRcnnero giammai  alcuna  colà,  chea  loro  dilpiaceffe  per  far 
pi.icerea  Dio.  Elleno  ancor'al  prefenre  mai  non  fanno  oratione,  mai  non 
digiunano,  mai  non  danno  limoline  :lèruono  alla  carne,  ed  alla  concupi- 
feenza  vilmente: Tono  Tchiaue  de* /entimemi: vorrebbonoche  le  vite  loro 
follerò  creme,  per  fcmprc  godere c peccare:  niuna  cofa  fpiaccuole  finalmen- 
te e noiofa  vogliono  che  agli  occhi,  ed  alle  orecchie  loro  peruenga . Diran- 
no perauucnrura  in  loro  difefa  ; quante  pafsiopi,  quante  perfecutioni,  e 
quanti  mali  comportiamo  noi  al  continouo  nella  carcere  di  qucRa  carne? 
Ottimamente  ragionate, o miferi  ; cioè , che  per  amor  del  Mondo , c delle 
pafsioni  sfrenare , degli  amici , de’  parenti  ,del  peccato , delle  libidini,  delle 
auaritie,  dell' Inferno , e degli  flefsi  Demoni  ancora,  voi  tollerate  grandif- 
mi mali:  ma  vi connien'hora prouarmi,che le Reffccofe fofferiatc per  amo- 
re di  Dio.  E Te  quello  a voi  pare  troppo  graue  da  prouarlì,  potrammi  baRa- 
rccbe  mi  moRriatc  ,chc  vna  parte  di  effe  ne  lìa  da  voifofferta  :cfc  queRo 
ancora  vi  pare  troppo  duro, fatemi  al  prefcnte  vedere, che  in  Ter  uigio  di  Dio, 
e per  gloria  di  lui  pur’ vna  minima  cofa  da  voi  lì  faccia.  non  porrete 

prouarmi  giammai  ; poiché  la  voftra  vita  preffo  ad  alcun  facro  feritore  è co- 
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sì  ben  defcritta  e dipinti,  che  in  contrario  niuna  cofa  potrete  opporre. 

Amo«c.<«.  Amos  Profeta  così  ragiona  de' peccatori;  ^ifepinti  ellit  in  diem  milum  .- 
«•  dr  Appropinquiti!  folio  tniquititit . Quidormifis  in  ledi!  eburnei! , dr  Influiti! 
in  ftrjtis  veftris  : qui  comoditi s Agnum  degrege,  dr  vitulos  de  medio  Armenti . gui 
anitis  Ad  vocem  pf Alteri)  :ficut  Diuid  putAuerunt  f e b Abere  va[a  cintici . Biben- 
tes  vinum  in  phtilis , dr  optimo  vnguento  delibiti , dr  nibil pitici  intur  fuper  contri - 
tione  lofeph.  Quelli  peccatori  non  folocon  le  opere,  ma  co’  pen  fieri  ancora 
fi  fono  dilungati  e diuifi  da  tutte  le  cofe  noiofe  > ne  vogliono  accodarli  a co- 
fa,  che  polfa  recar  loro  ne  pur’  ombra  ,ouer'  odore  d’ alcun' affanno.  Sen- 
tono che  da'  facerdoti  fono  confortaci  ed  animati  a lafciar'  alcun  particolar 
vitio;  cdcfli,  non  potendo  fofferirc  di  ciòfentire,viafenefuggono.  Sen- 
tono che  il  confeiforenon  ruote  alloluergli , perchè  non  fono  degni  di  affo- 
lutione  ; e efsi  di  ciò  fdegnati , incontanente  lo  lafciano , e ne  vanno  a pren- 
dere vn'  altro.  Pcrò,o  venerabili  facerdoti,  non  parlate  a quel  caualiere 
di  andar'  alla  chiefa , e di  frequentar*  i facramcn  ti  ; ne  gli  dite,  che  bricue  fia 
la  vita,  perchè  quelle  cofe  egli  non  vuol  fentirciladoue  egli,fc  alcuno  gli 
ragiona  di  offendere  Iddio,èlcmprcprontifsimo;ne  mai  fi  tratta  di  cola, 
che  maluagia  fia,  chefubito  non  l'abbracci  lietamente.  Quanto  vere  perciò 
fono  le  parole  di  Amos , mentre  de’  peccatori  ragionando , diffir  ; SuifpA. 
mi  eiiis  in  diem  milum  : dr  Appropinquitis  folio  iniquitAtit\  E difendendo 
maggiormente  a‘  loro  particolari  coltumi,lèguc  il  Profeta  ; fui  dormitisin 
Udii  eburnei i , dr  Influiti]  in  flntir  veflris  ;con  le  quali  parole  aliai  bene  s' et 
prime  dalla  noflra  Volgata  lettione  la  maniera  del  loro  viuere  : ma  più  vaia- 
mente a mio  giudicio  ci  vien  polla  fotto  agli  occhi  dall’ Hebraico  tcflo,il 
qual  dichiara,  che  efsi  lì  coricano,  e lì  giacciono  tutti  diftefi  nc’Joro  letti,  co- 
me appunto  fa  colui,  che  non  volendo  per  niun  patto  fentir  noia , ne  affan- 
no, quàtunquepiccolo,tutto  G diflende  nel  più  agiato  modo,ch'egIi  sa,  e può, 
nelle  piume  molli  del  fuo  letto.  E ciò  Umilmente  viene  a confermare  la  Pa- 
rafrafi  Caldea,  mentre  dice,  che  colloro  lì  veggono  fommerlìne’lorolctti, 
i quali  fono  si  teneri, c sì  arrendeuoli,che  dentro  vi  s'immergono, non 
ballando  loro  il  dormire , che  innanzi  ancora  no  vogliono  ne  pur  fentire  al- 
cuna afprezza,  ed  alcuna  durezza . Ne  Iblamen  tc  lì  fludiano  quelli  peccatori 
di  fatiar  parte de'loro  fentimenti , ma  vogliono  che ciafcuno  di  efli  fia  colmo 
cripieno  di  tutti  i diletti  : e però  hanno  le  mani, ed  i piedi,  ed  ivellimcnti 
carichi  didelitie.  E sì  come  gli  huomini  dabbene  cercano  fempremai  di  vin- 
cere i vitij  con  diuerfi  modi , c con  molte  arti  : così  colloro  a tutto  lor  potere 
s'ingegnano  d’ impugnare  la  virtù,  ed  i fanti  collumi.  Qujndi  è , che  fe  vi  è 
cofa  dilicata  da  mangiare,  a quella  prettamente  s’appigliano;  e le  cofe  più 
efquifite  cercano  per  maggiormente  peccare:  e lo  llefTò  pur  fanno  col  fenti- 
mcnto  dell’  vdire,al  quale  co’ lieti  canti,  e co’muficali  llrumenti  ogni  di- 
letto cercano  di  recare.  E diremo  noi  che  lì  ricordino  della  gloria  del  Cie- 
lo? Diremo  che  fi  falucranno?  Diremo  che  ghigneranno  al  Cielo  Empi- 
reo, per  fatiareifentkncnti  di  fpirituali,c  corporali  beni?  Non  piacerà, 
ne  verrà  mai  lor  voglia  d'intralafciare  per  amor  di  Dio  alcun  diletto,  ben- 
ché minimo  (ìa,  e quali  da  elfi  non  conofciuto  : ed  il  medelìmoDio  vorrà 
poi  aprir  loro  i tefori  de' gaudi  celclli , e riempiere  leioro  menti , ed  i corpi, 
e tutti  i fentimenti  degli  eterni  piaceri?  Dite  voi  hora,opcrfone  tementi 
Iddio , fe  quello  a voflro  giudicio  può  cflcrc  : anzi  ditelo  voi  peccatori , e la- 
te 
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te*  voifteffiin  quello  tempo  ragione . Non  potrete  Scuramente  fuggirei* 
ira  diuina  : c fentite  come.  Sonogli  attributi  di  Dio  in  fc  ftcfli  eguali , si  co- 
me di  comune  confen  timento  affermano  le  più  dottechrift iane  fcuoie  : e però 
non  è punto  a noi  permeilo  il  dire , che  iddio  Ha  più  fauio , che  poderoTo  > ne 
eh*  egli  maggiormente  adoperi  la  mifericordia , chela  giuftitia . Seia  mife- 
ricordiadi  Dio  adunque,  c la  Tua  bontà,  eia  Tua  raanfuetudinc  Tono  si  gran- 
di > che hà ordinato, che  per  viadc'conuencuoli  obbietti pafeiutofìa infino 
il  minore  di  tutti  gli  altri  fentimcnti  del  corpo  gloriofu;  che  cofa  penfar 
dobbiamo  della  giuftitia  di  lui?  Che  cofa  penfar  dobbiamo  del  rigore, e 
dell’  ira , e del  furore  , col  quale  fi  leuerà  egli  contra  i peccatori  ? Raccoglie- 
te , figliuoli, quelle  parole , e conferuatelc nella  più  fegreta , e più licura par- 
te del  voftro  cuore:  ed  i peccatori  altresì, di  quello  così  forte  argomento 
hauendo  memoria,  così  tra  le  ftcfli  dicano  i Seio,efTcndo  fauoreggiato  da 
Dio, poflbhauer  tutti  i beni, e quelli  ancoraché  fatiano  honeliamcntci 
fentimenti  del  corpo,  ed  infino  quello  dell'odorato  ; qual  miferia  ,qual  ca- 
lamità, e Ilerminio  dourò  afpettare  che  venga  dalla  giuflitia  dello  ftcflb  Dio? 

Se  quelle  cofc  voi  bene  incenderete,  o peccatori,  fon  certo,  che  voi  o mu- 
terete collumi  ,oucro  ad  animo  ripofato  ,c  lieti  ,egiocondi , c di  buon  cuo- 
re conofceretc , doucr  voi  cflere del  numero  de1  dannati , e de'  maladetti  da 
Dio , per  eflcr  Teucramente  dalla  giuflitia  di  lui  punici . 
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CHE  1 PANNI,  E LE  FASCC  FVRONO 

conueneuolijjìmi  ferrali  per  mAnìfejltre  il  nafeimento  del 

Figliuol di  Dio.  .-j... , . 

RAGIONAMENTO  Vili.  Vi’. 

T hoc  vohisftgrmm :invenìetis inf Antem  pdnnis  imtolutum , & pofi-  Luc.c.i.u.  7'. 
tum  in pr*f  tpio  ; diflero  le  Angeliche  fchierc  a que’ felici  ebe- 
nauuen turati  Pallori.  Efopraciò  io  non  veggo, o Milano, 
come  negar  polliamo , che  il  contraflègno  de'  panni , ne'  quali 
inuolto  era  vn  tenero  bambolino,  flato  non  lìa  troppo  co- 
mune fcgnale  per  dimolìrare  quello  nuouo,e  non  mai  più 
fentito  miracolo  del  verbo  Incarnato.  Voi  ritrouerctc  , diflero  elle,  vn 
fanciulino  rauuolto  ne’panni ; e come  il  teflo  Greco,  ed  il  Siriaco  infognano, 
voi  Io  trouercte  rauuolto  nelle  falce:  che  è a dire,  in  quel  modo  comunale 
appunto,  che  vfar  lì  fuole  verfo  tutte  le  perfone , quando  nouellamente  na-‘ 
te  fono.  Veduta  fu  già  la  Maeflà  Diuina,  come  narrano  le  facre  Lettere, 
fopra  il  monte  Sina  quali  velata  e coperta  da  bianca  nebbia  : e quella  appun- 
to a me  rapprefenta  lo  inuolgimerito del  Figliuolo  di  Dio  humanato  in  que- 
ium>  - - - A a a Hi 
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dipanai , ed  in  quefte  fafce.  Hot  perchè  non  rimangono  le  menti  human? 
abbagliate  da  quelli  tcncbrofi  lplcndori,c  da  qucfta  ciliari  flìmi  notte  de' 
midetidiDio?  O veramente  incomprenfibilefegrctojcdaflaiconfotmcn 
■ quello,  del  qual  ragiono!!?  negli  aiuichifli  mi  tempii  *)uu  concUfu  oshjs  «m  -, 
re, dille lob, quandi  erumptbjt  quaji.  de.  vaino, procede»! : cum  pinete m nube/», 
vejìunentum  eius , & caligine  iliud , quofiponuis  infiuuu  Mucine  re.»  ? Chi  è COi 
lui , che  è (iato  cosi  grande,  e di  si  fmilùraM  poffanza , che  habbia  làpuco , e 
potuto  cignere  il  mare  in  quella  guifa,  che  le  madri  cingono  co'  panoii&nr 
ciullini  loro?  lo  potrò  (Scuramente  affermare, non  elferft  giammai  dalle 
menti  humaneritrouata  alcuna  fimiglianza,  la  qual  meglio  lignifica  dèa,  noi 
il  mifterio , del  qual'  hora  ragiono , che  quella , che  prefa  fi  è dalie  d.ubi , ? 
dalle  fponde,  e dal  lico  della  marina.  Non  tra  Iddio  ridretto  in  quc’fanv 
legami  delle  poucre  falce,  si' come  non  era  ne  anche  nelle  nuuole  del  «none? 
Sina rinchiufo.  Aggiungali  ancora, che  |e  fafce,eleportedel  marc,cioè 
il  lito,  e lenuuole , che  lo  circondano , le  quali  due  cofe  con  quelli  due  no  tifi 
con  indicibile  leggiadria  così  vengono  da  Iob  chiamate,  non  fiinnufqraa 
al  mare,  ne  io  ritengono  dentro  a que'  termini  per  si  fatta  maniera 
dalla  lùa  carcere  vfeir  non  po(Ta;«na  ciò  auuiencperchè  Iddio  hi  così  ordi- 
nato , ed  adeguato  gli  hà  quello  luogo  per  albergo ,-e  vuole , che  colà , quafi 
nel  Tuo  Regno,  del  continouo  lidia.  Simigliantemcnteiodico,che  quell? 
fafee,  delle  quali  hora  parliamo,  fono  quel  lico  del  mire,  che  nonfi  punto 
di  forza, e di  violenza  alle  onde  marine,  necontraillor  volere  leritienc, 
machequiui  li  fermano  perchè  così  vogliono,  e perchè  ad  elTe  fu  già  così 
comandato.  Neèdacb'rfi,chcifegnali  delle  falce  non  fodero  diffidenti  ad 
aprire  e manifedare  i mideri  dell’  Incarnato  Verbo  «equi  ricerco  cheattcn- 
tiffimi  fiate  a quello,  che  hora  fono  pertjire.  Quando  noi  vogliamo  difeer- 
nere  alcuna  cofa  intorno-ai  diuino  edere,  habbiamòperffolenneammaedra- 
mcn  to  nelle  chridiane  fcuole , di  feparare  da  edà  ogni  corporale  fodanza , e 
qualunque  materia  vii? , e baffa , imitandola  ciò , cotae  offerqa  Maffimp  Ti- 
rio  doteiflimo,  ma  profano  Scrittore , colora,  chef  artificio  d’alcuna  ftatua 
difegnano  di  contemplare.  Si  corqe  adqoqtic  affi  rimuoùono  da  qucllai 
panni,  ed  i veli:  così  noi,  a fine  di  cooofceflddio , Sabbiamo  a leuar  da  lui 
il  colore,  la  figura,  la  vilibilc  quantità , eia  forma , e la  materia , e l’ombra, 
e l'ofcuriti  delle  cofe  terrene,  cd  in  elfo  Contemplar  dobbiamo  fidamente 
vna  puri  (lìmi  ,cd  inuifibilc  (odanza.  Qucdc  cole  fono  tutte  vere,  ornici 
carilfimi,parlandofi4eUafodanza  Piuin a in  fi: dedi confi derata:  ma  fe  ri- 
guardar vogliamo  al  Verbo  Incarnato,  ? nella  cognitiono  di  clTo  quanto  più 
per  noi  fi  po  da  proceder?,  altra  drada  tener  li  dee,  o dotte  perfone,  che  m’ 
afcoltate.  Conuicn  raccogliere*  qoi  mcdefimigli  occhi  delia  mente,  e dili- 
gentemente inuedigare  tutti  gli  accidenti , tutte  le  cofe  materiali,  tutte  le 
terreae  fodanze , c vifibili,  c palpabili,?  di  eflc  comuncuolmcnte  valerci  per 
più  agcuolmente  Intendere  quello  n youo  mjftcrio  del  Figliuolo  di  Dio  fatto 
huomo . E così  incorno  a ciò  attuerà  quello , che  auucnir  fuole  intorno  alle 
dipinte  immagini  ; gli  atteggiaméti,  c ip  forme  delle  quali  noi  appieoo  difeer- 
ner  noi  potremmo,  fe  elle  hauedero  in  le  fplamente  i lumi  de' più  fplcndidl 
colori , c mancanti fodero  di  ombre,  e di  alcune  parti  ofcurc.  Laonde  pruo, 
ua(ìperifperienza,che  le  ombre, ed  i tcoebrofi  lineamenti  ci  danno  alfii 
meglio  a vedere  l' immagine,  ed  il  ritratto,  clic  non  farebbono  i foli  lucidi, e 
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chiari  colori.  Hor  quello  è quello , che  differo  gli  Angeli  in  qucflo  giorno  ; 
lune  meni  infuni tm.  punnii  inuolntnm , dr  pofitnm  in  prùjepi».  Oppile  fono  le 
omlxrc.cqueftefoookofcurità  ,chc  dtnvoftrano  quanto  più  perfettamente 
fi  può  la  grand' opera  «Ma  incaroatiopc  del  Figliuolo  di  Dio.  Senoi  ve- 
il  e [fimo  fidamente  lo. fp!endorc,o  la  gloria  della  fua  potenza,  potremmo 
lenza  dubbio  difceracre , eh'  egli  fotte  Iddio  : ma  per  fapcrc , e ben  conofee- 
re , eh’  egli  lì  fia  incarnato , conuien  riguardar’  ctiandiq  le  parti  di  lui  ofeu- 
re , e le  ombre  della  noftra  terra . E che  così  far  fi  debba,  nqi  vegniamo  am- 
macftrati  e per luafi  da  alcune  parole  d’ vn’antico  Greco  ftima  tq  perauuentu- 
rafopraogni  akro  faui/fimo . e pretto  d’ ognuno  hauuto  ir  fqpmarcucfen- 
za.il quale  non  jftitnò  fconuencuoJpoM dire, cheldd»dèyna notte, che 
manda  copiofifpiefldori . Ma  npn  fogliate  perciò  crédere,  o afcpltaqf  i,  eh' 
egliragioqar  volettedeinucarnato  Verbo  in  quella  guifa , ^(ìe  noi  bora  ne 
ragioniamo;  pojchèd  voler  ciò  aiftrraaccfarebbctcmcHtà.fmcqipgtia. 
Confiderò  egli  adunque  folamcntelacoi\d(tionc  della  grandezza, qdc|la  . 
bellezza , c della  bontà  diuina  ; le  quali  wfc  fide  fgcjttyfetyg  ofeutf:  c chia- 
me,da  noi  cqnqfciuie  e non  conofdptc.  Adatfatp  voi  forale parole  del 
gran  filofofo  a quello,  che  al  prefetto  invadiamo  di  dire,  è titrouercfc,  che 
non  iùimpoiEbilc  accoppiare  le  tenebre  con  gli  fp|endori;c  che  (a  carne  ed 
il  facrato  corpo  del  Saluatore  fu  quello , che  ci  rcn  dettcpjù  chia  ro , c più  ma- 
nifcfto  il  mifterio  diuino . Laonde  <0  dico , che  non  tanto  gli  Apposoli  pre- 
dicando il  vangelo,  non  ranco  gli  Angeli  annunciando  il  nafcimciuo,  non 
tanto  le  altre  marapiglic,  |$  quali  allHor*  f ppfrirpoo  , ci  diedero  ad  inten- 
dere la  condicione , cl’  altezza  di  quello  mifterio , quanto  fecero  la  Italiane 
falce , le  lagrime, il  pianto, I’ct4  noue]la,ja pouprtà,  e la  piccola  datura 
del  fanciullo.  Nc  farà  temerità  il  dire.chcladiuinitàftelfa  hebbe  allhora 
bifogno  di  quelle  biffèzze,c  dj  queftenuuple,c  di  quelle  tcrrcftri  nebbie: 
imperocché , fe  ella  haueffe  voluto  operar  lei)  za  effe  la  noftra  falute,  haurcb- 
bc  bei)  potuto  farlo;  ma  volendoli  il  Figliuolo  di  Dio  incarnare,  c contai 
modo.  Irebbe  ncceffità  di  prendere  cofa  terrena,  c di  congiugnere  le  dup 
nature, ed  in  tal  tpapicra , c non  alrrimenfi . Quindi  è , che  iq  tal  fatto  trop- 
po ardito  e temerario  farebbe  colui , chic  dicctte , che  il  can  to  degli  Angeli,  e 
lo  fplendore , c la  lidia , che  fono  tutte  cole  glpriofe , fbftprp  accidenti,  c di  - 
moftrationi  contraricaqucllc  altre, che  apparirono,  cioè  alla  poucrtà  ,al 
luogo  vile , all'  huo)ano  fembiante , ed  alle  membra  corporee , c palpabili , c 
♦ifibilijOd  adiuerfe  fiumane  calamitàfoggettc.  Più  torto  dir  fi  dee,  che  il 
mifterio  douca  di  neccia  contenere  quelli  due  cftrcmi , affinchè  non  fi  po  - 
ceflè  giammai  penetrare,  ed  inueftigarc.  Tale, cioè  così  occulta,  e così  ri - 
mota  dagli  fiumani  conofciracpd , eflendo  quella  opera  diuina,  grande  con  - 
lùcn  dire  die  Hata  fia  la  fede  di  quefti  Paftori,i  quali  hebbero  ricorfo  a Chri- 
fto i eritrouandolo  inuolco  in  falce,  portarono  tutuuia  ferma  credenza,che 
Iddio  così  ordinato  haueffe; ne  credettero,!’ annuncio  dell’Aogelo  cilcr 
cofa  contraria  aqucllo  .chcallhora  redeuano.  Epcrò,non  oftante  quefti 
diuerfi  effetti  .conchiufa»  perlai  modo  ; Noi  pur  crediamo  di’  egli  fia  Dm, 
cdhuomo.  Grandffsima  fede  fu  quella,  o Milano.  Non  videro  il  bambo- 
lino  in  braccio  alla  madre;qc  videro  chi  lo  feruiflc  ; nyi .comprc/ao  fola- 
mente  che  nel  prefepio  fra  ffue  animali  egli  fi  giaccua -ed  auhora  i^teferp 
che  Iddio  luuca  vnicc  le  tenebre  eoa  la  luce . Della  poca  tua  fedeioppp 
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yoglio  per  niun  modo  lamentarmi , ne  bora , ne  mai , o patria  mia  cara . Io 
sòdi  certo, che  tu  fe’ compagna  de’ Pallori,  e vclocifsim  a nel  corfo  per  vo- 
ler' entrare  nella  grotta  di  Betlem  ; c sò  parimente  che  di  te  potrei  dir  quel- 
lo , che  già  fu  detto  della  terra  di  Geflen , della  quale  rrouiamo  ferino , che 
Iddio,  volendo  confondere  la  fuperbia  di  Faraone, gli  mandò  a dire  per 
Mosè , che  negli  alberghi  del  popolo  eletto , ed  in  tutta  quella  terra,  non  fa- 
rebbero entrati  animali  faftidioli , come  mofche,  ed  altri  limili;  e che  que- 
llo egli  olferualTe , perchè  così  appunto  con  grande  marauiglia  di  tutti  fareb- 
be auuenuto.  Io  sò,chetu  fc'  quella  terra  ,0 Milano, della  qual  fi  dice; 
Fdcinmque  mimbilem  in  die  ilU  terram  Gefien,tn  qun  popnlus  mens  eif,vt  non 
fine  ibi mnfen-,  efifctds  quoninm  ego  Domtnus  in  medio  terrx . In  te  non  fono  que- 
lli fchifi  animali , c quelle  lordure,  e quelle  brutture.  La  tua  gloria  è gran- 
de in  quello , che  s’ appartiencalla  fermifsima , c lineerà  tua  fede;  Glori*  Li- 
bxni  dota  est  ri:  decor  Cdr  meli,  & Sdron . In  te  non  regnano , ed  in  te  non  vi- 
uono  di  quella  fatta  di  moilri;  Non  erit  ibi  leo , & mdld  befii* , non  afeendet  per 
exm , nec  innenietnr ibi . Ma  vuoi  tu  d’ altra  parte  cho  io  dica  , che  tu  fc'  ùnta 
ed  innocente?  Tolga  Iddio, che  fopraditecaggia  vncosìgrauc  flagello, 
cioè  che  io  tuo  Pallore  tale  ti  chiami  con  adulatricc  lingua  .Non  vfeiranno 
ficuramcnte  dalla  mia  bocca  cosi  peftifere,c  cosi facrileghc  parole:  con- 
ciofsiccoùchè  parmi , che  con  ceco  ragionando , di  te  profferir' io  debba  più 
torto  quelle  altre  ; Non  omnis , qui  dicit  mihi , Domine , Domine , intrdbtt  in  re- 
gnum  cxlorum  :fed  qutfacie  volnntdtem  pxtris  mei . Moltide’ tuoihabitatori ri* 
ceuer  pofTono  quelle  parole  per  loro  propie  riprenlìoni , e per  loro  propi  pu- 
nimenti:  imperocché  efsi  promettono  di  elTcr  collanti  ne' pericoli  de’gra- 
uifsimi  danni, quando  non  foprartanno,  ed  etiandio  della  ftclfa  morte, 
quando  ella  non  èprefente:  ma  da’ propinqui  diletti  non  fanno  difenderli, 
ne  con  efsi  far  guerra  , perchè  fono  vicini.  Quello  è il  vanto  della  tua  fede? 
Quella  è la  tua  gloria  ? Se  ella  fia  grande  , e nobile,  potrà  i prenderne  argo- 
mento etiandio  dalle  fcguenti  parole , che  di  molte  di  quelle  perfone,  chein 
te  fi  viuono , fono  verifìime;  Confiteneur  fe  nojfe  Deum  ,fdCHs  dutem  ncgxnt  : 
tnm  fini  abominiti , & incredibile s , & *d omne  opus  bonum  reprobi . E com  e cre- 
dono elsi,fe  poi,  come  dicci" Apportolo ,nieganoIafcdeco’farti?  Miper 
qual  ragione  fono  elsi  tali,  cioè  non  operano,  e folamen  te  credono,  c de- 
bolmente? Perchè  fono  pa  zzi,  c non  per  altra  più  propia,  e più  vera  cagio- 
ne . Corfdpientisin  dcxtera  eius , & cor finiti  in finifir 4 illins  ,difse  l’Ecclefiarte . 
Se  con  alcuni  di  loro  tu  parli  di  quello,  che  efsi, come  chriftiani, e cre- 
denti , far  dourebbono , fi  dimoilrano  non  pur  buoni  parlatori , ma  faui  an- 
cora , ed  inchineuoli  al  ben  fare  ; in  tanto,  che  tu  diretti , eh1  efsi  foflero  fan- 
tifsitne  perfone:  ma  fe  poi  vorrai  paratamente  efaminarele  opere  loro,  tu 
glitrouerai  pieni  di  frodi,  ed’ inganni.  Potrai  ancora  veder' alcuni  altri 
non  men  maluagi  di  quelli,  i quali , benché  habbiano  la  fede , l’hanno  con 
tutto  ciò  così  morta,  che  nelle  còfe  del  Mondo,  e ne’  propi  loro  affari  fono 
di  fottile  auuedimcnto  ,e  di  finifsimo  giudicio.-ladoue  poi  per  far' acqui- 
no de’  beni  dell’anima  fono  poco  meno  che  bcllie  infenfate  ; ouero  non  cor- 
pi animati,  ma  corpi  fenz' an  ima , così  leggendoli  ; Siene  enim  corpus fine fpi- 
ritn  mortnum  eli  ,it*&  fide s fine  operibus  morena  e fi . Quello  è quello, che  mi 
hà  talhora  riempiuto  di  fomma  marauiglia , o Milano,-  cioè  che  le  nobili  per- 
fone, le  quali  in  quella  ampifsima  città  fi  viuono, quali  mainon  vadanoa 
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fcntir  la  parola  di  Dio  ; nc  per  qualunque  perfuafioni , c preghiere , c ripren- 
lioni  giammai  fi  dilpongano  di muouerfi , c di  vfeire  delle cafc  loro , c delle 
tenebre  di  quella  loro  vita  ofeura , e lorda , e vergognofa  : ma  celli  horamai 
la  marauiglia,  c lo  fiupore,  c più  nó  occupi  la  mia  mente  ; poiché  i corpi  tnor- 
ti  non  fi  foglio  no  muouere  per  le  altrui  parole  ;e  fe  Tullio  nello,  c Demoftc- 
nc,  e tutti  i faui  della  Grecia  facelTcro  loro  di  molte  efortationi , c/fì  pur' 
vn  dito  nó  mouerebbono . Io  non  voglio,  o caualicri,  che  quelle  mie  ripren- 
sioni vi  fofpinganopcr  l’auucnire,  evi  caccino,  come  per  forza  , in  quella 
chiefa  maggiore  per  fentirmi:  ne  voglio,  che  la  vergogna,  ed  il  rolTorc,il 
qual  forfè  giullamcntc  hauer  dourefte,  ciò  non  facendo,  operi  cofa  alcuna 
in  quello  fatto.  La  ragione, e l'honefii,cd  il  comandamento  di  Dio,  c 1' 
amore  della  propia  votlra  falute , fieno  i motiui , che  vi  aforzino  ad  entrare 
in  altrechiefe,  ed  a frequentare  altri  facri  luoghi.  Potrete  perciò  lafcirrca 
quella  gran  moltitudine, la  quale  vedete  hora  qui  dintorno , libero  campo 
di  riceucr  le  mie  parole , sì  che  ella  fola  a fuo  agio  cllingucr  po  iTa  la  fetc , che 
di  erte hà  Tempre  inoltrato  dihauerc:  cd  io  inlrattanto  di  buona  voglia  con- 
cedo a voi  licenza  di  gulìare  altro  aere , cd  altro  Cielo , e di  cercar  pallura  in 
altri  campi,  e di  bere,  e refrigerare , c ricreare  la  voltra  mente  forfè  a più 
chiare  fontane,  cd  in  ombre  più  falutifcre,e  care.  Seguite  pur  quella  via 
di  ben  fare, che  più  vi  piace, o poucri  caualicri, purché  vna  di  clTc  voi  le- 
gniate; purché  tutte  inficmc  non  vi  difpiacciano  i purché  non  fiate  priui 
difentimenti,e  lenza  intelletto,  e corpi  morti;  di  che  non  piccola  ragione 
hò  di  dubitare,  vedendo  che  a niuno  infino  a qui  è ballato  l'animo  di  fami 
muouere, ed  alquanto  rifornire.  Viffegià  vn  RealTai  conforme  a’ collumi 
d’alcunidi  voi, il  qualehaucndo  vna  notte  veduto  vn  fogno,  e non  fapen- 
do  ben' intendere  il  lignificato  di  elfo,  fùprefo  da  tanta  alHittione,c  Tenti 
tanto  cordoglio , che  fece  chiamar*  a fe  tutti  i faui  del  fuo  Regno  ; e mai  non 
trouòripofo,infinattanto  ch’egli  nó  feppe  ciò, che  dir  volcfiè  la  vifione.  Non 
è vn  fogno  quello , che  hora  hòprefo  io  a raccontarui,  o nobili  fignori  ; non 
fono  fauole  quelle  ; non  fono  menzogne  ; non  fono  nuoui  mici  trouati  ; anz  i 
voi ftelfi affai  più  dite  con  le  vollrc  opere  maluagc,che  non  dico  io  con  le 
mie  parole  : e tuttauia  voi  non  imitate  quel  gran  Re , che  fu  Nabucodonofor, 
ne  vi  lludiatc  d’intendere  il  fogno  ; ma  viucte  quieti  nell’  animo;  ed  in  ri- 
pofata  vita  vi  date  in  preda  all'  otio , ed  a*  diletti , fenz'  altro  penfare  ; efife- 
lleggia,efinungia,efibce,e  fi  dormono  le  notti  intere; ed  appena  vna 
vokal'anno  fi  ragiona  col  confelfore;c  fallo  Iddio,  fealcuni  di  voi  quello 
fanno  ,oucro  ingannano  ipailori  delle  chicle,  e fe  medefimi  in  prima . Noi 
habbiamo  nelle  facre  norie  Umilmente, che  il  popolo  Ilraelitico  era  nato 
lungo  tempo  condotto  per  Io  diferto , c che  Iddio  con  vari  manifeni  e chiari 
f gni  hauea  femprc  dimoiato, ch‘ egli reggeua  quella  moltitudine ;c che, 
quali  come  capitano  , andaua  innanzi  a quel  grandilfirao  efercito.  Ma 
quando poielfo  fu  vicino  ad  entrare  nella  promelfa  terra,  così  prefeil  Si- 
gnorcconMosè  a parlare.  Iotihòinfin  qui  condotto  , come  tu  medefima 
hai  potuto  vedere.  Hora  confiderando  la  durezza  dell’animo  di  querto 
popolo , non  voglio  io  in  perfona  entrar  con  elfo  nella  terra  ; ma  ben  sì  vi 
manderò  il  mio  Angelo,  il  quale  lo  cuttodirà  da’  pericoli,  e valorofamentc 
combatterà  co' Tuoi  nimici.  Sentite  voi  hora,  caualicri,  quenc  parole  è 
Non  vi  farebbe  cofa  molto  grata  il  fentirc , che  verfo  di  voi  ancora  fodero 
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dette?  Non  vi  terrefte perciò  molto  auuenturati,  e non  haurefte  ferma  fpe- 
ranza  , che  per  innanzi  le  cofe  volile  fofTero per  fuccedcre felicemente?  Af- 
coliate  quello,  che  fece  l' Hebraico  popolo,  cioè  vno  de  più  oftinari.ede' 
Eiod.op.)}.  più  duri,  e più  fcollumati  popoli,  che  nacquero  giammai  ; Audienfque populus 
4'  fermentiti  hunc  prfimum , lnxtt  : (jr  nullns  ex  more  tndutns  est  cutiu  fuo . Piagneil 

popolo , non  può  acchetarli , non  può  hauer  pace  : e voi  vi  Hate  burlando , e 
ridendo,  mentre  fentite  che  Iddio  vuole  lafciarui  in  abbandono.  Così 
cartina  for  fe  per  I'Hebraica  gente,  oafcoltanti,  era  quell'  annuntio,  che  in. 
contanente  meritall'c  vn  dirotto  pianto  ? Ella  hauea  la  guida  dell'  Angelo; 
ed  hauea  lì  cura  promclTadi  vincere  i nimici;  e fe  Iddio  non  volcuacon  clTo 
lei  inoltrarli  come  per  addietro  haueua  in  coftume , ciò  faccua  per  non  hauer 
maggior’ occalione  di  punirla;  e nondimeno  le  fentite  parole  chiamò  elfa 
peflimo ragionamento  . Si  lagna  e li  duole  quella  moltitudine:  e tuttauia 
non  andauano  innanzi  a quelle  fchierci  Demoni  infernali , chemoftralfero 
Iorolaftrada,comea  voi  fanno, o caualicri, quando  a fchicre,a  fchiere 
entrate  nella  chiefa  per  offendere  Iddio  ; ouer  quando  da  elfi  /pirici  inferna- 
li liete  difpofti  in  ordine  auanti  le  porte  di  clTa , per  muouer  guerra  alla  Mae- 
HàDiuina.  Habbiate  per  certo,  habbiate  per  certo,  dico,  che  quelli  nerif- 
limi  Angeli , i qua  li  hanno  prefo  carico  di  condurui,  c di  reggerui , non  dife- 
gnano  di  farui  entrar  nella  terra  di  promeflione  vincitori,  e trionfanti , ma 
sì  di  prccipitarui  tutti  infieme  nel  baratro  infernale , ed  infieme  con  voi  fan- 
no gran  fella  perchè  horamai  vi  veggono  al  precipitio  aliai  vicini.  Chi  di 
voi  per  quello  prefo  è da  alcun  timore?  Chi  di  voi  fofpira  ? Chi  di  voi  fpar- 
' ge  alcuna  piccola  lagrimuzza?  Sono  io  perciò  sforzato  a dire,  che  non  ope- 
rando voi  come  credete,  temo  forte  che  tale  non  Calavo  tira  fede,  quali 
fono  leoperationi . E fecosì  folfc,  come  crederebbono  quelli  miferi  ,ed  in^ 
felici?  Sarebbe  la  loro  credenzalimigliante  a quella,  che  viene  attribuirà 
ad  vna  certa  fatta  di  perfone , della  quale  niuna  peggiore  fi  potrebbe  perau- 
ifii.cip.n.u.  uenturaritrouare,echeda  ifàia  vieno  in  tal  modo  deferitta,-  Et  ecce gendium; 

& Unti*  uccidere  vitulos , dr  iugulare  dritte s,  co  me  de  re  cerne  s , Ubere  vinnm  : co - 
medemns ,érbib*mus : cràsemmmoriemur . Sì  come  le  opere  di  molti  di  voi 
molto  fi  alTomigliano  a quelle,  che  nelle  fopraddetre  parole  fi  conten- 
gono, anzi  fono  quelle  HelTe, alle  quali  voi  liete  maggiormente 
auuezziicosì  appunto  la  fede  vollra  farà  del  tutto  limile  c 
» conforme  alla  fede  di  coloro,  di  cui  quiui  fi  ragiona  , 
le  voi  non  cangiate  penfiero,  ed  altro  compenfo 
non  prendete  all’eterna  voftra 
falute. 
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Elle antiche  vfanze  riguardando, o anime diaote, che m'af- 
coltate,  Cruouo,  che  coloro , i quali  più  degli  altri  vallerò  co- 
sì nelle  arti  diurne , come  nelle  fiumane , poltro  grande  Ru- 
dio  in  ridar'  il  molto  in  poco,  cioè  in  dimuftrare  con  hricui 
parole,  e con  piccoli  ammaeRramrnti , c eoo  opere  Rimare  dì 
poco  ptfo, gran  cordando  in  ciò  nóólcuri  argomenti  di  gran 
fenno , e digran  valo  e.  Ed  baffi  a«rcdcr  fermamente,  che  venilfe  loro  in 
pcnficrodiciòfarepercliè  conofecuano  l’ humana  natura  c conditione  così 
debolccd  infet  uva  ,cbe .noi}  haurebbe  potuto  fé  non  con  molta  difficulcàin 
fcftefla  comprendere  quelle  contempiationi, le  quali  in  altra  maniera, c 
con  altro  ordine  foflcro  Rate  infognate.  Di  queRr*ì  fatte  perfine  parlan- 
do , direi  che  paragonar  fi  poteflcro  con  coloraci  quali  con  poche  linee  tut- 
tala macchina  della  terra , e del  Cielo  prendono  a difcgnarc . Noi  veggia- 
mo  che  elfi , volgendo  ingiro  la  lor  penna,  e poi  quel  circuito  con  altri  cer- 
chi folcando  ,ed  hora  con  linee  diritte , ed  hora  con  torte,diucrfe  figure  for- 
mando , in  vn  poco  di  carta  ne  vengono  ad  efprimere  il  vero  fembiante  del 
cele  Re  , uucro  del  terreno  Mondo . Così  appunto,  e non  altriménti , credo 
iochefacdfero  quegli  antichi  Saui, mentre  profieriuano,  ed  infegnauano 
alcune  poche  cole,  dentro  delle  quali  innefiate  fene  ritrouauano  molte  al- 
tre ; in  guifa  , che  dir  fi  petcua , che  elfi,  per  maggiormente  giouarci, e perchè 
più  viua  folle  la  memoria  di  quello , che  diceuano , hanno  deferirti  ed  effi- 
giati in  piccolilfimo  fpatio  e monti,  e valli  ,e  felue,  e campi,  e laghi,  e Ragni, 
emari,efiumi.  Ma  non  per  quefio  affermar  fi  dee,  che  elfi  foli  con  la  loro 
Icicnza  habbianorpotuto  ritrouar  queflo  sì  nobile  fegretoianzi  più  toflo 
crcderdohbiamojCheimparatorhabbiamodalloReflj  Dio.  Eperchème- 
glio  intendiate  come  ciò  auueniflc,in  tal  guifa  prendo  a ragionare.  Noi 
lappiamo  primieramente , che  tutta  la  legge  di  Dio,  e tutti  i fuoi  maggiori  co- 
mandamenti  rifiretti  da  lui  furono  in  due  foli  capi , cioè  nell*  amor  c di  Dio , 
ed  in  quello  del  proffimo.  Sappiamo  apprettò,  che  i Gentili  molte  altre  co- 
te appararono  dagli  Hebrci:  e però  non  farà  molto  difficile  il  credere,  che 
tra  le  al  tre  molte  queRa  ancora  apprendeffero . Che  l’Hebraica  difciplina 
poi  ammaefirafse  i Gentili  in  varie  cofe,noinehabbiaino  in  primala  teRi-  atm.Akx. 
monianzadi  Clemente  Aleflandrino  nel  libro  fecondo  , enei  quinto  degli  s,róm.'  * ’* 
Strotnatiicd  il  medelìmù  Clemente  nel  primo  libro  de’medclimiStromati,  ide*ù>.i. 
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diffe,chcHomcrofijcrc<fito,  cfei,'E$iitìacdje  che  Pitcagora  fu  con  gli  He» 
brci  cjrconcifo  acciocché  partecipe  forte  dp‘  loro  mirteti . Clcanco  parimen- 
te afferma , che  vn  certo  Gùìdro  Mueà  Uretra  conuerfationee  commercio 
lui»  Kiartf  jn  con  Àriftotilc.  ApprcrtbjGiurtmo  Martire  racconta,  che  i più  Sauitra'Grc- 
•dranaT'  ci  peregrinarono  nell'Egitto, ed  itti «Uuàrìe^ofe  impararono  aiutaci  da’libri 
p ig:  itb,pn.  di  Mosè . Similmente (ì  legge  in  Origene,  che  Pitcagora  regiftrò  ne’fuoi  fcrit- 
voptr»  celf  ti  le  parole  de' Profeti.  Ed  H;rmippo,comendioitcrtbluogofiSfifcrfnijCÌ 
fece  teftimonianza , che  Pitcagora  prcfeJalùafilofofia  da' Giudei, c quella 
nella  Grecia  portò.  Gh  antichi  Gentili  adunque, oafcojtanti, da  fc  Adii 
, tante  gran  cofe  fapute  non  ftaurebbofto , fc  dàlia  fapienza  degli  Hebrci,  cho 

dalle  parole  di  Dioproccdeua,  imparate  non  le  haueflerojc  perciò, sì  co- 
me molte  delle  altre  cofe,  così  quelle  ancora  quindi  hebbero  principio. 
Laonde  non  è marauiglia  fc  erti  formarono  poi  alcune  brctfi  fen  tenze.le  qua- 
li conteneuano  quali  vn'iniìnico  (ape  e , come  furono  quelle,  Nefceteif- 
fum  : Qmod  t ibi  non  vis  fieri , diteti  Hefectrit  t T e ipf*m  rene  ter  e : Cor  ne  veres  : S»- 
ftine  ,dr  db/line  .Echi  può  (piegare,  etiandio  con  lunghirtìmi  difcorfi, l’altezza 
di  quella  dottrina,  eia  profondità  di  que' mifteri,  che  in  così  brieui  detti  lì 
contengono?  Voi  non  ritroueretc  cola  nella  noftra  mente, che  bifogno 
Labbia  di  rimedio , alia  quale  vna  di  quelle  parole,  sì  come  quelle , che  in  fc 
contengono  marauigliofi  fentimenti,  recar  non  porti  opportuno  giouaracn- 
to.  Parue  oltr'a  ciò  ad  alcuni  di  quc'Saui  ben  fatto  di  congiugner*  ancorà 
inficine  taluolta  i fatti  con  leparolcper  (a  ftelfa  cagione:  eperciò  noi  fappia- 
mo,che  ipopoli  dell'Egitto  lì  vallerò  de' loro  leroglifici,i  quali  altro  non 
erano , che  certi  brieui  parlari , lafciando  da  parte  le  voci  ,e  le  parole , ed  iti 
vece  di  quelle,  le  (Ielle  eofe  adoperando,  acciocché  ellcmtggiormente  fof* 
fero  fignilicatricidiquclio,che  intendeuano  diefprimere.  Quella  virtùe 
forzi  di  lignificare  parrai  che  coq  più  eccellente  maniera  comprender  li 
porta  nel  fourano  fegno  dell’Hebraica  circoncifione  comandata  da  Dioi 
nella  quale,  oltre  agii  altri  quali  innumerabili  mifteri , eh*  eliaci  appalefa , ci 
vien  marauigliofamentc accennato  il  fencimento  di  quell' antico, e fauio 
detto  Sditine,  & abftme.  Ed  io  per  me  credo, che  per  alcrecagionisì , ma  fpe* 
tulmcn  tc  per  dichiaratione  di  efiò,fia  (lato  inllituico  dalla  diuina  prouiden- 
za  il  fegnalc  della  circoncifìonc , nella  qualeci  è addita ro , anzi  apertamente 
infegnacoilmododel  foftener  Ieafflittioni,elcaltreoff:fe  ,ed  inlieme  dell' 
allenerei  dalle  fuperfluiti  de' vani  diletti, ed  appetiti.  Pare  perciò  che  Tua 
Diuina  Maertà  per  via  di  erta  voglia  incoiai  modo  allegenti  huminc  ragio- 
nare. Imparare, o mortali, da  quello  fegno  in  alcuna  parte  del  vollrocor- 
po  impecilo , a foftener  le  pene , ed  a rifiutare  i diletti  : imparate  a non  ama- 
re , ne  odiare  di  foUerchiò  i imparate  ad  effcr  temperati , e forti  inficine  : im- 
parile finalmente  a difporreinguilà  i voftri  affetti , che  ne  dalle  cofe  prof- 
pcrcuoli  fiate  rapiti,  ne  dalle  aunerfe  vinti,  ed  abbattuti,  Nelli  circonci- 
lìone  fofteriuafi  afpro  dolore , c fpargeuafi  gran  copia  di  fangue , e via  fi  gic- 
taua  rna  parce  del  noftro  corpo , ed  il  fouerchio  di  noi , come  impuro , fi  ab- 
bandonai : ed'  altra  parte  Iddio  copiofcgratie  di  bene  Jittioni , e di  fauori 
terreni  fpargenafopra  di  coloro, che  haueftèro  in  ciò  alla  diuina  legge  ob- 
bedito, Quello  è quello, ocarifratelii,chemuouercideeade(rer'aftinenti 
da'  diletti,  c fofferenti  de' dolorii  poiché  fc  tali  faremo,  proueremo  incon- 
tanente gli  effetti  della  liberalidima  mano  di  Dio . E non  habbiamo  noi  for- 
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-fe  molte , e varie  cagioni  di  effer  diligenti , e folleciti  offeruatori  di  quanto 
c'  infegna  quello  fauio  detto,  c di  fperar' inficine  di  riportarne  dal  giuftilfimo 
ximuncraeorcd' ogni  opera  buona  largo  premio,  eguiderdone?  Confide- 
rà primieramente, o Milano, che  fono  in  noi  due  parti  principali , l' vna 
delle  qual  iè  chiamata  Irafcibile , c l'altra  concupifcibile;  e che  mentre,  ado- 
perando la  fofferenza,c  la  fobrietà  negli  appetiti  difordinati, regniamo  a 
frenoamendue quelle  potenze, mettiamo  lautamente  in  efecurione  il  bel 
coqliglio  degli  Antichi,  Sufont, &abjline  ; e regniamo  inficme  a circoncide- 
re il  nollro  fpirito , e la  più  nobil  parte  del  nollro  corpo , che  è il  cuore . Ar- 
xcndi  ancora,  che  cflendo  in  noi  fenfo,  e ragione,  conuiene  nell'  vna,  e nell* 
altra  potenza  por  freno , ed  aggiugner  forza  a noi  defili  : il  che  allhora  ci  ver* 
jtà  fatto , quando  a quello  buon  configlio  attenendoci,  lontani  faremo  dalle 
■colè  fouerchic , e le  dure , ed  afprc  non  temeremo  di  feguire . Oflferua  ol  tr'a 
ciò , eh'  ctiand  io  dell'anima,  e del  corpo  parlando,  in  tanto  perfette  fitran  no 
le  o perationi  nollre  così  all'  ma , come  all'  altro  appartenenti  j in  quanto  fi 
conformeranno  alla  regola  e norma  in  quello  medefimo  detto  preforma. 

Ma  che  dico  io  panicamente  delle  potenze  Irafcibile , c Concupifcibile;  del 
fenfo  ,c  della  ragione  ; dell'anima , e del  corpo  ? Diciamo  pur  bricucmente, 
in  generai  parlando,  che  quanto  a Dio  »c  quanto  agli  Jiuomini}  cosi  nello 
ftatopriuato,comc  ne' magiltxaùi cosi  nelle  pubbliche  opere, come  nelle 
fegrete  i così  nella  legge  naturale,  comenella  diuina  j così  nella  ferina , co- 
me nella  humana , c ciuilc  ; e così  finalmente  clfendo  poueri , ed  ignobili,  c 
▼cechi, come  cflendo  ricchi, e nobili, e giouani,  è purdouerc  che  ciò  da 
noi  fi  faccia,  fevirtuofamentc  operar  vogliamo.  Per  la  qual  cofa  troppo 
bene  fi  da  ad  intendere  a ciafcuno , che  in  diuerfi  modi  fi  adopera  la  circon- 
cilione  verfo  il  nollro  fpirito  ; e che  da  tutte  le  maniere  delle  perfone  conuic- 
nechcfiariceuuta.  Io  potrei  hora,fenza  mun  fallo, con  molti particolari 
efempi  farui  vedere,  che  tutti  i mali,  che  fi  veggono  nel  Mondo,  hanno  la 
lor  vera  origine  dal  non  vbbidirc  a quello  filolòfico  ammaeltramento  ,Su. 
forte, ér  *bfo»e,tfa\ rifiutare  la  circoncifione  del  nollro  fpirito.  Non  fi  vc- 
drebbono  ficuramcnte  nella  nollra  città  gli  amori  difordinati , e gli  odi: 
non  fi  feguirebbono  gli  appetiti, ed  i fencimenti , quali  fecondo  il  collume 
delle  bellici  non  feruircbbe  l'anima  come  viliflìma  fchiaua  al  corpo,  del 
■quale  ella  è affai  più  nobile,-  ne  ameremmo  più  noi  fte(fi,che  Dio  j ne  più! 
ftntimen ti ,dlPja ragione , le  quello  falcifero  ammonimento  fempre  ci  fof- 
fe  a cuore,  e nella  nollra  mente  con  impermutabil  legge  veniflecuftodito . 
Ditcvoihora,fra  voifteffijfe  non  pare,  che  quelle  diuine  parole,^*#*#, 
crdbfone,iii(cck  fieno  dal  Cielo  in  terra  per  benificio  del  Mondo  ? Certa 
eofaà  rfhe  elle co m?.ptetiofiffime,  furono  per  alcun  modo  confcruate  nel- 
le diuine  Carte,  atlinchèia  memoriadi  effe  non  periffe  giammai:  laonde  dif- 
fe  il  Componiror  de' Salmi;  Tues  Gens  Sàluntor  mene , & te fofonui  tot*  die  : M.14.0.». 
ed  altrouei  Vtnhtcr  Mge , & confmetur  ctr  tunm  ,&  fonine  Lxtmtnum . Era  PW.x.a.if. 
foramamente  afflittole  turbato,  cd  era  altresì  afl'cdiato  da'nimioi,o  da 
moJciaffanni  il  Tanto  Profeta , quando  miglior  rimedio  non  Teppe  ritrouarc  • v 
a,‘fuoidanqi,chereffcr  pacifico  cor aggiofo , forre , e collante.  E vorrai  tu  •" 

effer  maggiormcntcpriuilcgiato, che  non  era  Dauid,?  E vorrai  tu  effer  più 
di  lui  fauoreggiato,c  più  honorato , o mefehino  ,c  dehqlc,  ed  infenfato  ? 

Deh  non  t'increfca  effer  lollecico  imitatore  di  sì  gran  Profeta,  amando  la 
MJoun  Bb  2 foffe- 
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loffercnza  : c fe  in  ciò  brami  di  haucr  altra  guida,  fcgui  la  firada  della  tempe- 
ranza , c raffrenamenco , la  quale  (limò  ben  farco  di  feguitare  vn’altra  Tanta 
Tob.  c»p.».u.  perfona,  quando  dille  > N olite  italoqut,  quomam  filq  fantiorum fumas,  & intera 
iUam expetia/nus , E non  ti  par  forfè,  che  quello  patto  fìa  aliai ragioneuole, 
etiandio  hauendofì  riguardo  alle  tue  debolezze,  ed  al  tuo  poco  cuore?  Il 
foio  premio  della  beatitudine  ballar  ti  dourebbe,e  con  ragione  piegarti  a 
dir’  a’  tuoi  fentitnen ti,  ed  alle  tue  potenze  quelle , o fimiglianti  parole . Oc- 
chi miei , così  non  conuien  vedere , come  voi  bramate.  Lingua , carne,  in- 
telletto, c volontà  mia  così  muouer  non  vi  douete,  come  pur  date  fegno , 
che  vi  piacerebbe  di  fare,  ftuoniam  filq  fantiorum famas , fr  vitam  iUam  ex»- 
tiamus,  dilli'  quel  Tanto  Tobia, fe, ed  altrui  confortando  a moderar’akjuin- 
to  le  palfioni  per  amore  di  quella  beatitudine , la  memoria  fola  della  quale, 
parmiper  certo  che  rifiorar’  e ricompcnfar  dourebbe  tutti  i noflri  affannile 
chcridur  dourebbe  ciafcuno  a flruggerfì  tutto  di  dolcezza, ed  ctiandioa 
verfar  dagli  occhi  alcuna  di  quelle  lagrime,  che  già  fparfe  Dauid  pertenerez- 
Pal.4i.n.j.  za , quando  di  fe  cosi  dille  ; Futrunt  mihx  lacryma  me  a pane  < die , ac  notit  : dum 
diciturmihiquotidittvbieft  Deus  tutu.  Sentite  auari , lenmc  fuperbi.  Tentile 
pouerijfentite  grandi  fìgnori  della  terra.  Voi  niente  operate  per  far’ ac- 
quino di  quella  gloria , per  la  quale  cotanto  lì  affaticarono  i Santi  negli  an- 
dati tempi.  Per  quella  arfe  Lorenzo, « lapidato  fq  Stefano,  e crocifiilo 
Pietro,  e decapitato  Paolo.  O vergini,  o martiri,  non  godete  voi  hora  di 
quella  gloria , la  qual’  è frutto , ed  è vero  premio  di  quello , che  già  patifte? 
I ceppi , le  catene,  le  battiture  non  furono elle  vere  cagioni  della  v oflra  le- 
ntia, e di  vederui  hora  coronati, etrionfantincl  Cielo  ? Rifplcnderàeter- 
nalmcn  te  fopra  i voflri  capi  quel  diadema  incorruttibile , perchè  furono  af- 
petfi  di  fangue , c quali  coronati  da  ogni  parte  con  molte  ferite , le  quali  rilu- 
cCuano  affai  più,  che  gemme.  Ornati  farete  di  quella  candida  velia  della 
gloria  molro  più  chiara , che  la  flelfa  luce , perchè  già  di  buona  voglia  vi  fpo- 
gliafle  delle  propie  carni,  c quelle  con  animo  lieto  confcgnaflc  ncllemani 
de’  carnefici , rimanendo  ignudi  con  l’oflà  fole , anzi  tutto  il  corpogittando 
via,  c quello  difpenfando  ne’  tormenti,  e liberalmente  offerendolo  in  cibo  a’ 
tiranni  per  fatiarla  fame  della  crudeltà  loro.  Liberi  c /pedici  volate  hora 
per  tutte  le  parti  del  Cielo  Empireo  co’  voflri  fpiriti , c così  leggiermente , e 
fmza  alcun  ritegno,  perchè  folle  già  diccnuti  nelle  dure  carceri,  criftrecri 
ne'ceppi,cdauuinti  nelle  catene,  cdopprefli  da  dura  fèruitùinc  mai  per- 
meilo vi  fù  di  veder  l’aere,  ne  il  Ciclo,  e nepurdirefpirare.  Ma  voi,  o pec- 
catori , come  haurete  giammai  ardire  di  domandar’ al  Figliuoldi  Dio  quella 
beatitudine, per  la  quale i martiri, i confefTori,e  le  vergini  tanto  hanno 
operato  epatico,  fepoi  in  ifeambio  altro  non  fate,  che  offenderlo,  e disho- 
norarlo  ? Come  potrete  domandare  quella  flefTa  eflèntiale,  efoflanrial  bca- 
• ;’■'•*  ticudine, della  quale  elfi  godono,  feniunacofa  ad  efempio  loro,  ed  a loro 

. imitationchauetc  diliberato  di  fare?  Come  potrete  hoggi  chiederla  a Chri- 

flo  circoncifo,fc  niente  per  gloria  di  quello  bambino  giammai  facefle? 

I lai. cip. ,8. u.  j„ loquela enim labij ,& lingua  altera  loqattat edpopulum ijlam , diffe  Ifaia,an- 
"•  tiuedendo  con  profetico  ipirito  la  nuoua  maniera , con  la  quale  il  Signore  iti 

quello  giorno  era  per  cominciar' a parlare  a'mortali.  Verrà  tempo,  dilTe 
egli , che  Tua  Diurna  Maeflà  con  altro  linguaggio  parlerà  a quello  popolo 
duro,edollinato.  E qual  fu  quello  nouello  parlarci  e quali  furono  quelle 

nuoue 
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mioue  parole?  I patimenti , e lo  Ipargìraento  del  /angue.  Hor  come  po- 
trai tu,  o fcguace  del  Mondo  ,rifpondere  alle  pxroiedi  Chrifto , non  prof- 
ferite con  la  iua  bocca , ma  col  l'angue,  die  abbondantirtimo  vcnncalcatu- 
rire  dalle  aperture  di  moire  piaghe  nel  Tuo  facratiffimo  co:  po  imprefiè?  E 
le  tu  vuoi  eh'  io  annoucri  i dolori, e le  palfioni  ,lc  quali  egli  Ibftennc  io  que- 
llo fol  giorno  3 a /fi  ncliè  tu  porta  raccoglier  nella  tua  mente  quelle  nuoue  pa- 
role, che  a te  volle  dirizzare,  non  ricufo  di  farlo.  Egli  ti  parlò  co'dolori 
di diuerfe  maniere  : imperocché grauiifimi  patimenti  c nell’  anima,  e nel  cor- 
po furono  da  lui  per  te  lòftenuti . E per  prender  principio  da  quello,  die  egli 
patì  hoggi  nel  corpo , confiderà,  che  egli  con  detrimento  della  propia  pedo- 
na aliai  maggiore  di  quello , che  feguiua  comuncmcnteoeglihuominigran- 
di , ed  adulti , fparfe  di  molto  fangue  : concioflìccofachc  verfando  il  traero 
bambino , che  appena  era  nato , dal  /ùo  dii  icato  corpo  tanto  fangue,  venne 
inficine  concilo,  per  la  tenerezza  delle  membra,  adisfarfi  parte  della  per- 
fetta foftanza  di  quel  corpicciuolo  ,la  quale  in  que’giorni  non  potcua  efièr 
jncfcoiata.sìcomenon  fù  ne  anche  giammai  in  tutto  il  tempo  delia  fua  vi- 
ta, co  n alcun  foucrchio  humorc , c con  alcuna  fuperfluità  inutile , e corrot- 
ta . E però  di  lui , tnaffimamentein  quella  fua  età  tenera  di  bambino , ben  lì 
verificarono  quelle  parole  del  Seal  Profeta  j Situi  aqua  ejjufus  fum  : & dif- 
ftrf € flint  omnia  offa  me  a . i Fattameli  ter  mtum  tamquam  cera  Uquefcent  in  me- 
di» ventri s mei . E volle  dire , che  le  olla  di  lui , e le  piu  nobili  parti  vitali , ed 
infino  la  foftanza  più  prcriofa  dei  cuore,  iti  fpefa , e difpenfaca  nell'  effufione 
del  fangue,  c (penalmente  in  quella;  poiché  noi  Tappiamo,  che  le  forze  de* 
bambini  non  hanno  in  le  quali  niunafermezza,eniunafulfillenza,eniun  rj. 
gore.  Laonde  per  quella  ragioneancora  egli  mifea  rifehio  la  fua  vita  ,e  li 
efpofe  a manifcfto  pericolo  della  morte, /econdo  quello,  che  alTai  volte 
auucniua , sì  per  lo  dolore , sì  per  fa  ferita , c sì  per  lo  perdimento  dd  fan- 
gue. Lalciaodo  poi  da  partei  dolori  del  corpo, vegniamo  a dir  di  q*ieIlo,ehe 
egli patì  nell’ anima  ;c  diciamo  primieramente,  che  egli  fentì  nell'animo  gl* 
interni  dolori  della  fua  cariffima  madre,  la  quale  tutta  angofeiofaa  sì  duro 
fpettacolortouauafi prefente.  Senti  oltr'a  ciò  qud grandi(fimoro(Tore,che 
altri  lente  in  vederli  nell’altrui  ptefenza  nudo,delqual’erapiùche  capace 
quella  età , come  fanno  gl'intendenti  dc'diuini  njifter  i ; nel  che  venne  ctian- 
dio  a verificarli  di  lui  qnello,chedi  elfo  in  altro  propòfito  difiel*  Apporto* 

I o ; Afjnttentes  in  auttorem  fidei  tinfumatorem  Iefttm , qui proposto / ibi  gaudi» 

fuiiinmt crucem , confusane contemptu . Alla  gran  confufione  poi, che  gli  re- 
cauli' efter  nel cofpetto  degli  aitanti  nudato, s’aggiunfe  etiandio  il  biad- 
ino e la  vergogni , chea  lui  veniua  per  ragione  della  ftelTa  circoncifione , la 
quale,  fecondo  la  comune  vfanza,  e la  generale  opinione,  denotaua  il  pec- 
cato, e la  colpa,  edaua  a credere, che  egli  ancora  fchiauo  forte  della  legge 
ìnfieme  con  gli  altri  tutti.  Poteua  forfè  Chrifto  operar  per  te  in  quello  gior- 
no cofc  maggiori;  oucr  porrò  io  alcun*  altra  maggiore  da  lui  a tuo  prò  e bc- 
nificio  operata  raccontare?  Io  non  potreiperniun  modo  ciò  fare;  sì  come 
di  te  io  non  potrei  dire  altra  eofa,che  peggiore  forte,  quanto  il  dire,  che 
niente  operi  per  lui  ; fe  non  fofiero  gii  lefcellcraggini , ed  i facrilegi . Quello 
dunque  meritano  le  opere  , cd  i dolori,  c la  coltanza,  c la  fortezza  di 
Chrifto?  Ahi  che  dourcfti  più  rollo  dì,  e notte  occupar  la  tua  mcnteinvn’ 
al  tac  profonda  confiderà  t ione  di  quantofer  tuo  amore  egli  patì  c foftenne, 
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mettendo  in  tal  modo adefccutione  quello,  che  l’ Apposolo  già  prefe» 
Ai  Hei-T.  c.  pC'  fuadern  con  quelle  parole  ; Recogttdte  eum,  rjui  tdlem  fuftinuit  ì peccdtori- 
ji.u.j.fcl.  aiuersìtm  femetipfnm  ctntradijioncn  :vt  ne  fdttgemini  dnimtr  Vtsitit  defi- 
ciente*. N ondimi  emm  vfcjne  dd fdngdmtm resiitijìis  , adncrsks  peccdtumrtpu- 
gndntes . Ma  ahi  quanto  le' tu  lungi  da  quello  pei  l'etto, ed  vi  timo  fegnalcdeU* 
amore  di  Chrifto , il  qual'  è lo  fpargimento  del  fangue  ! Io  ben  m‘  auueggo , 
che  non  fono  cofe  da  te  To  inifcro;  ne  il  prefente  tempo  lo  ricerca  > ed  io  for- 
fè direi  che  tu  di  elfo  fa  redi  troppo  auaro  : e però  pregar  dobbiamo,  che 
non  venga  quel  rempo,chetuhabbiancccfliràdi  farpruoua  manif.da della 
tua  fede.  Vorrai  tu  che  io  creda , che  in  ifeambio  de’ patimenti,  a’quali  per 
re  foggiacque  il  Saluator  del  M indo , cu  Ita  per  offerirgli  di  molti  acci  biffimi 
dolori  da  te  per  amor  di  lui  foilenuti?  Io  non  lo  credo;  poiché  a te  non  di  il 
cuore  di  rifiutare  alcun  picciol  diletto  -,  si  come  non  è ne  anche  pefo  delle  tue 
fpalle  l'elfer  di  buona  voglia  difptezzato, ed  il  patir  con  animo  lieto  vitupe- 
ri,edisbonori.  Non  voglio  perciò  che  tant'oltre  procedano  le  mie  richiede: 
epotrammi  badar  quel  poco , che  da  te  bora  io  fono  per  ricercare.  Voglio 
che  tu  non  profferifea  dishonefte  parole  nelle  pubbliche  piazze  ; che  tu  non 
ferifea , ne  vccida,etiandio  acciocché  non  lìj  ferito , ne  vccifo  : che  non  rubi, 
neingiurij , ne  dannifichialttui.accio'ddhècon  eterna  tua  infamia  non  pa- 
ghi bea  lodo  la  pena  di  qucài  misfatti: che  ne' giorni  fcdiui  tu  venga  alle 
cliiefe  reuerente,  e diuoto;echcdindb  lui  ,tu  non  faccia , ne  dica  cofa,chè 
feonuenr  uole  Ita  , ed  inboneda . O anime  poco  tementi  Iddio , o fchiaui  del 
Demonio, o cittadini  delle  infernali  tenebre!  Per  mandar’ ad  efecutionc 
quanto  io  hora  comando,  io  non  veggo  che  fiate  codretti  a dami  nelle  ma- 
ni de’  carnefici , ne  ad  efTcre  rindnufi  nelle  carceri,  ne  ad  effer  cacciati  in  eli- 
lio,oucrperc9  di,  ed  ingiuriati.  Il  bambino  lesti  hoggi  vi  fa  vn  cortcfe  in- 
alilo ,.c  vi  offeriteti  fangue,  e la  vita  ,ed  idishonori  per  vodra  redentione: 
« voi  per  amore  di  lui  alcune  poche  parole, ed  alcuni  pochi  pen(tcri,ed 
alcune  poche  opere  non  vorrete  lafciare?  Dinanzi  al  tribunale  di  Dio,  nell' 
vltimo  giorno  , che  cofa  potrete  voi  offerire  al  giudice  feueriflimoper  que’ 
chiodi,  per  quella  lancia , c per  quella  croce  bagnata  di  (àngue,  che  ali  hora 
apparirà  nell'  aere  , ed  in  quel  vero  teatro  di  tutto  il  Mondo  ? Almeno  offe- 
ritegli al  prefente  quella  confufione , c quella  vergogna , che  conceputa  ha- 
uctc  nel  cuore,  fentendo  quello , ch'io  hora  ragiono  ; ouer  fategli  offerta  dj 
quella  fola  lagrima,  che  tirar' in  sù  gli  occhi  vi  hanno  potuto  le  mie 
parolcinqueftopunto:equeftoroflòrc,equefto  dolore, che  qui 
alquanto  vi  ftrigne,  da  voi  giammai  non  (ì  parta,  e ha 
come  flrcttiffimo  freno,  che  ne'feruigi  di  Dio 
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I jdemei/Mtm  Magi, gamfi  fune  gaudi»  maguumtUk,  Sono  cosi  M»nh.c*n, 
fauorcggiateda  Dio  le  perloocgiuftc,o  Milano,  che  non  folo 
vengono  premiate  ed  «falcate  nel  termine  delle  loro  vite  ,nu 
etiandio  mentre  fi  villano  quaggiù  in  quella  tetra  tenebrofa , 
ed* affanni  ripiena, premi  grandiffimt,  c liberal  ifòmi  doni 
ficeuono  da  quel  fupremo  Signore,  che  il  tutto  regge,  c 
gouerna.  E parmi  che  egli  in  ciò  venga  per  certo  moda  ad  imitare  quel  gran 
pianeta,  che  co*  lumino»  fiioi  raggi  rifchmra  i' Yniucrfo , Noi  Tappiamo  che 
il  Sole, mentre  riguarda  tarma  ,marauJgliofi  effetti  produce,  per  cagione 
de'  quatte  ricefciifcmi,ebeIWI»nu  quanto  altri  immaginar  p offa , ne  diu  iene. 

Belio  perciò  fi  è d veder'  i ricchi  tefarj , che  dalle  vifirerc  dì  effe  fà  gertngolia- 
reiclepretiqfegemmc,chcdallepxrri  più  baffo  del  mare  per  opera  di  elfo 
vengono  a noi  donate.  Bclk>alu*sìèil  vedere  iprcriofi  frutti,  che  non  folo 
nelle  più  occulte  parti  diquella  ,ma  nelle  più  tnanifefte  ancora  và  pur'allho- 
ra  producendo , quando  dopo  il  crudo  veruo,ritornando  effa  in  grafia  del 
Cielo,  ed  a nuoui  parti  apparecchiandoli  la  Natura,  fii  che  gli  alberirinaf- 
cano,d'herbenTurgano,  e regnino  i fiori,  ed  i manti  s’allegrino,  ed  i colti 
feftcgaino,  e le  vallili  ornino , ed  i campici  chiamino  adhabitargli.  Così 
appunto , c non  altrimenti , adiuiene  di  quell'  eterno  Sole  di  giuftitia  , di  cui 
non  è punto  da  dubitarli,  chccofc  di  gran  lunga  maggiori  non  produ- 
ca, enon  faccia  naicere  ne’fuoicari amici, mentre  con  occhi  piaccuo!i,ed 
amorofi  gli  riguarda.  Ed  auuegnacbèeftitaluolta  fieno  percofsi dagli  affan- 
ni, non  è per  quello,  che  le  tniferte  da  laro  patite, mefcolate  non  fieno  Tem- 
pre con  diuerfi  piaceri  j e che  le  acerbità  de*  dolori  non  vengano  afpcrfe,e 
mitigate  da  diuerfe,  ed  innumerabili  dolcezze  : anzi,  mentre  efsi  Tono 
maggiormente  ne'trauagli  inuolci,  il  piacere  dal  dolore  non  può  fcornpa- 
gnarfi  ; si  come  hoggi  eonoTccr  poTsiamo  affai  aperto  nella perfona  de'  Magi, 
de'quatifi  dice;  Gauifi funi  gaudio  magutvalde.  Si  hi  da  credere,  che  quelli 
fan  ti  Re  fentiffero  Tornino  rammarico,  quando  entrati  in  Icrufalem,  fecero 
perdita  di  quella  luce  amica, e di  quella  loro  fedele  {corta, che  già  veduta  ha- 
ueano  fcintiliarc  nel  Cielo.  Ma  Iddio  non  fofièrfe , che  l'acerbità  fola  di 
queiraffimnoglirormen  rafie  ; poiché  Toprauuenne  loro  quella  confolatione 
appunto , che  foprauu  enfi  Tuole  a coloro , i quali , nauigandoper  cempcfto- 
fo  mare , da  lungi  Tcorgono il  porto,  ed  incontanente fentono  fpirarc  vn 'au- 
ra foaue , che  appiana  i colli , cd  i monti  delle  acque,  e mitiga  Tira  delle  for- 
• tuno- 
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tunofc  onde.- Vedendo  fferelò^ft?  li  ftfclla  a loro  ritornare  con  benigna 
fronte , e quafi  cpn  rìdente  tfi(b.uetpoUre  ijcll'.acrc  fereno  , lì  rafsicurarono 
tutti , e nacque  ne’  cnon  lori»  vrr'  altra  fteHa  inuifibile  non  di  minor  chiarez- 
za, che  la  celcfte,  cioè  rna  ficura  fede,  vn  perfetto  conofcimcnto , ed  vna 
ferma  fpcranza  chetoftnveduto  hadrebbono  il  noucllo  parto  da  loro  con 
tanto ftudio  ricercato.  Ed  è così  vero  , che  agli  amici  fuoi  comparto  Iddio 
tjiucrfì  piaceri  così  incrinfeci,  come  éftrihfeci,  ceiìCvifibili , come  iiiuifibilii 
eh’ etiandioi Gentili, dal  conofcimentp diqueft^  verità  mofsi, veqneroa 
dirnealcuna  cofa.  Tra  gli  al.tfi  njoJcij  che  dj  ciò  ragionarono,  vno  ne  fu 
Homcro.il  quale  da  Clemente  Akffandrino  meritò  di  dTer  grandemente 
*.#.  * ^ lodato , perchè  detto  hauefle,chc  gli  Ijuomini  giudi  fi  pafceuano  dilatici 

volendo  con  sì  fatte  parole  a noi  dimofirare.diecfsì  de’  temporali  beni  an- 
cora erano  abbondeuoli,  menando  del  continouo  vna  maniera  di  vita , che 
r feco  trilicua  innumerabiii  dolcezze:  le  quali  ficuramentc  non  da'  viti),  non 

dalle  di/Tolute,cfccJlerarc  vfanze  procedono , ma  dal  feno  della  virtù,  c da 
quelle  viuande,  c da  que  rifiorii  che  ella  .come  benignifsiraa  .compatte  a' 
fuoi  più  fedeli.  Ma  quantunque  di  tal  fuggetto  habbiano  gli  Antichi  afTai 
difiefamenteragionato,nonfeppero  con  tutto  ciò  dirne  tanto,  che  aggua- 
gliar potcfTc  vna  piccolissima  parte  di  quello , che  ne  ragionano  le  Scritture 
facre,  le  quali,  per  ragione  di  ciò  ancora,  piene  fono  di  mtrauiglia . Qujui  fi 
dimofira , che!' anima  delle  perfonegiufteè  così  colma  di  gioia , e di  lentia, 
che  quella  fola  è bafieuole  cibo , e diffidente  beuanda  per  fatui  la  ; si  che  più 
Pii!.ji.ii. i.  oltre  ella  non  ricerca  ; Exnltatt  ittjìi  in  Domino  : retfot  decet  co'.Uadatio . 

Mancano  forfè  allegrezze  a coloro,  che  per  la  gran  copia  del  piacere  non 
polfono  contenerli  di  non  inuitar  gli  altri  tuttia  fèfieggiirc?  E benché  tal- 
fi  ara  prefi  fieno  da  alcuna  amaritudine,  ella  con  tutto  ciò  non  c da  loro  pun- 
to fenrita  per  la  foprabbondanza  del  diletto , che  quella  opprime , ed  cftin- 
Cw.c.7.0.1.  guei  laonde  dell'anima  giuda  così  fu  detto;  £aid  vidtbis  in  Snlamitt , nifi 
choros  cajhoram  ; il  che , fecondo  la  forza  del  tcfto  H . braico , fu  come  a dire  > 
altro  tu  non  vedrai  in  cortei , hauendo  riguardo  a' fuoi  coftumi.ed  agli  an- 
damenti fuoi , ed  alla  maniera  della  fua  vita  ,te  non  che  ella  cosi  fi  diportai 
fefteggia  ,come  far  fogliono  le  brigate,  e le  raunanzedi  coloro , che  a fcfte, 
cd  a follazzi  fono  da  chi  che  fia  chiamati.  E la  cagione  di  queftointrinfeco 
giubilo, che fentono  le  perfonc  giufte,fièperchè  conofcono  di  pofTcdcre 
quali  innumerabili  beni  ; e però  a ciafcuna  di  efTe  fi  conucngono  dirittamen- 
te quelle  parole, che  fecondo  l’Hcbraica  lettione  dette  furono  di  Abram; 
Gn.cap.if.  Mortttus  osi  Abraham  wftncCiittt  bona,  &fcntx  ■,<$•  fatar . Qliefto  vanto  non  fi 
potranno  ficuramenrc  dar' i peccatori, i quali, auuegnachè  colmi  fieno  di 
tutte  le  fcellcrarczzc , non  appagano  mai  pienamente  gli  sfrenati  loro  appe- 
titi ,ncfatij  fi  poffono  chiamare:  ladoue  Abram  pieno  era  digrada,  e per 
fé , e per  gli  fuoi  difendenti , e fatio  era  d' honori , c di  grandezze , e d' ogni 
altra  humanaconfolatione.  Promette  Iddio  a' fuoi  amici  non  folamentei 
beni  eterni,  ma  i temporali  ancora;  che  perciò  di  ciafcuno  di  loro.fotto 
P&I0.0.J.  metafora  di  fronzuta  pianta,  non  fenza  ragione  è fcritto  ; Et  folta  tini  non 
dtflatnt  :equantunqueperefsiapparecchiata  fia  la  mercede  maggiore  nell' 
eterno  ripofo,  e lafsù  in  Cielo  ; con  tutto  ciò  non  vengono  mai  intrattanto 
quaggiù  Spogliati  di  tutti  gli  ornamenti  terreni  ; anzi  verdeggiano , e fiorif- 
cono,ccarichifonodiprctiofifruttiiramiloro.  Così  appunco,c  non  al- 
‘ " tri- 
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rrimenti,  vrggiamo  farli  hoggi  con  quefti  fanti  Re; poiché  efti  ,etiandio 
dando  in  terra , non  con  archi,  c con  colonne  fabbricare  di  terra  ,c  di  fan- 
gocompolte,ed  ammaliate  di  polucre,  furono  honorati,- ma  di  tanto  ven- 
iioro  dalla  Ma.ftà  diurna  fauoreggiati , che  gli  occhiloro poterono  vedere, 
che  i mouiinenti  de' Cicli  rcndeuano  ad  cfsi  obbedienza  ,c  gl’iricitauanoa 
prof  guu’ il  lungo  cammino  ,ed  andauano  loro  innanzi,  regnando  il  dirit- 
to fenderò.  Fìt  mai  veduta  nel  Mondo, oafcolranri,pompalìmigliinte« 
quella , con  la  quale honorati furono  quelli  grandi  Signori, mentre  fruiti 
vennero  dalle  delle?  Ad  hauer  si  gran  cura  di  qucfti  felici  viandanti  desi- 
nati furono  in  quel  loro  bifogno  que'celefti  lumi, che  non  (blamente  mo- 
ftrauano  loro  il  camino,  ma  gli  ricmpicuano  anche  di  letitia,  e raddolciuatiò 
gli  affanni , e col  lercno  de'raggi  loro  la  nebbia  de'  dolori  fgombrauanojC 
come  fcdclifsimcguldc,quando  fu  tempo  di  fermarli,  immobili  fi  fletterò 
fopra  quella  felice  capanna  , additando  co'loro  fplcndori  douc  ftcftc  naf- 
cofo  il  fommo  teforo  dell'  Vn  iuerfo  ; e però  lì  legge;  Vfquc  dum  vemtns fltrtt  Mmh.  c«p.». 
juprA , vbt trxt puer . Odi  con  lìngolar’artcntione  quelle  non  più  fentitema- 
iauiglic,o  Milano . Scende  hoggi  il  Ciclo  in  terra,  mentre  le  ftclle  veggon- 
fi  peregrinare  in  quella  valle  per  rifchiararc  ad  alcuni  diuori  peregrini  gli 
oicuri  fentieri , che  di  denlir  tenebre  erano  per  addietro  ingombrati  : e par- 
mi , che  quelle  lìngolari  grandezze  lì  porrebbono  con  quelle  del  gran  capi- 
tano Iofuc  degnamente  paragonare.  Ritrouaualì  il  popolo  di  Dio  vicino  a ìofutcap.io. 
dar  principio  ad  vna  dura  cd  afpra  battaglia  co'fuoi  nitrici  : c vedendo  il  ca-  u*»- 
pitano  maggiore  di  quell’ clcrcito,  che  le  il  Sole  corlò  folTe  fecondo  il  fuo 
conficco  viaggio,  egli  non  haurebbepoturo  fornire  l'incominciata  impre- 
fa,  esportane  compiuta  quella  vittoria, la  qual  gii  hauea  per  certo  che 
donata  gli folfe  dalle  liberali , e poderofe  mani  di  Dio , riguardò  con  ferma 
fede  nella  fpera  del  Sole  ; ed  in  nomedi  quel  Signore  ,chc  la  fabbricò , e che 
del  cótinouo  le  difpenfaua  la  luce,  fece  ad  ella  comandamento , che  fermarti 
il  fuo  corlò  , c sì  le  diflfe . lo  non  voglio  che  tu  al  prefen  te  corra  con  sì  follc- 
cicipafsi  all’occalb:  tempera  alquanto  il  tuo  andar  veloce:  anzi  fermati ap- 
punto nel  luogo  ,doue  hora  tuie', perchè hòbifogno di  tc,edhò  da  valer- 
mi Jc  ruoiferuigi,'<d  inficine  con  mecocfferdci  miniftro,e  compagnone! 
prender  vendetta  de’  nimicidel  nollro  Dio.  Allhora  il  Sole,  come  le  vdite 
haueflc  quelle  parole  ,c  come  fe  folle  obbediente  fcruidore  dèi  gran  capita- 
no, cosi  appunto  fece,  come  gli  fu  importo  ; e quali  diuentato  forte  riguar- 
datore  di  quel  maratiigliofo  combattimento,  che  allhora  fi  faceua  dal  popo- 
lo di  Dio,  c prefa  oc  haucfse  ancora  gran  marauiglia , immobile  fi  Rette. 

Come  potrebbero  al  prefente  gli  anrichi  Romani  vantarli  delle  loro  gran- 
dezze,o faui  afcolt*nti,fe  quefte  fentifsero  raccontare?  Potranno  ben* 
elfi  recar’  in  mezzo  le  corone  di  gramigna,  «le  vcftimenta  fregiate, c le  li- 
die , e le  verghe  di  putrido  legno;  ma  non  màiprouare,chcinloroferuigio 
tremarti»  vna  volta  la  terra , odeflc mai  alcun  fegnaledi  volergli  fouucnire  ; 
e porger  loro  alato  s non  che  darli  vanto , che  il  Cielo  rifplendeflc  più,  che  1’ 
vliro , e fc.  malfrilcor  fo  per  le  loro  preghiere  : ladoue  nel  raccontato  mira- 
Cololt  videvn’huomofignorcggiar  la  Natura,  cd  in  vn  fòl  tempo  ottener 
due  vittorie , I’  vna  più  splendida  , chef  altra  ; inguifa  , che  in  brieue  (patio 
egli  meritò  di  trionfare  della  terra , e del  Ciclo . Ne  folamen  tc  le  delle , ed  il 
Ciclo , ma  ctiandio  ilfuoco  a’  cenni  de'  fcrui  di  Dio  prontirtirao  dimoRi-orti, 
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(omcdaciò»chehorAfopoper,cJwcJ.vQÌ  fteflì  raccoglier  potrete.  Raccon- 
tafi  ne’ (acri  libri,  che  i fallì  facerdoti  di  Baal  ma  volta  vennero  a contefa 
CO*  veri  prpfcti , c fingularqieqce  con  Elia,  la  cui  fama  in  que*  tempi  alTai  più, 
cfjc quella  d'ognialtraperfonarifonaua  jdifpurando  tra  loro  qual  folle  il 
vero  Dio . Per  la  qual  qqfa  il  profetaiyia  fi  difpqfcdi  fa rconofccre  ad  ognu- 
no , che  que’ primi  erano  ingannacori,e  che^iunanofapotcuano  operare 
per  efaltameqtp,eper  gloria  decoro  falli  DifiCpcròcon  erto  loro  incorai 
piodoprcfea  ragionare.  Non  c;dp.ucre,o.maluagi  facerdoti.chcpiùlun- 
gamcntcfiatetollcratifcnza  prouuedimcnto,efcnza  dar  rimedio  a’ pub- 
blici mali,;  nefi  qqnuicocqfoetgptc  perfone  fieno  ingannare . Moggi  fi  hao- 
00  a conofcercle  voflremenaogpe.i  cd  in  quarto  modo  ciò  fàraffi . Si  appa- 
recchino due  vittime,  e fi. taglino  injpezzi,c,vifi  pongano  di  molteJe  legna.} 
e Io  /cenare d^l/poco  dal  Ciqlv  (ojK*d<Ìl  vna,  o dell’altra  a'  prieghi  di  me, 
opqr  di  ,»°i  rutti,  fia  certo  ed  iqfa{Ìibil  fognale,  che  dimoftri  qual  delle 
dpe  fìa  la  vera  fede . Accertato  fu  dagl'inconfiderati  facerdoti  di  Baal  il 
propoflo  partito  ; e dopo  haucr 'elfi  fenza  frutto  più  volte  jl  loro  Dio  inuoca- 
to, appena  alio  (Elia  leyocial  Cielo,chciocpntaoenrefopra  la  vi&tiroadilui 
difeefe  il  fpoco  cclcfte  ;.c  douc  gl’  infelici  facerdoti  rimafero  confali , c puni- 
ti, il  gran  Profeta  fu  con  fammi. bonari  dal  tato , e celebrato . Quanto  con- 
tendo penfatc  vpi,,o  figliuoli ,cbcfoffc a UlH>ra io  Ifracl , quanta  allegrezza, 
e quanta  fèlla?  Quante  lagrime. di  tenerezza, quanti  caotici  di  giubilo  , 
quym  te  làudi  al  fornaio  Dio,  perchè  abbacato  haueflè  l'orgoglio  d .'fuoi  ni- 
Olici, efaltatp/l  fuo  Profeta, caligata  la  temerità,  premiata  I»  giudici*  >e 
difcfà  la  fua  legge i?  E quanta  gloria  nc  fegui  poi  al  medefimoElia?  Non 
poffi^mofe  ppn  dire  qhe  gran  di  (li  ma  : poiché  etiaudiodagl’inimicieraaqip 
tnirato.,  edefah;aro  ; c delle  ifoc  parole  >e  pr.cghieco  .cofiì  temeuano  .come 
deheajanatefdiicre,cde’ iommied  vltimipcricol.i  della  monte.  lEperqual 
cagiqoe,?  Soiarqqotcpenchèegli.qra  feriiodi  Dio  . Mor  qiv'de  „o  Milano , 
fono  le.gr and'  c iparauigliofc  pruouc  de’  veri  iérpi  dell’ onnipotente  Iddio . 
.Qjic(te  fono  IcgVatiej.quflfti  i f*UO.ri,equqft/ i priuilegi , che  per  fiogolar 
dqpOidiqucIfuprcmOjelarghiflimo  rimuneracorejiccuerfoglioiio  ifuoi  più 
ffai, amici  ,AÌjeeui  voci  „e  difiderjfi  compiacque  talbota  diconcedere , che 
fon  /qpvoao  lpr,o  cqnforto  e confofatione  preflaflcro  pronta  obbedienza 
Uyine,4glle  più  nobili  creature,  qhe  da  lui  create  giammai  fodero, 
come;lc.ftcl|e,iI  Sole , cd  d fuoco . Raccontare  voi hora  in  dcambio, o peo 
calori  .alcuna deilcvoftr.emaraaiiglicic/atcvoihorahonorcuolejedrena 
memoria  dcllc.opere  voflrepiù  laudeuoli,  cpiù gloriole.  E quali  faranno  i 
Nqftri  n>ùaqo(U?  Saranno  forti  gli  adulteri,  i furti , le  rapine , il  dishonorar 
le  chiede jjbpjli , le  pqcohoncfte  raunanze , i ragionamenti  impudichi , e 
le  laide  parole?  E forfè  ancor#  alcuni  diqucftimaluagihauranno  iouidia 
agli  huomin  i giudi , cioè  alle  glorie  loro  yeti  dime , ed  alla  chiarezza  de’  no- 
rn  lóro.  Potrà  efler,  che  quello  fia  vero  .opeccatori?  Porterete  voi  hora 
i’nuidia  agli  amici  di  Dio,  in  confi, dorando  le  opere  loro  magnanime  ;e  fa  re. 
te  voi  forfè  quello, che  già  fece  yn  fimilca  voi  negli  Appoftolici  tempi? 

Aa.*.«.o.ii.  Mentre  Pietro,  e gli  altri  AppoAob  cr.aaoin  lerofolima  ,fì  abbatteronoa 
parlarecon  Simon  Mago,  il  quale  ftplwmen  te  con  l’aiuto  dell'arte  inferna- 
le voleva  dimoflrarfi  amico  .del  (Ciclo , cd  eli er  tenuto  in  terra  come  colà 
diurna.  Hor  mentre  egli  vide  i miracoli  degli  Apposoli , venne  a lui  gran 
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voglia  di  poterne  far’alcuno  per  eflTcr  maggiormente  honoratojed  acco- 
dandoli a loro  dille;  Potrei  io  hauer'alquanto  di  queda  vodra  virtù  co’ 
miei  danari?  Io  ben  m’auueggio  ,o  peccatori,  che  a vói  (onninamente  piace- 
rebbe di  pofleder’  i doni  di  Dio,  ma  non  di  lanciar*  il  peccato;  e che  amerede 
ben  sì  di  hauer'i  contenti  del  Paradifo , ma  non  di  dar  bando  a'diletti  of- 
fcrtiui  nello  ftcflb  tempo  da' Demoni.  Similmente  voftra  vfanza  è di  bra- 
mir taluolta  dielTerpcrfone  dabbene, e di  fentire  le  dolcezze  diuine,edi 
efler  riempiuti  di  fopranaturali  doni:  ma  quefte  colè  voi  vorreftcche  fi  fa- 
ccffero  per  via  didanari,e  con  altre fimigliantimanierejcconquefto pat- 
to, che  non  vorreftt  vbbidire  alla  diuina  legge, falciando  alcune  cófè, 
chea  votfpiacciano  fbmmamenie.  Kuroueranlì  perciò  molti peccatori,  che 
purefiaf£iticanoiaaIeunjlaudeuoleopera,e  fanno  qualche  rimofina,tfi 
moftrano  in  apparenza  reueren  ti , e diuori , e vifitano  feditele , e ridocdhò’ 
a concordia  gl*  inimici.  Ma  per  quii  cagione  non  cotifeguiftòoo' gli  eteri 
ni  beni  dd  Paradifo;  e mentre  fono  in  vita^a'^gratraldi,Droi?  Perché  noi»r 
offerifeonoaluiturte  quelle  cofe,  che  offerir  gltdòuf  ebbero  ;fr  però  merita- 
no di  fornir  qucUe  difdegnofe  parole  ; Peennia  ntd  return  fit  in  ptrdìtionem . 
Ogni  altra  cofadilpofti  farebbono  di  far  quelli  miferi,  purché  non  fallirò 
coftrctt  i a lafciar quel  loro  fpeiial  vitioj'che  più  d’ogni  altro  amano,  e fè- 
guono  ;epurchètollerato  ,efoflfertofoflcinIoro  quel  folo, qualunque cofa 
farebbono  per  far* zcq&ido  .-della  grdliz  di  Dio.  Nonhàbifogno  Iddio  de* 
voftri danari, o pcccatófi,inquefto  fortore  è doucreiche  la  giuftititdl 
lui  ila  vinta  , ed  abbattuta  da'voflrftèfori;  neifreamèdcl  Ciclo  fi  compera 
folamente  con  foro,*  con  l’argento . QWl’oro , c quel?  argento  nelle  vo- 
ltre  mani, quali  cambiato  habbia  qualità  naturale,  non  è prù  si  fino,  ned 
perfetto,  ne  a voi  è d'alcun  vtile,  eprofitto  j poiché,  per  rilpetto  di  voi, quali 
dir  fi  potrebbe  ciò , che  diffe  Icremia  ; guomodo  obfcnrdtum  efi  dUrnm , mutd- 
tnseil  color  optimns  ; c quello  parimente , che  in  Ifaia  lì  legge  ; Argentum  tuum 
verfnm  tftinfcmvm.  Lafciate  gli  adultcrj , fe  volete  actoftarui  alla  compa- 
gnia ed  all*  amicitia  di  Chrifto  : lafciate  le  altre  libidini , fe  cercate  di  gallar 
ledelitiedel  Paradifo  gabbiate  in  odio  la  terra, fe  volete  che  il  Ciclo  vi 
ami:  chiudete  gli  occhi  agli  fplendori  mondani,  fc  bramate  di  veder  lanuo- 
ua della  iefingularmeiite in  quello  punto honorateChrido  nel  prefepio  del 
finto  altare.  Nella  presenza  di  lui  tacciono  gli  Angeli , e tremano  ; e fe  pur 
ragionano,  e formano  alcuna  parola , altro  non  dicono,  che  Sdnftnt  ,Sdn- 
[}us  ,Sdn£lm : E tu  vanamente  parli?  Piegano  Jeginochiai  Demoni  dinan- 
zi a tanta  Maelti  per  fommofpauento,  cosi  dicendo  l’Appodolo;  Et  in  no- 
mine I efi»  om  ne  genu fieli  dt»r  c ole fi  inm,  terrefirium,  fir  infernorum  ••Ctunont’in- 
ginocchi?  Scolpito-nonèfolamentcnelfacro  altare  il  nomedi  Dio,  ne  folo 
rifuonano  le  laudi  di  lui  nel  coro  ; ma  prefente  truouafi  nei  tépio  il  verace 
de!  Saluatore:  c tu  in  prefenza  dilui  non  cadi  in  terra  pieno  di  timore, 
a guifa  di  que’foldatijche  s*  abbatterono  a vederlo  nell*  horto  ? Tu  dunque, 
che  forfè  venutole’ nella  chiefa  per  far*  ingiuria  a Chrifto , come  già  fecero 
quegli  huomini  fcellerati ,che  k>  prefero, c lo  legarono, haurai  pur’  ardi- 
mento di  dar’  in  piedi,  edi  voltar  le  /palle  all’altare, e di  parlar  dishone- 
damente  negli  occhi  di  tanta  Maedà?  Non  Teppe  ben  parlare  Icremia  per 
lodare  Iddio  ; e per  quedo  ne  fece  mille  feufe  :e  tu  faprai  parlarne  per  disho- 
norarlo?  Ifaia  parimente  fi  rendette  in  colpa  di  non  haucrlo  lodato  :c  tu 
. a Cc  a non 
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non  piagnerti  con  dolorofe  lagrime , per  hauer  contro  all’honore  di  lui  pir- 
Uro?  Grande  in  dò  mi  couuicn  dir  che  lia  la  temerità  tua,  la  quale  in 
quello  ancora  maggiormente  fi  minifcda , che  efTcndo  tu  riprefo  dal  Tacer* 
dote , e dal  miniftro  dell'altare , nuin  conto  fai  delle  loro  parole,  dimodran* 
doti  ctiandio  in  ciò  peggiore  degli  delfi  Demoni,!  quali,  con  tutto  che  fieno 
i maggiori  ribelli  di  Dio,  rendono  tuttauia  obbedienza  a'comandamenti  la* 
cerdo tali , tacciono , fi  fermano , rifondono,  s inginocchiano  , c fanno  al* 
tri  atti  di  reucrenza , che  tu  fieramente  non  farciti  fc alcuna  di  quelle  cole 
ti  fofle  comandata . E facendo  roi  di  quelle  cofe , hauretc  ancor’  ardimento 
di  dire,  che  credete, dimodraqdoui  più  rollo  le  vodrc  opere  tutte  priui 
difede?  E fe  conofccr  volete  che  io  dica  vero, fate  quello  argomento. 
Ecperfone tementi  Iddio  credono, c fpe rano,cd  infiememente  temono; 
dunque  voi,cb«  pùnto  non  temete  deJleoffefediuinc,non  hauete  giuda 
cagione  di  fpcrarc.  E vorrete  poi  che  fi  creda , che  habbiate  pcrftrm  fede  ì 
Panni  che  quella  gran  città  diujfa  lì  a in  due  parti  troppo  tra  fe  didelfe  di  co- 
fiumi , anzi  contrarie;  e che  amenduelì  ritruouino  nello  ftefio  tempo  nella 
; *:/  \ c4ie£i;rvnaperbonorare.,adotarc,e  riuctir’ Iddio;  e l'altra  per  dishono* 

rarlo,  e per  offenderlo . Hor  qual  di  quelle  due  parti  farà  quella,  della  qual 
più  probabilmente  dir  potremo  chphabbiala  fcdediCbrido  maggiormcte 
(colpita  nel  cuore, c della  quale men  dubitar  fi  polla  che  debolmente  cre- 
da? E j fola  fufpitione  in  quello  fatto  ftimo  io  grandifsimo  male, corneggi 
fii  detto  anticamentc;e  da  te  {ontano  elfer  dourcbbe.o  atta  nobile, e ri- 
piena di  molti  beni , non  folamenteil  male , ma  etiandio  il  fofpctto  de’  mali, 
che  ofcuranojc  macchiano  la  tua  farai  , e fanno  credere  allcgcntt  Armiere 
qjaé  t u fia  cosi  corrotta,  c guada,  e che  niuna  parte  fina,  e falua  in  te  fi  ritruo- 
Ùi,  E quantunque  ognihuomo  regga, ciò  clTcr’efprefliraente  falfo,nonè 
, ppf,.quedp^  q.hf  |l  ^ù.on  pome , e la  comune  opinione  delle  perfonedabbe- 
1 nc,d|e in  tpriuono, non  venga intrattanto danneggiata, ed ofeunta  dalla 
n^jnagitq,  c filile  fccllcratczzc  di  que’ peccatori,  che  in  te  dimorano, 
QÒefti  fono  i voiiri  collumi,  omaluagi,  e degni  di  mille  pene  :quedc  fono 
le  vqftre grandezze , ? quedi  fono  i glorioli  acquidi , e le  illudri  vittorie  per 
pubblica  vtilità  da  voi  riportate . Voi  non  haurete  già  i beni  degli  huominj 
giudi,  ne  mai,  nella  maluagità  vollra  perfeuerando,podeder  gli  potrete; 
elungida  voifarannole  vereconfqiationi,cd  i veri  diletti  del  cuore . So- 
lamente le  perdine  tementi  Iddio  (iranno  fatiate  de'  beni  eterni  ; ed  elle  fo- 
»•  M t1*ie  le  diranno  fattecompagne  di  Chrido,ed  andranno  ad  incontrarlo  per  {’ 
acrc  ,rifufcitando  ; e cop  edb  lui  vaieranno  nel  fempirerno  Regno . Allegra- 
pr<L  ; mà.  riui  huomini  giudi  ; fxtùjtt  miti  in  Damino,  retici  dacci  collaudalo . Fate 
fella »c giubilate  tutti ipoichèn^hauctegiuda  cagione.  D’altra  parte  poi 
piangano  ipcccatoriprima,  che  venga  quel  tempo,  nel  quale  perdute 
faranno  le  lagrime  loro,  e nel  quale  ad  cfsi  conucrridinecefsità 
quelle  continuare  fenza  alcun  frutto , e fenza  alcun  conforto 
( nell’  ofeuro  c lagrimofo baratro  dell’  eterna  -t,- 
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I MGiUUi\  atti  itktii  ^iictontesincnUmf  RaVunatf erano  in- 
®c™e  App^ólii  cdl  DiftipòTT  Siluitore, 

o f HWto  popola quando  vicino  ìli  fictahia' 
ntl  monfcOiiucto  dlliberi  tfì  far  partenza  da  fòro , c difalir* 
In  Ciefo.  Perula  quaf  tofa ^guardando  piecòfttaéntei  tool 
• cari  amici , e difcepoli/ diftelc  retto  i fòro"  benedetti  capi  le 

man. , e roneratnentegl.  benodiffi^iT^Mapiaàò  , fòlieùindofi  dà  terra , 

nd  Cielo  Empireo  feccia  gtorwAtmttfta . émestte  tutto  quèfto  con  indi- 
cibile  pompa  feguioa , dicono  le-ftcrtf  ilbrie , che  cfa'chòri  Afigd/ci  i quali 

: <§  hu omini  di 

Galli oa,perchà ft atevoi al pretore* t/Pnariftr  «Cielo  ?Equcfte  parole  fa. 
raono  tt  wmedéinoftro  hodietflcyr^fofirammto . Dico  adunque^  che  con 

•,fep0r,tr?§i,‘mo*icn  corfW«“«re, quegli  Afigelid  fp,riti  ri- 
prefero  tacitamente  gli  Apponine  che  là  ripreofione  riguardaua  fpctial. 
mentegli  a tti  citeriori , che  fo*fo,nténtfe  Videro  Chrifto  folleuarfi  in  car* 
11  P?rJa1dÌro  • rki  flirto  'ÀfpièUntcs  in  en- 

?r^nC/.Ù  SS®,  <d‘rc-  ****“««  Wi  fò  rfe  ammirati , che  il  Fi- 

™T.nT  de^di  cràtio  di  eflèr  perdo  bia/ìmaci , che 

qne&a  marauiglia  igrande , che  da  grande 
ignoranza  procede  ;e  quella  ignoraza  è poi  grandetta  quale  «finduce  a ma- 
rauigliarci fortediqw^o, di  cfiel^noftréraentliiohhiiihofeflon piccola 
cagione  dimaiao^terfi^  Hot  glfotppoftòH  rtntdàcagiòne  hidcanotfifta- 
pire  ,m.n  tre  videro  il  Fatinolo  dr  Dio  andarfencal  Cielo  Empireo  j ft  pare 
non  gli  voleffìmo  fcufarc,  dando  #lle  recita teparoie  eh  più  dolce,  e più  pia- 

SSSfSS' «rmel^ttohc, c de»a?eduw' 
C l Figliuolo  (li  Dirt  i»  Mm  ;e  perè  non  fapeuaho  da  lai  dtoartS/e'.Vrimafci 

>Cmmrdw^  ’e^U?r’  de  ^r,“^,en^>,t0”  g>d  ^^èXfadedf 
a?iC  IB  Prefoaa*tofo  ««  fegulto  ,mtJÌ  per  aoa  poterpiùrelercrut  i 
jrol*o,4al quatotariro  piacere  prendeuano,  nepiù  frurrc  rammiraSffi: 
feow  d*  quel  Sigtóre  * coi  difTe  hn  Pietro  ; yrrbn  vtonZ^SÌ^% 

kto  swtntrehai  paroie  ai  vka  ^tè5 
utlk tclle  maniere,  ed  iÙ'qhifònS 
altra  «fa  dice  nelle&cre  ftorw  w«c»ÌKart?Eforfc  anche  feto  fteffiS$S 
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nando  gli  Appoftoli,  così  diccuano.  Quante  bel  le  co  fe  vedute  hauremmo 
participando  col  Saluatore?  Qiiantagloriaanoineveniua  dalle  perfino 
per  le  trombe  jkll{jliqdi,  che  per  cagiooc  di  lui,irifiinauano  ne’ popoli 
quaggiù  in  terra?  Non  è perciò  cofa  degna  di  grandeftupore  ,cheeglino  fi 
dolcflero , e rimanellcao  etpaudio'Xttóhirl,  epcr  certo  modo  confali . Qjcfta 
marauiglia  adunq;  procedente  non  fu  dalla  grandezza, e nouità  del  mifterio  : 
n^a  fii  vnaditnoftratione^cl  Rotore,  cdclEiqcttfciifleDn)  loro,  vedendoli 
priltii  del  bel  voltò  ledei  pretiofp  afpctto,^  della  dolce  presenza  del  Signo- 
re. Laonde  leggiamo  j dreTncìrrrc  il  btnedgtro  Saluatore  apparue  in  Emaus 
a que'due  difccpoli  in  forma  di  peregrino  j bérìthè  fotto  vili  ed  abbietti  pan- 
nicelafieilfuoafpetto,  tanta  con  tutto  ciò  fu  la  gioia , ed  il  contento , che  ne 
fentironoamendu£,chfy  olendoli  egli  partite,  con  grande  inftanza  il  pre- 
garono à rimanerli  con  elfo  loro.  Non  conofceuano  erti  l'occulta  cagiono 
di  quell'interno  piacere,  che  in  fe  medefinH  per  la  prefenza  di  lui  prouato 
haueano , e fittamente  ne  fenduano  i marauigliofi  effetti:  epurc,  non  foffe- 
rcndo  loro  il  cuore  divederli  priuidcl  fùo  d'plfc  alpetco,  con  forti  prieghi 
Io  colli  infero  a ditnorar/ì  con  loro  alquanto , cosi  dicendo  i Euan^’elifta  ; 

Ìtcoegerunt eum die  ente  s ) Mane nobifeum Ornine-, quoniam aduefperafcie . Hor 
c cosi  fecero , e difiero  que*  Difcepoli , che  non  vedeuano  la  faccia  di  Ch ri- 
tto feoon  lòtto  a epp^t^ygjò^f qju  (Ufda  tcnebrp.^ffùfcaf tf:2Chc  dir  doure- 
mo  noi  di  quégli  Apporto  li,  che  tanto  tempo  con  etto  lui  cosi  familiarmente 
con  uer  fato  hàueano , e ragionato  ? Non  è perciò  gran  cofa , che  etti,  haucn- 
dofì  riguardo  alla  perdita  grande,  che  faceuaoo , rimaneffero  attoniti , c sbi- 
gottiti ; e che^ieni  di  fomma  reucreoza , non  fapefTcro  che  dire , ne  che  par» 
tifo  p'cnderéin  quel  punto.  Ma  le  siila  fottanza  del  mitterio, cioè  allaglo- 
rjofafalitadiChriftoalCiclo,riguardar.vogliamo,non  era  di  certo  con- 
ucneuol  <;ofa , che  eglino  cotanto  di  quella  fi  marauigliaficroi  poiché  fa pe- 
ùàfi  , che  ella  per  ogtji  modo  fcguirdquca.  Laonde  Chrifto  di  fe  medefim» 
Così  ragiona  he’ Salmi.  Quonia/ot  non  dtrelinques  anima  m menno  in  inferno  : 
u(c  dabis  SanRum  tuumvidere  corruptunem  ; quali  dica  ; non  mi  abbandone- 
rete Signore  inguifa , che  di  me  non  habbiano  certezza  i mortali , che  affat- 
to non  fui  mai  morto  nel  Mondo,  m*  mi  follcueretc,  e mi  condurrete  in  al- 
tra parte., douc  io , Ipntatl.q  cf*  ogni,  terrena  corruzione , rifplcnda , e mo- 
(Ira,che  quelli  chiaritimi  iplendori.,  quella  gloria  fublime,  quella  vita  im- 
nvr;atr(ia  (latadal  Saluatore  per  gli  pificaci  fuoi  prieghi  ottenuta, e con 
lp  lue  fàntiffimc  ópcrationi meritata.,. cosi ffiJui  ragionando  il  Rcal  Profeta  ; 
ì team  prhj!  j re,  cr  tributiti  eilùngitudinem  ditrum  in  feculum , & in  feculum  fe- 
nili. E quantùnq;  di  ruttigli  amici  di  Dio  alrroue  fi  dica,  che  elfi  attende- 
ranno in  Ciclo, efponcndofi  comuncmcntcdi  ciafcuno  di  loro  quelle  paro- 
le defSalmo,  fluii  ofeendtt  in  monte  m Domini t aut  quii  ftabit  inloco  fornito 
eius  ? lnnocens  manibtts , fr  mnndo  cerde  ,qui  non  acce  pie  in  •vano  animamfuam , 
nec  tur  ani t in  dolo  prexf/po  fuo\  conu  icn  e con  tutto  ciò  dire,  che  con  effe  venga 
fingùTarmcntcfignificatarAfccnfioncdi Chrifto, che  d'innocenza  c mon- 
dezza di  cuore  ogni  altra  per  fona , che  fh  ,c  farà  giammai , fupera  e vince. 
Confermali  maggiormente  cip  » che  io  dico , con  quelle  altre  aperte  promef- 
fe  pur  rie’  falmi  regiftraté  ; Segnatole  Deus  fotper gente s : Deus  fedet  fuper  fedem 
faooitam  fuami le  quali,  come  ognuno  vede, del  folo  Saluatore  propic  fono  1 
cd  a lui  fedo  fatte.  Più  minifeftaracntc,e  piu  ampiamente  poi  altrouenc’me’ 
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definii  ftlmi  quella  gloriola  falita  di  Chrifto  in  Ciclo  ci  li  dimoftra  , mentre 
quiui  Jeggiamo  , che  gli  Angeli , forte  njarauigliandoli,  che  vna  perfona 

aperte, ejbarratchauoilelccck-dialiportejdiflcroi  $*u.ejl tfte Rex  tUrU: 

Pominns  fi>rtu,cr  pMw.  DantinMipoteniin<fx*Uo.  Può  ben’ altri  con  siulta 
ragione  marauigl.ptlì , mentre  lente  dirli  di,£noc,  thefù  trafporcato  in  p3r  g«..« 
te cc^i o^lcofa  ,ohC'.piùnon comparile  ,-eciiiblia  , che  Ricondotto  inPacadi-  4 RtSc-* 
lo  jtal  catro  ardcotciedi  A Uacucjchehi. portato  con, matauigliifo  volo  n/n  Ct„u. 

peli  qqrc^qr  |c  Angeliche  mani  : ijw.  punto. di  maramglia  cali  picuider  non  H- 
de^v<h«\Qhriftp  folit«-(uin  Cie|o;pQÌchèilfollcuaiÌidihii~da  quella  bada 
terta W>  cooformcalk  qualità  ,cd  alle  condit/oo t del liiaftato  ,£d  io 

pqrmeuccdo.ciK^uclUArunfioncdcJSaluawtefolfcmifticanicntcd.rSa. 

lowooe  figoipcata  jitjMapdo egli , de’/iumi  kttctalioentcìparlando , dillo  • 

wtront  tnwjre  Ornare Ma»  redimi*:  : adlocnm  >Vnde  exeam  fl*  ' 
min*  yreucnwtHTvt  tumw  flp*m:  cpatmi , che  conili parole  cosi  i n ecn <Jef- 

lcdi,di#.  Non, è douece , o Signore , che aroiftiatopiùlungamentcin  terra 
ne  quello  cllor  dee  per  più  lungo  fpatio  d\anniiii:™ftro  albergo  ; poiché 
CQumcneeh.e  ritorniate  colà,  do  ndc.vcnific,  facendo  vn  giro  pirfett  Mimo 
dal  iCielo^lta  terra  ,e  dalla  terraaICiclo..Vn,alttaragioncancoradique- 

fta comi mienza pottalfi da  noi  agcuoJmente  recare ccd  è,  ch’-ctiandio  ri- 
guacdandofiallaptapia  paflionc  dcH;araorc,fccondo  ohe  afferma  Diomfio 
ptopioèdcll.’amorc ,o  ha  amordiuino  ,o  fiumano  ,o,  naturale,  o Angeli’ 
co , o animale  .ilmofcolorm  fiume  le  colè , cd  vnirle  ; e peròeflò  k“ò  in  firme 
l'humana  natura , c laiDiuina  , ed,  operò , che  la  carne  nofira  fi  vedeflè  trion- 
fa ntc-ncIParudifo, e qua  fichiioinondiiri,.mefcolata  con  la  carne  di  Dio 
«din  quella  i mollata.  Sìcomeadunquepiù  propiamente  ci  marauigliamo 

SUAndojl  Sòie, non  riluse, che  quando. luce .coal maggior  marauigha  Hata 
^«bbe^fcil  Signote dilibenato  haueflè  difcmprcmaicon  noi  dimorarli 
EgbiQfàf.cr  alcuna  maniera  cclillàio  dentro  a quella  carne,  la  quale  non  hàr 
pcatfttmrpnelriiiuuipiù  lucidi  raggi;  ma quàdoliiVidelàlir‘>in  Ciclo, coRvin- 

«ioa  tnamWrliipri  i luoi  maggiori Iplendori : c peròmomhaueano  allhora'i 

mortali, cooi^an  cagioocdiflupice,comequandogiàegliconuerfaua  con  eli 

huominijio  gnau  ponte ticopi*., dola  fua luce. >Per quella  medefima  ragione 
ponsiomoinoiiidire,  che  la  «palo  ione  ditChriftofia  Uhm  piùmarauigliofecofa 

clienóluruQolaircfurticeoianc^J'afccnfioncipoichèquefteduevItime  ope’ 

cationi icrooo  molto  conuonienri  olla.gr3ndczza  di  Dio . Aggiungali  rhc 
J,Alcejjfionedi  Chrifto  , ctiandio  digran  tempo  innanzi , era  fiata  da  lui  a* 
fuo.AppoftnJipnoaoft.ratn.cor  quelle  parole;  Nemo  rfeendu  inCelun,  nifi 
y»  dejte/tdu  de  i alo , Cele . Etfunt  Morfei  txdltduìt Cer- 

fe  a re  min  deferto , ndexelteri  vportet  Filtnm  bominit  squali  dir  voleflè  che  eri 
ragion Qitol.culk,.chc  il  Figl.urj)  di  Dio  per  iati  ftenti  da  lui  foffurti.eéer  «nte 
leritc,e,bairtiKc  ,.epcr  lo  pietiofoifenguefparfo , ultimamente riceudT"  vn 
traoirfilfaQmuc^echcctcrnalmmtefcdeflèalla  delira  del  Padre.  In  vn'al- 
woluogopanmentc  dopo hauer  fauellato  del cibodella  Tua  Carne  Tic- 
Bendo dieiDtfcopolinonnmancuanoancor'appicno  informati  dei\nifte- 

rio , diffe  loro  ; Ji oevor  feandàbm  i Stergo  -ridermi  Tilium  b ornimi  rfcendtn- 

temiriceetftmv? . fe  come  a dire . Perche  vi  fcandalczzate  voi>  fc  che  Ji- 

rcte,, quando  «rodrece  che  io  afccnderò in  quel  luogo  , nel  tiuak  , 
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ririè  poco  prma,  che  faceflc  partenza  della  terra , quella  fua  falifa  al  Ciclo 
egli  predili';  ; poiché  impofe  a Maddalena,  che  riferiiTe  a’difcepoli  quelle 
Io.£.»».o.i7.  p'rtcife  parole;  Jlfccndo  ddfdtrem  »ienm , & fdtrem  l eitrurn  ; Dettm  meum , fr 
Deum veitrum . Hauendoadunque  il  Signore  della  fua  gloriola  afcenlione 
in  Cielo  cosi  diftcfamente,c  cosi  apertamente  parlato, e per  punto  pro- 
nofticato  tutto  quello,  che  feguir  douca  , e fenduta  criandio  alcuna  ra- 
gione di  queli'alto , e celili  e configlio, non  hebbero  forfè  gli  Angcligiufla 
cagione  di  riprendere^  biafimar  tacitamente  gli  Appoftolipcrlamaraui- 
glia , che  perciò  ne  faceuano , c di  profferire  quelle  agre  parole  ; firiGaltUi, 
quid  fi  et is afpicientes in Cslum  f Ma  sì  comefii conucnienrc cofa ,o Milano, 
che  dopo  i dolori,  e dopo  la  morte  trionfaffe  il  Figliuol  di  Dio  colafsù  in  Cie- 
lo : così  a noi  conuerrebbe  aliai  volte  conlìderarc,  che  a noi  propiamente  s' 
appartiene  di  feguir  le  pedate  del  noftro  Macftro , per  ritrouarci  poi  con  elfo 
luiinParadifo.  Prcfuppofta  la  Grafia  di  Dio,  niuna  cofa  maggiormente  a 
noi  lì  richiede,  che  il  confeguir  la  gloria;  poiché  ella  è il  noftro  verace  fine; 
c come  coloro , che  già  formati  fummo  per  faluarri , a quella  rutt’  hora  afpi- 
rar  dobbiamo . Prcfuppofti  parimente  gli  aiuti  di  Dio,  i qualigiammai  noa 
mancano,  maggior  marauiglia  è,  o peccatore,  che  tu  tefteffo  condanniall' 
eterna  morte , che  fe  tu  giugnefli  all’  eterna  falute . E lènti  come  quella  veri- 
tà io  fono  per  prouarti.  Il  peccato  è opera  in  tutto  contraria  all’  ordine  ge- 
ncrale  della  Natura  ; eia  Gratia  è vna  virtù,  ed  vna  qualità,  la  quale  fopra 
■ la  Natura  s'innalza  : c però  mentre  tu  operi  fecondo  la  Gratia , operi  cole  di 

gran  lunga  maggiori , che  non  fono  le  opere  della  Natura  : ma  non  giammai 
con  l’aiuto  di  ella  operi  cofa,  che  chiamar  fi  poffa  contraria  generalmente 
If1l.c  4j.u  9.  alla  Natura;  il  che  forfè fù  accennato  da  Ifaia  in  qucllcparolc;  V*  qui  con- 
trddicit  filtri  fino , ufi 4 de  fidmijs  tene  snunquid  die  et  tu  non  figulo  fino:  quid  fide it, 
fi- opus  tuum  dbfique mambus  eftt  Ne  il  corpo  folo , nel'  anima  fola  Iòno  pro- 
pia mente  quell c parti  in  noi , che  commettono  il  peccato  ; ma  quel,  che  lo  fa, 
lièilcompofto  d amenduc,cioè  quella  perfona,che  eh  amali  peccatrice; 
c però  a ragione  fi  riprende  quello  vafo  di  terra,  che  hà  ardimento  di  opporli 
aldiuin  volere, c di  contrattar’  a Dio,  guadando  il  bell’ ordine  deli’Voi- 
ucrfo.  Equantunque.il  peccato  etiandio  negli  Angeli  dallato  biafimeuol 
cofa, econtraognidouerc;hafficon  tutto  ciò  a conlìderarc,  che  non  fìi  ali- 
bora  vn  poco  di  poluere,  e di  cenere  quello , che  fi  oppofe  al  diurno  volere:  * 
efei  Cicli, e leftcjlc ancor’ effe contrariaffero alla  volontà  diuina, farebbe 
veramente  molli  uofa  cofa , ma  non  di  tanta  marauiglia  degna , di  quanta  è, 
che  l'huomo  al  diuin  volere  s’opponga;  poiché  que’ corpi  celelliali  non 
hanno  infela  viltàdiqucllamateriardcllaqualcformatifiamonoi,egcne- 
* ‘‘  xati,edallaqualedouiebbcrhuomocircr’indottoaconofcerc,ch’cgliap- 

runto  così  fcioccamcnte  opera,  c così  malignamente , come  fc  vn  vafo  di 
terra  haueffe  fenrimenti,  e con  elfi  volcffc  ingiuriar'  Iddio . Quelle  cofc  non 
. fono  elle  vere?  Vcriftime  fono  fenza  dubbio  ; sì  come  d’altra  parte  vcrilfi. 
mo  è ancor  quello  .che^ppreffo  dirò;cioè,chcègran  marauiglia  ,chetuti 
falui,  echc  wrièPndu.ca  in  faradifo , camminando  per  quella  via, per  la 
quale  del  continouo  cammini.  Horvcdi  come  amendue  queftccofcpoffa- 
no  eflir  degne  di  cffer'approuate.jC  credute.  Ed  acciocché  meglio  quello 
da  te  fi  comprenda,  attendi . Come  potrai  tu  con  Chrifto  faJir’in  quel  beato 
Regnò, c ieguirc  le  vie  del  tuo  M icftro,fe non  fc’ ancor  morto, non  che 

rifu- 
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ri  fufcitato , e con  eflb  lui  afccfo?  Non  fe' ru  quell' infelice, che  ancoi'al 
pr  cfcnre  arrendi  a continuare  quella  Iteflà  vita,  che  innanzifaccui?  Venite  ip.c.»u.«,r. 
erg  o , rjrfriumur  botiti,  qua  funi , cr  vtamur  creatura  tamqusm  in  itine nt me  celeri-  K fe<i‘ 
ter  . V tuo  pr  atto  fa,  (jr  vngnemis  nts  impleamus  : & non  pratereat  nos Jlos  t empirti. 

Cironemmt  nos  nfis  , ante  juatn  marcefeant  : rmllam  pratttm  Jit , qnad  non  pertran- 
feat  Inxuria  nop.ra  .dilli  il  Sauio , dtferiuendo  Jeinanicrcdei  viucre , che  te- 
ner fuole  il  peccatore  : c fe  tale  Iti  la  vita , che  tu  meni , dillo  pur  tu , e fieno 
tu  medefimo  il  giudice,  lènza  che  più  oltre  io  parli.  Troppo  Tozze,  ed  ab- 
bomincuoli  nel  colpetto  di  Dio  fono  quelle  voflrc  opere, o mondani  ; ne 
delle  voftre  rofe  hi  egli  bifognopcrlapropia  gloria, e pe;r  incoronarne  i 
(boi eletti.  Affai  rifo  hauerc,o  peccatori, etiandio  iheritrevidimoratein 
quella  valle  di  lagrime  : ma  non  già  pianto  alTaihauece;  poiché  Teternela* 
grimo  piouer  douranno  dagli  occhi  voftri, quando  habitatori  del  lagtimofo 
infernal  regno  fatti  farete.  Voi  vi  credete,  chegli  Angeli  dà  Vna  parte, ed 
i Dcmonidalf  altra  empier  vi  debbano  di  diletti  ; crod  quelli  di  grafie  ce- 
leftiali,  e quelli  d’vnguenti  prctiofi,e  di  lafciuie,  delle  quali  fi  fcuoprc  in 
voitanta  ingordigia,  etama  voracità, come  fe  temeiledi  non  andar’ a fuf- 
ficienza  carichi  di  peccati  alla  morte.  Quindi  è , che  intorno  ad  effe,  quali 
dubitando  di  non  poter  per  mancanza  di  tempo  goderle  tutte,  foprammo- 
do  folleci  ti  v i dimoltra  te , e dite  d i conofcere , che  elle  fono  fugaci , inficine 
conl'horc,eco'giorniic  per  folpetto,che  elle  contra  voftra  voglianoli 
marcifcano,  ne  riempiete  preftamentc  il  vollro  feno  j e fiere  etiandio  si 
ciechi,  che  ftoltamente  profferite  quelle  vltime  parole  iui  purregiftratci* 
guonutm  lue  efl  peri  noti  r 4 , & hoc  effori  no  firn . Chi  è colui,  che  così  parla  è 
Non  le’ forfè  tu  ,0  forfennato?  B che  dici?  Gli  humani  diletti  fono  la  mia 
fola  parte.  Adunque  tumedefimo  te  (lefTo  condannile  non  murando  co- 
dumi,  tu  non  ti  Tatuerai.  Come?  Non  dici,  e noti  confcffi  tu  quello  con 
chiare,  ed  apertcparolo?  Secondo  quello , che  tu  pronodichi , la  tua  letitia 
non  è il  Paradilb  j ed  il  tuo  bene  non  è Iddio , ma  il  fracidumc , e la  carogna 
dell’auaritia,  e della  gola , e degli  adulter; . E perchè  truouomi  hauer  detro 
di  fopra , che  tu  non  fc‘  ancora  rifufeitaro , ne  morto  pur  fe'  a'  fentimen  ti, ed 
agli  appetiti,  reltcrcbbeche  io  al  prelènte  la  verità  d'amendue  quelli  miei 
detti  facciate  vedercVma  d’ vn  lòlopiaccmi  bora  farti  la  pruouaie  farà 
perauuentura  qùcllo,chca  tc piacerà  maggiormente  che  io pruouije per- 
ciò fare  non  mi  mancheranno  fiocamente  conuenien  ti  ragioni,  edargo- 
mentir  Dico  adunque, che  tu  non  le' rifalciato, perchè  nelle  perfone,Je 
quali  già  rifufeitarono , dal  nuouo  congiugnimento  dell'  anima  col  corpo , e 
da  quella  ammirabile  vnione,  ne  nacquero  moltiediuerfi  effetti,  che  della 
loro  relurret  rione  furono  ciliari , e manifelli  fegnali , pochiffimi  de’  quali , e 
forfè  niuno , in  te , chepui*  dici  di  eflèrcrifufcitato,  veggo  apparire.  Se  Vno 
di  quc'morri,che  in  alcuna  romba  qui  vicina  fi  giacciono,  rifiirgelfe  in  quell* 
bora  per  volere  di  Dio  da  morte  a vita , incontanente  tu  vedrcfti , che  per 
virtù  dell’anima  nouellamentc congiunta  al  corpo, quella  carnefctida , e 
marcia , della  quale  fj>ogliaté  innanzi  n'  erano  l' offa , ritorni  ri  bbe  quelle  a 
ricoprire  ; cche  (tifarle membra  infieme  fi  accozzerebbono, ed  1 lineamen- 
ti, e la  proportione , e la  mifura,  ed  il  colore  verrebbono  in  e(To  n uouamcn- 
tc  generati.  Vcdrefti  apprefib  ,ché  quel  morto  farebbealcun  mouimenro, 
c fi rifentitebbe, dando  fegnale  di  *iM;e  che  dislegate  farebbono quelle 
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ntcmbra,  che  prima  legate  erano  da' vincoli  ddlt  morte, elicenciarcfareb« 
bono,  affinchè  efcrciurpotdTcro  i loro  con  lucri  vfici.  Laonde  egli,  doue 
prima  fuggito  tra , ed  abborrito  da  ognuoo,allhora  da  tutte  le  perfone 
accolto  farebbe , cd  abbracciato  ; c la  fi  Aa , c la  letitia  apparrebbe  grand if- 
fi  ma  ; cd  aditi  più  copiofe  làrcbbono  le  dolci  lagrime , che  quelle  amare  fpar- 
le  già  nel  dì  della  Tua  morte . Hor  ninna  di  quelle  cofc  veggo  io  in  te,  o peo 
catore  : c pur  dici  di  eflcr  rifulcittto . Come  potrai  tu  prouare  che  quello  fia 
vero?  Dirai  ferie  per  rua  difcfa,chei'animalìadimaggior  virtù  e forra , 
che  lo  fpirito  di  Dio  ì Stoltamente  pariercAi  così  dicendo: ed  io  per  me 
poocredcrci  giammai  che  ciò  tu  iodi  per  dire.  E Cc  dirai  che  la  onnipoten- 
za diuina,  cd  ilfauor  celcfte  non  puòfe  non  operar  colè  maggiori  di  quelle, 
ebeopera  l’anima  riunita  ai  corpo , ma  cbcgli  effetti  dell'  anima  fono  vifibi* 
li  ,e  quelli  della  Gratta  io  udibili  i io  dico,  che  ancor  quelli  fono  per  lo  più  vi* 
libili  .auuegnachc  la  cagione  luinuifibtlci  e che  eflì.fepur  non  lì  veggono 
dagli  occhi  del  corpo, ff  vedono  dagli  occhi  della  mente , fecondo  quello, 
che  c iniègnauo  le  dottrine,  e le  kienze , che  di  quello  ragionano . Hor  che 
colà  in  teli  vede?  Quello  appunto,  che  anticamente  in  teli  vedeua  ,e  non 
altro.  Balli, pompe, fede, giuochi,  vellimenti.conuiti.  Echi  di  voi  fari 
tiiiki  tato  ì Chi  òdi  voi , die  con  gli  effetti  habbia  dimollraro  di  bau  er  rac- 
colto il  butto  della  menfa,  nella  quale  lì  dàinciboilgloriofocorpodcl  Fi- 
gliuolo di  Dio  ? E potrà  più  l' anima  rationale , entrando  ael  corpo  ,che  nó 
poetila  verace  carne  del  Saluatorc,  che  dentro  dicericeuiinquel  fon  ruolo 
cpnuito?  Oltre  alla  fopraddcua  ragione , la  quale  non  è poiHbilccheate 
non  piaccia,  prendianeorqueft' altra,  la  qual  confido  che  ti  fia  oltre  modo 
per  piacere . Marauigliofi  ,come  ognuno  vede , fono  gli  effetti , che  vengo- 
no cagionati  da  vn  fido  penficro , il  quale  è così  podcrofo , chcin  vn'  inAan* 
tcgencia  bene  fpdfo  nell’ animo  indicibile  mutamento, come  a dire, che 
altridipacifiiwemaniheto.diucnga  iracondo  e crudclejoucrdi  liberale, 
tintemi  abaro.  In  vn  punto  U vita  di  cotali  pcrfòncdcl  tuttofi  vede  mu- 
tarli : imperocché  n«P  paiono  quegli  Aelfi  huomioi , eh’  erano  prima  ; e mo- 
Ara  che  habbiaoo del  tutto  cangiata  natura  i hi  guifa,  che  di  maoluctiagncl* 
Iidiueatati(ìenoieoDÌ»etigri,cd  ingorde  arpie.  Tanta  diuerfità  dunque 
«pparifcenclla  vita  humana  per  va  ìolo  penficro,  cioè  per  colà,  che  non  fi 
vede  con  gli  occhi , ne  fi  lènte  con  le  orecchie , ne  bene  fi  conccpifccconla 
immaginario**,  e che  non  ècorpo,n«  foAanza,ma  è vn  noofocbc.che 
appena  portiamo  difeernere  con  la  noffra  mente, ctiandio  quando  ella ò 
•elle  faenze  ben’ ammaeftrata:  e fitta  purd’ altra  parte  vero  ancora,  che 
quantunquelddioaprailCielo  delle  Tue  grafie, cfpargafopra  di  noi  le  ru- 
giade del  Paradifo, e con  milk  nuoui  corporali,  cfpiritnali  obbietti  dcfti  il 
noilre  fpirito ,«  noi  reedefimi  con  gli  occhi  della  fede  veggiamorifurcitar 
ChriAo, cfalir’ inGido, fiamocoo  tutto  ciòfemprcgUfteffi.  Mala  nuoua 
per  te  • o dinota  città , che  mafcolti.fiè , clic  più  in  te  polla  vn  fot  penficro, 
ed  vn  loia  vwiffima  immagio  aliane,  che  le  parole  di  ChriAo , che  lo  cfor. 
lattoni  di  lui , ebo  ieoroandamee*» , che  k minacce , che  i premi , e chele  pe- 
ne. Per  vnfol  penficro  tu  vuoi  perder*  il  Paradifo.  Etucrediche  Iddio  fìa 
perdaurloatecontra  tua  voglia?  Nonio  credere, o Milano.  Se  eu  lo  dei 
hauere, egli hà  dilibcraro  di  dartelo, 0 tn  vcndita>o«cr'  io  dono . Se  in  ven- 
dita,» non  fili  cofa, conia  quale  comperar  tu  poflà  il  Paradifo  ,in  altro 
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giammai  non  adoperandoti , che.in  mal  /are  , e più  conto  facendo  d ' vn  fol 
pcnfiero , che  di  tutti  quc’  beni  i ^/e  in  dono , non  donando*»  aDioafcune 
cofa,  come  vuoi  che  egli  a te  donjqttdJeioeffibili  ricchezze  ì Anzi, pome 
potrai  fperar  grati»  da  colui , che  del  CoAtinouo  offendi  fenza  mai  cedi  re? 
Coochiudo  adunque,©.  figliuoli , che  niuoo  di  coilorofi  fitluerà  ; e che  fola-, 
m r fitta  quelle  perfonc  ver  rifatto  di  gnagnere  all  e terna  filiate  ,<c  quali,  ri- 
furcitando  , faranno  partenza  dalla  terra,  c con  le  menti  loro, e co  he  no  re 
con  trito , epuro,  ncU*  trionfai'  entrata  del  Patadifo  faranno  fedeli  feguaci 
diChrifto.  M4ài*¥vatBirbooà  . ob  «antbv . ' baronia* assida 
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’t  £\mpffytofo ''vento  fttnicfìffiglt  eAp^ofloli  lo  Spirito  .'  " ! 
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fi  òtflle  facre  Carte  con  attento  Audio  riguardar  vogliamo , q 
anime  benedette, -chr  m?  afcoJ tate , potremo  ageuolmcnteri- 
trouare , chfei  nomi  di  Dio  in  fe co ntengooo  ilfign ideato  non 
men  di  diacele  co  fc  dola , epiaceuoli , che  di  molte  altre  d a* 
re, ed  amare , edalpriff  me  a foftenerfi.  E che  ciò  Severo, 
corranui  primieramen te  nella  memoria  quegli  ammirabili,  e 
diuini  nomi,  co'  quali  prefe  già  Ifaia  a deferiuerri  le  grandezze  del  fommo 
Iddio,  cosi  dicendo;  Et  vocdtitm  utmen  tms , admutltlts , c infili  Armi , Detti, 
fòrti/  ; e trouerete , chedouc  quelli  recanopcr  certo  modo  borcore  e fpauen» 
toaU'anmmodtchi  legge,  pocoappreffo/e  ne  (òggi ungono  degli  altri,  che 
poncho  con  fòco  conforto  e con  (alati  onc,  cóchiudendolì  ch'egli  è Padre,  e 
principe  della  pace;  PMtrfiu*rif tenti,  ftimtp/peeii . Souuengaui  parimen- 
te , che  iddio  in  diuerfi  altri  luoghi  dell'antico  Tcftamento  predo  che  inni*» 
merabili  volte  vira  chiamalo  Di©  degl  i ricreiti , Dio  dei  celo , e fuoco  con* 
fumante,  i quali  nomi  con  certa  alprezza,c  oda  diuerfi  rigidi  fignifiicati 
giungono  agli  aitimi  di  chiunqoegif  fenre  : ladoue  più  volte  ancora  quiui  gli 
fi  attribuifeono  altri  nomi  pieni  di  foiuiti  e dolcezza , chiamandoli  * Guida 
c condotticre , * M ifciicordiofo  c demente, c Sanatore  e curatore  delle  no* 
(Ire  piaghe.  Con.  vaia  tal  diuerfi  li  dì  nomi  trouiamoelTerfi  appellato  nella 
nuoua  legge eciandio  l' incarnato  Verbo  .poiché  di  Lui  fi  dice, di’  egliè  vita, 
e TU»op*rolAyeverità,c«ircvkqu*Itcofetutcefoao  lignificanti  dolcez* 
za,cdilcttoretuttauii  di  eflòpnc  fi  legge,  eh' egli  è raacftro,c  giudice , e 
feuer.o  padre  di  famiglia  ; c raflbmigliafi  etiandio  alfoigare  , cd  a'  leoni . E 
die  còsi  dfoeriàmenteancoffas'impongano  i nomi  aila  perfona  dello  Spiri* 
to  faxuo , affai  aperto  fi  comprende  da  qticllcparale  d' Ifaia  ; Rtquufcct  fn- 
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per  am  Spiritar  Danni Spiritar f*pienri«,<!r  intellelhti , Sp&itkrnnjHif,  &f*t+ 
ruudttus ,fpiutar  f tinti* flirtili.  Et  replebu am  fpirnns  ttmcrn  Dimmi* 
Ecco , clic.- il  Profeta  lo thiama  Sjm  ito  dd  Signore  ,'e  Odia  lapienza , c dell' 
intelletto,  che  fono  tutti  nomi  pieni  di  fiiaonà  t dolerti»  : ed  imoqtinen- 
«c , tenendo  alito  modo , lo  addiina  rida  Spìrito  di  configliOycdrfbrieaaa^tf 
di  timore  di  Dio  i e come  k non  rimanerti-  ancor'  appieno  fot! disfatto  eJ  ap- 
pagato di  quanto  -letto  (laura  , a line  di  (piegar  maggi, irniente  il  (uoiftieo- 
dimenio, non  certa  di  dire,che’l  Signore  non  giudicherà  fecondo  le  orec- 
chie fole , e fecondo  la  veduta  degli  occhi  materiali , ma  che  la  gioitili*  di  luì 
farà  maggiore , che  non  fono  tutte  le  altre  humane  ; e Ibggiugne , che  in  quel 
tempo  ancora  cederanno  i nocumenti  delle  beftic  nociuc.c  viuerarti  in  tran- 
quilla vita , ne  fen  tirarti  perfoni  ,U  qual  vita  in  pianto , ed  in  lagrime , ma 
più  torto  goderanno  tutti  d’  vnafomma,e  gencraliffima  pace.  Perla  qual 
cofanon  voglio  Pi erodiate,  O alcolianti  ,che  quello  Spirito  ,il  qual'hoggi 
èdifeefo  fopra  gli  Apportoli,auuegnachè  rta  fpirito  del  Signore,  c fpinto 
confolatore , ed  afTaifitnile  alla  rugiada  cetrrte  ,ed  a quella  manna  antica» , 
perhauerriconfortatijcraddoIcitigUaddoloratijC  timidi  Appoftolui cuo- 
ri, non  VOgfiOjdico,  vi  crediate  che  egO  àncora  , in  contràrio  parlandoli, 
non  rta  fuoco,  eftrepiiro,  e fuono-fpauenretrole,  come  appuntò  lo  dimortra- 
no  quelle  parole, chchoggifi  fentono  rifonardper  te<W\àiVyJt attui ej! repen- 
te dtC*lofo>ms,  con  quello,  che  rtegue.  É chi  farà  colui,  che  in  fentcndo 
queltc  fopra  m modo,  rigide  cd  alpre  parole , porta  ood-tcMere , e non  riem- 
pierli tutto  di  terrore , e di  ipauento  ? Troppo  terribili  c Ipaucn  teuoli  fono 
glietfcttidiqttcftefuoco,  di  quello  ftrepito,di  quello  vento, o Milano: e 
parrei,  che  la  loco  qualità  dichiarar  volerti  allhora  il  Saluatordcl  Mondo 
quando  della  venuta  dello  Spirito  fatico  in  coral  guifaprefearagioaare; 

Et  ehm  venirti  tilt , arguti  Mondani  de  pecette,  cr  de  tufi  iti*,  & de  indici» . Qjc- 
ito  fuoco  ( dirti  egli  ) abbrucierà  gl'  mcieduli;  c quatto  Sto  ftrcpttolò  impeto 
giettràt terra le  potenze  mondatici  cque&o  vento  n«  caccierà  nell'abirtb, 
condanniti  a perpetua  carcere,  tutti  i tuoi  nimici.  E mentre  fenticehoggj 
dirli,  f etiuieji  repenti  deCalofmus,  non  vi  pare  che  fieno  parole  pieno,  < 
colme  dtlòmmo  terrore i Si  veramente  :conciortircofschcaot>fu opera  fiu- 
mana quella , a e vento  materiale  , e corruttibile  ; ma  fudhnortracionc , e le- 
gno celerte  ,che  nur  itatnen  tc  fpaueniar  douca  ciafcuno  re  coinè  quello,  die 
tntproutn  là  mente  io  prauvenne,  portò  con  feco  fpauen  co  di  gran  lunga  magi* 
eporc  ,che  non  teca  Umano , ouer’  altro  rtrepito  ,che  uafea  ,e  lì  folta  nella 
tetra.  Qitcilo  fprrica  fti  come  reato  aquilonare,  e non  come  zcffiro,oal- 
rrzaora  fodme,  che  di  ciafcono  con  fommr  quiete,  e diletto  fi  riccuc  i poi- 
ché luteo  firme  foriofà  mente  fitte. impeto  nell'albergo  de' làmi  difccpoli, 
quali  foleflc  allhora  mortrare  la  fu  grandezzate  la  Aia  portanza,  e quali 
rum foift piò Ipirno dolce, ed  aura  kmle,comepurcivefinraltroue  Cotto 
tal  lembianre  defer  itco  ,così  leggendoli  in  Job;  Et  vece  m quafi  aure  Lenti an- 
dini ; e net  teczo  de'  te;  ìi a in  igne  Diminuì  ,(jr ptfl  tgnem  Sibilai  anta  tenuti. 
Con  borriteli  forme  volle  hoggt  lo  Spirito  faato,oafcoltanti,far(t  anoi 
vedere , affi n did  innndefitno, eh*  egli  é poderolì limo  come rmpetoofn.veiv 
to,  cecine  fiamma , che  abbrucia.  E non  trottiamo  noi  forfè  in  più  kiogbi 
dellefacre  Carte  la  mirabile, ed  indicibii  forza  di  qoefte  infocate  lingnc 
fsfftcka  temente  rappr  eferuata?  Et  tmnennm  manam  rneam  ad  te ,& *xen 
* •*  ta  quam 
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4**m  ad  pur  umf etri  am  tv  am , & auf tram  amar  s tamtam  tvvm . Et  rejfitvam  tu- 
Vieti  e voi  ve / veruni  privi , & ttnjiltanoi  tvos  Jìevt  antitjvnvt  : pori  hac  voc  tieni 
amai  tv/ii  ,v  rii JUÙlu  , dille  Ifaia  in  per  fona  di  Dio  ai  capo  primo»  volendo 
con  tali  parole  denotare,  che  quella  total  purificatone  < e quella  sì  efqu.lìta 
pei  irti  ione  del  popolo  feguir  non  potea  fola  mente  per  via  de' foli  punitnen- 
t>,  de’  quali  degno  era  per  le  fuc  colpe  : ma  nccclTario  era  che  vernile  dal  Cic- 
lo vn  fuoco,  il  qual  destinato  forte  a nettarlo,  ed  a purgarlo  da  tutte  le  brut- 
ture;  e forte  altresì  così  grande, e così  podcrofo,che  dalle  fuc  fiamme  ve-* 
niflcro  liquefatti, e renduti  puri  , e ptetiofi  etiandioipiù  duti  metalli,  E 
chi  porrà  giammai  col  fuo  cuore  duro, e di  diamante  far  refilicuzaa  quello 
fuoco,  ed  a quelle  lingue,  che  hoggi  tendono  dal  Ciclo  ? Ncil'utiauocipo 
parimente,  volendo  il  mtdefimo  Profeta  in  altro  modo  dithàarar  la  grani 
potcn  zi  di  dette  lingue , introduce  l' eterno  Padre  a ragionar  ’ in  coiai  guila 
con  I vnigarato .filo  figliuolo t V elot iter  f}oùa due  ohe , chi  pr adora.  E pare,  ir.i.c  t.« 
che  il  Verboetctno  ,doucndofi  io  terra  vedere  ('ammirabile fuaincarna-, 
rione,  facerte  quello  appunto , chcfarfogliono  i buoni  ed  ubbidenti  rigliuO- 
1,  : imperocché  sì  come  quelli  hanno  in  cortame  di  riudgoriìaioro  padri  per 
ftper  qual  fia  la  loro  volarceli  cosi  per  alcuna  lontana  propostone,  c finti- 
gli*0*» dir  portiamo  che  l'increaroiVerbo, prima 'chd  s'uicarnaffè,fl ri* 

uolgertcaparlar'al Padre, encriceatflb  qbcrtarifpdrta;  Veltciur  folta  eie* 

trtbt  ititi  vttdare'.\  Avellete,  tìglmoJmio,  di  rapirla  nemiche fpogiic,4  rft 

porupee(lamemfedqgh'iaaioérfarteh.capreda;maciònonhaituafare  eoa 

gli  elifreiti , e con  le  human  a potenze  ; ma  sì  mediante  lo  Spirito  irt  uifibile,  e 
con  le  eforrationi,  e coni leparolc, le  quali fpauenteratmo  ,erompcranno, 
ed  abbrucieranno  il  M ando  tutto.  -Js  che  cofa  operar  don  poflòno  quello 
piccolilfimc  e de  boli  ®mi  pani  del  noliro  corpo  , quando  dal  dio  ino  Spirito 
vengono  muigorfce,  ed  aggrandite?  Sentite  come  beu'eljweflb  fi  vede 
etiandioin  leremia  il  lato  valore . Egt  qutppè dedite  hodie in  fluitatevi  mani * le,  e.  i.o.it. 
ttm , & in  (olumvamftmam , & in  mvrvm  trevm  fvper  omnem  terrtm , regtivt  * «»• 
judt , principivi  etvs , &facerdonivs , & tmviptpvlt  etera.  Et  iella  trine  adver- 
fum  te , & *»v prauatìbuM!  rfvia  tgt  tecvmfum , aie  Dt/Hinkt rvt  Uieremte , diilè 

il  Signore  a quello  gran  profeta,  efponcndogli  ad  vna  ad  vna  tutte  quelle 
magnifiche  imprefe,chc  da  fui  pervia  della  liia  lingua  dal  fuoco  del  dinino 
fpirtto  infiammar*  egli  anendeu*.  Quiui,  come  vedete,  rrattafi  di  forti  cin- 
ti, e di  colonnedl  ferro , e di  muri  di  bronzo , e di  muouer1  afirra  guerra , c 
di  riportar  mrmorabili  vittorie.  Ma  corno  farai  tu  quello,©  fanto  Profeta  ? 

Come  potrai  tu  combatter  contro  a'nimici,eflendo  poueto?  Tu  folo  dun- 
que tra  tanta  geme  haorai  a combattere,  ed  a rimaner  vittoriofotctufolo 
con  la  tua  lingua  dalla  «Ielle  virtù  confortata , dourai  diftruggere , ed  an- 
nullar'a (fitto  tortigli  auuerfatl?  Si  veramente:  e così  appunto,  fecondo 
la  prowoftfcatione  del  Profeta,  e fecondo  la  promerta  di  Dio,auucnnc. 

Confiderà  tu  hora  ,o  nobililfima  città , vdendo  quelle  parole,  fé  in -quello 
giorno  fpet talmente,  nel  qual  le  lingue  ,inoigorire  e rendurefortiflimedal 
«fiuino  spirito , cotanto  efficacemente , epoderofamente  «ggonfi  operare, 
a noi  fi  connenga  tener  continuo  filentio,cd  in  prefenzadc'popolidimo- 
ftraret  lenti,  e deboli,  e come  mutoli,  ed  infenfati.  Hiiafapere.ctte  ipiù 
grandi, e prù  ammirabili  Oratori  hebbero  già  in  vfatiza  di  ragionar  pili  vo- 
lentieri , e meglio,  e eoo  più  infiammato  fpirito  nelle  propie  caufe , eh  va  «ile 

al- 
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altrui.  Horpcrchè dico  io  quello?  Così  ragiono , perchè  tu  intenda  che 
jopcr  lo  (patio  ditant’anninon  hò  giammai  voluto  feguir  con  ceco  vn  si 
fatto  coftumc  : ed  in  quello  hò  volutosi  fattamente  allontanarmi,  e fuggir- 
mi dalle  loro  vlanze,  che  nelle  cole  mie  propie,  come  tu  (ai , fono  (tato  tutto 
tacito , e mutolo  ; ladoue  in  proccura  mele  vtilità  delle  altre  perfone,  ragio- 
nando, io  fui  fempreprontiflimo  a prender' ogni  fatica.  Egli  è perciòdo- 
uere  che  tu  volentieri  afcolti  quella  lingua  , li  qua  le  per  propio  (ito  como- 
do non  hàmaifauellato,  ma  bensì  perhonordi  Dio,  c per  tua  vtilità, c per 
reterna  tua  falute,e  per  lo  pubblico  benerefe  nc‘ fuoipriuati  intercisi  ella 
fù  già  timc(Ta , languida , fredda , e morta;  tale  di  certo  elfcr  non  dee  mentre 
delben  pubblico  fi  tratta;  anzi  conuien  che  (ìa  tutra  pronta  , e fpedita,c  li- 
berai ed  animofa,ecomeardcntiTsima  fiamma.  Ilfuggetto  ftdfo, dei  quii; 
voglio  con  teco  al  prefente  ragionare,  così  richiede;  poiché  elfo  hi  propta- 
.h  mente  li  conditione , c la  natura  di  quelle  caufe  * delle  quali  i Greci,  cd.t, 
Romani  Oratori , a fine  di  dimoftrarc  laloro  importanza , diceuaoo  , che  in 
cflefitraccatia  de  mhs, &ficu\  volendo  con  quelle  due  parole  lignificar'  in 
prima  le  colè  diuine  tutte, cd  apprclfo  tutte  le  humtne.  Qu  fi  tratta, o 
.Milano,  dell’ honored'vna  città,  che  firio  ognitempo  ragguardeuole,  c da 
molto  riputata , e che  da  ognuno  vieti'  hora  fchemita , c d Spregiata  : e qui 
fi  tratta  della  fàlutedelle  anime  de'  cittadini , e dcH'hortorc,  c gloria  di  Dio. 
Dille  già  quclfommo  Orator  Greco , parlando  alla  fui  patria  d'  Arene,  fi- 
miglianti  parole;  Io  veggo,  cittàmia  cara,  eh  e tu  fai  perdita  dcllctucpub- 
blicbe  vtilità  con  quella  allegrezza , c con  quella  ageuolezza,  con  la  quale 
lì  fanno  gl'inuiti  del  bere, i quali  incontanente,  lenza  molto  penfare, ac- 
cettar fogliamo.  llmedefimodicoiaate,opatria  mia  amatiflima.  Echi 
liarà colui, che  ciò  ardifea  di  negare?  Coloro ,i quali  ciò  nicgano,mi  ri- 
truouino molte  perfone, che  fi  lamentioo,cchefufpirino,e  che  piangano 
per  quelle  pubbltchovCaUmità , cioè  per  le  sfrenate  lingue  de'  cittadini,  c per 
le  dishonefte- parole,  chea  tutte  f bore,  ed  in  ogni  luogo  fi  proficrifcono. 
lo  tiò  vedute  molte  tagunanze  di  perfine  dolerli  fòrte  de’  mali , che  Riten- 
gono ,auucgflachè  (affiora  o non  fapeffero  porger’ ad  elfi  conueneuol  ri- 
medio ,o  non  hauclferiodiciòfermo  proponimento  ; ma  non  penfo  d hauer- 
ne  mai  veduta  alcuna,  che  ne’  fuoi  danni  fi  viua  più  lieta  dite,  fenza  penfar 
pure  a’rimedi,  non  che  fenza  procurargli.  Per  foli  azzo,  e per  giuoco  vi- 
ccndcuolmente  )'  vno all' altro  fludia  di  recar' infamia  , e vituperio  eterno 
con  quelleparole,pcr  vna  delle  quali  altrouefi  foglioqo  kuar  le  città  in- 
tere a prender l' armi  l’vnacpn  tra  dell'  altra  con  gran  tumulto,  c con  gran 
pericoli , cconfufionc . Io  non  ricerco  d?  voi  ,o  figliuoli.»  che  quello  faccia- 
te; ni  a ricerco  fola  mente  che  vi  guardiate  da  quelle  parole  così  laide , c co- 
sì mfte , che  in  altre  cibi  fono  incóportabili , c delle  quali,  quali  per  fognale 
delia  loro  bruttezza , e maluagità , in  altri  luoghi  fi  fanno  afprc  venderle. 
Perfona  limile  a voi  npn  veggio  nel  Mondo  tutto , o Milane»  : concioflieco- 
fachè none diffidi  coia  conf  guir, parlando , l’opinione d'vna  perfona  dab- 
bene: ladoue operandouCgliè pur  troppo  malageuole  imprefa.  Oltr’aciò 
affiti  volte  auuicne, clic  chi  vuol  malamente  operar?, proccura  di  ricoprire 
Jcfuemaluage  opcrefotto  il  manco  de’  Jaudeuoliragionamenri,  affinchè  più 
lungamente,  che  fis  potàbile,  illcfa  e fatua  fi  conferui  la  fua  buona  fama: 
mi  voi  non  volete  pur'  afpettace  che  venga  il  tempo  di  operar  con  fommv 


*•  *-«  IONAMBNTO  X ti. 


±1? 


biafimo , e di  far  delle  opere  cattiue , che  innanzi  ancora  V infamate  con  le 
parole . Voi  non  volete  haucr  tanto  di  patienza,  che  i fatti  dimoftrino  qua- 
li voi  liete:  ma  volete  che  la  conditionc  del  vottro  animo  appieno  lì  dinio- 
ftricon  la  prima  parola, che  profferite:  e parui  di  non  haucr  fatto  affai  in 
detrimento  del  voftro  buon  nome, e del  pubblico  honore , fe  co'  foli  fatti 
voi  medclimi  vituperate.  Confideratc  voi  bora  a qual  partito , ed  a qual 
m. feria  ridotti  liete.  Se  douc  gli  altri  Cogliono  fe  fteffi  honor.recon  eliho- 
ntftì  ragionamenti , voi  vi  dishonotatc  con  gli  /conci  pa riari  f miai’  infamia 
prelTo  alle  altre  genti  credete  che  fia  per  feguitarne  a voi  ftefli , vedendo  poi 
effe  i fatti  affai  conformi  alle  voftrc  parole  e1  Come  vi  tratteranno?  Eque- 
Itomalchau  a da  profegutr' innanzi  fenza  rimedio,e  da  perpetuarli^  Io 

dn  t0/C  ' mieftroaaòdcftin«o  da  Dio, farò  manife, 
fto.cdiffinirò.fcquefto  fia  graue  peccato,  ouer  leggiero  ;cd  a me,  e non  a 
voi , a appartiene  il  dar  fopra  diciòfentenza.  Ne  vaici!  dire,  che  quella  fia 
vfanza  antica  di  te  roderà  città  di  Milano.  Per  tuo  honorcnon  voglio  cho 
per  innanzi  tu  rechi  piu  in  campo  quella  feufa  del  tuo  peccato  ; con  cuffie- 
coliche  effa(  ed  io  il  diro  pure , e non  vorrei  che  ne  rimanerti  otfcfa  ) baffi  a 
Ufciare  agli  ammali  bruti,  i quali,  fe  parlaffero,  niun* altra  coli  dir  po. 

f^fA  n fa » CHC qUeat ‘ P°kW c* re8«ono '* 

h ^UC"n  fli  Mg,0nc‘  Tuttc  le  v/anze  fo  figliuoli , fi  rau- 
tano  nel  Mondo  ; e quella  loia  vorrete  voi  lafciare , c confegnare  per  etera* 

1l,1fC1n,Potif  <•  P**ntc fi a>ltiuano , e j* in» 

lì-rnenri  dell  W c * "?  *b  r3nu  >* con  81*' «<•  « ^ 5 * 

fementidcll  vna,  fpargendofi  per  Io  terreno , molte  altre  ne  vengono  a 

-r*  fP™*-*»»»  le  brutte  vfanae  non  faranno 

giammai  cftmte , ne  mai  fi  perderà  la  loro  femente , chea!  peftifcri  frutti  fuol 

’ Lc  ToftrC  ca,ai?iri  dunque,!  voftrl  vitij , ed i voftri  peccati  in 
voi foh faranno  immortali, cd  immobili  fcmprcmti  fe  ne  daranno  ne’vo. 

Itri  cuori , quelhdel  con tinouo  opprimendo  j epunto  profitteuoli  a voi  non 

[C,l7ST,?T»cl £loo*> >.lc salirti tuifcono , chcciò .che  fi  ve 
•amento  > w,  dc  . • C * pofto  ,n  cont,nua  vtrieti,  ed  in  continuo  mu- 
fi  «deNoe^S  !°  ChC  "•  ficc*,e a *edere  » che , I»  quale hora. 
maSPiormenfe?1 Cra,^CnrC|,ntr<?d°tla  > Per  al«m  modo  VI  fcufi  JDoichèctla 

maggiormcn  tc  la  voftra  colpa  vien  adaggrauarc.  E la  ragione  fi  £ , perchè 
mentre  penfeufa  1 adducete, e tuttauia  quella  offeruatefvcnkeaconfcr. 

voftr?f^§CCOr§,Ufta>C1VO,,tC  * ?ott°P°rui  3d  effa,eju.fi  cJn  1. 

hefn^e  1 ft"  *utcnt.lcar,a  » f P«  confeguente  VOI  fate  fede  ad  ogn u- 

no,  che  quella  Rimate  legittima,  ed  honefta . Hor  fopra  ciò,  chiunque  tu  fia, 

nlC*M  MUf*  deÌ  tU°rP^CCat0  produci  in  «»e«o  I*  vfanza , ti  domando. 
Qual  de  due  credi  ru  foffe  ne  primi  rempi  di  ftntt  Chiefa  maggior  peccato? 

li  peccato  di  coloro,  che  come  pnuate  perfone.cffendo  vinti  edPaccecari 
dalla propia  paffione.perfeguitarono  aIcunidiquc*chriftiani,cheallhora 
fi  viueuanoio  pur  quello  di  coloro,  che  come  Principi.ecome  efercitanri 
l*podeftl  <1*  Magiftrati.e  delle  leggi , pubblicarono  e bandirono  per  i« 
piazze,  che  a ciafcuno  .lenza  mcorrcrc  alcun  biafimo,  lidio  foffe  di  veci- 
dere i fuoi nim.a.chechriftunifoffero ? Non hà dubbio , che fenzacotnpa- 
ranone  maggiore  hi  il  peccato  di  quelli  fecondi.  E non  f.uuedi  tu , che 
mentrefotto  protetto  dcllarcavlàaza  commetti  alcun  misfatto,  «ufi:*  quell' 

infc- 
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infelice,  che  come  tiranno,  e perfecutore  di  Chrifto,fbfcriuialla  fcntenzi 
capitale  delle  anime,  c dici  che  quella  vccifionc,  che  fi  fa,  e che  fi  farà  ancora 
per  io  auuenire,non  farà  ingiufta,  ne  danneuolc,  fecondo  la  tua  legge? 
Non  t'accorgi  tu , che  vieni  a conchiudere , chcil  tuo  peccato , mentre  vcci- 
di,o  rubi,  tollerar  fi  dee, perchè  non  fe'foload  recidere,  ed  a rubare  ; c 
che!'  vfatiza  già  introdotta  è legitrima  legge, perchè  quefta  vendetta  ,chc 
tu  hai  prefo  a far  con  tra  di  Oio,nonèpriuata  vendetta  da  te  Colo  pen  fata,  e 
da  te  foto! mandata  ad  efecutione,  ma  è pubblica  fèditione,edègencrale 
congiura?  Ben  fc*  cicco, e priuo  di  fènno,  fedi  tutto  ciò  non  t' auuedi , e 
non  t'accorgi.  Aggiugai,  che  fe  quefta  vorrai  ftabilirecomefcrtniflimalcg- 
gc,  tu  vedrai  incontanente, che  i più  graui  misfatti,  eie  maggiori  fcellcra- 
tezzc  del  Mondo  fararti  permeilo  di  commctterefcnza  vcrun  rimordimenco 
dicofcienza  ; imperocché!' vfanza  ti  efcufa,e  ti  fà  lecito  quello,  che  altri- 
menti illecito  farebbe;  c quello,  che  innanzi  era  peccato,  non  è più  pecca- 
to, perchènon  è punto  contrario  a' comuni  coflumide'peccatori,  ed  alla 
legge  della  rfanza.  Comefc'  tu  horadiucatato  così  amico  delle  rfanzc,che 
quelle  tutte,  come  cieco,  e mentecatto,  vuoi  feguire?  Io  mi  credo  che  tu 
Umilmente  anderefii  volentieri  al  luogo  delle  pene  infernali,  e quiui  in  eter» 
nodi  buona  voglia  dimorcrcfti,  perchè  quefta  è l' vfanza  della  maggior  par- 
te delle  pcrfonc , le  quali  pur  vi  vanno , come  tu  fai  ; e fe  tu  andaifì  al  Cielo, 
porto  opinione  che  molto  non  ti  piacerebbe, perchè  quefta  non  ègcneral' 
vfanza,  e da  pochi  vien  calcata  quella  ftrada.  Ma  fe  cotanto  amiamo  noi 
le  vfanze , perchè  non  amiamole  pene , ed  i tormenti , che  per  ragione  della 
lunghezza  del  tempo  horamai  la  forza  dell'  vfanza  poffiedono?  £ perchè 
T vfanza  non  potrà  tanto  nelle  cofc  buone , quanto  ella  può  nelle  ree  ? Non 
hanno i mortali,  vniuerfalmente  parlando , in  coftumc  di  amarla  virtù, e 
di  punir' i rei?  E pure  qurfte  vfanze  non  fi  amano.  Ahi  fcellerate  vfanze 
humane  de' mileri  figliuoli  del  Mondo , i quali  non  hanno  mai  potuto  con  1' 
aiuto  di  c/Teoperir  cola;  che  buona  foftèfopra  la  terra . Quefta  vfanza  mon- 
dana, oafcoltanti,fù  vna  volta  vicina  a far' alcun  gran  bene:  ma  ella  fù  co- 
tanto maligna , c cotanto  protcrua  per  intrinfica  nanna,  che  non  potèfarlo. 
Empete  come?  Io  velo  dirò.  Di  elfa  pentòdi  valerli  Pilato  per  vn  certo 
Mvcic  ij  u.  ottimofine  allhora  rhedifte a' Giudei  quelle  parole;  Vultts  dimitt/om vtiir 
‘ ' gtgem ludjtonm ? E fi  moflca dir  quefto, e fperòdi poterlo perfùadcrc, per- 

chè l'vfanza era  di  dar  perdono  nel  giorno fcftiuo ad  vn  condannato,  fe- 
condo la  loro  richieda , e pernione,  Allhora  fi  conueniua  eh’  ella  moftraffe 
Jefùegrandillimc forze:  allhora  douca  ella  fignoreggiar' il  Mondo, e vin- 
cerei'Hebraica  perfidia, cnonapportar’hora  rouina,cdanno  infinito  a* 
mori  fiumani.  Quefta  fola  ,o adottanti, èbafteuolc a danneggiateli  Mon- 
do t uno;  c non  ha  punto  bifegno  de' Demoni,  c nc  pure  d' altri  compagni 
per  far  quello,  che  drdifee  a noftra  diftrur  rione:  il  che  fù  ottimamente  in  telo 
s.  chryfoR  da  fan  Grifoftomo , mentre  diflè  ; A tfi  confutiti  dm  tm  vini  amia , tjnomodo  con- 
honul.19.xi  CKptfctntum  vince//, us , cuins  radtx bobet  j natura frincipium  ? Hai  tu  horrore 
pop.  Amioc.  combartcrc  contro  alla  natura  tua  per  ucrfa  , con  tra  gli  huomini  più  mali- 

gni, c fccIJcrati,  c contrai  Demoni  dell'  inferno?  lo  voglio  che  tu  fappia  , 
che  vincendo  l'vfanza, con  ninno  di  quelli  tre  moftri  haipropiamenrea 
combattere.  Perciò  fe  quella  non  vincj,  addurre  non  dei  per  titola  learri 
del  Demonio  ; poiché  elio  può  ben'  haucrci  perfuafo  il  far  malc,ma  generata 
oim  non 
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non  hi  in  tei'  vfanza  del  far  male,  della  quale  tu  lolofe’ flato  l'origine,  e la 
priuia  cagione.  Gli  amici  parimente,  da  cui  indotto  ed  aiutato  già  follia 
mal  fare,  aliai  volte  da  te  fi  allontanano,  ne  vogliono  hauer  parte  alcuna 
con  tcco  nelle  maluagità  ;e  pure  ti  lenti  accompagnato,  ed  infeparabilmen- 
te  quali  congiunto  con  la  compagnia  della  tua  peruerfa  vfanza,  che  mai  non 
riabbandona.  Ne  puoi  dire,  mentre  incorri  in  alcun' errore,  che  ciò  prò» 
ceda  dalia  natura  infetta  per  lo  peccato:  imperocché  la  fola  natura  , quan- 
dunque inclini  al  peccato, non  ti facon  tutto  ciò  mai  peccarejc-tuttauiatu 
pecchi , e grauirtìma mente, così  incitato  dalla  pelfima  vfanza.  Non  fi  con- 
uienc,  o figliuoli , che  noi,  per  ifcemarc,cd  alleggerire  il  noflro  peccato, 
diamo  la  cojpaalla  natura  humana:conciolfiecolachè  dobbiamo  ridurci! 
memoria  chetali  non  fummo  nc'primianni.  Non  ti  raccordi,  ogiouane 
fiora  sfrenato,  e dilToluto , che  tu  cri  già  ornato  di  femplici  collumi,  c v iucui 
vna  vita  innocente,  e da  tutti  chiamato  eri  Angelo , ed  ctiandio  in  villa  ta- 
le appariui?  Come  fe’ tu  dunque  hora  diuentato  vn  Diauolo , ed  vna  furia 
Infernale?  Ma  più  oltre  ancora , inficine  con  Clemente  AlclTandrino,  men- 
are ragiona  delle  corrotte  vfanze , e delle  vane  fculè  de'peccarori , io  dico , 

Nonne  defermmus  nugas  infunimi» ? Nonne  exctdimus  pruter  confuctuMncm  in  clero. Atei.ia 
jtjJccitbus  de  pianti  ts?  Se  hai  falciate  le  fan  ciulltfJie  vlanzc,e  le  puerili  pruo- 
uè , che  indiineuole  ti  dimoili auano  al  ben  fare,  farai  così  temerario  che 
ludica  di  non  poter’ hora  abbandonar  1’  vfanza  del  mal’operare?  Tu  fe' 
veramente  mifero , fe  almeno  non  titotnano  nella  memoria  quegli  anni  fe. 
lici . £ tu , o figliuola , per  volgere  horà  a te  il  mio  parlare,  vorrai  forfè  can- 
cellargli dalla  tua  mente  per  non  fenrir  l'affanno  cosi  graue  del  tuo  mifero 
flato  ? Tempo  fu , che  altra  cofa  non  fapeui  tu  fare,  che  honorar'  Iddio,  giu- 
gnendo  le  mani  inficine, inchinandoti  alle  làcrc  immagini, facendo  reue- 
senza  a' maggiori, ed  a’genirorLcuoii  'Tempo  fù,che  non  fapeui  ancor 
parlare, che  con  voce  interrotta^  e balbettante,  quali-  Come  fanno  gli  vc- 
cclli  dell'aere,  cialcuno  fecondo  ilpropio  parlai  e,  e fecondo  la  qualitàe 
con  Jitionc  delle  llagioni , c della  loro  natura , cantaui  le  laudi  di  Dio  : e la 
prima  intcraparola,che  proffer ilti,/ìr  quella  del  fno  fantonome;  ecrcfcen- 
do  tu  poi  a mano  a mano  nell'  età  ,.in  te  crebbero  ancor  le  gratie  del  Ciclo  : 
c quando  allargofli  il  tuo  cuore  aJquanro.ediucnnc  vn  poco  più  ampio  eca- 
pace,il  primo  amore, che  colà  entraffe,  fu  quello  di  Dio, edi qualunque 
cofa  fanta, che  tu  allhora  vedeui;inguifa,che  di  te,hauendofi  riguardo 
alfa  honella  vita , cheteneui  ,cd  etiandioall'amore  , che  perciò  ti  portaua- 
no  le  tue  compagne  dir  fi  poreua.  che  verificate  foffero  quelle  parole  ne’fa- 
cri  Cantciregiftratc;  Oleum  ejfufum  nome»  tuum  : ideo  tdolefc  emula  dtlexerut  te . Canee.  1 n,. 
Con  leggieriflimi  partì , e quali  con  angelico  volo , feguiui  tu  allhora  il  celc- 
flefpofo:ed  hora  che  fiegui,o  mifera?  Vuoitudiredielferelpofa  di  Gui- 
tto , mentre dishoneftamente ragioni?  Vuoitudiredieffcr  vergine, ed  in- 
fieme  meretrice?  Vuoituinficmc  piacer' a Dio , ed  al  Diauolo  ,e  vicende- 
uolmentehor'all'  vno  concedere  vnofguardo,  ed  vn  rifo,ed  vna  laida  pa- 
rola; ed  hora  all’altro  chinar' il  capo,  e far'alcun  fegno  di  reuerenza,c 
percuoterti  il  petto  per  fargli  alcun  piacere?  Tu  non  fe'  più  quella  chccri; 
tu  non  fe'piùdcffa;ed  hai  ragione  di  piagnere  con  vere  lagrime  inficine  con 
colui,  che  de'  Tuoi  affanni  meglio  d'  ogni  altro  feppe  parlare,  e di  dir  fofpira- 
do  i Quii  mibi  tributi , vt firn  rnxtt  menf  r s prijlints ,{ tcnndùm  dici , quibus  Deus  toh 
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cujlodiebat  me  , quando  frlendtbat  lacerna  eia/  fmfer  caput  meniti , fr  ad  lumen 
ttus  ambulai) am  tn  tenebri!  l Stette fnim  diebas  adolefcenttamex,  quando  fecrett 
Deus  erann  tabernaculo  meo  f O età  primi, o dolci  anni  inficine  col  tempo 
fugaci , e con  l' hore  fuggitiui  ! Purtroppo  tofto  di  me  putiti  vi  fi  tte  ; e per 
mio  maggior  danno  lalciare  non  haucte  ne’ mici  penficri  ne  pur  Torme  vo- 
ftre, nelle  quali  riguardando, haureiilcun conforto , c raccenderebbonfi 
inmelcfperanze  di  tacquiftare  alcun  bene, e di  deftarc  l'addormentato 
cuore , e di  rornar’  in  vita  col  caldo  del  cclcftc  fauore  le  membra  già  morte . 
Sopra  il  mio  capo  rifplendeua  già  vn  diurno  raggio  ; ed  in  quella  mia  glorio, 
fa  Ragione  coronata  di  lume  appariua  la  mia  fronte,  ne  punto  io  temeua  del. 
le  tenebre , perchè  elle  fuggiuano  i miei  chiari  lumi , Allhora  da  tutti  io  ve- 
niua  con  gran  ragione  chiamata  donzella;  perche  Iddio  venuto  era  foto  ad 
albergar  con  meco  ; ma  bora  cambiato  è il  nome,  e la  forte;  e per  Tornino 
dolore,  e per  fomma  vergogna  più  oltre  non  procedono  i miei  lamenti. 
Sentite  vergini , Tentile  purilfimc  agnelle,  c TpoTe  di  Chrifto , le  querele , e le 
difauuenturc  di  colei, che fù già  voftra  pari, e compagna.  Come  Tparite 
fono  le  Tue  bellezze,  come  fuggiti  i primieri  Tuoi  honori?  Qual  vento  cru. 
dele,  qual  turbine,  qual  fiamma  infernale  faà  incenerate  le  Tue  membra? 
Voi  donne,  che  confapeuoli  fiero  affiti  volte  di  quefte  feiagurc,  potrete  ho- 
ra  confidcrare, quanto  grande  fia  per  eflcr' il  voflro  peccato, fc  da  voinot» 
diradi  rimedio  a quelle  eftremcrouine.  Voftro  vficio  farà  perciò  di  ricor- 
dar del  continouo  alle  giouani,etiandio  con  acerbe  parole,  e conagreri* 
prenfioni  ,che  elle  fon  quel  fiore , il  quale,  eflèndo  percoflo  dal  vento , cori 
di  leggieri  cafca in  terra  ,che  incontanente  vien  da’  viandanti  calpeftato;e 
Che  per  vn  poco  di  nebbia,  e d’ alcun  tcrreftrc  vapore , che  fi  a men  puro,  pe» 
tifcono  acerbi  i più  cari  pomi; e che  innanzi  alla  douuta  ftagione alcune 
flienrurate  arbori  donano  i loro  frutticeli  fpogliano  volontaiiamenrede’ 
loro  honori  ;eche  da  effe  finalmente,  fiuto  che  ciò  hanno , torce  ciafcu- 
no  ben  tofto  lofgnardo  per  ùa,c  per  compafsionec  cordoglio, 
c dice, che  dal  di  nino  flagello  fono  Topi  aggiunte , fecondo 
quelle  minacceuoli  parole,-  udetur quqfivinea  ito 
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Che  la  vergine  irebbe  perfetta  cognitione 

r 'del fuo  diurno  parto  i tri  quanto  dami  fi fi  ,ifi  parlare  comi ptr  \ 
reuercnzjt  di  la  regolarfi debbano  le  nofire  attioni  >ele parole . 
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Auiamente  detto ft  da  ra  grande,  ed  antico  fcrfttorc , o no-  Dew>(U>caet 
bile  città,  che  m’afcolti , che  chi  prende  à ragionare  ditróppo  * cw* 

alto  foggetro,riene  fpeflTe  Tolte  a feemar'  il  rigore  delle  paro* 

!è,è]a  laude  degli  artifltiofi  ragionamcnti,e  la  forza  dell'elo- 
quen  za;  e che  infieme  il  dicitore  prèlfo  a chi  afeolea  riè  rimane 
affai  auuilico.  Similmente  h dico, che qnattdoper  alcuna ne* 
ceffariacagionc,hauen doli  riguardo  al  tempo, ed  al  luogo, ciò ftr fi dee, 
cosìil  parlare  > come  H tacere  ci  èdiàftòiò , o almeno  ingrandiscili  pericoli 
contra  noftra  voglia  ci  fofpigne.  Pótrebbefi  perciò  a gran  ragtóhe  ,fèèbtfc- 
do  che  io  mi  credo,  bramare* che  le  ftcljfè -colè,  quando  fotta  grandilfi- 
the,fc  medefimc  con  le  lorò  propie  parole  prendCflerb  ad  aggrandire  ed 
cfaltare  : ed  auuerrebbe  in  tal  cefo  quello  appunto , che  noi  reggiamo  tutto 
giorno  itateruertire  intorno  alle  generali  qualità  degli  elementi,  mentre, 
per  cagione  d’efempio , il  fuoco  moffo  folamente  dalla  propia  rirtù , Tale  in 
alto , e nel  più  degno  luogo fcfteBfo  ripone  ; è qbèfta  terra  ancora , quantun- 
que graue , ftafli net  fuo  centro  , non  ad  altra  forza c rirtù  appoggiata, ne 
dalle  altrui  braccia  foftenHta,  ma  foftcfTa,fenza  aiuto,  e fenzafoftegno,  reg- 
gendo. E perchè  apparile*  non  cflèr  del  tutto  vana  quella  mia  brama, 
non  roglio  qui  lafciar  di  dirai , che  nelle  diuine  Scritture,  per  quello  a me  ne 
paia , ritruouafi  alcun  luogO^der  quale  di  colà  limiglian  te  lì  parla;  poiché 
uiui  s’ in  troduce  la  dinina  Sapfenza  di  fé  medefima  a ragionare , a fine  di 
ar*  ad  intènder  è a*  mortali  ciò , ch'ella  era . Ma  quanto  bello  làrcbbe , fe 
quello  ctiandio  al  prefente  attener  fi  poteffe,  e fe  in  quello  facrogtorno  la 
Vergine, eMadredeif  incatnàto  Verbo  haueffe al‘ Mondo  dimolìrarociò 
ch'cìlaè  ,e  nonhaoelft  a noi  tn Mèri  lafdato  iPcarico  del  parlar  di  lei,1  cioè  di 
cosi alto  tema,  con  sì  »ili,eeonsì  abbiette  parole.  Non  è dunque,  o alcol* 
tanti,  il  douere,  che  noi/egnenddif  noltro  debole  ingegno, prendiamo  di  lei 
a ragionare  : ma  più  tollo  è da  foguirlì  altra  grnda  migliore , quale  appuntò  è 
quella  della  Sapienza  diuioa  ; e dietro  alle  orme  di  clfa  innanzi  procedendo, 
faremo  pruoua  fe  alcuna  delle  fiie grandezze  foffe  fimigliante,  ed  in  qualche 
modo  conueneuole  alle  ràreprttogatiuc  di  quella  Reina  di  Paradifo . Tra 
le  altre  gran  cofe , che  la  dfuina  Sapienza  prefe  a dire  a'mortal  i cosi  per  loro 
rtilirà  cd  ammaefhamfto,cotne  per  efairatione  del  fuo  gloriolò  nome,fingo- 
lariflima  parmi  quella  laude, chea  le  Aeffa  rolle  attribuire,  quando  ditte  iGj-  e«w.  c,  „ . 
rum  Cali  cìrtwmifòU . E fc  rolctc  hora  fapere , qual  fia  il  lènti  mento  di  qutf-  «■  ». 
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(le  parole,  le  quali  faranno  il  terna  del  nottroragionamento,  attendete. 
Si  come  gli  huomini,  che  vanno  diligentemente  girando  attorno  attorno  ad 
alcun’ampifluno  luogo,  ninna  parte  lafciano,chenon  ita  da  loro  veduta , e 
ben  bene  ad  ogni  palfo  confederata;  cosi  io,  dice  ella,  fabbricando  i giri 
cclefti , e tutta  quella  mafia  mondiale,  mi  compiacqui  di  fpatiar  per  entro  il 
mio  lauoro,  ed  a parte  a parte  dar' ad  cfTo  compimento  c pcrfettioneicn’ 
hebbi  cosi  perfetta  norttja,  che  il  tutto  vidi, «conobbi,  Peniate  voijiora.o 
anime  diuore.chc  la  noflra  fourana  Vetrine jfeco  tnede/ima  faudJando, 
potéua  giufiamcntc  di fc  còsi  dire.  Io  fola  fono  fiata  quell' auuenturaca 
donna  jchebòhauuto  dentro  al  mìo  verttreqtìeUburano  Cielo  dell’ incar- 
nato Verbo  ; ed  entro  le  mie  vifccrc  il  chiufi  ; c fc  è lecito  di  così  dire,  lo  ven- 
ni a circondar  co'mìfci  paffi,econ  ^Verginali  mie  membra.  Potrà  oltr'a 
ciòcon  effo  noiin  altro  modo  di  fe  ragionare,  c dire,  che  ella  hà  circuito  il 
gito  della  Luoa,  del  Sale  yC  delle  delle  ; poiché  niuna  creatura  pura  potrà 
giammai  haucr  tanta  cognitionc  de’ fegrcti  di  Dio , quanta  ella  n’  hebbe  per 
diurna  ordinatione , hauendo  in  ciò lùperare , come  fanno  i dotti , le  Ange* 
liehe menti ;ed efTeado  (lato  roaggiorerintcndimcnto  di  lei, che  nonfùf 
intendimento  di  qualunque  perfona,cbe  mai  viuelfe  in  terra , e che  folk 
pura  creatura,  e non  Dio,.  E fedii  vorrà  ancor  p ù auanti  procedere  fauH» 
landò  con  noi,  potrà  nel  terzo  luogo  dire,  che  quando  quell*  incffabil  Ciclo 
della  diuina  carne  del  Signore,!!  qual  uon  è poflibilcch<le  menti  Immane 
pofTanopcnctrare, fu  circondato  dalle  Tue  vifccrc  ,e(Ta  htbbe  si  gran  cogni- 
tionc delle  qualità , e delle  grandezze  di  lui , che  niuna  per  fona  giammai  co’ 
paffifuoi potè  tane’ oltre  procedere.  E l'opra  ciò  attentamente  meco  coofi- 
depate,  che  il  parto  della  Vergine , come  tutti  fanno , fu  differente  dagli  hu- 
mani, non  (blamente perchè  nella  concettioncdicffo  non  fi  rice>  còl’  opera 
d’alcun  bupmo , ma  ctiandioperchè  con  certa  alta  maniera  ,econ  certa  (in- 
goiar tagionefù  ordinato  da  Dio  che  di  mano  in  mano  innanzi  procedefTc. 
£ non  tenne  la  Vergine  ferratoli /dopano nelle facratcfuc  vifccrc  fecondo 
l' vfauza  comune  d die  altre  donne,  ma  nel  modo,  che  io  dirò , alquanto  più 
nella  proporla  materia  innalzandomi.  Non  fidamente  gli  huomini , egli 
animali , anzi  le  piante  ancora , fogliooo  generare  ; ma  con  gran  differenza 
per  reperto  della  maniera , che  tengono  nel  produrre.  Lcpiantcnonfen- 
aonocd,  che  fi  facciano, mentre  producono;nc  hanno  alcun  fornimento, 
che  di  ciò  ’e  faccia  auucdutc:ladouc gli^nitnàJ i,  in  generando, fentonoput’ 
alcuna  coiadiqucUo, che  vanno  operando, -ma  non  per  quedo  partecipi 
fono  di  quella  cognitione,  che  in  fe  (lelTa  fi  r iflcttc,  ed  è così  chiara,  che  altri, 
operando, si, ed  incende  di  operare.  Quando  poiglibuoimm  producono 
al  Mondo  i parti  loro,  hanno  di  gran  lunga  p;ù  manifdtanoriciadelloro 
operare iCd intorno  ad  elfo, per  ragionar  fecondo  f vfanza  delle  fcuolc, 
fannodimoltiattiriHi  di,  ed  intendono  diuerfe  cofc.le  quali  così  al  gene* 
rame,  come  al gcnerato,pofTono  appartenere, come  naturali  accidenti  e 
propietà , che  a fun igliaoti  effètti  fogf iono  fèguica re . Vero  è,  che  quello  non 
fegue così  generalmente,  che  riflrigner  non  fi  debba  infra angufli  termini  la 
cognitione de'raortali, sì  come  quell* ,cln  rroppo  innanzi  nóp  ocede,  ed  è 
adii  tenebrofa  ed  ofeura.  EIE  no a inteodaao  diuerfi  effetti  naturali,  ne 
fanno  render  ragionedi  molte  ediucr(ccofe;ncpoffono  diredi  haucr  più  in 
vn  tempo , che  in  altro,  ne  con  perfettione  maggiore , ne  con  minore,  dona- 
ti 
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ti  alla  comune  lucci  pini  lorp.  D’ vnacotal'  ignoranza  per  niun  pattoin- 
tender  fi  dee  che  macchiata  foffe  l'anima  chiariifima,c  la  mence  tutta  rifplen- 
dente  della  Vergine , o anime  diuotc , e contemplatrici  de’  diuini  mifteri  : e 
pero  etiandiopcr  quella /ingoiar  ragione  potcuiella  vantarli,  e dire;  Gyrum 
CtUctrcumftU.  Non  come  le  altre  donne, che  fanno,  enonfanno  ciò,  che 
elle  fi  facciano,  portando  nel  Mondo  i loro  parti, generato hò  io  (poteua 
dir  la  Virgine)  il  mio  v ingenito  Figliuolo  ; ma  fono  fiata  quella  fola  perfo. 
na,  thè  ho  perfettamente  apflccputo:  imperocché  cosi  nel  generare,  come 
dappoi , conceduto  nufu  pel  ifpctial’,  e liberalifsimo  donodi  Dio,  il  celcfte 
conofcimcnto  del  mio  diuino  partoj  ed  indio,  da  quel  punto,  che  egli  fu 
nelle  mie  yifeete , contemplai  l'Immanità, e ladiuinità  di  lui, e foi  r ceduta  fi. 
cura  di  efler madre  di  Dio,  Comprefiolcr'aciòingranpartcraltofiipere, 
col  quale  egli  difegnò  di  entrar  nel  mio  fcno;c  furontni  dati  a veder'  in  parte 
gli  eterni  fuoiconfigliicd  io  pturcin  tutto  quel  tempo  ,che  a luipiacquc  di 
dimorarne1 mio  ventre , vidi  le opcrc  dtuiftc, ch'egliin meproduceua , c 
cosi  diftinramen  te,  che  diparte  in  parte  quel  celefte  lauoro  , e di  miftqri  ri- 
pieno, come  in  purissimo  Ipccchio,  a me  venuta  rapprefoncato.  Porcile  non 
lagnarne  voi  hora,  o menti  diuotc  di  quefta  Vergine,  fon  tendo  le  fuc  gran- 
dezze,# gl’ inenarrabili  fuoi  piaceri  è Penfar  dobbiamo  ch’ella  vedeflc 
piattamente  la  forma, c tutte  le  corporali, ed  cftrinfcche  qualità  di  quel 
fuo  caro  figliuolo  ;«.chc coneemplaffe il  mòdo , col  quale  a mano  a mano , c 
digiotno  Jn  giorno  fi  d«ua  compimento  alla  grand’  opera , la  qual'  dia  con 
glt  occhi  della  mente  neUefuewfoore.oomHn  ampiffimo  teatro,  riguarda- 
ua.  £mcncrcfijcceifea«aeAt€,edi punto  in  punto  quella  vedeua  crcfccrc, 
due  marauigl  ioli  e detti  «lei  fimilmente  fi  autnentauano , cioè  l’amore , ed 
il  diletto.  Gli  obbietti  perfettiffimi  allhora  più  ardentemente  fi  amano, 
quandomaggioroicntc  fi  conofconoieptfò.haucndo  ella  chiariflimoco- 
n o fomento  delle  qualità  ,ed  ttiandfo  delle  minute  condicioni  del  fuo  par- 
to, quaruoallanauira fiumana, che  in  fe  hauea.quafi  inenarrabile  era  1' 
amore.  A 11*  amore  poi  .torto  ne  feguiua  il  diletto;  concioffiecofitchè  fe  le 
perlonefogliono  cotanto  dilettarli  guardando  la  terra,  ed  ammirando  la 
dm  crini,  e la  vaghezza  delle  fue  partiiquanto  maggior  dilato  prender 
douea  la  Vergine  vedendo  Icmpremai  più  felicemente  germogliare  c cre- 
lcerc  quella  diurna  pianta, c quel  fiore,  e quel  frutto  sì  prctiofo?  Laonde 
dia  per  certa  fitnilitudine , piena  di  giubilo , profferir  poteua  quelle  parole, 
che  propie  fono  della  Sapienza  di  Dio;  c*meoer*m(unn*compo»tns  ■.  & de- 

ItCiabar  per  fingulos  dies , Udens  ctr  am  e»  ornai  tempore.  In  me  ( poteua  dia 
dire)  non  fi  operò eofa,  quantoall’humanità  del  mio  Figliuolo , che  atten- 
tila ma  10  non  fofsifcmprca  riguardar’ in  effacon  gli  occhi  della  mia  mente  j 
ed  a cialcun'hora  e momento  per  me  deftinati  erano  n uoui  diletti  ; e gli  vni 
agli  altri  focccdcuano  continuamente  lènza  mai  ceffate.  E che  fia  zero 
quello  , eh’ iodico, riguardare, o feientiate  perfone,  nelle  Angelkheope. 
rationi,  eaehtureteaflii  (ufficienti  pruoue.  Noi  non  pofiiamo  dire, che 
que  beati  (piriti, 1 quali coftituiti  fono  noftriguardiani,notifappiano,le. 
uatonc  1 penfieri , tutto  ciò, che s’ appartiene  a quelle  perfone,  che  hanno 

prcle a cuftodire ; c «he  le  loro  qualrtdeconditioni,elccofecftrinforfie,ed 

in  trmfiche  non  fieno  ad  elsi  manifeftc . Dite  voi  hora  fe  la  VergineMadre, 
hauendo  ella  od  conofcimcnto  di  tutte  le  cofe  di  Dio  auanzate  tutte  le 
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frhicre  degli  Angeli, come  voi  fapete  che  diffinito  hanno  ne' loro  libri  i 
fanti  Dottori , pofla  hauer’hauura  minor  cognit ione  del  fuo  parto  , che  co- 
tanto a lei s'appartertcua.  Perqucltasìfourana  fuacognitionedourclli  an- 
cor tu  , o cittì  di  Milano , di  lei  molto  temere  ; poiché  ella  , comeauuocatri- 
cedc‘ pecca  tori,  e come  colei,  clic  del  continouo  aiuta  la  tua  falutc,ed  a te 
difpenfamoltégrarie,conofCc  parimente  il  tuo  milèro  ftato.  Efeperrif- 
petto  del  tuo  Angelo  cultode,  ihesàeconofce  moltecofecattiuc.chc  tu  fai, 
ri  guardi  molte  volte  di  mal  fare,  ne  ti  Ibffreilcuoredi  Con  trillar  quel  bil- 
Jilsimo  fpirito  ) quanto  maggiormente  ciò  far  doureflipcrreuercnza  della 
Rcina  degli  Angeli , la  qual  vedc,c  fente  ciò,  che  fai , e ragioni  per  le  piazze, 
perle  (Inde  -,  nelle  tue  cafe , nc’  palagi,  ne'  poucri  alberghi,  nelle  botteghe, 
cd  in  ogni  luogo?  Non  ti  raccordi  tu  che  quell' alca  Signora  è Hata  da  noi 
poco  innanzi  in  alcuna  parte  paragonata  con  la  diuina  Sapienza  è Hot  sì 
come  quella  Sapienza  diuina  non  folamente  vede,  e riprende,  e pumfee  ciò, 
che  fafsi pocohoneftamcnrene'  pubblichi  luoghi,  ma  ne'priuati  ancora  : co- 
sì la  Vergine  Madre, io  ciòdi  ella  imitatrice,  vede  i peccati, che  pubblica- 
mente tu  commetti  per  le  piazze, epcrleftradej  egirando  per  tutto, fenre 
ciò,  che  tu  dici  e parli  non  pur: in  palcfe,  ma  etiandio  ne' più  rimoti  c più 
chiuli  luoghi  della  tua  cafa;esà,cheinefTa,forfe  perchè  quiui  non  hai  del 
tuo  peccato  così  manifeila  vergogna , più  licentiofa  mente  ragioni,  che  a Irri 
crcdernon  potrebbe, ouerfofpettare.  Ma,  che  (late  voi  hora  a fare,  o pa- 
dri di  famiglia  ,fcntendo  le  mie  parole?  Se  voi  al  prefen  te  vi  arrolfarc,  ef- 
fondo confapeuoli  di  si  abbomineuol  peccato , perchè  incontanente  non 
penfate a’ rimedi?  Io  dunque,  mafsimameoto in  quello  tempo , con  («ille- 
cita cura  intento  farò  a ritrouar'  aderto  gli  opportuni  ripari  ; e voi  foli , a cui 
maggiormente  ciòs’ appartiene,  fccondochè  vi  obbliga  la  naturale,  e la  di- 
tiina legge, come  infenfibili  dame, immobili  vi llaretc, olferuando, quali 
per  marauiglia,  quanto  io  dico  ,e  faccio?  E farete  ancor’ al  prelcnte  di 
marmo , e di  bronzo , e come  fardi  fcogli  di  mare,  per  non  fentir  lo  (Irepiro 
di  quelle  mie  ripicn(ìoni,che  vi  ferifeono?  Io  non  credeua  che  voi  non 
voltile  (uggire  quel  dishonorc,  che  in  n/una  cofa , facendone  acquillo,  può 
eflcr  a voi  profitteuolr, anzi  macchia  ccontamina  que'  beni,  che  in  voi  fo- 
no stvolendo  voi  vincere  le  perfonCjChe  vi  recano  danno,  e v'inlidiano , 
non  sòda  cui  imparato  habbiarc  a non  incominciare  da  quelle,  che  villa- 
no in  ca  fa.  Pur  troppo  ben  faperè,  parlandoli  degli  affari  humam.ch  non 
può  altri  vinceregl'  inimici  forcllieri,  fe  in  prima  de'domellici  non  lì  pone  in 
ài  curo  : e voi  perla  falutc  de’ vollri  figliuoli  volete  far  guerra  con  gli  Hranicri, 
mentre  da  coloro  ,chedel  continouo  con  voi  dimorano , e fono  da  voi  bo- 
nificati, vi  lì  pongono  inlìdie, e vi  fi  ordifeono  tradimenti.  Cacciate  in 
prima  in  prima  dalle  voflrc  calè  quelli  domcllici  traditori  ; e poi  fulfegucn  te- 
mente i più  lontani , ed  i men  connfciuti  nimici  fi  potrannoalTaiagcunlmc'n- 
eedavoiliccntiare.  Siete  voi  fotfe,opadri  di  famiglia,  cosi  man  fueti,  e 
così  piaccuoli  di  collumi, che  affai  volte  per  vn  piccolo  inrereflè  ,per  vno 
fdegno , per  vna  parola , non  v’interuenga  di  non  hauerpiù  caro  da  indi  in- 
nanzi il feruigiod' alcun  voflro  famigliare?  E vi  parrà  poi  duroegrauei! 
priuaruenc  per  la  falutc  de’ vollri  figlinoli?  Io  non  credo  che  li  a per  ritto- 
uarlì  alcuno , a cui  parer  polla,  troppo  difficile  il  ciò  fare . Ed  intorno  a que- 
llo fatto  parmi  di  potcrui  dir  quello , che  dille  già  vn*  antico  Oratore  a'  funi 
- i cit- 
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dlnni?i  ’ rCflS  niu?  r,mcdio  dauano  ad  alcuni  mali.  Quelli  voftri 
dc»e  Cg  !^rr°"for!arg,,purc  ad  °Pcr*re>non  fono  rame  quelli 
llccmpcftc,,  quali  rimediar  non  fi  può  con  le  fole  forze  humane.  Edio 

mighaniementea  voi  nuolto,  cosi  dico.  Quando  fi  ofcurail  Qclo.etuo- 

>c  ulmina  > Por*e  che  habbiare  a Dio  di  molte  preghiere,  altro  non  vire- 

fta  a fare;  poiché  cUc  foie  in  quel  facto  fono  valeuok.cniun’ altra  cofa  vi 
può  giouare . Ma  non  cosi  auuienc  nei  prefente  bifogno,  dei  qual'  hora  par. 
iiamo,  o afcoltanti;  imperocché  non  vi  potrà  ballar1  iUcntircleparolc  de’ 
faccrdori } e non  fara  hora  fufficiente  quefta  mia  voce,  àtiuegnachè  ella fbflè 

la  citfoa  Ve£z^n*dtCf  fC  rf  ' ^ d f Urt  ?artC  "°n  T binate  di  vincere 
V . "za  >c  d,f*rui  forza , e di  punire  con  volontarie  pene  il  voftro 

d .in  ’Ah'i!drnd0  a/-D'°  aiuto  > fofpirando , c lagtimando  .E  chi  di  voi 
ditapcrciòchefiaquafiimpoflibiie  il  guarire  da  quello  male?  Chi  difpera 

S^^cord,a  d,.D'0"°1n  { dcSno  * P'ù  veder  la  luce  del  Sole , che  mi- 
fericordiofamentealui  ri/plende.  Ne  voglio  mi  diciate,  che  fi  ritruouino 
pure  altri  maggiori  mali.  Io  hò  Tempre  lentiro  dire,  che  tutti  «P  infermi 
ftluo  che  voi  grandiffimo  ftimano  quel  male, cheprcfentialmcnfe glioppri- 
mc,c  non g, a quello, che  hauer  porrchbono.  «or  fe  grande  fiail  volito 

SoC  dlfhn™ ^ rhi ChCfiC£ 1 padn  JC|1!  frraig,ic  * co°°'«telo  etiandio  da 
^ ?r<?nQ£Cr d?C*  Padrcdl  fim,g1,a  vo,,c  fod*ofo  medefimo 
chiamare}  ed  egli  il  voftro  vficio  a cune  i' horc  non  lafcia  di  efercitarc,  proc- 
curando  che  nei  Mondo  fi  cuftodi!ca,efi  regga  la  fui  giuftitiaie  compar. 
tendoi premi, clepenc  le  porgendo  il  cibo  agli  animale  reggendogli  e 
conferuandogh . A queftagrande  prouidenza  di  Dio  poi  fucccdono  i terre. 

n Ma^,ftrltI ’ 1 con  ,<ott“nc foggi  gouernando,  come buo. 

f PgS dl  fam'g  '« .prouueder deono tutto quelloTdi  che  hanno  neccffità 
eb  .ognoi  popoli  a loro  foggettr.  £ ciò  fanno  in  prima  i Principi  ecclefiafti- 
ci,  che  hanno  piena  podcftàm  quello,  che  allecolcfacre,  ed  alia  faluacione 
o.wV,'mCjed  d<u'"0foru-g*os'appattieqc.  Lo  fteffo  con  diuerfa  ra- 
i Signori  temporali,  ed  i grandi  Re  della  terra,  fopr*. 

lai  vita  1 rnl"a>  * hC  Pr™'nac>'d**"gniper  fouucnimcnto  della  corpo- 
Tal  vita  di  coloro,  che  prefi  hanno  a gouernare.  Ma  perche  non  men  la  tem. 

ra'V<hel  «cj^,aft,c«  podcili,  non  può  cosi  appieno  fouuenirc  agli  al- 
trui b.fogm, ed  il  tu  rto  vedere,  ed  in  tende.e , cd  eiler'  in  ogni  luogo , perciò 

Ih^i  MdrCi7ardlU-,‘ì?  ’ * ,C  ,fgg' così Profanc  » come6cre~hanno  ordmato, 
cìnL  S d‘  rnJ6l,a  reggano  egoutrnmo  dentro  al  giro  delie  cafc loro  fe- 
condo il  doucre,  e fecondo  la  chnftrana  difciplina  jccheda  elfi  del  conti- 

«ndo  o.nCCf ®ra  dr‘ 10,0  f°!g  etri  fi  founenga . Quindi  vedete , che  gouer- 
Soft?ecaf^?nm/rrrtfCrUOn0  ,àcmr^kl piccolo  circuito  delle 

l/di  rh.,  ’nl  a<rai  fofc  ,en"  potrete  «I  luogo  così  dichi  fpiricualmcn  te,  co- 
eur  chJoiLn^rt|  mCJ,reI°è,erna.'  Dal  che  poi  fenza  alcun  dubbio  ne  fio- 
i ^md?,padrc<Jl  fam,gl«  per  trafeuraggine  non  opera  come  dee, 
2”  bc'‘  ordine,  e quefta  celeftc  harraonia,  ed  inficine  terrena,  s' in  ter! 
rompe, e fi  guafta  ; m quella  guifa  appunto,  che  inurilefi  feorge  eflè r i 'arte  di 
quel  perito  maeftro,  che  prende  a fabbricar1  alcuno  di  quegli  ordigni,  che 

'-«Jil  r rUOt'-’ V T drre',e  q“alÌ  f a,tra  ™oue?qualhora  fvl- 

I c ? da  ' fuo  Pr°P'°  g'ro  fi  ccftk  ; ed  in  quella  maniera  patini  cn  tc , che 

quali  perduto  fi  vede  il  bene  della  Jucc,cdcUcÉuichc  così  del  Sole, come 

delle 


Minh.c.tt.11. 

Ili 


D IL  NASCIMENTO  DEL  LA  VE  R G. 


a»4 

delle  flelle,anzi  fmarrita  per  certo  modoapparifee  la  loro  incomparabil 
forza  tutta  volta  che  da  alcuna  cftrinlcca  colà  le  loro  grandi  opere  ve  ngono 
impedite,  e guade.  Perciò  i Principi  s’ingegnano  di  opei  are  :cd  i Vcfeoui 
riprendono  ed  cfclatnano  ;ed  i con  Idioti  rigidi  fono  cifeueri:  c tuttauia  pic- 
cola è I’  vtilità,  che  infino  a qui  n' appari/ce,  folamen  te  perchè  1’  vltima  ruo- 
ta di  quella  macchina  con  tanto  miftcrio  fatta  non  opera  comedou.cbbc. 
Ma  si  come  il  peccato  di  quelle  perfone  è grandiflìmo , cosi  non  hi  fcula  al- 
cuna; poiché  le  generali  lcufede:pcccati  fono  il  non  faperc,ouer’ il  non  po- 
tere. Se  voi  mi  confettate  di  non  potere,  come  atti  farefle  ad  operare  alcuna 
gran  colà  per  pubblica  vtilità , fc  nó  vi  batta  l’ animo  di  gouernar’  alcun  pio 
colò  figlioletto, edue^ feruidori,cd  vna  fante,  che  con  voi  dimora?  Come 
potràno  i caualieri  di  Milano  darli  vanto  di  poter  ben  reggerle  città,ele  prò- 
uincic,  fe  non  da  boro  il  cuorcdi  por  freno  alla  sfacciataggine  delle  fozzc  pa- 
role, che  nelle  loro  cafc  continuamente  lì  fentono,  e per  loro  colpa  fi  nudrif- 
tono  ? E quello  è appunto  l’argomento  e la  pruoua , con  la  quale  piacque  all’ 
(Appoilolo  di  darci  a conofccrc,qualperfona  (limar  fi  douettc  indegna,  e 
i.xfTimocc.  jncn'habilealpalloral  goucrno,  mentre  dille  ; Si  quii  autem  domai  fmprxejfe 
nejcit , quomodo  Ecctfjì*  Dei  dilìgtntitm  bdbebit  ? Se  poi  direte  di  nou  lapcre, 
tifpondo  che  altri  non  può  negar  di  faper  ciò,  che  ogni  giorno  fi  ode,  fc  pur 
• ’■  ' non  volcITeinfiemedircdinon  fcntir’iltuouo,oueroil  tremito  della  terra, 

quando  ruttali  fcuote.  Siate  perciò  diligenti, e folleciti, ed auucduti , ac- 
ciocché di  voi  non  fi  dica  ,che  niuna  cofa  giammai  fate  a tempo  opportuno  : 
il  che  fi  potrebbecòn  verità  di  voi  affermare,  fe  non  antiuedefte  lauiamente 
i mali,  le  non  ne  hauelle  fufpitione,  e fe  a'  loro  principi  non  faccitc  fòrte  refi- 
(lenza.  Ma  io  temo, che  niuna  oli  quelle  cofe  voi  facciate  in  rempotcon- 
ciofficcolàdièquandoctempo  di  dar  rimedio  al  male,  voiallhora  folamen- 
<e  incominciate  ad  bauerne  alcuna  leggiera  fufpitione; e quando  fi  c gii 
principiato,  allhora  peniate  ad  alcun  debile  rimedio;  e poi  quando  fi  è 
Jiauuto  agio  didar  compimento  a tuttcle  raaluigirà,  allhora  volete  appa- 
recchiare mille  fortilipari,  e mille  foccorfi,  e mille  maniere  di  punimenti;e 
quelli  ancora  rnuano  taluolta  adoperate . Quando  fenrirc  le  parole  fconce , 
•antiucdcr  doureflc di fubito  i mali , ed hauernegran  fufpitione, econfidc- 
rare  che  allhora  incominciano, e ben  follo  ad  etti  prouuederc: imperoc- 
ché chi  parla  /conciamente , fi  mette  in  via  di  operar  pcflimamentc,fcruen- 
■do  a noi  le  parole  per  guida  di  giùgRcrca’fatti,ne  altro  Tettandoci, che  fe- 
gufile,  poiché  a dò  c'Ificaccmentec’inuiranOjCci chiamano.  Ne  conuiea 
«onfiderar  le  parole  brutteelaideperfelble:ma  inficmecon  effehannofi  a 
■veder  quelle  coffe,  che  alle  parole  fbgliono  feguitare.  E fc  le  perfone,  che 
dimorano  nelle  voftrecafc , e pettimanicote  adoperano  la  loro  lingua,  facefi 
•feto  di  quelle  coleriche  clic  ragionano, poueri , ricchi,  nobili,  ignobili, 
giouani,  vecchi, Donivi  torrette  voia gì andishonore  che  la  cafa  voftra  fot- 
fe  ricetto  ed  albergo  di  tu  tee  le  abbomineuoli  opcrationi?  Nonèveroquc- 
&oè  Sì,  sì,  è vero,  voi  dite  tòrti.  Hdra  io  non  pollò  con  verità  affermare, 
che  i fatti  riipondano  fempre  alle  parole:  ma  io  dico  bene,  che  voi  pretti» 
alle  honclle  perfone  rimarrete  femprfe  tinti  ed  infetti  dì  fofpcttione,  che  non 
difpiacendo  a voile  parole , non  vi  diacciano  Umilmente  i fatti . Ponete 
mente  fe  quelle  fono  fciocchezzc.  Con  fatiche,  e con  pericoli  ancora  proc- 
urate fuori  di  cafavoftra  gli  honori,a  fine  di  perdergli  poi  tra’  voflri  do- 
me ili- 
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mèdici, e feruidori,  e riempiete  la  cadi  di  brutte  fuf}>itlonf,evoirte(fid'in- 
fatma  caricate , Le  habitationi  delle  honefie  pedóne,  o Milano , non  folo 
da’  mali , che  quiui  fi  veggono , ma  etiandio  dalle  ombre , e da  alcun  cfttiuo 
odore,  che  da  alcuna  parte  l’opra  di  effe  venga  e fpiri,conta  minate  vengono, 
ed  i n fette . Nan/ahm  t porto  dtmum  Ctfuris  carert  crimine  ,fed  fu  frittone  etiant 
eriminis:  e però  non  haialp.cfentcaconfiderarcfe  tuba  ricco , o pouero,c 
pofto  in  grandedaeo  ,oucro  di  piccola  conditionei poiché lepoflllfioni, e 
l'oro , e le  gemme , fono  quelle , che  diftinguono  i poueri  da*  ricchi , e non  il 
fare  ,ouer'  il  non  fare  conto  e dima  del  propio  honore , e della  propia  buo- 
na fama.  Voi  dunque  , che  rutto  giorno  vi  affaticate,eco'  vodrihonorati 
fudori , e con  la  vodra  laudcuole  vita  date  taluolta  efempio  a’  ricchi , ed  in* 
Legnate  loro  come  fuggir  fi  debba  1’ otio,  e le  pompe,  e le  fouerchie  mor- 
bidezze , noe  vi  lafcia  te  in  quedo  fatto  vincere  ne  dà'cauaUeri , nc  da’mag. 
giori  Signori.  Neinciòmen.checflt,  hramofieflcrdowetedal  vodro hono- 
re, ne hauermengenerofo  animo, confiderando  che  così  vuole  Iddioche 
voi  facciate  ; e che , hauendo  etiandio  riguardo  alle  temporali  vtilità , trop- 
po graue  danno  fi  è il  far  perdita  della  propia  fama,  c della  propia  reputata- 
ne : e feacosì  fare  non  vi  conducete  per  non  faper  trovar  modo  di  guardarui 
da  alcune  parole , che  fono  poco  honede , e che  generalmente  Ibgliono  recar 
noia  e fadidio,  quando  elle  G fentono,  è nuniflfta  pazzia.  Sentito  ed  in- 
tero hauete  ciò,  ch'io  hò  ragionato?  Hora  è il  tempo  di  ammendare  i par- 
lati errori  i e non  è do  nere  che  più  fi  prolunghi  rammenda  - 
' ■ . / ' •’  Vib-'. 

, NEL  GIORNO 

D I T V T T I I S A N T I. 

$VALI  DILETTI  tAPP  ARE  C C Ifl  AT I SISNO 
al  pentimento  del  guflo  cola f sì*  in  Par  adì fo  ; t quali  ejfer 
debbano  le  lingue  di  coloro , che  al  godimento  di  ìì 
. » JbauiJapori  bramano  di  pervenire . 1 

RAGIONAMENTO  XIV. 

Vanto  bello  dimar  dobbiamo  che  forte  , o amari  figliuoli  » 
quel  pómo  ,chc  nelle  prime  horc  dell'  età  del  Mondo  inuitò  1' 
antico  Padre  a far  «pici  primiero  furto  \ e quanto  vaghi  cflèr 
doueano  que* colori, ebe  prelcro  incontanente  gli  occhi  di 
quel  gran  Sauio  * e quanto  iàporùo  efler  douea  quel  liquore, 
che  da  c(To  vfeiuai  poiché  gli  animi  generofi  dc'nodri  primi 
Padri  fi  lafciarono  todo  vincere,  eqtiafi  occupati  da  vbbriachczza , e come 
fe  fuori  di  fedati  fodero,  ruppero  il  comandamento  diuino.  Ma  quanto  per 
noi  damtofe  d’ altra  parte  furono  quelle  bellezze  ,c  quegli  odori , e que’  fa- 
pori  , eque*  colori  ; e quanto  rammaricar  d dobbiamo , che  quede  eofe  così 
fmifuraramcnre  piaceflero  a quella  per  fona,  la  quale  io  non  sòfe  più  vera- 
mente chiamar  fi  debba  padre  dell' human  genere  ».  ouer'veciditote.. 
Quanto  marautigliofà  parimente  creder  dobbiamo  che  forte  quell'  arnica^ 

Ff  manna. 
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manna , chefcendeuà  allftofi  da  Cielo  in  ferra  ; e che  f paefi  difetti  fecondi» 
uà  j e che  era  vn  dilicaro  cibo  ; c che  fecondaui  i piaceri . c le  voglie , ed  i di* 
letti dclgufto  di  ciafpDno.crhe  piaceua  cotanto  all’Hcbriica  gente, che 
nonfipeuacon  qual  nome  chiamarla, neinquilman'c  il  le  bellezze, ciò 
tnarauiglie  di  erta  4eferiuere,e  diffinire.  Vero  è,  che  noi,  quantunque  sì  bella 
(offe  in  villa , e di  sì  grato  ftpore,chegli  antichi  Scrittori  non  furono  mai  la* 
tij  dj  celebrar  con  le  loro  penne  le  lue  qualità  marauig|iofe,polfiamo  con 
tutto  ciò  in  contrario  dire , che  era  corr  uto  bit  cibo,  sì  come  quel  la , che  noti 
potei  conferuarli  lungo  tempo  ; e che  appieno  non  conreptaua  ed  appagaul 
lehumane  foglie, perchè  affai  rollo  foprauucniua  la  fame, e bUouo  ciba 
chlcdeuano  ifentimenti  i e che  talhora  fa  tiaua  in  guifa  l'appetito , che  rifili- 
taualì  come  noiofa  quella  viuaoda , Altri  cibi , ed  altre  y iuande  fono  quel* 
le,  che  io  iti  quello  giorno  penfo  di  farui  coi  fauor  di  Dio  veder' ed  afTaggie* 
rt , o figliuoli  i e troppo  maggiori  Cofe  di  quelle , che  infino  a qui  lenthe  hit* 
irete  dalla  mia  lingua , m’ apparecchio  hora  di  dirai.  Ne  foglio  per  quello 
che  vi  penfiate  ,che  io  fia  per  appigliarmi  ali'  auto  riti  d’ alcuni  antichi  ferir» 
torimenfauijC  che  difegni  di  fat|oleggiarcco'poeti,e  di  vaneggiare  coq 
elfo  loro, mentre diceuano, che lafiù  in  Cielo, opero  quaggiù  nc'canjpi  Eli» 
lì j,  guftauafi  alcuna  beuanda,ed  alcun  cibo,ambrofit,e  nettare  di  elfi 
Chiamato . Io  non  voglio  infieme  con  colloro  narrare  sì  fatti  fogni , 1 quali* 
benché  viniffimi fieno, mollra  pur  che  hauuto  habbiano  alcun’ odore, ed 
juRin.Mirt.  alcun  fentore  del  vero  ,fe  riguardar  fogliamoti  detto  di  Gìuftino  Martire* 
0«re.°."'  ” >1  qual  ci  lafciò  fcritto , che  affai  cofe  diflero  j poeti,  |c  quali  haueano  gran  fo- 
miglianza  con  la  verità, tqùtllad*|«ngiaeccnn»0ino.  Laonde  riferifee, 
che  Homero fi giife.»  ragionare  d’yn certo  bellifsimo  giardino, chiamato 

* odyr.r.  d'  * AÌcinoefedl  » 01o,edi£fialie,  j quali  fi  dauano  tanto  con  la  (qi  fura- 

* pdrf’M'  ta forza  loro  di  porrei’  vn  monte  (oprai'  altro,  e di  far  guerra  al  Cicloidi 

Ate ili  come  firdatfnoiiflima  cofa  ;ed  alla  finecosfconchiudc  Gmftmo. 
Hor  non  fedetpcbr -fon  quelle  parole , che  è a dire , con  quelli  fauolofi  rac- 
contameli, egli  accenna  di  Ionia  ho  lì  tcrrcftreParadifo  ,cli  toVicdi  ha* 
bel.elacadoti'dl-Aiàlighl  Anzi  fóggttign'e il medefimo  Gìuftino 

che  per  fuo  credere,  tM  le  Altre  cagioni,  per  le  quàlifinfcro  i Gentili,  che  i 
loro  Dij  hauclTero  forma  fiumana,  la  principali  perchè  non  haueano  bn’ 
Ucac.;  intefe  quelle  pavóle  ; F/eùmus fumine* M tmatiHcm, & fimihtHdtnem  nostri . 

Conuienc  ancora  che  intorno  alla  piopofta  materia  molto  ci  allontaniamo 
nó  tan to  dalle  fdótchezpe.e  daJK? pazzie  de’poetì,qìi*rito  anche  dagli  errori 
de’ Giudei , e de'  Siràcini , i quali  lenza  vergogna , e fenia  rt> fibre  proroct- 
teuatio mille ahW, dopò  la  generai  refurrettione  de’corpi,da  contornarli 
'*  £*;,£*•  J ne' piaceri  (ènftrafi  » ecarnali  d’ogoi  maniera  t eperchè  quelle  cofe  fono  lor- 
4 fratdiP:  difsimeda  penfarfi  ,e  da  raccontarli,  vengono  perciò  con  forti ragioni  dal 
,*.m  i i<f  grm  pottorc  Angelico,  mentre  difputa  cotìrra  i Gentili,  giuft#mente  riget- 
cà?" p.i“  tate.’  Rifiutando  adunque  fe  fàffe  opinioni  , e fidamente  appigliandoci  a' 
là  pò»  m fentirri  delveroVefogUehdo  (e  fitttorìtà  di  fon  * Tommafo  in  piùluoghi, 
faundL"!  & 1 * Soto  > èd«  * Mèdio  a , prendo  a dire,  che  nella  beatitudine , ooefi  ha  da 
9 godere  il  fommoteforo  d'ogni  bene  > faranno  compiutamente  fattati  i ooliti 

-o.qufft.*.  fimeimeuti:  e non  (blamente  quello  del  vedere,  e dell*  vdire , e dell’ odora» 
re , come  ne1  palliti  ragionamenti  vi  ditnoftrai , ma  etiandio  quello  del  gu- 
(lo,  del  quale  hor»  filmo  per  ragionare-.  £ perchè  topi*  quello  fimo  i catto» 
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lici  noftri  Scrittori  vanno  alquanto  diuerfamente  fpecuIando,piacemiad 
vnoad  vnoilorodiucrli  lèntimenti  qui  riferire.  Alcuni  di  loro  affermano, 
che  mandato  allhora  fard  fopra  le  lingue, e nel  palato  de' corpi  humani , 
quali  fontana  viua , e diiiillante , certo  humore  perfetti ffimo  ed  incorrutti- 
bile, il  quale  haurà  rutti  que’ fapori , clic  altri  potrebbe  addimandare. 
Cerci  altri  poi,  alquanto  diuerfamenteparlando , vogliono,  chedallo  (leC- 
fo temperamento  del  corpo  del  Beatofiaper  rifultare,non  per  eftrinfcco 
fapore  da  eftrinfeca  materia  dependen  tc , ma  sì  dalla  conditone  fola  di  que* 
corpi  quafì  tutti  diuini,  vn  diletto  ed  vn  piacere  incitimabile , clic  (ìa  propia 
del  palato , e della  lingua  di  elTo  Beato . Deh  pcrlbne  diuote,  piagnete  hora 
d’allegrezza, nella  voftra  mente  riuolgendoivoitri  futuri  benii  e confide- 
rando,  che  tempo  verrà,  che  non  vi  partirete  giammai  da  quelle  nobili  men- 
fe , oc  mai  fi  confineranno  que'  cibi,  ne  mancheranno  mai  que’  beaci  fapot 
ri  ; si  che  fatccc. julienne  fati) , c famelici  i concenti , e diGderofi  i c goderanno 
i icntimenti  tutcijfenza  punto  imbrattarli , ed  auuilirfi  nella  corruttione 
delle  viuande  mondane-  Ma  cj)e  farà  di  voi,  o peccatori  fcoftnmati,  ego- 
lofi  .chepurtroppovlaccoftatcaliemenfe?  Credete  voi, chef iempiendo- 
Ui,e  caricandoui  di  molti  cibi  nelle  taucrne,e  ne’ pubblichi  alberghi,  e 
nelle  v olire  propie  cafc.  Iddio  così  verfodi  voi,  come  verfo  lepeifoncgiu- 
ftr  iefl<r  debba  liberaliflimo  donatore  ;c  con  elTo  lui  leder  vi  dobbiate  a 
<jucl  lupe,  bo  eoa  uito  ? Nò , nò . Menando  voi  la  vita , che  menate, per  voi 
appjr  cchiatc  non  troucrece  quelle  felle, c que’ reali  honori,chc  prepara- 
ci fono  per  le  pcffonq  rei igf'ofe* che  tengono  finca  vita,c  che  pruouano, 
l'ifprczza  della,  fame , e gli  affanni  della  (etc^  ed  a cui  lìngularmcnte  fu  det- 
<to  ; Beati , quinunc  efurun  : quid  faturabitmnt . Ne  vi  facellc  mai  a credere , o 
cari  alcolcanti,che  quelle  promette  fa  tea’ futuri  Beati,  s’intendano  fatte 
Jprn  filamento  ifl  riguardo  a’ beni  dell’ anima  ,perrifpettode'  quali  rimar- 
ranno compiutamente  foddisfatti;  ma  intender  lì  deono  ctiandiodc  beni 
del  co.‘po  fecondpjl  fentimento  letterale, c fecondo  il  fuono  delle  ftefTe  pa- 
role; poiché  edili  chiameranno  affano  contenti  cd  appagati,  sì  degl’ inte- 
riori, come  degli  efteriori  diletti, c (penalmente  di  quello  della  lingua, e 
del  palato . Saturali  mm , faturabimini , adunque , o amici  di  Dio , come  con 
^pcneprrolccgli.Mp  onoflica.jC  vi  predice.  yp.i,ihc  volentieri  digiuna- 
ne . vedrete  ancof  a quel  giorno,  n,«l  quale  goder  potrete  dell’  eterna  abbon- 
.danza . Voi , voi  fiere  que'  benauuenturati , a cui  fatte  fono  quelle  promef- 
de;  e voi  pure  fiere gl*  inuirati  al  godimento  di  così  (ertile  terreno:  il  che  mi 
dah  >ra  ricordare  di  que!  dolce  inuitp,che  fece  Ioftfa'foi  fratelli , quan- 
,4.0  diffeloro  i £go  dabtt  vobts otri  aia Lena  Aegyftt , vt  (omedatis  medullam  terre . 
-Venite  miciferui  fedeli  : venite  amici:venitc  fratèlli, c figliuoli,  c godete 
tutti  i più  nobili,  ed  i più  (inceri  beni  di  quello  Mondo , che  per  voi  fpli  pre- 
parati fono . Hor  chi  potrebbe  mai  immaginare  quanto  grande  fia  in  quello 
-fatto  la  prouidenza , e liberalità  d>Dio , il  quale  ancorcon  si  raro  e (ingoiar 
modo  prfilegia  i fuoi  cari  amici,  e degni  gli  rende  di  quell’alto  conuìto  ? O 
eiuanto  ben  parlò  *1  Reai  Profeta  allhora  che  diflè;  Hac  rtcorddtusfum  ,cr  ef- 
fudt  in  me  animam  me  am  : quonum  tranjibo  in  lecum  (aberri  acuii  admtrabiltsvf- 
que  ad  domum  Dei . Invece  exultatttmi  ,&  Confejjionis  ; f»nnt  cpuLnns\  Dirai 
tu  forfè  chequi  non  fi  parli  della  Beatitudine  r iNon  lènti  tu,  che  di  quella 
ragionando  Jc  Scritture, la  chiamano  tabernacolo  ammirabile, c cafadi 

Ff  a Dio, 
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Dio , ouc  fi  folleggierà  in  quei  modo  appunto , che  far  fogliono  i conuita  ti  ? 
O lingua humana, chele  così  bene  trattata  da  Dio  ,c così  honorata  ,ed  ag- 
grandita, che  in  fferuigio  di  tedirtillerà  quell' alto  monte  del  Paradifo  caute 
dolcezze , cque'colli  piaccuoli  fi  liquefaranno  per  certo  modo  tutti  in  latte» 
ed  in  mele  ! Ma  ahi  mrfera,cheeflèDdo  tutta  infetta  dalla  crapulai  da'ragio- 
namenti  indegni, c dalle  immondeparolc,  prefumi  pur  d'accoflarti  a que'  li- 
quori dei  Paradifo)  in  Ciò  tu  vieni  molto  ad  alfomigliarti  alle  lingue  dello 
fucn  turato  popolo  Hebraicò,  il  quale,  con  tutto  che  le  Tue  menfchonorate 
folTero  da  Dio  con  la  manna,  ed  ieonuicicon  le  cotornici,  molli  ò tutta  uia  di 
hauer'a  vile  quelle  delitie  di  Paradifo  , e que'  frutti  celcfliali , e di  volergli  ih 
alcun  modo  diahonorare , mentre  bramando  delle  carnid'  Egitto , profferii 
quelle  vi tupereudi parole;  Vtìuam  marini  efftmus per  manum  Domìni  t» terra 
Atgypti , qnandó  fedtbamnifuptr  alias  carnium , & comedeb-amns  pantm  infoi  im- 
ene : rd  altresì  quelle  non  men'abbommcnoli  ; Anima  nojlra  iam  nanfe atfuptt 
citorfiolenijfrmf.e  parimente  qucllealtrc } Recar  damar  pift>ni,qats  tematela*** 
in  Aegyptt  gratis  : in  morrei»  nobis  -veninnt  caca  mero , & pepano,  parviefUe , & te* 
pe,&allia.  Evorraitualfomigliartia  gente  così  dna  , e Così  protcrua? 
Come  puoi  tu  dire  di  non  elfer  della  fatta  di  que* miferi, mentre  imbratti 
la  tua  lingua  , c reputi  vii  cofa  le  dolcezze  del  Paradifo?  In  tanto  poi  vie 
più  s’accrcfce  la  maluagità  tua , in  quanto , eonofeendo  rti  la  graucZza  della 
tua  colpa , cerchi  quella  d'alleggerire  : e non  t'auued j , dib  mentre  dici , che 
quello  è ben  sì  peccato  graue,ma  antico, c fra  noi  per  moki  anni  ihtì«J- 
chiaro, c chepcrciòfar  non  fidourebbe  tanto  romort,in  vino  V affatichi*, 
anzi  maggiormente  le  medelìmo  accufi:  e con  quello  vorrefti  por  dirai  à 
diuedere,  che  più  ageuolmente.epiù  patientemeute  ,equaficon  tranquille 
animo  foflferir  lì  debba.  Vuoitu  dir  quello?  Tali  fono  irOoi  pcnfieri,  eia* 
parole,  c le  propolle?  Dunquepcrchèil  maleè  mucchiato  , ed  hi-rklorto 
ì'infcrnio  alle  hore  ellreme , chiamar  hon  fi  dee  il  medico , e lalcicTaffi  in  ab- 
bandono il  malato?  Certamente  I*  vna  delle  due  cofe  far  dee  il  perito  mac- 
ero delle  medicine  >o!difperare  della  Unità,  ouer  valerli  dt’piùfini,edc'  piti 
efficaci  rimcdi',  cd  alla  grandezza  de' mali , fecondo  il  brfògno  /opporre  11 
ferro,  ed  il  fuoco.  Vuoi  tu  Milano,  mia  patria , ch’io  reco  difpcri  affitto 
della  preferite  inferitici  vo'ùer  ctieadopcrirfcrro  fiamma , poiché  tu  di  -, 
chctroppo  antica  è qut  ftapiag»?  Se  tu  vnbi  dilperarti , alerti  il  recarri-adi 
fatto  termine, cd  eller  compagno  de’Diauoli,  e dimorare  nel  Mondo,  co- 
rnetti vh'alrro  inferno.  Senouellamenrefanoi,  ouero  ne’ paefi  a noi  vici- 
ni, lurgeffc  vhTafpraguerVa , non  cercherellcvoi  di  eflingucre  quel  si  furi- 
bondo incendio?  E fr  quella  guerra  poiilata  foifedi  gran  tempo  innanzi, 
e tirannengiate bluette  già  ,e  morre  htnumerabih  perlòbe,  ciò  non  -farelfe 
voi  più  volentieri  ancora?  'Punto  non  dubito  che  così  non  forte  per  (are-, 
confiderando  quante  donzelle,  c quinte  matrone  fieno  ftaic  oltraggiarci 
c quanti  pupilli , c quante  vcdotienniafcpoucrc,  e mendiche  jequante  no- 
bili rtirpi , e leghaggi  antichi  ridòttial  niente  ; c quante  eafe,  e quanti  palagi 
per  la  continuationedi  quella  lunghiffìma  guerra  difertati . Sì  come  adunq; 
haurcrtc  maggior  cagione  di  perfuadere,e  di  procacciar  la  pace  , perchè  giià 
di  gran  pezzo  d a ua nei  lì  folle  perduta  : così  io»  hauendo  riguardo  a*  granirti- 
midanni,cheda  quello  inuecchiato  vitio  cagionati  fono , maggiormente 
fon'incitato  a porre  ogni  ftudio,  cd  ogni  forza  per  eftirparlo  j c tutti  voi  me- 
co 
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co  1!  medefimo  far  dourefle . Quanteperfonc  nobili  hanno  perduta  Thone- 
ita  perle  dishondle  parole?  Quanti  Urani  auuenimcntida  effe  fono  (tati 
partoriti?  Quanti hora gemono nelllnfernoper  hauer' adoperate  maligna- 
mente le  lingue  loro?  Di  quanti  foljiiri, di  quanti  gemiti,  e di  quante  la» 
grime  ricmpieraffi  coHaggiu  quc^baratro  per  quella  cagione?  Per  teolin- 
gua peli  itera,  dirà caduno di qoc'mifeti, perduto  tiò  tutto  me  fteflo;  per  te 
nota ardotiel fuoco rpcrtehora hòlcfauci  ripiene  d'ardenti  fiamme.  Ne 
deepettiò  il  tempo  effer  cagione,  ch'io  fia  mcn  forte  combattitore  coatto  a 
quello  fino  ; ncpuò  effo  feruir'a  aoipcrifcufai  ne  diquellocicefi  far  maggior 
conto , che  delle  co fc  fteffe,  rantolò  fono  Utili,  quanto  fc  dannofe  : «j  come 
non  farebbe  ben  fatto  ancora  il  forpoca  ftima  de'  danni  paffati  ,o  fieno  del- 
la fóba , o dell'honore, ouero  d' altra  fatta , ed  il  tener  follmente  conto  del- 
le  prcfcnti  molcftic , e l' auuezzarci  a /offerir  tutti  i mali  ,ed  a dimenticar- 
gli tutti , trapaffato  che  fiaalcn» tempo.  Dunquel'anfaroroparleràcontrad 
iuo male, al quilcJ«ncorchc«utofia,efordo,  pcnfa pure  di  pcrfiiadere  , 
che  da  lui  fi  parta,  sì  come  quello, ehebd  fatto  troppo  lunga  dimoia  : e eoi 
di  quella  rorreteferuiruiper  ifcui’arlo  , e per  ritenerlo  più  lungamente  con 
elio  voi?  Eoonprenderetcpiùtofiooccafioncdi  piagnete  le  »oiirc  difau- 
oenture,  perchè  elle  fieno  inoomportabili,*  troppo  lunghe?  Per  qual  ra- 
gione horribileèll'afpttto  dicoloro,  che  occupati  fono  dal  mai  caduco?.i 
Per  qual  ragiouemoko  fi  teme  «Iella  bruwilfima  infcttionc,  della  quale  mac- 
chiati fono  i lebbrofi?  .Per qual  cagione  il  cacciar*!  Dianoli  da'  corpi  huma- 
ni ricerca nc'faccrdotitt; lungo <fiudio, e sì  lunga  pacienza  ? Perchè  quelle 
fo  m me  cala  olita  fono  tali^hecon  dilficul  id  truouano  rimedio,  sì  come  quel- 
le, che  lungamente  occupano!  corpi  humani,  ed  hanno  gran  radici  nella- 
corrotta  natura.  Non  fonoforfpquefleperfonediaì  diffoluca  vita  affai  fimi- 
gtian  ti  a quelle , che  di  mal  caduco  infette  fono?  Tu  vedui-raluolta  ma  per- 
foro ftwàì  in  compagnia  delle  altre  rotta  lieta  c follante,  fonia  dar  ne  pur’ 
Vn  piccolo  fegaated  afounacola  men  chchoneft»  ; ed  incontanentc,foprau- 
venen  Jole  alcuna  cagione  , pforfo  mo{Ià effondo  da  ira,  ouer’  incitata  da  al- 
cuno , tu  la  vediimpallidrrncl  volto , diuenir  tutta  hotrida , e mandar  dall’ 
immonda  bocca , come  fch iuma,  il Arcidume d‘  alcune  bruaoparole , e riem- 
piere di  triftirialecompagne  , e tuttala  brigata  di  noia  ,e  di  difpiacere , co- 
anèfeclla appunto  improuuirameiKecàddtafoffe  in  terra  , percolTa  ed  ab- 
battutadslmàlddUco.  Parimente  perchè  non  vuoiru,effendocome  inde- 
moniato , fentir  le  parole  del  facerdotc  me  vuoi  che  ti  riprenda  ,e  ti  tifoni  ? 
E vuol  dimora rtrinquel  miTero  flato , etf  obbedire  a'  Demoni , e quelli  fauo- 
“reggiate,  acciotchc  per  più  lungo  fpatiocon  teco dimorino  ? Ne  mi  dire.o 
Milano,  per  ifeufa  del  tuo  peccato.  Come  alcuno  hebbe  già  ardimento  di  af- 
fermare , chequcfta  colpa  fia  fiata  così  an  tica , ch'etiandio  ne'  tempi  di  Ara- 
brofio  noflropatriarca,enc'  tempi  degli  alt  ri  coltri  fontiffimi  Pallori  con- 
tamirtaffe  quello  nobililfimo  paefeiconcidfficcofochè  quella  è folenne  bugia, 
<ne  mai  foce  Ambrofio  di  tal  vitio  colpeuole  la  Tua  città , fe  non  in  quel  modo 
che  Balli  io , Gregorio  Naziànzeno  , Agoflino  , e Grifoftomo  prefcro  a ri- 
•prenderei  difetti  dellelingUèpeecatrici.  Ementrefotto quello  falfo  protc- 
fioeerchidifcuforratUacolpa,floltatnerlt7parIi,e:tidaitroppo  aperto  a- 
conofcercpcr  hudtno dlfìiìfrirani  coltomi, che hófono’tuttigli  altri, ehefi  vi- 
'Uono  nel  Mondo:  impetocchc.doueturcigllaltris'ingegnano  di  far  memo- 
rie 
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rie  delle  difcendcnze , e degli  antichi  legnaggi  delle  cafe  loro  ,c  di  ramano- 
rare  i fatti  gloriofi  della  loro  patria , tu  lolo  A'  quel  pazzo , che  a tuo  potete 
t'ingcgm  di  far  continua  memoria  dc'viti)  de' tuoi  maggiori , e vuoi  che  lì 
Tappi*  da  tutti , quali  fiati  fimo , e ti  vanti  e ti  glori)  de’  lor  biafimi , e de’loro 
di&honori.  Aggmgnichetu  vieni  per  tal  modo  a dimofirarti  indifcreto.  of- 
fenforcdcl  tuo  ban  to,  efuo  calunniatore;  poiché  fai  fede,  che  l'opere  di  lui, 
clafomma  vigilanza, edffpaftorale  (ludio, el'alralùa  eloquenza  non  fic^ 
no  fiate  coferufficientia  raffrenare  la  sfrenata  lingua  de’  cuoicittadini  - Sen- 
ti, Tenti, o mia  patria  ciò  ,cpedcllafublime.facondi*  dclgrande  Ambrofio 
S.  Ai|  ■ ilfc. , ragiona  il  £cate;.Agofijno,  dopo  haucr  già  lungamente  biafimata  Telo- 
Conf,c-*.  quenza  di  f aufto  Manicheo , sì  come  quella , che  era  vota  di  Anno  f. di  k- 
pere,  c non  da  paragonarli  per  alcun  modo  con  quella  di  quello  noftiso  gran 
lfcid.cap.ij.  padre , c pallore,.  Vtni  HuMriw*  > dicagli , ad  Ambrtfiam  Epifctpam  in op- 
timi! notar» arbiferuy  ptam**Utitia  (uam,  cutai  tane  tlaqaia /henne  mtntftra- 
frani  adipe  m filamenti  mi , <y-  Utitiam  alti , &fiobnam  vini  tbnttattm  papaia  tua  : 
ed  alquanto  pitia  baffo  foggiugne  ; Etfiladtosè  audtebam  dtfpnunttm  im  papaia  % 
ntn  murinone  , qua  debai  fied  qua/i  explor ans  ipfius  facaudtam  vernai  con  venir  et 
fotkafaa  am  matti , minora  e prò  fintiti , quam  piadtcabatur , & vtibts  einrfinfpcn* 
-debar  intentai . Poflbnli  fencir  ccltimonianze  maggiori  dèlia  Tua  facondia, 
ed  eloquenza  f E tu  pure  con  quelle  fciocchc  parole  dai  a diuedere  ad  ognu- 
no, che  egli  nello  Ipatiolunghiffimo  di  canr'anni,chefranorfi  vide,  noru 
Teppa  ragionare,  ne  conuerfarc,  ne  operar' in  guifa,  ehe  vederti  corretto  il 
coftutne  delle  sfrenate  lingue  de'Milancfi.  Ma  ahi  mifera,  che  affermando 
tuquefio,non  t'auuedi  che  vieni  a conchiudere  vnacofafbmm.imente  a tc 
-bialimeuole  ,fenza  punto  accorgerti  dell’  inganno  della  rua  (Iella  propoli  \ . 
Ricerchi  tu  qual'ellaii  fiat!  La  virtù  d' Ambrofio  ,i  gcuerofi  farti  di  luì , il  Tuo 
fletto  magnanimo,  Icfue  mani  fortiffimc, eia  fui  lingua, hanno  potuto  porre 
*in  fuga, e ditlniggerc  la  fetta  Arriana  i e non  hauràno  potuto  tor  via,  e sban- 
•re  da  te  alcune  poche  parole,  Que’ perfidi  hretici  furono  in  parte  correcti, 
cd  in  parte  cacciati  della  città,  sì  come  difubbiden  ti,  e ribelli:  e quello  vi- 
aio , del  qual'hora  ragiono , farà  quei  foto , che  tra  tutti  gli  al  tri  li  ftara  fa  Ido, 
«dimtpobile,econtfoalqualc il  valore  di  quello  nofiro  caualiere  Roma- 
no Ambrofio  nicntchauerà  potuto  operare.  Similmente  non  t'auuedi  che 
-il  tuo  popolo , mentre  cerca  di  feufatfi , viene  a far'ingiuria  grauiffimaa'  fuoi 
- antenati  c maggiori,  epcrconfeguentectiandioa  fe.fieffb.  O quanto  a tor- 
■ to  calutmij , c quanto  ingiullamen  te  acculi  tu  quella  Tanta  plebe , e quel  di- 
noto popolo,  iequcgli  tumorali  cittadini,  e qu  e'  nobili  caualieri, che allho- 
• rafi  viueuanoi  Penfapure,  che  tutti  raccolti  inficme  , ed  agli  habitatori 
tuoi  riuniti , così  prendano  a ragionare . Quando  mai  le  noftre  opere  meri- 
tarono quelle  voftreaccufe,o  amici,  c figliuoli?  Quando  maiienofirc  lin- 
gue s’inchinarono  a così  lorde,  e cosi  brutte  parole , come  fono  quelle , che 
voi  hora  a tutte  l'hore  profferite?  Affai  felici  in  ciò  furono  i noftiitempi,  c 
con  la  voftra  età  corrotta, ed  indegna  non  fono  da  paragonarli.  Difcare  a 
noi  (late  farebbono  quelle  ooftrc  lingue , fc  elle  del  continouo  occupare  non 
fi  follerò  nelle  laudi  di  Dio  : ed  in  si  fatto  feruigio  elle  per  certo  difpoficera- 
no  di  confumarfi,oucr  di  effer  con  più  felice Jor  forte  , come  affai  volte  di- 
mandarono, da'tiranni  tormentate , creale.  E che  eglino  per  tal  modo  co* 
tuoi  cittadini  fkucllino , affai  maoifcfto  apparifee  dalle  parole  dei  famofo 
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Agoft  ino , il  quale , p cr  quello , che  per  veduta  de'  fuoi  occhi  poteua  appie- 
no tcftimoniare,fà  piena  ed  indubitata  fede  della  innocenza,  e della  fatuità 
del  popolo  Miianeic  ne' (empi,  che  Amòrolìo  fi  viueua.  E quello  ,ch’io 
qui  ragiono  del  popolo,  e della  plebe,  de'  caualicn  parimente, e dc’mag- 
giori  della  circi  intender  fi  dee  : imperocché  hai  a fapcre  che  con  pari  Au- 
dio allbora  la  gente  minuta  e vile,  ed  i più  nobili  Signori  cercauano  di  falirc 
all'  altezza  de’  unti , e de’  più  perfetti  collumi . Laonde  Agoftino  racconta, 
chementrcGiuftina madre  di  Valenciniano,infauoredeli'Arriana  fetta, 
perfeguitaua  il  noftro  Tanto  Paftorc , Excubdbat  pia  plebi  in  Eccltfu  mori  per*-  s.  Augofliib. 
fA  ctem  F.pifcopo fitto  ferito  tue  : e poco  apprelfo  foggiogne  ; Tutte  Hjmniy  & Efial - 1 
ertivi  canertntur  facundùm  morene  erienealtum  pArtinm  ,ne  pepulnt  mxrer'u  tedi» 
contabef : :eret , infiit  ut  um  e fi  : & ex  ili»  in  htdietnum  rctcntum , multa  um  ac  peni 
emntbut  gregibns  tua  ,& per  cxter4  trbii  imitantibui . E quali  furono  quelli 
hiqni,  e quelli  canti,  o facerdoti?  Noi  polliamo  affai  ageuolmenre  farcia 
credere  che  foffero  quelli  appuntOjchdhoggirifuonaQonelIenoftrechie- 
fc;  poiché  lo  (leffo  Agoftino  fa  mcntione  di  queH'hinno,Z)«w  creator  om-  s.JUguit.iib. 
i»i*OT,come<onipofto  da  fant’Ambrofio,  Evorrai  tu  dite,  che  quelle  fteflc  s-  Confctr,  c, 
bocche,  le  quali,  quali  fonore  trombe,  celcbrauano  le  laudi  di  Dio,  riem- 
pieflcro  poi  le  ftradc , e le  piazze  ,e  tutti  i luoghi  di  profan  cpatole , ed  ogni 
parte  di  quella  ampiflìma  città  con  la  loro  laidezza  imbrattaflero  ? Credi 
tu  qu  fto?  E cofa probabile  che  quello  (ia?  O làute  voci  ,o  lingue  fanre 
de’noftri  maggiori,  quanto  dtuerle  fofte  voi  da  quelle  de’moderni  noftri 
cittadini!  Piùoltreproéeder  non  dourcbbonole  tue  voglie, hauendo tu 
Pentita  quella  ragione  : tuttauia  prendi  ancor  quell'  altra . Allhora  il  popo- 
lo Milanefc obbediua a'coraaadamcnti de’ Vclcoui,eciandio  con  pericolo 
della  propia  vita . Non  è egli  vero  ? Moriparata  cum  Eptfcopofno , diffe  Ago- 
Omo,  come  già  hai  Pentito.  E vorrai  credere,  che  chi  hà  potuto  vincere  il 
timore  della  morte, non  habbia  potuto  effer  fauio,e  difereto parlatore? 

Haurà  egli  potuto  difprezzar  la  propia  vita, ed  infieme  amar'  i diletti  di  effa  ? 

Haurà  egl  i potuto  fommamen  te  piacer'  a Dio  e difpiaccrgli  ? Sarà  egli  (lato 
nello  Hello  tempo  malato,  c fano  ? Voglio  chefopra  ciò  vi  raccordiate  d’ al- 
cune belle  paroledi  quel  puro  fonte  della  Greca  eloquenza  Grifoftomo,  le  j.chryfoa. 
qua'i  altrouc  parmi  di  hauerui recitate.  Ne’ paffati  tempi , dice  egli , fecon-  in  io«  aPoE, 
do  thè  riferto  hanno  i noftri  maggiori,  appariuano  le  vere  immagini  degli  h0BMv 
haominichriftiani:  imperocché  allhora  alcun  conto  non  fi  faccua  ne  della 
roba  , ne  della  cafa , ne  della  patria , ma  ftudiauafi  folamen  te  di  làluar  la  vi- 
ta , giacendoli  perciò  alcuni  di  cfli  ne’  fèpolcri,  od  alcuni  altri  errando  nelle 
folitudìni  ;c  nonpar  gli  huomini,  ma  te  donne  ancora,  auuegnachédilica- 
te  , combatreuano  del  conrinono  con  la  fame.  Viueuano  forfè  i difidcri 
delle delitie in  qoelle femmine, che flauano  nafeofedentro  ad  vnafoflaat 
pettandochiporgelTe  loro  vn  poco  di  cibo;  e che  concimate  erano  dal  ti- 
more , il  quale , a guifa  di  fornace  ardente , ftruggcua  del  continouo  i cuori 
loro  per  la  fufpitione , che  haueano  di  efftT'improuuifamcnte  riconofciute,  e 
di(coperre,c  miferamente  prole  da  pcrfccutori?  Perciòchidi voicredecho 
quella  Tanta  plebe  macchiata  folle  di  que’ vitij,de'qualihorahòprefoa  ri- 
prenderai? Qnindiè,chcmentredimoftratedi  voler’  in  alcun  modo  feufar 
la  vollra  città , maggiormente  quella  offendete , infieme  col  fuo  maggior  Pa- 
llore. E lappiate, che  nóaramcndandoui,  voi  meritate  dirittamente  di  effer 
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chiamati  non  pur  peccatori,  ma  perfbne  incorrigibili  5 e date  ad  in  tendere  a 
piafcuno , che  di  voi  conuenga  affatto  difperare , come  d i coloro , le  cui per- 
perfe  vfanac  ne  le  perfecutioni  de’  nim'ci , ne  le  guerre  afpriffìmc , ne  le  ma-, 
lattic  corporali,  ne  ibenifici  di  Dio,  ne  la  vigilanza  cfoliccitudine  de’paf. 
fati  Pallori,  ne  gli  altri  aiuti  celeftiali  hanno  potuto  migliorare.  Dio  tignar* 
di , o Milano , da  quella  Tomaia  difauuentura , cioè  di  meritar'  il  nome  d'io* 
corrigibile  peccatore.  £ però  incontanente  tu  dei  dire , che  il  tuo  peccato  è 
graue  sì , ma  che  la  grada  di  Dio  ti  porgeri  rimedio  ed  aiuto  j e che  hai  giuda 
cagione  di  concepir  molta  fperanza  di  rihauer  la  fattiti  i e che  a te  molto  dii* 

Ì»iace  la  paffata  vita  ; e che  nell’auuenire  del  tutto  diuerfi  faranno  i tuoi  pen* 
ieri,  e le  parole  i e che  quello  a me  prometti  dimandar  con  fornaio  dudia 
fdcfccHtipne,  

NEL  GIORNO 

DI  SANT' AMBROSIO.' 


CHE  NELL  A VITA  DI  AMBROSIO,  SI  COME 
anche  in  quella  di  tutte  le  perfine  giufle , accoppiate  co ’ diurni 
fauort  fi  videro  fimpre  le  afflittiom  ; e che  quefie  f urani 
da  lui  con  intrepido  cuore  fifienute , 
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[Ono  con  tant’  arte  dal  diuinofapere  compartiti  nella  vita  del» 
le  perlpnc  giude  i fauori,  ed  inlìcme  le  afflittioni , o diuoto 
popolo , che  m’ afcolti , che  a ragione  edimar  fi  dee , che  ciò 
vinca  la  credenza  di  chiunque  attentamentein  quedigran- 
diflimi  midcri  riguarda,  Nc  perchè  nel  principio  delle  vite  • 
loro  vedute  fi  fieno  alcune cofefclicementefuccedere,hafi. 
perciò  leggiermente  a credere,  cheelleno  non  habbiano  poi  ancor  nel  tcm« 
poauuentreaprouare  di  molti  affanni,  oda  compeofare  alcuni  giorni  feU» 
ci , e lieti,  con  altrettanti  di  fomma  tr  idiria  ripieni.  Per  pruoua  di  che  ci  po* 
tra  horabadarcil  raccordarci, quanto  grande  foffe  già  nelle  prime  età  del 
Mondo  la  gloria,  e la  fama  di  quel  gran  patriarca  Abram,  di  cui  sì  marmi* 
gitole  cofc  nelle  facre  Carte  fi  raccontano.  Iosòche  molti  di  voi  (anno, 
eh’  egli  era  così  amato  da  Dio,  che  la  diuina  Sapienza  affai  volte  con  fomma  3 
domedichezza  con  effo  lui  fauellaua.  E non  fapete  vo/forièch'cglifìiin 
parte  con  fapcuoJe  di  ciò,  che  feguir  douea  nella  perfona  del  Verbo  incarna* 
to?  Non  fapete  voipariotente  che  la  gencrarione , » la  dirpe  di  lui  fu  prò* 
nofticara,  ed  annotterà»  per  via  delle  innumerabili  delle?  Main  contra- 
rio poiriuolgendoci,epartitamento  confiderando  diuerfe  cole,  le  quali  per 
cdedeconlìglio,epcr  diuina  permilfionegliaccaddero,  noi  troueremo, che 
quali  Tempre fìt accompagnata  da  grauiffimi  affanni:  laonde  leggiamo, eh’ 
egli  vide  ben  due  volte  nelle  roanide’  fieri  nimici  la  nobiliflima  Sarra  cotau* 

W da  Idi  amaca,?  ritteriu . Hot  cfycangofciafu  quella  ? Sì  grande,  che  San 

Gt*- 


Digitized  by  CjOO^Ie 


RAGIONAMENTO  XV. 


‘2J3 

Grifoftoma  in  altro  proposto  offeruò  efferlì  da  lui  per  cagione  di  ella  fentico 
vn'  incomportabile  dolore.  Efttmm  ignistUt  quidam,  ditte  egli  ,&  indomita  S chr.foA. 
fiamma  Ztlotyfia  morbus,  con  quello,  che  liegue . £d  auuegnachè  Quello  gran  tr,a  p'nes- 
t'atriarca  folle  ricchillìmo , non  lafciò  per  quello  di  prouar  quelle  tnolellic  * dRS' Mlr" 

chetaluolta  fono  maggiori,  chela  Reffapouertà;  poiché  per  le  difcordiedeì 
fuoi  feruidori  ,edc'paRori,eguardiani  della  innumerabile  fui  gregna 
conceduto  non  gli  fu  di  poter  goderedegli  agi  con  pace,  e con  ripolo.  Ter-  Gm  c u 
minata  poi  che  fu  quella  guerra  ciuile , vn’altra  incontanente  contra  di  lui  r-  ‘ 
ne  Riffe  affai  più  grauejc  fu  quella  de1  Re, per  cagione  della  quale  gl  icon- 
uenne liberar Lotfuo fratello  con  iòmmo  pericolo, ed ctiandio con  molto  Qm.c.t4.ii. 
affanno , per  lo  dubbio,  che  egli  hauea  fe  fotti  per  rimaner  vincitore.  Ne 
crediate  che  egli,etiandio  dopo  quella, hauer  poteffe  nel  fuo padiglione 
pace  e ripofo:  imperocché  noi  fappiamo  che  le  domeniche  cure  per  più  Ra- 
gioni tormentarono  quell’ antico  Padre.  O quanto  amare per  lui  furono  le 
parole  di  Sarai  e quanto  importuni,  ed  acerbiilamenti  di  Agar!  Miquc-  Gcn.c«pi< 
Ho  potrà  ballarci  di  hauer  detto  di  Abram  ;eprcndcremo  a dire  alcuna  co- 
fa  intorno  a’  fatti  diM  >sè,che  fùsìdiuinofcrittore,esigran  profeta . Non 
hi  dubbio  eh1  egli  era  si  fioreggiato  da  Dio , che  cntraua  nelle  n ubi , e naf-  Etoi 
condeuailcaponel  Cielo;  e che  nel  fuoco  diuino,enelmezzo  de’ folgori  i*.  '9a' 

dimoraua  lenza  o Afeli,  efen  za  timore.  Certa  cofa  è parimente,  che  egli 
contraRaua  a Dio , e parcua  che  vincelfe  tutte  le  diurne  propolle  e dihbc  a-  ibid  c.^.o.’ 
tioni  ìc  che con  tanto  zelo  lì  opponeua  all"  ira  diuina  ,che  ne  rimaneua  vie- 
toriofo . Con  tutto  ciò  non  fi  può  negare  che  nella  primiera  vilìone , ch'egli  ibid.ap.a.u: 
hebbe  > non  riniiricffc  ferito  c ftorpiitò  dell*  iingut  ; poiché  ,conic  voi  tutti  ,0« 
fàpete,  mentre  fu  fatto  degno  di  ragionar  con  Dio , perdè  le  forze  della  fa- 
uella;  e quando  maggior' era  il  bifogno  di  parlare,  diuenne  come  mutolo  ; 
sì  che  fu  inficine  trauagliato  ed  honoraro;  e nella  Reffa  hora  foprauuencro 
a'n  lui  il  conforto, el' affanno.  Dopo  quella  molcllia  poi  quante  furonole 
percolfe, ch'egli riceuette  in  diuerfi  tempida  quella  natione  ingrata  e pro- 
terua?  Quante  volte contefe  con  effa,  ed  indarno?  Quante  volte  fu  coRrct- 
to  a con  fumar  fi  in  lagrime , ed  a gir  tarli  in  terra  per  Iòmmo  dolore,  mentre 
li  Rudiaua  di  liberarla  dalle  mani  dell'  ira  diuina  ? Chi  fu  giammai  più  di  lui  Ibid  <;  t, 
difprez  zato,  c chi  Tenti  ma  i più  atroci  mortnorationi  di  quelle,  che  a lui  con-  *.8c W ‘ ^ 
uennedifentire?  Diceuafi  che  egli  folo  era  il  malfattore,  ed  il  nimico  del 
popolo, ed  il  micidiale;  e portauafi  comunemente  ferma  opinione,  che  egli 
condótto  l’ha  beffe  aRutamcn  te  per  lo  diferto,  acciocché  itti  miferamentepc- 
riffe.  Dite  voi  hora , o afcoltanti , fe  quello,  che  poco  innanzi  io  diceua,  fia 
vero;  cioè,  thè  è legge  comune  dc'feruidiDio.che  fentano  in  loro  Ref- 
fi  infieme accoppiati  ifauori,ed  i punimcnti,epruouino  ad  vn  tempo  leope- 
re della  giuRiria  diuina , che  ciò  permette, e quelle  della  mifericordia  ,che 
cosi  vuole.  Nc  intendo  qui  pc  alcun  patto  di  ragionare  di  quelle  fante  per- 
fone , chefingularmenre  per  rifpetto  delle  tribulationi  e degli  affanni  da  effe 
generofamente  fofferti,  hauranno  Tempre  ne'  futuri  fccoli  gloria  immortale, 
e porteranno  fempre  chiariflìmo  nome.  E perciò,  non  diIob,chefù  mac- 
ftro  di  patienza;non  di  Tobia, che  fi  vide  priuo  degli  occhi;  non  di  Elia, 
chedall’  empia  Reina  fù  perfeguirato  ; non  di  Ieremia.che  raenaua  pouera 
vita  , cche lungamente pianfe le miferie  della  fua  patria, penfo al prefenre 
di  trattare  : nc  Umilmente  ricordar  vi  voglio  i tormenti , eie  penede’ mar. 
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tir  i , e lf  carceri,  c gli  efili , cd  il  con  tinouo  dolere , che  ne'  cuori  loro  regna- 
ua.  Di  quede  perfònenon  halli  nel  prefenre  difeorfo  a ragionare, o Mila- 
no: ma  lolainente  hò  voluto  darti  a diucderc,ch'  etiandio  i più  feliciferui 
dell’ aitiamo  Iddio,  rodo  che  furono  fubliinatiagrandiiTinio  dato, dalle 
Diaboliche  mani,  e dalla  humana  malitia  in  vn  pelago  d' in  numerabili  mo- 
leftie  furono  fofpinti.  E ciò  affai  aperto  fi  feorge  effer  vero  ctiandio  del  no- 
dro  gran  padore  Ambrofio  : concioflìccofachèegli , come  affai  didcfamentc 
vi  hò  narrato,con  fomma  gipria  portato  fu  alla  padorale  dignità  ; c da'pouc- 
ri,  da' ricchi,  da' nobili,  dagl’  ignobili,  da'  Magidtati,  e dalla  temporale 
podedà, quanto  mai alcun’altro  ne' partati  tempi,  veniua  honorato, cri- 
perito.  Masi  comedo  fu  yero,fù poi  ancora  vcriflimo,chequedifauori, 
C quede  felicità  affai  todo  furono  come  fommerfe  da'  venti , e dalle  tempede, 
che  nacquero  da  diuerfe  parti  per  tormentarlo, edaffogarlo.  Egli  a tutto 
<uo  potere  fi  sforzaua  d’ introdurre  le  vfanze  migliori  ne'  cortumi  del  popo- 
lo . Egli  difendeua  con  intrepido  e viril  cuore  le  ragioni  delle  chiefc , c l'ho* 
norede'facerdoti.  Egli  volcua  che  la  dignità  de’  Vefcoui  riuerita  fof»c,c 
temuta . Egli  fi  sforzaua  ammofamcntc  di  combattere  contro  a quella  ma- 
ligna fetta  digli  Arriani,  la  quale  così  era  aiutata  dalla  temporale  podedà  io 
que’  tt  mpi , che  molti  del  palazzo  Romano , infieme  con  quella  Impcradrice 
Giudina , nimica  della  chridiana  fede, e della  perfidia  Arriana  fauoreggia- 
trice,  con  rabbiofo empito  di  comune  confcntimcntocontradi  Ambrofio 
fi  leuarono.  Egli, in  fomma, fedendo  al  gouerno  di  queda  combattuta 
nauc , non  lafciò  diprouar  tanti  affanni , c tante  angofeie  ,che  Paolino , per 
non  faperletutte?mnouerarc,con  poche  parole  prcfcafpicgarlc,cosi  di- 
cendo i Ordinato  itaque  eatbaltc»  Sactrdott  Mediolanum  reucrtitur  ,ibique  fa- 
fradicia  lujlina  mailer  is  innamorar  iafidiar  fuftinuit  : qua  munenóur  at  que  bonari- 
bar  aduersus fanCìum  vtrum  oblatir , fofulum  extitabat.  Sed  mfirmtrum  mentet 
talibus promijjts  decipiebantur . Immaginate  voi hora , o fauie  pedóne , quede 
parole  ben*  claminando,  quanti  lacci , e quante  reti  tender  poicuano  al  Ser- 
uo  di  Dio  le  imperiali  podedà,  c molti  dc'Magidrati  ,c  molti  delle  nobili 
cd  honoreuoli  famiglie,  c molti  della  plebe,  tutti  nimici  di  Ambrofio  ,c  Tuoi 
duri auuerlàrj: e fe bramate  di  hauerne  alcun' efempio,  prendete  quedo. 
Effendofi  inque'giorninouellamcnteritrouati  i glorio!?  corpi  di  Gcruafo,c 
Protafo, mentre  leuati  furono  dal  luogo, douc  prima  fi  giaceuano,cd  a 
proceffione  per  la  città  portati,  faccuano  i Demoni  cosi  grandedrepito,  c co- 
sì gran  lamento,  che  troppo  dranacofa  era  il  fentirgli.  E credete  voi  forfè 
che  per  quedo  sbigottiti  e compunti  rimaneffero  gli  auuerfarj  della  nortra 
fede?  Potrete  voi  conghietturar  ciò  ,chea!lhora  diccffero  gl'  inimici, e gl'  in- 
fidiatoridell'honore,e  della  fama  dùnodro  Patriarca  ?Potrafli  creder  quel- 
lo, che  hora  io  fono  per  dire?  Sparfero  incontanente  per  la  città  queda 
voce,  che  Ambrofio  a danari  comperatchauea  alcune  perfone,  affinchè  effe, 
infingendoli  indemoniate  ,gridaffero , cd  alzaffcro  le  drida,  cpoi  diccffero, 
che  per  gli  meriti  di  que' martiri,  c per  le  orarioni  del  Tanto  Padorcerano 
(late  liberate  : e corfc  sì  fattamente  pur  tutto  di  ciò  il  grido , eh’  ctiandio  nel 
palagio , c fra  nobili  (è  ne  mormoraua . Però  dice  Paolino  ; Io  non  vidi  mai 
perfone  più  iniquedi  quede;  ne  che  maggiormente  fomigliaffero  gli  Scribi , 
cd  i Farifci.  E con  giuda  ragionenei  vero  prende  egli  così  a dire:  impcroc- 
(feC  sì  come  di  Chrido  Saluator  nodro,  bedemmiando,  differo  i parifai. 
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"'9'“ >»ìfii»Be!uhct  Princ,p'D*monior*m;t d i Giudei  pa- 
rimente, in  altra  occaliunc,  del  im  defimo  hebbero  a dire;  Hmoe  Autem  nefei 
«adone  , Demoni, di  lui  apertamente  parlando, gn^auS 
r*  " FlU?'  Dt,:  cosi  t|ucfti  maluagi,  c perfidi  a tutto  lor  potere  proccu- 

GroTrt  nacon<^r'\’fc*  “durare la  grandezza  de1  fanti  martiri,  edel  no- 
ftro  Paftore, la  qualcda  Demoni  venrua  liberamente  confelTata . Ahi  quan- 

T chc.trW"  nci.Poflcnc*  ^no  > e fenza  modo  ci  tiranneggiano 
gl  immodcratiaftem  fiumani,  quando  con  violenza  ciaffàglionoperVipor- 
tarde  noflricuou i piena  vittoria  ! Ne  fidamente  s'accicca  , e Tordo  rfma- 
uc , come  mille  volte  baurete  fentito  raccontare,  chièprefo  da  alcuna  nimi- 
ca palfionej  ma  affa,  fooenteancoradiuenta  come  pazzo, edapparifeequafi 

fri  Sc0tÌtC  Quando  l'animo  deW 

tali  da  alcuna  rabbiofa  palfione  vico’ occupato , voi  vedete  che  non  c'è 

quali  perfona,  la  qual  polTa  periiiader  loro  che  facciano  alcun  bene  ; e che  in 
vanofi  adoperano  leparolc, e le  ammonirioni , c niente  preludi  loro  V». 
gliono  i configli . E con  cui  meritano  di  elfcr'  in  ciò  paragonate  si  fatte  per- 
Ione?  E Ile  diri  trame  ore  aflìmigliarfipoflbno  a'  marinari  : concioffiecofachè 
ti  corner)  nino  di  elfi, mentre  fpuano  i venti  da  ognipartefopra  la  mifera 
nane, che  dalle  tempeftofe  onde  dà  per  cITer'inghiortita  ,fente le  parole! 
che!  altro  dice, ciò  non  permettendo  la  fonante  procella, e fenza  alcun 
frutto  bene  fpclfo  fi  riprende , e li  fgrida , e fi  minaccia  : così  effe , nelle  tm- 
ptfte  del  cuore  fiumano , per  lo  piu  non  fenrono  le  voci  ne  della  cofcienza , 
che  in  loro  grida  pur  ed  ciclama , ne  degli  amor  euoh  amici , che  danno  |oro> 
dintorno, ne  degli  Angeliche  le  hanno  prefea  cnftodire,ma  il  più  delle 
volte  fi  danno  come  chi  perduto  habbia  tutto  il  bene  dell*  intelletto^  c cuci- 
lode  fcntiment!  non  podi  laudeuolmente  adoperare.  Perciò  fi  attenda 

che i peccatori  mai  non  ver.gonochiamanncdiligenti.neaccorri.nc  fati! 
canti, neauueduti.nefaui, anzi  fcioahi,edolricomeaicunebedieinf<n- 

fatc.  E perchè  quello  ì Pcrchèhanno  bediali  codumi  .elTendo  in  loro  quali 
che  morta  la  ragione , e viuendo  i fcntimenti  foli.  Zar*  obtenebrefcet  in  u- 

tum  dille  l’antico  Iob  par- 

landò  d ri  peccatore . Ma  quedo  lume , e qu cita  torcia , che  cofa  è ella  > Al- 
tro nonè, come  ben  cfpone  Lcuì  Ben  Gerfom,  che  il  cono/cimento  ed  il 
fenno,  il  qual  appunto  e pedo  nel  capo, cioè  nel  più  alto  luogo , a fine  d' 
illuminare  le  altre  pam  del  nodro  corpo..  Hor  quedi  maluagi,  di  cui  al  ore 
fenteragiono,  fono  così  fieri, ecosì  peruerfi.che  fi  rimangono  confufi 
e condannati  et, andio  dalle  parole,  e da' fatti  degli  delfi  Demoni ,.  quali 
danno  infiniti  fcgnal,  di  temer' Iddio  mentre  dimorano  ne’  corpi  fiumani  e 

r!ceuono/p.uentodaIlecofef«cre,erendonoobbedienzaa’coLndaml! 

ri  faccrdotali  : ladoue  molti  peccatori  affai  poco  di  Dio,  e meno  poi  delle  co- 
ft  fiere, e de  faccrdot,  fonocuranti.  Edin  vn  fimilepropofiro  diceua  Ter. 
tulliano,  eh  egh  farebbe. alcuna  volta  accontentato  , che  efsi  imirareha- 
ueffero  le  vfanze  dello  deflò  Diauolo  infernale  ; poiché  eflb  confeflàua 
Chrido  effer  Figliuolo  di  Dio , ed  e/siciònegauano.  Debbo  io  recitarufle 
delle  parole.  Sentite.  eJaiut  bic  dliquis , dice  egli  ,fib  tribanaUbus  veflris , 
f'"  *>«*'*'*& '»*'*-  a quoltbet  CbriRuH.  Uqui^ie.tns  iUe  L fi 

E)  Anione/»  conftebitur  de  vero , quAm  Alibi  Deum  defilfo.-cd  alquanto  più  in- 
nanzi  egli  promette  pur  lo  deflò  con  queff  eparole  j s,d  J*mtn{lrAb,Ls  vo. 

Gg  a bis 


Mi'th.  c.  iti 

u «4 

lo.c.p  u.19. 
Luc.c.4.0.19. 


Dem.cip.jt. 

u.é. 

pr.  1 j.  u.i  & 

Pfal.4j.11.i1. 
lob  c.iS.u.6* 


Tcrt,in  Apa» 
log.  ad  Gene. 


%}6  UBI  GIORNO  DI  SANi' AMBROSIO 

tv  ide»n(os  ttftes  Qhrtjh  ipfos  tUts,  quo:  aderiti: . Multueftfi tot  athibeam  vi  ere - 
datuChrisiianifì  Cynfidcratc  voi  bora , o allottanti , (e  a gran  ragione  dir 
poliamo  cjip  pazzi,  anzi  ftoltifsimi,  fieno  i peccatori,  ficea  do,  e dicendo 
di  quelle cofe,  che  gli  ftcfsi  Demoni  non  hanno  ardimento  ne  di  fare,  ne  di 
dire-  ppurf  così  appunto  ,comehoggi  vi hò raccontato  ,auucnne intorno 
3'fattjdj  Ambrefio  noftrn  pallore  ; poiché  lodato  egli  era  dalle  lingue  de* 
pemoni,e  gljhuomini  inimici  lo  lacerauano,  mormorando  dilui, od  infa- 
mandolo. He  piccolo  hafti  a (limar’ il  male.cheapporrarfuole  il  morma. 
ratorc,  e maldicente  : imperocché  l'infamia,  che  ad  altrui  fegue  per  via  delie 
parole  » c danno  a)  grane , che  appena  truoua  rimedio . Lafcio  hora  di  dire , 
che  la  lingua  maledica  e mormoracricc,  quando  da'  maligni  /piriti  è inftiga^ 
ta  a lacerar  l'altrui  buona  f*nu,ferifce  incontanente  in  miileparti,efà 
troppo  grandie  larghe  piaghe,  c che  non  ottante  che  guarita  (ìa  quella  pri* 
rp? piaga, eh' ella  fece, e ceffate  iia  quell' acerba  dolore, non  per  quello 
hanno  (ine  i danni  di  que' miferi, che  da  etti  morii  furono, e feriti.  Bea 
ditte  pcrciq  il  He  al  Profeta  ne'  Salmi;  Stpulchrum patta:  tfl  gutt  ht  forum , lia- 
Wd.tj.iM,  gms  fms  dolof  t agitarti , vi  ut  aura afpidum fut  latiji  eorum . E voleua  egli  cosi 
dire.  Ch>4dah  pure  la  bocca dcllctido  fcpolcro  con  ogni  Audio,  che  quel 
pefsinao  odora , dal  quale  d' ogni  intorno  l’ aere  è comprcfo  c corrotto , non 
fi  potrà  mai  in  guifa  leuare,  che  non  ci  conuenga  i|  danno  di  etto  contra  no* 
Ara  voglia  foièrirc.  Rifani  pure  della  fua  primiera  piaga  chi  da  velenosi 
ferpefù  già  offefo,  che  non  perciò  dei  tutto  egli  rifaua  ; poiché  dalla  mano  al 
braccio, fdalbraccioal petto, edal  petto  al  cuore  s'auucuta  il  vclenocru* 
dele.  Ilmcdefimohai  a credere  che  lìa  per  fucceder’ a cc , che  altro  non  fai 
che  mormorare,  «che  fenza  alcun  riguardo  dici  dfl  vicino,  e della  vicina 
CÌò,chetipare:cqnciofsiccofachè  quantunque  pentito,  e dolente  accodato 
tu  ti  lìa  a'  piedi  del  confetture , cquiui  confettate  cu  habbia  le  tue  colpe,  non 
sq  per  quello  » f<j  da  te  rimediato  fi  lì  a a’  danni  altrui , i quali  ancor  crdcono 
. , dopo  il  tuo  pentimento,  non  ceflandod'  aggirarli  perl'aere  le  tue  parole, 
che  con  foco  menano  pettino  odore . Tu  credi  di  hauer  foddisfatto  all'altrui 
fama, e di  h*uér  rifanato  il  tuo  vicino,  eia  tua  vicina  del  veleno  ,chehai 
metto  loro  nel  cuore  ; e pure  cioè  lon  ta  n i ttimo  dal  vero,  crcfcendo  più  cotto, 
che  Remandoli,  il  malti  e difearrendott  per  tutta  U città , e per  tutte  le  con* 
(radetti  quello, dì  che  tu  credi  che  per  leruc  parole,  in  prcgiudiciodell'  al* 
fruì  honorc,  più  non  fi  ragioni . Troveremo  ctiandio  molte  pcrfone,lc qua* 
li  mai  non  fi  auueggono  del  male , che  (anno , mentre  con  alcune  tacite,  e dir 
(ufatc  maniere  vanno  mormorando  : imperocché  vn  cenno,  vn' atto,  vno 
(guardo, cd  infine  lo  detto  filentio  è taluolta  mamfetta  mormoratione. 
Aggiungo,  che  mentre  tu  moftri  di  non  voler  dire,  allhora  tu  dici  affai  più, 
che  fe  in  dir  liberamente  il  tutto  molto  ti  dittendeffi  ; e che  vna  mezza  paro* 
. Ja,ed  vn  motto  è affai  volte  vn  lungo  ragionamento  per  altrui  danno;de 
laudi  fono  talhoea  biadino , cd  i bonifici , ottefe . Volete  voi , o a (coltanti , 
coià  maggiore , c più  atroci , e più  afeoii  veleni  é Souuengaui  quello,  che  in* 
I*. «•$<«.}•  torno  a Ciò  lafciò  fetittq  lercmia.  £t  txteuderuat  liaguam  faam  quajì  are*/» 
mtndatif , & ne»  vtruatis . Chiama  egli  la  lingua  arcabugiarda,  (petiajmen* 
te  perchè  attài  volte  ella  dice  vna  cala , cd  vn’  altra  ne  intende  di  ragionare; 
e douc  ella  nel  primo  afpetco  fi  dirizza  per  ferire , non  ferifee , ma  sì  in  altra 
pjrtcicmalitiófamcntenclgiipropoflo  bcrfaglio non  colpifce . ^cheque- 

ilo 
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fto  fia  il  Pentimento  delle  recitate  parole , non  mi  falciano  mentire  quelle  ai* 
tre,  che  fieguono  ; S agite* vaine  rane Unga* eorum, dolam l*r] unta ejl : tn ore  fin  1WAu-*> 
pacem  cum  amico  fao  lotrartur , & occulte  fona  eitnfidias . -Hor  chi  non  temereb- 
be di  quelle  lingue,  o figliuoli?  Con  tutto  ciò  il  noftro  magnanimo  Vcfco- 
uo,c  Pallore,  intrepido  Tempre  dimoftrindofi,  non  fi  sbigottì  mai punto 
neper  quella,  ne  per  altre  maggiori  moleftie  e pericoli  ;c  come  colui,  che  tra 
leaUrecofeottimamcfttefapcuajCirer'in  tutti i fecoli fiato voler di  Dio, che 
i peccatori  da’ piedi  dellcpcrfonc  giufte  conculcati  folTero,echeicolli  loro 
nella  guerra  da  elfi  contrai  feguaci  di  Chrifto  morta  fodero  vltimamenteri- 
ftretti  Totto  al  giogo,  e calpcftati,e  rotti,  coftantiflimo  Tempre  fi  (lette, 
adempiendoli  in  lui  quello,  che  di  Te  cantò  il  Reai  ProTeta,  quando  dille  ; 

Et  pracinxijli  me  vinate  ad  btllant;  [uff  lantaili  taf  argentee  in  me  ,f aitar  me  . 

Ne  c da  farli  gran  mtrauiglia  che  Iddio  così  dilpolto  habbia  de'  peccatori; 
concioffiecofachè  lappiamo  che  «Ifi  in  (niUc  luoghi  della  Scrittura  Tacra  Tono 
nominati  come  vili  perTonc  ;eche*coT  fatigo , che  nelle  pubbliche  firadcal 
calpcftamcnto  degli  huomini , e delle  beftic  (là  cTpofto , vengono  paragona- 
ti , dosi  leggendoli  ne’ Salmi;  Et  commina**  eetVt  palatemi  ante  facitm  ven-  FW.17.Mi» 
ti,  vt  latam  platearam  delti»  ets . Ed  auucgnachè  imiferi  ed  infelici  ciò  non 
credano  ,nonèpcrqu.  fio , che  veriffimo  non  fia;  imperocché  erti,  perfegui- 
tandoi buoni, non confeguilcono  il  loro  fine,necolpifcononc|dcftinato 
berTagl  io  , ma  rimangono  ingannati  c con  Tufi , fecondo  quel  lo , che  pur  ne’ 

Sai  mi  è ferir  to  ; More  peccatoram ptfyrp*,  & qui  oderant  iuflum  dehnqaent . Re-  PW|l»Ml. 
dime t Dominar  animar  feruoram  faoram , & non  deltrrqaent  omnet  qui  fperant  in 
to.  N jn  hauca  dunque  il  noftro  grande  Ambrofio  giufia  ragionedi  non  te- 
mere ? E le  perTonc  giufte  non  douranno  anch1  erte  animarli  molto  ad  imita- 
re i coftumi  di  lui, ed  a Tarli,  il  più  che  per  loro  fi  porta,  a lui  fimiglianri  ì Cer- 
tamente sire  quello  maggiormente  far  deono  le  attener  fi  vogliono  all’ot- 
timo con  ligi  io  di  Gregorio  Nazianzeno,ilqualeafe,  ed  agli  altri  perfuafe 
il  non  curar  delle  lingue  maluage , e mordicrici , eoo  quelle  belle  ragioni . 

Non  apprezzi  tu  poco , dice  egli , i tuoi  fogni,  emolto  meno  gli  altrui  ? Chi 
cprefo  dal  male  del  capo, chiamato  vertigine, non  vede  eglinrnouerfila 
terra , e girar*  attorno  attorno  gli  alberi , c tremate , c fcuoterfi  gli  alti  pala* 
gi,elcrorri?  E quello  c poi  vero?  Ed  effondo  tu  fauio , vorrai  predar  fede 
a’  detti  degli  vbbriachi?  Per  infino  il  mele  taluolta  detto  hanno  gl'infermi 
erter' amaro.  Mi pruouino  quelli  malaridieflerfaniinprimaclfi,epoico- 
mincino  a riprendermi . Cosi  parlòperfuo,  ed  altrui  conforto  quello  gran 
Dimore, o figlinoli.  Ma  vn'altra  bella, e nobiliffima  ragione  ancora  ci 
mooue a deprezzare  con  chriftiana  magnanimràle  vclenofecpcftifcrc  lin- 
gue de' mormoratori  i ed  è, che  è viltà  e battezza  il  non  poter  /offerir  que' 
mali  ,e  que’  rormenri , che  erte  a noi  cagionano . Sauiamcntc  perciò,  e con 
alto  fennodirtè  già  il  Beato  Agoliino,che  quel  famofo  Catone,  mentre  Te  s.Au|.iib.i. 
ftertb  vccifc,  non  meritò  tanto  honore,e  tanta  laude, quanta  comunal-  * 
mente  dagli  antichi  Scrittori  gli  viene  attribuita tcancio&caÉzchèmag-  OM'  **’ 
giorcuoreegli moftrarohaurebbe,fe  ha uefle potuto fofifer ir  l’ inimico  vin- 
citore; e feoppofto  fi  Torte  a' Tatti , ed  a’ detti  di  lui,  cd  in  qualunque  modo 
recato  haueflc  giouamento  alla  patria  infoio  ali' diremo  delia  fua  vita. 

Non  potè  egli  comportare  l'odio  de*  nimici , ne  tallente  di  vederfi  cattiuo 
ed  imprigionato  ; c però  non  meritò  di  vero  tana  fama  > c tanta,  ammiratio* 

ne. 
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rie  , quanta  altri  crede . Horalolleirodirfideeditc,ochrilìiano.  Se  vuoi 
efler  grande  cosi  nel  co/petto  di  Dio , come  degli  huomini , /offerir  dei  qua- 
lunque gran  male»  Tenia  fuggirti  da  elfo  vilmente, e fenza  fuilupparti  eoo 
indebito  modo  daquclle  pene,  che  a re  paiono  troppoacerbc  c dure;ed  in 
vece  di  raddolcire  con  la  dolcezza  della  vendetta  i difpiaceri , e le  amaritu- 
dini degli  odi  altrui  > ti  conuien  più  tolto  aggiugner  dolore  a dolore, edi£ 
prezzar  gli  aiJanni  con  gli  ftefli  affanni,  e gli  voi  con  l’ aiuto  c col  fattore 
degli  altri,  da  te  diacciare , e porre  in  fuga . 


NEL  GIORNO 

DEL  NATALE 

DEL  SIGNORE. 

CON  QVANTA  RAGIQNG  I SAPUTI  T ASTORI, 
come  per/ine  giufie  , fieno  fiati  dall ‘ Angelo  confortati  a non 
temere  : e quanto  lontani  dalla  Fperanza  di  bauer  njn 
sì  fatto  conforto  ejfer  debbano  i peccatori . 

..ragionamento  XVI. 
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Vali  dopo  vn'  ofeura  nebbia  di  timore , dal  quale  foprappreli 
vennero  i benedetti  Pallori  in  vedendo  lo  lplendoreceldle 
nuoua  mente  apparito,  raffcrcnoffi  incontanente  il  Cielo  del- 
le  menti  loro , e d' vna  marauigliofa  letitia  furono  riempiute, 
mentre auuicinatoli  ad  elfi  vn  Angelo,  così dilfei  N olite  ti- 
mere  nere  cairn  eaangehzo  vobisgaadium  magnar» , qaodcrit  orn- 
ai popale . Non  temete, o Pallori , volcua  dir  quel  cclcfte  mclTaggicre , ne  vi 
turbate  i poiché  io  vi  arrecodal  Cielo  nouelle  le  più  grate, e le  più  dolci , che 
habbiatc  mai  vdite . Non  temete,o  Pallori  j perchè  hoggi  è vnu  to  quel  gior- 
no,che  c6  fcco  porta  la  lcritia  del  Mondo . Non  temete, o Pallori  j concioffie- 
cofachèneio ,negIialtri,chemecoquifiritruouano,fono  quegli  Angeli, 
che  ne' paflatifecoli  comparirono  in  terra  per  recar  terrore,  e fpauento,c 
morte . Noi  non  regniamo  il  luogo  ,nc  habbiamo  il  carico  di  quell’Angelo, 
che  con  la  fpada  in  mano  fi  fècegià  vedere , e che  il  popolo  di  Dio  vccideua . 
Noi  non  fiamo  que’ formidabili  /piriti , che  in  forma  dj  viandanti , e di  paf* 
leggieri  prefero  il  cammino  verfo  le  città  infami,  e denunciarono  ideiselo 
Ilei  minio, ed  il  futuro  incendio  : ne  delle  noftre  perfonegiammai  dir  porrà/- 
fi , eh'  die  fieno  annunciatrici  di  dolore,  e di  pianto . Più  collo  penlàr  doue- 
te  che  noi  fiamo  quegli  Angeli , che  mandati  furono  da  Dio  a 1 popolo,  a fine 
d’ infognargli  la  ftrada  , e la  ficura  entrata  in  quel  nuouo  e cotanto  delirio/o 
regno , come  giàgli  fii  promefso  con  quelle  parole  ; Ecce  ego  mittam  Ange- 
iato  meam , qui  proceda!  te ,•  ér  cali  odiai  io  via , dr  inrrodncat  in  locata  qatm  pa- 
ntani. obftraaeam,Cr aadivacemcias,ntc conttmncndam patti . Noi.ohebrai- 
C: Pallori, o gente  eletta, faremo  que’ celelti  /pirici , chea  voiferuiremo  per 

duci, 
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duci , c per  cuftodi , cper  ifcortc  fedeli  in  tutto  il  voftro  lungo , e pericolofo 
viaggio.  Noiinficmecon  voi  combatteremo  contrade' voftrinitnicii  e noi 
pure , ne  voftri  fcruigi  militando , faremo  fpade , e feudi , e lance  di  fuoco,  e 
didiamante.  Avoftra  difdà  mandati  noi  fìamo,  e non  a'  voftri  danni:  ed 
acciocché  non  fulpichiaceche  dapaefe,  o contrada  a voi  nemica  noi  regnia- 
mo , vi  fi  fa  fapcrr , che  dalla  fuperna  patria  hor'  hora  difeendiamo  per  an- 
nuntiarui  il  nafcimcnto del  celefle  bambino , ed  infieme  per  accertarui , che 
quel  beato  Regno  v’afperta , e v'  inuira , c vi  chiama . Noftro  vfìcio  non  fa- 
rà perciò  giammai  d’ impedirui la  firada , come  fece  già  vno  di  noi , quando 
al  Profeta  Bai aamfeppe  così  ben  chiudere  il  fenderò , eh’ egli  non  potè più  Num.c.»  u. 
oltre  procedere;  ne  din  uocerui,  come  pur  fece  vn' altro  di  noi  a Iacob  ,che  f 

graucmcntel’otfefe.  E perchè  co’  noftri  detti  non  vogliamo  più  ritardar"  f l4e,n  c- 
voftri  palli , correte  veloci  al  celefle  prefepio , che  noi  tutti  vi  benediciamo , 
fen za  recarui  impaccio,  o noia . Così  creder  poffiamoche  parlaflero  in  que- 
llo giorno  gli  Angeli  alla  felice  raunanza  di  que’  benedetti  Paftori , quando 
differo;  N olite  timer  e , nolite  temere  . E parmi , odiletifsimi  alcoltanti,  che  il 
timore  non  potette  per  alcun  modo  troppo  lungamente  in  que’fercniffìmi 
petti  albergare , sì  perchè , offendo  efli  tutti  perfone  giufte,  e dabbene,  e dc- 
ftinatea  viuerfiin  terra,  ed  in  Ciclo  in  vna  beata  luce,  fparir  domano  in- 
contanente da’ cuori  loro  tutte  le  tencbie,e  tutti  gli  horrori;  csì  perchè, 
comotali, noapotcuano non clUrforn, intrepidi, ccoftanti.  Ne  manca- 
no ficuramcntc  aperti  dime  tcflimonianze  deila  fantità,  ed  innocenza  di 
quelli  Paftori:  concioffiecofachè  per  loro  cfaltamento  e gloria  diffe  fan  Ci- 
priano quelle  precifc  ed  efprcffe  parole  ; Paftorum  innocenti*,  & fimplicitat  *Cypr.frnnì 
tleiiaejl  ,vt  laus  ebrijii  perjìceretur , efànt’  Ambrofìo  parimente  fcrittecila-  m;„i*uu’Do* 
fciòqucflealtregrauifsimei  Pailores  frèmi  trtum  Saldatori: *nte omnes homi-  s.  Ambt.  (a. 
net, intimantibus  Angeli:, cognouerunt . Echidi  voi  vorrà  filmargli  macchiati  N“m' 
dicolpc,fceffi,couieiniitatoride'Patriarchi,cotantocarieranoal  Cielo? 

E ben  dirli  imitatori  dc'Patriarchi;  poiché  menauano  vna  vita  alla  maniera 
del  loro  viu  re  (ìmigliàciffima,  così  dicendo  Eutimio  ; Scribi} ,& pharfei: non  c.«. 

Annunciarne  hoc  gandtam  ; cum  enim  ftruerfi  effent , & tnaidt , non  erant  credi  ture  : ' 

fed pajiortbus , qui  verfutt a,  *c  intridi*  cardane,  quiqae  vtterem  Pdtriarcharum  vi- 
tandi modani  apprehenderant  ; e della  medefima  loro  femplieità , ed  innocenza 
ne  fa  etiandio  ampia  fede  in  queftoluogo  Teofilato.  Che  elfi  poi  per  ragio- 
ne della  fantità  edinnoccnza  fot  rifodero  c coflanti , fi  può  affai  aperto  argo- 
mentare da  quello,  che  fcritto  trouiamo  nelle  facrc  Carte,  le  quali,  qualunq; 
volta  degli  huommi  giudi  gencralraenteparlano , attribuirono  loro  la  for- 
tezza,e l’inuincihiJe  coflanza.  Laonde  Ifaia  tra  gli  altri  così  prefe  a lodargli  i 
Saper  hoc laudabit  te  pepala:  ferri:  .Ciuita;  geni  tum  robuflara  timebit  te . E chi  lo-  rfu.c.»j.u.s, 
no  qu  cfti  robulti,fc  non  lono  i feruidi  Dio?  Non  fono  efsi  forfè  quella  città 
così  ben  guernita,cd  inuincibile?  Echi  loda  Iddio,  e chi  lo  teme,  fe  non 
quelli?  Ne  è marauiglia  che  efsi  così  forti  fieno  ,c  così  coflanti  ; poiché  il 
mifcricordiofo  Signore , come  tutto  piaccuole,  c benigno , mai  non  abban- 
dona l’ huomo  giuflo,  negli  fottrahe  il  fuo  diuino  aiuto,  anzi  con  ficure  pro- 
meffe  d’opportuno  (buuenimento  lo  conforta,  così  dicendo  i Ponamin  fa-  pW.ii.b.*. 
lutati,  fidaciàlittr agamm eo.  Qnfi  dica.  Siarminopurcconrroa’  mieUèr- 
ui  tutte  le  calamità , e tutti  gli  affanni , che  non  per  quello  efsi  douranno  te- 
mere, hauea  lo  io  podi  i piedi  loro  in  troppo  ficuro.iuogo . Così  caro  ami- 
co». 
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co,  e così  piaceuole  mi  dirooftrcrò Tempre  ircrfo  di  Icro.checome  fratelli 
dal  fratello, ecomefigliuolidal  padre, faranno  turt’horada  me  familiarmen- 
te trattati  ; c qualunque  cofa  vedranno  farli  da  me,  potrannohauer  pcrficu- 
rochealorobenificio  fi  faccia.  Laonde  mai  non  celiando  i brnifici  verfo 
di  loro , nc  pure  di  notte  tempo  , e nelle  tenebre  più  ofeure , non  rimarran- 
no foli , ed  abbandonati.  Dite  voi  hora.o  cari  fratelli,  fe  lontani  da  ogni 
temenza  non  doueano  elTer'  i cuori  di  que'  benedetti  Pallori  ; e fe  ciafcun  di 
cfsi  non  hauea  più  rollo  a fentir  lemma  coniala  rione  e piacere,  ed  a folleg- 
giar col  Reai  Profeta, così  dicendo;  Benedtcam  Dominum  , qui  tributi  mihi 
tntelltllum  ,infuper,(jr  vfque  ad  noClem  tn  crepuerunt  merenes  mti.  Penfatc, 
peniate  pure  clic  tutti  ad  vno  vno,con  le  Hello  parole  di  Dauid  ragionando , 
così  dìccllero . Io  pure  in  quella  notte  ofeura  fono  fiato  il  fauortggiato , c T 
illuminato;  ed  il  Signore  c venuto  aliarli  con  meco  con  tanta  mia  gioia, 
cheli  mio  cuore,  e tutte  le  mie  interiora  sfauillano  d'amore  cclcftiale , od 
ardono  di  chiarifsima  fiamma.  Horchidivoi  ,hauendo  fentito  quanto  da 
me  al  prefen  te  fi  è detto,  negherà  che  per  quelle  ,c  per  mille  altre  ragioni,  le 
quali  qui  addurre  fi  potrebbono,  no  fi  a fiata  ragioneuolc,anzicóucneuo]i£ 
lima  cofa, chel'AngelomelTaggicredclCido  dieelfe , N olite  timcre titoliti  ti- 
mer*? Quello  sì  lieto  annuntio  non  deonoficuramente  per  alcuna  cagione 
afpcttare  i miferi  peccatori, che  deftinati  fono  dalla  giuftairadi  Dio  alle 
pene;poichc  la  vita  loro  tutta,  fc  in  feftefia  fi  confiderà,  è così  diffbTmee 
lorda,  che  altro  che  pene  meritare  non  dee:  ladouela  vita  di  quelli  Pallori 
innocenti  altro  non  era , che  laudcuolc , ed  ornata  di  femplici  coftumi  ,ed’ 
ogni  vitio  nemica.  Laonde  a gran  ragione  ella  viene  lodata  da  fan  Bafilio, 

' il  quale  ci  conforta  a non  dilprezzare  nc  il  nome,  nel*  vficio , ne  i poueri 
panni , nc  l' innocente,  e dolce  verga  paftoralc.  Euui  così  rollo  vfeito  dalla 
mente,  dice  egli,  chifoflc  Abel,cMosè,eIacob,eDauid  ;cqual  vita  me* 

“ nartero,c  qual  folle  l’arte  loro?  E fegliagricoltori,eglihabitatori  decam- 
pi, vennero  già  da  quella  gran  voce  della  Grecia,  e da  quella  !ànta,epre- 
tiofa  lingua  cotanto  lodati , mentre  per  loro  efaltamen  to  lafciò  fcritte  quelle 
parole  ; Vopulus  Ungutt  qutdem nobts  dtuerfus  ,fid e vero  conformi  : populus  tn 
j>up, abi'ioc.  labore  vtuent , vitata  baleni  modejlam , cr  venerabtlem . Jipttd  hos  enim  viros  noto 
iniqui  tatti f}eclacula , non  e quorum  cer  lamina  , ncque  mentori*  multerei , non  re- 
Itquus  'urbis  tumultui  : f <d  orane  luxurt*  genus  eltminatum  e fi , muli*  vero  vbique 
modejlia floret , men  degni  di  tutti  quclti  honori  faranno  forfè  i peftori  t Po- 
tete ben'  hauer  per  ficuro , o figliuoli , che  quelli  Pallori , sì  come  fantifsimi, 
punto  non  profanauano  i facri , e venerandi  luoghi , ne  vcftiuano  Acerba- 
mente , nc  dati  erano  giorno  e notte  alle  crapule , ed  ebbrezze , ne  menaua- 
, no  vita  piena  d’inganni, cdifceIleratezzc,cdilordurc,ediabbomincuoli 
peccati,  come  molti  di  voi  fanno.  Ncpcnfatehora  di  riuolgerele  mie  pa- 
role,c di  torcerle  violentemente, quali  dir' io  voglia, che  nelle  corti  de’ 
grandi  Signori  non  alberghino  perfone  tementi  Iddio  ;echealcuni  ricchi, 
cd  alcuni  nobili  uon  fieno  feguaci della  innocenza, e della  purità  de'coftumi 
diqueftiPaftorijchenoicoranto  al  prefente  honoriamo.  Io  non  difsimai 
quello  ,nc  fon’  hora  per  affermarlo:  ma  più  torto  così  da  voi  domando. 
Quando  veggio  vn’huomo  di  dilfoluta  vita,  e tutto  accefo  dal  fuoco  della 
libidine,  che  cofa  debbo  io  pronofticarc,chc  a lui,  morendoli,  fia  per  in- 
contrare? Parimente] quando  veggo  che  egli  fcrifcccd  vccide,cdèfacri- 
. -a  ’ lcg°> 
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lego,  e«ju*(!  generai  nimico  di  tutte  le  eofe  fiere  e fante , haurò  io  a predire 
che  così  per  lui, mediante  il  Verbo  incarnato, come  per  gli  pallori  di  Betlem, 
aperte  e sbarrate  fieno  per  trouarfi  le  porte  del  Piradifo?  Per  niun  modo 
dourò  io  condurmi  a far*vna  si  fatta  pronollicacione:  anzi  con  vn  foto  ar- 
gomento intendo  di  prouarui,e  farui  vedere,  e quali  toccar  con  le  mani , 
che  fe  io  prono  dica  Hi  che  alcuna  cofa  buona  auuenirdouefie  a corali  per- 
fone nelle  vltime  hore  della  vita  loro, io  come  infegnatore,e  maeftro  di 
falfa  dottrina , meriterei  giullamente di eflerne punito . E fe  tu,  chiun  que  tu 
fla , non  rimarrai  conuinto , c confufo  da  quella  fola  pruoua , che  hora  pen- 
fo  di  farti  fentirc,  io  mi  rendo  a te  per  vinto,  ed  haurò  il  corro,  e tu  godrai 
ée‘  beni  del  Paradifo  : ma  fc  poi  per  lo  contrario  tu  fatai  perditore , confcfla 
pur' incontanente  di  efler  vinto,  e di  haucr'  il  corto,  e dì  liberamente  che 
condannato  farai  alle  pene  infernali.  Primieramente  noi  tutti  vediamo 
che  quali  innumeribill  tono  quc’pcocarori,  i quali , fcelleraramcncc  opera u- 
do, non  lafciano  turrauia  di  goder  di  molti  bendici  di  Ptojpoichccompren- 
diamo  per  efper  ienza  che  elfi  pili,  che  molti  altri , temuti  tono , criueriti , e 
Vtuonofaniffimi , ne  mai  furono  tribolati  da  alcun  finiilro  auucmmcnto  ,e 
nelle  cominciate  loro  imprefe  rimangono  fempre  vittoriofi  e trionfanti:  e 
nientedimeno,  non  oilantcchecosì  felicemente  rierano  ad  effi  le  cofe  tutte, 
non  lafciano  dimtndar'ad  elfccutione,  lènza  roflbrc,  e vergogna,  qualun* 
que  feelleraggine*  e qualunque  misfatto , che  caggia  loro  nell' animo  , co* 
«eftpunco  non  curalf.ro  ncdellecofchumanc,  nc  dcllediumc . Hor  men- 
ate quelli  tnifcri  ed  iafetici  inuoldfpno  in  sigraui  pecca  ti,  credete  voi  forfè, 
O anime  diuote,  eh:  in  gran  copia , e con  foilecita  cura  facciano  poi  di  quelle 
Opere,  che  motto  piacciono  a Dio?  Danno  ben  sì  taluolta  ad  alcun  poue- 
retlo  alcuna  cofa , ma  con  si  fcarfii  diretta  mano,  e cosi  di  rado , che  di  li- 
Mofinicri  non  meritano  tl  nome.  Hanno  ben  si  cura  de’ luoghi,  ne' quali 
fi  efcrcitino  tute'  hora  lemifericordiofc  opere , ed  i clritcuoli  vfici  di  guarir 
gl'infermi , di pafcerc  gli  affamarle  di  albergar' iperegrini, ma  non  mai 
con  quella  fedeltà, che  fi  conucrrebbe.oe  con  riguardo  dei  foto  pubblico 
feruigio , e non  d' ajrro.  E fe  mi  dirai , che  effi  alcuna  Volta  gli  animi  dc'cir- 
cadimfogliono  pacificare,  non  è egli  vero  che  talhora  più  collo  per  alcuna 
pompa  humana, «he  per  zelo  di  carità  ciò  fanno?  Se  poi  parlar  vogliamo 
del  condurli  alle  chiefe,  pur  troppo  ben  fi  si,  chequiui  mai  nó  comparifcono 
a fine  di  afcoltar  la  parola  di  Dio , faluo  in  alcuni  pochi  di  della  quaresima  i 
e non  tanto  per  fentir  propiamente  la  predica  > quanto  per  vdir'  vn  nouello 
dicitore, e per  dar,  come  molto  dotti,e(cientiati,giudicio,e  fentenzas' 
egli  In  da  lodarli, o da  biafimarfi.  Ma  lì  efercitano elfi  forfè  in  quclfacro 
tempo  in  altre  opere  pie,  e fante  ? Pur'  allhora  fi  dimollrano  d’ ogni  buona 
òpera  minici  ; poiché  mai  non  digiunano,  ne  mai  fanno  orationc , ne  mai 
vorrebbono  confeffar<r,ne  comunicarli  : e fc  pure  a ciò  fare  fi  conducono  per 
Io  timore,  e per  lo  fpauento  delle  facre  leggi,  e de  Pallori  delle  chiefe,  trop- 
p°  di  mala  voglia  il  fanno . Kdla  hora  che  cu  > dopo  hauer'efaminarc  le  fe- 
licita  de  peccatori , eia  grauezza  de' peccati  toro , eia  piccolezza  delle  loro 
buone  opere , ti  riuolga  vltiraamentea  rimirare , auuegnachè  da  lungi , e di- 
inorando  in  quelle  tenebre  del  Mondo , la  quali  immsnfa,  c quali  incnarra- 
le  beatitudine  del  Paradifo , vn  Ibi  picco!  grado  della  quale  , non  che  tutta 
infieme  ,e  di  tal  pregio , che  tutte  le  fatiche,  c tutti  i dotori.di  quella  vita  fa- 

Hh  reb. 
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rtbbono  ottimamente  impiegar!  per  farne  acqu'fto.  E fc  io  altro- modo 
vuoi  comprendere  qtiawo  dia  flagrando,  ti  baffi  d'intender*  ,$1k  infinti» 
martiri,  per  actjuifiarla,  fparfo  hanno  il  fango» , Ne  voglio  che  fu  creda,  che 
cbj  può  valerli  dell  Vio  della  ragione,  poflà  rkcucrla  in  dono , feuz*  jnerito, 
? fenza  fa  tjcqfe  operazioni  riroperowhètu  fe’  sforzato  ad  operar  con  |a  (pcj 
ran?a  del  premio  cosi  appunto  >conje.gti  fecero  <]uc'  lauoratqri , di  pw  lì 
parla  nel  vangelo  te  neflccffreme  horedel  Mondo  , dinanzi  a]  tribunale 
di  Dio,  compartiranfilecoronedelUgloria a quelle,  perfone  fplamenrtj  , 
^Aatth.  c.  »!.  £hc  m opere  di  carità  fifa  ranno  efercioate,  Bfnnm  enu/t , & derhjhs  mtJu  m*#\ 
* (lucere ; Svuù-,&  dedtfiu  nuhi itine  : W?*>  i**»  , & fflkgi/iif  me  ; IftnbÀ  « &L 

• $per*tfltj  vtn  tnfirmte(1xb,.vtfìt4ftu  Mt^ìnlitrfert  nerrtió'  vtmfiic'M  me,  die*. 

ailhora  il giuft iffìroo giudice, e larghiamo rimunerative,  Somala hor*,p*CT 
catore,la  forza  inuincibilcdi  qucfto  £ult>  argomento  ? Che  potrai  giammai 
tu  dire?  Che  dirai bòra?  Credi  tu  chrlddioilia  pe»  aprirti  le  porte  tkf  Par 
radifotn  premiodellégiUuiffitnBruecdpc,epef  cotoawtrclctue  fcilleraccgT 
ze,  ed  i tuoi  misfatti?!!  Scegli  fecondo  il  merito  delle  fatiche  laudvuoliMnib 
ri  pagarti,  douc  fono  elle?  Efepur'cglidarti  voltitela  glocia  non  o£a«ir 
le  tuccattiueoperationi  ,'comein  lui  fi  ricrouerebbe  cosi  perfetta -giuiiic»», 
che  di  eifa  fi  verificaflechenon  lafcieràalcuoi  colpa  impunita»  ne  akutvnWr 
rito  fenza  la  douuta  rieomprnfa?  Perchè  temer  dettili  pcocatorft»  (t«n*Mk« 

fierchèinuiolabilmcnte  fi  offerirà  queftalegge  ? E perchè  vi  nono  bfccftper» 
ònegiufte  ,fe  non  per  la  medefima  ragione?  Epurc  ftì  vorreftì  al  pctfrnM 
sbandir  dalla  terra , e dal  Cklo^ueff  a legge  ; e vorrcfti  regnar  to’  San f*n*l» 
la  Patria  celcftc  con  p&tticconditionimtglioridiqtieUtf,  comic  quali:  fu -ad 
effi conceduto dialbergarui.  Perchè rioé rifpocide«tvwh(»f4<allet»>iepa*OT 
le, o peccatori?  PordictMtd  vi  tacete?  Non habbiatertkvwea  rilpondcr,e  j 
fepur  credete  di  pòteruidifeodcrc.  Ma  coree  potretraoifiriuarm  ? Biòwng 
io  altre»  portò  inqucftopunto,comegiàdi|TerAngtloa:P«ftori,avoi  dii 
re , N elite  timer  t ; Nolttetimere  ? Affai  chiaro  comprendo , che  àtoJ  t*  ricchi,  i 
quali  al  preferite  in  tcalbccganu  ,o  cara  città, e molti  nobili  ancora- , liu 
cui  vita  macchiata  èdiznoltipetcati,  fonasi  vili,csì  pouf  ri  nell»  prclcnza 
di  Dio , che  non  hannoafipena  vH  danaio  per  far  compera  del  Paradilo  sin»? 
perocché  alconc pochchaone  opere,  chexfsifanno , delle  quali  poco  innan- 
zi parlato  habbiamo , col  beni  terreni , chepffi  godopò , vengono  abbonda* 
uolmrnte  compenfatc>c  rimunerate  • Che  cofa  fanno  eli i taluolta,beneope> 
rando  ? Tanto  poco , che  appena  io  faprei  drmoftrarlo.  E delle  feliciti  ter- 
rene, che  efsi  godono  tchc  dir  fi  dee?  Non  ti  paia  p ice  io!  dono  , e vii  pre* 
fcnrc'Phauer  lunga  vita,,  fenza  fentir'glcuna  infermità  corporale  J rbaqes 
molte  ricchezze, e diuerfi  piacer»  ed  agi, che  quelle  fogliono  accompagna-» 
re  trcffvr'honorata  e nutrico  da  molte  perfonc;il  comandare,  e fopraftarg 
agli  altri  per  nobiltà, e per  fatua,  c quellifuperbamenteeéggece,  c dominare  ; 
e finalmente l'effcrdaauttr  temuto-  Pani  che  baffeuole  ptemio  ficnor.4jM*r 
Ile  cole  per  le faricheda  r-cdufarc  rte’  feruigìdt  Dio , rptr  laide  opere,  dica» 
rità , e per  la  fantifsitqa  lui  vita  tutta  lorda  cd  imbrattata  de’  pecca  tir*  ehty 
giàmenaffi?  Come  éiu  a i tu  fiora  reo  aipcr  arii  Prradifo.?.  Donde  premJcf 
rai  tu  la  moneta,chefiafufficìence  pagamento  per  coti  nobile  acqudioè  0-, 
diranno  alcuni  ,rna  buona  coatritiotrc^èdivn’atto  di  grah  d Me*  ci  «tu*  sf 
amore  cclcftiile,  può  ballare  per  darci  il  Pi  radi  lo  ; c cuicuna  di  qoJVr  ajf*t 
.é':  rii*  (osi 
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cosi  valeuole  pretto  di  Dio,  che  di  nimico, può  fòrmi  dimoiar' amico;  o 
qua/idi  Dimoio  infernale  , trafmutarmi  in  Angelico  fpirito  . Hor  bene  ; 
prefuppongo  che  tu  dica  il  vero . Ed  io  dico  di  più,  che  pocrcbbono  etiandio 
feendere  dal  reame  del  Paradifo  gli  Spirici  beati  per  darci  conforto , ed  aiu- 
to > e che  potrefti  hauer  virtù  di  fòrmiracoli , c di  ri Aifcitar'i  morti . Ma  vor- 
rai tu  dire  di  eflcr  degno  di  quelli  fauori?  Quelle  fono  gratie,  che  a’ferui  di 
Dioyeagonocompartiteies'AppartengonodiriKam&nteadefli foli, e non 
a'  malfattori . E quando  maiproccuraftì  di  baucr  buon  dolore  cu,  die  mnu- 
mcrabili  volte  fc'ftato  dolente  di  non  hauer  potuto  offendei'  Iddio,  corno 
haurefti  dilìderato  ? L’amor  celeftc  poi , o mifero , che  hà  egli  a far  con  ceco  ? 
per  qual  modo  puoi  tu  conolcer  ciò,  che  etto  fia,  effendo  tu  vn  pelago  di  tut- 
ti ivitij .feguace de' Diauoli, ed auuerfario di  Dio?  Concedali  pur, dicono 
etti , che  tali  liamo  in  fatti , quali  regniamo  qui  deferirti  : potrebbe  Iddio 
quando  che  (ia  conuertirci  a fe,  ed  in  ciò  miracolofamen  te  operare;  ed  allho- 
ra  ci  fateremmo . Quando  vi  contentiate, omiferi, che  delle  fperanze  del- 
la voftrafalutc fi  conchiuda cheellcfondace  fieno  nella  incertezza  di  ciò  , 

che  di  voi  fia  per  difporrc  la  Mieftà  Diurna,  in  voftro  arbitrio  è il  prendere 

(òpra  colà  di  tanto  rilieuo  ferma  dilibcratione  ; c fe  vi  piace  di  fentire>che  il 
voftro  Arciucfcouo  vi  annunci) , che  lolaracntc  operando  Iddioalcun  mira- 
colo , vi  potrete  faiuare, a voi  (là  l'acccttarc  quella  fentenza.  Parui  con  ef- 
fadiftarbcne,e  di  poter  viuer  lieti?  Hor  perchè  non  afeokano  quella  gran 
ragione  i nobili  Milanefi?  Sentite  voi  horaqutft*  mi»  voce,  quelli  sforzi  del 
persuadere , qucflimpeto , quell 'acrimonia,  e quelle  grani  punture , e quelli 
mordimeli?  Ma  ahi,  che  in  vano  lono  da  mehora  adoperati  : concio fliccola-  * 
che,  fe  vtili  e fruttatoli  effer  d aurifero,  lì  conucrrcbbe  cheto,  come  già  fece  vn 
gran  Profeta , mi  códuceffi  alle  porte  della  città,  e Icorrcfli  per  le  piazze, e per 
leftrade , e per  infioo  dentro  alle  cale  ldro , per  riprendergli , Nc  voglio  per 
quello  vi  credute , a ca  ua  lieti , che  io  habbia  alcun  diletto  in  effer  da  voi  af. 
coltalo :impcrocehèqualfcted'ambitione,cdi  honore  è coti  grande,  che 
non  fi  eftinguelTc  in  quefto  dolce  ,c pia ceuol  mare  di  ai  diuota  ,e  sì  copiofò  , 
c quali  innuraeralulc  moltitudine  d'afcoltami?  E fe  voi  al  prefen  tc  non  ri- 
cca crei  miei  detti  , potrete  viuer  ficuri  che  alcuni  futuri  fecoli  gli  Pentiran- 
no , o almeno  in  alcun’auro  tempo  farannoicntiti;  c non  sò  con  quanta  vo* 
lira  gloria,  ed  honore.  Piùoltre  diftender  non  mi  voglio  A ragionar  eoa 
voi,ofìgliuoli  :efe  perauuentura  vipareficchc  troppo  liberamente  io  fia  en- 
trato nelle  riprenfioni , Tappiate  che  a quelle  per  forza  condotto  mi  fono , e 
non  per  voglia , ch'io  ne  habbia  ,oucr  per  naturai  mio  inftinto , il  qual  fem- 
ptemai  più  tofto  al  fare , che  al  dire , lènto  che  mi  fprooa  : Chi  mi  rende  ho- 
ra  loquace,  per  non  dir1  eloquente?  L' amore  del  voftro  bene  , ed  il  zelo 
deli'honoredi  Dio,  e npn  altro  piacere.  Laneue  di  quelli  capelli,  che  nc’ 
voftri fcrnigi militando, hanno horamai cambiato afpetto,  difpafto  ed  ac- 
cefo  hà  il  mio  fpirito  a tener  con  effo  voi  più  vigorofi  ragionamenti,  ed  alle, 
agre  riprenfioni  ogn'horainuita  la  mia  mente,  affinchè  diuentando  voi  mi- 
gliori , io  fia  quel  mefiaggier  celeftc , che nouelle  felici  recandoci , dir  polla  ; 
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DI  SANTO  STEFANO 

PROTOMARTIRE. 

SI  BIASIMA  VINGIVSTA  R A BUI  A DB'  GIVDEI 
contro,  di  Stefano  per  cagione  i alcune  poche  parole  da  lui 
profferite  ; e bramaft  •vn  sì  fatto  rifent intento  cantra 
"t"  » dishonefi  parlatori . 

RAGIONAMENT  O XVII. 

BON  così  fieramente  venne  mi i percoflò  dal-  vento  l' aere  au« 
bilofo , nc  dall'aere  le  onde,  ne  dalle  onde  gli  fcogli,  o anime 
diuote, chequi iìeterauoace  per  fauirmi , quanto  rabbiofa 
fti  la  procella,  e quanto  crudele  la  temprila, che  nelle  menti 
degl'indegni  Giudei  cagionarono  immanteocntc  alcune  po- 
che parole  dal  noftro  gran  Pi  otomartire  profferire.  Vfcire 
r che  furono  dalla  Anta  bocca  di  Stefano  quelle  facrofante  parole  , Video 
Calo*  apertosi  itfam  fattemi  detetris  vinati t Dei , Pentite  ciò , che  di  fubito 
neleguìi  EneUmaatts  totem  voce magma  cootismemot  aaret  faas , & impenno 
f tetra»  t m rum . E parai. o figliuoli,  che  i perfidi  faccifero  appunto  corno 
Chi  per  la  debole»*  de  gli  occhi  non  può  {offerir' alcun  lume  ; e come  chi  è 
corretto  a vedere, òt»tt’  ad  vdir’ alcun  filo  mortale  nimico  t conciortiecofa- 
chèefli,  chiudendo  gli  occhi,  Sturando  le  orecchie,  dalia  verità  fi  fuggirono; 
c poi  con  vituperio  eterno  priuarono  di  vita  queil'inoocente , che  più  d’ ogni 
altro  degno  era  di  viucre.  Hor  qual  cofa  crediamo  noi  che  contenefTero  le 
parole  di  lui,  che  meritar  poteflèro,  fecondo  il  vcracelpro  lignificato,  vna 
cosiafpra , e cosi  Urani  pena?  Non  mtefero  effi  forfè  ciò,  ch'egli  diceua  è 
Era  perauuen  tura  qualche  gran  bertemmia?  Fece  egli  forfè  ingiuria  a Dio 
cosìparlaado?  Pcrchedunq;  tante  cofc  operarti  tuia  vn  punto , tutte  di- 
moftrantiodio*ribbia, «forare, o infelice  Hebraica turba?  Perchè  anta 
fremere, mentre  fenri  che  nouellamente apcróerano i Cieli, fe pur  ti  rac- 
cordi che  d’ vn  fimtgliafife  miracolati  fece  confapeuolc  quella  {caia  di  lacofa» 
mentre  egli  vide  chèla  fommitddìefflgiungcua  infino  al  Cielo;  e che  per  gli 
gradi  di  quella  falciano, e’calaoanogti  Angeli;  oche  il  Signore  ftclfo  ftauafi  a 
quella  appoggiato  Mor  non  haurebbe  Stefano  detta  cofa  di  gran  lunga 
maggiore,  e fecondali  tuo  parere  degna  di  maggior  pena,  fe  detto  hauene 
di  comprendere  che  il  Cielo  verfo  la  terra  fi  abbalfalfe?  E pure  per  la  vfio- 
ne  di  quti  rotto  ardente,  eh* hgbbe  Mosè  colà  nel  diferto,  manifeftoffi  che 
la  gloria  del  Signorefra  gli buoniini  venuta  era  ed  albergare.  Nel  cofpetto 
poi  di  tutto  ilpopolo, cconfegnipili  chiarLemaaiftfti  non  pofe  Iddio  il  fuo 
tronocclefte  ,e  la  Tua  fedii  imperiale  Copra  il  montc<Sina?  lui  non  fece  egli 
mortra  della fua  gloria  } Non  videro  quiui gli  Hebrei  i fegnali  della  Diurni- 
tà  ? Non  adorarono  erti  Iddio  in  mezzo  di  quegli  fplendori,  e di  quella  neb- 
bia f E per  qualragione  vuoi  tu  boralo  maluagia  turba,  lapidar  colui , che 
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dille  di  vedcr'aila  delira  del  Padre  il  figliuolo  ornato  d‘  indicibile  gloria  ? 

E come  non  ti  ricordarti  tu,  omifera,  di  ciò,  che  auuenne  ad  Elia  Profeta,  4-feg.up.». 
e di  quello,  che  è ferino  del  fuo  carro  celertc?  Non  dille  già  Stefano  che  per 
lui  apparecchiato  folle  vn  carro  di  fuoco  dal  quale  haueffe  da  eifer  portato 
in  Cielo , come  pur  credettero  gli  Hebrei  che  auuenuto  forte  ad  Elia  : ma  dil- 
le folamente , che  egli  era  fkuoreggiaco  d’rna  trilione  celeftc  , con  la  quale 
gli  fi  dimoftraua , che  Iddio  pietolàmen  te  e dolcemente  r iguardaua  il  com- 
battimento, che  allhorafifaceua,edilprefentertatodel  Mondo,  le  utilità 
del  quale  fedaddouero  amate  tu  hauefli,  punto  difearoerter  non  ti  douca^, 
che  aderto  fi  porgerti:  aiuto.  Perchè  dunqj  t'accendi  in  tanta  ira  e furore,  c 
inoltri  tanta  rabbia,  e fai  tanto  ftrepito  e tumulto  ? Tufai  pure,  che  gli  an- 
tichi  Patriarchi , e Profeti , trogliofi  di  vedere  che  gli  /guardi  del  Cielo  fode- 
ro fopra  della  terra  propitij , e beniuoli , andauano  piu  volte  con  grande  af- 
fetto quelle dolcirtime parole, e dimande, reiterando;  Rordtecdli  defuper  , iOn.evi.u.t. 
fjr  nube s plnant  iujlnm  : dperidtur  terrd  germina  Stludtortm  . Quali  diccire- 

ro.  Noi  vi  preghiamo,  o cclelti  fpero , che  non  fiate  più  di  ferro,  e di  bron- 
20 , come  già  forte  i ma  che  regniate  horamai  ad  afpergere  di  feconda  ragia-  |£„  . l|  t 
da  la  terra.  Tufai  parimente,  che  il  dementiffimo  Iddio  , per  adempiere  >|. 
quelli  loro  giudi  difideri,  e quedesi  licite  loro  ditnande , promife  per  bocca 
de’  Profeti  la  Tua  venuta  da  Cielo  in  terra , coti  leggendoli  in  Zaccaria  ai  fr- 
eon do  ; Lendà , dr  Uure  flid  Sion  :qnid  ecce  egovenio,& kdbitdbo  in  medio  tui , z«ch.  c.uu: 
dii  Domina j ; e poco  più  a bado , Sileni  omnis  farei  fède  Domini  : quid  confai - **• 
rexii de  hdbitdcnlo  fdnCio  fno . E tu , perchè  Stefano  dille  di  haucrlo  veduto 
regnar'in  Cielo, lo  vuoilapida'c?  Per  vna  fola  parola,  che  di  ciò  egli  prof, 
ferfcjhà  incontanente  da  morire?  Mi  detto  haurebbono  pera  uuen  tura  i 
maluagi Giudei, che  non  era  degno  di  riguardare  ne'fegreti  di  Dioje  che 
allhora  prefuntuofamente  parlò.  MaladCtti  da  Dio;  come  potere  voi  dir 
querto?  NonfumaggiorcofaChcMosèpotefleparlarcon  Dio  colà  nel  difer- 
to,  che  non  fìi , che  Stefano  vederti  hoggi  la  vilione  celerte?  Non  fìi  altresì 
maggior  cofa  che  Daniel  ancor  giouanctto  hauèfle  il  dono  della  proferia; 
e . he  i tre  fanciulli  ottone  Acro  quella  folen  ne  vittoria  contro  alla  tiran nefea 
potenza , e contro  all'impeto  del  fuoco  ? Non  hebbero  perciò  alcuna  legiti- 
roa  fcufa  l'Hebraiche  turbe , mentre  vinte  folo  dalla  rabbia , corfcro  addof- 
fo  al  gtorioib  martire , e fopra  di  lui  furiofamente  a*  a uuen  tarono . Hor  che 
debbo  iodir  dite  ,oMilano?  Vuoi  tu  cheiodica,  che  vorrei  che  in  parte 
iti  folli  limile  all’  Hebraica  turba  ? Potrò  io , morto  da  honeda  ragione , ciò 
dire?  Sicertamente;efenticome.  Auuenneall'hora,cheIa  città  di  Ieru- 
falem , per  lo  conceputo  furore  così  appunto  tutta  li  fcolTe  .come  trema  «on 
horrido  feotimenro  la  terra  quando  non  puòpartorirei  mal  concetti  vapo-  , u • 
ri.  Ella  li  vide  in  quel  punto  tutta  fottofopra,  non  perchè  gl’inimici  auuici- 
nati  fi  fòffero  alle  mura  ; e non  perchè  fopra  di  erta  cadute  fortèro  le  fiamme 
dal  Cielo;  mà  folo  perchè  fonti  profferirli  vna  fola  parola,  che  le  difpiacquc 
molto  di  fentire.  l i quedo  vorrei  io  che  tu  forti  limile  al  popolo  dell' He-, 
braica  natione,o  diuota  piche)  che  m afcolti.  Vorrei  che  nelle  parole  , 
che  Tenti  ,e  ne’  fatti , che  vedi  tu  non  forti  così  paticntecometu  fe’  ; c vorrà y 
che  tarda,  e fònnocchofa,  e quali  morta  non  ti  dimodrarti  in  quel  tempb* 
nel  quale  piena  rflèrdouredi  di  fenno,  e di  ardire.  Immagina  hora  di  en- 
trar noueliamentein  vna  città  piena  di  gran  Jillimu  popolo  ,ei  abbondan- 
te 
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tc  di  ricchezze , ed  ornata  così  di  palagi , come  di  templi  fuperbamen  te  fab- 
bricati i e di  vederla  ben  sì  da  molti  honoreuoli  cittadini,  c da  molti  caua- 
licr i , e da  molti  gran  Signori  habitara,  ma  per  alcun'influenza  dc'Cicii , che 
la  riguardano  con  afpetto  nemico,  e crudele, oucr  per  alcun'altro  Arano 
e non  più  vdito  auuenimento  porta  in  iAato  tale  ,che  leper/onc  iui  dimorane 
tiquafì  tutte  inferme  (ìeaoiec]uellocheépiù,chctuttiimedici,  i quali  gii 
in  cfla  viueuano, per fommofuo flagello, morti lienoi  oucr o , che  offendo 
chiamati  ad  alcun'infermo , così  crudeli  habbianoi  cuori,  che  riculìno  di  an» 
darui.c  taciti  e muto  li,  ed  otiofi  riguardino  dei  continuo  le  generali  mife- 
rie  di  quella  moltitudine  infelice.  Vcdreftiallhora  tutte  le  perfone  ne*  loro 
fembianti  apparir  così  attonite  ed  infenfatc , come  fc  perduti  haueifero  i be- 
ni dell'intelletto  : e camminando  per  quelle  folitarieftrade,  con  difeordan- 
ti  voci  vdircfti  i lamenti , e le  Arida  in  fi cme  mefcolatc  e con  fufe  ; e tolto  a te 
farebbe  il  poter  difeernere  chi  a te  dimandale  aiuto , onero  chi  > difpcrando 
d’ogni  rimedio , ne'foli  lamenti  riirouaflc  conforto.  Se  poi  ci  venifle  voglia 
di entrar'in alcuni di quc'piufàmofi palagi, potrefti  veder  la  tenera  madre 
tutta  pallida,  c tremante  Àarfi  dintorno  al  moricncc  figliuolo  ,c  per  non  fa- 
per  fàr’altro , afperger'il  Ietto  di  lagrime,  e riccuerc  nel  fuo  feno,  e nel  volto 
gli  vltimi  fguardi , egli  cftremi  fofptti.  E fc  quindi partendoti  , altroue  di- 
rizzaci i partì , dinanzi  alle  porte  della  minuta  gente , c per  ogni  via , vedrc- 
Ai  giacarfifopra  la  nuda  terra  pallidi  come  la  morte,  e magri,  ed  a federati 
molti  di  quel  popolo,  t riguardar  pictofamen  te  ne]  vifodi  chiunque  ad  erti 
per  cafos'auuicinartc,  chiedendo  lenza  parlare  alcun’aiuto,  e non  efler  da 
loro  nepur  rimirati . Vedrei! i in  fomma , che  gii  habitatori  di  quella  mifera 
città , fignoreggiando  in  ella  più  tolto  il  timore , chc’l  compaffioncuole  a flèt- 
to; e recando  in  ognipartela  cura  demoni  non  piccolo  impedimento  al  de- 
bito conforto  dc'morienti  i ed hauendo il  dolore,  c la  difperatione  egual- 
mente occupati  gli  animi  d'ognuno,  altro  non  alpetterebbono,  netterò  bra- 
merebbonojchedi  poter’ almeno  con  la  propja  morte  vccidcrcidolori,q 
gli  affanni . Hor  Tappi , o Milano , che  mentre  non  fi  ritruouano  in  tc  perfo- 
ne  ,!e  quali  eoa  Cénere  riprenfioni  correggano  le  parole  disho  nelle,  c le  ope- 
re maluage,  eque' peccati  pubblichi,  che  recano  fcandalo  ad  ognuno,  tu 
fc'  quella  città  infelketche>elTendograuctnente  malata  , non  ha  medico  , 
che  la  rifani , e che  dalla  morte  la  difenda . E piacque  lempre  cotanto  a Dio 
quell’arte  di  porger  rimedio  agli  altrui  bifogp  i , ed  alle  altrui  calamità  e foia- 
gure,chc  egli  ordinò:  che  ciafcuno  follccito  forte  non  pqce  delle  creature 
rationaiitmaetiandÌQd'alcunc  viliflimccoft,  comedi  quelle,  che  potcua- 
no  edere  all'humana  natura  d' alcun  giouamentoc  profitto.  Laonde  nel 
Deuteronomio  fi  legge;  Non  vide  bis  bauem  fratris  fui , aut  ouem  errante»!  , fi 
praterikit  ; fed  re  ducei  fi-atri  tuo , ttttmfi  non  eftpropmquui  fidter  tuus , nec  notti 
eum  ; ducei  in  domum  tuam , fi  (rum  apud  te  quantità  quardt  ed  fidter  tuui  ,fi  re - 
tipidt,  Similtter  fatiti  d*  Afina,  fide  vefitmtntt,  fi  de  Omni  rt fidtrit  tm.qun 
ptritrif.fi iuuenerii tam j tea ntgligai qtufi dliettam . Sividerii afinum fidtrit tui, 
aut  b ouem  cecidi fe  in  via,  non  defilaci, fodfubltudbts  fumee.  Tanta  cura  adun- 
que comanda  Iddio  che  fi  habbiadiqueftì  animali  vilipcr  rifpetco,e cagione 
dell'huomo  re  tu  lafcicrai  andar  difperfi  quel peccatori, che  dishoncftarnenrQ 
parlano,  ed  operano;  e non  ri  (tudierai  di  ridurgli  nel  diritto  lentiero  della, 
virtù,  adoperando  i|  douutopunimcnto  delle  parole  ? Non  meritano  cfsi 

dine» 


£ £ 6 i 6 w a'm  ÌNVtf  fxv  l fi 


4f 


tftriftamcnteil  nome  dibue,  e di  afino,  e di  r/lifsimc  beftieVe  éón  talitfomP 
chiamati  non  fono  forfè  nelle  diurne  Carré?  Perchè  dunque  nbn  vorrai  tir 

IhKlti  ammali  ridurre  all'albergo  del  loro  <:ir>r»nre  s rw 


♦wyvvq.nuii^iumciai  ur  riprciiticri*f  ' t*xr  qua 

ne  non  hanno  da  erer' ammonite, eeorKtre  da  chi  rtgtenihUnrè farà  con- 
«paiole1  ène-ellè  ptcfeibUo , e legate  da  altri  legataci  edàaftfècsrenè 
daqacH’edè'lòrd^rW?  I rSSp 

gonoprofcnttjiion  doteranno  hauer  mille  bocche  .ehèftfeiWiVrW^1 
? 01  laccrdoti  adunque  hauranno  a far  quefto,e  non  dourctc  voi  tutti  eiTer' 
imacftn,  ed  i fedeli  aiiniftri  dclle  nprenG°ai > Non  riprendendo  voi  il  vi* 
fio , che  in  altrui  fi  vede  apparire,  (>bpratìnapcrainicntura  le  perfonc  fufpi* 

uano  femprema.  * njjpjjicrt  Icjjjalwge  opere  del  Mondo;  e facendo  quel- 
lo , che  hoggt  fece  il-pVorGmaèrire,  facrateftorie.con- 

uenne  loro  foftencr  grauifsjme pene,  ed  acerrime  morti . Raccontate  voi 
bar*  ,o  éoraggibfi  taitlin  ,ft  helfc\#o|ttfl®icVftieRpMGtì,Jb  beri  aiuti 
moltitudine  numerar  fi  Dorreldiono  i. • ■ rr,T  ” 


51  «ree  V..O  recero  nnguiarmcnte'm«srw  incitati  dall' efempii 

Jor macftro , c *la  ^ty  enne  fieramente da' oerfidf  Giudei , 
dappoiché  egl.liigamcnft  pteléia  ApHnécrtfi  ,Qoh  Pi  AtKnaggiorc,  che 
fttto  non  haurebbono  .ordinata , c tramata , come  ne  fanno  certa  teftimo- 
OBri^  *^^rolri  delia  iacèa  Aon*  in  più  luogh  i . - E tin  diraifle  riprenfion! 

«ondooc^i  con  f^uwftlidio  adoperare,  tRv^cio  ddr«prchdere;cóme  vi. 

klj doucaft  h aucrl moti® , c fugg-re è Scpreffo  dite , o popolo  Mdancfc  in 
ciò  lonunaincnie  miicva , cd  mielite,  fi  tra&fr  ieggier  peccato  il 

noncaftiqare 

poh  afprc  r iprcouooi  ,oun  il  non  ammonite  coadolciptroJechimaligna- 
taetKeopera^odftpatU^  fc  ti  FMtchptd  non  ti  debba  curar  punto  della 
tua prop.a fama  jticdcir altrui, ne  dei  pubblico  honorevttc  del  priuato 
MoppoJungiw  veggio  cfli  r dalia  tua  (alme  ; pokbè  dai  a diuédcre , che  il  vA 
tio  a oa  piu  com e n ociuo  fi  riceuc  di  mai*  Teglia  i'thMu maèome  vUicftudio. 

faraeotèh  rtcercà ,,cche  viuijictifsimodopohaucrJopoircduto.  Ancorché 

10  "°,n  hauefsi  parlato , -ancorché  iiun'ailro  eoo  tccc  ragionato  haueflc,  per 
ac  fole  dourefti  dilibcnt  quello , che  giUfiamcntcfaidtieconcioisiecofachè 
paredieiddio^cl.trcar  htlicuià  alJ'htimaij  genere  pontéobpò  iHfthcein 

queiu  dolente  vita, ordinato  Rabbia  che  taciute,  rdomhieflc  noti  follerò  le 

«riteuoli  ciprenfiom ly^cjtc  fingujafmente  di  quelli  ammirabile  ordinano, 
ne  diurna  douefiTcciafcuno  raccordarli,  vden  do  quelle  parole;  Tmt  Dtum 
f*>in,»twHrcp<$rfTMa ,mus tfùd u. . Qual  cofa a ttmaggiormcnu  dilata. 

ce;cheil  viuernodlcontinouoquafiforametibnclferigodeHeHomafcé  nw 

fcricè  E queflo  aremendi/piaccrà,  che  illptoficrire  a prò  altrui  aiéonaba- 
rota?  Strano  partito  perfetto  fièli  piagnerò  i danni,  cd  il  non  jAlòrafca* 
nmcdiyahzi  ir  voler,  vguaimeote  così  gli  vili,  eonieglrahW  odwrcitevi 
pnego  jockmco  tdfitqo. Iddio, che  non  caftigh«Tcftii&»amdi»tt;qiiefletorti» 

curate  poefonefor  de>cinfitctlC  cip  dtetkqpaitil  eli*dfttilufiÉtjbh^n'opf  tal 
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lonq  giammai  co  fa,  che  buona  fotte;  e che  più  cotto  diate  ad  ette  buona  men« 
te, e fenno, ed  alcun' honctto penderò,  Ma  fé  cileno , c/Tcndo  attacco  otti, 
nate, non  vorranno  conuprtir(i,cotnc  mifericordiolo Signore, toglietela 
dal  Mondo;  di  che  affettuc  fa  mente  vichieggo,  non  perchè  io  brami  chcdi 
loro  prendiate  vendetta,  ma  sì  perché  più  lungamente  non  vi  offendano,  e 
non  r'  iogiuripo  con  loro  danno  maggiore , A noi  tutti  poi , che  qui  sauna* 
nati  Caino, predate, o Signor , grana, che  colmi, e ripieni  di  Ietitia,ed' 
amorceleftialc  poflìamo  fcmprenwi  vbbidinp»e  eoa»  eoo  le  parole,  conw 
eoo!' opere,  lodar  pi» 
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[ Ara  i * dotte , o diuota  greggia  ,cht  m' accolti , fa  quell'  ani» 
bafciati , cfcefece  l'Angelo  a'  fanti  Magi  per  fotrrarglidall'ira 
dj  Herode,  e che  dalf  euangelitta  fan  Matteo  ci  vico  ricorda» 
ta  con  quelle  parole;  Et  rtfptmfo  acttftoim  Sommi/  me  r nàtemi 
H erode  m ,fer  aiiam-vùtm  tmtrfifmnt  tm  regtomem fuam . O dui  ri, 
e iòidi  parole,  che  per  feftle  battale  larcbboao  a farcithitr 
ramente  veder  la,  verità  di  ciò,  che  con  profetico  fpirito  pronofticò  loci  prò» 
feti, quando  ditte;  SmlUimmt  momtet  JmUtdmom  ,<Jr  coUet  fimmt  UH*: &fH 
•mommi  timo/  lad*iLmrafta\  cioè,  che  io  quella  folcnnitd  dell'  incarnato  Ver* 
bo  dittili  a te  haUrebbonb  i colli  cd  intontì  inenarrabili  dolcezze  ! Laonde 
parrai, che  lungi  dalla  fu»  bocca  ftandofi  tutte  le  amaritudini,  ne  altro  ef- 
fóndo in  quefto  lieta  Atene  giornate  le  Tue  propofte,edifuoi  ragionamenti» 
che  celcftiali  d ottener , potrcbbeficon  giufta  ragione  di  lui  pronunciar  nói 
che  della  fua  dilettarSpofc  ferino  fi  truoua  ne*~Canrici;  Fammi  diJhRam  Uiia 
tma:mrel,&UcfmHwgmatu*.  Ma  in  qual  tempo  hebberoi  fanti  Re  quefto  ai 
dolce  annuncio,  e quella  si  cara  nouellaè  Nel  tempo  appunto,  nel  qual  mot 
ftra  che  le  colè  più  pregiate,  e più  occulte  babbiano  vaghezza  di  fatfi  vede» 
re , dico  nella  notte,la.qùaf  perciò  è da  chiamarli  fcdeliflnna  amica  de'icgrc» 
*»  divini , e fa  era,  e veneranda.  Efericcrcatcin  qual' bora.;  non  in  altra,ch« 
in  quella , nella  quale  per  comune  conforto  de* mortati  con  faauilfima  ma* 
niera  fi  viene  il  foana  , che  dalle  infermità,  e dal  veleno  degiiattaonigui» 
rifec  i cuori  ; e che  iteti'  humana  vira  diftingue , e comparte  fecondo  il  fuo  art 
bitrie  le  faticone  turbate  horc,e  le  tranquille . In  quelli  dolci  borrpri  not- 
o turni 
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turni  adunque  rifonòqucll’Angelicoannuntio  consigrata,e  sì  melliflua  vo- 
ce j e mentre  godeua  ogni  huomo  di  quel  dolce  piacere,  che  con  fcco  mena 
tacitamente  la  notte,  attelcil  mdfaggier  ccleltc,non  alle  riprcnlioni  acerbe, 
come  taluolta  fatto  hanno  gli  Spinti  beati,masìadammacftrar  puceu mi- 
niente quelli  benauucnturati  Signori , e fu  loro  amoreuol  guida , c fedeli  di- 
ma fcorca.  Egl' non  comando,  come  miniftio  eh’ era  di  Dio  .che  ritorn  af- 
ferò in  dietro  pieni  di  dolore, e di  rammarico  iucche  allungain.ro  ni  »lto  il 
viaggio; ne  chefifermafTero  ne' difetti  luoghi, ouci’percgrinalfero  lunga- 
mente per  alpeltre  Iliade,  mettendo  in  manifelto  pc<  icolo  la  vita  ; ma  impofe 
iorofolamentc  che  vn  poco  torcelTcro  dal  diritto  cammino  ;anzi  ne  pur 
quello , ma  folo  che  per  altra  llrada,  e forfè  migliore  di  quella , che  già  prefa 
diaueano.dirizzalfero  fpeditamentc  i loro  palli.  Quindi  comprendi,  che 
■la  Maeftà  Diuina  parimente  ci  conforta  bene  fpclTo  a cambiai 'alcun  di  que' 

- mezzi , a'  quali  appigliati  già  ci  erauano  ; e che  non  per  quello  ci  dilloglie , e 
ci  rimuouc  dal  cotiicguirc  il  propollo  fine.  Ordina  perciò  ed  impone  a co- 
lui, al  qual  vien  tolta  contro  al  douerela  roba,  che  non  offenda,  che  non 
ferifea , c che  non  vccida  ; ma  non  gli  diuieta  il  proccurare  (ludiofa mente  di 
rihauercon  l’aiuto  della  giullitia  ,c  de'giudici Io cofefuc; poiché  vuolechc 
col  torcere  alquanto  dal  len  ticro  mcn  che  laudcuolc  da  noi  già  prefo,vegn ia- 
mo  a rifarcirci  de' nollti  danni.  Vuole  anche  taluolta  Iddio  che  in  nollro 
arbitrio  fia  1'  vfar  que'  mezzi,  che  più  a noi  piaccono,  non  intendendo  di  pri- 
llarcene, ma  ricercando  folo  da  noi  il  mutamento  della  intentione , e non 
del  fine,  che  propollo  ci  crauamo  diconfcguireteperòeglifi  compiace  ben 
sì  che  tu  polfcgga  le  ricchezze,  la  nobiltà,  e gli  honori;  ma  tuttauia  vuole 
che  il  fine  fia  la  gloria  di  lui , ed  il  puro  feruigio  della  virtù.  E quindi  è,  che 
de  terrene  follanze  furono  fauiamente  da  vn' antico  Greco  chiamate  il  via-  M»in.Tyr  l 
tico,  che  fpender  dobbiamo  tàminando  per  la  llrada  della  virtuola  vita . Ed  il- 

vltimamentcgliobbicttidc'noAri  appetiti  non  vengono  a noi  femprc  vie- 
tati dal  comandamento  diuino , benché  taluolta  vietato  ci  fia  alcun'acciden- 
te, edalcunaelhinfecacirconllanza,  per  ragione  della  quale  ci  è impollo, 
non  di  rimaner  priui  affatto  del  cibo,  ma  di  non  gultarlo  auidamente  fuor 
di  indura,  c con  ili;  ani  condimenti.  O dolciflìma  legge  di  Dio,  quanto  fe* 
tu  degna  di  cITer  da  ognuno  amata,  e riceuuta!  Non  c'è,  ne  fari  giammai 
alcun'  imperio  così  piaceuole,che  foddisfar  voglia  a' nolìri  appetiti , quan- 
do fono  honclli,  come  fà  la  legge  diuina,  purché  noi  d'altra  parte  vogliamo 
Icuarci  alquanto  dal  confueto  fenticre , e farci  alquanto  da  lungi  dalle  con- 
fuctc  vfanze  : ma  quando  poi  per  intrinfeca  malignità  riculìamo  di  ciò  fare, 
grandiflìmi  mali  ne  Seguono;  eli  verifica  quello , che  già  dilTeroi  faui,  cioè, 
chcigrauiflimi  danni  hanno  Icmpremai  il  loro  principio  da  alcun  piccolo 
acccidentc.  Perciòognuno  vede, che i Magi, feoflèruato  non  haueff.ro  il 
comandamento  cdt  Ile , caduti farebbono  in  grauiflimi  affanni , lenza  poter 
riccuerc  alcun’ aiuto , sì  come  coloro , che  non  haurebbono  potuto  fuggir  1* 
ira  di  Hrrode;ne  ilgloriolònomedtISaluatore,  mediate  la  loro  ambufeia* 
ta.farebbe  flato  portato  nelle  patrie  loro,  ed  in  que'Jontanipaeli.  E ciò  pec- 
che auucnuto  farebbe  è Per  non  hauer  fecondato  il  mouimenro  d' alcun  di- 
urno penficro , eia  dolce  feorta  d’ vn  fogno.  E perchè  duro  non  funegra- 
ue  il  comandamento,  più  graue  flato  farebbe  il  peccato,  fc  in  contrario 
operato  haueflero , che  cosi  dicono  i Macflri  delle  facr  c Scritture  douerfi  fia- 
li mire 
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tuirc  di  qualunque  peccato . Volete  voi  forfè , o diuoti  /piriti , che  alquanto 
più  ampiamente  pervoftro  maggior  conforto  io  vi  dimoftri,cheidiuini 
comandamenti non  fononoiofi,neafpri,comecredonoimondani?  Io  mi 
difpongo  a farlo  ;e  per  pruoua  di  ciò  pcniò  di  valermi  non  delle  mie  paro- 
S.  cliryfoft.  le,  ma  si  di  quelle  dei  Beato  Grifoftomo,  il  quale , facendo  a noi  parte  de'  te- 
E°m'id£  h'  f°'*della  fua  lingua , per  tal  modo  con  noi  ragiona.  Che  cofa  vuoi  tu  dire, 
p'1'*  f ' che  fiagrauccmolcfta  nella  legge  di  Dio?  II  viuerti  del  continouo  ne'  virgi- 
nali coftumi?  Potrai  maritarti,  e prender  mogliere.  Non  puoi  comportare 
di  vederli  priuo  delle  tue  facultà  terrene?  Porgi  a'  poueri  vna  fola  parte  di 
quelle,  che  a te  fopprabbondano,  per  (òuueniméto  della  loro  inopia . E po- 
co apprelTo  foggiugne:  Doue  fono  le  violenze, menrrc  ti  vien  fatto  co- 
mandamento  di  non  maledire , di  non  calunniare,  e di  non  hauer'  inuidia  ? 
Così  ragiona  quello  Beato.  Ed  ioeftimo  ,chc  coloro,  i quali  fi  lamerttano 
de’comandamenti  di  Dio,  quali  fodero  amari,  cd'ingratiflìmo  odore,  eia- 
porc , fieno  limili  a chi  nella  fuperficic  del  mare  afTaggia  quelle  amariflimo 
acque:  imperocché  sì  come  coflui,  fe  haueffepatienza  ,es’  ingegnarti  di  at- 
tigncr'acquadal  fondo  del  mare,  mandando  giù  alcun  vafo,  troucrebbe  1* 
acqua  dolce, e di  grato  fapore;  cosi  erti,  fe  ben' adentro  confidcrafTcro  i di- 
letti del  Mondo  ,e  ne  prendeflero  vera  efperienza, attendendo  a’ maligni  ef- 
fetti ,che  in  loro  producono,  e non  dando  giudicio  folamenrc  fecondo  l'ap« 

fiarenza,  e fecondo  quello , che  nell'  citeriore  dimoflrano , direbbono , che 
e acque  di  quello  maligno  fccolo,  e del  Demonio  foflcro  amare,  cnon  già 
quelle  di  Dio.  Aggiugni,che  San  Cipriano  anch'egli  in  vn  luogo  delle 
fuediuinefcritture,eloquentirtimamence  parlando,  come  èfuo  cofiumc, 
quali  eoa  sì  fatte  parole  intorno  a ciò  prefe  a ragionare.  Immagina  di  vc- 
der'in  alcun'alca  parte,  ed  alquanto  folleuato  da  terra, ed  accompagnato 
da  diuerfe  bruttiffime  fchiere  di  Diabolici  /piriti , Lucifero , fotto  a'picdi  del 
quale  rtia  vna  moltitudine  di  perfonc  tutte  pallide  e tremanti.  Dirimpetto 
ad  erto  penfa  chemoflrata  ci  Zia  vna  gloria  inenarrabile  circondata  da  indi- 
cibili fplendori , e ripiena , ed  orn  ara  d’infiniti  Angeli,  n el  mezzo  della  qua- 
léfia  il  trono  di  Dio,  oue  Ceda  il  Rdentor  del  Mondo.  P ù innanzi  poi 
procedendo,  penfa  difeotir’il  fuono  dcll’horrida  voce  di  Lucifero,  che  cosi 
ragioni.  Io  Principe  de'peccatori  ; IoSignore  della  perduta  gente, e go- 
mmatore delle  tcnebrofe  porte,  e dcll'ab  irto,  e del  mio  Mondo  ofcuro,o 
del  mio  regno  crudele, per  quelli  miei  fegu*ci,che  hora  fi  giacciono  qui 
fotto  «'mici  piedi,  flagellato  non  fui  giammai,  ne  percofTo,ne  porto  in 
croce, ne  /parli  mai  fangue  per  loro  bcnificio,e  per  loro  falute;  ne  feci 
mai  ad  erti  promefla  di  dar  loro  vn  regno  cdefliale , ne  di  haucr'ap- 
parecchiato  vn  Pai adifo,  oue,rifufcitando, goder douefferod’ vna  feliciti 
eterna.  Pur  nondimeno  rutti  coftoro,  che  mi  Hanno  qui  dinanzi,  fono 
verfo  di  me  cosi  ben  difpofti,  che  mi  rendono  prontiflìma  obbedienza , e 
fono  amatori  della  mia  grandezza  ;ne  mai  fono  pigri,  c tardi  a foddisfare 
a’ miei  piaceri;  ne  rirruouaft  mai  opera  cosi  malageuole,  ne  fatto  così  fpa- 
ucnteuole,edhorribile,checonanimoarditoeprontonon  venga  fenza_ 
indugio,  e fenza  timore  da  loro  abbracciato;  ed  in  mio  feruigio  in  fomma 
fpendonodi  buona  voglia  l'hauere, la  fama,  l’honore,  le  corporali  mem- 
bra, e qualunque  parte  del  loro  fpirito.  Dopoqueftopenfacheegli  , riuol- 
toaChrifto.cosìdica.  Potrai  tu,  oChrifto,  moli  Tarmiche  nelle  raunàze 
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folitea  farli , preferite  re  .nelle  chic fc , i tuoi  f guaci.ed  i tuoi  amatori  fieno 
così  pronti  a‘  tuoi  cervo  i , e così  vbbidenti  alle  tue  leggi,  come  fono  i miei? 

Ha:  tu tanra  moltitudine  di  IcrutJori  ,che fparfa  fia  per  ogni  luogo, c che 
per  rutto  faccia  rifonai  ’ il  tuo  nome,  come  fanno  i miei  foggetti  in  tutte  le 
jiiùl  intant  parri  della  terra  ? Checofa  rifpondcrcmonoihora , dice  il  Bt«-  , 
to  Cipriano  ,0  cari  fratelli?  Che  cofa ridonderanno i chr  illuni  per  difi. fa 
dell'honor  di  Ch'ilta?  Che  cofa  rifponderanno  intorno  alla  pronta  obbe- 
dienza della  legge,  intorno  allo fpender  la  vita  ,ei'honore,e  le  terrene  Co - 
rtanz?,ed  il  fangue.el'anima.equanto  v‘è, in  leruigiodi  colui  , che  a no- 
flrobcnificiopiigato  fù,e  morto?  Qual  colà  èmen  noiofa  , e men  grauca^ 
farli,  oafcoltanti , che  quella  , che  io  già  ne’ partati  miei  ragionamenti  vi 
propoli , e vi  configliai  che  faccftc?  Qual  cofa  potrà  da  noi  metta  fi  ad  efe- 
tione  lènza  pur  prouar  'alcuna  grauezza,fe  non  è il  nò  proflferi  'alcune  poche 
parole  ? Io  non  dico , che  tu  nouellatnente  impari  alcun  non  più  vdito  idio- 
ma ; nc  dico , che  tu  viua  folitario , e rimòto  dal  commercio  di  tutte  le  genti , 
fenza  profferir  parola  ; ma  dico  folamentc,cheintralafci  alcuna  p*  dima  vftn- 
za,ed  in  fitti  m</llri  di haucr'in odio  che  dalla  tua  bocca  citano  alcune 
lordure, e bruttezze.  Io  non  ragiono  hora  con  tcco  per  dittarli  dal  con- 
feguir' alcun  line  hontfto,  al  quale  già  dtliderato  tu  babbia  di  giugnere: 
e nc  pur  niego  ,che  tu  faccia  ritorno  all’albergo  delle  tue  conueneuolt  vtili- 
tà,alqualetu  cerchi diperuenire.  Intorno  a ciò,  che  da  teio  ricerco,  non 
douratfar'altro,  che  torcere  vn  poco  i partì,  e deuiar’ alquanto  da  qucl'a_ 
ftrada  ,che  fenza  pcnfarc,c  lenita  il  debito  auuedimcnro  già  prenderti . 

Vuoi  tu  dir'hora , che  quello  fia  troppo  afpro  comandamento  ? None  que- 
lli vna  par  te  della  leggedi  Di<  ? Elè  quello, che  tu  dì , e vero  , come  fa- 
tebbono  parimente  vc-equelle  parole , chedilTe il  Reai  Profeta , parlando 
de*  coma  n lamenti  diurni  , brfidtrtbtU*  fuptr  nurum , cr  Uptdcm  prenofum  PM.ia.u.it. 
mulium , ér  dàltitrd  f*fer  mel,  & J-tuum  ? Puoi  tu  hora  deprezzar  qualunque 
'comandamenti?  dt  L)io  come  vile  dileggici  pefo,  ouero  fchifatlo  cdha- 
■ in  odio  come  amaro, ed' inghrtó fapore?  Ma  lènto, che  alcunidegli 
^abitatori  di  quell’ àmpia  città  vanno  dicendo,  non  eflcr  quello  peccato  da 
Vqlrèhiìe  11  èblanro-', regnando  in  erta  peccati  molto  maggiori,  e quelli  do- 
ni r fi  impugna  e,  e ton  qnclli  combàttere,  aline  di  vincergli,  e di  cacciargli 
di  qu  ftti'c  ntrìftf?y¥  dàl  Móndo . Di  certo  io  non  credeua , o Milano , che 
tu  f‘)iTÌ  cosi  fìrrc , rd  intrepido  nella  efcàurionede’eomindamentidi  Dio, 
ne  <!  lien  di  "porto  a beo  fare , comi  puVVeggo  che  tu  fe'  ; ne  haurei  giammai 
eftiinato,  che  non  hàòehdò  ru  ardimento  di contraftare  alla  bruttezza  delle 
parole,  foflipoipirthàué'r,àidire5d‘  ibcantràrricon  la  malignità  delle opq-  » 

fè,e  Ji- firn  . V n" orgoglio , ed  vn'ardimentofa  grandezza  d' animo  , per 
«on  ; hfirnarla  màgnafiifriirà  , fimtlèàlla  tua  non  penfo  che  fia  giammaiper 
‘ti(roinrlt;elehfidi'éiòlà  ragioni}  i e pòi  giudica  fe  io  dico  il  vero.  Tudif- 
"pr  tzi!t;coìpé  da  tdtamhiefrc  intorno  aììe  parole, quali  fofll-ro  di  piceni 
pefi^.a  nzf  di  nìunpmbmcfito;e  poi  rton  hai  ardimento  dtaonrrallar' a’  vitij 
ni  ìggibfi  ; e ce  di  vilmeòre-;  e lenza  Combattere , di  fubito  ri  rendi  per  vinto; 
e temendo  della  fnjza  foro , a quelli  ti  dai  vituperolimcnte  in  preda . Hor 
fc  difpr'ezzi  di  ortéhtièr  quelle  primiere  vittorie,  coraclcggreri  ed  o/cure, e 
pòi  àgli  altri  maggior?  pimiri  per  paura  concedi  ciò,  che  da  tc  ricercano, con 
cui  a ffibartcraPtu  ,0  chiiftiano  popolo, afine  di  confeRuiiV  teame  del 
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Odo  ? Parmi  che  prefa  tu  habbia  alle  mani  vna  troppo  malageuole  impre- 
fa  da  fornirli, mentre  t'ingeni  di  difendere  il  peccato  del  dishoncfto  parlare, 
che  da  tutti  generalmente  vien’  odiatore  non  t'auuedi,che  volendo  tuef- 

fernedifenforc,  vieni  inficmcmcnte  a contrariare  alla  comune  opinione  de- 
gli huomini  ; poiché  tu  trouerai , che  cosi  i vecchi , come  i giouani  ; cosi  i po- 
ueri , come  i ricchi  ; cosi  gli  ftranicri , come  i conofciuti } c così  i nobili,come 
gl'  ignobili , e (Tendo  dimandati  feè  brutta  cofa  il  parlar  dishoneftamenrc , e 
fc  tor  via  fi  dee  quella  macchia , c quella  lordura  dalla  città , elfi  tutti  ad  vna 
voce  risponderanno  douerfi  ciò  fai  'incontanente,  ne  più  douerfi  indugia- 
re. Dourelli perciò  più  temperatamente  fopra  quella  materia  parlare; ed 
etiandio  perchè  potrebbe  alcuno  haucrfufpitione,  che  tu  fia  di  coltumi  po- 
co honefti.elTendo  molto  rade  quelle  perfone,  che  fogliano  agramente  ri- 
prendere que'  vitij , de'  quali  effe  fi  (intono  contaminate , forfè  ritenute  da 
M*th.c.7.tt.  quell* cuangelico  ammonimento  ; £gid  Autem  videi  ftftucAm  in  telilo  frotris 
*•  tui  ; & traktm  inoculo  tuo  non  videe?  Ionon  dico  per  quello, o copiofo  popolo , 

che  m'alcolti , che  leuatane  la  éolpa  delle  indegne  parole , la  qual'  hora  hò 
prefo  a riprendere^  tu  fia  nelle  altrccofc  degno  di  effer  tenuto  tutto  fanto,  e 
dicclelliali  Coftumi  ; ne  dico  altresì  che  quello  fia  il  maggior  peccato , che  in 
icviua,  ed  alberghi,  poiché  farebbe  fciocchezza  il  parlar  contrai’ opinio- 
ne de' fauiferittoti:  ma  dico  fidamente  che  non  vi  è peccato  in  te,  il  qual 
'generalmente  meriti  di.  effer  con  maggior  feucrità  corretto  dall'autorità  de' 
VcfèOui,  che  que|lo  dello  fconcio  parlare,  sì  perchè  non  vi  è fcandalopiù 
manlfello,  ne  più  comune,  che  quello  ;c  sì  perchè  a Dio,edaIconfcfforcs* 
appartiene  di  giudicare  le  colpe  fccrete,  ed  a me  fingularraentc  quelle,  che 
pubbliche  fono  ^ E di  vero  fc  hora  io  eftimalfi  , che  quella  foffe  la  maggior* 
iniquità  tua,  non  meriterei  di  effer  da  te  credutonellealtremicriprenlioni, 
' nelle  quali  hò  pur  troppo  giuli*  cagione  d'impiegar,  tutte  le  forze  del  mio 
dire . Io  non  hò  punto  dimenticata  lapoca  modcllia  di  coloro,  che  dimora- 
no nelle  chiefc,:  ne  vfci,ro  mi  è di  men^efie . qufiii  fanrto  di  quello  appunto, 
che  in  altro  prtopofito  venne,  già  offeruato  da  Tertulliano,  mentre  diffe; 
Ten.ìnApo-  IH  templi!  adulteri  a componi  : imerarai  le/iiania  trite  iati  ; c ne’  fan  t i luoghi  fa- 
log.cj.  crificarfi  al  Diauolojc  mentre  aedono  gl’  incenfi , ed  L Xacri  odori , ardere 
iofieme  le  libidini, c gli  abbomipeubli  appetiti.  Io  sò  parimente  chctunu- 
dlifci  in  te  alcune  perfone,  le  quali  più  volentieri  chiamerei  ricche , cheno- 
bilii  sì  perchè  nemiche  fono  de1  cbrilliani  collumi  ;csì  perchè  albergano  del 
continouo  nelle  propie  cafcigiucaftori,  ed  inficmc  le  fraudi, e gl*  inganni; 
ed  in  ogni  tempo , ed  !tn  .ogni  (lag  ione  vindemiano , e mietono , giucando, 
fopra  le  menfe  loro  .gli  altrui  campi,  eie  altrui  poffelfioni.  E perchè  com- 
porti, omiferacittà mia, che  ft»z4.galjùgamcnto,cfcnza  incorrerli punto 
d’ infamia,  c di  biifima,»  facciano  in.  te  di  quelle  ruberie?  Nò  ti  delfimaija 
credere  ch’io fiadìstpoco  fenno,edisìpoco  auuedimento ,chc  hauendo 
tu  fapucocosìcelatamentc  attenderei’ tuoi conuiti  notturni,  ed  alle  fede, 
ed  alla  libidine,  io  d’altra  parte  punto  confapcuole  non  ne  fia.  Di  quelle 
cofe  tutte  fon’ io  appieno  informato  , o filano  ; e ciafcuna  di  elle  farebbe 
fufficicnteargomentod’  vna  ben  lunga  , e feuera  riprenfione  : ma  egli  è pur 
vero , che  il  numero  di  que’  peccatori,  che  con  stdiuerfe  maniere  cercano 
di  offenderti,  c di  danneggiarti , è fenza  comparatone  minore  di  quello  de* 
dishoncdiparlatoriicchceffinonpeccatlo  così  del  contiuouo,nein  ogni 
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luogo , ne  così  palcfamenre  , come  fanno  coloro , che  in  parole  laide  impie- 
gano tute’ hora  le  loro  immonde  lingue.  Annoucrami,fe  tu  puoi,  tutte 
quelle  perfonc,  che  fi  dilettano  de’  dishonefti  ragionamenti,  c ditpmi  fe  fono 
mille,  o diece  mila , o vinti  mila  fidamente . Ciò  non  mi  faprai  ficuramen  te 
dice;  poiché  il  numero  di  quelli  infeliciè  predo  che  infinito . E come  parla- 
no efi?  Attendi,  che  nello  fteflo  ragionamento,  quali  mancalTcroloro  le 
pi  rote,  e fodero  come  dorditi,  vanno  pur  Tempre  le  medefime  reiterando 
lenza  alcuna  cagione  hauerne.  Neciòfaffidaloropifiin*n;tempp,che  in 
vn' altro,  ma  ne’ più  facri  ancora,  e ne' più  venerandi  giorni,  ed  in  quelle 
hore,chenon  alle  ciance,ed  alle  lciocche*ze,maa’qegotij  più  graui,cd 
alle  faccende  migliori  vengono  dedinate.  Oltre  alla  cqpia,  ed  all'abbon- 
danza poi  di  quelle  immonditie,che  dalla  bocca  loro  featurifeono conti- 
nuamente , euui  ancora  la  varieté , della  quale  quelli  icellcrati  modrano  di 
dilettarli  fommamente  ; c pare,  che  in  ciòhauuti  habbiano  per  loro  maedri, 
non  gli  altri  huomini,  ma  i Diauoli  infernali  ; ranco  abbomineuoli  elle  Ibno, 
ed  indegne.  S aggiugne,che  edi  punto  non  fi  guardano  di  contaminar*! 
luogh  i facri  ; imperocché  quali  non  altramente  ragionano  nelle  chiefe , che 
nelle  pubbliche  piazze  ; «come  appunto  imparato  hanno  dagli  fpiriti  infer- 
nali loro  maedri, edimano  che  in  peccando  non  fi  conucnga  loro  haucr  mag- 
gior riguardo  alleco/c  falere,  ché  alte  humaqe  ; eche  così  l’vne,  come  l’alcrc 
debbanfi  vgualmentc  deprezzare.  Epure  ciò  falli  mceflabilmente  no  da  vna 
fola  maniera  di  perfone, come  a di;  e dall’  infima  plebe,  oucro  dal  minuto 
popolo , c dalle  perfonc , che  dimate  fono  di  niun  mento , e di  niun  valore, 
ma  dalle  più  nobili  àncor'i  : e queHé,’che  fono  tenurChaùer  fen  no,  e pruden- 
za , e che  per  altro  farebbono  di  reuerenda  autorità,  da  qoedo  brutto  vitio 
vengono  dishanorare,cd infamate.  I vecchi nó hanno  tantodigiudicio,e 
di  auucdimcnto , che  in  ciò  non  feguano  l’antica  vfanza  : igiouanipoi,  teme- 
rariamente molli  daqualnnque  piccola  cagione , pur  nel  medefimo  peccato 
trafeorrono  : ed  infino  i fanciulli  per  la  infettione  del  mal'  clémpio , che  tut- 
te le  parti  del  laro  puro  animo  contamina, non  prima  fanno  parlare, che 
non  ("appiano  profferir’ alcuna  laida  parola.  Più  oltre  crederete  perauuenl 
tura  che  io  proceder  non  poffa  con  leriprcnfioni:  ma  qui  ficuramente  noa 
finilcono  le  mie  giude  querele.  Le  donne,  che  hanno  maritò;  quelle,  che 
hanno  già  molta  età,  dono  di  venerando  alpctto,  cper  altro  digraui  co- 
dumi  i ed  a loro  efempio  Je  donne  giouani  ancora , e le  donzelle, non  lì  rac- 
dann  raluolta  di  quello , che  già  dille  Cipriano , cioè , che  non  ba{la  loro  ef. 
fer’  honede,  e pudiche  ,ma  fi  ricerca  eriandio  che  tali  lì  dimodrino  nell'  ha- 
b ito, nel  conuerfare, nell’ andare, e ne' loro  ragionamenti.  E potrai  tu 
modrarti  donna  dabbene  mentre  parli  dishonedamentc?  Qoedo  dunque  è 
quel  piccol  peccato  della  nodra  città,  che  più  delle  altre  colpe  merita  di  ed 
fer’ efiufato  ? Venite  qui  hora  in  mezzo  ,oauuocati,  e difenfori  di  tutte  le 
libidini , e di  tutte  le  dishonedà,  ed  immonditie.  Difendete  hora,  fe  pur  po- 
tete, in  prima  voi  delfi,epoi  i vodri  feguaci,c  cariflìmi  amici; c chiamar 
potrete  in  vodro  aiuto  fedamente  i bruttissimi  Diauoli  dell'  inferno,  i quali, 
come  vodri  maedri , eriandio  mentre  fi  dimorano  nc‘  corpi  fiumani , danno 
più  volte  fegnale  di  dilettarli  di  quedefporcitic.  Cefsino,ccfsino  hoggimai 
quede  bruttifsimc  bocche  di  profferir  le  immonde  parole , o gran  raunanza 
di  popolo,  che  con  fommo  filcntio  m’afcohi . Tempo  èhoggimai  che  fi  edin- 
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gua  in  tequefta  maligna, cd  antica  vfanza,ccheritornilaftagionemiglio- 
■ c.  Troppo  ha  uetc  voi  offefo  Iddio  ; e troppo , per  quello,  che  è dato  in  voi# 
haucte  vituperata  !a  voftra  pàtria,  operatori.  Venuto  è pur’vna  volta 
quel  tempo,  nel  quale  ricuperar  potrete  il  perduto  honore,  ed  hauer  vitto» 
i ia  di  quello  nimico  comune.  Affai  noctiuto  hauete  alla  città  col  voftro 
mal'  efempio  ; ed  alTai  fofferti  vi  hàla  bontà  diurna  ; ne  dourà  ella  più  Lunga- 
mente fofpendcré  il  giudo  punimchto.  Ma  fe  pronta  non  è rammenda  di 
quello  vkio , chiudete  intra  tranro  ferui  di  Dio,  e fante  perfone , le  purifsime 
orecchie  ròflre,affinchè  per  k>  auuen  ire  più  imbrattate  non  fieno  ; ne  voglia» 
tc  più  riceuercodoro  nelle  voftte  raunanzc,cd  honorargikeviuetepurfi» 
curi,  che  femofsì  da  buon  zelo,  ha  mete  a me  ricorfo,  pronto  mi  trouerete 
a porgere  con  più  efficaci  rimedi,cheefsi  forfè  non  penfano,  ogni  opportuno 
aiuto  a quella  Patria,  chepiù  di  molte  altre  merita  di  effer'  amata , cdhono- 
rata. 

NELGIOUNO 

DELLA  ,’n  A T I V I T A 
DELLA  VERGINE. 

r ■ • * t .. 

DIMOSTRASI  CHE  IL  NASCIMENTO  DELLA  VE\GINr 
' fu*  lei  principio  di  fornirne  le  fida  , ed  infieme  di  fomme  affìitttoni  ; e 
i,  bramaft  negli  afeo! tanti  contra  de ‘ dishonefii  parlatori  quel 
- -, tele , che  in  tjja  fu  di  tanto  angofete  cagione . 

R;  A 0 l O N A M E N T O XIX. 
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E Armi  ben  fatto  ,ofaui,tfdifcreti  vditorr#  a fine  di  maggior» 
tncrrtefdevniizzare  qu  edo  giorno  f.  fUuo  della  Vergine, che 
io  al  prefetite,colfauqfedilei,faccia  pruoua  di  feiorre  va 
dobbio.edi  palefir’vn'  enigma,  aozi  di  difendere  la  verità 
d'vn  paradolTojtheè  a dire  d’ vna  cola,  che  altri  vera  non  cre- 
derei) beyfè  protrerà’’ non  fede  con  manifeda  ragione;cioè,  ' 
che  da  vha  della  fbnrtoa  featùrifeà  h iggivn*  amarilfima , cd  iafirme  dolcif- 
fitns  acqua . E percento  ,nonhauèndo  vói  ancor  fentito  ciò,  che  io  fon  pei 
dire , haucre  bora  giada  ragione  di  profferir  quelle  parole  j Numquidfms de 
t odem fumine  emendi  dnlcem , & amareni  aqttam  ; ed  apprdfo  di  dire  ,che 
quedolìamiggiqr'.emù  ofcliro  fegato  di  quello, che regidrato fi truoua 
ne'Giudici  ,ouc  lì  egge,  che  nelle  fauci  d’vn  leone  ritrouatofù  mele;  De 
con edente  tx'tmt  cibus ,0"de farti  tgrtfla  eli  dmlcedo:  conciofsiecofachè  io  in 
quello  giornocon  mànffìde  pruoue  intendo  di  fatui  vedere, che  il  nafei- 
mcnto  della  Vergine , il  quaf'hora  celebriamo , alla  deflfa  Vergine fìi prin- 
cìpio di  lòmma  Jetftia , ed  Infieme  di  grandilsimi  ramarichi , e di  fbmmc  af* 
flittioni . Ne  voglio , che  voi , in  (entendo  queda  propofla , cornare  incon- 
tanente con  l'animo  a quelle  conlìderationi,chc propie  furono  de'  Gentili  ; 
icomc  a direnile  la  morte,  c la  vita  erano  polle  in  cofc  indifferenti, 
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*iuna  delle  quali  era  aflblutamente  buona , o rea , e tale  che  per  erta  doucrte 
chiche  fia  molto  alIegr.arfi,o  piagnerei  oche  porte  efsédo  in  vn  certo  mezzo, 
fecondo  le  varietà  degli  fiumani  fucceffi  fòrtunofi,  ouer  propitij,  così  il  vi - 
ucre  ,come  il  morire , e così  il  venir’  in  quello  Mondo , come  il  partirli , do- 
ueuafi  Egualmente  amare, oucr' odiare.  Laonde  rrouiamo  chealcum  po- 
poli, molli  da  quefteragioni,piangcuano  nel  nafeimento  de' loro  più  pro- 
pinqui , ed  allegratoli  nei  loro  morire  ; e che  ralc  appunto  fu  l’ vfanza  della 
gente  di  Tracia , la  quale,  benché  forte  vna  delle  più  fiere , e piu  barbare  na- 
tioni,  che  fieno  fiate  giammai, ouer  che  fieno  al  prefente,  moftraua  con  rutto 
ciò  in  quello, come  vedeteci  eflèr  fornita  di  alto  fenno^t  di  generali  penile* 
ri.  Tuttauia  egliè  da  intendere , chcnó  ollante  quelli  profani  coftumi  degli 
Antichi,  i quali  nófonoin  alcun  modo  liberamente  da  biafimarfi  dalle  6uie 
■perfone , noi  chriftiatri,  come  coloro , che  da  più  chiaroJume  regniamo  iltu- 
ftrati,  dipiù  fine  ragióni, e di  cofc  più  ohe  humàne,  in  ragionando  del  mifteri 
dinini , edel  nafeimento  di  quella  valorofa  ed  alta  Reina, dobbiamo  valerci. 
Halli  perciò  nella  prrfente  difpuu  ad  haucr’  in  prima  per  cofa  certifsima,  che 
quello  parto  non  fola  mente  all'humm  genere, ma  lìogularmentea  lei  ftefla, 
nepartorì  fommo  piacere,  ed  incrcdibilc  gio«,fc  pur  attediamo  a quelle  pa- 
role de’ Cantici  ; ,§aa  eli  ijìa, qaa afccndit ptr dtftrtam IJicat  vitgalafamìtx 
aromatibas  mjtrha,  fr tbarts ,le  quali,  fecondo!*  tf'pofitiòiiedi  latita  Chiefa, 
e dc’làcri  Dottori,  di  elio  s' intendono  j e danno  a noi  a diuedere,  che  quella 
IRcal Signora, nafeendo, fi  folleuò  da  quelli  catiginofi  campi  del  Mondo 
quali  verga,  e quali  raggio  d’odorifero  fumo  procedente  da  mille  aro- 
ma ti  acce  li,  ed  infiammati  dal  fuoco  dtuino , che  già  difccfo  forte  in  ter- 
ira.  Con  qual  più  nobil  forma, e con  qual  più  fublime  paragone  haureb- 
i>ono  mai  puttito  così  le  lingue  de’ por  ti,  come  le  piùverldkhe  degli  ora- 
tori, dimoftrar  la  bellezza,  la  purità, e lafantità  di  quella  nafeente  Vergine? 
£ non  douea  ella  dunque  ,o  afcolranti,  fommamente  allegrarfi?  Punto 
non  dubito,  che  ponderando  voi  diligentemente,  c con  attento  Audio  con- 
siderando qucfte'altfe  parole  j £*a  tj)  if}a  , qua  pregrtdiear  qaafi  aarora  c»a~ 
furgeas palchraHi  Lank  ,*Uetavt  Sei;  ed  altresì  quelle  i £*a  tji  tjla,  qua  afetn- 
dit  it  deferto , dciicijs  afflata!  innixa  ,fapcr  dtUctam,  le  quali  alle  già  fentire 
molto  li  railòmtgliano , non  fiate  tolte)  per  dire,  che  ella  hebbe  gìurtifsima 
cagione  di  orouaf  indicibil  piacere . Ella  fù  aurora , e luna , e fole;  e fiù  col- 
ma didclitic,  ed  appoggiofsi  dalla  prima  horadeifuo  nafeimento  foprail 
•fuo  dolce,  eceleftialc  fpofotecomenondouca  fcfteggiare,  e trionfare  per 
gli  prefenti,eper  gli  futuri  beni,  che  dal  fuperno  prouuedimento,e  dall'eter- 
na ordinarione  erano  a lei  deftinati  ? Ma  regniamo  digrada, o amici  del  có- 
templar'  i mifteri  di  Dio , a veder  come  quello  punto  del  nafeimento  della 
Vergine , che  fù  per  lei  doIcifsima,c  quali  incertabile  fontana  d’ in  finiti  beni, 
fi  a fiato  etiandio  fonte  incelTabilc  d’innumerabili  affanni.  Voi  troueretc 
che  tutti  gli  Scrittori  facri  s’ accordano  a dire,  che  i patimenti  di  Chrifto, 
tacntrcpendeua  incroce  .vennero  partecipati  dalla  fua  madre  affai  più , che 
da  qualunque  pura  creatura, che  allhora  li  viueffe,  ouer  forte  giammai  per 
viuerfi  ; e che  ella  fu  quali  confitta  nella  ftefla  croce  infieme  con  1*  vnigen  ito 
Tuo  figliuolo  ; e che  noti  falò  da’ chiodi , ma  dalla  lancia  ancora  rimafe  feri- 
tt;echenon  pur  foften  nei  dolori  della  morte,  ma  fi  morì.rimanendo  tut- 
tauia in  vita,  quando  vide  morto  colui,  per  cui  ella  viucua.  E tanto  innan- 
zi 
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zi procedettero  gliaffanni,eleaogofcie, mentre  ella  moriua  viucndo,chc 
a tignò  fan  * Bernardo  la  chiamò  più  che  martire;  e Tanto  » HidcJfonfo  volleconlo 
t T'n'1'1'  ì-  nomc  honorarla . Ne  vogliate  per  alcun  modo  credere,  o menti  au- 

uczze  a palircrui  di  celeftiali  con  templationi,  che  ella  , trapali  teche  furono 
quelle  hore  affannoic,  e ripiene  di  tenebro  lì  horror! , nelle  quali  appoggiata 
fi  flette  al  tronco  della  croce, eforfe  Ipruzzata  fù  taluolta  da  alcuna  goc- 
ciola di fangue, anzi foftenne  il  torrente deliealtrcinenarrabili  angoicic, 
che  /opra  d i lei  cadcttero  dalle  benedette  membra  del  morto  Saluatore,non 
ifperimentaffc  olir’  a ciò  fpefliffime  volte  mortali  dolori , per  l'incendio  del 
gran  zelo  , dal  quale  a tutte l' hore arfo,  e confumato  reniua  il  Tuo  cuore.  E 
ben  grande  douea effcr  quello  fuo  zelo;  poiché  la  mifura di eflb  non  d'al- 
tronde haffi  a prendere , che  dall'amore  di  Dio , e fingularmentc  del  fuo  fa- 
crato  parto , die  in  lei  viucua  : il  qual' amore  fu  ficuramente  tale, che  non  è 
bifogno  che  io  pruoui  cfferc  flato  il  maggiore , ed  il  più  forte , che  mai  fia  al- 
bergato , oucr'albergar  polla  nel  petto  d' alcuna  fcmpl  ice  creatura . f («li  ob- 
bietti poi ,ne'  quali riguardaua  quello  amore, che  in  leimoucua  diuerfiaf- 
fànni,echc  in  leigeneraua  incredibile  amaritudine,  erano  preiTo  che  infi- 
niti; poiché  a tutte  l' hore  fc  le  offrriuano  dinanzi  agli  occhi  corpotali, ed 
alfa  i più  a quelli  della  mente,  quelle  colè,  chele  arrecauano  fommo  affanno  ; 
come  adire,  che  il  Mondo  non  fi  conuer  tiua  incontanente  alle  appofleliche 
parole  ; che  da  alcuni  difpreggia  ti  ed  offrii  erano  i difcepoli , ed  i mat  fin  del 
-vangelo  : che  le  iniquità  ,i  misfatti,elefceileratezze,lequali  ogn’hora  ve- 
-de ua,  e fen  tiua  commetterli , nò  haueauo  condegno  punimcn  to  : e che  final- 
■mente  tnanififtamM  perditione  quali  di  tutto  il  generehumano  in  quc'mi- 
•ièri  tempi.  Aggiungo  che  ella  nc>n  (blo  armata  era  di  fommo  zelo,  ma  era 
•ctiandio  dotata  in  fommo  grado  d' vn  perfètto  intendimento , c d' vna  per- 
fetta capacità;  e chepciò  l’intelletto  di  lei, sì  come  alto,  vedeua  da  lungi 
diuerfecofeaumentatricid’ affanno , e di  pena , le  quali  vedute  non  erano, 
ne  conofciute  dagli  altri.  E mi  ricorda  che  vn  huomo  molto  grande,  e 
di  magnanimo  lpirito,e  di  rara  fantità,mi  dille,  che  gli  pareua  di  non 
.poterli  mai  appieno  allegrare,  ne  ridere,  ne  fcfttggiar  lungamente,  perchè 
del  continouo  li  r accordaua  qual  folfr  lo  flato  del  Mondo,  c quali  le  calami- 
tà di  fanti  ( hiefi  ,cqua!e  la  mifrra  conditioncdel  popolo  di  Dio,c  delle 
chriftiane  geo  ti , che  pur  fante  c perfette  elfer  dourebbono  : il  che  per  certa 
jontaniffma  comparatone , e per  certa  poca  limiglianza  folamente , e non 
già  per  paiagonar'aflblutamenre  alcuno  con  la  Vergine, che  ciòfarcbbe 
grauepeccato , fia  a voiderto  ,o  dilcttiflìmiafcoltanti.  Laonde  halli  a con- 
cili udore,  che  sì  come  l'ombra  ècontinua,cfcdel  fcguacc  del  corpo  ; così  le 
amaritudini , k-  angofuc,ipianri,e  le  variate  maniere  di  dolori , feguitafi- 
fero  le  cocenti  fiamme  della  volontà  di  quella  generofa  e mifericordiofilfim* 
Signora , ed  in lieme il  fio  fourano  e vigorofo  intendimento.  Hor'eflèndo 
d'ogniinrorpo  la  tua  menre  per  tal  modo  di  zelo  cinta,  e fortemente  arma- 
ta, polliamo  credere,  ch'cflb  in  lei  gencrallè  diuerfi  affetti  di  gran  lunga 
maggiori  di  quelli,  cht  gcnciòin  Mataria,  mentre  egli  vide  Io  flerminio  del- 
la fua  gente , e dell’  amato  popolo  di  Dio , c della  fanra  città,  e delle  co  fé  più 
i.  Michib. c.  facreefante.  Et  v'idit  Matbithus ,cr  diluir , Cr  contremuerunt  rtnts  tini,  dr 
t.u.n.  tcctnfus  tfifitror  tini  fteundum  indie  tur»  legis,&  inJiUens  trucidimi  enm  fuper 

ttr*m , (là  fcticco  nc’  Maccabei . O parole  colme  d' affanni,  c d' in  enarra  bile 
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angofcia  ripiene!  Ben  rrcmar  doueano  le  fante  membra  ; e ben' vn’  horrido 
giclo  mcfcolato  con  ardenti  fiamme  confumar  douea  il  cuore  di  colei, clic 
per  elTcr  aiuracricc  nell'  opera  della  làlutc  de* miferi  mortali  col  partorir'a 
noi  il  Saluatore,  venuta  craal  Mondo.  Perchè  piagner  non  douea  ,o  figli- 
uoli, quella  Vergine  manfuetiflima  ; e perchè  muoucr  non  fi  doueano  a pietà 
quelle  fuevifeere  piene  di  milèricordia  ? Certa  cola  è che  ella,  infieme  col 
zelo  hauendo  accoppiato  vn'  alto  intelletto , era  indicibilmente  colma  di  có- 
pa!fione,e  di  pietofiilimo  amore;  sì  che  non  trapalfaua  mai  bora  ne  delie  not- 
ti, ne  de’  fuoi  giorni  foprammodomefti,  che  da  elfo  non  folle  grauementc 
percolfa,e  come  flagellata . Ed  in  ciò  verilfimo  fi  dimodra  quello, checon 
certa  matematica  figura  e dileguamento  dilTe  San  Dorotteo;cioè,  che  le  s.i>oio:.  ser. 
tufegncrai  alcun  punto  nella  tua  carta,  orauola,  epoifaraipruouadi  tirar' 
in  effa  molte  linee , le  quali  tutte  dirizzate  fieno  , c tirate  verfo  il  punto,  all- 
hora , quanto  più  lontane  elle  faranno  dal  punto  , tanto  più  lontane  ancora 
faranno  fra  fe;c  che  quanto  più  vicine  parimente  faranno  ad  effo  punto, 
tanto  maggiormente  fi  accofìei  ano  f vna  all’altra . Per  la  qual  cofa  nc  feguc 
dineccfli  a,  che  Maria,  clfendo  fiata  più,  che  altra  pura  creatura,  vicina  al 
punto , che  è Iddio , al  quale  riguardano , e dirizzate  fono  tutte  le  creature , 
s’ auuicinò  ancora  maggiormente , per  via  dell'amore  ,c  della  carica , a tut- 
te le  creature  rationali  ;c  che  per  confcguen  te  con  incredibile  allctto  difide- 
raua  di  vederle  auuicinare,  e congiunte  all’eterno  bene . Addmiandatc  voi 
forfè  fe  ella  pur’  il  medelimo  difidera , mentre  hora  viuc  beata  in  Ciclo  ? 

Non  è punto  da  dubitarne.  E le  ricercate,  fe  ella  colafsuin  Paradilò  s’ attu- 
ili de’ noftri  mali,  dice  pur  che  nò;  poichèlcpcrfoncfauicefcicntiatc  fanno 
che  del  perfetto  gaudio  delle  anime  bcatecosì  appunto  decfi  fentire.  Vero 
è , che  in  ifeambio  di  quello,  prendo  a renderui  certi  d’vna  cofa,  la  qual  forfè 
innanzi  fentita  non  hauete  ; ed  è , che  fe  le  beate  menti  attriftar  fi  potélTero  , 
niuna  maggiormente,  che  ella,  s’attriderebbe.  E perchè  quello  non  può  cf- 
fere,niuna  femplice  creatura  vienccotanto  offe  fa  cd  ingioiata , mentre  voi 
peccate , quanto  oflèfa  ed  ingiuriata  rimane  Maria , ctiandio  in  quello  tem- 
po, nel  quale  ella  fi  viue  nel  Ciclo  Empireo  tuttarrionfante.  Gli  Angeli, e 
le  anime  beate  amano  beo  sì , e godono  Iddio,  ma  nomai  con  quel  sì  grande 
a(fetto,col  quale  lo  gode  al  continouola  Vergine, nonritrouandofi  amore, 
che  più  del  fuo  fi  faffomigli  all'indicibile , ed  infinita  carità  diuina . Vuoi  tu 
vedere,  che  mentre  pecchi,  dopo  Dio,  vieni  ad  offendere  affai  più  la  Ver- 
gine , che  qualunque  altra  perfona  beata  ,che  innanzi  al  Mondo  , ouer  dap- 
poi per. creationcfia  fiata  prodotta?  In  quanto  èia  te, tu  vieni  a guadar 
quell'opera,  della  quale  ella  non  fotone  fu  partecipe, ma  n'hebbcsìgran 
parte , che  maggior’  haùcr  nonne  potcua,  hauendo  ella  generato  il  Saluator 
del  Mondo . Perciò, ò violatori  de’  tcmplj , o giucatori , o bedeinmiatori , 
la  primi  perfona , Che  voi  offendete  ,la  qual  fia  creatura  follmente, è la  l'a- 
erata Vergine:  e mentre  peccate,  non  folo  guadate  quell'opera  diuina  dell* 
incarninone  ,ma  con  fommo  dudio , quanto  è in  voi , proccurarc  che  niuna 
memoria,  fepoflibil  fia,niun  fi  urto  apparile!  nel  Mondo  delle  opere  della 
redentione,  ne  de'  patimenti  del  Saluatore, ne  delfangue  dilesù  Chrido. 
Aggiungete  hora  per  prucua  dello  deffo  vn’  altro  argomento  ; ed  è , che  tan- 
to maggiore  è l’ ingiura,  quanto  maggiore  li  è la  perfona , che  la  riceue:C  pe- 
rò nor  fappiann  ,-chc  quella  della  p»rola>la  qual  leggiermente  offende  ila- 
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uoracori  de  campi , è foprammodo  noiofa  e graue  a comportali  alle  perfone 
nobili, e ignorili.  Quindi  è, che  leoftèfe  /atte alla  Vergine, auucgnachè 
fieno  pari  a quelle , che  riceuono  gli  altri  San  ti  dalle  fcciierarc  opci  cruen- 
tano fetnpre  maggiori  in  rilpctro  della  grandezza , e della  dignità  di  lei , che 
lericeue.  Nonhaitu  ancora  imparato  ,afcohanda  quelle  micparolc, che 
cofa  il  a il  far'  vn  peccato,  e loffcndcr*  Iddio  ? Non  fai  tu,  che  qualhora  offen- 
di Iddio,  vieni  infiememente  ad  offendere edolrraggiare  quella  lagratilTima 
Vergine , della  qual  pur  moffri  di  effer  fede  li  (fimo  leruidore,  e di  adorarla , c 
di  riucrirlacon  ifuifeerato  amore,  mentre  con  la  corona  in  manofollecito  fc' 
a frequentar  le  chicle  al  fuo  fantiflimo  nome  dedicate?  Ne  ti  credere,  oaf* 
collante  poco  diuoto  della  Vergine , che  io  con  quelle  mie  parole  voglia  di- 
fuiarci  da  quelle  buone  opere,  c raffreddar' in  te  quel  pocodi  bcniuolcnza , 
chcalci  porti, ed  ammorzarcquel  lumicino, che  della  memoria  di  lei  ap- 
penain  te  viuc.  Iddio  miguardi,  che  quello  io  faceiii  giammai:  anzi  ti  pro- 
tetto, che  per  cofa  del  Mondo  intralafciar  non  dei  quelle  buone  vfanze,e 
quelle  rcligiofe,  e meritorie  operationi.  Dico  fidamente  chevanacla  tua 
credenza , fe  per  quello  folo  credi  di  meritar  la  grana,  ed  il  faoorc , e l'aiuto 
di  quella  fourana  notti  a auuocacricc;  poiché  con  gli  honori,  che  a lei  rendi , 
congiugni  a tutte  l'horci  dishonoti,el'off  ndi,e  difprezzi  con  le  pellimc 
opere,eco!fcguirei  tuoi  corrotti  appetiti.  Se  tu  amallidaddouero  quella 
Reina , tu  non  faretti  cofa  , che  a lei  fotte  di  difpiacere  ; anzi  t'ingegnerctti  di 
far  quelle  cofc  tutte,  che  fommaméte  le  piacciono  ; c tra  lealtre  vna  nc  fareb- 
be ,fe  ru  fpeflc  volte  ti  cfcrcitalfi  nel  correggimento  degli  altrui  biafimcuali 
cottumiic  fe  pieno  di  cariti hauendo  l‘animo,difpollo  fotti  di  riprendere 
con  interno  dolor* ed  amaritudine  qucllepcilime  operationi,  che  lafiiar  non 
fi  deono  fenza  riprenlìonr,  efenza  pene.  Ciò , per  quanto  io  vedo,  fi  fi  pur 
da  molte  pcrfonc  difingolar  bontà  nel  mezzo  delie  tue  puzzl  e delle  pub- 
bliche tue  ttrade,o  Milano,  a fine  dilauar',e  di  nettare  le  tue  immonditt»- 
me  labbra,  e di  cauarti  dalla  bocca  i vermini,  e le  bifce  delie  parole  feon- 
ce,  delle  quali  parmi  che  rulla  ftatainfinoa  qucft'hora  tutto  pieno.  Mafe 
Io  intendimento , e la  diliberata  volontà  di  tutti  i migliori  fi  è di  liberar'vna 
volta  da  sì  obbrobriofà  infermità  quelli  cootorni , perchè  voi  tutti , che  ho- 
ra  m'afioltate.nnn  ardetedi  zeropcr  l'altrui  falure,  imitando  la  Vergine, 
dicuihoggi  fi  fàfolenne  fèlla?  Perchè  in  voi  ancora  non  fi  vede  hoggi  per- 
fettamente dichiarato  l'enigma,  cioè  >che  ripieni  fiate  di  fpirituale  letiria  per 
lo  na  feimen  co  di  quella  Rem»  ; c che,  vedendo  il  pettimo  fiato  di  moki  vollri 
vicini , erari  amia, e parenti,  pieni  parimente  fiate  di  rammarico , c di  afflit- 
«ione  ? Ditte  già  Clemente  AlcflàndT ino,  ragionando  di  Dio  ,c  della  fuifcc- 
rara  carità  dilui,  e dell'ardente  defidcrio,  ch'egli  hà  di  faluarci,vna  cofa 
mirabile,  con  la  quale  egli  vten  molto  ben 'a  commendare  il  gran  zelo,  che  in 
ciafcuno  di  noi  viuer  dourebbe . Se  auuiene,  dice  egli , che  vna  madre  bab- 
bi! nel  nido  i fuoi  vccelleeri  di  frefeo  natile  vegga  da  vn  lato  venir’  vna  fcr- 
pe, la  quale, apprettandomi?, ingorda  fi  dimoftri  di  recidergli, e di  diuorargli, 
che  cofa  non  fa  ella  per  liberargli  dalfoprallante  pericolo , e per  filtrargli 
dalle  fauci  della  vicina  morte?  Vola  fubitamente  dintorno  a quel  fuo  caro 
ricetto;  e facendo  grande llrcpito  con  l'ali,  econ  la  voce, s'ingegna  di  porre 
in  fuga  il  fcrpcntc;  econ  voci  di  dolore, c di  lamento  ammonilcc  quc'fuoi 
pargoletti  che  fi  allontanino  dalle  infidie  a tutto  lor  potere . A quella  lì  bel- 
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la  comparatione  ricordatauida  Clemente  dourclte  voitaluolra  riuolgcre 
gli  occhi  della  mente,  cpenfare  che  Iddio  vuole  che  cosi  appunto  operiamo 
noia  benificio  dc'noftri  proflìmi,  come  opera  egli  a prò  noftio.  £ peto 
quando  vedete  che  vicina  è la  loro  perditioae  e dannati  one,  gridar  doucte, 
c lamentarti , e difèndergli  arditamente  dalie  iniidiede*  loro  crudeli  nimici  : 
edauuegnachè, comehuominidipriuata  conditione, non  habbiare  podtfti 
digaftigarecon  le  pene,  non  per  quello  gli  bautte  a lafciar’ in  abbandono, 
c priuargli de’ voliti caritcuoli  vfici.  Ammonite , lamcntateui , gridate , ge- 
mete, fremete  o fedeli  amici  di  Dio  .imitando  sì  piccola  madre  verfoifuq» 
nouelli  parti  :c  raccordarmi,  che  fò  cotantocaraa  Dio  la  cortettionc  fra- 
terna, che  non  volle  che  foff!  dimenticata  etùndio  quando  il  Tuo  Figliuolo 
era  pendente  fopra  I’  amaro  legno  della  croce . Si  ftaua  allhora  il  Signore  per 
pendere  il  fao  precioib  fpirto  all'eremo  Padre;  e la  fua  Madre  colma  era  di  do- 
ore  ; ed  i difcepoli  lì  erano  fuggiti  ; e l'ordine  tutto  delle  naturali , e delle  di- 
ttine cofc  appari»!  come  affitto  confufo;egli  elementi  quali  del  tutto  dis- 
fatti li  vedeuano;efparitaera  la  luce  ; eie  tenebre  regnauano  fopra  la  ter- 
ra, la  qual , tremando,c  farcendoli  fortemente, ftrepitaua  : e tuttauia  quel  sì 
gran  romore,  e quella  sì  gran  confusione  non  furono  fufficienti  ad  impedir 
quella  voce, cheptrcorrectiune, ed  ammenda  del  ladro  peccatore  infume 
con  Chrifto  crocifiiTo  , fu  allhora  fcntita.  Nota  qui  Milano,  e nota  diligea- 
temente  quello , che  fono  per  dirti.  Quell'anima  difpcrata.ebclhmnmrrir 
ce  non  Mette  vn  hora  a cadere  ndl'Infe.  no  dal  patibolo  della  Croce  •.  c n ien- 
tedimcnoil  Saiuacore»quantunq;lapdJcchedj  niun profitto  era  per  cifee' 
all’infelice  quella  riprenfione , e che  morir  douea  condannato,  non  per  que- 
fio  cefsò  d'imprimere  al  cuore  del  buon  ladro  che  profferii!!-  la  falutifera 
correttione  innanzi, che  quel  mefehino  rouinalTe  nel  baratto  infernale. 
Quindi  fi  vede,  quanto  mah;  ragionino  coloro,  i quali  dicono  non  douerfi 
riprender’  i peccati , perchè  i peccatori , come  oftinatifiimi , non  fi  corregge- 
ranno. Ma  pèggio  forfè  ragionano  quegli  altri,  che  dicono,  tal  vitioeflèr 
male  antico,  ed  in  damo  fpenderfi  il  tempo , e le  parole . N >n  ragionate  co- 
sì .vditori.  lonon  voglio  chc  coiì  ragioniate  ipbichè  non  è douere  che  voi 
hora  paliate  come  profetile  come  indouini  de'futuri  auuenimenti.  Ninno  di 
»0\(e  dicolo  apertamente  ffciocchèciafcun  m’ intendale  degno  di  porre  le 
mani  nelle  occulte  operationi  d'iddio. ne  d’ intram  netterfi  in  diffiiirc,e 
fentcntiarea cui  ,ecfin  qual  diodo  dìf'Wato egli habSia  di  compartitele 
fedie  beate  dèi  Piradifo.  A vofftbnf  appartiene  di  far  quetfi  giudichine 
alcuno  di  voi,  che  fittequì  prefenti,lc  veduti  hauefterdue  ladri  crocififli, 
farebbe  fiato  fufficiente  indouinatore  qual  di  loro  doucITeair  vltimo  con- 
uortitfi,  e diuenutf’amico  di  Djo.di  nimico  che  gl i era  fiato  per  lo  add  ietro . 
Sento  che  alcuno  di  votame  hora  riuo!to,così  mi  prende  a dire.  Io  non 
fon'  huomo  dafobedCi  aoti  foo  peccatore  : e però/econdo  la  dottrina  de’mi- 
gtiorifcrrttnri,tìon  fon  tenuto  di  correggere  quel  vitio,cbe  in  me  abbonda 
c regna.  Non  rifiuto  la  opinione  : ma  contentati  di  non  difputar  così  firn  il- 
mente,  ne  voler’ in  quello  punta  apprendere  quella  dottrina  ;e  riguarda 
più  rollo,  che  vn  ladro  prefegiàvo’altro  fuo  paria  riprendere.  Se  tu  temi, 
che  viriofa  fia  tatua  lingua  .noti  per  quello  farai  ctrore  a correggere  il  difet- 
to delle  hnguealtsufaefecomc.  peccatore  ragioni  tatuo!  ta , farà  ben  doue- 
te  che  taluolta  ancora  caparli  comchuomogiufto  , ad  imitationedi  quella 
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malfattore,  che  ottimamente  della  Tua  lingua  Teppe  valerli.  Efeperauuen- 
tara  dicdTc  alcun’  altro  di  effer  cotanto  in>pacciato  nelle  faccende , e ne'  co- 
muni affari  del  Mondo , che  non  è poffibjle  che  /pender  poffa  parole  nelle  ri- 
prenlìoni  , raccordili  che  il  Figliuolo  di  Dio  non  volle  la/ciar  da  parte 
quello  penfieroetiandio  poco  prima,  che  fpiraffe  l'anima  iechel'vna  delle 
vItimecolc,ch'egliriuolgeffe  Deliamente  auanti quell’ yltimo  punto, fù  di 
.muouere  l’animo  di  colui,  cheallhora.prefe  a riprendere  lcpcffimc  parole. 
Ma  quanto  grato  fù  a Dio  quello  vficio , e quello  fantozelo,o  afcoltanri? 
-Argomentatelo  da  ciò,  che  bora  fono  per  dire.  Brcuiflimo  /patio  di  tempo 
-era  trapaflaco , quando  alle  cariteuoli  parole  del  buon  ladro  figurarono 
quelle  lietiflimc  di  ChnftO;  Htdiemecum  tris  in  Paradfo  : e quello  fu  1 ’ vltimo 
merito,  che  predo  a Dio  hebbe  quel  peccatore  : e forfè  nò  per  altro  egli  hebb< 
gratia  di  fentir  con  le  propie  corporali  orecchie  la  promeffione  della  bea- 
ta patria,  fe  non  perchè  con  la  Tua  voce, mediante  l’aiuto  delle  parole,  adera? 
piuto  hauea  in  qucll'attodi  carità  quel  maggior' vficio , che  per  lui  fi  poteua . 
Hor  chi  farà  colui,  il  quale , in  fentendo  che  le  cariteuoli  parole  del  buon  la- 
dro furono  incontanente  con  altre  parole  dal  benigno  Signore  rimunera- 
te , ardifea  di  dire , che  egli  ,Tegna  ndo  hora  con  Maria  noftra  guida , c Tolle- 
gno  lafsìi in  Cielo, fia  per  porre  in  obbliuionegliammaeftramcntidati  ad 
altrui, leriprcnfioni,c  le  feuere punitioni  de  Tozzi  ragionamenti?  Ipnon 
credo  che  alcuno  habbiaiaciòbifognodieirer'ammaellrato;poichèilcon- 
fentir’a  quello  farebbemanifdlo  errore; e voglio  qui  dar  fine  alle  parole, 
perchè  nonfaprei  per  certo,  fe  in  cofa  così  manifella,  mi  conucniflepiu  in- 
nanzi procedere  ragionando.  1 
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Vuicinofli  a’  vigilanti  Pallori,  nato  chcfù  il  Stiratore,  vn’An- 
gclo,il  quale, circondandogli  d'vna  chiariTsima  luce,  gli 
riempiè  di  non  piccolo  timore, cfpauttito,  come  habbiama 
nel  facro Tello po co  innanziqulda  voi Ten tiro . Per  la  qual 
cofa  parmi,o  cari  fratelli, che  quelli  Pallori, non  huomini 
femplici,  e giudi , ma  peccarori , mcn  grati  al  Cielo , ed  odiati 
da  Dici  potrebbonfi  dirittamente  chiamare . E la  ragione,  che  a così  crede- 
re  potrebbe  indurre  qualunque  per  Iona  di  fano  giudicio  , fcè  perchè  la  fiere 
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Carte,  ragionando  fpefsifsirae  volte  dell*  podcrofifsìma  pafsione  del  timo- 
re,  il  quale,  come  fontani  d'infiniti  mali  in  quella  valle profonda  della  ter- 
ra,  chiamar  lì  può  vn'  iqlègna  delle  maggiori  calamità,  vn’ambafciadorede' 
futuri  mali , die  a noi  s’ auuicinano,  vn  erudelifsimo  tiranno  del  nollro  cuo- 
re, vna  morte  di  chi  è ancor  viuo,ed  ma  vita  de' morienti , vogliono  che 
e&ofia  vna  delle  pene  dalle  fccllcrate  perfone  meritate  mentre  perucrta- 
mcntc  operarono  i e che  lia  come  ombra , che  gl'indegni  loro  fatti  del  conti- 
nouo  fegua  cd  accompagni»  Laonde  leggiamo  nel  Genelì  ,chb  non  così  to-  j. 

fio  hebbe  peccato  quell’huomo,  che  fu  primiera  cagione  di  tutti  i noftn  piati'  ,0* 

Ù,  ch’egli  incontanente  temette,  e fu  prefo  da  vn  grandìfsimo  tremito  te 
che  nò  potendo  fdllenerjo  fplendore  del  dittino  afpetto,  ed  hauendo  mhor- 
rorel'ippiticionecelcftialc,  incontanente  fi  nafeofe.  Goti  tutto  ciò  elttOr 
mente  affitto,  e non  fecondo  quello,  che  in  villa  appare,. de' coltami, e 
delie  qualità  di  quelli  habitatori  delle  fdue,‘ e di  quelli  notturni  guardiani 
fcntir  fi  dee-  Ed  olerea  quello, che  mi  ricorda  haucrui  già  detto  forfe.ia 
quell’  bora,  cficurameatc  in  quello  giorno , mentre  con  efao  voi  tenni  hutr 
go  ragionamento  intorno  a si  facta  materia,  (oggi  ungo  ,edico , che  troppo 
jconueneuolc  cofa  Hata  farebbe,  che  I primi  meffaggicti  del  vangelo,  c.d* 
primi  annuntiatori  della  pace  fatta  tta’l  .Ciclo , e la  ferita;,  ed  i primi  illutnò 
nati  edatnnneftrati  ne'  figreti  di  Dio  .ioflèro  inficine  fiati  mintila  del  Dtà» 
nolo , e del  Regno  infernale.  Manifcllà  perciò  làrebbólv ingiuria , che  linfa? 
rebbe  a quelli  così  fegnalatìpredfcatt>ci<del  nafeimentodi  Ghrifto  qualhora 
fi  dubitafiede  loro  innocenti  cofiumi,#deilailoropurifsimA  vita . Anziché 
fi  dee,  che  prefi  da  temenza  furono  i Pallori,  perchè  prroilfcgiati  erano  diti' 
noecntiftimi  collumi, c non  erano  perciò  punto  temerari,  cd  audaci,  cpc< 

Tiumiltà  riputauinfi  peccatori,  « credcttcr®  di  eifer’ in  degni  di  riguardai 
queglifplendori  ,c  di  e /Terne  par  tecipije  di  auuìcinarlì  con  liogolir  maniera 
a’  fauorì,cd  alle  grandezze  degli  Angeli,*  del  Paradifo.  Ed  in  ciò  vennero 
ad  imitare  i laudcuoli  coiltitni  degli  antichi  loro  padri  ; poichèè  aliai  noto , 
che  nel riccuimento  delle  vifioniprocedeóridaDio,votencineranodi(i' 
more  leanime,  cd  icuofi  di  quelle  perfone,  che  priuilegi  così  rari  etiandtq 
meritati  haueano , come  ne  rendono  à noi  chiara  tdlimònitnza  » Abram,  * om.etf. 
e*  Mtnue,ee  Daniel, Cdaltri ritolti.  LapndcnonèdoUerechcs’intrilifci  rj. 

il  conliderare  per  qual  cagione  non  folameate  nelle  cole  humane,  ma  nelle  u ,o.  ‘ 
diuine ancora,  i giudi,  ed  ipeccatori.(  fcpur  vorremo  attender  quello,  che  c D,n-C  lo* 
ne'facri  libri  così  degli  vai,  come;  degli  altri  vien  raccontato)  cambiata  fra  “ 8‘ 
fehabbiano  qualità*  r<tandirioDe,e  quafi  permutata  la  loto  forte.  Noi  veg? 
giamo  che  gli  huominigihfti  piangono  ,<lagritnaoo  del  continuo,  ed  han- 
no neiefsità  di  fbfferir?naltt  trattagli,  e per  lo  più  fi  pafeooo  di  affanni,  ne 
ihai  la  loto  «tiferà  vita  istante  angofeie  hà  pur'alcun  riporfo  ,efo(legnoie 
che  efsi, parlando  particolarmente  del  timore, fentono  diuerfi  hoftori,e  fpa- 
uenti  per  rema  delta  propia  falute  i efoptapprefi  dalla  paura , non  hanno  ar- 
dimento di  alzar  gli  occhi  velfo  il  Cielo  j Tempre  dubitando  d' alcuna  nuov 
ua  percoli'.! . Qifftofc  pur  veto  * o afcoltantir  e fe  punto  ne  duhitafte,  ne  fa» 
fdiflifr’®  voi  iridubititaffidetutri  gli  amici  di  Dio,  tutte  le  religiofc  perfone  , 
tutti  i più  perfetti  folitàvi,  cromiti,  diefi  videro  già  in  quede  tenebre  della 
terra . E nientediméno  non  teda  perciò,  che  noi  d’altra  parte  né  Oppiamo , 
le  fopranarrate  condii  ioniycpropictà  dirittamcntcconuenirfi  a’pecciron,ed 
t;nt  cficr’ 
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effcr'adeflìfingularmente  attribuire  dalle  facre  Lettere , come  potrei  con 
mille  autorità,  fe  pur  ne  vedefii  il  bifogno,prouarui.  Ma  falciando  ftar 
quello , mettiamo  mano  alle  ragioni . Non  è fo  fc  il  douere  che  eglino  force 
fi  dolgano,  e menino  vna  vita  piena  d'affanni,  e Tentano  grauiffimo  horro- 
reperle  vicinecalamiti,  che  ad  effi  fopraftanno?  E pure  molto  mutati  li 
veggono  in  loro  i coftumi;  c la  loro  piopia  natura  in  altra  cofaprelfoche 
trasformata  neapparifee. Ridono,  e f*. ftcggiano,eprofpera méte  delle  mon- 
dane cofe  godono  ; e moftra  che  la  terra,  ed  il  Cielo  fieno  ad  effi  quali  Len- 
za termine  fauorcuoli , non  oAante  che  niuno  con  migliore , e con  più  giuda 
ragione  chiamar  fi  debba  degno  di  quelli  beni,  che  le  perfone  dabbene. 
Gioite  perciò , e fefleggiatc  con  lieriffima  fronte , o amici  di  Dio  ; poiché  voi 
folihauete giuftanrentcd'allegrarui,eda gioire, eda felleggiare.  Ricroua- 
te  per  voi  non  fono  le  peno , ed  i tormenti  i ne  fabbricate  per  voi  fono  le  ca- 
tene, ed  i ceppi,  e le  acute  Ipade.  Per  voi  Aerili  non  fonoicampi:  ne  per 
voi  cadono  le  grandini, ed  i folgori;  neper  voi  trema  la  terra  ; neper  voAra 
cagione  con  ifpauenteuoliapparitioni  inoltra  la  fuairail  Cielo:  «naia  vo- 
(Ira  vtilità , e conforto  fiorifeono  i prati,  e fearurifeono,  e mormorano  i fon- 
*i,efiuttificanolecampagne,eglialberi  lì  veggono  coronati  di  fi  ucci.  H 
chigoderdeediquefiibeni  fe  non  voi?  A cui  s'appartiene  di  hauer‘,c  go- 
der'in  pacifico  flato  quella  così  ampia  heredità  del  celeAc  Padre , fe  non  s" 
appartiene  agli  amati  fuoi  figliuoli?  Perchè  dunque  temete,  e tremate  voi 
fiora , e prendere  foramo  horrotc,  o fanti  pa  Aori , feorgendo  fopr  a di  .voi  vn 
lume  cele Ae, ed  vna  nuoua grafia, ed  vn  nonpiùprouatofauoredclPata- 
difo  ? Temono  gli  amici  di  Dio  di  quefii  raggi  lucentifsimi , e di  quefii  am- 
bafeiadori  della  fourana  lerulàlem,  o anime  benedette,  perchè  fanno  quel- 
lo , che  far  dourebbonoi peccatori,  e cambiano  con  efio  loro  in  ciòcoAume 
e forte.  Eglino , come  humilifsimi  che  fono , temendo  iprrano  i futuri  beni, 
e Iterando  non  fi  fpogliano  giammai  affatto  dei  timore:  ladoue  i peccatori, 
sì  come  coloro,  che  colmi  fono  d’orgoglio,  e di  baldanza,  fidandoli  nelle, 
opere  loro , che  altro  non  folio  chepeflìme , audacemente  prefumono  della 
gratiadiuina,  eprefontuofameotevfurpano  ciò,  che  ad  efsinon  s'appartie- 
ne. Eperòmiètaluolta  caduto  nell'  animo,  che  fi  haurebbegiuAa  cagione 
di  dubirare,fe  nel  peccatore  maggiori  follerò  i mali,  e più  ampie  le  rouine, 
che  con  feco  mena  la  difpèratiooe,  o pur  maggiori  i danni,  che  portano  nell' 
animo  di  elfo  le  infinite  Aie  fciocche,  ed  indomite , ed  inuincìbili  fperanze  , 
per  così  hora  chiamarle.  Credete  voi  forfè,  o afcolraeti,che  io  al  prefente  va- 
neggiar voglia  con  qneAi  miferi , ed  impazzare  , stroncar’ e recidere  incon- 
tanente in  voile frondi.clefoglic, ed ifiutri  della  cotanto  amata  e cele- 
brata fperanza , che  in  noi  chriAianidecfempregermogliar'efiorire?  Per- 
duti hautei  del  tocco  i beni  dell’ intelletto,  fé  inrendefsid' inregnar  così  falla 
dottrina . L'animo  mio  è fola  mente  di  biafimar  la  temerità, e la  vana  prefun- 
tione  de’ peccatori  , la  quale  in  qualunquccofafìi  Tempre  maidaognifauia 
perfona  vituperata , ed  abbominara, e non  la  loro  ragioneuole  fidanza,  col 
qual  bel  nome  chiamar  non  lì  dee  il  temerario  ardire.  Veroè,chefomma- 
mentem'increfcc l’andarmi  hora  mefcolando  tra'meAi  penfieri  drsìfaite 
riprenfioni , Aimando  affai  meglio  così  per  mio  conforto , come  per  piacerò 
dellcpcrfbnerimoratediDio,che  qui  fono  ptcfenti,ilnon  contriAarco’ 
lamenti  la  letizia  diqueAo  bel  giorno:  ma  i peccatori  micoAringono  a ciò. 
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fare,  ed  inficme  mi  sforzano  a turbar*  il  canto  degli  angelici  fpiriti,  ed  a mef- 
colar'i  pianti  noftri  con  le  voci  loro,  mentre  veggio  che  poco  temono,  c 
temerariamente  prefumono  ; e che,  fenza  operar  cola , che  buona  fia,  fpera- 
no  di  Tatuarli , e fi  reputano  degni  di  eflèr’  heredi  del  regno  cclefte  ,c  porta- 
no ferma  opinionedihauer  già  porto  vn  piedein  Paradifo . Dico  pertanto 
infiemecon  vn  Gentile  Scrittore,  il  quale  delle  cofe  mondane  in  altro  prò-  Pinzar.  »pud 
polito  ragionaua,  che  le  vanifsimc  fperanze  fono  fogni  de*  vigilanti  :c  con  Stobrutn* 
vn'  altro  Sauio  della  gentilità  parimente  pur' affermo , che  le  fciocchcfpe-  phiimon. 
ranzedc'fuperbi,edegliauari  fonofimiglianti  a quelle  de'lauoratori  de’  *pud$iob.rcr. 
campi,  i quali  credonfi  fempremai  fermamente  di  douer  nell'anno  feguente 
clfcr  ricchi  ,e(Tendo  intanto  pouerifsimi, emendici.  Tali  appunto  fono  i 
peccatori , i quali  Tempre  così  credono , e van  no  tuttauia  dicendo  che  nell* 
annofuffeguentc  hanno  da  far  marauiglie:ma  intrattanto  noi  gli  vediamo 
tfferpriuiditurtiibcni,eviuerfi  in  mifero  (lato.  Eciònafcedalletcmera- 
rie  loro  fperanze, iequalifurono  chiamate  da  vn  Sauio  crudele  dente , sì  sothnlfb.t, 
come  quelle, che  fi  appighauano alle  fallcopinioni,  ed  alle  ombre  delle  va-  Thcb*‘- 
nità  lituano  appoggiate.  Così  lentamente  oltr'a  ciò  procedono  i moui-  Euripidwin 
menti  loro , che  in  biafimo  di  cflefù  profferito , che  nelle  cofe  etiandio  mott-  Hoc.  far. 
daneartai  volte  le  fperanze  non  fanno  o(Teruare,ed  indouinarei  tempi  ,e 
le  hore,  che  conueneuoli  e piopitie  fieno  per  menar'a  fine  le  magnanime  Ihi- 
prefe . E che  quello  fia  vero , fcnritc  ancor  ciò,  che  vn’  altro  sauro  dirtc  non  pi«ut  in  m«- 
con  minor  fapienza.  Se  tu  vorrai,  diceua  egli,  riguardar  negli  auueni*  A£t> 

menti  humani,  trouerat  che  nó  cosi  fouente  ti  verrà  fatto  di  porteder  le  cofe  *' 
fpcrate,  come  di  hauer  quelle,  che  non  ifperi  ; Belliflime  non  fono  forfè  que* 
ile  cofe , o figliuoli , etiandio  profferite  dalle  lingue  de’  Gentili  ì Non  è egli 
gran  cofa  chetane*  oltre  fapelTero?  Moiri  loro  dettifononCI  verodegnidi 
eterna  memoria , e ponto  non  fi  difdice  che  nelle  bocche  degli  Oratori  facri 
zifuonino,  purché  ciò  moderatamente  fi  faccia  ,e  con  certo  riguardo , -é  cosi 
honeftamente, chetratto  tratto  ne’ pergami  non  fifenrano  i nomiloro,co- 
meqacllidiPietro,ediPaolo,ediGiouanni;ilcheconfefroche  a me  non 
è mai  potuto  piacere.  Ma  quanto  meglio  farà  che  qui  apertamente  fi  ram- 
memori alcunadi  quelle  diuine  teftimonianzcjcheieimmoderatc  fperan- 
ze d.' peccatori  ppenddWo  a bialimare,cdannarc?  Sentite afcoltanti ciò, 
che  de’ peccatori  lafciò  férirro  l'antico  Iob,  volendoci  dimoftrarc  che  erti 
fenzamodo  fi  confidarti,  e credono  di  quelle  cofe,  che  Creder  non  fi  dou- 
rebbono.  Et  ptttAkai  te  tenebriti  nonvifurum  impetro  aquArum  innundan-  i0b  «p.  »»: 
(inmnonopprejfu'n  fri  ,-rt  irte  egli:  le  quali  parole  fi  verificano  non  folo  delle 
auuerfità  mondane,  delle  quali  punro  non  temono  ,penfando  di  douer’  ef- 
fer  fèmpre  felici*  ma  efi  quell*  vlrima  della  dannatione ancora . Erti  non  cre- 
donodipoter’erterfbmmerfi  nel  mire  della  giuftitiadi  Dio,c  nell’abiflo 
deglieterni  tormenti, enei  baratro  degl’infernali  dolori;  e come  fehauefc 
fero  Certa  promefla  di  non  morirli  di  quella  crudcl’efpietata  morte  della 
dannatione,  nulla  temono  di  quelle  tenebre,  alle  quali  non  feguiranno 
giammai  le  hore  mattutine,  e l'aurora.  Laonde,  vantandoli,  vanno  repli- 
cando quelle  parole,  PercttJJirrrttt /ardui  rum  morte, & etera  inferno  fecimus  pa-  mi.  <.»*.u. 
{turni,  le  quali  così  della  morte  téporalede’corpi,  come  di  quella  dell'anima,  lJ* 
che  non  ha  termine,  per  efler’ercrna,  intender  potremo . Sicuri  di  regnar*  in 
Paradifo  voi  ficee  adunque,  o peccatori;  cchiufe  per  voi  Tempre  faranno  le 
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porte  infernali , perchè  cosi  pattouito  haùctc  con  Dio  ; e con  effo  lui  così  vi 
fiere  conuenuti;  e trotino  hauerc  modo  di  fermar  tra  lui , e voi  vna  ftabil',e 
perpetua  pace . Se  ciò , che  io  dico , offende  le  orecchie , d’animo  de’  buo- 
ni ; e fe  ciò , che  qui  affermo , è cfp  reffa  falliti  c bugia , egli  è parimente  affat- 
to lontano  dal  vero , ed  è opinione  degli  ffolti , il  dai  fi  a ci  edere  che  fia  age- 
uol  colà  il  Tatuarli;  e che  icnaluagi  hauec  debbano  grande  confidanza, e 
viuer  lieti  per  gli  futuri  beni,  che  a loro  vengono  prometti  nell' altra  vita. 
Non  conuienecosì  fen  tir  e,  ne  cosi  ragionare,  o afcol  tanti  peccatori.  Voi 
fiereforte  ingannati  da  falli à credenza  j e piccole  effer  deonole  voftrefpe- 
ranze , mentre  tuttavia  amate,  e feguite  i viti) . Se  fapefte  quanto  gran  co- 
fa,  c di  quanto  rilieuo  fia  il  conuer  tuli  a Dio, edi peccatori diuentar giufti, 
voi  per  certo  non  vi  nudrirefte  di  così  ampia  fidanza,  e quali  del  rutto  occu- 
pati farcite  dal  timore, ed  appena  dettar', .e  rinuigorir’in  voi  potrcftclci 
morte  fperanze.  Dubitate  firfe  che  ciò , che  hora  mi  dico, non  fia  vero? 

Lac.c.jj.u.7  Attendete  alle  paroledel  vangelo.  Dito  vobu,tfuod  ita  géudwm  erte  in  Calo 
fuftr  vno  gettatore paoni/ entiam  agente  ,qn*m  fnper  nonagono  nouem  tujits , qui 
non  indigene pocnitentia,\  'g%^moiaia.a  Luca.  E come  lari  vgualmcnteap* 
prezzatala  virtù  d’ vaiòlo,  e quella  di  tanti  inficine  adunati?  Qurft'vno 
dunque  farà  così  honorato,  ed  ammirato  dagli  Angeli,  come  gliàitri  rutti  è 
Sarà  dunque  douerc  che  i detti, i fitti, eiemagnanime, ardue, memora* 
bili  ,ed  ammirabili  opere  degli  amici  diDio  vengano  paragonate  col.dolo- 
re , e con  alcuna  lagrima  di  colui , che  innanzi  dimottrauali  tutto. contraria 
a'  voleri  diurni?  Qorftcperlonegiutte  lì  viuranno del conrinouo.nc' d.igSVa 
ni , e lungamente  habiteranno  i difetti  luoghi,  e verranno  battuti, erprmeo* 
tatiic  nientedimeno  cosi  per  gli  penitenti  peccatori,come  per  effe  fefteg- 
gieraflìlafsù  in  Cielq  ! Ed  ancor  direte  non  effer  gran  co  fa, c degna  di  fom-, 
ma  marauiglia,ecomc  vrtfolennc  miracolo  nel  cofpctto della  corte  beata 
del  Paradiiò,  il  falurifcro  pentimcnto,c  la  compiuta  penitenza  ? Io  vorrei,» 
peccatori , che  mi  fentitc , ebe  quella  mia  voce  po  teffe  bora  penetrare  molto 
adentro  ne'  voftri  cuori  ; poìthè  vi  dare  a credere  di  potei  ui  conuerrir'  a Dio 
burlando,e  fileggiando  importare  opinione  che  fia  leggier  colà  il  Tatuarli;  e 
che  infallibili  feropremai  fieno  le  voftre  fperanze.  Quandovipormcall* 
pruoua  di  guerreggiar  con  alcun  vitio  ,alIhora  potrete  cooofeere  quanta 
forza  vi  bifogni,c quanto  alte  radici  moffe  babbi*  nella  terra  del  voftro 
cuore  : e non  è verifimil  cofa,  e degna  dteffer  dalle  fauie  perfonc  crcduta,che 
altri , fenza  mai  ccffare. , commetta  di  moiri  «al*  > oche  pothabbia  Tomaia, 
eccrrittima  fperanza  di  confeguir' il  futuro  bene  dell'cxecna  fidate  Capra 
ognialtrograndilfimo.  Così  operando  voi,  è comefc  vi  dette  a credere, che 
col  multiplicar’  i peccati  s' acquiftimerito  maggiore  ; c che  con  le  o fiele  di 
Dioalrri  fia  maggiprtnenrc  a lui  accetto, e caro.  E non  v’auuedetc,che 
verrebbonoa  vederli  ad  vn  tratto  in  voi  due  cofe  fra  fe  contrarie rimpcroo» 
thè  fe  fi  accende  a'  vofiri  penfier  i , ed  a ciò , che  parui  fia  credibile , eche  pol- 
liate prefumere,  date  fegnaledieffcrfantillìmi;efealle  operepoifi  riguar- 
da , ciafeuno  può  ragioneuolmcn  te  tcncrui  per  folenni  peccatori . Ma  quan- 
to è vero,  che  allhora  più  Tempre  s’accrelceranno  le  di/Hcu!tà , quando  per 
lungo  vfo  faranno  da  voi  fiate  continuate  le  biafimeuoli  opcrationi  è O in- 
uecchiate  vfanzedure  ed  oftinatc,chca  benfare,edanulfarecitrafporta- 
te;  e che  Cete  altrettanto  nemiche,  quanto  amiche  delle  creature  fiumane  « 
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O vfanze,  che  di  molte  perfòne  fiere  vn  gran  bene,  ouer'rn  gran  male;  e 
che per trouamcnro ed  inuentionc  d’vn  foto  non  nafeete  nel  Mondo, ma 
fictc parto  del  tempo  ,e della  comune  vita,  e de' generali  coftumi!  Voi  flè- 
tè vol  ontarie  leggìi  e dimoftrandóui  di  honefti , e dipiaceuoli  coftumi , liete 
generalmente, come  Regiuftof  riueritc,ed  amate:  ladoue  la  legge  firitta  el- 
ude, in  rifp'rro  di  voi , fi  potrebbe- per  certa  ragioncaffomiglm’ al  tiranno 
da  tutti  odiato  e fuggito . Dite  voi  bora , chea  peccatori , mentre  vogliono 
conuertit  fi , non  fintano  gran  didime  difficili  ti  j e che  patti  non  fieno  in  lam- 
ino pericolo  ; e che  non  hàbbianogiufta  cagione  di  temperare  le  immodera- 
tefperanze  co'ragioneuoli  timori.  Pongano  hora mai. freno  a quello  loto 
ardire , e fopr affitti  fieno  da  fommo  fpauento  vconfidtrando  il peifimo  ftar 
to,  nel  qual  e fi  dimorano . E pai-mi, -che  elfi  peopiiMcnte  comparar  fi  debr 
bano a c]:jj’faiciulli,i quali, elfendo fortemente  naaJatti  non làmio  pacla- 
-re.  Ta  vedi  che  il  pouerobamboJinOygiicendo'fi  nella  culla  infermo , ini* 
pallidifoe  nel  volto,  e trema  tutto,  e gli  fi  ofcuranagli  occhile  Col  torcjtmtp- 
to  di  tutte  le  membra  inoltra  di  far  prùoua  dicontraftare.e  diforlturacoi 
più  fiero  nimico  delle  cofe,  che  viuono;ud  vlcimamcnteauufone>*héifmii> 
icro , c (Tendo  ogn’  hora  più  ibprapprctto  da  fieri  accidenti , fenza  fapcr  for? 
mar  parola,  come  fc  muco!  taffetà  muore.  Così  appunto  Cete  per  la  raagT 
•gior parte  voi , o peccatori . A’  nobili, agl’ ignobili , eda  tutti  vguaimente 
joparlo.  Voinonfapctc  parlar  delle  colpe  voftre dinanzi a'picdidel con- 
fefforc,  nel  qual  luogo  pure  vi  credete  di  far’ acquilo  del  Paradilorecoa 
quella  voftra  troppo  grolla , ed  intollerabile  ignoranza  v’  acquiftatc  1‘  infer- 
no. Le  voftre  informici  parimente  fono  molto  fimiglianti  a quelle,  che  da 
peftifere  cagioni  prouenendo , non  fanno  moftra  nei  fembiame  del  loro  ve- 
leno : concio/fiecofichè , sì  come  in  quefte , perchè  non  apparirono  i fogna- 
li del  loro  malore , non  può  il  perito  medico  far  conghkcture , nepronofti- 
-carfauiamente,  neadalcun  conùeneuole  rimedio  hauer  ricorfo  j.cosi  nelle 
fpirituaii  voftre  malattie,  non  apparendo  i contraflcgnidiqutl  male, che 
più  vi  opprime,  non  può  il  voftro  fpiritual  medico  di  quello  dar  giudici», ne 
applicargli  rimedio, che  valeuolefia  ,ed  opportuno.  Creduti  perciò  liete 
taluolta  da  ognuno  faniffimi , e vigorofi , e di  gran  forze  ; c tuttauia  non  pif- 
fera gran  tempo , che  vi  morrete;  anzi  morti  già  fiere, e camminare,  e dan- 
zite.  Edeuu  tal  perfona,  che  in  fattièadultera,emicidiale;ccontuttociò 
perchè  niun'  ombra , e niun’  inditio  apparifee  ne  della  crudeltà  di  lei , ne  de’ 
dishoncfti  Tuoi  coftumi,  fàncifsima  è reputata . Quindi  potrete  ottimamente 
intendere,  fe  in  quefto  pefsimo  fiato  procedendo  ogn’  hora  più  innanzi  nell’ 
età  il  peccatore,  quando  egli  farà  in  sùl’eftremo  della  fua  vira  naturale,  e 
della  carne , faprà  incótancntc rrouar  modo  di  ben*  acconciare  i fatti  Tuoi,  c 
di  foddisfar’alle  preterite  fue  colpe , e di  raccontar*  ordinatamente  qua!  fia 
fiato  il  corfo  di  tutta  la  fua  vita , la  quale  altro  nó  fu , che  vn  pelago  di  diucr- 
fifsimi  mali . Ed  ancora  non  temete  ,o  huomini  di  perduta  vita , di  ciTer*  in 
quell’  vltimo  punto , in  confiderando  il  voftro  pefsimo  fiato , prefi  dalla  dif- 
peratione , sì  come  a molti  voftri  par  i è interuenuto  ? Vi  condurrete  a quell’ 
vltima  hora  carichi  cd  aggtauad  di  molti  misfatti , e non  haurete  allhora  da 
combattere  con  vn  folo  vi  t io,  ma  con  vna  gran  moltitudine  di  sfrenate  paf- 
fioni, dalle  quali  farete  fieramente  aflalici;  evi  fate  a credere,  che  non.  ha- 
uendo  voi  potuto  far  refiftenza  ad  vno,ouero  a due  peruct fi  affetti  yi- 
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ucndo , fiate  per  rimaner  vir  toriofidi  effi  tutti morendo  ? E feafpettate,  che 
con  la  tcftitnonianza  delie  fiacre  ficrittureio  vipruoui,che  tutte  le  perucrfe 
affettioni  fieno  allhora  con  effio  voi  per  guerreggiare, prontiifime mi  Spa- 
rano innanzi  le  parole  dell' Appoftolo  Giouanni,il  quale  parlando  del 
Apout.  cip.  giudicio  vniucrfale, così  ragiona;  guonidm  v»d  bora dtfiitutx  funt tanti  di- 
l'u.ip.  : & om»h guètrnMr  ><$■  om»es,qut  tn  Ucum  Muigdnt , & nauti , (fi  quitte 

nutrì optrdnturjongi jittcrunt . Ne  vi  peniilìe  giammai, che  nell' eflcr  dalle 
contrarie  paffioni  combattuti,  vi  fia  gran  differenza  tra' 1 particolar  giudi- 
cio, ed  il generale;  poiché  in  amendue  verrete  trafitti  da  innumerabili  dar- 
di, cioè  dal  perdimento  d'innumerabili  colè, che  voi fommamente  ann- 
uite. Se  ciaficuna  di  effe  adunque  per  l'immodcrato  amore,  che  le  portaua- 
te,  è fiata  per  fie  ftefli  fiuffi créte  a sbandirui  dal  reame  del  Cielo,  peniate  pur 
cheinaedibil  forza  hauranno  per  cacciarui  fiubitamente  nell*  inferno, quan- 
do con  tra  di  voi  faranno  tutte  infieme  accoppiate.  Ahi  mifieri,  chenpn  fai» 
pete  quanto  duro  palio  fia  il  far  nello  fpatio  d' vn'  hora  fola  irreparabil per- 
dita de'  palagi , delle  poffeffioni,  de'fauori  mondani , de'  magifirati , della 
moglie, c de' cariami  figliuoli!  E fpererete  allhora  fermamente  difarui 
incontro  a si  fiero  efercito  di  afiuerfità  con  animo  forte,  ed  inuirto?  Cosi 
non  firagiona  del  vofiro  valore  ne'diuini  Libri: anzi  noi  habbiamo  che 
voftro  cofiume  fi  è di  temer  forte , e di  riempierui  d’ horrore , fecondo  che  ci 
dimofirano  quelle  parolcdi  Ezechia;  Sptrdbam  vfqut  ad mane , quafi  letfic 
**•  contrtutt  omntd  offa  ruta:  de  mdnt  vfqut  ad  vt/peram  finies  mt  :ficut pullus  htrun- 

dina  fic  cium  ubo , me  dì  tubar  vt  columbi , I e quali  dille  egli  mentre  era  malato , 
come  habbiamo  in  Ifaia  profeta.  Ed  è da  notarli,  che  la  Parafrafi  Caldaica, 
in  luogo  di  sptrabdm,  legge  Kugitbdm,  denotando , che  quello  ruggito  del 
peccatore  dcpcndcri da  vn* infinito  difidcrio,che  egli  haurà  di  viuerfijo 
fari  infieme  procedente  da  fmifurato  timore . E le  angofeie  di  quelli  infelici 
vengono  qui  paragonate  con  io  ftritolar  delie  olia,  che  far  iòglionoi  leoni 
diuoratori:concioffiecofachè  sì  cornei  leoni  non  pofionoad  vn  tratto  rom- 
pere tutti  i membri  d'vn  cadauero,ma  gli  ipezzano  ad  vno  ad  vno,ed  a parte 
a parte  ; così  la  morte  Ipezzeri  partitamente  tutte  le  offa  de’  peccatori , men- 
tre nel  morirli  fenriranno  diuerfi  affetti  graui  e penofi,i  quali  faranno  tutti 
frafediftinti.  Ti  trafiggeri  in  prima  lo  luifccrato  amore  de’  figliuoli, ed iui 
a poco  quello  della  moglierc,  e poi  quello  del  perduto  magillrato , e degli 
altri honori, ed  vltimamente  quello  della  roba, e di  tuttele altre  cofepiù 
care:  e così  ad  vno  ad  vno  infrante  ti  faranno  nel  fine  della  tua  vita  tutte  le 
offa  per  tua  pena  maggiore.  O quanto  vere  adunque  làranno  quelle  paro- 
le; £*dfiUoJic  etntrmt  omnia  efiamtd\  E pur  nondimeno  mattamente  fpe- 
ridi  douerprouar*  vn  tranquillo , e felice  paiTaggio  all'  altro  Mondo  ; e crej, 
di  che  gli  Angeli  habbiano  incontanente  a feendere  dal  Paradifo , ed  a darli 
dintorno  al  tuo  letto,  apparecchiandoli  di  portar  la  tua  ben  difpolla  anima 
tutta  trionfante  nel  reame  celefte . Non  darai  di  certo  allhora  pur' vn  mini- 
mo fegnaledi  douer’  infra  brieue  fpatio  confeguire  vn  sì  felice  ripofo,fe  pur* 
nell'allegato  luogo  d’ili ia  attender  vogliamo  alla  forza  degli  Hebraici  tedi, 
i quali , doue  la  noilra  volgati  legge , Sicut  pullus  hirundiuts  fic  clamabo , mi- 
di taber  vt  colomba , leggono  , Sicut  pullus  birundinit  garriebam , (figemtbam  -vt 
coUtmbd . Vedi  fe  quelli  fono  legnali  dimoftranti  piacere , c liete  fperanze  , e 
felici  pronofiicationi  dc'futuri  beni . Non  faranno  allhora  le  voci  tue  come 
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il  canto  foaue  degli  vccell  i,e  ne  pur*  in  guifa  d' alcun  piaceuole  lamento: 
anzi garrirai,  e {Iriderai  per  io  ipauenro.  Ma  fe  giammai  ti  commouelti  a 
Ipauento , vdendo  alcuna  parola  minacceuolc,conuien  che  tu  hora  incom- 
parabilmente ti  commuoua  per  quelle, che  il  medelìino  Ezechia  profF.rlè 
dopo  le  già  narrate  del  Tuo  lamento.  E quali  fono  quelle?  Domini  vim  p*.  im. 
tior , refponde  prò  me,  diflTe  egli  ; quali  dicelfe , che  non  hauea  ne  lenno,  ne  ar-  H, 
bitno,  ne  forza  alcuna  per  poterli  difendere  in  quella  inenatrabile  preflù- 
ra , e moftraffe  come  di  rendorlì  per  yinto,  fenaà  rimedio , o fcampo  ,t  E me- 
glio ancora,  e più  viuamentc  fi  efprime  la  mala  dilpofi  rione  di  questo  mifero 
infermo  con  va' altra  lettione  affai  conforme  agli  debraici  tefti , la  qual'  è 
quella;  Domine  vim patior  ,/i tonde  prò  me . Forfè1  non  poteua  egli  promette- 
re, non  poceua  egli  diliberare,  non  poteua  egli  conucrtiriìa  Dio  ,non  pote- 
ua egli  diuentar  penitente  ? L’afptezza  di  quelle  parole,  o anime  benedette, 
come  da  voiilefle  vedete,  videlcriuca  marauiglia  l’angofciofo  llatodi  que- 
fto  moriente,  e vi  da  troppo  ben’  a conofcercpcr  quanto  llretto,  e duro  fen- 
derò, e per  quanto  ptricolof»  viaggio  in  quell’ hora  altri  peruengi  alle  por- 
te della  mifericordiadiuina.  H >rpiaceflea  Dio, o Milano  , che  enfiando  io 
dalle  parole,  folfi  a te  conceduto  di  feutir  la  voeed’  vno  di  coloro , che  già 
fi  morirono , e furono  f po Iti , e leeui  offa  ,e  le  cui  ceneri  già  d i gran  tempo 
fparfe  fono  per  quella  chiefa  ,ed  in  quella  terra , che  hora  calchi , e forfè  non 
molto  lungi  da’  tuoi  piedi . O fe  alcuno  di  elfi  potefle  al  prefenre  nel  mezzo 
di  quello  tempio  rifufcttarc,  c portoli  nel  tuo  colpetto , con  voce  roca , c tre- 
mante ti  narraffe  quali  cflèr  poflano  le  fperanze  de* peccatori  nell'hora  eftrc- 
ma  de’  giorni  loro , io  inlìeme  con  teco  vorrei  llarmi  attentiffìmo  a fen  titlo , 

«d  a riguardar  quel  pallido  vifo , quelle  membra  impaliate  di  cenere , c que- 
gli occhi  rigidi  ed  incauernati.  Inerattanto  fentida  me  quello  fidamente, 

■ che  hora  ti  rò  dire  ; ed  è , che  le  tu  cercafli  con  follecita  cura  per  le  botteghe , 
c per  le  cafe  di  quegli  artefici,  che  in  te  dimorano  in  tanto  numero , e con  va- 
rierà sì  grandes  e che  vanno  facendo  siefquifiti  Iauori,trouereftichcil  lun- 
go Itudiojchc  Icoontinue  induftrie , che  gli  oftinatie  duri  pcn  fieri , hanno 
fatto  acquiilar  loro  il  nome  di  foorano  maeftro . Sappi  perciò,  che  nell’ ar- 
te,cosìdel  ben  viucre,come  del  ben  morire, la  qual  niunopuò  dubitare 
che  non  fia  di  gran  lunga  più  alta  e più  pellegrina , che  tutte  le  altre , come 
già  con  diucrfcpruoue  ti  hòdimollrato,  tu  non  potrai  condurre 
- a fine  alcuna  opera,  che  premiar  fi  debba,  fenza  grauc  fa- 

tica ; poiché  è ragion euole , anzi  neccflària  cofa , ch'ec- 
cellente nell’ operar  fia  colui, che  a gran  premio 
afpira  ; e tale  non  può  egli  clfere,  fe  in  quello  , 
in  chea’ impiega, molto  non  illudia,e 
: fenza  ripolo  non  «'affatica, 

i - - i ' ' ' hir; 
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rDONDE  PROCEDA,  CHE  MOLTI  HANNO  COTANTO 
in  abbominatione  il  frequentar  le  chiefe  per  <x>dir  U parala  di 
Dio  i « che  , quando  pur  la  /Intono , non  ne  traggono  quel 
frutto  t che  da'  predicatori  Jì  brama . 

RAGIONAMENTO  XXL 

i E (lino  pure  < profani  filofofi  di  farti  gran  njarauiglia , che  le 
cofe  naturali  per  occulte  cfcgretilfimeyic  apertamente  tra  & 
guerreggino,  ed  habbiano  quella  continua  difcordia  > e bat- 
taglia ,che  da  efli  fu  chiamata  Antipatia:  concioifiecofathè 
voamaramglia  di  gran  lungapiùQrana,epiùfcgrcta  panni 
di  hauer  r itrouata  ; ed  è , che  i peccatoti  habbiano  cotan  to  in 
abbominatione  il  Tea  tir  la  parola  di  Dìo  . Chi  direbbe,  o benedetti  figliuo- 
li di  lesù  Chrifto,  che  le  rationali  creature  folfcro  così  nemiche  dellepiù  no- 
bili opere  della  ragione , e delle  perfuaGoni  di  erta?  Chi  direbbe, che  gli 
animali  parlanti  hauelfcro  quali  mortai' initnicitia  co ' parlatori, odiando 
le  loro  parole,  ed  i loro  ragionamenti  ? Chi  direbbe, che  quelle  creature 
humane,le  quali  naturalmente  fono  inclinate  a (farli  inficine  di  concordia, 
ed  a viuerfi  in  comunanza, hora  come  fiere  faluatichc  lì  fuggano  da  que’luo- 
ghi , ne  qualicon  grande  honorc  in  compagnia  di  nobili  c (ignorili  perfone 
potrebbono  dimorarli?  Chi  direbbe  finalmente,  che  quella  natura  huraa- 
na , la  quale  fu  gànci  Mondo  polla  con  certa  naturai  djfpolirione  al  culto 
diDio,edèdafrinchineuole  alle  religiofc  opere,  hora  per  sì  fatto  modo 
contraria  fi  dimollri  a'  religiofi  vfici , ed  a tutte  le  cofe  facre  e fante,  che  fen* 
tendo  nominar’ Iddio, edeflendo  ad  alcun  facro luogo inuitata per  fentir 
la  parola  di  lui,  s'accenda  rantolio  in  sì  grande  ira,  e lenta  sì  grande  ab- 
borrimento,comefedella  Maeltà  Diuina  folfe  cternalmentc  auqerfarìae 
rubeila?  Non  hi  dubbio,  o nobililfima  città , che  m'afcoltì,  che  qualunque 
di  quelli  motiui  può  ballare  per  eccittirti  a frequentar  volentieri  le  chicfe  : 
ma  venendo  etiandio  a men  forti  ragioni,  io  dico,  che  ancor  per  propio 
honeflo  diletto,  doutebbe  ciafcuno  di  buona  voglia  ad  elfe  condurli  ; poiché 
quiui  cofe  tanto  belle  Rodono,  e li  veggono  icquiui  li  mitiga  in  parte  quel- 
la gran  fame  del  fapere,  che  con  elTo  noi  nacque, e fcmprepiùcofeappeti- 
(ce,nemaiprima,chenoi  fi  muore.  E quello  piacere  congiunto  con  la  fpc- 
ranzadi  quelle  vtilità,  che  erto  porta  fempremai  con  feco.fpronòpersì  fat- 
ta maniera  nc‘  palfati  fecoli  gli  animi  de' Gentili , che  eglino  dagli  oratori, 
dalle  perfuafioni,  dalle  mondane  eloquenze  non  fapeuano  punto  difcollar- 
fi  : e portauano  ferma  opinione,  che  da  sì  eloquenti  dicitori , quali  da  incef- 
fabili  fonti , il  bene  delle  città , gli  ottimi  configli , i fiicceffi  felici , le  guerre, 
iepaci,  le  vittorie,  ed  i trionfi  doueflcro  ragioncuolmentc  dependere,  e de- 

riuà- 
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riuare.  Hor  quedc  dolciflime  fontane,  e quedi  fiumi  di  latte , e di  mele  non 
rirruouanfi  forfè  ne'  campi  delle  diuine  Scritture , si  come  già  fi  ritrouarono 
ne  profani  luoghi  di  Roma  ,c  di  Atene?  Si  certamente:  e però  ne' Cantici 

eferitto  ; Gutturilltus  fuauiflimum , dr  totus  dcfidcrebtlts  : talis  eft  dileUus  me  ut  , 
cr ipfe  eit  Amicut meus ,fìlut  lerufaLem . Sono  le  facrate  dottrine, o Milano, 
v"‘i,bo»chcn,erit*(nentc  chiamar  fi  dee  d’ ogni  làpore;cfono  vna  manna 
a (Tri  più  prctiofa , che  quella  primiera  :concioffiecofachè  le  vuoi  ch'elle  ti 
jomminiftrino  oportuni  configli , pronte  fono  a farlo  : le  vuoi  che  ti  don  ino 
falunfere  leggi , mediante  le  quali  perfettamente  regger  tu  polfii  la  tua  vita, 
effe  portbno  difpenfartene  in  gran  copia  : fc  vuoi  fentir  rifriggerlo  nell'  arfu- 
ra,  e nell' incendio  de' tuoi  maggiori  affanni  ed  angofeie,  balla  chea  quelle 
tuhabbiaricorfo.chedaeflc.comc  da  oratori  diuini, prenderai  inconta- 
nente ridoro , e conforto  : e fe  perauuentura  combattuto  tu  fc'  dagl'  inimici 
mortali,  e dimori  in  continua  guerra,  ed  hai  necc(fitàdicirerdifcfo,elk, 
clic fteflc  per  tua  falute  combatteranno, e di  diucrfitlime  maniere d'arn\i 
hanno  di  già  fatto  apparecchio  per  tuo  riparo,  c fcampo . Lafciare  pertan  to, 
o anime  fedeli  ,e  bagnatenel  fanguc  di  Chrido , qutda  maladetta  vfanza  ', 
che  propia  c delle  fcellerate  pedóne,  a’ brutiffimi  mollri  infernali,|a  cui 
natura  èinguifapcrlopeccatoimperuerfata,che  in  fentendo  le  parole  di 
Guido, fi  mettono  in  fuga , e contra  lor  voglia  fi  dimorano  ne’  facrj  luoghi; 
c per  maggiormente  da  quelli  allontanarli,  fi  precipitano  nell'Inferno . Ed 
hò  nel  vero giudifsima  cagione  di  riprender' agramente  in  quefio  gior- 
no chi  di  sieìecrabil  vitio  è contaminato  > poiché  grandidimo  veggo  clfer'il 
numero  di  quelle  perfonc  di  maluagia  vita , che  non  vogliono  lentir’chile 
riprende , che  di  rado  vanno  alle  chiefe , che  hanno  a difpetto  I*  elTer  corret- 
te , c che  non  danno  orecchiea'  falutiferi  auuertimcnti , anzi  le  chiudono  ,e 
le  tengono  del  continouo  ferrate  coni’  odinato  e duro  proponimento  del 
mal  fare.  Laonde  dolendomi  con  leremia  profeta , potrei  con  eflò  lui  prgf- 
fcrircquelle  lamentcuoli  parole;  Cui  letjuar?  dr  <juem  tonte jhtbsr  vt  audut  ? 
tccc , inctrcumctf*  eures  torum  ,df  audtre  ntn  poffunt  : Ecce  ver  bum  Domini  fe- 
lium  eitets  w opprobnum  : dr  nonfufctpitut  tliud , le  quali  fpiegando  più  ampia- 
mente  lan  Girolamo , dice  che  vi  fono  diuerfe  maniere  di  circoncifioni,  cioè 
del  corpo , del  cuore,  e delle  orecchie;  e che  queda  (ingoiare  delle  orecchie 
non  fi  vedeclfer  in  que’ peccatori  ,i  quali  non  vogliono  fentir  le  vere, ed 
ytili,  e fante  dottrine;  eche  ciò  dalla  loro  poca  fcde,edadifprczzo,eda 
infedeltà  depende.  Ma  più  oltre  io  procedo,  e dico,  che  quando  le  perfonc 
di  perduta  vita  hanno  le  orecchie  loro  odinate,eproterue,maggior  forfè  fi  è 
il  danno  da  ciò  procedente , che  dall'  hauer’  il  cuore  incirconcilo  : imperoc- 
ché polliamo  ben  dire  che  affiti  volte  per  fragilità  fi  pecchi;  ma  quando  fi  ri- 
fiutanoirimcdiefficacillimidelleparolc, negar  nonfipuòche  da  malitia,e 
da  mente  troppo  peruer fa  ciò  non  venga.  E fc  dell' infelice  dato  di  cotali 
perfonc  più  auan  ti  ancora  ragionar  vogliamo,  parmi  che  meno  fperar  fi  pof- 
fa  della  conuerfione  loro,  che  di  veder*  vn  giorno  ridotto  in  buono  dato 
qualunque  altro  peccatore  : concioffiecofachè  elle,  in  quedi  termini  dimo- 
randoli, chiula  fi  veggono  la  via, erotto  il  cammino  della  falute,  cosìdi- 
cendo  in  altra  occafione  San  Paolo  ; Quomodo  credetti  et,  quem  non  audierunt? 
£uomodo  autem  audteut fine  predicante  } Quindi  è poi,  che  della  faluatione 
d' innumcrabili  peccatori  hanno  gli  huomini  più  fitui , e più  fcientiaci  gran- 
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didima , e g/udiffima  cagione  di  dubitare;  poiché  fenrir  non  vogliono  alcoli 
falucifèro  ammaedramenco  : e fe  talUolta  porgono  per  bricuc  fpatio  le  ore<J- 
chieal  predicatore,  a’ Tuoi  configli  mai  non  s’attengono,  ne  ai/c  pcrfuafio- 
nidiluiintcndono.  Ed  è pur  troppo  vc-0,0  Milano,  che  dentro  alle  tue 
mura  euui  vno  duolo , ed  vna  gran  turba  di  peccatori,!  quali  non  danno 
giammai  orecchio  a'macdri  de’chridiam  coftumi;  in  tanto,  ch'etiandio 
delle  più  folenni  lède  fpogliati , e nudi  fi  vedrebbono  i tempi),  fe  da  perdine 
di  laudeuoli  codumi  frequentati, ed  abbelliti,  e vediti  non  fodero.  Efli 
accettar  non  vogliono  gl'  inuiti , che  vengono  a lor  fatti  ; c ne  pur  vogliono 
vdir’ il  Tuono  delle  campane,  che  gli  ammonifce;  ne  allertati  mai  fi  veggo- 
no dalla  bellezza  de'  remplj , e da’  folenni  apparecchiamenti , e dalla  fplen- 
dida  gloria , e grandezza  cdediale  de’  facrofanti  mideri  ; ma  più  rodo  han- 
no caro  di  dimorarli  nelle  piazze,  ouero  di  correre  per  le  drude  come  ebbri, 
ed  impazzati.  Laonde  conuerrcbbcfi^he  con  efsoloro  io  faceffi  quello,  che 
iw.ap.  17.0.  con  gli  habitatoridilerufalcmfeeegià  lercmia  , quando  la  Maeftà  Diuina, 
w*  volédo  che  per  opera  di  lui  via  li  rogliedero  alcune  vitiolè  colpe, cheagli  oc- 

chi fuoifommamenreddpiaceuanojcon  fimiglianti  parole  prefea  ragionar- 
gli. Nonépiù  tempo,  o lercmia  cariamo  ,e  fedel  mio  profeta,  che  tu  di- 
mori ne’tcmplj  a fine  di  riprender* il  popolo,  cdicorreggercifuoi  grauifi- 
fimi  misfatti;  ncè più  tempo,  che  come  maedro  della  Giudaica  nationc, tu 
tenga  con  elsa  ne’confueti  luoghi  l'vfara  maniera  dell’  infegnare  : ma  fi  con- 
uiene  che  alle  porte  della  città  tu  vada , ed  iui  dimori.  Qmui  vedrai  entrar’ 
ed  vfcirperefse  molti  nobili,  e moki  fignori  di  Ierufalcm,e  moki  ancora 
della  minuta  gente;  equiui  dando  tuttauia  fermo,  hai  tu  a ragionar'  in  mio 
nome  a’ ricchi,  a’poueri,  a* nobili, agl’ ignobili, che  colà  concorreranno 
da diuerfé parti ;eriprendcr gli  dei  delle  loro  maligneopcrationi,edelie 
fpetiali  ingiurie,  che  da  efsi  io  riceuo . Potrede  voi  hora  indou  inarc,o  huo- 
mini  poco  timorati  di  Dio,  per  qual  cagione  conuennc  a lercmia  predicar* 
alle  porte  della  città,  ed  vfeir  dal  tempio  ? Non  fletè  d’ ingegno  così  tardo, 
chehabbiatc  hora  bilbgno che  ciò  io  v’ infogni ;poichèfr  frequentato  ha- 
ùefsero  il  Tanto  luogo  del  tempio , non  haurebbe  egli  bauuta  neielsità  di  far 
le  guardie  alle  porte  della  città,  ed  alle  mura  di  elsa.  Horqual  difufato  ,e 
memorabile  fpertacolo  crediamo  noichefodeallhori , quando  quedo  Pro- 
feta coperto  di  ruuido  vedimento , e cinto  di  grofsa  fune,  c fcalzo , e co’  ca  - 
pelli  lunghi,  e rabbuffati,  e rutto  pallido  nel  viio,emagro  della  perfona, 
nel  mezzo  del  popolo  con  gran  voce  minacriaua,tonaua,e  fulminaua? 

Sì  drano , e sì  fptuentcuolefùil  fatto , che  /ufficiente per  fèdefso  era  a muo- 
uerc  ogni  férmo, c duro  cuore  : ma  non  per  quedo  potè  egb  prender'  e figno- 
reggiar’  in  guifa  gli  animi  de’  nobili,  o degl*  ignobili , che  per  vinta  fi  rcndef- 
fealuiquHIa città, «quel popolo, al cuigoucrno  e reggimento  veniua de- 
ftinato  dalla  voce  di  Dìo . lo  non  sò  ,0  Milano , fe  la  narrata  doria  diritta- 
mente  a te  addattar  fi  debba  ; e fé  per  lo  raccontato  calò  alcuna  vergogna  e 
roflhre  tu  finta;  e fé  necefsario  fiàcheiltuoPadoreinfieme  con  le  facrate 
perfone,ecolchcricato,s’inu  j vèrfo  fé  tue  porre.  Ti  sò  ben  dire,  che  noi 
tutti  andar  douremmo  alle  calè,  ed  alfe  porte  di  quedeperfonc  sì  poco  te- 
menti Iddio , e pregarle  indanremente , che  per  l’ amore  della  loro  falute  ,e 
per  lo  fangucfparfo  dell’Agnello  imraaculato , fi  conduccdero  al  tempio,  e 
non  volcfscrohoramai  più  dimoratfi  ne’ propi  alberghi  come  fiere  lilucdti 

rin- 
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nnchtufcne'bofchi.  E parmi  gran  cofa  nel  vero,  che  efsendofi  infino  ad 
bora  ragionato  oc'  pergami, c ragionandomi  etiandio  al  prcfentc  da  tante 
vaiorafe  perfonc , le  quali  a mio  credere  ballate  farebbono  a conu<  rtire  nó 
vna  città,  ma  molte,  così  fcarfa  con  tutto  ciò  fia  la  ricolta,  e così  poco  frutto 
4ènc  tragga.  Vuoi  tu  chapiù  apertamente  io  parli,  e con  brcuità  maggio- 
re? io  inficine  con  tante  ecclefiaftiche  perfonc, hòproccurato  di  torti  di 
-bocca  alcune  poche  fcoocc  parole:  e nientedimeno  tutti  inficine,  dopo  mol- 
te£atiche,oon  habbiamo  potuto  sbandir  da  tequeflacua  cattiua  vfanza . 

Efequoftoè  vero, come  tulli  eh' egli  è verifsitno,  ne  puoi  dilsimularlo, qua- 
le polso  io  fperare  che  fia  pel  efser’il  correggimcnto,e  la  diftruttione  di 
que' viti; , che efsendo più oftinati  ,edi piu  mal  igna  natura, in  te  regnano? 

La  iuconfidcratioo«,c  la  temerità4e‘dishone(li  parlatori  i>6  è propiamente 
▼«io  ne  di coocupifcenza , ne  d*  ira,  ne d'auaricia,  le  quali  tutte  hanno  nella 
corrotta  noftra  natura  troppo  piò  aire  radici;  ma  è rido  di  trafeorfa  vfanza, 
cd'inuecchiato  coftutnc . E le  tu  non  hai  potuto leuarqucftafozza colpa 
per  non  voler  combattere  contro  all’  vfanza  fola , come  potrai  vincere  le 
maluageperfuafioni  ,leoccafioni  importune,  finitimo  della  tua  praua  na- 
tura, elequafi  ineftricabtlt  arti, ed  infidie da* maligni  fpiriti?  £ fc  la  fola 
vfanza  hà  potuto  a te  feruire  in  vece  di  Demoni  tentatori  per  farticadcrc 
nel  peccato,  come  ella  pur  £1  del  continouo  ; che  cofa  penfi  tu  che  faranno 
contra  dite  iDtraoni;  cconquaf  ardimento,  e con  quali  vittorie  credi  che 
con  ceco  fieno  fempremai  per  guerreggiare  ? Vna  lòia  colpa , va'  crror  foto 
( che  pur  troppo  a me  piace  pertua  vtilità  reiterare  cotali  penfieri , e parole  ) 
non  fi  è potuto  infino  ad  hora  sbarbare,  oucr  recidere  con  la  falce  delle  lin- 
gue di  tanti  predicatori  pieni  di  fenno,  c di  zelo  : a tc  hora  Uà  il  penfàre , per 
qual  via , c con  qual’artc  kfegreriflime  colpe , ed  i misfatti  piò  atroci  da  te  fi 
poffino  allontanare,  e sbandire . Per  la  qual  cofa  parmi,  o anime  timorate 
dì  Dio , che  fe  mai  io  fui  grandemente  difpollo  a dar  fcrmiffima  credenza  ad 
alcune  parole  dell’ ammirabile  predicatore  San  Gnfoftomo,boggi,ed  in 
quell'tiora  roiconuenga  necefforiamente  ciò  fare.  Mi  prima  io  voglio  nel 
noilro  latino  idioma  recitami  le  fuc  parole, le  quali, come  puntalmente 
rlfp  indenti  all*  idioma  Greco , così  ferirteli  rirruouano  ; guìm  multo;  ejft  in  J^Chryfoft. 
Kefir  a eiuitdte  dtiitr  dmini , qui  vitdmfdlutdri  exit  a cUudant  ? Grduefone  aunbui  A°a,  ' 
ivftrit  decider  rjuod  dstturus  fum , die  dm  tnmen.  Hdud  fané  in  tot  millibus  etntum  colorala . 
rtftrids  ,qtnfdimcm  dfequdmmr  : quinimb  de  bis  quoque  dubiti s dnimi,  dtque  in- 
etrtus  pendei . cJudntu  namque  obfecroin  iuuembus  prduitds  ? Qu/tntd  m ferito - 
ribes  de fiiidt  Nemo  qitam  debet  inftituendis  liberti  curem  impendis . Nemotnft- 
niorts vitemìntetes , eius imitdndt emeUttone  lungi  ter . Parui  che  di  fouerchio 
rigida  fia  da  filmarli  quella  opinione,  e troppo  rigorofo  quello  giudicio,  cioè 
che  a tal  termine  ridotto  fia  hoggimai  l’ human  genere, che pochifitme  fieno 
quelle  perfonc,  che  chiudano  felicemente!  loro  giorni  ? Io  non  mi  poffo  far’ 
a credere,  che  troppo  rigide  ed  autiere  fieno  le  propolle  di  sì  celebrato  fcrit- 
tore,  mentre  egli  medefimo  con  fommofuo  dolore,  ed  increfcìmento, mof- 
fo  dacompaffioneuole  carità, fi  conduce  a profferirle.  Vedi  fecosì  ragio- 
nano gli  animi  fpicrari  e crudeli . Gtdtu  forti,  dice  egli , enribes  'veflns  deci- 
itt , tjuod dtfturusfum  : diedi»  tdmtn . Dirai  tu  forfè  che  egli  perciò  creda,  e ra- 
gioni remerariamentc,efenza  hauerne  conuencuoli  pruouc,e  non  rapen- 
do il  perchè  ? Ecco,  vedete  ciò,  che  da  fui  fi  racconta  ; fluente  ndmqutobft- 
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ero  in  iuuenibus prime  ts  f Quanta  infenioribus  defidii  f con  quello,  che  fègue. 
E le  alcuno  ridondili?,  che  abbuiagli  vditori  di  Giilbltomo  erano  Gentili, 
oucro  deli'  Hebraica  fetta , io  incontanente  foggiungo  eh;  non  è reto  : con- 
ciolfiecofachè egli parlaua  a chriftiani  in  vna città, doucregnauano Inope* 
radori  eh  illian i ffìmi , e doue  il  numero  degl’ idolatri, e degi"  inimici  della 
fede , affai  piccolo  era  in  rifpetto  de'  «eri  credenti.  Vorremo  noi  perauuen- 
tura  dire  che  Icgenrichriftiancdi  quei  répoilate  nó  fieno  migliori,  die  le  no- 
ftre , che  hoggidi  fi  viuono?  Senza  dubbio  noi  dobbiamo  ragioneuolmcn- 
teeftimare che bonià  maggiore  fi  vcdeffeiaque’fecoli,chenonfi  vede  nel 
prefente.  NoneraGrifoftomoil  Vefcouo?  Viciti  di  mente  a' chrifiiani era- 
no forfè  igrauiffimi  tormenti,  che  da  tanti  martiri  poca  manzi  li  erano  fof. 
fcrti?  E non  vorremo  noi, che  gli  elcinplari  collumi  di  tanti  pallori  dell? 
chiefe , i quali  vicini  erano  di  Collantinopoli , habbiano  faputo  meglio  am- 
macftrar’i  popoli,  che  non  vediamo  ammaeilrarfi  ne’noftri  tempi?  Pur 
nondimeno  diceGriloftomo  ; Héudfme  in  tot  miUibus  ccntum  reperiti, qui 
fdutem  tjfequmtur . E come  è poffibile, che  da  quella  finiffrma  bocca, e, d* 
quelle  labbra  d' oro  vfeite  fieno  talàparole?  Ma  poniamo  pure,opopo|o, 
che  hora  m’ afcolti , che  tu  fia  tanto  buono  appunto , e tanto  coftumatq , co* 
me  già  furono  gli  vditor i ed  i fcgoietdtGrifoftomo  : poniamo  aucora  che  tu 
gliauanzi,efuperi:anzi  poniamo fauucgnachè non  fia  credibil  cofa)th? 
tu  fia  due,ouer  tre  volte  più  humile,più  caritatiuo,  e più  zelante  dell'  ho* 
nore  di  Dio , che  effi  non  erano.  Chi  può  creder  quello?  Hor  via;  fia  egli 
così:  che  poi  ne  fegue?  Duplicato,  e triplicato  farà  il  numero  degli  eletti  j 
cd  il  rimanente  farà  quello  de* dannati.  E che  farebbe,  fe  tra  le  migliaia 
delle  perfine  trecento  fe  ne  làluaffero  ? E fe  quello  numero  ancora  volcfsi 
pur’accrcfcere , multiplicandolo  etiandio  voa  volta  ,e  due,  annouera , Mi- 
lano, quante  perfone  dóno  in  te, ed  annouera  parimente  quelle,  che  fono 
qui  ragunate , e dagli  occhi  miei  vedute,  e comprenderai  quanto  piccolo  fia 
il  numero  di  coloro,  che  fi  falueranno.  Sedi  quello  fcrutiaio  non  Tenti  hor- 
rore , ne  fpargi  perciò  amare  lagrime,  c con  grandi  finghiozzi  non  le  accom- 
pagni, non  hai  di  certo  ne  voce,  ne  occhi,  ne  fentimenti.  Temi,  temi,  o 
gran  popolo,  di  quella  mia  voce,  fe  non  per  altro,  almen  per  dar  fcgnale , 
che  non  hai  leorccchie  affitto  iacirconcife  ; e (ludiati  di  trouar  modo  di  li- 
berarti dal  bruttifsimo  vino  della  fauella . E fe  troppo  afpre , e troppo  dure 
a crederli  ti  paruero  le  parole  di  quel  grande  oratore  della  Grecia,  tali  non 
potranno  parerti  quelle,  che  dalla  increata  Sapienza  furono  profferite, 
f.7.  Ardi  tfl  VII , qui  dicit  id  vittm  ; e quelle  altre:  Multi  funi  vociti  .pitici  •Vero 
e le  di . In  tanto  poi  hauetc  maggiormente  a temere,  o figliuoli,  in  quanto 
con  aperto  v f>  vi  pronuncio , che  non  verrete  mai  chiaramente  a compren- 
de! e , fe  più  ragioneuol i,  e più  vere  fieno  le  cagioui  delle  vollre  fperanze,che 
quelle  del  mio  timore,  ne  ben  làprcte  come  intender  fi  debbano  le  minacce- 
uoli  parole  di  Giouanni  I'  eloquente  di  fopra  narrate , fe  non  in  quel  punto 
fteffo,  nel  quale  poco  innanzi  dipartite  faranno  le  anime  vollre  da’ corpi;  e 
che  indarno  allhorail  rutto  intenderete,efenza  veruna  voftra  vtilità,c  pro- 
fitto . Mentre  vtile  adunque  fi  è il  vollro  timore, temete  forte,  acciocché  per 
vltimode’  voliti  mali  non  v'intcruenga  d' incominciar' a temere  allhora 
follmente , quando  prefi  farete  dall’  eterna  difpcrationc . 
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CON  CHE  DOLCI  MANIERE  SALVATI 
b tibia  Iddio  dalle  mani  di  He  rode  i Santi  CM*gi  : e con 
quali  pejjìme  arti  procurino  i peccatori  la 
perdi t ione  di  molti.  rr.;  t!  . 
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Appoicbè  adorato  hebbero  i Magi.il  Saluatorc  del  Mondo  no- 
uellamente  natole  dappoiché  offèrti  hebbero  a luipretiofi 
doni,  furono  rantolio  per  via  dVna  divina  reodationc  ip  va 
felice  fogno  ammacftrati  ,chc  alloro  albergo , prendendo  al* 
ero  cammino,  faceflero  berilli inamente  ritorno . Nò  compren- 
dete voi  hora  con  qoal  fin  golar  priuilegio  fauoreggiari  furo- 
no dal  Cielo  ,e  con  quali  nobili , e manfuece , e dolci  (lime  maniera  vennero 
trattari,  affinchè  fenza  turbationc^- lènza  pur  fenrir'alcuno  Dimoio  d' «dan- 
no, ritornar  poteffero  alle  cafe  Reai  i ? 0 quanto  buono  è Idd  io,o  figliuoli  ; e 
quanto  piaceuole  verfodinoi  egli  fedimortra  ;e  come  tèneramente  egli  hà 
prefo  ad  amarci  ; e come  tenere, fpetfalmente  in  quèft’ho'ra,fano  le  caritatiuc 
vifcerrdclnatoSaluatorc!  Per  tal  modo  piacque  al  grande  Iddio  di  faluir 
dalla  rabbia  di  Hérodc  quelli  nouelli  Puoi  difcepoli  ,e  quello  nouello  fuo  po- 
polo , e non  già  in  quella  guifa,  che  faluò  l' Hebra  jeagente  cola  nell’  Egitto, 
quella  dalla  furia  di  Faraone  allontanando  : concioffiecofachè  noi  Pappiamo 
che  liberaci  furobo  talhora  dalla  morte gliamici  di  Dio,  ma  nóda  molte  ca- 
lamità , da  incomparabili  dolori,  e da  quel  timore, del  quale  taluolca  fi  Peate 
più  affanno,  che  dii  morirli.  Laonde  Moie,  e gli  altri  guardiani  del  popo- 
lojlaPciarono  a noi  Perirti  diutr  fi  lamenti  di  quella  ingrata  gente,accoppian- 
do  infieme  ad  eterna  memoria  i benifici  del  Cielo  co' danni,  e gli  amori  di- 
uinicon  lefuegiuftiflìmeire.  E non  credete  voi  che  quegl’  inuitti  fanciulli 
di  Babilonia , auuegnar  hè  Ppatiaflero  per  quella  fornace  ardente , c lodarte- 
lo Iddio , ed  in  vilò  pareflèro  più  torto  angeli , che  huomini , non  credete  voi 
dico, che rremartèroruttauia  in  quell’ incendio; e che,  mentre  erano  colà 
entro  rinchiufr, non  fbprauenifle  in  loro etiandio  alcuna fufpitione  d’ alcun 
vicino  male?  Se  poi  dell’innocentiffimo  Daniel  parlar  vogliamo,  io  noiy 
credoche  voi  habbiateper  fermo , che  egli , mentre  fi  dimoraua  in  mezzo 
di  quelle  affamate  fiere, non  veniffè  ad  hora  ad  hora  d«ioro  Pguardi  punto,  e 
trafitto;  e che  il  tuono  de' loro  ruggiti  non  ifeotefle  tratto  tratto  non  pur 
le  vifeere  tutte  del  corpo  di  quel  generofo  giouanc , ma  etiandio  lepiù  fegre- 
te parti  della  fua  mente.  Horchidi  voi  al  prefente  potrà  fermi  vedere  che 
fimiglianti  cofe  Pentite  habbiano  i Magi  ? Temettero  elfi?  Sulpicarono  efli 
de’ danni?  Si  videro  efli  forfè  ad  alcun  pericolo  vicini?  Ciò  non  apparifee 
effer  veto  : imperocché,  come  racconta  il  tetto,  vna  foaue  vifionc  celcftiale, 
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ed  vn  placido  fonno  gli  liberò  inconrancnte  dal  nule,  e dal  pericolo,  e da 
ognidubbio  di  difauuencura , e di  qualunque  inganno;  e porti  furono , co- 
me fopra  falda  pietraio  alto  luogo  contro  alle  onde  dd  mare , econtro  alle 
audaci, ed oftinatefuepercolTe.  Obontàdiuina  ,cheleperloncdiIaudeuo- 
1 i , e fanti  coftumi  cotanto  ama  ! O quanto  difpiace  a Dio  di  recarci  affanno, 
c quanto  difidera  egli  che  le  vite  noftre  fieno  ripiene  di  piaceuoli  auueni- 
mcnrl!  Cosi  felice  mente  delcontinouaeglrcipaice,  e ci  gouerna  , che  per 
quefto  folo  i faui  della  Gentilità,  i quali  informati  non  erano  della  noftra  fe- 
de, talhora  credettero  clic  Iddio  creato  haueflè  il  Mondo  ,c  quello  fapien- 
temente  reggeffe': ed‘‘Vt10'tragti altri, più  innanzi  procedendo, difTe  che 
Iddio  chiamar  fi  douea  il  Pallore  defFhumana  gencratione.  E parmi  nel  ve- 
ro che  quefto  làuio  detto , il  qual  per  mio  parere  aftai  più  fi  conuiene  ad  huo- 
mo  chriftiano , che  a Gentile , molto  fi.«onfaccia  efi  conformi  a ciò,  che  dille 
già  Iddio  a’noftri  primi  padri , ed  infiememrntc  a tutte  le  rationali  creature. 
Domi»  smini  pfctbus  Mi ira , & vèltri  Itimi  , & vniuerfii  snimsntibus,  qus  m»~ 

ut nturfiptr ttrram , con  tutto  quello,  che  fegue, dille  egli, come  veto  Pa- 
llore :c  ti»  come  a dire.  Ecco  gli  fparrofictmpi;  ecco  i fruttiferi  monti;  ceco 
i fertili  fiumi  ; ecco  rampifiimo  e ricchiflìmo  mare.  Cibateui , e godete  tutti 
di  quella  si  abbondèuote  menfa  della  terra  ; che  per  voi  a tutre  l’ hore  è ap- 
parrecchiata . Non  vi  pare , o diuoti  fpiriti , che  quelli  ragionamenti , e que- 
lle cure,  e quelle  follecitudinipropio  fieno  delfanimo  paftoralc  ;eche  perciò 
dirittamente  al  Signore  fi  conuengailnome  di  Pallore,  il  quale  da  I&ia  fu 
a lui  attribuito  in  qoellebelliffime  parole;  Situi  p sitar  gregei»  fiuti»  ptfctn 
in  br schio  fuo  congregsbit  sgnos , & in finn  fu»  leusbir  ,fms  tpft  porr  sbit  ? -biotti 
farà  vero  paflorc  chi  pafet , chi  regge , chi  prende  m fono  le  pecorelle,  e fo- 
pra il  propio  collo  le  porta?  Ma  cole  maggiori  ancora  , lècondo  chcne  tar 
gionano  le  profetiche  fcrittute,  operò  a comune  vtilirà  del  Mondo  quella* 
bontà  diuina  : e le  volete  che  ciò  vi  dimoftri  có  là  teftimoniahza  delle  diuinq 
Carte,  fenrite  quello,  che  il  diuino  amore  per  bocca  del  medefimo  Ifaia  pr©£ 
ferfe.  Audii  t me  damiti  1 scob  ,&  ornnt  rtfiduum  domus  1 fi  sei , qui  ptrtst»è»iÀ 
meo  vitro.  E per  qual  ragione  profferire  da  cflb  furono  quelle  parole?  Sicu- 
ramente per  noftra  vtilità , e profitto.  Ne  qui  fi  fermala  bontà  diuina  , e 1' 
accelòfuoamore;poichèdeInoftrobeneeglièsì  amico,  che  alrroue  fi  di- 
chiara di  hauer  fommamente caro  , cheli  facciano  icariteuolivfici,  non  fo- 
•lamenreper  nollta  cagione , oda  noftro  benificio , ma  eziandio  per  rifpetto 
di  lui,  e per  Tuo  piacere,  e quali  per  fua  propia  vtilità,ed  inrerefle.  Laon- 
de in  Ifaia  pure  rrouiamo  fcritte  quelle  parole  ; Hsc  eft  requitt  mes,  refitue 
Isjfum , & hoc  eff  meumtefrigerium  notuttunt  sudire.  Ripofa  Iddio  , men- 

tre ripofa  il  pouero  ; e mentre  egli  ècibato , e r ((forato , ed  inuigorito , pro- 
tetta Il  Signore  ch'egli  medefimo  fente  rifriggerio  e cóforro . Dite  voi  hora,o 
afcoltànti , come  rifpondano'i  peccatori  a quella  gran  cariti  ed  amor  diui- 
no . DiuentatJoeffi  forfè  per  quelle  ammonitioni,  e per  quelli  annuUtij  pun- 
to compaffioncuòli , e mifericordiofi  ? Notate  le  vlrimc  parole , Et  noluern» t 
sudire.  Ne  anche  quelle  melliflue  propofte  hanno  potuto  addolcirei!  cuore 
humano:  e la  crudeltà  degli  huomini  non  potrà  efìer  mitigata  ii e pure  coti 
la manfuctudine diuina.  Fedele?  Iddio,  infedeli  fono  gli  huomini:  beni- 
gnìflimo  è Iddio , c priui  d’ogni  humanità  fi  feorgono  gli  animi  de1  mortali . 
Che  volete  ch’io  dica  delle  fiumane  crudeltà, o figliuoli,  le  quali  chiamar 
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fi  pofTonoino{lruofr,c  ferine,  anzi  più  che  di  fiera?  Potrà  perauuentura_ 
parerui  che  troppo  lunga  digreffioneio  faccia  ; e che  troppo  mi  allontani  dal 
prcfotcma:ma  vinca lacarità ,vincal*amore  dalla  noflra  greggia  qualun- 
que altra  cofa  ; e le  arti  vane  dc'loquaci,e  pompofi  dicitori  fieno  (limate  vili 
nelle  fcuole  di  Chriflo.  Non  fono  sì  priui  di  lume  in  quella  notte  terrcftre, 
e mondana  i mortali , ne  sì  ciechi , che  non  veggano , che  le  ordinationi  di- 
urne mandano  giuflamente  fopra  de’ peccatori  le  pcflilenze,lefami,elo 
guerre,  non  foto  a fine  di  punirei  loro  palTati  falli  , ma  etiandio  perchè  fi 
porga  rimedio  a'  futuri  mali  ; poiché  l’clperienza  ci  mofira , che  elfi , così  im- 
pediti ed  abbattuti,  fermano  fouente  il  corfo  delle  peruerfe  opere , e la  loro 
benché  indomita  natura  in  tal  modo  fi  doma,  e fi  vince.  Pur  nondimeno 
egli  è vero , o peccatori  infelici , che  ne  per  le  percolfc , ne  per  gli  affan  ni , ne 
per  le  ferite,  neper  le  morti  voi  diuentate  punto  migliori,  anzi  maggior- 
mente incrudelite  ; e che  gli  huomini  verfo  gii  altri  huomini  feguono  a tutto 
lor  potere  le  barbariche  vfanze,  e quelle  hanno  fommamentccare,efi(lu- 
diano  ogn'  bora  più  d' imitar' i collumi  delle  fiere;  e che  pare,  che  dagli 
(ledi  flagelli  diurni  fieno  più  che  mai  infiammati,  ed  incitati  a commettere 
follecitamente  di  molti  misfatti , e fcellera rezze . £ come  quello  fia  vero , lo 
pottetehoradamelcntire.  Le  nobili  perfonc,o  Milano,  non  fono  quelle, 
che  cagionano  tanti  danni;  e ne  pur  cagionati  fono  da  que"  caualieri  ,-c  da 
que’  (ignori, de'  quali  tu  fai  chepiù  volte  hòeon  ceco  ragionato  : anzi  hò  per 
certo  che  per  cofa  del  Mondo  nó  li  cOndurrebbono  giammai  a così  vi  Imcn* 
teoperare.  Vna  certa  fatta  di  gente  mezzana.ed  alTai  agiata  de'  beni  delia 
fortuna,  e trafficante  in  atto  di  mercatanti»,  è la  fola  cagione  di  tante  roui- 
ne.  Quelli  mercatanti , il  numero  de’  qoali  fai  elTer  nella  città  grandiffuno , 
sì  come  ricchi,  fi  vagtiono  per  diuerfi  lauori  delle  fatiche  de*  poueri , i quali  » 
per  nonhauerdicheviucr',efolìenrarfi,feruonoloroa  prezzo.  Vediper- 
ciò.chc  quella  vedoua,ouer  quella  donzella,  la  quale  per  guadagnata  col 
lauoro  delle  fuc  mani  il  fuo  pan  duro , Ila  del  continouo  nel  luo  albergo  rin- 
chiufa,  e logorando  la  propia  vita , quella  miferamente  mantiene  , combat- 
te aliai  volte  con  la  fame,  ed  appena  sà  trouar  modo  di  allontanarli  dalla 
vicina  morte . D'altra  parte  tu  vedi  che  da  molti  r icchi  mercatanti  dirizzati 
fono  alle  cafe  di  quelle mefehine  diuerfi  garzoni  di  bottega, e diuerfi  vii- 
ciali  del  fondaco  ; e che  imaefiri  delle  arti  per  vari  affari  e faccende,  efpc- 
tialmenteper  quelle  opere,  che  di  lana,  difeta  .d'argento,  e d'oro  dilibe- 
rato hanno  di  fabbricare,  colà  inuiano  etiandio  i propi  figliuoli  ancor  gioua- 
nctti  fenza  pur'  vn  minimo  riguardo . Quello  poi,  che  in  detrimento  d’amen- 
dueleparti ,ccon grandiffìma  offefa  diDio,bencfpeironefcgua,nouèdo- 
uerecheda  me  venga  profferito  al  prcfentctconcioffiecofachè  le  elfi  vilmente 
operarono,  vilmente  nóhò  io  a ragionare  ; ne  debbo  mcn  riguardar 'a  quello, 
che  a me  fi  conuiencj  chea  quello , che  elfi  con  loro  vituperio  meriterebbono 
di  vdirc.  Quali  leone,  che (là  negli  agguati,  cpoi  improuuifimentc  affale, vc- 
cidc,  e diuora , po (Turno  dire  che  fiaciafcuna  di  quelle  cotali  perfone  ; poiché 
piene  fono  d'inganni;  c métre  s'infingono  di  voler  dir',  e fare  ogni  altra  cofa, 
pur'allhora  tendono  reti, e lacci . Laonde  le  fiere  Carte,  per  bcn’efpriracrct  i 
loro  frodolen  ti,  e maligni  collumi,  cóelTo  appunto  le  vanno  paragonando, 
così  leggendoli  ne’  Salmi  ; Stitt  in  infdìjj  cum  dtuittbas in  occulti s , ut  mter  fidai 
innociutem  . ocuh  eia t in  pauperem  teff  ninni  : infida  tur  in  ab/ condito  quafi  Ito  in 
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ff  clune 4 fu 4.  InfidiàturvtTJfiit  ptupcrem  :rspcrc  pàupertm  dum  4ttr*hit  tu’*. 
Io  Uqueo  feto  humtltabit  eum , incltnAbttft , fir  et  Jet  cum  dtrntnAtus fuetti  ptupt 
rum . Dtxtt  emm  m corde  [no  : obhtus  tft  Deus , Autrtufuctem  fuse»  ne  voteti  io  fi- 
ne m . Ma  Tenti, o Milano, in  che  modo  il  Rrai  Profeta  ti  va  defaiucndo  la 
forma, e l'arte , con  la  quale  i cacciatori  fogl iono  far  cadere  ne'  lacci , e chiu- 
dere nelle  reti  quegli  animali, co' quali  guerreggiano.  Dice  che  elfi, ap- 
parecchiate che  hanno  a'raen'alluti  e lagaci  quadrupedi  ,ouer  volatili,  le  in- 
lìdie,in  occulta  parte  lì  dimorano,  e che,  per  non  recar' ad  elfi  alcuno  fpa- 
uento,fi  chinano  in  terra , come  fe  allhora  ogni  altra  cofa  far  volcfTcro  i e che 
incappata  che  è oel  laccio  la  preda  ,e  caduca  nella  rete,  lì  leuano  inconta- 
nente,c ciafcuno  di  loro  corre,  come  vitoriofb,a  diuenrarne  a(T>luto  fi- 
gnorc.  Così  appuoto  ,e  non  altrimenti,  fanno  i ricchi , mentre  per  far  rapi- 
naepreda  dcHeperfone  pouere, parano  loro  mille  occulte  infidic.  E che 
volete  voihora  chciodica.cconchiuda  di  sì  fatti  peccatori, o anime  timora- 
te di  Dio?  Diremo  che  in  loro  lia  viuafcde.e  vera  religione?  Se  fi  atten- 
dono le  già  allegate  parole  dr]  fatino,  Dtxtt  emm  ut  corde  fuo  abitini  ejì  Deut , 
AuertttfActemfutm  ne  videa  infine*  .con  Ite  quali  et  dui»  .lira  il  K al  Profeta 
la  grauczzadcl  loro  peccato,  e et  ponein  dubbio  fe  fedeli,  ouero  infedeli 
creature  chiamar  fi  debbano  .pollo  liberamente  dire  che  non  credono  ita 
Dio.  Ma  voi,  ofuenturate  vergini,  che  per  così  vii  prezzo  perduco  hauece 
il  volito  teforo  , il  quale  non  fia  poffibile  che  giammai  racquiftar  polia- 
te, liete  appunto  quelle  ftolte femmine, che  per  difetto  d'vn  poco  d'olio, 
cioè  per  trafcuragginc,eperbifognod'vn  piccolo  danaio, e per  non  fug- 
gire da' pericoli,  e per  non  vegliare,  c per  troppo  fidarui  di  voi  (Icfic, per- 
dute hauete  le  nozze  , che  con  elfo  voi  difegnaua  di  fare  lo  fpofo  celc- 
Gm.  Diale  ; e liete  dirittamente  da  paragonare  con  quel  pazzo  d'Efau,chc  per 

ss-  vn  piattello  di  lenti  perde  l‘honore,ela  maggioranza  della  Tua  pntn  ge- 

nitura. Degne  di  forti  ed  agre  riprenfioni  tòno  nel  vero  quelle  infeli- 
ci : con  tutto  ciò  dcefi  di  loro  hauer' alcuna  compatitone  ; poiché  patini 
che  a pietà  c'inuitino  quelle  oltre  modo  nude  parole;  inimici  mei  Moimnm 
tneum  etreumdederuru , con  le  quali  della  loro  mifera  conditionc  fi  vanno> 
dolendo.  Qaellt  infidiatori fono  veramente  miei  niraici inimici  dell' ani- 
ma, del  corpo,  dell'  honore,  e della  fama,  de' miei  più  congiunti  parenti, 
edi  qualunque  altra  volita,  che  hauer  porcili  in  quella  vita.  Elfi  m'hanno 
pollo  l'allcdio , e m' hanno  cinta  d'ogni  intorno,  acciocché  nó  fuggirti  > e per 
hauermiaman  falua , Infoiata  non  hanno  addietro  cofa  veruna, «he  far  fi 
douelle;  e però  AmmAm  metro  eircumdederunt , ddtpem  fuum  concluferunt  : tt 
, torum  locutum  eflfuptrbum . Elfi , come  ricchi,  tn'hsnno  polle  innanzi  le  bor- 
ie piene  di  danari , e m'hanno  oltre  a ciò  fatte  larghiifimc  promefie.e  con  me- 
co fi  fono  vantati  del  nobile  loro  legnaggio  , e delle  marauiglie,  che  pròti  fo- 
no a fare  per  mia  vrilità , e per  pormi  in  grande  (lato:  e tanto  hanno  fatto, e 
tanto  hanno  detto,  che  come  fiord  ita,  e cicca , e mentecatta,  contra  la  lo- 
ro ollinatione  non  leppi  ripararmi . Parti  »o  tu , che  già  fòlli  vergine,  ouer' 
honefta  donna,  che  quelle  infernali,  e diaboliche  arti  dimiouir  pollano  per 
alcun  modo  la  grauezza  del  tuo  peccato  ? A quelle  feufe  non  hai  tu  bora  da 
ricorrere;  ne  per  quelle  io  vogliosi  prefentemeno  riprenderti:  imperocché 
va'  altra  femmina , come  tu  le’ , Tentigli  affanni  d>  quello  Urano  calo , e tut- 
tala vile  eficr  non  volle,  ne  codarda,  ne  ingiuriar  fcllcir«,ncIddio;c  quel- 
la 
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lafciagura,  chea  lei  annenne, non  merita  pianto, come  la  tua, anzi  degna  c di 
letitia,e  di  gloria,  cflendo  ella  delle  preparate  inlidie  rimafa  trionfatrice. 

-Pochi  fono  di  voi , che  non  habbiano  fentito  raccontare  come  Sufanna  fa 
tribolata  da  due  maligni  vecchi , i quali  poi  rimafero  confali , e puniti  in  fie- 
ro** Senti,  o gran  cirri,  in  qual  guifa  ragionò  ella , e conchiudi  fe  fu  forte , 
t fc  fìi  come  inuincibile . Anguftinfunt  mihtvndique,d\^e.  quella  collante  don-  Djn  { u 
na , Sientm  hec egert , mors mtin  eji: fi  nmem  non egero , n«n  effnginm  menni  ve*  t,.à  ij. 
flrdt . Sedmelins  eìt  mthcebfqnt  tptrt  incidere  in  menta  hemmttm , qnìm  fece  ere 
inconffe&n  Dimmi.  Eie  perauuetirura  temette , o figliuole,  che  la  ntceflìià, 
ed  il  btfogno  della  propia  vita  foflfero  per  tiranneggiar  con  tanta  violenza  il 
voftro  pomo  fiato,  che  viconuenifle  cader’ in  peccato,  non  è douere  che 
iìatecosì  fbrK  timide , epaurofe.  Non  vi  hòio  detto  che  fedele  è Iddio? 

Non  vihò  io  detto  che  fedele  è il  Pittore  della  humana  natura?  Manche- 
ranno a lutforfc  miniftn  fedeli?  Non  haurà  egli  fopra  la  terra  chi  lo  imiti, 
ed  vbbidifea ? Piccolo  non  è il  numero  de’  ferui  di  Dio , o dilett ilfim  e : molti 
fono  gli  amadori  dell'honctti  : ed  i facerdoii  in  ciò  non  faranno  pigri  ; econ- 
tro  a quelle  infidie  infernali , che  Id  quefii  tempi  tnaffimameote  vengono  ap- 
parecchiate, panai  che  vna  fortifsimafchicra  d'huomini  armati  di-zelo  ha 
per  prender  battaglia , valendoli  delle  limoline  , cdc’  caciteuolidoni  dell* 
argento,  e dell*  oro,  lo  mi  ofièroil  primiero  a Accorrere  a quelle  miferel- 
le,e  sfortunate , che  non  haano  pane  : io  prometto  che  n iuna  p?rfona  bifo- 
gnofa , e che  degna  6a  di  fouuen  imeneo , ritornerò  con  le  mani  del  tutto  vo- 
te dipiccofo  fufsidio . E come  fi  fa  hora  si  larga,csìlibcral  prometta  a tante 
migliaia  di  perfone?  Donde  fotta  ai  polente  venute  tante  ricchezze  ? Figli- 
uole, quegli,  chepiobbe  mina  nel  diferto  ; quegli,  che  cauò  l’acqua  dalle  pie- 
tre} quegli , che  pafee i pulciai  de'  corni , ; quegli , c^ecibò  negli  alpeflri  luoghi 
tante  fameliche  turbd  , dii  ecdita  , fc  mr  /prona  a Atre  sì  Atte  promefse. 

State  adunque  voi  tutte  collanti  : e fe  io  vi  prometto  l’aiuto , promettete  voi 
altresì  di  lafciar’il  peccato,  fè  gii  altre  volte  l’hauete  commefso , c di  rifiu- 
tar* i doni,  e di  non  predar' orecchio  alle  promefse.edi  tollerar’ il  pouero 
ed  humilc  voftro  (lato , e di  non  di^erar  giammai  della  milcricordia  di  Dio . 

E sì  come  a voi , fe  farete  cofani  iplp»  promettere  i fauori  del  Paradifo  ; 
così  per  Io  contrario  a quepecc^rt,xhenimici  fono  della  voftra  honefli , 
lefuturepcne  debbo  al  preicnte  ptoaimfticare,  e denunciare.  Voi  v’ingan- 
nate forte,  o padri , e ma  c ttr  i , e pad  roni  di  si  fcellerata  gente,  fe  credete  che 
in  ciò  vi  fia  per  venir  fatto  di  poterai nascondere  e difendere  così  dalle  mon- 
dane, come  dalle  infernali  pene  ? Mentre  vi  tacere , e nó  togliete  via  le  occa- 
Coni  del  mal  fare,e  fsuiam  ente  non  antiuedete  ciò, che  può  auuenire,  moftra- 
tedi  efler  complici  de  misfatti}  poiché  chi  tace,ediffimula,iper  lo  più  riputato 
compagno  della  colpa;  egli  accu(àtori,edi  punitori, (limati fono  gl'innocen- 
ti. Fate,  fate  voi  hora  vollrefculè,  che  quello  c il  tempo,  e quello  è il  luogo, 
nel  qual  prefentar  vidouetedinanzialgiudiciodi  Dio, che  al  prefence  con 
quella  mia  voce  vi  chiama . Direte  che  si  fatte  cofe  non  fono  ancora  perue- 
nute  alla  voftra  notitia  ? Non  potretedir  quello  per  lo  auuenire,  o miferi: 
bora  voi  le  fapetc:  ne  vi  fari  vietato  l’ adoperar’ in  fimiglianti  bifogni  le 
conghietture , e la  ciuile  prudenza,  ed  il  fenno,  mentre  ne’  guadagni , e nelle 
faccende  mercatantili  fiere  i più  fottili  huotnini  del  Mondo  ? E fe  i padri  lì 
laoQfatafscro , che  i loro  figliuoli  fono  difubbidcnti,e  contumaci  in  altre 
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cofe  ancora , si  come  in  quella , io  dico , che  nonp  erdò  lafcierà  Iddio  di  Ci- 
(ligare  frueri/simamentc  i padri , e le  madri,  ed  il  rimanente  della  cala  : im- 
perocché Tappiamo  che  le  colpe  de' figlinoli  fono  date  punire  dalla  giuftiria 
del  Cielo  eriandio  nelle  perfone  de*  padri  !oro,e  negli  altri  Arem  parenti  del 
loro  lego  aggio;  sì  come  ancorale  città,  ed  i regni  per  alcuni  pochi,  ed  il  prin- 
cipe per  gli  /oggetti , ed  i /oggetti  per  la  peisima  vita  del  loro  fignore . Ma  co- 
me potrete  dar  rimedio  alla  rouina,ed  alla  manifefta  perdiciooc  delle  voftrc 
facultà  > quando  vedrete  pre/ènte  il  flagcllo,fe  hora  non  fapere  trouar  modo 
di  migliorare  i co/lumi  de'voftri  figliuoli  ? Piagnerete allhora  ? Vi  lagnerete? 
Vi  ridurrete  infieme,  o voi  tutti,  che  liete  della  ile/la  arte , a tiretto  con  lìgi  io  ? 
Sì;  cosi  farete  di  certo:  ma  indarno  auuerrà  il  tutto;  poiché  cosi  c in  regna- 
no certe  parole  dell'Apocali/se  al  decimo  órtauo,ouc:  di  voi  mercatantifi 

ragiona.  £/ negozia/ orti terra fltbttmt  lugtbant faptr iliam : quoniam  merctt 

corttm  nemo  trae/  dm f Hat  : mere  et  dori,  <£-  argenti , & lapidi/  p re tufi,  & margarita, 
& bS*  > > con  quello , che  fegue . Allhora  piagner!  la  mogliere  col 
mar  no, ed  i compagni  co’Ioro  compagni;  e difperfi  andando  l’vno  io  qua,  e 1* 
altro  in  là,  rocte,e  tagliate  dalla  (padadi  Dio  faranno  le  compagnie*  le  rati- 
nante. Voi  viuete  in  efitinuo  timore  per  gli  danni, che  far  vi  pofifòno  i rubato- 
ti delle  ftradc , e lerempcftofe  procelle  marine,  egl*  incendi  terre/tri,  c 
fu/picate del  continuo  di  hauer*  altri  nimici  di  fuori,  mentre  21 1 


dourefte  impaurire,  e tremare  per  gli  auuer/àri  dome- 
Itici , che  fi  viuono  nelle  voftrc  cafe , i quali 
ficuramen  te  /bno  maggiori  di 
tutti  gli  altri. 


, J1  fine  del  Settimo  Volume.  ... 
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I SACRI 

RAGIONAM E NT  I : 

DI  FÉ  D E RIGO 

B OR ROME  O 

CARDIN  ALE,ED  ARCIVESCOVO 

DI  MILA  NO/ 

Difpofti  fecondo  il  corfo degli  anni  > ne*  quali 
recitati  furono - , 

"■  ••rrVOLVME  OTTAVO.  . : . 


r,v.r: n;e  l ;q  i o r n o 

DE  LE  A S CE  NSI  ON  E 

D E L S I G N O R E. 

CHE  IL  SALVATORE  SI  'PARTS  PER  \IT ORNAR 
/èmme  giudice  dtW  Vnmerfo  ; e quanto  terribile  fé  per 
tjfere  quel  giudici»  nmmerfde . 

RAG!  ON  AMENTO  I. 


P P A R V E R O virino  del  noftro  aere  in  quello  gior- 
no ,o  copralo  » e dinoto  popolo , che  qui  veggo  ragù- 
nato,  due luccntilfimi /pirici,  i quali, fauelfaado  con  la 
fantiflitna  adunanza  degli  Appoftoli , diflero  ; Perchè 
prendere- voi  bora  tanta  marauigtia  ì Noi  ri  annun- 
cino, che  quello  mcdelìmo  Signore,  quello  me  deli- 
ino  Iesù , quello  Saluator  noftro , il  qual  *J  pnfrnce  fe 
ne lale  in  Cielo , in  quella  ftelTa  guifa,cbr  al  prefeste 
lo  vedete  fublitnarlì  nelle  più  alte  parti  dell"  vniuerlo  .farà  a voi  ritorno. 
Egli  non  parte  di  certo  in  quell*  bora  per  più  non  ritornare  : cd  è ben  doue- 

re. 
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re,  che  come  trionfante,  e turco  gloriofo,  ritorni  pue  nella  detta  maniera  . 
O mifterio  quanto  nìun'  altro  gran  diflimo, ed  occulto  ! Omilterio , che  con- 
tiene m fc  certa  proportione,  ed  ordine  maiauigliolo!  La  confideratione 
del  qual  mifterio  mi  riduce  bora  a mente  quello , che  gii  drflì.  ro  alcuni  lauif- 
lìmi  tìlofe  fi  intorno  allecofe Immane, quelle  conftderando,  cioè  che-  il  Mon- 
do tutto  comporto  tra  con  certa  proportene  limigliante  ad  alcuna  mirabi- 
PUr.r.io.  de  le  ha  moni»  ; anzi  che  l idio  del  continouo  quello  reggeua,  ed  am  niniftta- 
legibut.  ua  tuttQ  cj£  ^ chc  nojt  0flVru  andò  le  geometriche  mifure,  ed  agguaglianze , a 

tutte  l’hore  reggiamo.  E moftra  ancora  che  ciò  confermino  gli  elementi  vi- 
abili e materiali  con  più  ettari  fégni , cheson  finito  rCieli ; e le  delle , pre£ 
fodinoi,che  balTamenfeìntendismo , non  riguardando  gli  occhi  noftri 
molto  da  lungi,  sì  come  troppo  infami  qdtffcuri  itoncfafsiecofi  che  mentre 
l'vno  degli  ekmenti  con  l'-SRro  guirreggi#,  oltre  a'  dovuti  te  mini  ; eàalla 
compiuta, c generai  diftt uttionedi  effe  mai  no  n procede  nell' occupare  gii 
altrui  luoghi , e neli’accreicere  k prtfpie  fòrze,  e nelle  vittorie  ,ch-  tra  fc 
hanno  vicende uolmente»cedanfi  a vicenda , e fanno  temperar  le  perdite 
con  le  vtilìtà,eglihonorico’ danni.  vogliate  crédere  thè  qutfteopcre 
della  Natura , e quelli  fuoicoflumi , come  procedenti  dal  fornaio  M inarca , 
non  vengano  aflaididefamentc  ancor  dallefacrc  Carte  deferirti , e ramme- 
morati, ed  indente  ammirati  . Efentite  comcfe  ne  ragiona  nella  Sapienza, 
sip.cap.i  1.».  Tu  facefti , Signore , tutte  le  co/è , che  dallo  intendimento , c dagli  occhi  hit- 
**•  mani  fono  comprefe , con  determinata  mifura , e con  certo  numero , epefo . 

E non  men  ripiene  d'alri-fartimenti,e  di  magnanimo  /pirico  fono  quelle 
ifoUap  40,11.  parole  d’ Ifaia  ; gu'tt  menfu/  ejl  pugiU»  eque/ , ér  Cttlos  filma  ponderai/  f quii 
**'  4 ppendtt  tribù/  digiti/  mplemt/rre , fr  libretti/  in  fondere  /. nontei , & colle/  in  /In- 

tere ? Raccolte  nelle  iftànrdi  lai  adantjutffurono  lèaéqùe  > e quelle  fuc  mani 
parimente  mifuraronoicieIi;etanco  appunto  pelarono  nelle  fue  bilance  i 
monti, ed  i colli , quanto  a lui  piacque.--  Sf  ammirino  da  ciaicuno  di  voi,  o 
figliuoli,  quelle  grandezze  diuine,jclluRÌtetutti,in  contemplando  quell'ar- 
te del  fabbricatore  deftutfo.  Dite  ch'ella  égandr,éd  indicibile  .-ma  dite 
etiandio  inficine,  che  £iTa}in  rilpetro  di  quella  proportione  ,e  m dura,  ci 
Ordine, ed harmonìa, la  qualvienéa  floi  iti  alcurta  parola  deirhòdiema 
Icttione  rapp-efentata , perde  non  p»Co  rt  lume,  ed  il  pregio , e la  grandez- 
za, non  altrimenti  cheauuienenellccofe  rrmporali , e ter  rene,  quando  pa- 
ragonate fono  con  l' eterne , e con  le  cele  diali.  E la  ragione  lì  è perchè  nella 
valle  paludi  e di  quedò  Mondo  f pKf  falli  potranno  con  gran  ragione  tra  lo- 
ro difputare,  fe  la  proportione  ed  harmonìa,  che  manticnein  vira  i viuenti, 
e dona  Ledei  e alle  cole,  le  qualilì  veggono  in  qu- da  rCrra , fia  da  chiamarli 
dirktameote  pace , o guerra  ; amore , ou<r' odio  ; ordine , o confusone  i vi- 
ta,» più  rodo  morte:  tadnue  ragionandoti  della  marau'gli*  nel  prefente 
giorno  apparita, non  c'èftile  cosi  ateo, che  agguagliar  li  poffa  a sì  d gnò 
AO.c.i.u.iir  fuggetto . Hit  refu/ , qui  efumptus  tfl è vobtl  tu  Celum  ,fic  veniet  quemedmodum 
vidifti/  eumeuutemiMCelum.  Dourà  dunque  la  mia  lingua  fpiegar’ in  quedo 
“lu<>goqucdefimiglianze,e  quede  proportioni?  Sì, -dourà  ella  ciò  fare,o 
Milano  : ma  con  le  Iòle  parole  de’  maggiori  dottori  di  Tanta  chiefa  ella  difc- 

!>na,cfpcra  di  farlo.  Egli  così  appunto  farà  ritorno , come  da  noialpre- 
entc  lì  parte , perchè  haurà  la  delTa  carne , c le  medefime  membra , come  a f- 
•'l  fer- 
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fermino  Tertulliano,  e fan  Leone.  Egli  così  ritornerà,  perchè  i’ human 
genere  peccato  re  potrà  veder  dinanzi  a le  i legnali  di  quelle  piaghe,  che  elio 
empiamente  icce  nelle  mani , nc  piedi, enei  fianco  del  SaIuatorc,c  quelle 
n Guelfamente  riconolccrc,come  dice  fan  Cipriano.  Sic  venite , dice  iant' 
Ago  fi  ino,  perche  iccnderà  dal  Cielo  con  manifefta  apparirion  e , come  hora 
da  noi  lì  allontana,  e non  per  fegreto  modo . Al  cri /acri  e fan  ti  Scrittori  poi 
dlflero  ,che  la  difeeu  di  Chrifto,  la  qual  negli  virimi  tedipièper  feguire,  fari- 
limile  all'hodicrna  fua  /alita  quanto  alla  gloria , ed  allofplendorc , ed  alla 
compagnia  degli  Angeli,  ed  all  efler  veduto  in  alta  parte  fra  le  nuuole,  ed 
all  efler riceuuco dalie perlbncgiulle, e daloro  cotrfomma  reucrenza ado- 
rato. Ediflero  ancora  .eflcrconueneuol  cofa , che  quelle  fante  perfone,  le 
quali  con  flagellar  faaore,cpriuilcgio  l'accompagnarono  nel  rompo  della 
fua  gloriola  Alccnfionc, fieno  ctiandio  compagne  di  Ini  mentre  egli  verrà 
giudice;  e che  dimorino  molto  vicmcaJ  tribunale  di  quella  fourana  Mac  (la. 
Parui  hora  che  ballar  pollano  le  raccontare  confìderarioni  da' diurni  fermo* 
TÌaddotte?Secosìavoinepare,ofigliuoli, procediamo  più  innanzi,  edi- 
tiamo , efler  pur  vero  chea  noi  faràritorno  il  fommo  Giudice  dell’  vmuerfo  i 
E certamente  verrà  egli:  e della  lùa  venuta  ne  vien  fatta  hoggi  ancora  agli 
Appoftoli  dalle  Angeliche  voci  indubitata  promeffa  . Scenderà  dunque  Id- 
dio,  cs  auuicineri  vn  altra  volta  il  Verbo  eterno  incarnato  a quelle  paludi 
mondane  per  giudicarci . Se  appieno  intender  potefle  il  vigore  delle  paro- 
le, chcda  me,  come  predicatore , ed  annunciatore  del  vangelo  , vengono 
profferite , quanto  commouer  dourtbbono , c turbare  tutte  le  più  naftofe,  c 
più  tranquille  parti  del  volito  cuore!  Piccolo  credo  che  fia  il  numero  di  co- 
*loro , che  qui  hora  lono  ragunati,da  cui  non  lì  làppja  il  raccontaracnto  di 
quella  famola  e celebre  fioria  di  Iona  profeta.  Era  Iona  grande  amico  di 
Dio , e pronolticaua  ciò , che  feguir  douea  : c tra  le  altre cofe , che  per  via  di 
riuelarioneegli Teppe,  vnanefìi.chelacirtidiNiniucdouea efler gaftigata. 
Laonde  legge-fi  chcil  Signore,  con  elfo  lui  faueliando,gli  diffe  ; vi  Iona,  e 
nella  città  di  Nimueprcdica  che  ella  fra  pochi  giorni  dalla  mia  vendicatri- 
ce, egiuftiffmairafaràdiflrutta.  Ma  poiché  Tentilo  hebbclona  così  fatto 
comandamento,  cominciò  fccomedcfimo  a decorrere,  e non  pur  nella  fua 
mente,  anzi  con  la  Maeftà  diuina,  incorai  modoa  quillionarc.  Affai  ma- 
ni^»0 Signore, fono  a me  quelle  tue  parole;  csò  che  ciò  è tuo  efprcflb 
comandamento;  c prefiò  di  me  non  hà  luogo  ne  pur' il  dubitarne- tuttauia 
mi  torna  nella  memoria  che  tu  fé'  vn  Dio  cosi  benigno  ,c  così  ripiono  di  mi- 
fericordia.c  di  patienza,  thè  potrà  perauucntura  auuenirc.chc  tu,  mollò 
dalle  preghiere  de' peccatori  .perdoni  loro,-  ed  io  aJlhora  preffò  ad  ogni 
huomo  porro  parer' vn  bugiardo  profeta.  O infelici  peccatori,  o fuenturati 
figliuoli  di  Adam , o molìri  del  Mondo,  o hcredi  dei  regno  infernale  ' Non 
c'  è chi  dubiti  con  giufia  cagione , chcfopra  la  maladetta  terra  de'  voftri  cor- 
pi, e delie  in  ini.  inficine,  cader  non  debbano  le  folgoranti  parole  dcll’iraro 
Giudice: nientedimeno  noi  predicatori, noi meflaggicri  di  Dio,  noi  prò- 
feti»  certifli inamente  ciò  * voi  dinuQcismo  » ne  in  (judlo  farete  voi  felici  » co- 
me  furono  già  i Niniuir  i ; ne  noi , come  Iona,  fenrir  douremo  quella  fiera  no- 
uella,  che  cambiata  fi  fia  la  voltra  raifera  forte.  Non  vi  crediate  che  alcun  ri- 
fugio, ed  alcun  rilloro  a voftri  danni  fieno  perritrouarc  le  altrui  parole , c 
le  altrui  preghiere , sì  come  ritrouato  già  fù  a bcnificio  della  Giudaica  natio- 
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ne:efenon  vièdifcaro  che  io  vi  rammenti  come  ciò  auucni(Tc,io  Io  fai» 
prettamente.  Peccato  hauea  il  popolo  con  fomma  malitia,e  contri  di  tfl<> 
accefa  fiera  in  sì  grande  ira  la  Maefià  diurna, clic  diile  di  volerlo  Teucramen- 
te gaftigare  : ma  Mose  con  belle  ragioni , e con  dolci  parole  contraitando, si 
gagliardamente  fi  oppofe,  che  finalmente  ne  rimale  il  vincitore . Dite  vot 
fiora,  quali  efterdouran  no  i voftri  guardiani,  e quali  gli  amoreuoli,  cpic- 
tofi  voitri  difenfori.  Gli  altri  peccatori, gli  haoraini  giudi  ; i cittadini  dei 
Cielo , gli habicatoridell3  terra;  i morti,  i viui?  Per  voi  ne  forza,  ne  ragio- 
ne  farà  in  quel  punto  valeuoleafouucnirui.  £ parlando  delle  ragioni,  elle 
furono  vna  volta  così  forti, e coti  poderofe  pretto  a Dio , che  vnodinoi 
mortali,  ponendoli  con  eflo  lui  a deputare  ,fece  pruoua  fc  egli  vincer  fi  po- 
tette: e fortiffima  tra  le  altre  fu  quella , che  con  vna  arrificiofa  propodaprc- 
fc  egli  a (piegare , così  dicendo  ; Cantra folium  , tptad  venta  tapitnr  , tjìendu pa~ 
tenti  am  tnam , & fltpnlam  fece  un  perf ujvtru . Manel  giudicio  vniucrfalc,  o al- 
coltanti, perche  accender  li  douràsi  gran  fuoco  , fe  abbruciar  non  fi  deono 
quelle  foglie,  c quelle  paglie  inutili  de' peccatori?  Perchè  dou  tanfi  infiam- 
mar le  pietre , ed  i metalli , ed  i monti  ; perchè  confuraare  le  belli  dirne  vcltc 
della  terra  ; perchè  vccidcre  gli  animali  innocenti, ebenefattori,fecfli  poi 
foprauuiuer  douranao?  Per  loro  adunque  arderà  tutta  la  mondana  forna- 
ce; e mediantequttti  carboni  vedralfi  accefo  1’  Vniucrfo  con  più  alta, epiù 
crudcl  fiamma , che  non  furono  quelle , che  auuamparono  già  in  quelle  città 
infami . Hor'  in  quali  fredde  cauerne , in  quali  profondi  mari , in  quali  ag- 
ghiacciati abilfi  potrete  voi  gittarui  per  difenderui  da  quella  arfura?  Staf- 
ctndtro  tn Caini»  tu  Ulk es : fi defcendrrt  in  tnfernnm , aiti . Luminofc , e fplcn- 
dideper edì  non  iaraano  le  porte  dell'Empireo  palagio;  ne  iui  comparti- 
ranfi  idoni,  elccorone;ne  iui  regnerà  il  mifericordiofo , e pictofo  Signo- 
re, ed  il  pelago  delle  mifericordie,  ma  (blamente  il  verace  Giudice , che  già 
pronuttò  hauea  di  punir’  i loro  misfatti,  e che  non  vorrà  giammai  deporrc 
la  fua  giudi  (lima  ira.  Ma  ritroueranno  forfè  alcun  ripodo  leno  del  mare,  ed 
alcun  lontano lito della  marina, chedifendcr  gli  poffa  dall’ horribilctem- 
petti  del  diuino  furore; ed  iui  forfè  porgerà  loro  Iddio!emanipropitie,e 
benedirgli  , sì  come  hoggi  benedifTe  i circodanti,  allontanandoli  dalla 
terra  ? Queftc  mani, o popolo  di  Milano , gitteranno  allhora  per  ogni  parte 
contri  degli  empi  fàctte:  quefte  mani  fole  faranno  la  tagliente  fpada  con 
più  fili , e con  più  ponte , che  gli  vcciderà  rutti , quantunque  fieno  per  rima- 
nerli viui  : quello  faranno  le  catene,  c gli  vncini  ,ed  i rafoi  delle  loro  pene: 
e quede  faranno  così  forti  c poderofe , che  in  più  parti  fquarcieranno  il  fimo 
della  terra , e da  quelle  fpauenteuoli  bocche  faranno  diuorati , e riceuuti  ne- 
gli eterni  torneati . E però  chi  di  voi,  o miferi,  crede  di  poterli  nalcondere, 
e di  non  veder’  il  giudice , e di  poter  chiuder  gli  occhi , c velargli  con  alcuna 
nera  benda,  come  pur  fanno  coloro,  die  per  (omino  rammarico  di  buona 
voglia  celatili  danno  nellctenebrc  più  folte, c più  ofcurc?  Raccontinole 
facre  ftorie,che  quando  il  vecchio  Patriarca  Iacob,per  l’amore , eh' egli 
portaua  al  fuo  piccolo  figliuolo  Beniamin  , (ottenne  quel  duro  incontro , tra 
le  altre  mole  die,  che  in  sì  drano  cafo  gli  conuenne  con  forte  animo  fupcra- 
te,  vnane  fu, che  vno  de' Tuoi  figliuoli  chiamato  Giuda  ,diliberò  di  non 
far  più  ritorno  alla  paterna  cafa , ma  di  darli  in  Egitto , perche  non  gli  daua 
il  cuore  di  comparir  dinanzi  a fuo  padre  fenza  menar  con  (eco  il  diletto  f'an- 
. A ciul- 


KA6IONAMBNTO  I. 


2Ì3 

ciullo . Non  pentite  hora , o peccatori,  che  voi,  quantunque  troppo  volen- 
tieri vi  dimorcrede  nell’  Egitto  antico  vodro  albergo , e voltra  patria  , nell’ 

Egitto  dico  delle  libidini , e dell'  auaritia , e degli  altri  moftruofi  vici; , fiate 
giammai  per  poterai  appigliarc  a fimil  partito  : conciolsiccolachc  non  vi  fari 
pcrmelTodiciòfdre,ma  vi conuerrd tener  fittolo  Iguardo  nel  minacccuole 
afpetto  dell'  irato  giudice,  non  che  aprir  gli  occhi , e comparigli  dinanzi.  E 
quel  fembiante  come  farà  egli fatto  ? Di  pietre  durifsime,come  a dire  di  diaf- 
pro  ,c  di  fardonico,  che  cosi  appunto  ce  lo  delcriuc  fan  Giouanni,pcr  dimo-  Apocal.up.4. 
Ararci  l' horrorc  di  quel  giudicio,ela  durifsima  fua  conditone.  Mentre 
Oloferne,  inficmc  con  vna  innumcrabil  gente,  alla  didruttione  dell'Ifi aeliti- 
co  popolo  era  tutto  intento , hauea  egli  per  certa  cagione  forte  minacciato 
Achior  capitano  degli  Ammoniti, ed  in  fatti  mal  trattato  1* haurebbe, fe 
Iudith , troncando  ad  Oloferne  il  capo  ,così  piena  ,ecosì  gloriola  vittoria 
riportata  non  hauelTe.  Allhora  ella,  fatto  a fe  chiamare  Achior , c inoltran- 
dogli la  morta  teda,  difle;  Vedi  tu  quello  volto  ? Vedi  tu  quelli  capelli  rab- 
buffati , e quelli  occhi  rientrati  > ed  infanguinati  ? E dice  la  Scrittura  , che  sì 
grandetti  il  tremito,  e sì  grande  l'horrore,chc  allhora  prouò  Achior, che 
incontanente , come  morto,  cadde  in  terra . Viuo  era  forfè  Oloferne  ? Vc- 
cidcrc,e  vendicarepoteua  egli  ,0  minacciare  è Non  era  egli  morto?  Dif- 
ilato non  cral'efercito  filo?  Victor  ioli  non  erano  gli  Hebrei?  Non  hi 
dubbio  che  così  era: e nientedimeno  folamente  il  fentir  dirli , quelli  è Olo- 
ferne i quelli  è il  Ducedi  tanti  cfcrciti  ; quelli  a me  minacciò  già  la  morte  : ed 
il  riconolcerci  fieri  lineamenti,  e le  labbra  gonfiate, ed  ancor  furibonde, 
priuarono  de'  fentimenti  ,e  quali  della  vita , vn  prode , e valorofo  campio- 
ne, che  mille  volte  tinte  hauea  le  propie  mani  nelJ'altrui  fangue.  E forfè 
infino  ad  hora  fentito  non  hauretc , o benedetti  afcolranti , come  in  tal  pro- 
pofitoefporrc  fi  debbano  quelle  parole  del  Salmo;  guài*  magna  muti  nudo  pw.}0.»  l4. 
dulccdims  tua  Domine  ,ijuam  abfcondijli  timtntibus  tt . Il  gran  Kc  Dauidfàin 
prima  dolce  memoria  di  que’beni  gran dilsimi,  che  bora  agli  eletti , ed  agli 
amici  di  Dio  fono  dcllinati , quantunque  nafeofi , cioè  degli  eternali , e dell’ 
altra  vita  : epoifoggiugne;  Tu  non  Tara  i,o  Signore,  punto  mancante  delle 
tue  promefTe;  poicaè  i premi  corrifponderanno  appunto  alle  concepute  fpe- 
ranze  ; ne  eiòfarafsi  celaramenre , ma  in  prefenza  di  tutto  l' human  genere, 
ilqualeinciòpotràelTer  buon  tcdimonio,chetufc'leale,eiarghifsimo  ri- 
muneratore. Segue apprclTo  il  Profeta  .parlando  degli  huomini  giudi, e 
dell' inuidia  de' peccatori,  e del  rabbiofolorofdegno,edice;  Abfcondts  tot  pfil.jo.a.u. 
M ab  fiondilo facili  tua  a conturbatimi  hominum  : p rotigli  tot  in  tubo  maculo  a con - **• 
tradui  ioni  linguarum  ; fecondo  il  fentimento  delle  quali  parole  pofsiamo  ot- 
timamente raccogliere, eh’ etiandio  in  quell'  vltima  vira  del  Mondo , ed  in 
quell' hora cdrema  della  fua  morte, non  lafcierannoipeccarori,in(ieme 
co'  Demoni,  di  far  di  quelle  cofe,chc  fempre  fecero  di  comune  confenti- 
mento,  cioè  di  adirarli  con  gran  furore  contra  coloro,  che  vedranno  douer’ 
iuia  poco  làlir'  al  godimento  del  celede  ripofo , e di  calunniargli , e di  far  lo- 
ro diuerfi  infiliti.  E quefta  Ipofitione  confermali  ancora  dagli  Hebraici  te. 
di,ouc(i  dice, che  icari  a Dio  faranno  allhora  difeli  da  coloro , che  contra 
di  efsi  li  Icueranno:  ed  è come  a dire,  eh' etiandio  in  quell'  cdremo  punto 
faluati  fai  anno  i buoni  dalla  congiura  ,c  cofpirationc  de'maluagi  ,e  fcelle- 
rati,i  qualijfcioccamcntc  credendoli  di  poter  recar  loro  alcun  nocumento, fi 
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leuerannocontra  di  efti,  come  fanno  taluolta  le  turbe  infanc,Ie  quali,  ef- 
lendo  condannare , fi  leuano  contro  al  giudice , oucro  contro  a coloro , che 
veggono  rimaner  vittoriofi  ,cgli  /gridano , e gl'  ingiuriano , egli  maladico- 
no.  EdccredibiIcoft,oainici  di  Oio,chohora  m‘afcoltate,chcin  quell' 
vltimo combattimento,  ed  in  quella  (ritinta  horribile  battaglia,  voi  barbia- 
te ad  eflcr  calunniati,  ed  accufati  a torro  pretto  del  giudice,  ed  incolpati  di 
que’ mali,  che  giammai  non  operaie,  sì  come  nelle  morti  di  molti  di  noi 
fanno  i Demoni,  i quali  non  fidamente  le  cofc  malfatte,  ma  le  buone  anco- 
ra, ingiuftamente,  e con  gran  fierezza  riprendono.  Non  altramente  efsi 
allhora  faranno , e con  ardire  fenza  compararlo  no  maggiore  : e non  ha  dub- 
bio, che  feti  pietofo,ediuino  volto  del  giudice  verfo de' buoni manfuetif' 
fimo,  non  folle  in  loro  difefa , non  rimarrebbono  vittoriofi  ; ma  egli  farà  lo 
fcudoloro,elalorocultodia,c  gli  coprirà  conia fua mano, c col  folofuo 
(guardo  gli  renderà  ficuri , feruandogli  illefi  da  qualunque  inganno , e pref- 
itta. Hor  fe  ancor  le  perfone  giufte,o  figliuoli,  hauranno  in  quel  tempo 
bilogno  della  fpctial  protettione  di  Dio,  eie  effe  temeranno,  ed  hauranno 
(pauento  ,cd  horrore,  come  potranno  i condannati , ed  i maladetti  fo  (Ferir’ 
i dardi, ed i folgori, che  vfeiranno  dal  volto  diurno?  Appena  potranno! 
ferui  del  Signore  pieni  diangofeie , e di  timori , pafiìtr  queir  impetuofo  tor- 
rente della giuftitia  diurna: e voi  peccatori  fpererete  di  pattarlo  co' piedi 
afciutti  ? Non  penfate  voi  a sì  fatti  auuenimenti , ouer  non  gli  fapcte , o pu- 
re non  potete, o non  volete penfarui  ? Venite  hora  innanzi  ,0  arditi , e te- 
merari : difendete  bora  le  maluage  vofire  opere,  e dire,  che  l'onnipotente 
giudice  non  haurà  forza  di  puniruii  e che  punto  non  temerete  delle  fuepe- 
ne;echctroueretemododinafconderui  jechc  allhora  mitigherete  l'ira  di 
lui , ed  haurere  chi  porga  per  voi  affettuofe  preghiere  ; c che  egli  pera  uuen  tu- 
ra non  vi  haurà  da  giudicare . Potete  voi  dire  che  alcuna  di  quelle  coletta 
vera?  Ancor  nó  fapcte  che  effe  fono  del  tutto  (alfe  ? Hic  Itfm,  qui  Affkmpt* 
e il  t vtbiJ  i n Cxtum , fic  vttatt , qutmidmodum  vidiSHs  rum  tuntt  m in  Cnlnm  .4 
Egli  verrà  lìcuramente  per  giudicami  i everrà  con  gloria,  e pofianza  punto 
non  minore  di  quella,  con  la  quale  nel  prefen  te  giorno  veduto  fi  è dagli  Ap- 
pollaii falir'  al  Ciclo  : e comparirà  ornato  di  quelle  piaghe, delle  quali  voi 
fingularmcnte  temer  dourtile, come  di  quelle,  che  vi  rimproucrannoi  vo- 
li n misfatti , e le  voftre  fcelleratezze . Ma  ahi  miferi,che  a voi  conceduro 
non  farà  di  trouarui  inficine  eoo  gli  Appoftoli  a riceuerlo,  quando  egli  farà 
riromo!  Vifaranuo  ben  sì  quelle anitnedtuotc,equclìi eletti  fpiriti\che 
con  le  lagtime  in  stigli  occhi  per  dolcezza , e colmi  di  fpirrtual  giubi- 
lo, hora  mi  fen  tonai  e quelli  anderanno  ad  incontrario, e fa  tanno 
da  lui  accolti,  efolieuati  verlb  il  cielo  in  quella  guifa,  che 
taluolta  reggiamo  le  bianchifsime  nuuole  eflet' 
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NEL  GIORNO 

DELLA  PENTECOSTE. 

J^VANTO  MATfAVlGhlOS  A SÌ  TER  V EFFETTO 
negli  apposoli  prodotto  ,f  sì  per  fe  mede  fimi,  fi  1. 1 hodiern*  appari- 
none : e donde  nife*  che  le  orationi  de  fedeli,  etiandio  fatte 
ne‘ templi,  non  'vengono  c fondite. 

ragionamento  ir. 

Voua  luce,  nuoue  ftelle, e Buoni  fplendori  appari  (cono  in  que- 
fto  giorno  nei  Membro  dilettilfimi . Nuoua  luce  dico,  quan- 
tunque increata, ed  eterna,  perchè  veduta  non  fù  giammai  io 
cotal forma.  Nuoue delle , o Milano ,ù fanno hoggi  rodere , 
le  quali  infra  poca  fpatio  di  tempo  con  Ammirabili  mourmen- 
tincandranno  peregrinando  non  folamentc  per  lo  cielo  , 
ma  etiandio  perla  noftra  terra . E ciò,  che  io  al  prefente  con  quelli  miei  detti 
vi  annuncio  .verifico®  in  quel  tempo,  ed  in  quel  luogo  , del  quale  fan- 
no meotione  le  fuflcgHeitti  parole  ; Etcutn  complerentar  dies  Ptntccofìes  trine  Atte,».#.,.' 
tmnes  periteti » cairn  Un.  Raccolta  in  vn  lo!  luogo  ,Come  nella  lidia  appo- 
ftolica  fiorii  habbìamo,  rkrouauafi  quella  factofanta,  e felice  adurunza 
de’DiRepol*  del  Saluatore,  ed  a cento , e renò  giuntocra  il  numero  diedi . Aa.r.i.«.if. 
quando  difeefe  dal  Cielo  vnaluccammirabile, per  virtù  della  quale  quelle 
perfone, ch'altro  non  Wanò  che  humane,  c mottali, diuentarono .come 
poco  apprdfj faprete , (Ielle del  Cielo.  Io  sò  dimoiti  di  voi  hauranno  al- 
mcn  fenttio  raccontare , che  Iddio , haurndo  da  pr ima  creata  la  luce  monda- 
na , la  qoaleper  tutte  quelle  corporali  follante , che  haucano  allhora  l’ effe-  Gcn.c.i.a. ,. 
re,  andai»  vaga  odo, volle  infra  ccrtitermini  riftrlgnerla , e riempierne,  ed  0„n  c , u , 
abbcllirnealcunclmgolan  parti  del  cielo,  iè  quali  poi  da  noi  mortali  chia-  nlo!'^ 
mate  furono  Sole , e Luna , e Stelle . Ó beate  ftelle , o felici  Appofto  li  ,0  au- 
uenrutaiidifcepolijobcnederta  turba  de’perfetd  credenti!  Quello  fole, 
che  hora  reggiamo,  non  rifcalda  egli  ? Non  feconda  egli  foi  fe  co’fuoi  raggi, 
enon  illumina?  Eia  luna  , come  amica  delle  tenebre  notturne,  co*  fuoi  fc- 
greti  viaggi  non  proccura  ella  d'illuminarle,edi  abbellirle?  Non  vagheg- 
giano le  itelledel  continouo , e da  ogni  parte  quelle  cofe  terrene  j e non  in- 
fondono in  cfll  tal  virtù,chefoftegno,e  vita,  e ricchezza,  e bellezza  dell* 

Vniucrfo  debbano  dirittamente  chiamarli?  Minore  per  certo  ftimar  non  li 
dee,  o fedeli  di  Chrifto,la  fotti  delleappoftoliche  ftelle,  netninor*  il  valo- 
re^ la  poff mza  di  qacfti  Soli  diuini , che  di  quella  luce  ,e  di  que’  raggi , che 
in  pìccolo  fpatio  tramontano , ed  o Silicati  fouentefi  veggono  dalle  nebbie , 
eche  airvtilitàdegli  animali  bruti  ancora  vennero  deftinati.  Effi  furono 
quelli , che  portarono  gli  fplendori  dd  vangelo  in  ogni  parte  5 ed  effi  fecero 
s\ , che  le  ofearid  delle  falfe  leggi  in  prefenza  loro  tofto  fi  dilegua  flTero,  e non 
vi  forte  perlòna,  la  qual  non  ìcntiffe  quello  caldo  celeftiale.  Il  fuono  delle  rni.ia.nr. 
voci  di  sì  grandi  perfonerifonòperturro:ed  i palli  loro  giunfero  dall’vno  AdRom.cp. 
diremo  all’altro  non  folamentc  del  noftrocmìfperio,  ma  etiandio  di  qua-  ,o  u ’*• 
dunque  alno  clima:  ed  elle  furono  que'giganti.chea  gran  paffi  circuirono  il  poi.  ,s.j  0. 
. • Mon- 


NEL  GIORNO  DELIA  PENTECOSTE 


a8<s 

Mondo  tutto, e che  Jcorfcro tutti  i mari.  O delle  felici, e con  si  grande 
noftro  benificiocrranti!  Quanto  beate  furono  quelle  turbe , o Milano,  le 
vju.ili  nel  prefente  gior  no  con  chiara,  e man  ifcfta  apparinone  videro  fonde- 
re (opra  i loro  capi  le  purillìme  fiamme  dell' empireo  cielo  ! Si  raro,  e si  fin- 
golare  fu  il  modo  di  quella  n uoua  apparinone , che  dalla  nobilti  e pregiò  di 
erta  diuerle  altre  antiche  furono  di  gran  lunga  vintee  fuperate.  Nel  librpdi 
Iob  amichiamo  fcrittore,  e di  autorità  molto  veneranda  noi  habbiamo  il 
raccontamen  to  d’vna  riceuuta  vifione,dclIa  quale  egli  medefimo  così  ragio- 
v i».  na . Io  m'abbattei  vna  volta  a fentir*  alcune  poche , ed  ofeure  parole,  le  qua- 
li appena  furtiuamète  dalle  mie  orecchie  poterono  eflcr  riceuute,  ed  il  fuono 
delle  quali  era  più  fimigliante  a certo  confufo  mormorio , chea  formata  vo- 
ce humaoa  : e quello  mi  auuennc  di  notte  tempo , e nell'  horrore  delle  mag- 
giori tenebre , quando  tutti  i mortali  occupati  fono  da  profondo  ed  alto 
Tonno . Fui  allhora  da  tale  fpauento , e da  tali  tremiti  prrfo , che  infino  alle 
offa  tutto  mi  feoffero , e tutto  mi  sbigottirono  : e . vidi  pafsar  affai  diprcfiòp 
me  vna  certa  figura , per  la  quale  venni  tolto  affaldo  da  grande  horrojretp 
benché  poi  ella  lì  fermaffe  alquanto,  non  potei  con  tutto  ciò  co  no  (cere  hu 
forma  del  fuo  volto,  ncla  fua  immagine  appieno  comprendere,  ma  mi  parue 
folamcnte  di  fentirc,  che'l  fuo  ragionare  fi  raflbmigluflè  molto  all*  aura  ter 
giera , mentre  fpira . Dite  voi  hora,o figliuoli , e n«n  vogliate  afpeettr&i<£| 
ciò  io  v*  inlegni , oucro  che  alcun'  altro  ve  lo  raccordi , fc  fono  in  alcuna^ 
do  da  paragonarli  mfiemp  quelle  due  riceuute  viiioni.  Quanta  certezza^ 
in  quella  d’ hoggi  ì Quanti  fplcndori, quanto  giubilo, e quanta  gioia?  Nelle 
più  lucide  bore  del  giornofiò  auuennc , ed  in  prefenza  di  tanti  tefiitnpqÀ^ 
mentre  ognuno  vegliami  nel  qual  tempo  ancora  rimaicro  tutti  colmi  d'ognj 
kritia;  e furonoiui  a poco  fatti  chiari  di  quello, che  auucnuto  era,  da'  pro- 
pi loro  ragionamenti,edallcpropieloro  lingue, enó  dalle  altrui  fauci  te,  0# 
dalle  altrui  tellimonianzc..  Con  qual  lingua  haurebbono  elfi  potuto  negar* 
ilriceuutodono  cele(ìiale,fele  propie  lorolingue  ripulì  gli  haurebbero? 
Con  qual*  animo , e con  qual  cuore  haurebbono  potuto  dubitare,  e non  pre- 
ffar'intera  fede  alla  verità,  mentre  ella  venne  hoggi  confermata,  non  dalle 
*r»r.  »*.  tt.4.  aure  leggieri , non  da’  fiioqi  incerti , non  da*  venti , non  dalle  fiumane  voci , 
vr»i.,5.u.  i.  daliefiamme  cekfti,  cioè  da  quel  fuoco , che  ogni  metallo  purga,  e taf- 
rtou.17.0.3.  £na>e  chcil  vero  fempremai  apre  ? E mentre  ioracconto  cosi  grande  pri- 
uilegio  , del  qual  degne  furono  quelle  fantcrurbe  frguaci  del  Meffia,Of>nfèq- 
site  voi  dcllarfi  nelle  piu  fegrcre,  e migliori  parti  del  voftro  animo  gran  rivo- 
glia ed  appetito  di  confeguir!o,cheè  a dire , di  effe  Atri  certi  della  grada  di- 
uina  jdi  efier' eletti  predicatori  del  vangelo;  di  riceuere  fetenze,  c conofcì- 
menti  più  clic  Immani  ; d' intendere  tutti  i linguaggi^  di  effer  parimente  inceli 
da  tutte  le  nationi , e di  non  effe r’ad  alcuna  di  effe  forellieri  ; ed  vlumaacq- 
te  .come  fc  folle  tanti  Re gouernanri  i popoli  dell*  Vniuerfo , di  vederui  lie- 
tamente coronati  d' vna  corona,  ed'  vna  ghirlanda  reffuta  di  raggi, e qugfi 
di  fiori  ccleftiali?  E forfè  da  sì  fatto  penficro  nalcer  ne  porrebbe  nel  mezzo 
del  voftro  cuore  vn'altro,  cioè  donde  proceda,  che  voi,  hauendo  affai  volte 
ricorfo  a'tcmpli,cda’facri  luoghi, pregando, cfupplicando, per  ottenere 
alcune  fpirituaii  grane , quelle  con  tutto  ciò  non  ottenete , e con  poca  vtil^cà 
parui  di  andar’  alle  chiefe , ed  indi  ritornare,  e niun  frutto , ed  vtilità , e pre- 
mio feguitar' alle  conceputc  fpcranzc,ed  alle  induftric,ed  alle  fatiche. 
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Qu,efte  cotali  perfone , che  così  pendino , e ragionano , o faui  sditoti , meri  • 

Uno  per  certo  che  fi  diano  loro  per  rifpofia  quefte,  oner  fitnigliinti  paro- 
le. Potete  voigiuftamente,  mentre  dimorate- nc' tempi; , e di  eK  fiere  ha- 
bitatori , effer  chiamati  veri  contemplanti , e mi  oratori  dinanzi  alla  Mae- 
ftàdiuina?  Hinetc  voi  infino  ad  hora  potuto  imitar  la  facra  adunanza  de- 
gli Appoftoh?  Hauete  voi  infino  ad  fiora  potuto  lèguitar  lesù  Chrifto  in 
ogni  parte,  oue  egli  è andato?  Siete  voi  ftari  dilccpoti  di  sì  g'an  maeftto 
delj'vniuerfo?  Imparata  hauetela  fua  dottrina , cd  obbedito  alla  Tua  predi- 
catione?  Soffèrte  hauete  per  lui  k calogne , e le  ingiuri*  , che  elfi  erano  ap- 
parecchiati a (offerire , « che  poi  in  procedo  di  tempo  tutti  lieti  foffèrfero? 

Portato  hauete  con  elio  lui  il  grauifltrtiopefo  della  croce?  Folle  voi  ne’  pa* 

Kagi  di  quc’poacefià  crudeli  condannatori  ? Seguitane  vdi,  mentre  «gli  an-> 
daua  alla  morte.  Torme  di  Itti  piene  di  (angue?:  Dimorane  voi  (òtto  alla 
Croce,  e folle  voi  collanti  inficio  all' vitima  hora  ? Cosi  opera  rodo  ben  sì 
quelle  fante  donne,  o anime  dmore  : così  fecero  i difcepolit  cosigli  Appo* 
finii  tutti  : così  tutta  quella  Tanta  ra  (manza , la  qual'  hoggi  fi  trottò  pretto  te 
» quello  diurno  conciftoro  della  Pcntecofie,  e rendette  ampia  altimoman* 
zadella  fila  co(lanza,e  della  cdrl(ff’,edViT incorrotta  fua  fede.  Troppo 
arditi  però  lònoque'  peccatori-,  > quali  preiùmnuo  dfdouer  ricettare  da  Dio 
ciò,  che  ad  c<fi  piace  te  troppo  UftfltV piar  unente  fono  quelle  perfone  giotte, 
le  quali,  quandi  non  ottengono  alcune  grafie,  che  fxtebbono  a loro  carif* 
fiate,  penfafto  che  Iddio  non  Ita  verfo  di  effe  proprio , tre  beniuolo,  ne  far* 
go  benefattore.  Forfe  non  piace  a Dio  quello,  che  a te  piace:  e forte  a re  nò 
recherebbe  stiliti , ma  danno:  ed  egli  no»  vuole  che  tu  fia  il  difpeofaeoredi 
tutte  le  fue  grafie  : e fi  conuiene  in  tal  modo  gaftigare  la  tua  temeraria  pre- 
funtionc.  H >r  vedi  quante  ri  Ipoile  vengo  no  profili  Iti  me,  conte  qn  ali  fi  fi 
manifefto,che  agl’ importuni,  Cd  indifcrcti , e temerari  prefatóri  è douert 
che  quella  eterna  Sapienza , la  quale  il  tutto  vede,  non  fia  propina , ne  fac- 
cia loro  rifpofta . Vero  è che  li  potrebbe  ffliggiormencedubitarey&miri 
cari  (fimi,  per  qual  ragione  egli  auuenga  che  i peccatori,  dimorando  nelle 
chicle  ctiandio  per  lungo  fpatio , ed  a fine  d' impetrar  non  follmente  lo  cole 
hutn  me,  ma  le  cekftiali  ancora, eoo» folamente  vna  parte  dique’  beni, che 
ad elfi?iacciooo,anzrdi quelli  ancora, che  Iddiopurvorrcbbecheeffiot- 
tenneflrero,ede'qUalioltr'a  ciò  fece  loro  promelFa  ,ruttauia  affai  volte  non 
vengono  efaoditr,  quali  foffiroi  templi, in  riguardo  a cotali  perfone, quel 
cielo  di  ferro,  o quella  terra  di  bronzo,  della  quale  fi  dice  nel  Leuitico, 

Vttboqiic  vobis  C.titm  defuper ficutferrMui , érttmtm dnt*m . Donde  procede,  O teait.c.iS.u. 
fauie  perfone,  che  dalle  raonanze,  che  fi  fanno  nelle  chicle,  così  piccol  frutto  i». 
fi  raccoglici  e che  dorfiindàndo  alcuni,  non  oro,  non  gemme,  non  cofe 
temporali , ma  celeltiali  fauori , e lo  accrefcimcnto  della  grafia , e del  meri- 
to, eia coftan za, e fa  fortezza, c fimiglianti  virtù, ben  fouentc  con  tutto 
ciò  auuienc  che  non  impetrano  quello,  che  domandano,  e quali  cosi  voti 
partono  da'  tempi) , tf  così  poderi , c mefchini , come  v"  entrarono  ? Sono  le 
chiefe,o  Milano,  tanti  diurni  cieli,  da'  quali  ptobbero  gli  tante  rugiade  fa- 
lurifere,etantemamieceleftt«liseque(Ìa  hodierni pioggia fìt  appuntò vna 
pioggia  d’oro  fplendida  con  mìliercfntille,econ  mille  fjuilluzze  di  dolcif- 
fimofuoco:e  però  i nollri  maggiori, riguardandoibenifici , che  con  feto 
rccinoiluoghi  facri,fo!euanodire,cheelfipoteuanlì  paragonare  conque’ 

por- 
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portici ,e  con  quclleboueghe,oue,comc  in  teatro , fi  veggono  ratinati, e 
podi  dauanti  agii  occhi  d’ognuno  a pubblica  vtilità  diuerfi  rimedi,  e diucrli  1 
pretiofiffimi  liquori,  c lattouari . Sono  parimente  i tempi  j tao  ti  pictofi  alber-1 
ghi,  c tanti  cariteuoli  ed  opportuni  ricetti , fiotto  a 'quali  la  mi/èra  infie  ma  na- 
tura fiumana  .effenda  addolorata , ed  a morte  ferita,  quali  per  vltimo rifu- 
gio, fi  raccoglie, e fi  ripara . E fe  volete fiaper',  o figliuoli,  come  ciò  auuenga, 
cóuiene  che  voi  ben'intendiate  qual  fia,  fecondo  l'efpofirione  di  fa nc'Agofti-., 
no , il  fentimento  di  quelle  parole  del  filmo , guifitnut  contrito*  arde:  &.*&■, 
g*t  età  trilione*  eorum . g ut  numerut  multùudintm  ftellurum , & omnibus  eunos 
minuvocat . Noi  tutti,  dice  il  gran  Dottore  ,fiamo  malati  ,crottehabbi»T 
mole  offa  ;edè  perciò  di  meflieri  che  fi  habbia  ricorfio  al  medico,  al  qual* 
con  diuerfe  legature , e con  altri  argomenti  dell'arte fua  potrà  rifar*#rci>  M* 
chi  è quedo  medico?  Attendete,  che  il  Profeta  in  quefto  fialmo  con  aito J6h 
pere  congiunfie  la  virtù  del  rifianar  le  hunjane  malattie  con.  la  podedà , c con 
l'arbitrio  dell'annouerar  Je  delle,  e deiriraporre  ad  effe  i nomi  ; poiché  in 
araenduequedecofefi  richiede  vgual  virtù,  enon  men  l' vna , che  l’altra,  $* 
appartiene  all' infinito  fiapere,c  potere.  Ed  acciocché  la  copia  degli  efetn- 
pi , e delle  fimiiitudini  maggiormente  vi  ammaedri , prendete  ancorquella, 
che  il  maeftro  dell'  eloquenza  vera  Gnfoftomo  ci  dipinfie  con  alcune parole 
in  parte  fimiglianti  a quelle, che  hora  fientircte . Ancor  vorrete, dice  egli, fre- 
quentar quc’luoghi, che  pieni  fono  di  amenità, e quello  fipetialméce  di  Dafne, 
elaficiar'in  abbandono  le  chiefie,edel  loro  maggior'  ornamento  ,cioède’ 
popoli , fipogliarle  ? Non  fi  ritruouano  forfè  nelle  chicle  i chiari  (fimi  fonti,  e 
gli  alberi  diritti, ed  i frutti  pretiofi,ed  i fronzutirami,ed  vna  lictidtma  turba 
d'innumerabili  fiori?  Echmeproueremo  noi  che  in  eflì  fi  ritruouino  quefte 
cofe?  Icorpi  dc'fanti  martiri  fono  i fonti  i ed  effi  ancora  fono  gli  alberi  frut- 
tiferi, che  fitte  hanno  le  radici  in  terra,  e dirteli  mandano  i rami  verfio  il  cie- 
lo se  ficvogliofi  forte  di  veder’ i frutti  di  si  fattepiante,riguardatccon  gli  oc- 
chi della  fede,  ed  incontanente  ve  ne  inoltrerò  vna  indicibile  copiai  ne  mai 
verranno  guadi  dal  tempo,  o pur  vedranfi  marcire, offendo  di  tal  natura, 
che  colti , di  nuouo  fempremai  pullulano , e rinafeono , e per  ogn  i ftagione , 
ed  in  ogni  età  dell' anno  a noi  lì  offerifeono , rimanendo  fempremai  le  pian  • 
tediquelli  veditc, ed  abbellite.  Elenoftrcchiefeancoraperchènon  fono 
elle  tutte  tanti  colmati,  c fruttificanti  horti?  Perchè,  hauendofi  riguardo 
alle  nodre  vtilità , non  fono  elle  almeno  da  paragonarli  col  tempio  di  (eru- 
falcm?  Grandi  furono  le  promeffe.chc  per  rifpettodieffofacte  furono  a’ 
mortali  «che  però  Iddio  per  loro  confiolationc,e  conforto  cosìhebbea  dire. 
Seiohauròfcrrato  il  cielo  perchè  non  didiIlipurevnagocciola;efehiurò 
meda  la  pede  fra  gli  huo mini  ; e comandato  haurò  alle  locude , che  diuorino 
lebiadeicdallhora  in  quedo  tempio  nouellamcnte  fabbricato  daranno  di- 
nanzi a me  le  genti  pen  tute , e dolenti , io  non  negherò  mai  ad  effe  alcuna  ri- 
chieda. E di  quedo  fiefiso  tempio  parlando  alrrouela  medefima  Maedi  di- 
urna, fece  ancor  maggiori  promelsioni,lequalifi  contengono  in  quedebrie- 
ui  parole;  Sunttificuui  domum  bene , quim  udific  ufi  i ,vt  f onere  m nomen  mestm 
ibi  inftmpiternum  ; Et  erunt  0 culi  me  i dr  c»r  meum  ibi  euntìit  die  bus  : e fù  come 
a dire,chegliocchilu»ifarcbbono  fiempre  dati  fitti  in  quel  primo  tempio, 
c che  il  fiuo  cuore  l'haurebbe  fempremai  attentamente  riguardato.  Ma  mi- 
nori forfè per  rifpettodc'nodritempli  fono  le  proraeffe  dmine, «Milano» 

Non 
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Non  credo, necredcrògiamraai, che  alcuno  fia  per  hauer  tanto  di  ardire, 
thè  ciò  pcnfar  voglie,  non  che  affermare,  mentre  egli  fi  riduce  a mente , che 
il  Saluatore  del  Mondo  hà  eletto  di  habitat' in  quelli  facri  alberghi  con 
la  fua  verace  carne,  t di  far  quiuitì  lunga  dimora,  che  io  perauuentura  po- 
trei efferc  cosi  audace  , che  prefumefft  di  chiamarlo  cittadino  de'  noftri 
tempi),  in  quanto  egli , dopo  la  fua  fatiti  in  cielo,  mediante  l'ammirabile  fi- 
eramente , in  effi , quali  in  propia  patria , del  condaouo  fi  Si,  e fi  dimora . E 
vorremo  poi  dire  , che  quel  Signore , a cui  piace  di  dimorarli  fempremai  così 
vicino  a noi,  fia  per  efifer  vedo  di  noi  mcn  magnanimo,  e men  liberale? 
Non  l'entità  egli,  c non  cfaudhi  le  noftr<  preghiere  ? Aitai  dimoi! rerafsi  egli 
cosi  largo , e così  pronto,  che  ne  pur'  afpettar  vorrà  i nodri  prieghi.  Non 
haurtmo  Scuramente  tempo  di  richiederlo,  fe  pur*  egli  vorrà  fi  guitar’  alca* 
nrdiqudlevfinze.le  quali  adoperò  già  con  quel  prruerfo  figliuolo, che 
neU\uangdichcftorie  chiamato  fini  prodigo.  Voi  fapete  ciónche  allhora 
auucnne-.e  ballerà  fidamente  il  raccordami,  che  il  padre,  auanti  che  dimo- 
ftrafsc  verfo  di  lui  alcun  fegnaledibeniuolcnza , e gli  facefseconofcere , che 
mitigata  fi  folle  la  fua  giuda  ira , poteua  afpettart  che  quel  giouanc  pecca  to- 
rea  lui ne  venifse  in  atto  reuerenteedhumile,eface(sefuefcufe,epoi  do- 
mandafse  ,e  prcgafse  ,e  fupphcafse  inftan temente:  efe pur  bramate  di  Tape» 
refe  ciò  così  appunto  fi  guide  ,ouer‘  altrimenti  affatto , notateli  fentirarnto 
di  quelle  poche  parole;  vUtaiillam  pdttr  iffiat,  & miftrktrdid  munì  tft.&dt- 
turuns  ctndttfnprr  ctUttm  tws , & afcaUtastH  tam . Per  qual  ragione  adun- 
que ,o  ampilnmi  città,  quelli  tuoi  lieti,  c verdeggianti hortreoaì fearfamen- 
tcdifpenfano  a noi  il  teforo  de’  frutti  loro  ? Perché  tanti  malati  ògn’hora  lì 
veggono, doue  fi  pronte  medicine  fi  ritruouano?  Perchè  fono  effi  Cieli  di 
fi-rro,  e terra  di  bronzo  è Perchè  fiutigliene!  ali’  attico  tempio  di  Ierufalem 
tlfcr  non  deono  quelli  nouelli  edifici  ?Lafciando  da  parte  le  dottrine  dc'no- 
Uri  fiteti  m i eftri,  mentre  deputarono,  per  qual  ragioni  le  nolQe  orati  ani  af- 
fai volte  nó  vengano  efaudite , ci  potrà  badare  il  riuolgerci  di  nuouo  alle  pa- 
role già  propodàpdrleàlà  del  addili  rigionimebtcà,  IH quali  fono  quelle; 
Et  cum  compltrtntar  tlits  PtnttctHtt  trdnt  amati  pdriter  ia  taitm  loco . V nàti 
aduQquemlìcmrcraaoquedi.tVafoTiiJ  prega tpr<  ,vhp  tf  tutto  ottennero? 
Si  veramente,  Sconciai  modo?  Pff*  tagiopedal  ? Coli  etano  ap- 
puntò. Per  ragione  dèla  fede?  Ancor  quella  vqiooe  in  loro  fi  vedeua. 
Era  oltr’a  ciò  in  loro  altra  concotdiì,  ed  vhibne?  Dìnerft  alrre  maniere  di 
vnione  ritrouauanfi  certamonte  T»  eflfi , © aftoltanti.  Congiunti  ed  vniti 
erano  con  Dio  in  alto  grado  di  carità , e tra  loro  vicendcuolmcnre , e con  Ce- 
co medefimi  ancora  ; poiché  da  (tubo  ài  eiffihAuèagrah  pace  con  fe  deffo , in 
quanto  regolati hauea  sì  benci fentimenti,chcniuna  guerra faceuaoo  alla 
ragione,  quella  efpugnando  .evìncendo.  Quella  perfetta  maniera  d’vnio- 
a»e  non  fi  vede  in  re,  o peccatore  :eperò  non  fono  apprelfo  di  Dio  efficaci  le 
lue  preghiere.  Mentre  tu  prieghi,  fe'nimko  di  Ioide  (aiuole*  ancora  non  fa- 
rai amatore  del  profilino , ma  più  cado  duro  auucriarto  ; c con  te  deffo  viui 
in  tanta  difeordia  »chc  il  volere  dell’  anima  non  fegui , ma  quello  de*  brutti 
appetiti.  Tufc’oltr'adòcosì  difgiunto,  e (cparato  dalle  vie ttKosì  chriftit- 
ne,  conte  morali , che  non  pupi  neanche  effer  chiamato  va'hoomo  folo; 
e tanto  da  te  deffo  du  fe'  differente-,  lontano,  e difeordante,  che  non  fc* 
quel  medefimo  mentre  dimori  nel  tempio,  chpfe'menuc  dai  nelle  piizze; 
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e quando  tutto  folo  dimori  nellatuicafa,aItr'huotno  tu  fé',  che  quando 
con  altrui  conuerC  nelle  pubbliche  rie.  Aggiugni  che  tufc'horamai  diuen- 
uto  fiero  oitnicodi  tuttcJecofr,  che  fatto  buone, e fiacre,  é fante, come  a 
dire,  delle  fa  ere  leggi  eedefiaftkhe , de’  facerdoti , de'  templi , de’ meriti , 
de'  premi , ed  ctiandioidelle  anime  beate , e degli  angelici  Ipiriti , e del  rea* 
me  tutto  del  Paradifo.  Laonde  fe  rn  grande  tìlofofo , il  quale  nonèbifo» 
gno  chea  voi  notami  *lprdcntc,foIeua  dire, che  temccarùmeme affai  voi * 
telecreature  humanefi  lamentauanodegl' Iddij  che  mandate  ha  u tiferò  tor 
ro  grauiffitnefciagute,perchè  elle  procedenti  erano  da  loro  fteffi, mentre* 
fc  meddìmi  partoriuano  quc'mali , quegli  affanni,  e que'dolori,  che  albi  più 
erano  intollerabili,  cheta  lidia  morte , più  ragioncuolmentc noi  adoratori 
del  r erace  Iddio  dir  dobbiamo,  ch'egli  non  è la  cagione,  che  i luoghi  facri  od 
fieno  dilettevoli  giardini,  ne  falutifcn  hofpitij , ne  proportionare  habicationi 
per  guarire  qualunque  noftrt  infermità  per  grauech’  ella  fia,  O Pictagorica 
fcuola,  quanto  in  ciò  fòlli  mimica  del  vero , mentre  fonarono  in  te  quelle 
parole;  Cognofcts  quoque  homtnes  fpontanta  mala  habtrt\  N >i,noi  fumo  que' 
miftri, che U ciclo, eia  terr»rcndiarnofterili,efreddi,epiù  duri  verta  i no* 
Uri  bifogni,  che  non  fono  iduriffimi  mettalli,  ed  i diamanti . Ma  confidianci 
cheti  come  noi  fumo  il  figliuolo  prodigo,  cosi  egliè  ilmifericordiofo  pa* 
dreiechc  però  preffo  di  ibi  troucremo  mifericordia,fe  purcon  purifsimo 
cuore,  e con  animo  coftante  diliberemo  di  ricorrere  a lui,  e di  profferir  di. 
nanai  ai  facro  altare  quelledolci  parole  ; Pater  .peccati  in  C*km , & cor  a m 
te  -.tu» 
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TN  CHE  MOVO  DSL  L À ZiERCn^e  SI  VERIFICHI 
che  étti  penetrato  htùbta  I abiffo  ; e come  peggiori  de'  Demoni , 

rtprtndenft  que' peccatori , che  di  Iti  non  hanno 
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Otri  pera uuen turi  alcuno  di  voi , o amati  figliuòli,  ricordarli, 
non  efTer  gran  tempo  che  io , da  quello  porgamo  ragionando, 
vi  dilfiche  la  Vergine  era  quella  lòia  donna,  dicui  li  poteua 
••direi  Gjmm  cali  circuiti  fola.  Efe  ben  vi  ricordate  dì  ciò,  che 
althora  venni  dicendo , prefi  a paragonar  quella  alta  Reina 
ddl'vniuetfo  con  (a Sapienza  per  tal  modo  deferitrada  Saio, 
mone  nell'fifccfefiallico  al  ventèlimo  quarto  ; e vi  prouai  ch'ella  fola  tra  tutte 
le  donne , che  giammai  nacquero , poteua  di  cotal  dono  dar  fi  perfetto  van- 
to . Piacerai  hora , mediante  il  fauor  ccleftiale,  di  feguitar  tuttauia  il  propo- 
«0  fio 
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ftotema,  ediprofeguircla/pofitione  delle  fu/Tegucnti  parole  delfaHegaro 
luogo,  e di  fatui  vedere,  che  di  quella  Rcina  verifico/fi  eziandio  quel  mirtei 
rìofo  detto  ; Et profundum dbyjjt ftneirdui . Ed  in  tintomi  dò  maggiotWiénie 
a credete  di  poter  ciò  /ire , in  guanto , le  pur  non  prendo  errore , i maggiori  - 
Icgrctidcll'aerno  lapcrc  furono  a noi  mamfeftati  per  via  della  notiti*  ,c 
dell" intendimento  di  diuerfe  fini ilitudini , dalle  quali  e/rendo  aiutato  il  no- 
ftto  intelletto, oltre  allo  fpetial  fauordi  Dio,  fi  è condotto  al  conofcimcn- 
to  delle  fou  rane,  ed  alti  (lime  opere  diuine.  E perdar'alpropolto  tema  co* 
minciamento , nói  vegeiamo  ,che  qtiefto  m.ftro  Mondo , benthè  con  verità 
tenebrofo,  baffi,  e vile  chiamar  fi  debba,  ó tutta  uia  figura,  e rirratro  dì  quel 
fouraoo , e perftKifiiino  . Iui  fono  gli  Angeli  uui  fimo  fc/rbcore  ite*  Beatiti 
idi  altri  è a mmieffraro , ed  ammaeftraVhii  è chi  riceue  benifì  si,  e quelli <òm^ 
parte:  iui  finalmente  ritruouafi  ord/o«,e  preminenza  , e maggioranza,  ed 
alcun  fcmbiante  d;  imperio,  e di  migiftrato  : e quelle  co k tutte , come  m devi 
bóle ombra, ed  ofcuta,enon  con  vuiicoloiirapprefentate,  veggonfi  ertìgia*) 
te  nelle  perfone,  ivelleopere,  e n^iiaffaridlqutftaiflOft'rtipoluere  terrena i- 
E per  non  abbandonar  così  tortoci  p «jrifriro  quella  fettina  veduta  deteie*  » j 
Io  ,la  qual  mcririmcfttedeea  noi  oltre  modo  piacere , con  (ideria  ino  anco*  ; : * *'• 1 
ra,  che  colà  veggo  tifi  le  (Ielle,  le  quali , come  ri/plcndenti  fiori,  di/linguono,  * ’ 

ccompartono  i celefti  campije  che  iui  ripo/loèiltcforo  della  luct-;ethe 
quiuiparimentc  ,tomea/hr»nano  i faUr^Tltrùbuafi  cria n dio  alcuna  pura  foU 
danza  ,thea|lc|impide  acque  de' fónti, »'crJ//alli,cda'fini  diamanti  per 
alcun  modo  fi  ralTomigtia . Se  pòi  vorremo  riguardar  nelle  tenebre,e  nello 
turbationi degli  elementi, i quali  tic' filofi  fici  lirirti  fono  chiamatipuri;e 
lenza  mifchiamento  ,ageuolmentepntralIrdifcernere,che  e/5  in  diuerfema* 
fliere  vengono  come  formati  ed  ctfrgiatiinque'corpi,che  fi  fabbricano  a 
tutte l’horc dalla  Natura  fomma  maeftra,  Laondecìò',chefucccflìuamentc  !*  v<t 
frgcfiera  jperfottigliezza  è ionie  ade;  r per  griuczaaè come  terra;  ed  al- 
cune iòle  abbruciano  come  fuodór,  e certe  altre  fono  lucide,  e trafparenti 
pome  acqua.  Epotrcmo  anche  pérabuermira  dire, sì  ferma  ed  inuariabile 
eflerque/lt  legge  di  fimilitudine  ;cfr'erìandio  i mirti, chiamati  imperfetti, 
anzi  i moflruofi  parti  degli  animaliYedellcpitnte,  partono  farci  vedere,chc 
colai  sù  nell'aere  ancora  fi  producono  coli?  fimigfiantiad  clE , rioè  quelle  in» 

Faufte  comete,  eiftiegflnfiammaci  carri, eque’ vafi  ardenti, che  fono  nel 
Reto  da  chiam  irli  imoftroefi  parti  del  Cielo.  Manonèforfe  vero  ancora, 
cherhuomo  chiulóbiin  (è  non  fidamente  vn  picco)  Mondo  ,come  volgar- 
mentelìdicc,midue, mentre  eglrcosi  del  Mondo  demeo  tale , come  del 
mi/Ìoa  noinedimoftra  il  iero,epropiofembiante?  Così  vera  è quella  pro- 
pofitione  , che  noaammettc  alcuna  contraddettone:  conciolfiecofachè  vna 
parte  delle  membra  diliu  ne  forma  l’aere , ed  vn’  altra  la  terra,  e l’ altre  l'ac» 
qua  ,ed  ilfuoco  jed  in  e/fò  foto  vcggónfi  adunare  èd  accozzate  inficmelc 
pianre,  e gli  animali;  lecofe  vioe,c  Jemo«e;lelenfinue,clcinfenfibili  ;le 
quali  turte  poi<Jiuife,efparfefiono  in  rutta  la  macchina  Mondiale.  Ne  qui 
èbifogno,ehe  io  fpendaunolrc  parole  in  dirui  co  fa,  eh.-  voi  fapctc  a/fiii  bene  ; 
cioè,  che  la  nuoua  legge  figurò  jerapptefemò  l'antica  ,e  che  l’ antica  pari- 
mente ne  figurò  la  nuoua , mercè  della  viccndcuolefìmiglianza,  c della  pro*':  - ■'  7 

port  ione  conucneuole,  che  hanno  tra  fc;  c che  perciò  al.  che  cotanto  fi  con- 
finilo le  parole  deli’ancica  a quelle  della  nuoua,  cd  i fecondi  comandamenti 
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diuioia  quelli, che  in  prima  dati  furono  ali'  Vniuerfo.  Non  haurò  final- 
mente neceffirà  di  prouarui,che  la  chicfa  militante  prenda  Tua  forma  da 
quella  fourana , e pcrfctciflima  idea  del  Regno  trionfante , oue  fi  viuono  le 
creature  beate , e che  quanto  più  può,a  quella  cerchi  di  raflòmigliarfi  ; poiché 
quello  ancora  a chi  è mezzanamente  perito, cartài  noto,c  manifello.  Non 
è egli  adunque  vero  dò , che  da  prima  io  diceua  operarli  per  via  delle  fimili- 
tudini,e  delle  proportioni , c delle  conucneuoJezze,  si  nel  Mondo  della 
Natura,  e si  in  quello  della  Gratta?  fi  però  quanto  è bello  il  paragonarci! 
Vergine  con  la  Sapienza  ,ed  il  prender  le  parole  recitate  in  laude  di  efia,  ed 
il  valerli  di  quelle , come  di  tanti  diurni,  e prctiofi  fiori,  per  coronarne  la  no- 
AraRcina?  Qytttm c*h nrcumftU, potrete  dirittamente  dire  ,o  Signora  : ma 
olir' a ciò  licito  vi  farà  di  darui  vanto  dihauer  penetrato  l'abilTo.  Et  prtfmt- 
dum  /tbyfft  ptnttrdm , d ice  dia  con  aperte  parole, si  per  manifcQationc  della 
fua  grandezza,  c si  a noAro  conforto.  Ma  per  meglio  dichiarami  come  ciò 
fia  auuenuto , hauete  a faperc,  ch‘  ella  compiutamente  penetrò  tutte  le  parti 
del  fuo  cuore,  il  quale  nei  vero  era  vn'  abiflò,  non  di  colpe,  come  fooo  quel» 
lidi  noi  tutti,  ma  di  molte  più  alte  opere,  e di  molti  fegreti  diuini . lo  sòche 
raalageuoimcnce  il  mio  tenebrofo  fap ere,  e le  mie  rozze. labbra  potranno 
far'a  voidonodicofcsìprctiofcvcon  tutto  ciò  vi  dico,  eh’  cilapenetrói’  vl« 
time  parti  del  fuo  cuore , in  quanto  nota  era  a lei  la  grandezza  della  grada, 
che  polfcdeua,  c noci  parimente  l'crano  i gradi  del  diuino  a more  : ladoue  gli 
altri  Santi , parlando  generalmente,  ne  furono  in  gran  d ubbio  ; e perciò  del 
condnouo  fi  rammaricauano,  rigando  d'abbondeuoli  ed  amare  lagrime  il 
tifo.  Oltre  a quello  conofcimento,vn’  altro  ancora  ella  n'haucajcd  era, 
chcaperro  vedeua  torte  le  qualità , e condizioni  delle  propie  opere,  e di  qua. 
lunque  minimofuopcaficroinc  punto  s’ingannaua  dia, come  ingannali 
per  io  più  la  ftirpe  di  Adam,  la  qual  portainmano  verfo  di  fe  tali  bilance, 
chegiammai  non  rendano  il giuAo  pelo.  E potrebbe!!  lanoftra  mente  pa« 
ragonare  con  quelle  verghe  di  ferro , c con  que’  dardi , che  dalla  pietra  cala, 
mira  non  cficndo  con  giuda  ragione  tocchi  ,c  come  tinti,  mai  non  riguarda- 
no la  fourana  Adii  del  noAro  polo rconciofliecofaohé, piegandoli  eliahor’ 
al  caldo  de'  piaceri , ed  bora  alla  luce  nafeente  degli  bonori , ed  bora  inchi- 
nandoli alle  tenebre  dcH’auaritia , inganna , e fà  grso  tradimento  a noi  mi- 
feri  peregrini,  ed  infelici  nauiganti  nel  marediqucAo  Mondo.  Più  aitanti 
ancora  facendomi,  dico  dicali*  notitia  di  lei  perucnoe.etiandio  mentre  eri 
invita,  quanta  gloria  colalsù  nel  regno  imperiale  della  beatitudine  le  forte 
apparecchiata  ; e che  conobbe  ancor  ciò , che  nd  tempo  auucn  ir«lcguir  do- 
oca  in  terra  fra  gli  huomini  per  efàlramento  del  fuo  immortai  nome.  E fe 
non  vi  è dilcaro, anzi  fe  vi  diletta  che  più  oltre  io  proceda , feguo  dicendo, 
chela  Vergine penstrògli abiffi , in  quanto  ciTa  recò  grandifiimo  fpaucnco 
agli  fpiriti  infernali.  Non  difeiefe  ella  fìcuramente  in  quelle  carceri  eterne, 
nc  rifilò  i tartarei  abiffi , nc  pafsò  per  entro  le  tenebre  di  quegli  ofeuri  paefi  : 
ma  con  Icfiie  virrù,  e co'ccleAi  doni,  eco' fattóri  del  Cielo,  eli’  hebbe  come 
madre  di  Dio,  fi  fece  lénnV  infin  lòtto  la  terra, a>fimiglianza  de' raggi  del 
Sole , e della  portanza  delle  Aelle . Laonde  di  lei  è licito  di  profferir  per  cer- 
ta fimiglianza  quelle  parole,  Vidtrunt  tt  ,-jidtrtttH  tt  ttqutt , & ttmtrunt , <jr 
turbtnt  funt  dbyjft.  Nel  mezzo  di  que'  fulfùrci  ftagni,  di  quegli  ardenti  laghi, 
di  que' mari  d'incendi,  e di  fiamme,  ella  fu  coaoiciuta  ,cdbebbcfi  di  lei  te- 
t o:j  mcn- 
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menta;  poiché  fcorgcuanoi  Demoni  cftcr  nata  voi  donna,  che  hauea  vero 

corpo , e cuttauia  era  come  fpirito  nelle  opere  ,e  ne'  pcnficri  ; che  hauea  Tea», 
tintemi  human  i , ma  cosi  amici  della  ragione , che  l' imperio  di  erta  giammai 
non  rifiutarono  ;cht  hauea  carne,  f nza  hauer  coacupifcenza  ;ethé  dono* 
raua  fi  a'  peccatori  lenza  conragione  di  peccato:  e però  per  gran  confufiono 
turbato nefu  d regno  dtii'ahi(To,e  quelle  tartaree, e tcncbtofe  turbe  da 
fooi  grandi  (pleodqri rknafcro abbagliate , acanfufc . Partorito  po^ch’  ella 
hebbe  I incarnato  Verbo,  non  è da  domandasti  dìquama  pena,  e di  che 
diiperato pianto, e di  quali  doioroic  (Irida  riempietì-ro  tutti  gl'infernali 
ipitiri  quelle  horribili  cauerne,in  vedendo, che una  vergine  partorito!)*- 
uca  ,ed  in  fufpicandodiqucllo  ,checrapcrauuonirc:al  che  patini  c ho  otù- 
mamcntc  s*  accordino  quelle  paròle  dell'  Apa*a!dTc}  infetidii  Duàthu  ad  Apoccu.i. 
va/ , htbtns Ù4* i ,fcit*s  tfwd  mtdiatm Mmfmi  iuitt  - h benché  qua- 
lunque cofa  in  fino  a qui  da me dettafia  vera, potranno  uoid'altra partner c* 
detc , ed  affermare , che  fi  ritruouino  pur* alcuni  Deiponi , o ficao  di  quelli, 
che  habitatori  fono  dell'  Inferno,  opur  di  queHi , che  Raggirano  intorno  % 

quello  noftro  aere,  oucr' intorno  alle  cade  Ila, cd  alle  città,  i quali  non  hab* 
hiano punto  dj paura  del facro, e vcrginal  nome  di  Mina?  Dourcraonoi 
dir  quello  è E come  premere  ma  poi  che  fia  vero  è Potrò  hcn'io  con  aperto 
vifodiruiche  ciò  aliai  roanifetto  appar  ilice  in  alcune  maluage,r  Icelleratc 
perionc , le quah, mentre  fenza  voun  riguardo fhnnoingiuriaaùctiluo» 
ghi , mentano  dielTer  chiamate  moftri , tl  della  Natura ,«  si  della  Gratta  , c 
danno!?  a conofccre  per  huomini  peggiori  de'  Dimoni , e fchiaui  dell*  Infcr» 
no, cdicfibptr  certo  modo  innamorali.  ‘Non  è egli  il  vero,  che  elle  vcn« 
gono  alle  chicle , non  per  ricruar  grati*  e perdono , ma  piò  rollo  per  olrag* 
giare, eperdiahonorare  la  Vergine?  Non  è egli  ancor  vero,  eh’ etiandioi 
fuori  delle  chicle,  dalle  felle,*  dalle  indulgenze  prendono  occalionc  dittarli 
in  ifchiera  da' latidelie  ilradc,  cerne  le  haueflèro  a guerreggiare,  ed  a co- 
minciar* vn  fatto  d'arme  contro  all*  honeftà , contro  a tutti  ichriftiani  co- 
ttimi i,  e controlli  cielo,  e conrròaDio?  Quello  non  è forfc  vn  ma  ni  fello 
indir  io  ,che  elle  non  hi  non  delta  Vergine  alcun  timo  ir  teche  dnuenon  ap* 
nuala  nequitia  degli  fpiriti  dannali, vj  giugnela  tnaluagiià della  natura  hu*| 
mina?  Ed  c pnilìbil  cofa  ,o-nohil  città  ,ihe  m'afcolci  ,che  quello , che  io 
dico, (il  vfrifltmo  teche  l'a.tica  tua  nobiltà  e grandezza , come  nepotteb* 
bonotriaodio  far  tettimoniaoBa  indubitata  rutti  coloro,  che  in  quella  rau- 
nanza  fono  prefènti  » li*  fiorarmi  giunraataltermine.che  al  ruo  Pallore  E 
«onuengiripremlerti  pertal  ragione,ed  in  prtfehzatfi  tutti?  O.noihor» 
non  fappiamo  vede»  tanri mali, dirà  alcuno  dc’eolpeuoli.  Egli  è dunque 
cosi  gran  peccato  1 a oda  ifi  agghindo  per  le  (Iride,  ed  il  dimorar  nelle  piaz- 
ze, edil  ritirarli, efbllazzj.fi?  Non  èdibifognoal  prefentc,  non  è di  bi- 
fogno  il  far  milita  di  rama  femphcità  ; neèpunto  da  me  creduta  : ne  faràbo* 
nella  col*  , che  voi  mi  facciate  parer’  in  quello  pergamo  alèùto  inuciligarore 
de  voléri  fegreti,  e de  voléri  misfatti  ce  che  voi  (limati  fiate  (empiici  da  ognu* 
no.  Dalle  fauie  peritane  non  Ibno  riceuute  le  volére  feufe:  imperocché  le  voi 
antiuedere  il  male, che può auuenire,anaichedifatto  auuienea  tuttel’ho* 
re,  e non  lo  Ichifate , voi  fiere  in  grande  errore;  c fé  non  lo  antiurdete  me  (fi 
da  giudi  ragione  ,c  da  lino  conofcimento , voi  liete  ciechi,  e del  tutto  igno* 
noti  inficine  con  gli  altri  peccatori . Vedete  appretto , fe  coiai’  vfanza  c de* 

gna 
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gna  di  eterna  punitionc  : riguardate , che  eflendo  voi  dati  tante  volte  ripre- 
<ì*quafiniuna  ammendà  ne  apparile.  Laonde  fi  può  conchiudere,  che  gli 
fpiriti  maligni  tentatori  fieramente  a voi  contrattino, e che  Sommamente  difi’ 
piaccia  loro  il  vederui  ccflac  da  sì  peruerfo  cofiume.  E dubita  alcuno  di 
voi,  che  quelle  cofe,  le  quali  aggradano  molto  al  Demonio,  edcllcquali 
prende  piacere  che  voi  Jc  facciate,  non  fieno  pcflimcè  Egli  non  è punto  lcqj£ 
pliccicglinon  s’inganna, ne  in  cio  è ignorante:  equcllochecllò  fa, lo  sà 
pur  troppo  bea  fare . Non  vi  Tento  par  imen  re  di  così  grò  dò  ingegno,  ne  co- 
sì oftinati,  ne  così  pazzi,  che  folle  per  difprezzar  la  buona  fama,  e la  ripren- 
sione de  confcfTori,  ria  cornane  opinione,  fé  non  hauede  alcun  forre  lega- 
me , che  fermi  vi  teneflc  in  que'  ridotti , evi  rendette  odinati  nelle  dimore , e 
aaw--’  come  intrigati, mettere  padreggiate  pcrque’laberinti.  E potrà  badarui,  che 
• coloro,  i quali  fra  voi  fono  maggiormente  ciechi, pur’  edì  apertamente  con- 
ftdàno  ,nonritrouarfipcrfona  m quella  ragunanza,Iaqualnonfia  iui  ve- 
nuta per  vedere,  oucr  per  eder  veduta.  Il  rimanentepoi,chedaciòfude- 
guentemente  procedi,  da  ciafcuno  di  voi  fi  può  leggiermente  comprende- 
re , fenza  che  io  più  innanziragioni . A me  nel  vero  Sommamente  difpiace, 
i c mene  dolgo  in  vodró  fcambio,che  a voi  piaccia  cotanto  che  fi  mormori 
con  non  leggiera  fufpitioné  delle  voftre  più  dretteparcnti  ,oUrro  di  quelle 
altre,  il  cui  honorc  amar  dourede  quanto  ogn  'altra  cofa  mortale  ; e che  hab- 
biate  caro,  che  altri  fparli  di  loro  nelle  più  frequentare  piazze.  Efecgliè 
pur  così  ,ciòè  che  voi  fiere  hora  fommamenre  prodighi  di  quel  voftroho- 
nore , che  pur  modeste  di  amar  cotanto , perchè  fi  adoperano  i veli , perchè 
dimorate  (otto  a que’pàdiglioni  delle  carrozze,  che  fabbricati  fono  per  nifi 
oonderui?  Perchè  le  camere  fono  così  timore, e chiufe , rcotne  difefe  da 
certi  argini,  e rendurc  inefpugnabili.fepoi  quafidalcominouo  voi  viuete 
■ielle  piazze  efpodi  agli  occfir  d’ognuno,  per  non  dir’ altra  cofii  è Io  credo 
che  fi  ritruoui  peggiore  sì , ma  non  già  più  pazzo  radume  di  quedo , o afcol- 
tanti  : c credo  che  voi  habbiatc  necudità  d’ impazzare  innanzi  che  facciare , 
ouer  permettiate  che  fi  facciano  qùefie  colè;  poichèniuna  mente  Tana  per- 
metter le  potrebbe»  Laonde  Senza  mifura  doler  fi  debbono  le  perfone  dab’» 
bene  in  vedendo,  choquellaragunanze,  le  quali  ordinate  furono  per  hono- 
rat' Iddio  , cotanto  bòra  tó  dishonorino . Tale,  come  credo  che  alcuni  di 
voi  Sappiano, tu  l’antica  legge, e tali  le  antiche  vfanze  predo  de’ profani 
lofocr. ti.«.  magiftratije  dc’facri  ancora,  che  chiunque  hauea  ricorfo  a certi  luoghi 
•t-  dhiamatèAfili,  fatuo  era  da’  danni,  cdalle  altrui  ingiurie,  ed  era  ben  guar- 

dato da  rutti  que'  mali,  che fopraauenrr gii poteflèro iene!  numera  disi  fat- 
ti luoghi  erano  i tempi) , e le  darne,  ed  i luoghi  fieri.  A quedrAfili  vanno 
kr  vergini  , a fine  d ipàaccr  maggiormente  a Dio  : a quedi  Alili  ha nno  ricorfo 
lediiritatc,  c le  vedoueper  riconcilia  rii  rara  la  Macdà  diuina  : e tutrauia  nó 
fistàn  fatue.  Dunquedarafli  l’ Afilo  prcdb  a'  chrlftiani  in  ferUigiode’malfat- 
tori , i quali  a tutte  l'hore  vrggiamo  fcampare  dalie  mani  dellagiudiria,  colà 
ricouerandofi:e  per  le  perdane  dabbene, e per. orare, eper  facrificar-enon 
rii  roueradi  ficuro  luogo  ? Io  vorrci  bora,  o Milano , che  tu  non  d imeni  icalTì 
giammai , che  il  padre  della  Natura  humana  ,dopo  quel  peccato  pur  troppo 
noto  ad  ognuno , fu  incontanente  dalla  vocedi  Dio  cacciato  fuori  del  Para» 
Qcn.c.j  tt.it*  difo,  così  leggendoli  nel  Gcnefij  Emijìt  e/tm  Domtitus  Deus  de  Pirddif»  volup. 

Mif.  Hai  rii.  peccate  nelle  cliicfc,  le  quali. per  certa  fi rg^'iinza  chiamate 
«U3  fono 
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fono  Paràdifi  tcrreftri  ? Guardati  di  non  cflèrne  cacciato  ; (guardati,  che  in 
jenonfoptaunengano  que' mali,  clic  per  non  ifpauentarti,  non  voglio  ho* 
ra  partitamente  raccontar  ti;  che  quella  appunta  parmi  fia  Jaftrada  di  per* 
d<re  la  pretiofa  polle  Hi  ine  delle  chiefé , e di  perder  l' vfo  de'  facramen ti , ed 
vlfimitnence  di  far  perdita  della  vera  dottrina,  c della  fede.  Qui  Ilo  nò, 
diranno  alcuni:  inai  promettiamo  di  cflfer  piu  tofto  pronti  ad  clfer  mar- 
toriati ,ed  a fofferirla  morte,  (he  a commetter  sì  grauc  hallo-  Voi  tutti  non 
potrete  negare. thè  già  datononhabbnte  coni  in  eia  mento  a quel  viaggio  , 
ctf  cnrTatl  non  fra t<yin  quel  fentiero , chea  sì  fatti  precipiti)  condur  fuole  chi 
Vtntra  :enó Vaccorgcrechecpropiadelle  fciagureil  vcnirfenra  noi  fenz» 
effH'afpctratc,  sì  cornee  propietà  delle  cole  propitie,  e fauort  uoli  J'allon  ta- 
narfi  ogrt'horapiù,  etiandio  afpcttatc.e  chiamate,  i Vorrei  pertanto  che 
crcdcftcjche  il  maggior  voftro  male pcef,ntefièttnon anriueder^i futuri 
mali  di  gran  lunga  maggiori  ; e che  gl'  infermi  di  rado  fi  muoiono  di  quella 
malattia  .della  quale credeuano  di  nwrirfi iccheaadi fono  colt.ro , iqual» 
non  fi  partano  di  quefta  vita  prima,checrcdano,edhabbu(mpet  fermo  che 
quella  lia  I*  vltima  loro  giornata  « t 1 c -v".  ■■■ 
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DESCRIMNST  r PIACERI  *AL  TATTO  APPARTENENTI a 
tbe  r,  e'  loro  corpi  glorificati  goderanno  i Santi  in  Paràdtfo  : emtnac - 
c tanfi  afirtjfime  pene  in  tutti  i fenfty  e majfimamente  nel  tatto 
a auc  peccatori  che  di  sì  fatti  piaceri  poco fono  turanti . 
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Hrehè  cotanto  lodano  i Greci , o dìuote -anime  ehr  iftiane , che 
m’afcoltate , quelle  loro  mitauigliofe  ftaruc,  e quegli  anima- 
ri  marmi  ,qd  infieme  muti , eparlantil  'Perchè  cotanto  am* 

1 mirano  elfi  i fini  colori  di  que'fouranf  hmftri.e  fingular* 
mente  l’ arte  di  Zeufi,di  Prafitele , e dlFidia  ? Altro  ficura- 
mente  è t)Ortlo , che  con  gli  otchi  dell’  intendimento  hoggi  fi 
vede  produrli  di  quel  fiipretttd  artefice  Iddio , quali  nuouo  fabbricatore 
delle  membra  humane  , Quelle  rendendo  gloriofe.  ElaNiturafteir.ipari- 
•menfe  ,si  come  quella,  cne  è antica,  egran  maeftra  ,hebbe  ella  mais!  pron- 
to ingegno , efeppeclla  mai  ritrooar  modo  e via  di  operar  fimighanti  cole , 
quantunque  d'altra  parte fopra  le  nuuole  innalzar  polfa  i monti , e nudrir  le 
funtaneton  le  perpetue  acque , C quelle  poi raccogliere  nel  fero  del  mare, e 
nel  m az  idieflfo  partorire  di  tnotrécafriffime  gemme?  Per  tal  modo  non 
potè  ficjra mente"  ella  giammai  honotar'  vna  particella  del  noftro  terreno, 
fango)  nepotè  ma»  ella  far  si , chein  cotal  guifa  rifplendeflela  pallida  cdof- 
curi  noftra  cenere  che  quefta  poluere  da  ognuno  catpeftara , venifle  tan- 
to aggrandita  cd  eialtata,  quanto  l>ggrandifce  edcfàlt*  Iddio,  come  vfggia- 
iifj  ma 
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monella  folcnnità  preferite,  nella  quale  falli  dolce  memoria  della  gloria, 
thè  goderanno  così  le  menci,  cornei  corpi  de' Beati  nel  regno  eternale.  Al- 
cunidi  voi  nonhauranno  punto  dimenticato  ciò,  che  ne' palfati  mici  ragio- 
namenti rivenni  inoltrando  ; cioè  che  grande  foprammodo  cITerdouca  la 
luce  di  quello  noilro  Iguardo  immortale  colafsùncl  beato  Regno;  e chele 
orecchie  riceuer  doueano  il  conforto  delle  harmonie  celclliali  ; e che  iui  non 
lolamcntc  farie.fi  fentirtbbono  clfer  le  labbra , gultando  nuoui  cibi , ma  che , 
per  fatiar  l’odorato  ancora , con  nuoui  bori , econ  nuoui  odori  ne  farebbe 
Itaca  honorata  quell’ vitima efempirerna  cena.  Hora  volendo  difeenderc 
all'clt  rema  parte  del  noltro  trattato , a noi  reità  di  ragionare  del  fèntimcnto 
del  tatto , i cui  feruigi,  quantunque  elfo , in  rifpctto  degli  altri  feniì , (ia  bal- 
lo e vile,  non  fono  con  tutto  ciò  colafsù  in  que'  diuini  commerci),  ed  in  quelle 
adunanze  gloriole, e lietilfime , del  tutto  filmaci . Ma  mentre  co  belle  ragio- 
ni, c tolte  da’  facrati  Scrittori , ciò  apertamele  m'ingegno  di  prouare,  potre- 
te voi  fenza  farne  gran  marauiglia  dar  orecchio  a quanto  io  fon  per  dire? 
Se  ciò  affermafte,  il  vero  verrclle  lìcuraméte  a negare . £ua potejifucere  mun- 
dum  de  immundo  conceptum  /emine  ? Nonne  tu  qui  folta  et  ? dille  1‘  antico  Iob, 
quali  filofofando,  come  coltumaua  difare, così  nelle  naturali  opere,  come 
nellediuinc.  E volcua  dire . Qual  farà  quell’arte,  la  quale  tant’oltre  proceder 
polla  .che  raccolga  dal  fango,  c dal  lezzo  vtia  sì  bella  figura,  cioè  il  corpo 
humano  glorificato,  fuorché  la  tua  del  tutto  diuina,o  Signore?  Ritroue- 
raffi  forfè  altri, che  tu,  il  qiial’habbia  così  gran  pofTanza , che  purificar’,  e fan  - 
tificar  polla  quella  terra  maladetta , ed  immonda  ; e che  dalla  corotta  carne 
polla  sbandire  ogni  bruttura,  e viltà,  e renderla  più  tolto  GofacclcftiaJc , che 
terrena?  Niuno  ficuramcnteteperò  coqchiudc  Iobè  Nonne  tu  qui foda  et? 
E per  confcrmatione  di  ciò,  riducctcui  a mente  che  nel  Leuitico  li  comandi 
clic  niuno  silaggi  il  fanguc,cd  il  graffo  delle  membra  degli  animali, ma  che 
così  l’vno,  come  l'altro  lì  offe  alca  a Dio  in  holocauffo  .affinchè  ognuno  veg- 
ga che  il  fantificar'  il  noltro  fangue,  ed  il  purificar  la  noftra  terreltrc  grafiu- 
ri , folamente  alla  frfagltà  diurna  «'appartiene,  e che  di  sì  fatte  viuande 
altri  guftar  non  deegiammai , ma  che  deonfi  offerire , ed  abbruciare  nel  cof- 
pettodi  quel  Signore, che  dalleajtre  noftre  macchie  fuole  mondificarci. 
Tutto  mundo  adunq.eolafsù  in  eiclo,dopo  la  generai  refurrettione,vedra(fi 
in  noi  viuerc  quefto  fentimcnto  del  tatto, del  quale  potrebbe  perauucn- 
tura  alcuno  fufpicarp  che  fpogliata  ne  folte  per  rimaner  la  corporale  fo- 
llanza  rodo  che  entrata  ella  farà  ndleporte  ceJeltiali.  Rd  alcun’  ombra  di 
ciò,auuegnachè  perfetto  non  ne  polliamo hauerc  l’ d'empio,  ne  apparifee 
ne’  penfieri,  negli  atti,  e nelle  opere,  ed  etiandio  nella  corporale  condi* 
rione  delle  caftilfimeperfone.e  nelle  carni  verginali  : imperocché  la  loro 
conditone  s’auuicina  pur’ alquanto  alle  difpofitione,  ed  alle  puriffime^ 
qualità  delle  glorificate  membra.  Nemalcper  mio  creder  e parlerebbe  chi 
d iceffe , che  m ciò  porto  habbia  perauutntura  alcun  penderò  loSpofo  del 
Paradifo  , quando  diffe;  // ortus  conclufta  foror  meu  fponfu , bonus  conclufus , 
firn  jìgnatta  : imperocché  nelle  mentidc’  vergini  libera,  ed  aperta  non  Iranno 
l’entrata  lclorduredc’bruttiappctiti,mapiù  torto  ferrate  truoua no  tutte  le 
porte , e fuggellate  con  l?gil(o  Reale:  che  perciò  comprendi  eh'  elfi  veggono , 
enonveggenoiodono  ,e  non  odono;  hanno  corpo,  e fono  lenzacorpo;? 
con  l’ aiuto  di  Dio , così  audaci  cd  orgogliofi  non  fono  in  loro  i fen  timen  ti , 
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che  non  foggiacciano  alla  ferzi , ed  all’ imperio  dellaragione.  Voglio ap- 
pt  elfo  dirui,  che  gli  fcrittori,i  quali  nelle  facre  fcuole  fi  leggono  a tutte  1*  D.Thonuf; 
hore,e  colà  cntro,mcntrefidifputa,foglionfi  addurre , aliai  didefamentc 
prefo  hanno  a trattare  quello  tema:  ma  perchè  non  è hora  bilbgnoche  i no-  d,u 
mi  loro  io  vi  ridica , potrauui  badare  che  in  brienc  fi  riferita  la  loro  dot-  ««.  >• 
trina.  Efó  vogliono  che  I*  oggetto  del  tatto  colafsù  nel  Cielo  ,trafportati 
che  fat  ano  i corpi  humani  in  quelle  beate  fedie»  elTer  debbano  sì  il  Cielo  Em- 
pireo, e sì  anchcgli  altrrcieli,  thè  danno  fotto  di  elfo,  e più  a noi  vicini.  Vo- 
gliono parimente , chei  corpi  gloriofi  poflano  non  pur  fc  mcdtfimi  toccare , 
ma  gli  altri  corpi  ancora, che  in  quella  cariteuole  adunanza  inficme  fi  dimo- 
reranno. Hauete  perciò  a credere,  o anime  diuore  contemplanti,  che  le  ac- 
coglienze , i cotteli  abbracciamenti , e gli  atri  pieni  di  piaccuolezza  ,e  di  ac- 
cela  carità,  vietati  non  faranno  in  quelle  eterne  allegrezze  del  Paradifo  -,  ma 
checiò  feguirà  con  canta  purirà , così  d’ opere , come  di  penfieri,  e di  aderti , 
chcniuno  fadidiofo  odore,  o nebbia,  o fumo,  fi  vedrà  mefcolarfi  in  quegli 
fplendori,cd  in  que'p/accri,cd  in  quelle  gioie  eternali.  E fe  bramate  di  làpe- 
rc  come  ciò  clfer  podi , con  alcuna  limilitudine  tolta  dalle  cofe  di  quaggiù,c 
chea  tutte  l’hore  ci  iòno  dinanzi  agli  occhi, penfo  di  rendcruelo  manife- 
fto.  Tu  vedi  hora  quell’  obbictto  vili  bile  della  fiamma  ardente;enonper 
quedo  gli  occhi, ouer’altra  material partedi te fentcil caldodielfa  ,el'in- 
ccndio  : e benché  rutto  intento  tu  rimiri  il  ferro,  non  perciò  pruouilafua 
durezza:  e la  neue  veduta  non  ti  agghiaccia  le  ciglia . Nel  rimanente  poi  li 
hàda  tenere,  che  perfcttilfima  ed  elquifita,  quanto  altri  immaginar  pod'a, 
fia  per  cfler la  potenza, eia  virtù  del  tatto  ne' corpi  gloriofi;  poiché  elfi  toc- 
cheranno veramente  gli  oggetti  fenfibili  e materiali  , e faranno  parimente 
rocchi:  anzi  le  alcuo'altra  fidanza  terrena,  che  non  hauefTe  ancora  la  fua 
gloria , voleffrillhora  verfo  di  quelli  dender  le  mani , c le  braccia, effettual- 
mente toccargli  potrebbe.  Sarà  vltimamcnte fra  loro  etiandio  piena  facultà 
ed  arbitrio  di  palparli  ,non  diedi  toccarli  vicendcuolmente  : la  differenza 
de'quali  due  atti  ci  viene  infognata  da* filofofi , mentre  dicono,  che  le  cofe, 
le  quali hanno  fuffidenza  e fcrmezza,podbnfi  toccare,  c palpare  infieme, 
ma  non  quelle,  nelle  quali  non  è fodezza  veruna  ; che  perciò  palpali  la  terra, 
e non  l’aere,  ne  il  fuoco;  e ciò,  cheli  palpa,  vien  tocco  con  pieno  arbitrio  dal 
toccatore.  Allhora  H fentimento  farà  ripieno  d’ognifua  forza , e di  com- 
piuta qualità,  affai  più, che  hora,  effondo  materiali, e corruttibili  quelle 
membra , che  fogliono  co  tidianameoce  adoperarlo.  Perchè  non  fi  ammira, 
no  fenza  fine  quede  dittine  grandezze, c quede  diuine  liberalità  verfo  di 
noi,o  Milano?  Quedi  honcdiffimi,e  fantiffimi  diletti  de’fentimenti  non 
faranno  forfè  tanti  ocèani,  c tanti  abiffi,  che  non  hauranno  termine  in  quel 
Mondo  felice?  Quede  fono  le  datue, quede  fono  le dipinturcammirabili, 
delle  quali  da  prima  io  feci  mentione,  e dilli,  che  vfeir  douranno  da  quell’ 

Artefice,  le  cui  mani  hanno  fornaio  valore.  E chi  di  voi  è sì  fciocco,  e si  men- 
tecatto , die  hora  rifiuti  di  honorare , e diglorificare  le  fue  propic  membra  ? 

Chiè  colui , che  hora  difprezzidi  hauerfi  a veder’  vn  giorno  colafsù  beato,e 
di  federfi  allato  agli  eletti  fpiriti,  e di  darli  giunto  a manoamano  con  elfo 
loro  ? Potraffi  credere, che chel’humanamalitia  fia  ne’ cuori  de’ mortalisì 
forte,  che  non  permetta  che  in  loro  s’accenda  alcun’ appetito,  ed  alcuna 
voglia  di  habitare quella  terra  beata,  e di  vedere,  c di  contemplare  quegli 
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eccelli  giardini  ? I j unto  sò , che  intendo , ciò  farli  di  voi  ,0  peccatori  ,uf- 
fa*  louentc  ;c  ben  comprendo  che  vorredc  nutriti  in  queda  terra  fecondo  1‘ 
vlanza  delle  bedic , per  le  quali  altro  non  c'è  che  vn  Mondo  folo , cioè  que- 
llo terren  no,  ed  ofcuro.  Ben  fi  vede  nelle  voftre  opere,  che  niente  hauete  a 
fare  ne  con  la  virtù,  ne  co’  meriti , ne  col  cielo,  ne  co’  beni  eterni  : e però  noti 
è marauiglia  fenon  fapete  dar  giodicio  del  loro  valore.  Omenti  del  tutto 
cieche  ,0  intelletti  difuiati , e tutti  ricolti  a feguir  le  immonde  pafture  ! Voi 
per  certo  dimoftrate  dì  douer’  eflTer  fuori  del  numero  degli  eletti , e de’  citta- 
dini del  cielo  ;e  l’animo  voftro  in  ciò  prouoftica  fenza  inganno,  efenza  er- 
rore, ed  è ptefago  di  quello,  eh’  effer  dee,  mentre  di  quello  bando  eterno, 
e di  quello  perpetuo  efiiio  non  vi  rammaricate,  e non  lieteper  ciò  feriti  da 
fommo  dolore.  Laonde  sì  fatte  perfone  fono  d'annouerai  fi  tra  quelle,  di 
cuileggonfi  quelle  parole;  Et fr»Hihikh*bntrHnt  terr/tm  dtfiderahiUm .-con- 
ciofsiecofachè  da  effe  non  è punto  apprezzato  quel  fanto  terreno;  e prelTo 
diloro  fono  di  picciol  pregio  quelle  alte,  lucide, ed  amenifsime  contrade. 
£ par  tni  che  elle  prefo  habbiano  del  tatto  a feguir  leopere , e le  parole , ed  i 
penfieri  di  que*  fallì  meflaggieri , i quali  etfendo , come  habbiamo  ne’Nume- 
ri,  inuiatia  fpiar  le  conditioni  della  felice  promefla  terra,  quella  vitupera- 
rono a gran  torto,  e la  prefero  forte  a biafimare  preflb  al  popolo,  fenza  ha- 
uernepur  cagione.  Anzi  mi  pare  che  ridicano  a tutte  l’hore  quelle  parole 
piene  d’occulto  fdegno  ; SU  tdxtum  pax,  cr  vtritds  tn  dieuus  meis , Ir  quali  rifi. 
pofcil  Re  Ezcchiaad  Ifaia  profeta , quando  da  lui  annuntiata  gli  fù  la  tribu- 
lationced  il  punimentodiuino,  dando  fegnale  di  non  curarli  punto  del  ri- 
manente. Così  pur  vorrefte  voichefcgui(Te,o  menti  fccllerate  ;e  tali  fono 
purei  vollri  difegni,  eie  voftre  brame,  mentre  andate  dicendo  ; Viuapur’ 
io  al  Mondo  in  illato  felice,  che  poco  mi  curochelamia  carne  habbia  vic- 
inamente a rifufcitarc , ed  a glorificarli  : e date  con  quello  a diuedere , che  di 
buona  voglia  farellcpatto  con  Dio  di  vendercpervn  piattello  di  legumi, 
come  gii  fece  quell*  infenfato,  la  volita  parte  del  Paradifo.  Maindarno,e 
fenza  niun  frutto  vi  fi  aggirano  per  lo  capo  quelli  penfieri  ; anzi  con  danno 
voftro  eterno  : imperocché!’  alto  configlio  diuino  , hauendo  confiderato  il 
voftro  pelsimo  intendimento , per  opporli  gagliardamente  alla  voflra  mal- 
ti agita  , fatta  hi  vna  legge , che  qualhora  voi  vfare  i vitij , e mettete  in  opera 
lefcelleratezze,non  folo  facciate  perdita  delle  felicità  celelliali,  ma  acqui- 
lliate  ancora  la  eterna  maladittione  infieme  con  gli  eterni  tormenti  ; trat- 
ta ndmii  per  tal  modo  da  beftie  appunto , come  liete , alle  quali , per  ben  ope- 
rare, fcruono  le  percofie , e le  battiture  in  vece  della  ragione.  E sì  come  per 
gl  i huomini  giudi  creati  fi  fono  da  quella  Macdà  diuina  i dolci  fpatij  di  quel- 
le dradr  del  Paradifo:  cosi  per  voi  hà  ella  voluto  fabbricare  quelle  porte  ,e 
ouelle  mut  a delle  carceri  infernali.  Quantunque  poi  sì  grande  fiala  perdita 
della  beatitudine,  che  fenza  termine  erter  dourebbono  le  lagrime  de’  dan- 
na ti,  ancorché  non  fentiflero  altri  affanni, e fi  conuerrebbe  loro  non  men 
piagnere  i beni  perduti , che  i mali  acquidati  ; con  tutto  ciò  Iddio  hà  voluto 
ordinare , checoloro , i quali  di  lui  fono  priui  eternalmcnte,  fieno  per  conle- 
guente itnmcrfi ed abilTati negli horrendi dolori.  E quedi dolori, hauendofi 
rigua rdo  agli  obbietti  del  fentimento  del  tatto, elferdcono  di  neccfsità  di 
d iucrfe  maniere;  poiché  per  ordinationr  diuina  il  caldo,  il  freddo,  la  fouer- 
chia  decita,  la  grauezza  de’ pdì,  le  in  tollerabili  durezze, e leafprezze  mi- 
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ferimento  prenderanno  quelli*  tormentare . E di  quella  varietà  di  tor- 
mrnridi  me  bora  raccontata  neparla  Pauid  Profeta  in  cotal  modoj  etnee  pru.i®.*.*. 
fuper  peccatore,  Laqueos  tgnis  : & fulphur , é'fptrtms proce  tlarum , pare  calte ts  eo~ 

rum.  O variate  pene,  e varie  lenza  conforto,  e ìc-rizt  termine  alcun,;  ^z 

fentite  ancor  quello,  che  ncdicelfaia;  N»tfe , dr  Me  non  extingnetur ,i„  fem-  lfli  4 
f sternuta  aìcendetfumuseius  : & a getter  adone  in  generationtm  defolabitur , in fa-  i®  * n. 
cult f, teai- » u -n  non  erit  ir  anjjens  per  e am . Et  pofjidebnni  itlam  ornerei  tini  ,dreri- 
eius  : & ibis , c r c emù,  babuabnm  ine a:  & extendetm fnper  e am  menfura , ve  re - 
Mgatur  .il  nihitu, a , (fiptrpcndiailum  in  defilinone m . Aggiugnece  la  tcftimo» 
nunza  di  fan  Opriamo , la  quale  non  vi  farà  perauuentura  difearo  di  fenti- 
re;  Ardila;  purpur 4t ut  dtues  ,nee  erti  qui  i fittami  lingue  si  illa m equa  tnfundat . D.cyar.rrja. 
In  proprio  adipe  fri**  libidine,  butilene , & inter  far  lag  me, fiamme  a,  miferabtha  de  A(tuGoue 
e or  por  a cremaountur  : cr  ornai  tormento  alt  sciìti  defperatio  condemnates  affitget , ' 

Deprezzate  pure  ,o  mrligne  pedone,  le  bellezze  delle  voftre  membra,  c 
tutti  i p ù loaui  cibi  de' lenii  ,e  quegli  abbracciamenti,c  que' legnali  di  vi* 
ccn-.cuolebeniunlcnz.-t;poichèaóhà  dubbio  che  in  vece  di  quel  gaudiofo 
npofo,  farete  ercrnaltncnttuiccoolumitcdidnierf:  pene.  Se  tu  dunque 
nonfc'puntoamoreuoJeverfo  letuepropic  carni, ftudiandoti  di  renderle 
gloriole,  Iddio  hà  ordinato  checontra  tua  voglia  tu  foggiaccia  a'  tormenti , 
i quali  etiandio  con  la  illfa  morte  vorrebbono  i dannati  vincere,  e termi- 
nate. Ma  non  vualeil  feuero  giudice  che  ciò  ad  dìi  legna  ; sì  come  a te  non 
potràaauenircdi  morirti  alla  beatitudine  ,ed  agli  eterni  premi,  ed  inlìemc* 
mente dimorirealle pene.  Ed  babbuino  per  cerco  {peccatori, che  o pene 
«eroe, ouerbenictcfai^conuicnlorofeaza  alena  fallo  afpetttre. 

Qliiuqiiijl  -v'.liono  - . • • • . ■ -.i!»  ù:  ^ limi  ella  c.co'i  . 
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DI  SANT’  AMBROSIO. 
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CHE  Le  FieRE  BATTAGLte  T>ATE  AL  SANTO  PASTORE 
io  rendettero  vie  piti  glorio  fi  i e di’  e tinnito  al  preferite  non 
•s  . ;,i  mancano  a cbrifiiani  le  loro  battaglie. 

...:V  i.-.-,  RAGIONAMENTO  V. 

O N cosi  tolto  nacque  là  primauera , e ne!  mezzo  de*  fiorì  fece 
dilèpompofa  mollrz , che  vno  di  cffi,aftaipiùd'ogni  altro 
ragguardeuole,ed  odorifero  nel  tuo  terreno,  o Milano, da 
fiero  turbine  fu  pcrcolfo:  e nó  Coli  tofto  germogliarono  i rag- 
gi inoricene,  che  fmorti  apparuero,  e languidi,  e come  in- 
uoiti  in  folta  nebbia  : ne  così  tofto  fi  feoftò  dal  lito  la  nauicel- 
la  del  tuo  fedel  nocchiero , che  dille  tumultuanti  onde  d' ogni  intorno  ven* 
rcaìfediara  :enon  così  tofto  il  forti /fimo  Atleta  difcefenelcampo,ecom- 
parue  nel  tearro  delle  fue  gloriole  vittorie,  che  non  da  combattitori,  anzi 
da  beftie  d iuoratrki  ,fà  aflaliro . Laonde  nelle  ftorie  della  vita  di  lui  ferie* 
te  noi  haabiamo,  che  a gran  pena  egli  fù  ordinato,  e confecrato  Pallore  di 
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qutRa  greggia,  che  grandifimetempeRe  fi  leuarono  contra di effo;e porte 
glifuronodimolreinfidie  dall'iniqua  lezabel , cioè  GiuRinalmperadrice, 
che  fù  mogliere  di  Valcnriniano  il  grande.  Ma  quella  tra  le  altre  fù  molto 
(bienne , quando  ad  vn  certo  Eutimio , huomo  di  pcffima  vita , ella  co  man- 
dò, che  mentre  il'Paftore  di  ciò  punto  non  fufpicaua,  aleutamente  s'in- 
gegnaffedi  rapirlo,  eche  venendoci  a lui  fatto,  lo  poncffc  fopra  vn  carro 
a quello  effetto  {penalmente  fabbricato,  e fpaccia tamenfe.cd  infieme  fe- 
greti/Smamente , in  cfibo  il  portaife.  Quelle  fono  le  accoglienze,  e quelli 
fono  i dolci  abbracciamenti,  e gli  arti  correli , e pieni  di  dolcezza , che  co- 
(lumail  peffimo  e fccllerato  Mondo  di  farca' maggiori  ferui  dell'  altiffimo 
Iddio,  o città  di  Milano:  alle  quali  per£de,efacrtieghe  tfanzehauendoio 
riguardosi  li  apre  libero  campodiconlidercr  nel  primicroluogodiqueflo 
mio  difcorib,eifereRatagrandiffiinalaudedi  Arabrofio,ch'etiandioifuor 
auuerfari  diceflcro , c conchiudeflero , che  per  condurlo  fuori  di  quella  cit- 
tà, fi  conuenilfe  rapirlo  improuuifamente,  e con  arte  troppo  maligna.  Ed 
in  tal  proposto  mi  torna  nella  memoria  rarificarli  di  lui  quello  appunto, che 
Gregorio  Nazianzcno  per  cfaltamento,  e laude  grandiffima  di  Atanalio 
prefe  a dire , cioè  che  egli  era  meritamente  da  paragonarli  con  due  pietre 
affai  apprezzare  dalla  generale  opinionc,cioècoldiamante,econ  la  cala- 
mita :concioffiecofachèfepenfar  vogliamo  alleperfecutioni,  agli  odi , ed  al- 
le infidie  > che  qnefto  nollro  Pallore  prouò , merita  dirirtamente  di  elfcre  Ri- 
mato , e nominato  fortiffimo  diamante  ; e fe d’altra  parici?  attende  a'fauorf, 
alla  comune  Rima , ed  aHa  vniucrfalc  beniuolcoza , con  la  quale  qualunque 
popolo , e prouincia  l' accoglieua , proccorando  tottauia  di  auuicinarghfi , e 
di  Rari?  con  etto  lui  il  più  che  poteua,eg!i  a gran  ragione  dee  elfer  riputato 
vna  viua  calamita  dc'cuori  humani.  In  quella  gran  battaglia  poi,  che  perca- 
gione  di  lui  faccuano  il  zek>,eTodiO;  1 cSritcioE  vRd,e  le  rapine  ; la  coftàza, 
c le inlìdic, quali perfone crediamo  noi  che  armare  follerò  alla  difefa  dell’ 
honorcdiDfo>c della  pubblica  vtilità,  e per  guardia  del  noRroPtRore? 
Soprammodo  coraggio!!  combattitori  nel  vero  erano  l'amore,che  a lui  era 
vn  iuerfalmcn  te  portato  , l' innocenza  della  fra  vita , k fucfairehe,  «d  pfijpj 
fudori,  la  lunga lua  perfeueranza,  e la  inujncioHe  Tua  coRanza-  :c  fe  cercate, 
o afcolti'riti , di  veder* etisndio  altre  fchiere  armate , ìó  potrò  moftrarui  vn’ 
efercito  di  pouere,emet»dìcheperfoiitf  và»l»lllihje,Cpfrafò  che  innumerabili 
fantiflìme  matrone , c molte  intatte  vergini  da  lui  del  contipouo  fouuenute, 
ed  vltimamente  tutto  il'  chericato  , 9 qualeflob  già  corde  irmi  vifibili , ma 
co ‘digiuni  peonie  orationi,ecou  le  calde  lagrime, Randofi  raccolto  in- 
fieme ne’  fan  ti  luoghi , e d inauri  agli  altari , dava  a quello  firo  maggior  Tacer* 
dorefoccotfo . Hai  perciò  a fapere,o  Milano,  che  diluì,  ede’  fuoi  fedeli  le- 
gulei, fecondo  ch'io  credo , vcnficoRt  allhora  etiandio  quello, che  dello 
Rate , e de  lla  cond/tione  dell* chriffana  fede  *ef«K>t  tempi,  in  rifperto  della 
potenza  d*l  Romano  Imperio  ,lafciòfcritto  Tertulliano.  Egli  cosi  ragiona 
nell’ Apologetico.  Enumero  dc'chriftiamèquafi  infinito  ne' noRri  tempi,  o 
Gentili; e fequefli fedeli  di  Chrrfto  prender  vòlelferoleanni  contrai' im- 
perio di  Roma  , per  cotale  cofpiratioA«leforaep<!>derofiflìinedi  elTo  verrei»- 
bonolìcuramenccmeno.  E non  faremmo  noi  forlìr  habili  e pronti  ad  im- 
prendete qualunque  guerra , auucgnacfiè  il  numero  di  noi  folfe  minore  di 
quello  degli  auuerfari,  mentre  colato  di  bwoa  voglia  Comportiamo  di  elfer' 
; vccifi 
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vccifiatuttel'hore?  Mi  douetc  viuer  ficuri , che  ciò  certamente  nonèpcr 
ftguirc, perche, fecondo  la  difcip!ina,e  le  leggi  del  noftro  viuere,  egli  è 
P'ù  licito  al  chriftiano  l' effer’ offefo , che  l'offendere  ;el' effer’ vccifo,  chef 
uccidere.  E fc  comprender  volete,  o figliuoli,  che  così  appunto  auuenuto 
fi  a di  Ambrofio , e del  noftro  popolo  in  riguardo  alla  forza  c potenza  deco- 
ro nimici  ,cdauucrfari,  come  auuenuto  farebbe  de'chriftiani  di  quel  tempo 
in  rifpetto  delle  poderOfe forze  del  Romano  imperio , quando  daddouero 
oppoftiad  eftb  fi  fodero , riguardate  chi  rimafe  allhora  in  quella  battaglia  il 
vincitore.  Gli armati  vinti  furono  dagl’inermi,iricchida'poueri,iforti 
da’  deboli;  poiché  tolte  furono  le  forze  agl'infidiatori,  e non  poterono 
giammai  mandar' ad  effetto  i loro  pelfimi  proponimenti.  Mi  poniamo  che 
per  diurna  permiffionefolTc  Rato  vinto  Ambrofio  ; eche  le  forze  diurne  non 
l'haudTero  voluto  in  quei  punto  guardare  dalleinfidie;echeletiranncfche 
inani  rapito  rhauciTero,  e porto  in  carcere,  e mandato  in  efilio:  qual  cola 
vltimamcnte  feguita  ne  farebbe  ? Tanto  inferme  fono  le  podertà  mondane, 
c tanto  vanelepompe  di  erti*;  ed  è sì  vile  ed  inutile  l'audacia  de'  Ormoni  ,c 
sì  debile  il  R-gno  dell’  Inferno,  che  allhora  fiicccduta  non  ne  farebbe  altra 
cofa , che  temeraria , e vile , ed  agli  natoti  di  erta  fommamen  te  vergognofa  : 
imperocché  la  chriftiana  fede , della  quale  in  quella  età  èra  fourano  maefteo 
Ambrofio,  non  haurebbe  perciò  perduto  il  fuo  prillino  cd  antico  vigorc,ha- 
uendo  per  certo  ifacri  Dottori,  che  la  cfMarezza,òdeti*ndio  l' ardore  della 
fede  fi  aumenta  miggiormenre  mediamele  pcrfccutioni  ; eche  lo  fplendore 
di  finca  Chiefa  con  l'aiuto  di  erte  diaenta  affai  maggiore , sì  come  anche  con 
molcialtrifauidiffcGregortoNazianzcno.  Ne  quelle  arti  maligne  della  fu- 
ribonda Impcradricc,  in  detrimento  della  per  fona  di  Ambrofio,  poteutno 
in  ciòadopcrarfi;  poiché  lacoftanzadilui.elamignan imità  più  chiare, infie- 
me  con  gli  altri  lumi  delle  fue  virtù,  farebbono  apparite.  Laonde  diflc  fan 
Grifortotno,chc  il  vigore  degli  huomini  di  fama  vita  crcfcc  t uttauia  più, men- 
ti ceffi  fono  aggrauati  ,cdopprclfi  dagli  affanni:  e Tértulliaaoanoora,con- 
tinuandoloftcffotema.dimoftra  che  cisifono  non  pur'  inqiacibili,raa  quali 
impartì  bili,  mentre  così  ragiona-;  Si  uccnf4iar , nàte  defendtt  .•  interrogati" , 
vtlvhro  confitetnr  : dtmiutns  grntus  ngit . E eh  .-hiarctti  tu  facto  h. tal  mente, 

0 nuoua  Hcr odiade , contro  a quello  fommo  predicatore , c contro  a quella 
gran  vocerchenon  folameme  ne'dtfcrtr  luoghi , ma  nelle  piu  celebri  ragu- 
nanze  de’ popoli  rifonaua  ? Fabbrica  purea  tuo  piacere  .econogniftudio 
gl'infidiofi  ordigni  ; e fi  pure  che  oomparifeano  vna  volca  in  pubblico  quelli 
car  ; poiché efst, fecondo  la  diurna  difpofitione,hauranno  da  feruire  al 
noftro  Reato  per  carri  trionfali,  preffo  de  quali,  é di  dietro,  e dinan  zi,e  din- 
torno ftar anfi  le  Angeliche  fchiere  per  honorirne  il  vincitore:  e così  egli, fe- 
dendoli in  carro,  che  arderà  tutto  d’inuifibile  fuoco  d’amore,  e di  cariti, 
ver  fio  il  ciclo , come  auaénac  già  ad  Elia , fard  glorrafamente  innalzato . Più 
oltre  ancora  procedendo  io  dico , che  tanto  più  rifplcndura  farebbe  in  tutti 

1 fecoli  la  fama  fua , quanto  più  con  ingiurie , c con  oltraggi  proccuraro  ha* 
uefferogliauuerfaridiofcurarla,e  di  macchiarla; e che  l’amore  di  quello 
popolo  per  sì  fatta  violenza  farebbe  etiandio  aliai  più  crefciuto , sì  come  gli 
ardenti  metalli  indurano  maggiormente, fe  auuieneche  dalle  acque  fieno 
rocchi  >csi  come  le  fiamme, quando  in  angurti  termini  fi  fentono  erterrin 
chiufe,equafi  tiranneggiate,  pur'allhora  adoperano  tutte  le  loro  forze,! 
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rrcfconoamJrauiglia.  Tanta  glori*  dunque  rifultara  ne  farebbe  al  noftro 
muitnfiìmo  Duce?  Egli  è pure  cosi,  o benigni  ascoltanti»  e tanto  grande  ap- 
punto Aara  farebbe  la  fama  di  lui,  e gli  honori,  quanto  grande  efTer  fuole 
preffò  agl'  inimici  il  biafimo , ed  il  vituperio , ediuerfi  altri  mali , che  con  fe- 
co  menano  le  infernali  furie , tolto  che  elle  prefe  hanno  a gouernarei  mor- 
tali. Ma  difendiamo  horamai  a dire  ferra  conueneuol  cofa,  che  i per  fidi 
Ariani  con  gl' inganni,  e co' tradimenti,  e non  con  le  forte  ragioni,  venif- 
fcro  a confermar  per  vera  la  loro  fetta , della  qnale  era  GiuRina  difen  ditri. 
ce . Non  erano  forfè  quefti collumi  da  chiamarli  dirittamente  bcftialt , e ti» 
rannefchi,c  barbara»?  E tu,o  popolo  di  Milano,  non  haureftì  ancor' al 
prefcnte,non  oftanteche  trapalTati  fieno  già  tanti  fecoli,  ragione  di  arrofià» 
re  qui  dinanzi  a me  di  quelle  fcelleratezze , e di  que'  misfatti , che  in  prefen» 
za  di  te  farebbono  fiati  comincili  ? AUachiefadi  Dio,  a quella  gran  Rema, e 
fpofa  di  ChriAo  mancati  forfè  farebbono  altri  paftori;  e con  Ambrofio 
sbandito,  ouer  morto,  sbandirà  forfè,  ouer  morta  farebbe  la  ecdcfiaftica 
podefià , e queAo  imperio  celeAiale?  Ahi  MagiArat i , e fecolarcfche  poten- 
ze, e pompe  vaniAime,  e cadenti  foglie,  e poluerc,e  fumo , le  paragonar 
vi  vogliamo  col  Regno  di  Dio  làcerdotate!  Vccider  potete  i PaRoripiefen- 
ti,ma  non  quelli, chedopo  loro  verranno,  come  già  dille  vn  fauio  Gentile 
par  recare  fpaueoeo  a rurti  i tiranni  perfecotori  ed  vcciditori . E voglio  nltt  * 
a ciò  ammonirai,  o voi,  che  liete  tniniAri  de’ Principi,  che  mentre  si  mali- 
gnamente operate,  liete  più  toAovficiali  de' Demoni,  e del  baratro  infor- 
nalo cche  mentre  aunezzate  gli  animidc'voAri  Signori  ad  incrudelire  con 
odio  implacabile  verfo  le  colcucre,gIi  difponetc  ad  vfàr'alfai  leggiermente 
contri  di  voi  la  crudeltà  loro.  Infiammate  perciò  quel  toro , il  qual  voi 
auan  ti  agli  altri  tutti  farete  forfè  mugghiare  co'  voRri  lamenti,  intendete 
liora  ciò , che  io  mi  dico  ? Et ilnd  io  gl'  ignoranti  pofibno  hauer  letto  di  quel: 
toro  formato  dimenilo, , nel  ventre  del  quale  abbrucfananfiimiferi  rón-i 
dannatkcd  h»or annoficuramente  inrefo'jche  l'artefico,iB  pena  della  fra  era- 
ddtà,fì>  Il  primo, checoli  entro  facclfepfuoua  dell'acerbità  di  quel  nuouo 
tormento.  Horfetantafola  magnanimità  di  Ambrofio , e tanta  la  fortezza 
dell'  animo  fuo*  e (t  cosieeleb  r i foro  n o queAe  vittorie,  rqueAi  trionfi,  doue 
tono hora, diri  alcuno  della  minuta  gente, che m'afcolta , oucro  alcun'  al», 
tro  prìrhonoreuolmente  nato , le  perfetta  uni  molle  contri  di  noi  da'  giudi» 
ci , c da'  Re , e dagl' Impera  «tari,  non  hautndo  nói  itgouerno  de'  popoli,  ne 
eircndodcfiinati,econdannati  ad  al&ggcaredi  quelle  beuande  amariffim', 
che  pruouano  coloro , chral  loro goiicrno  fiedono  ? Niuno  meglio  di  voi  fi 
Aarebbe , o figliuoli,  (e goder putcAé di queA'altiffimi  pace,  e di  quefia  bea- 
ra  vita, che oeU' animo  vi  andate  figurando.  Ma>  perché  dico  io  qucRo? 
Perchèdouendo  voi  tutti  cirerfoldati  di  GhriAó,haueteJnficme  necelfità  di 
opporui  a tutte  leinfidie  de* Tuoi  duri  auue  rièri.  E non  fono  forze  co» 
sì  cotti iripofidiqUcAavita, che  et  conuicne , quafi  inceffabilmentc  lentie 
ne*  fianchi  que'  pugnenti  ftccchi^faeoon  sì  larga  mano  Aminò  il  Padrcdella 
natura  bumana  nella  noAra  migra  terra  ? Chi  di  voi  non  nudrifee  nel  Tuo 
cuore,  ctiandio  contri  fila  voglia , ed  il  più  delle  voltefenza  auuederfene,  le 
propie  pene , ed  i propi  tormenti?  Ben  potete  voi  con  verità  dire  .hauendo 
riguardo  alla  peruerlà  e corrotta  natura,  che  ifeatimenti  fono  il  veleno  del- 
la ragione,  c chea  gran  fatica  la  legge  di  DioèfùflicjCMC  a tener'  a fr  cuoi, 
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belliali  penfieri.  Per  qual  ragione  Tenti  tu  tanta  difficuttà  in  vincere  il  tuo 
nimico,  non  dico  con  altrettante  ingiurie,  con  quante  egli  ti  offefe,tnasì 
con  altrettanti  benifìci  ? E pur’allhora  Tarai  vincitore,quando  perdonerai  ; 
e per  quello  Tolo  generoTo  atto  il  tuo  nome  Tari  grande , ed  illudre , e famo- 
To.  Immagina  perciò,  anzi  eredi  fermamente , che  tu,mentreTe'  vicino  a 
far  di  buona  voglia  si  nobile  anione,  dimori  in  mezzo  d*  vn  teatro  ; e che 
contra  dite  fi  apparecchiano  i combattitori;  e che  Topra  il  tuo  capo  Capro- 
no  i cieliyr  chegli  Angeli  Toao  riguardatoti  di  quello  generoTo  Tatto  d’arme; 
ed  vltimamcntccheeflG,  tutta  volta  che  ciò  fai  animoTamente,  ti  coronano 
come  trionfatore,  non  della  terrà,  ma  del  cielo.  E non  ti  pare  appreflfo  che 
fi  a etiandio  campo  durili  mo  di  battaglia  il  vederti  attediato  dalla  poucrtà , 
come  Te  per  te  non  vi  folfc,  ne  cielo , ne  terra , ne  mare,  ne  fiumi , nefonti  ? 

Quando  poi  vedi  la  tua  figliuola  darli  dinanzi  a te , eianguire , e chieder  del 
pane,  o dire,  padre  perchè  non  m'aiuti,  non  ti  Tcrabra  ancor  quello  vnad 
pnffimo  campo  di  battaglia?  E tu,  o madre,  quando  Tenda  poco  a poco  di- 
leguarli nella  tua  mente  tutte  le  Tperanze  de' mondani  fuffidi  ,c  vedi  im- 
prouuiTamente  entrar  nel  tuo  pouero  albergo  que’  mercatanti  del  Diauolo, 
ouero  que' ricchi  diuoratori , iquali  vogliono  che  tu  venda  il  corpo  ,e  l'ani- 
ma di  lei , ed  inficine  il  reame  del  cielo , e quali  eh'  io  non  dilli , Iddio , non  è 
quella  vna delle  maggiori  battaglie,  che  ti  portino  mai  ettcr  date?  Perchè, 
o terra  non  gemi,  mentre  lòilicni  quelli  oltraggi?  Se  tu,  madre,  darai  Cal- 
da al  danaio , e non  Tarai  vinta  da’  duri  metalli , e la  tua  mente  Tari  ferma , e 
Toda,  ed  impenetrabile  affai  più,  eh' elfi  non  Tono,  la  tua  gloria  lari  quali 
incomparabile, etiandio  mentre  dimorerai  nell'oTcuro  fepolcro  della  tua 
poueri  vita . E voglio  che  tu  làppia , che  i meffaggieri  del  le  opere  magnani- 
me furono  Tcmpremai  gli  affanni  ,eche  elsi  Tono  da  chiamarli  annunciatori 
felici,  auuegnachè  in  villa  ci  rechiao  triftenoueile,  e ferino  habbiano  nelle 
fronti  loro  ciò , che  a noi  difpiacc  di  leggere  ; in  guifa , che  I*  anima  addolo- 
rata profferifcetaluolta  quelleparole;  Sì fc  mibi  futaram  trai , quii  nt ceffi  flen.ap.aj. 
fati  coacipcrtt  Ecco  i beni  immortali , che  rollo  feguiranno  :ecco , che  la  Ite-  «.»»• 
riile  Rebecca hàracqn  Urto  il  fiiohonore,ed  allattai fanciullini  ,eviuc 
Uccidimi.  Se'rugrauido  di  peofieri?  Se’ tu  impacciato  in  molte 

care?  Se’ tn  faerrato  ne’ fianchi  da  diuerfi  dolori?  Tolto 
fen  tirai  le  bore  felici , ed  i giorni  ferrai  tolto 

a te  fi  apriranno . " 1 x 
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NEI  Ql  OKU  O DEI,  U AT  ALI  DEL  S I G. 

NEL  GIORNO 
DEL  NATALE 
DEL  SICNO  RE. 

'PERCHÈ  LA  VERGlN  Ey  TOSTO  CHE  NATO 
fì  il  Saluatore  , lo  rtponcjfe  ttel  prefepio  : e quelli  am- 
en ae (Ir amenti  pojjìamo  noi  quindi  trarre . 

ragionamento  VI. 

Ermogliano , dififc  Iob  , folto  terra  le  nobili  radici  dell'  argen- 
to , c dalla  vii  poluere  ricoperte  fi  Ranno  : e nel  terreftre  Tcno 
nudrifeonfi,  e ctcfcono  tuctauia  i pretiofi  parti  dell'oro  : c nel- 
la molleterra , quali  duro  olio , $'  inneità  il  ferro , e quiui  di- 
Rende  i fuoi  fortilfimr  rami:edadurc,eruuide  zolle  viRiti 
fono  i Zaffiri,  e le  altre  gioie,  le  quali  racchiufe,  e quali  im- 
prigionate veggonfi  nelle  rigide  felci  : e di  queRe,  ed  altre  sì  fatte  cole  non 
farà  douere  che  ciafcuno  prenda  incefiabile  marauiglia?  E non  trouiamo 
noi , o afcoltan  ti,  fparfe  nelle  facrc  Carte  alcune  altre  parole  ancora,  le  qua- 
li c'inducono  a porre  la  migliore , e la  piàvalorofa  parte  del  noRro  animo 
nel  confiderai  ed  eliminare  cotali  miracoli  della  Natura?  Con  qual'ar- 
te, e con  che  fottile  ingegno,  difie  il  medefimo  Iob,  appende  l'aquila  il 
fuo  nido  a’  nudi  li  Ili  ; e donde  viene  che  tenere  per  elfa  fono  le  dunffime  pie- 
tre , e piaceuoli gli  fcogli , e dilertcuoli  gli  alpeflri , ed  inacceffibili  fentien,  e 
che  gli  vccelli  albergano  etiandio  nell'aere?  Eia  manfucta  colomba  nella 
fine  de'  fuoi  viaggi , come  dilfe  Salomone,  non  fi  ripofa  ella , e uon  li  giace 
entro  le  pietre,  quali  in  morbido  letto?  Alcr’  oro , ed  altra  gemma  vedi  qui 
hoggi  come  nafeofa  fono  a vili  panni , enei  fieno,  e nel  prefepio , o Mi. ano  : 
c di  qucRo  nuouo  e Arano  ricetto-,  del  quale  ragguagliati  venne-  o i paftori, 
lue  c >.«.!>•  mentre  dille  loro  l’Angelo  ; Et  nuenietis infanttm panna  inuolutum,  (jr pojìtum 
inprtftpn,  s’ammirano  i cicli,  ed  inficine  tutta  Ivuiuerib.  Chi.cf  cdurohau- 
rcbbediritrouar'. Iddio  in  vn  prefepio , fe  prima  conierccitatc  parole  mef- 
faggine  fedeli  della  verità  vn  tanto,  est  gran  miracolo  manifeRato  non  li 
folle?  QucRo  prefepio  è il  nido  dell' aquila  celefliaie;e  queRa  ruuida  fpc- 
lonca , e queRe  pietre  fon  quelle , che  a noi  celano,  ed  infieme  palefano  il  te- 
foro  degl' Angeli.  E qui  m'auuego  ,o  cari  ed  amati  figliuoli,  che  potrebbe 
altri  dubitare,  per  qual  ragione  il  nato  pargoletto  dall'  hora,  che  nacque, 
non  fi  RelTe  continuamente  nel  grembo , e nel  lèno  della  madre , e chiufo  fra 
le  fue  braccia,  o almeno  non  fi  eleggcHcdielTer  ripoRo  in  alcun  luogo  men 
vile, e men'abbictto.  Eciòjchc  nelle  voflre  menti  può  ragioneuolmentc 
deflar'  c muoucre  quefio  dubbio,  fi  è l' clfer  conlapeuol i,  ch‘  etiandio  la  Spo- 
Ctnt.  fa,  come  habbiamo  ne’  Cantici,  non  credette  eflerc  oltre  al  fuo  merito  il  ve- 

derli rifirctta  e nafeofa  nelle  braccia  del  fuo  diletto  PaRorejc  d i fiderò  a oco- 
ramolto  ardentemente  che  percorro  i fiori  leli  ficcRè  vn  letto  pergiaccrui 
qualhora  perfouerdiio  amore  languiua  ,a  fine  di  riceucr  da  elfi  alcun  con- 
forto. 6cnzachè,potrcbbcfi  da  alcuno  quindi  argomentare, chcmen  pie- 
V ; ■ ' " «ofa. 
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lofi , f men  eompartìoneuole  fiata  forte  la  Vergine  verfo  il  propio  parto,  che 
non  fù  Agar  verfo  il  fuo  : concio/siccofachè  fc  cita  allontanò  dal  iuo  fono  il  r 
fanciullo  Ifmacl,ciò  fece  perchè  non  poteua  folfcriredi  vederla  morte  di 
lui  ,nc  poteua  recargli  altro  fouuenimentotladoucla  Vergine  tnoftra  dinó 
cuftodire , c di  non  guardar  diligentemente  dalle  offelc  quelle  tenore  mem- 
bra , che  poco  prima  come  fiori  germogliate  erano  dalle  lue  vifeere,  anzi  di 
clporle  a inanifcfto  pericolo.  Con  tutto  ciò  egli  c pur  vero,  che  buona  par- 
te di  quella  lunga  notte  il  facrofanto  Fanciullo  volle  trapalare  giacendoli 
nel  prcfcpiojc  laràper  confeguente  vero  ancoraché  eflcndo  la  Vergine  fem- 
premai  fiata  tutta  intenta  in  qualuque  Tua  attionc  ad  operar  fecondo  il  diui- 
no  volere,  del  quale  ella  haucagrandenotitia , venendole  a mano  amano 
riuclato  tutto  ciò , che  far  doueua,  non  fenza  gran  ragione,  anzi  con  fommo 

miftcrio,auuenne  che  ella  in  si  d/fagiato  luogo  lo  riponertè.  E che  ella  fiata 
fiafempre  vbbidentifjimaalleccleltiali  infpirationi.einafsimamentenella 
celebratane  del  preferite  mifterjo, apcrtilsimo  argomento  ne  habbiamo 
nelle  nozze  cclcbi  atein  Cani  di  G iblea;  poiché  fapendo  la  Madre  fantif- 
fima  qual  fortela  volontà  del  fuo  Figliuolo , incontanente  voltatali  a'tmni- 
firi  di  quel  conuito,  cornee*  infognano  alcune  cuangeJichc  parole,  impofe  io.*,  u 
loro  che  torto faceflerociò, ch'egli  comandato  haueirc.  Laonde  crcdibil  ’ 
cofa  è , eh  ella  per  adempimento  del  diuino  beneplacito,  a icorchè  le  forte 
fiato prrfuaf»  da  alcunocheleuardouerte  allhora  il  fuo  parto  Jal  prefepio.c 
riporlo  in  alcun'  honoreuol  luogo,alfinchè  non  forti-  ritrouuo  da'Partori 
giacerli  in  quelle  tenebre  ofcurc,  enei  mezzo  dipouerticosì  (tema,  ciò  fat-  r 

to  non  haurebbe.  Ma  quanto  mi  (piace, o Milano, che  con  verità  fi  porta 
hoggidì  affermare,  viuerfi  al  premute  alcuni  peccatori,  de’ quali  dir  fi  po- 
trebbe, che  non  fanno  giammai  colà, che  piaccia  a Dio, si  fono  ribelli, c 
quali  eh’  io  non  difsi , mortali  fuoi  umici  ; e quanto  mi  dolgo  che  di  cfsi  pa- 
rimente alfermar  fi  porta,  chp  le  buone  ppcre  loro  in  quelle  felle  folenni , al- 
tro non  fieno , che  mormorarcr,cgiuc«re ,«  ballatele  darli  inpreda  alle  cra- 
pule, ed  elfer  difloluti,più  che  in  qualunque  altro  tcpo,in  ogni  atto  della  loro 
vita.  Se  quelle  non  fono  opere  laudcuoli,  io  non  sò  veder'  in  cfsi  cofa,  che 
buona  fia,  o afcoltanti, parendomi  pur  troppo  voti  (fogni  virtù,  e colmi  di 
tutti  i vitij . Ahi  gente  fmemorata  ! A hi  pian  te  non  diròinfruttuofè,  ma  più 
torto  da  chia  marli  fruttifere  ed  abbondanti  di  più  maniere  di  bombili  vele- 
ni! Gens  abfija  e confilio  ejì,  & fini  prudenti* . V t in  am fapercnt-,  (fr  intelligerent  ac  Dtut.e.,,.1. 
mouijjtma proni Jerent ■,  cremiamo  di  lorolcritto  nel  Deuteronomio  ;ed  afiroue  »».*•».’ 
pai  mente;  Propterea  plantabis  plantattonem  fidelem , & germen  aliennm  fé  mi- 
*>abis . In  die  piantatimi!  tua  labmfc*  mane  femen  tnum  florebtt  : ailata  eft  * >*• 
mejjit  in  die  haredttttit,  ,dr  dtlebit gramter . Prcrtb  di  sì  fatti  peccatori  quello  è 
vn  honorar  Iddio  , c qu  Hoc  vn'  imitarla  Vergine  nel  prefen  te  giorno.  E 
-mentleiion  fouucngPno  gli  orfani, e4  i pupilli  fucn  tura  ti,  e ricufano  di  man- 
-dar'  iHc  vedoue  pouerifsime  alcun  foccorfo  ,ed  alcun  fufsidio,  anzi  le  lafcia- 
no  perir  di  fame  in  grande  (lento  c miferia,  di  efsi  pofsiamo  dire  che  lafciano 
il  nato  fanciullo  nel  prclèpio  come  efpoftoal  ghiaccio , ed  alle  neui,  ed  a di- 
ucrlc  altre  calamità  ed  ingiurie  de’ tempi.  E perchè  parmi  che  quelli  ragio- 
namenti molto  vi  piacciano, predandomi  voi  turtauia fomma  arrenatone, 
io  fieguo  dicendo  , che  la  Vergine  volle  che  il  fuo  parrò  , e l'incarnato  dona- 
torc  della  noftra  vita , forte  veduto  nclprcfcpio  da'  pallori,  etiandio  aflin* 
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ché  niuno  per  lo  auuèn  ire  men'apprezzalfe  la  potimi,  e di  efla  hauefle  aleuti 
roffòre,  e ccrcalfe  di  fuggirli  dal  Tuo  colpetto , in  quella  gurfa,  chetimi  fi  fog- 
ge dalle  horribili  colè  . In  quello  giorno  Ieperfone,che  lofio  nobil/dt  lingue, 
c di  honoreuoli  famig^ièjèéhe  tuttavia  fi veggono  cadute  in  pouero  Paro , ed 
in  mi  fera  fortuna , dtèfoò  prender'  animo  ,c  molto  efiforrarfi , poiché  al  pre- 
feste lafomma  nobiltà  cbrtgli  lèremi  bifognifi  vede  accoppiata  . Epuragli 
auuienerafuolta,  che  litri  pernOnfcfRfrir  I'  affanno,  eh' egli  f ente  in  appl- 
lefare  il  poco  fuo  hauère,  fà  di  quello,  thè  a Dio  fommafnente  difpiaeèi  * che 
per  tema  di  non  perdere  vn  poco  di-honore  mondano , fé  fteffò  vitupera,  ed 
auultifce  tdi  che  guardar  1?  deontslè  poueregipuat»,  e le  vedoue  me  (chine* 
ed  abbandonate  dagli  humani  fuffidi . Nefolatrredtela  minuta  gente,  ed  il 
popolo,  ma  molti  faui  ancora , e molti  ricchi,  e molti  di  grande  (lato  offrii 
vengono, e danneggiaci  dalla  nociua  vergogna , e quali  auuelenati da  quel- 
ita pt-fte,  e come  tra  fitti  da  quefto  dardo  dell' ingiufto,cvitioforoflbre.  B 
dò  auuicue,  oafcolranti , quando  i nobili , ed  icaualieri  ,c  tutti  coloro, eh* 
fono  reputati  faui, rifiutano  di  elTer  corretti  de'  forò  viti/  , è nelle  chriftiauO 
virtù  ammaeftratr;  ouer  quando  non  fanno  alcuni  di  quelle  eolie,  che  laude* 
uoli  fono , parendo  loro  che  ad  effi  non  fi  conuengi  /arle  ,adducendò  pe# 
ifcufa.che  fono  coft  da  religiofi , e che  non  fono  ne  preti,  ne  fiati,»' cui 
llia  bene  il  viuerfi  riftrerti  in  tante  regole,  ed  in  tante  foggeltiooi,  menando 
del  confinano  ttìalinconofa  vita.  Omifcri!  Voi  liete  dirittamente  quegli 
infelici , efuenturati  ,che  vengono  nominati  nell'euangelica  narra tkjrte,de‘ 
lncccap.ic.  quali  è fcritto  ; Podert  non  vaiti,  mtndics&t  irotbtfe»  ; poiché  qoeftó  *'  intende' 
non  purè  de'  bifogni  corporair  ,ma  di  quelli  dell' ah /foia  ancora  affai  più  d* 
apprezzarli,  c de’ quali  noi  tórri  maggiórmente  folleciti  riftr  dobbiamo  ; eé 
a quelli  fiienruratijper  fargli auuédnti  del  foro  grauiflimo  erróre, potrebbonff 
intac.f.u.  imiogiutficioridur’amente  etiandid  quelle  parole,-  giti  dir  èrab*trlt,& 
hit os  fermonts  : bnnoftsài  hthiinis  frditfèhsdosh  -vtioerit  bt  ràaitftàtefa*  , & Pé* 
Itfr&shktìMHé'bìtàtMtoì  Nbh'ftrf  dir*Perd^iódànaifeie;a  mr  non  li 
àpbarierigtìtìb  ^éffo/}pfcfofiòni;èdfo’Hbn  Hit-góla  fede  di  Chriftb , neil 
nóme  di  rti  àBbothftì'q'* tónfo  far  fogliotio  gl'  infedeli , ed  idolatri . Leggi , 
lk'ggrattfebTàrtèhtfc  qtfofti élfuiHa  fcifo&iZiJa  qual  ficurdmente  ti  fèrifeo , è 
difiah.zi agli occhitfpBhéfà  fiitUra rtiàmbrèé,fifntìH  f'àrrithéndi :éd  il ftlfti» 
merito  di  qùéllbpòfclfo  pàlblé;  £r fìhmmtthsto^ , (ludi*  di  beh’/nteódert , t 
•v  ■*!'-  ' pt  dettile.  Eooricddc  fopra  direilmìniteitto  folgore  della  danmtiòtte 
v * " 1‘  di  111  óra  fotamenfo  .quando  tu  nón  perdoni , e quando  ti  dafalle  crapule,ed 
HI  MiBfdfol ; ma  eliandfoqtìanddlt  vergogni  diapprenderelilerpc  di  Dio, 
c-d'imparàrla , elfendóUè  tfc  del  tutto  ignorante.  Quefto  peftifero  rolforeé 
quello , che  si  fattimente  II  Ilo  rdifee  ,evr  opprime, che  tu  Aon  fe'  più  quell* 
■fteffS  pélfona  negli  itti , nell#  parole . tìneanche  he'penfiefi,  menti*-  «i  (lai 
dinanzi  al  co  afono  té , che  ft'  mentir#  Vai  errando  per  le  piazze,  e per  foli  ro- 
de , curro  mentre  racchiufo  te  ht  ffiffhel  N«)  pròpio  albergo . O^ttasrap- 
putito  conforti  fare -,dirai  ru  : concibfifocbfeehéa’piedtdel  confi:  fforc  io  fon 
penitente  ; ladouepcr  l’addietro,  ed  altrouefwfcmpre  peccatore.  Bene  Uà, 
o caualiere , bene  (là  : c fe  la  bifogua  così  andalfe , come  tu  dì , troppo  bene, 
etroppo  làutamente  ragion  errili  tn  acconciò  de1  fatti  tuoi  * Ma  egli  non  è 
vero  ciò , che  ragioni  ; poiché  tu  non  ti  fe'  ancor  conuertir© , quando  ti  girti 
a'piedi  dèi  confcflòre , cfc'  tuttauia  il  medefimo , che  tu  cri  in  prima.benchc 
- -J  >:JJ  difsi- 
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dilsimuli di cffer  tafeie  non fc' informato, che  per  ben  confeffarti , tt  con» 
irien  parlare  così  aperiam  -site,  che  il  confcllore  dinanzi  agli  occhi  habbia 
come  vn  vino  ritratto  di  cucci  i tuoi  penfieri,  non  che  delle  opere.  Ec’ingc- 
gmcuforkdifarqueftodiiigentemenre?  Perniunmado.  Anzitunonfc' 
quel  dello, quando  tt  confefsi,e  quando  peruerfamento  operile  perciò  il 
iaccrdote  > che a confi!» ,ncm  può  conolcerti,ne  può  fopere  cbitufia;ed 
acciocché  egli  nonio  fappia  .aliai  celatamente, mentre  ti  confdsi,con  clTo  lui 
fagiani, econ  artificio,  e conmalitia  ;epen(i  che  non  fi*  ben  facto  confet 
forti  dal  parrocchiano  tu>  paftorc,  perchè  egli,  come  tuo  vicino,  faprebbe 
da  alimi  buina  parte  de  tuoi  misfatti  ima  cerchi  di  hauer'  alle  mani  vn  fo- 
tcfticre  jouer  to' altra  perfona  non  prima  da  te  conofauta.  Quindi  cpoi  , 
che  affai  volte  fi  (Unno  gmocchiont  dauaott  a coofdlbri  certi  penitenti,» 
quali  ali  jmighar  fi  putrebbono  alle  lacune,  le  cui acque,  come  lappiamo, 
hmnonella  iorofhpctficie  alquanto  del  chiaro,  ne  troppo  diipiacerebbo 
fcaffaggttre  foffero  : ma  poi  comma ticndofi  , e turbandoli  alquanto  il  fondo’ 
dicffe.fi  vedecolaggmognicofaeffctpicnadi  lezzo,  e di  lordura  ,c  ne  cla- 
lapefsimj  odore.  Smagliantemente  ritruouanfi  molti, che  co’facerdoti 
trattano  gli  affiti  dell’  an  ma  propia  con  tad  cautela , che  in  ragionando,  ccj 
etiandio.nella  (acrainentaleconfclsioàc,  vengono  da  lui  (limati  huomi ni  re- 
ligiofi , e molto  dabbene  : ladoue  poi  in  aderì  luoghi , e nell  altrui  prefenza , 
fonofcrpenti,ebaùlifchi,e  come  Dùuoli  incarnatt.  Equ  (lesi  fatte per- 
fonefonodel  tutto  contrarie  alla  nacuradcl  mare,  il  qaaledi  Ibpra  hi  le  ac- 
que amare,  e di  finto , enei  fondo , hi  le  dolci  : ne  punto  fi  raffomigliano  a 
quei  vafoco'm  > di  odorifero  vnguenro  ,dal  quale,  fe  perauucntura  vten  ri» 
mefcolato,  fi  fparge,  e fi  diffonde  tuttauia  più  il  buon  odore,  eia  fragranza. 
8<ri?on  far  cerca  diligente  d’vn  confeffore  ,chefit  prudente,  ed  in  Seme  pe- 
rito.e  che  nó  habbia  temenza  di  te,  e che  non  apprezzi  quel  poco  d’oro,  che 
bai  dintorno,  ne  ftla&fabbagiiajrc  dallo  fpendored'  alcun  diamante, che 
per  cafo riluca  in  voo.de’  tuoi  dici  ,e  che  con  graui  ammonitiont  ,e  pienedi 
fcnno.edi  venti  ti  riprenda , e ti  faccia  hor'arroffare  nel  vifò  ,ed  hota  im- 
pallidtre,  vorrai  tu  far  perdita  della  gloria  del  Paradtfo,ed  hereditarc  le 
peoe  infernali  ed  eterne?.  E perchè  non  ritornate  voi  hora  al  prefepio  co’ 
roftri penfieri , o petìcatoXlafcokanti ì Perché  nella  voffrarnentelecofcgii 
dette  ricapitolando , attentamente  non  ton  fiderà  te  che  Iddio  hoggi  fi  fi 
vederein  vn  prcftpioi.C'fo  fisa  Madre pictofiffima  vuole  ruttauia  tenerlo  nel 
mezzo  delle  pugnencifpi(iedd  fìcao,4t  per  vbbidire  alle  diurne  ordinar  io- 
ni, e sì  per  cacciare  da’ volti  hunnnt  *000  tanto  de’ ricchi,  quanto  anche 
de’poueri,il  vanilfiin>,e  peftifcro  bumanOtiolfore?  E' mentre  voi  hora 
penfate  a quella  fprlonca  di  Bedcm , ed  alta  freddura , ed  a’  ghiacci , c a’  ven- 
ti di  quella  maluagia  ftagione.laquat'era  il  cuore  del  verno  , raccogliete 
alqumtoa  voi  la  mente,  e feotite  quello  che  io  fon  per  dir ui . Tomaio  Can- 
tipratano  ,il  qual  fi  viffegìà  fonotrecenfòcinquant'anni.c  fu  fcrictorenon 
dipicctolifanumque'tempijcd  hehbcnomc  di  fatatiti,  c di  cui  fanno  lio- 
noreuole  mcntione  Tntcmio.ed  Htnrfco.c  Dionigio.c molti  altri, che 
lafciarono  memoria  di  quelle  perfone  , che  per  le  loro  fcritture  fono  da  ce- 
lebrarli, quelli  nel  libro,  che  egli  Qdetle  Api  .racconta  vna  cofa  altr<  ttanto 
vera,  quanto  bella,  e doleiffima  ad  v dirli . Narra  che  nelle  patti  di  B aban- 
tctiuouoffiin  vnmoniftero  vn  monito  di  Olle!!'1  ,huomo  di  l’anta  viia,il 
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curile,  andando  da  vn  luogo  ad  altro  per  |e  faccende , e bffogn.  defmotnfte- 
ro , nella  più  cruda  ed  alpeftra  ftagiond  del  verno , mentre  egli  paflaua  per 
vn  campo  dilètto , affai  lontano  dagli  habitati  luoghi , e dall  albergo  ,«u« 
intendeua  d'andare  quella  fera , fi  vide  dinanzi  vn  fahcmllinodieta  poco 

più  di  treanni,  che  nella  neue, la  quarallhora  era  grandtff.ma/?  ftaua  feden- 
do, e piaenèua  amaramente.  D«  che  martuigliandofi  forte  il  monaco, fi; 
ftrmò , e prefo  da  compaffioneuolc affetto , fmonto  da  cauallo,  ed  a lui  auuw 
cinitoli  ,fclo  retò  in  braccio,  e con  parole ipiaccuoli.c  con  aiti  dolci s ah 
eecnaùa  di  confolarlo  .ma il  fanciullo, perfcuerandotuitau.a nel  fio  dirne* 
% p.into,  hon  profferlua  parola,  ne  con  alcun  cenno focena  nfpolU.LMBi* 
dèh  monaco  * vié  più  Tempre ftudiandofi  di  confortarlo , non  ccffaua  di  do. 
Riandateli  chi  l’ haueffe  quiui  lafciato , ed  mterrogaualo  etiandio  fc  la  fu* 
madre  l’hauéffe  perauuenrura  perduto.  Egli  vltimamente,  quali  rinfor- 
zando la  fu.  debole  lingua,  riuoltofi  al  monaco,  oltre  al  rigore  di  si  pochi 
inni , formò  quelle  parole . E tome  non  vuoi  tu  che  io  pianga,  e faccia  fom-, 
mo  lamento  ? Non  vedi  ,ch'  io  mi  giaccio  tutto  foto, e poucnffiroo  dentro  a 
quell,  neue , e che  non  titruouali  perfona,  la  quali»  raccolga , e ricoucra* 
faccia  in  alcun  luogo?  Hor  mentre  il  monaco  fi  ftudiaua  pure  di  racque- 
lire  l'addolorato  fanciullo,  e fra  fc  difegn.ua  di  portarlo  quella  fa*  a filo 
Lamento,  e di  adagiarlo  il  meglio, eh  haueffe  potuto, e di  fefteggiare  din- 
iego ad  effo , vedendolo  oltre  modo  bello , e d.piaceuoUm.n.ereiotoau 

ianentc  fpari  ; e fi  tolfe  alle  braccia  del  monaco  1 ammirabile  fiocinilo  ,c 
Suolo  di  Dio . E fe  allhora  il  monaco  rimaneffe  fomm.monre sbigottito  ,» 
foprauucnrffe  in  lui  vn  gran  tremito , accorgendo^  m quel  panto  deU.^ 
r"P.  ;cone  c del fommo  miracolo, noa  e da  domandare, oafcokanti. 
rittatofi  di  fubfto  ginocchione , cominciò  a far*  rupietofo  lamento;  eda<^ 
impugnandolo  <to«  molte  tenere  lagrime, cout.ouoHo  rutr.  la  ftguenw 
notte  fefpeffo  diceua  con  caldi  fofpin  ; Htu  me,p«er  ih*  ,p»er  pdcitm* «* 
" ' ’ e StrMjiOH ? C*r  t*m  citi MtyHi . Egli  è pur  mo , o Milano , (he 
S «lo  hòggifi  giace  nel  prefepio  ,e  nel  metto  del  ghiaccio  .erteli.  oeue4« 
SI  innuSbfli  fono  coloro , i qual'  lo  lafciano  in  abbandono  < si  che  paf- 
fandolper  Via,  è Vicino  alai, nonio  riguardano,  ne  fi  fermano  a confortar- 
4*  chi  di  vofló  ricebe  nelle  braccia  ,e  dentro  «Ila  propia  cafa  loconducc, 
*i  carimeWtel'  actegfiè , e reuwenre  dintorno  a tois’  allegra  ? Poucra 
èentè  mortale i peneri  ferui  del  Mobdo, che  fiere  occhi, e eoa 
6 'poco  ftntimento-,  e tenuti  in  fonimi  mfferia , e che  ad  va, 
r bòra  perdette  il  tempo , cd  i celcftì  beni, che  voftri 
■ «iter  potrebbono . 


NEL 


- Google 


& A G I au  A U»N  T O VII.  io* 

NEL  GIORNO 

DI  SANTO  STEFANO 
PROTOMARTIRE. 

T IP  PRONTA  AL  MALE , CHS  AL  BEN’  OPERARE M 

• dimaflrafì  [ human*  natura  , mttttre  dell*  citta  cacciato  , t 
lapidato  mitri  il  Canto  Protomartire  3 e tollerati  pur 
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Jono  t malvagi  . 

RAGIONAMENTO  vii, 

E tanto  dora  ed  affina»  guerra  da  nau  fi  prendeffc  contro  a* 
ritij,  quanto  grande  è l’amore,  che  molte  pedone  fogliono 
portarea* corrotti  appetiti, ed  alle  biafimcuoli  opcrationi, 
molto  auuenturata  nel  vero  farebbeda  chiama  fi  la  forte  deir 
la  generale  humana  natura , Q voi,  che  al  prefeote  to’  afcoltv 
tt.  Negli  affari  terreni,  ne'qualicibaofi  gli  appetiti  menlaur 
deuoli  ,<i  fanno  da  molte  perfoncle  coffe,  «poi  fopra  di  effe  prendonfi  le  di* 
Jiberationi  : ladoue  ne*  feruigi  della  virtù  noi  non  facciamo , ne  dihberiamo 
giammai  alcuna  colà , e lì  perde  il  tempo , e T occaffone , c troppo  y olenti  er  i 
ci  appigliarne)  a’ partiti,  c fi  prolunga,  * l’indugia, e di  buona  voglia  fra’l 
vitio , e la  virtù  dimoriamo.  Laonde  velocifitnifono  i fentimenti  ,c  tarda 
è la  ragione , la  quale  o non  ci  regge, e muouc , ouero  regna  nelle  menti  no- 
ft re  come  inerme , e debolifftmt , e come  priua  del  giufto  fuo  imperio , che  ip 
noihouer  dourebbe.  O quanto  rigido  cdaffolutofùquel  dominio , e quan- 
to ttranoefea  quella  potenza,  che  conua  il  Protomarrire  vcnnchoggi  ado- 
perata! Se  onte  con  che  crudeli  parole  vien’clla  impreffa  nelle  noftre  menti . 
Steijcientistam  extra  finitatene  laptdLaiant  : e poco  appreffo  i Lapidabant  See- 
phanmm  imtocamtm , & dicentem  : Damine  lefufufcipefpitìtam  menm , trouia  010 
Icritto  negli  Atti  apposolici  ai  fectitno.  Poteuali  trouar  guerra  maggior'  c 
più  furibonda  di  quella?  Non  furono  que'  perfidi  più  veloci,  e più  impctuolì 
che  dardi , che  venti , che  folgoranti  flette?  Non  ? perciò  marauiglia  fe  la 
città , mentre  i ferocidìmi , e ribaldi  quindi  lo  cacciauaao , era  vn  mare  tenj- 
peffofo  ,ed  va  ciclo  chiufo  da  oleure  nuuole , e tonante,  e folgorante  ; e fc 
«Ila  mugghiaua  in  ogni  parte  per  le  grida  de'perfecutori,e  degfingiuriator/.e 
feper  lacooccputt  ira, «per  l'odio  implacabile  ,chchauca  gii  nei  feoo , feo- 
< teuafi  turta,e  rimbombarla ,«  preda  era  allhora  da  grande  tremuoro . Ma  chi 
dì  voi  mi  ùprébbettnder  iaragioae  .perchè  noi  nel  conquillo  de'beni  cter- 
nali , auargntchè  fieno  eofe  grand  ilfime , filmo  ardi,  e ai  vili  ,e  comcinfeu- 
fati, e priur  d’ihomano intendimento?  Non  hi  dubbio, che  tutti  coloro, i 
qnaiifono  reputati  fidi, hanno  per  fermo , che  nel  diliheraxe,e  nel  man- 
dar* ad  efecutione  le  cole,  non  fi  dee  far  cerca  delle  troppo  temperare , e ri- 
mede  diliberaaioni  , e nc  pur  feguir  fi  debbono  certe  mezzane  vie,  cornee* 
infognano  le  politiche  ragioni , e la  ciuile  pt  udenza . Eglicparimenrc  certa 
cola,  che  gli  elètti  grandi  procedono  da  grandi  cagioni  ; c però  efii  aon  ha», 
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no  bifbgno , nc  di  configli  minuti , ite  *dr  Opere  deboli , per  condurli  alla  fi- 
ne: eJ  i cafi  molto  autieri! , oucro  fdicifTwqi  ,fòno  cerei  auuenimcrti  eflerio- 
ri,r  quali  femprernai  chiedono  che-ad  elfi  fi^corrifptmdi  coh  rftm  minor* 
animo,  e con  altrettanto  vigore.  Aggiungo  chela  natura  ctiandio  di  que* 
configli, chedal  tolgo  fono  chiamiti  cemptìarrtenti1,  è-iì  fatta  , che  elfi  pa- 
ragonar fi  dcono  con  le  medicine,  le  quali  da  vna  partefono  profittcuoli 
eialutiflrc;  e d’altra  poi  portano  corvfijcò'i  vclefiii.LionWlt  vìéUfthlz? 
zo  in  parte!)  foguono  da  eoi  eon-wrlifà,,  sdio  patte*»  confato  ano  -,  e Span- 
do meno  cene  auuediamp,  ci  difpefjdonp,  e ci  menano  attorte , E perciò 
tu  dici  taluolta  i io  perdono , ma  voglio  che  fi  faccia  là  giudi  ria  : io  hò  lifcia- 
ta  certa  familiarità , e dimeftidiezTa  a ffnirdi'non  far  male , ma  hora,folo 
honcftamentecoquerfando, non  sp  yyderc.perchè  elfi  corre  mi  fi  debba: 
io  voglio  reftituireimanon  è tempo  al  prefente , nc  iti  fìtto  <id  bora  iofon'in 
iliaco  di  farlo:  e quelli  egli  è troppo  importuno  , e che  feecaggineè  quella , e 
fe  pur  vuol  niente,  mi  fàccia  chiamare  dinanzi  al  giudice Chi  può  immagK 
narelcfcufe,elearri,che  adoperano  i peccatori, mrnere: fi  difendono,^ 
fanno  parer  ciò, che  non  è,  non  volendo  effi  punto  dipartirli  da’peffiwflòrtf 
penfieri,  quantunque  celati?  E nelle  feelieratezze  poi,  che  fanno  effi?  Et 
tijcìtmts  eum txtr*  cwitMtm Upid*b*nt . Fuori  della  città  di  Ierufalem  cac* 
ciato  fù  dalia  muidia , e dall’odio  implacabilequcl mirtWe  ,th<férl  grànfffP 
fimo  nel  colpetto  di  Dio, ed  a lui  fommamente  accetto:  eLbcnchc  quiui  ih 
quc'giorm  dimoralfero  moltiffimi  foreftieti,  cmoltiffime  gènti  llranicre.e 
barbarefche,ed  innumeiabili  malfattori,  e rubatorf di ftrade, ed  veridico? 
ri,  e Gentili,  ed  idolatri,  con  tutto  ciò  l'Hebraica  perfidia,?  quella  rabbia» 
che  era  fenza  termine , altra  pérfonanon  morde , ne  afferra , ne  auuelena,n* 
vccide , fatuo  quello  belhffimo  giouane , che  ornato  era  drqo filimi  celdlialij 
e che  mai  non  profferfe  altre  parole,  che  buone  e fante;  e che  giammai  non 
tffelealcuno,nepurecoo  lo  fguardajcch'etiandioinc'pcnfìericra  vn' an- 
gelico fpirico  ,c  tutto  cekflialt.  Quelli,  oafcoltanri,  fu  circondato  da  quo’ 
cani  affa  ma  ti, /quali  lacerarono,  eftracciarono  lefuecarnircnonritrouoffi 
per  fona, che  fi  IcualTe  alla  difefa  di  iui,elo  libcraffc.e  lo  toqlieffe  a quelle  ma- 
ni , ed  a quelle  bocche  crudeli . Hot  per  qual  ragione  nella  guerra  delio  /pi- 
iito  fiamonoidifouerchio  timorofi  jC  vili,  eri  fuggiamo  tratto  tratto,  nè 
in  no i riluce fcmtilla di  zelo , oc  portafijlamof  odio  al  vitio , neaontra  di 
effe»  guei  reggiamo,  e non  truouafi  affai  volte  tra  noi  concordia , altri  feu- 
fando  le  male  opere,  ed  altri  quelle  accufàndo  ? O fcelleratiffimi  huomini,o 
per  fon  e di  perduta  vita.!  Dite,  voi  horafe  venite  difcacciatidiqu?ftacitt^, 
ai  da'nobiii , come  dalla  gente  minuta;  o fe  più  follo  venite  con  gran  fcfla 
rinculiti,  e fenza  modo  faunreggiati.  E ptrchècacciati  dfija  cittàarotpor 
Ripopolo  non  fiere  voi,  che  drshonotacc  le  chiefe,  e violate  i luoghi  fàerj, 
ed  ingiunte  i Santi  ne' più reuerendi,  e più  folcnni  giorni?  Perchè  viadalla 
tua  propiacafa  non  manditu  ,ocaual«re,quc’peffimifènjidori  ,chej“h*fl- 
no  horamaif-ita  diucntar'vn  ricetto  di  tane  le  bruuffitne  cofc  re  che  fola- 
mente  con  l 'baino  delle  laide  parole  riempiono  di  puzzo  ciò,  ehe  vi  è,  e ren- 
dono infetti  i propi  tuoi  figliuoli,  e la  niogiicre,  fenza  che  tu  punto  te  ne 
auu-gga?  Quelle  parole,  quelle  parole  quando  faranno  mai  elle  sbandite 
da  te,o  Mi  bum?  Cosi  parlando  tu  , e così  malignamente  operando,  quan- 
to laiUrutnu  ragionatili,  e dj  quanto  vituperio , conte  bugiardo , degno 
* farciti 
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fareftifedicefli  di  amar'  Iddio,  e di  fcguttar  le  leggi,  ed  i confucti  coftumi 
dell’amore?  L’ amore  è di  acutiffima  veduta , ed  ognicofa  (ènte , ed  inten- 
de, e di  tutto  fi  raccorda  ; e come  dice- Pietro  Grifologo , torto  che  feorge 
quello,  che conuien  farli,  fenza  indugio,  ne  fi  fcguitarc  gli  effetti  : laonde 
fan  Pietro , incontanente  che  v idc-il  Saluatorc  ,si  grttò  dalla  barca,  e fe  n’ 
andò  a lui.  Sequeft’amorcfoffein  te,  non  fitroucrebbono  nelle  cafe  di  tan- 
ti tuoi  cittadini  quelle  fcàrtdalofcperfbne  : e fe  la  virtù  di  erto  in  nòidoueffe 
cflerpiccolaedebilcjfcritto  non  farebbe  con  efprcflò  comandamento  nel 
Deuteronomio;  Dilige*  Do  minitm  Dea  n tnu  m ex  tote  corde  tuo . & ex  tota  auì- 
r»4  tu* , dr  ex  tot  a fortitudine  tnu  ; fe  qu  di  parole  fi  riferifcono  anche  in  fan  Lu- 
ca con  quclta  varietà  fòla , che  doue  la  ooftra  Volgata  legge,  ex  tote  fortitudi- 
ne tuu,  il  tefto  G'cco  legge,  exommcogttAtume  tue . E dubiti  ancora  , vdendo 
tu  queftecofe,fc  (ìa  da  odia  fi  il  peccatopiùchequalunque  fchifa  cofa  del 
M indo  ? Ne  co’  fatti,  ne  con  leparole  dimoftri,  o Milano,  che  fia  in  te  que- 
llo feruentillìmo  difiderio , e qoeft'acceìa brama . Radi  fono  coloro , che  al- 
lontanino da  fe  le  colpe; edichile mandi  in  bando»!  numero  ancoraèaf- 
fai  minore;  e pochi  (lìmi  poi  fono  quegli  altri,  che  in  fertefài,generofamente 
operando , le  vecidano  : e della  verini  di  tutte  querte  cofe  qui  hora  ricordate 
renderne  può  ficura  tertimoniaoza  chi  delcontinouo  fi  giace , a guifa  d‘  ani- 
mai bruto,  rauuolto  nel  fango  delle  occafioni  dishonefte.  Come  potrà 
giammai  alcuno  lenza  manifeftì  bugia  diredi hauer  da  fe  sbandito  il  pecca- 
to , mentre  in  quello  fpefsifsimamenre  ricade,  si  come  fanno  quc’pcrcgrini, 
cheprefi  dall'amore  della  dolce  parria , giammai  non  fanno  dimcnricarla,e 
qualunque  voltai!  tempo , e l’ occafione  il  permette,  ad  erta  fannorirorno  ì 
Àllhorafarebbono  con  l’aiuto  di  Dio  sbandite  del  tutta, e morte  in  te  le 
colpe,  quando  non  ri  lenti/iti  più  fpronare  dalle  voglie  illicire,edifordinate, 
ediuenrando  fantamente  oftinato.promeflb  hauefsia  Diodinon p/ùpeo- 
care,  ed  in  fatti  la  promcfTaoftèruafsi.  Non  vedete,  non  vedete,  o figliuo- 
li, chele acconfentite  alla  mia  proporta, la  qual’ddicacciai4e,cdisband£> 
re, e di  vtcidcrei  vitij,a  voi  fi  aprono  In  quefto  punto  i eieli,edapparecehiS- 
Irper  voi  quelle  fedic  beate?  E non  rifplende  forfehoggi  il  cielo  con  più  fo- 
leftnc  apparecchio  per  la  latita  di  Stefano  in  Paradilb?  Intertono  lafsùgfi 
Angeli  rtudiofa  mente  di  molte  corone, e quelle, per  maggior  menre  animarci 
al  gran  viaggio , vanno  apparecchiando:  e voi  foli  non  viftudieretedipro- 
cacciaruialcuna  di  quelle  fioritcghirlande  di  gloria?  Rifuonano  par  tutta 
quella  Reai  corte  le  voci  delle  menti  beate , ed  i chori  muficali  : c voi  ciechi, e 
voi  muti,  e voi  lórdi?  Ed  ancor  vorrete  che  in  voftro  biafimo,econ  vo- 
ftro  danno  eterno  fi  cantino  quelle  parole;  Fgo  autem  tAnjuAm  furdus  non 
Andtebtm  ;(fficut  nuttvs non  Apernus  osfuum  ? Non  più  dunque  fi  ami  la 
terra  a noi  cotanto  nociua  ,ma  il  cielo  , il  quale  in  quefto  giorno 
ci  chiama , e dolcemente  c'  inuita , e con  gli  eterni  fuoi 
Iplefrdori  rapifee  in  alto  i noftri 
cuori. 
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I viueuano  gii  gl'  irraditi  fotto  all*  dura , e tirannica  potenza 
dell’ empio  Faraone;  e lìgnoreggiando  in  efli  fola  mente  lo 
fdegno , e l' ira , e la  rabbia  > vd  iuanfi  per  ogn  i parte  lamenti, 
c (Irida;  e le  calde  lagrime  accompagnate  da  molti  gemiti  a 
tutte  l’hore  bagnauano  i volti  di  que'mefchini  ; e per  conchiu- 
dere , altro  non  era , o Milano , quella. vita , faluo  vna  co n ti- 
nua  morte  ; quando  la  Bontà  diurna,  moflafi  a mifericordia,  comandò  a Mo- 
sè  fuo  capitano , e duce,  che  fc  n'andaflfeal  tiranno  crudele,  egli  facclfe  vn' 
ambafeiata . Ma  egli , fentendo  le  parole  celeftiali , pronto  in  ciò  non  fu,  ne 
fece  il  fuo  douere, anzi  ncaddulTe  Tue  feufe,  dicendo,  che  impedito  eradel- 
la  lingua . E come  mi  crederi  egli , diceua  Mosè  ,prafertim  cum  inarcarne  ifm 
firn  Ukìjs ? Non  hebbe  Ccuramentc  ,o  faui  afcoltanti  .quel  minierò  del  cie- 
lo gì  ulta  cagione  di  prolongare  così  rigidamente , e có  sì  aperte  parole  l’am- 
bafeiata,  poiché  tal  comandamento  gli  veniua  fatto  da  quel  Dio  ,cheauui- 
«ati  hauea  gli  organi  de' petti  humani  >e  riempiuti  di  fpirito , e di  Tuono  ,e 
create  le  labbra , ediftintc  le  voci , quelle  articolando . E non  comandaua 
forfè  quegli,  che  può  an-maeftrar  j e lìngue  de'fanciuHi,c  per  virtù  di  cui  affai 
-tolte  i motLd  mentici  erano  eloquenti  ,e  che  del  contino uoiparla  ancora  ne- 
gli animali  non  rationali.cd  ctiandio-nellc  creature  pritae  di  fentimeiKo? 
iNoocómahdauaifi>ifc  qu<gIi»(he  qualunque  cpfa  ,«hin  cielo  ed in  terra , 
smuoue,ee«ggc  ? E come  poteua  Mosè  dubitare  delle  forxediquel  poderoìò 
Signóre,  ebe  creato  hauea  il  ciclopc  la  terra  ? Ma  lafciando  noi  horamai  da 
ftartrlrfcufa  , e la  d.ifefa , oucro  la  con  dannagionc  di  Mosè , apriamo  l' ani- 
andeia  mente  a d al  tre  cófidera  tion  i,  e le  noftr  e parole  prendano  a feguir'alr 
tre  tema , c diciamo  che  pur  troppo  immonde  fono  le  labbra  de.’ mortali  * O 
labbra  h umane  ,che  di  tanri  noftri  mali  folle  primiera  cagione  ;c  che , come 
n eoliche  delle  altre  membra,  volendo  pur’alTaggiar’c  guftar’alquanto  di  quel 
vietato  cibo , voi  fielTe  in  prima,  e poi  noi  tutti  auueienafte  ! O ingorde  lab- 
bra dc'pnmi  ooftri  genitori  l Mancauano  a voi  forfeaitrifrutti?  Erauace 
voi  perauucntura  già  dimoiate  dalla  fame,  ouero  dalla  Zete , e dall'  arlùra  ? 
Ahi , che  quelli  mali  non  erano  dpi  Mondo  nouello  ancor  conofeiuti  ! Per- 
chè gli  occhi,  prima  che  lì  vcnilTeasìgraue  misfatto, non  inrigidirono ,ed 
all'ciccut  ione  di  tanta  temerità  non  lì  oppofero  ? Perchè  l’acre  poco  innan- 
zi non  lì  rinfe,er.onlì  velò  di  folta  nebbia  ? Perchè  non  tremafti  tuo  terra, 
ci  landio  per  Io  tuo  migliore , cioè  per  non  elTcrmaladctta,  come  poi  tu  fo- 
lli , c perchè  con  lo  Ut  cp ito  non  facefli  tu  sì  t che  la  voce  delicrpcotc  ,cdclla 
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donna  ingannatrice  gingncr  non  potclTe  alle  orecchie  Immane?  State  non 
farebbono  forfè  belle  a vederi!  le  It  elle  nella  fine  di  quella  flcffa  giornata? 

Non  era  forfè  bello  il  riguardar'  il  Sole , e la  luce , e tanti  diuerfi  alberi , e la 
diuerfità  delle  acque  diuife  in  più  riui,  e tanta  copia  di  animali  quadrupedi , 
e volatili?  Tuttauia  quelle licentiofe labbra  fucciarono  di  quel  folo  liquore, 
che  poi  ad  elfi  primi  Padri,  ed  a noi  tutti  fu  così  amara,  e così  pcllilentioia 
beuanda.  Nonfi  hi  perciò  da  credere,  o diuotiafcoltanti , che  quelle  boc- 
che , le  quali  furono  fucina  di  tante  diaboliche  operationi  ( hauendo  riguar- 
do alla  malignità  del  peccato , che  per  tutto  poi  di(Tcminolfi,)hora  fieno  la- 
ne , e perfette  ; c che , come  tali , mi  conucnga  commendarle.  Anzi  potreb- 
be  ognuno  ,econ  ragion  migliore,  che  non  hebbcMosè,aferiuolto,così 
dire.  Come  potrò  io  ragionar’ alcuna  cofa,  che  buona  fia, mentre  hò  le 
labbra  incirconcifc,  fe  pur  le  dita  diuine,  come  perite  medicataci , non 
vengono  prontiflime  a rendermi  fanità  perfetta?  E l'infermità  di  quelle 
labbra, fe  pur’ attender  vogliamo  alla  propietà  così  dell’ Hcbraica , come 
della  Greca  lingua,  confille  in  ciò,  che  elle  hàno  in  fe  cerca  fuper  fluita , dalla 
qual  poi  vn  certo  impedimento  ne  procede  : conciolfiecofachè  nell’H  ebraico 
idioma  la  voce  rifpondente  alla  nollra  latina  inctrcencifus , dcriua  dalla  ra- 
dice Vip  Guarii,  che  lignifica  tor  via,  e recidere,  e diminuire  alcuna  parte 
delle  nollrc  membra , come  foucrchia  ; c nel  cello  Greco  de’ Settanta  pari- 
mente tanto  è relTcr'incirconcifo  delle  Iabbra,quantorhaucr' impedimento 
faucllaodo.  E però  quello  luogo  dcirEfodo,oue  fallì  mentionc  della  lingua 
balbettantediMosc, in  tal  modo  fi hà  da  leggere, Ego  mttm  fmm fine  fermo-  Ezod.c.a.  « 
ne.  Ma  cominciando  io  a ragionare  di  quel  pellimo  fuperfluo  humore,che  “■ 
quali  veleno  lì  diftilla  dalle  lingue  di  più  mortali,  sò  che  molti  degli  afcoltan- 
ti  dourebbon  o a fe  hora  raccogliere  vergognofàmence  gli  occhi,  raccordan- 
doli delle  propie  loro  bruttezze.  Non  è egli  vero,  che  dalle  vollrc  fauci  efeo. 
no  mille  immonditie,c  mille  lordure?  Conliderate  alquanto  quelle  vollrc 
difauuenture , e poi  ceffate  di  porre  ad  elTe  alcun  rimedio  fe  potete  : ma  non 
potrete  di  certo , le  pur  non  liete  così  duri;  e proterui , che  fermato  habbiate 
nett  ammo  di  non  voler  giammai  a'  veltri  mali  trouar’  alcun  compenfo . Ben 
fi  vede  che  voi,  in  parlando,  centra  di  voi  llclfi  profferite  tutte  quelle  villa- 
nie, chealtri  dir  vi  potrebbe  j e che  voglioli  vi  dimollrate  di  porre  in  opera 
tutte  quelle  maluagicà,  delle  quali  i voftri  maggiori  nimici  non  haurebbono 
tanto  di  ardimento  d’incolparui  ; anzi  che  vi  date  vanto  di  efercitarle  fenza 
freno  di  vergogna,  ed  in  palcfe.  E llando  pur  férmo  intorno  alla  fetida  la- 
cuna delle  bocche  humane,preffo  di  cfTa  lì  fenteil  mormorare, ed  il  foffiarc  di 
que’pelliferi  venti,  che  fpogliano  con  tra  ragione  molte  perfonc  del  prctiofo 
manto  del  loro  honore:  il  qual  peccato  , come  grauiffimo  ,vicn  dall' Appo-  i.Arfcor 
flolo  tra  molte  altre  fcelleratczzcannouerato.  O vitio  crudele,  che  non  fo- 
lamente  ti  ftudi  di  recar  nocumento  a'viui , e di  trafiggergli , e dilacerargli, 
ma  etiandioa  tefommamentc  dilettai!  vifìrar'ifcpolcri,  ed  il  difotterar' i 
morti, e rimefcolartifra  loro.  Alcuni  di  voi  potranno  pcrauuenturahauer 
fentito  raccontare  da* medici, ritrouarfi  vn'abbomincuolc  infermità, che 
follicita  c fpronaalcuni  fuenturatiafarcercade’morti,efracidi,e  puzzo- 
lenti corpi  ,cd  a non  clTerne  men  vaghi,  che  altri  farebbe  delle pretiofe 
mcrcatantie  ; poiché  elfi , come  prima  hanno  tempo  ed  agio , fe  gli  recano  in 
collo  di  buona  voglia,  c gli  rubano . Kitruouanfi  al  trcsi,o  Milano, certe  pcr- 
obn  Rr  fone, 
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fone.le  quali,  nò  contente  di  mormorare  de’viui,  volentieri  ancora  s'impac- 
ciano de*  morti,  e fanno  rida,  dicendo  male,  di  voler  diuorarequclle  pu- 
tridemembra . E pur  fai  che  Gregorio  Magno  dice  non  eflèrui  difefa  con- 
tro a' mormoratori , ne  cimo,  ne  fendo,  che  ha  p:ù  forte  de’  colpi  loro,  e non 
ritrouarfì  puf  vno>  che  contro  alla  loro  maluagitàfi  viuaficuro  , erbe, co- 
me ben' annuo,  proceder  poffa  innanzi  in  quella  battaglia  fenza  temenza. 
Elfi  nonperdonano nea' loro  conofcenii  ,nc  a’congiunti  per  affinità, nea 
chi  loro  ftee  benificio , ne  al  fello  infermo,  ne  all'età  tenera,  ne  al  pouero, 
ne  ai  ricco:  e lccoronefldTe,ed  i feettri  Reali  fufficienti  non  fono  ad  impor 
loro  (ìlentio , ne  da  elfi  fono  punto  temuti,  e riueriru  Leftorie  fiere  non  ci 
raccordano  elle,  che  grandirtinta  battaglia  fi  fece  vna  voltatra'  Flirtici,  e 
cheli  vccidcuanol’  vn  falcio  fieraramteié  che  diuenrarono  incontanente 
mortali  nimici , di  amici  eh-  erano?  Similmente  è da  fàperc , che  in  quella 
notturna  battaglia  nota  fi  difcerneil  male,  che  altri  fà:  conciortiecofachè  tu 
trouerai  mode  perfone,le  quali  non  vogliono  hauti  nome  di  mormorato- 
re, con  tutto  che  fieno  grandiflìmi mormoratori.  Senti  perciò  bene  fpefi 
fo  che  eglino,  in  parlando,  mandano  innanzi  certe  parole  per  ifeufa  de' 
loro  detti, onero  ne  aggiungono  certe  altre  dirizzate  pur’a  loro  difefa  , 
quando  alcuno  voicfTe  riprendergli.  Il  cale,  dicono  elfi,  fece  così, e così 
difle,edèitpeggior  buonuscite  viua  fopra  la  terra:  Dio  mel  perdoni.  Io 
non  dico  per  fnormota  e,  ne  per  recargli  alcun  danno  ;anzi  io  fono  fuo  ami- 
co : ma  non  fapete  voi  ciò , chic  hà  fatto  ? Qjtrfti  sì  fatti  ragionamenti  panni 
chealtro  non  fieno,  che  discrete*  e coi  teli  offefe  ed  ingiurìc:etu  dimandi 
perdono  a Dio , mentre  l’olfcndi  g auiffinutnente,  e credi  poter'  eflere  nello 
Reflb  punto  amlco  ,ed  inimico  della  Maeflà  dolina?  II  chieder  perdono 
farti  dopo  la  colpa  : ma  non  coglie  il  peccato , mentre  vuoi  cuttauia  peccare, 
e nello  fletto  tempo  renderti  in  colpa.  4*uoi  tu  mutar  fa  legge  di  Dm,  t flit 
sì-,  che  quello*  che  è peccato , tronfia  peccato?  Eco  me  puoi  racket' amico 
d'alcuno  offendendolo  a grah  torto , ed  ■mgiurwBdolarngtuftamt’ntc?  Ri- 
troouanfi  ancora  di  quelli  * che  per  nafcoudcre  illoro -vitìo , dicono  ftper  fi 
daogòi  perfori  a quei  misfatto , che  erti  prendono  al  thoca  a Raccontare»  e 
proti-flit*©  che  ciò  noft  racconterebbero  per  col*  idei  Moh  lo.fègtàptr 
entro  n<m  i-c/ifed tuo IgUto  . Ma  iìon  oftanti  le  proteff  ariom , e ie  iifrr  uè , tu 
>fe'  puf'ilpr5mo,auerode'prtmi , che  lo  faipcrocnire  alle  orecchie  altrui , e 
lo  ciui  di  l'orto  alfa  terra, efTèndo  prima  fcpolto.  Gtauiffirm»  fìtHo  ^figli- 
uoli, fièli  pubblicar  qaellé  colè.  Che  fono  da  fonerfi  celate} sì  come  non  fi 
conuiene  ancor  guattir!' altrui  fami ,c  dimmene  l'altTuibaonropinione 
con  gli  atri  ,e  co’ cenni,  onero  col  promettcrfi'enrio  ,tcon  affermai- dinoti 
troler  dire  di  quello  , chcalrri  sà.  Eia  ragtohefi  è,  perche  allhofa  tu  ragioni 
più  col  tuofilentioychcmnltiplrcandoinparolejedouein  apeftotagicHtaq- 
do , prcndcrefti  a manifeftar'vn  vkio  folo,ouer  due,  vfahdo  qoeHa  tua 
tacimrnirà,ed  imponendo  a te  medefimo  fiientio  ,dai  ad  intendere  che 
quella  perfona  è macchiata  di  diuerfiffime  colpe , ed  infime  grauirtìme,le 
quali  perciò  non  fono  neanche  da  nominarti.  Parli,  o nobile  città , che  m’ 
afcolti , che  abbomineuoli  fieno  quelle  bruttare , e lordare,  e cheefecrand© 
fìa  quefto  fouerchio  humore.edannofa  fenza  modo  quefta  infcrtiotie,  che 
dalle  fauci  di  molti  diftilla  ? Abbomineuolc  nel  vero , c troppo  più,che  iltti 
non  crede,  dannofa , ed  cfecranda  ella  è i-sì  come  ancora  fonimi men tc  d a n- 
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nofo  è a te  quell'  impedimento,  che  ti  fi  oppone,  e ti  fi  attrauerfa  nella  gola, 
mentre  fi  hanno  a profferire  le  giufli  ammonitioni,eriprenfioni.  Equcflo 
io  ragiono  perchè  altroue  dicemmo  ,allhoracirconciderfi  la  lingua,  quan- 
do fi  cogliono  via  le  fuperfluità,  ed  appreffo  rimuouonfi  gl'impedimcn  ti,y  no 
dc’quali  fi  è , quando  per  rrafeuraggine , o per  fouerchia  afFcttionc , o per  ti- 
more, non  volendo  pur  difpiaccre,  ne  recar  noia  ed  affanno,  ne  efTere  (li- 
mato rigido  ed  .tufferò  punitore  degli  altrui  falli , non  fai  quelle  riprenfioni, 
che  tenuto  tu  fé' di  fare.  O quanto  fi  difdice  che  in  vna  città  così  grande,  e 
così  piena  di  popolo,  edouefi  viuono  tanti  caualieri,  e fignori,e  tante  altre 
perfone,che  (limate  fono  làuie,eche  da  molti  fi  hanno  mreucrenza,  così 
poco  fia  il  numero  di  coloro , che  in  ciò  foddisfacciano , ed  adempiano  il  co- 
mandamento  della  legge  diuina  ! E fè  quello  comandamento  celeffiale , dal 
quale  in  gran  parte  depende  il  ben  viucre  di  molti  mortali , fia  da  cuflodirfi 
diligcn temente, o figliuoli,  prouar  fi  potrebbe  con  aiTai  ragioni  da  variferir- 
tori  ricordate,  le  quali  al  prefentc  ne  verrebbono  pronriffìme  : ma  prendali 
hora  quella  fola.  Confitto  fopra  il  legno  della  croce, fra  due  ladroni  pur 
crocidili , era  flato  dall’  Hebraica  crudeltà  il  Figliuolo  di  Dio  : e mentre  vno 
di  cflìprofferiua  parole  contrarie  alle  grandezze  diuine,  non  peanifcil  Si- 
gnore che  fatto  filentio  fi  trapaflafle  quella  colpa  , ma  volle  eh'  ella  inconta. 
nenie  gafligatafoffe,infpirando  al  buon  ladro,  da  cui  lennro  fi  era  il  facrile- 
go  parlare, che  egli  agramente, e duramente  lo  riprendeffe.  Ma  in  qua! 
tempo , ed  in  qual'  hora  ciò  venne  ordinato  ? Mentre  l'incarnato  Verbo  era 
vicino  al  morirli , e mentre  ogni  creatura  flaua  opprefTa  da  iomma  trilliria,  e 
l'aere lagrimaua, e le  (Ielle veniuano  meno, e la  terra  fremeua,c  tuttala 
Natura  mollraua  di  voler' allhora  venir' alla  fine,  c terminare.  In  tanta 
ofeurità , c confufione , e Aer minio , le  fan tiffime  leggi  del  riprendcre,e  dell' 
ammonirenon  furono  punto  feordate  : e credi  tu , che  le  tue  trafeuraggini  in 
cofrfimiglianti  fieno  per  piacer' a Dio;  e che  del  pari  tu  debba  andare  con 
quel  buon  ladrone, che  in  picciola  hora  feppe  sìfauiamente  inuolar'  il  cie- 
lo ? Credi  ru  che  quella  tua  mente  imbrattata,  la  quale  iocefTabilmenre 
muoue  la  tua  lingua , debba  di  qui  a poco  fauellarc  con  gli  Spiriti  Angelici, 
fedarante  macchie,  e da  sì  in  tollerabile  infettione  non  è in  prima  ben  pur- 
gata? Quali  rifpofleafpetri rudi fentirc  dal  Paradifo  alle  tue  preghiere,  ed 
alle  tue  ambafeiate,  che  fc'per  fare,  mentre  lenti  che  il  profeta  Ifaianon  *“■*•*■"•*■ 
credette  le  fue  labbra  elTer  circoncife , e purgate , fé  il  fuoco  diuino  non  le 
mondificaua?  Preghiamo  perciò  la  Maeftà  diuina, o figliuoli, che  mandi 
dal  ciclo  i Serafini,  i quali  a noflro  benificio  con  feco  portino  di  quc'carbon! 
ardenrijeche  mandi  ancora  i Cherubini,  da  cui  cuftodite,  e chiufe,  e fer- 
rate , fecondo  che  a loro  piace , fieno  le  porte  della  noflra  lingua  : e ciafcuno 
divoiconaffettuofe  voci,  agli  vni,  ed  agli  altri  riuolto,dica;  Ponete,  po- 
nete vi priego,OgIoriofi  Signori, cuflodum  ori  neo,&  olitum  ctrcumJÌAntiit  Pfd.140.aj. 
Ubijs  tutù . Voi  Serafini , che  purga  Ite  già  le  labbra  del  profeta  Ifaia , purifi- 
cate hora  le  labbra  mie;  e voi  Cherubini,  che  foltegiàcuflodi  del  Paradifo, 
vegliate  hora  con  la  fpada  ardente  a mia  difefa , affinchè  le  infernali  furie  Gch-c.j.u.h 
con  occulte  infidie  improuuifamente  nò  mi  rubino  il  cuore,  ed  inficine  i pen- 
derle le  parole  ; anzi  fpauentate  dalla  infiammata  fpada  fi  fuggano  nell'In- 
ferno ,e  con  feco  menino  ibrutiffimi  vitij  della  mia  fiutila , ed  iui  in  eterno 
imprigionati  con  elfo  loro  fi  ftieno, e legati. 
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CHE  I FEDELI , AD  IMITATANE  DE’  SANTI  MAGI , 
mutando  via  , feguir  dtono  Iddio  , thè  a così  fare  gl  inulta,  ed 
inutnubilt  gli  rende  : e riprendo»  fi  que’  peccatori , che  di 
vane  fferanzj  del  Mondo  nudati , quello  fieguono  ,pcr 
la  mede  firn  a cattiua  firada  fempre  camminando, 

ragionamento  IX. 


Velie  prime  filofofiche  fcuoie,  (he  è a dire,  que’ teatri,  doue 
guerreggianafi  per  amor  dei  vero  coatro  alle  menzogne,  rd 
i nfieme  trionfatali  dell'  humano  faperc  ; e doue  fi  numeraua- 
nolc(IeIle,cmifurauanfiimart,elc  tcrre;queHe  ptimcfilo- 
fofichc  fcuole , dico  , che  rcndcuaao  maufueci  gli  haomini,  ed 
edili  cattano  le  cirri  ; e che  meritamente  erano  da  chiamarli  la 


patria  ed  il  regno  delle  menti  più  pure , e delie  purgate  lingue , e della  rag»* 
ne,  non  profferirono  giammai,  o (ani  a Voltanti,  parole  più  degne  di  quelle  ; 

**  P**  t}'t>rP‘e’  omnh  ita  mfttiktnda,  tpttdfetpuwtnt  Beum . Si  rechino pur'  hora  in 
mezzo  i facri  volumi  della  legge  antica , c nuoua , concile  ta uole  del  monte 
Sina , e quelle  reiterate  pcrfuaiìoni,  che  fece , eferifk  Mosè  al  popolo  ; e va* 
danfipurpartiramente  «laminando i facrofanti  ragionamenti  del  Saluato* 
re,  egli  Apposolici  ammaeftrameuti  ; e ciafcuao  potrà  vedere,  che  così  le 
parole,  come  gh  riempi  tutti,  aniun*  altro  line  riguardano , che  a di  fporci 
a camminar  dietro  a'  fentieri,ed  alle  veilìgia  delle  opcrg,cdclic  parole  diui* 
ne,edafeguitar'Iddio.  Eper pruouadel  vero  li  potranno etiandioefami- 
nareie  maniere  della  priuata,  burnite,  ed  abbietta  vita , che  altri  tiene;  ouc* 
ro  quelle,  che  fieguono  imagiUrati,  e le  per  fotte  chiare  per  nobiltà  di  fan* 
gue , c {ignorili;  e porrai)  fi  parimente  confideigr  le  opere  citeriori  dc'fenti- 
menti , cd  i diuerfi  vfici  da' membri  humani.e  di  quelle  parti  ancora , che 
dtmro  di  noi  occultamente  t’ sfaticano  a no  Ara  vtilità , e profitto  ; e trotto* 
remo , nlun  configlio  poteri  riceucr  migliore  di  quello , che  ci  conforta , e cT 
inuira  a fi  guir*  Iddio.  A si  fituio  con  figlio  feppero  cosi  bene  accordati  i 
fanti  Magi,  ecosì  ben  l' approuarono,  che  non  folamente  «Ila  guida  della 
Della  s'inuiarono  con  lieciUhni  palli  verfoilfanto  prefepio,eftiafciarono 
menare  da  quegli  Olendoti  a veder'  il  figliuolo  di  Dio,  ma  etiandio  facen- 
do ritorno , fìi  lenza  modo  ad  cfli caro  iivederfigouernatida  quell' «nana- 
rio  , e da  quell'  infegnamento , ch'hebbero  in  ibgno , e del  qual  fi  parla  nelle 
«fi.  p-g, tenti  parole  ; Et  uff  tufo  acceptt  info»tnist  ne  uditene  ad  Hcredtmjet  altane 
•viam  ttutrfi flint  m regunemfnam . Laonde  mcrteudo  fubitamente  ad  decu- 
rione quello  , che  a loro  fù  itapoffo  si  dalla  fiella , e sì  dal  fogno  diuino, fer- 
marono fimprc  andando,  cri  torna  a do,  nel  la  mente  vnfaido,  e collante 
proponimento  di  feguitar' Iddio . E quella  loro  piaauflùaa  deliberati**. 
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ne, o figliuoli, cidi hora materia  di  conofcere, quanto rouentcauueoir  fo- 
glia chelaMacfti  Diuina  con  alto  configlio  guarda  ifuoi  fedeli  dalle  oifcfc 
dc’peccatori , e con  nobile  arte  fchernifce,  e difprezza  tutte  le  loro  altutie , c 
gl'  inganni , ed  i frodelenti  di  legni . Ntli  timer  e Abram,  ego  frutti  or  tuntfnm , 
dr  merce  tuta  magna  nimis , dilTe  Iddio  a quello  gran  Patriarca  , promettendo 
egli  con  tali  parole  a tutti  gli  amici  Tuoi , quali  dirizzate  ad  elfi  fodero , ogni 
opportuno  aiuto  , e fouucnimcn to  : nel  qual  luogo  c degno  di  cffir’  a mmii  a- 
to, ed approuato inficine  il  redo  Hebraico,ilqual  legge;  Ego fcntnm ,egt 
clyptus,  & merces  tua  magna  nimu . Nc  foglio  permettere  che  Uà  voi , lenza 
che  io  vi  faccia  conucneuole  rifpoAa,  mi  li  rechino  al  prelente  in  campo  ■ fer- 
ui  di  Dio  tribolati , e mi  li  riducano  a mente  le  prcfTurc , e le  anguille  di  lob , 
le  quali  per  certo  erano  come  innumerabili.  Se  voi  dunque  mi  direte,  che 
egli  era  tutto  forato  da’  vermini,  e diueatato  loro  cibo;  c che  era  yn  viuo 
cadaucro,ed  vn  morto  viuente;  rispondo  che  fù  cosi  appunto,  ma  che  l’ani- 
mo, eia  mente,  ed  il  cuore  da  lui  lortiflimo  non  vcniuano  off eli  dalle  cor- 
porali piaghe;  e che  il  corpo  fuo»C  le  cofc  citeriori,  ch'egli  poffedeua , non 
erano  da  chiamarli  la  Tua  propia  perfona  , ma  ben  ai  la  nacnce,elofpirito,e 
iaco(lanza,elainuiocibile  fortezza.  E ciò  viene  a noi  infognato  da  Cefi- 
reo  facto  dottore  in  vno  dc’fuoidialogiiemolta  fi  rado  miglia  enandioa 
quello,  che  diffe  già  quel  Ibmmo  fecolarc  Oratore  «ciocche  in  certe  batta- 
glie i vinti  erano  dati  i vincitori  ; e chi  morta  era,  fi  viucua  ; c che  le  città  non 
erano  (late  vinte, quantunque  fodero  perditrioi.  Macon  qual’ arce, oca- 
ri  (fimi  amici  di  Dio , folle  voi  guardati  dagli  oltraggi  de’peccatori,  che  ai  fie- 
ramente vi  affaliuano  mentre  prendeuate  con  effo  loro  guerra , e battaglia  ? 
Per  certo  voi  folle  genti  armare  di  durilfitno  ferro,  e fotte  inuincibili  ; eie 
khiercde’voftri  feguaci  corfero  a voi  eoa aggiofamente,  c vicinlero  d' ogn’ 
intorno  ; e gli  eferciti  voAri , mediante  il  vottro  valore,  rimafero  vincitori . 
Qual  lingua  Humana  potrà  giammai,  o cari  fratelli  .annouerar’  intorno  a 
ciòlediuinegrandccze,e diffufamcnce  narrare, quante  volte  fix  interue- 
nuto  che  altri,  col  valerli  di  certe  cofc  vili  e bade , riportate  habbiafopra 
grandilfimi  popoli  fpleadide  vittorie?  Lattiamo  ciò  raccontare  alle  diuine 
Carte, lequali faprannoort  mnnente  dire, che  Sanfon  , come fc fiato foffe 
armato  di  tutte  ar  mi , vccife  i Fil  idei  prendendo  nella  fu  a delira  vna  mi  feri- 
ta d afino, che  poco  auanti  era  fiata  gittata  in  terra . tnuentamque  maxillam , 
ideft  mandibnlam  afini , qua  idee  bar , ar  ripie *r , interferii  in  ta  mille  viros  ,&  aie  : 
in  maxilla  afini , in  mandtbula  pulii  afinamm  de  leni  tu , & percujjt  mille  virot,  dice 
la  facra  Scrittura,  qui  ilo  mcmorabil  fatto  riferendo.  Altra  lucida,c  taglien- 
te fpada,  che  quelli,  della  quale  lì  è latta  qui  mentione,egli  non  hebbe;e 
foto,  ed  inerme  diede  principio  a quel  fioro  combattimento,  eh’  hebbe  poi 
in  poco  d'hora  così  fplendido , c così  gloriofo  fine.  E chiamali  dirittamente 
battaglia  la  vccifione,cbe  fi  fi  de  peccatori , perchè  elfi  in  mille  maniere  li 
difendono, benché  non habbiano  poi  forza  (ufficiente, ed  inuano  contra- 
ttino, r guerreggino  con  Dio,  il  quale  de' loro  sforzi,edelle  lorogagliar- 
dirfi  fa  beffe,  e niente  fi  cura,  così  dicendo  il  Reai  Profeta  ; obferuabit  pec- 
cai or  in  slum,  & ftridtbit  fnper  tum  dentibni  finir  : Dommus  auttm  trridtbtt  tum . 
Hor  chi  (irà  colui,  chcper  innanzi,  vdendo  quelle  cole,  ardifca  di  parago- 
nar Ichumane  debolezze, e fiacchezze  con  la  potenza , e valor  diuino? 
Coti  poder  ofo  c Iddio,  c con  arte  sì  occulta,  c sì  diuina  si  egli  riportar  de' 
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noftri  maggiori  sforzi  vittoria,  che  le  mondai'  perfone , benché  fcorgano 
apertamente  la  vittoria,  non  fanno  con  tutto  ciò  veder  la  cagione  di  effa , e 
donde  proceduta  (ia.  Inpruoutdichcfenciteciò,chchoraiofon  per  dire. 
♦.Re*,  c «.  n.  Guerrcggtauano  tra  loro  il  RedcH’Affiria,edil  Re  d’Ifraei, quando  gli  Adiri 
'*•  ragunatnnlktneadrctto  configlto  ordinarono , che  polle  fofrero  in  alcun 
iuugo  certe  tnlìdie,delle  quali  inconranente  Elido  profeta  nefeceauucduto 
Israelitico  popolo  affinchè  effo,  come  poi  fece,  le  ne  guar  dalfe , c mettelTe  a 
/ fuadifcfa  gli  opportuni  agguati. Di  che  turbatoli  forte  il  fiero  Re  degli  Afsi. 

ri,conuocati  nel  fuo  afpetto  ifuoi  ferui,  dille}  Per  certo  al  prefente  fra  noi  nó 
ritruouafi  fedeltà}  ed  alcuno  di  voi  hauer  fi  dee  per  traditore.  Ma  quanto 
falfamente  egli  credette,  o afcol  tanti,  attribuendo  ad  alcuno  de'fuoi  ferui 
di  ciò  la  colpa } poiché  egli  fu  pur'  Efifeo  fornaio  profeta , che  feoperfe  i tra- 
dimenti, e le  fraudi , tolto  che  ordite  furono,  rimanendoli  per  tal  modo  bef- 
fa ta  la  Rcal  potenza,  e trionfando  iui  a poco  fenz'armi , e fenza  combattere, 
gli  amici  di  Dio,  i quali  con  fornata  piaceuolezza , come  raccontano  le  fa- 
tiate memorie  Soggiogarono  i duri  loro  auuerfari . O podcrofifsimi  Signo- 
ri,o principi  della  terra,  fate  voi  hora  alcuna  pruoua  (imigliantca  quelle,che 
raccontate  habbiamotefe  canto  innanzi  non  giugne  la  volita  pollànza,cd 
il  vedrò  valore,  fiate  almeno  lealifsimi  .attenendo  le  fìtte  promclfe,  ed  ac* 
cordandoifatticonlcparole,erifpondendo  a chi  vi  chiama  in  aiuto.  Ma 
vegniamo  di  grafia,  > diiettifsimi  afcolrinti,  panicamente  ad  eliminatele 
propofle  parole  del  vangelo,  Etrtffonfoncetfto  infomnis , co  quello,  che  lic- 
guc,e  veggiamo  quanto  differenti  fieno  gli  andamenti  delle  mondane  per- 
fonedaqutliide’  fanti  Magi.  Ancor  non  credete, o mondani,  che  il  ciclo 
delle  vuftre  fperanze  è foprammodo  derilc  ,e  non  rifponde  a chi  lo  chiama  ; 
e che  elle  vi  rubano  il  cuore  fenza  alcun  frutto}  e che  frmpremai  fiolifcono, 
zicVc.ii.u.  e loia  mente  di  fioti , edi  froudi  vi  pafeono  ? O Pdflor , <jr  idolum  derelinqnent 
grtgem.  O mal  guardata  greggia  da  chi  è mutolo,  e cieco,  e del  tutto  priuo 
dc’ientimenti!  E di  quede  datue  di  marmo  intefe  pur  di  parlare  il  Real  Pro- 
rfìl.ii  j.u.j.  feta  , qua  ndo  d :ffe  ; Ot  Mene,  & non  loquentnr  : oculos  hdbent,  dr  non  videbunt: 
Aurei  hubent  ,dr  non  audiene . E non  vi  dico  io  che  il  morto  Mondo  da  noi  al 
preli ntehabitato  non  hi  voce  per  darci  le  rifpofte?  Afcoltatc  ciò, che au- 
i a 5.c.i»  u.  uennea  profetidi  Baal,  quando  vollero  far  pruoua  del  valore  del  loro  fallo 
Dio.  Chiamauano  efti, gridando , emettendo  voci  grandifsimeperefser 
fouuenuti,illoro  Dio;  e per  hauer  più  pronta  rifpoda.fi  fquarciauanom 
guidi  le  carni , che  ogni  cofa  nel  luogo,  doue  dimorauano  illhora , piena  era 
di  (àngue  : e con  tutto  ciò  n on  Ceppe  mai  far’  ad  elsi  rifpoda,  come  fe  addor- 
mentato folTe . Non  rifponde  adunq,  il  Mondo  a chi  lo  chiama  iladouc  dal 
verace  Iddio  fi  hanno  fempre  profitteuolirifpodc.  Ma  fe  quede  rifpodedi- 
uinc fi  danno  taluolta  in  fogno, come  nel  prefentegiorno  affanti  Magiau- 
uenne , dourò io , dirà  alcuno  di  viuace  ingegno,  creder1  a' fogni?  Io  non 
voglio  che  tu  creda  a'  fogni  fuperflitiofi , ma  voglio  ben  sì  che  tu  predi  fede 
a'fogm  buoni , e veri  : cucio, che  in  vece  di  arrender' a’fogni,  tu  attenda  alle 
inlpirationi  diurne , le  quali  potrannoeffer  guidatici  de’  tuoi  pafsi  ,fc pur’  a 
quelle  vorrai  attenerti,  e pi  efttr’ad  effe  intera  obbedienza . Potrai  fitnilmcn- 
tc,  mentre  tu  vedi,  ouer' odi,  fognando,  alcuna  cofa,  creder’ a quelle  vifioni» 
ed  a quelle  parole,  che  t'inducono  a non  ritornar  più  adHerode,chcèil 
peccato,  edanon  calcar  più  quel  fentiero,  che  perlo  addietro  calcarti,  ed  a 
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non  tenerti  per  quella  ftrada  comune  del  Mondo,  che  guida  alla  perditione. 
pi  quelle  ammonii  ioni  ancora , e di  quegli  fpauenci,cd  ombre  norturne,che 
ti  minaccian  > in  fogno  diuerfi  flagelli  ,e  punimcnti , piacere  bbemi  che  molte 
nehaucfsijcne  folsi diligente  offeruatore,c  fonile  confideratore,  perchè 
farebbonoatcmolto  profìtreuoli  per  non  lafciarti  farpiù  ritorno  alla  pri- 
miera tua  vita  : ed  allhora  Iddio  turberebbe  la  tua  mente  per  renderla  mag- 
giormente fetenajc  verrebbe  a render’ inquieto  l’animo  tuo  per  donarti  il 
ripnfo,  volò  dò  puV’e^i  che  còl  foftenerc-di  molte  calamità  tu  fia  beato  • Sen- 
ti , Tenti,  o Milano,  qual  fla  (laro  il  f urto  del  configlio  dato  in  fógno  a’  fanti 
Magi»  Per  aIìaM vhtfn-TtttrJrfnHt  in  rtgilnemfkam . Così  piacerebbe  alla  Bo- 
ta diuinachc  voi  faccfte  ,o  figliuoli  ; cioè  che  cangiando  vita , non  forte  più 
siiti  He  ri, ed  infdrti,tort»cino]ti«ft  voifouò.  E di  tetto  ,propi»mente  ragio- 
nando, Iddio  non  fa  mai  male  ad  alcuno,  ma  Tempre  bene,  ancor  quando 
manda  le  calamità , c le  fciagurc  : imperocché  voi  liete  quegl'  infelici , che  le 
conuertite  in  tanto  fiele , ed  in  tan  to  Veleno  ; erton  fapete , che  la  prouiden- 
za  diuina , come  diffe  Nazianzcno , col  valerli  di  cofo  contrarie , ncproccu- 
ra  pure  buoni  effètti;  e che  però  nocendo  gioua,ed  vccidendo  dona  la  vi- 
ta. Quindi  potere  hora  co mpreodere, che  i fanti  Magi  capitati  farebbono 
nella  bocca  fieriflima  di  quel  Icone  di  H erode  ,fe  il  configlio  ad  erti  dato  in 
quel  fogno  non  haueffe  fatto  sì , che  rorccflcro  il  cammino , • trauiaffero  con 
fomma  loro  vtilità  da  quel  viaggio, che  proporti  fi  eranodifare.  Ponete 
mcntfcdigratia,oafcolranti,a’peccatori.  Non  vedete  chccfli  pcrlocon- 
trariofimprèmai  fi  ftudianodieffere  fuenturati,c  carichi  di  mille  fcagure? 
fili)  hominum  •vfqntqMt  grimi  arile  ? Vt  quid  diligiti s vdmtAttni  > & quArttis  men- 
d*cium  ? E quelli  chiamar  fi  deano  humani,  non  chevhnutiani,  cuori?  Oin- 
fen(itiMitanefi,f/W>wr  fufcikrmiti  'Par  mi  che  erti  molto  fi  ralfomiglino  A’ 
facerdoti  di  Baal , i quali,  per  fcroir’  alloro  idolo,  dauano  a fc  ftdfi  mille  fe- 
rite, e mille  lanciate,  e fi  bagnavano  tutti  flelprdpib  fanguc.  Vcdefi  perciò 
che  gliauatifi  danno  Tempre  tutti  malinconofi,efofpiranti,fcntendo(ineU‘ 
interiore  molto  infettate  dalla  loro  fame,  e dalla  loro  fetc,  e camminano 
qua,  e là  ptr  le  ftradc , come  fanno*  cani  affamati,  ed  hanno  le  labbra  riar- 
fe,  ed  oltre  modo  fccche,  egli  occhi  come  rientrati  nelcapo,  e fono  magri, 
e vizzi»  Scorgefiancoradwitibidinofi  fono  fmortije emme  priui  di fangue, 
etagioneuoli  della perfona,tfrfciati,epiagati,c  ^franti  pertimo  odore, 
C quali  Tepolti  nelle  rropic  loro  membra.  Cotrrprendefi  vltimamentcchegl’ 
iracondi,  ed  i micidiali,  quantunque  fe  ne  vadano  raluolta  vagando  per  le 
piazze  cinti  di  malfattori , t come  corni  j’ aggirino  nell’  aere  per  calare  alla 
cattura  d'àkutt'cwi’pd  ,che  infra  pieciol  tempo  hà  da  motirfi,  fòfpertano  con 
tutto  ciòfbrte^è  da  duri , eprofohdi  penfieri  vengono  aHàliti , e pruouano 
dinfcrfi  (pauchti , veggendofì  a tutte  l’hore'corrla  motte  a lato:  laonde  per 
h>  piòamafib-dittòft  lafciarti  vdderefra  la  gentefenon  di  notte,  e dimoranfì 
volentièri  nàfcofi,  SÌ  come  coloro,  chè  hanno  fpeffc  volte  imbrattate  le  ma- 
ni, eie  vedimela den’altèui  faHgUe,  Hor  qutìfti  fono  i felici  ed  i beati  del 
Mondò.  E dir  poftiamo , eh’  cfsihabbiano  buoni  fotte?  Mavoiamicidi 
ì)io,qoantòhònòrèuolmenrè,e  quanto  fplendidamente  fiere  trattatilo 
fanta  foelonca  di  Betlètri , o fieri  horrori  notturni;  e diurni  inficme , o nuoni 
fplcndori,  che  forte  tneffaggieri  felici, dite  hottfe  quelli  fanti  Re  peregrini 
videro  quello  giòtHO  colmo  digaudio;  e fe  il  Cielo  per  loro  cagione  fece  fo- 
MBOa  lentie 
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mi  giorno  dell*  epifa  ni  a die  sic. 

lennc  fefta  ; cfc  l'acre  fu  tutto  pompolb»elè  la  terra  /pianò  ad  edile  vie, 
mentre  faceuano  ritorno  agii  amatiloro  paefi , acquali  poi  coutenti , e lie- 
ti flimi  trapalarono  il  rimanente  delia  lor  vita . 


•.NEL  GIORNO 

DELLA  NATIVITÀ 

DELLA  VERC1KE. 

QVAL  SÌA  4 fVél  MARE,  SOVRA  DSL  QV  AIE 
ha  camminato  1*  Vergine  a piedi  afeiuttt  : e dìmoftrafi  che  ninno 
de’  mortali  fornai,  ne  può  ejfere  in  ciò  a lei  Jimigliante . 

RAGIONAMENTO  X. 
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Elebrafi  In  quello  giorno, come  tu  vedi  ,o  chriftianiflitna , c 
magnifica  cittì , che  m'afcolti , fefta  folcnne  ad  honoi  e , c re- 
ucrcnza  di  colei , eh'  hebbegiì  le  braccia  maggiori  degli  archi 
del  Cielo, e che  fi  lèdette  nel  trono  delle  nubi  ,c  che  habitò 
i palagi fuperni  > e che  penetrò , effondo  tuttauia  altissima,  in- 
fino agb  ab  tisi . E non  hiuete  voi,o  fiuti  vditori,ancor*a 
memoria  quelle  parolotolte  dalle  dittine  Scrittore , che glianni  addietro  a 
laude  ed  eAltamento  maggiore  di  lei  io  prefi  a dichiararmi  £3?  rn  altijfrmit 
“ hdbttJki , C~  tbromts  tnius  in  calumila  nubts . Cyrwn  Cali  circu'uù  fola, dr  profu»- 

damabjjji penetrami y «tifici' Ecciefi aft àdo  : e /opra  quelle  fondai  i miei  difeorff . 
Hor  che  teglie  nel  (acro  Tefto?  Et  in fiu&ihmr  maris  ambulami.  Queftcpochc, 

ma  bcllifrime  parole,  faranno  iltema  dell' hodiernonoftro.r«g*Oh)!d“rntoi 
equeftea  voi  hora  peniti  idi  dichiarare , con  fatui  vedére  che  marcila  que- 
, c quali  fieno  i viàggi  i eleondC,  ed  i v.enti  fortunofi  per,  noi  mifen  mor- 
.tali  < ed  inficine , che  cranqnillitie  bonaccia , e che  ferola  bellezza',  e ficura 
quiete  fia  quella,  che  ella  prouòctiandio  mentre  fi  viueua.  Troppo  grandi 
ed  alte , o figliuoli  , fono  le  diuioe  mara  u iglie , le  quali  non  ceffaron  o mai  ut 
tutti  i fecolrdifarfi  vedere, efentite , efparfe  /ono  abbondenolmente  in  tut- 
te le  creature  ; e comeampio  patrimonio  della  generai  natura  delle  cole  da 
Dio  a no  Oro  bcnificio  create , non  hanno  alcun  termine , ,e  confine , che  ad 
cflè  fia  preferitto . Riluttino  perciò chiarilàimaracntc  nelle  ftelU;  ardono  ,ie 
fiammeggiano  delarontinctuo  nel  fuoco ;.tiDouanfi  feminate per  tntti  i campi 
terreni  : cleono  dalle  onde  marinea  tutte,  l ' hore  : fca  turijcooo  da'  fonti , e 
nelle  acque  loro  bollono,  egorgoJiano.  Ma  lafciando  da  parte  i naturali 
ertati;  e dalle  markuigliofe  opere  paflaodo alle  miracolpfc ,Je  quali  fonp 
propiament  c drgncdiquefto  nome , non  fìt  forfè  negli  antichi  tempi , come 
Exod.cjui  habòiamo-tidl  Efodo,  ftuporgaande  ifvcdcrfi  vn tenero cefpuglio, chiama- 
to rouo,arderr,  e non  ardere  .-incenerare , e non  incenerare;  c/Ter  diuora- 
to , c non eflcr diuorato  dalie  diudratrici  fiamme?  Parimente  chi  videmai 
« leggio  Reale  fabbricato  di  fuoco  , ed  attorniato  e ripieno  d’  incendi,  come 

fù  >i  carro  d'Elia  i Chi  coffe  già  misti  per  l'aere  cob  sì  infiammate  ruote , 
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come  egli  fece  ? Riguardate*  voRro  agio , e piacere , le  antiche  profane  flo« 
rie,efonlìcuro  che  in  elle  cedreto  ben  sì  dcfcritti  que'  trionfi,  eque'  carri, 
chepieni,  e carichi  di  pompa,  e di  gloria,  menati  furono  dalla  Romana  po- 
tenza ; ma  non  ritroucrete  che  alcuna  perfona , fedendoli  intfTi,fignoreg- 
giaflc le  fiamme, c quelle  donulTe  con  lo  feettro  reale,  cfipeircdimclticarle, 
cd  anche  calpefiarlc . E che  dico  io  di  Elia  ? Ponete  mente  a quc'tre  valorofi 
giouanetti  di  Babilonia,  che  ad  animo  ripofato,e  concordeuolmcnte  paf- 
icggiauano  tu  II’ alta  ed  ardente  fornace.  Viui  erano  dii , opur  formali  di 
morta  terrai  Di  durillimo  bronzo,  ouer  d’ inefpugnabili  diamanti  erano 
elfi  fabbricati?  Vuoi  tu  dire, o Milano,  ch’eglino  hauclìcto  carne  folamente 
apparente , e non  vera  ; e chcfolfero  fpiriti,  c non  corpi  ; e che  anime , e non 
membra  Immane , follerò  quelle , che  negl’  incendi  tuttauia  per  lungo  fpatio 
furono  durcuoli?  Parmi  chequtlla  fornace  altro  non  folle  , che  vn  dilette- 
uolc  giardino,  per  entro  il  quale  le  aure  piaceuoli,  inficio*  con  erto  loro,  len- 
tamentefi  fpanauano  :ouero  diciamo  ,clic  la  fornace  fu  vero  campo,  doue 
quelli  valorofi  combattitori , colà  rfpndo  rinchiulì , vennero  a fingolar  cer- 
tame contro  a’Dtmoni  ,econtro  alla  tirannefea' crudeltà  di  quel  luperbo  li- 
gnote ; r che  da  vna  parte  l’indomita  fierezza  dell’incendio  ogn’hoi  a più  in- 
uigoriua , e d’ altra  poi  teneri  corpi , dilicari  fanciulli , co’  loro  vili  pm  tofto 
angelici, che  fiumani,  fortemente  durarono  nella  cometa.  Ma  di  quanti 
ammirabili  effetti  fertile  diremo  noicheftara  fiactiandio  la  terra,  feil  fuo- 
cojche  arifpetrodi  dia  è si  Aerile, tanti  ne  produlfe?  Ancor  maggiori, e 
più  rare  cole  vuoi  tu  di  quelle,  the  già  fi  videro , mentre  i diletti  luoghi  ven- 
nero afperfi  , e coperti  di  biam  tuffimi  fiori  di  manna  ; ed  i venti  furono  mini* 

Ari , c fer urnti , e finifcalchi  d’  vna  cena  , che gufto  già  vn’ infinito  popolo  in 
vna  terra  mancante  di  tutti  i piaceri,  e di  tutti  i beni  ? Palfando  vitirna men- 
te dalla  terra  all’  acqua  , noi  polliamo  dire , ccon  giufta  ragione  affermare , 
che  i fiumi,  ed  i mari  furono  propiamente  dacluamaifi  fiumi , c mari  delle 
grandezze  di  Dioiconcioffiecofachè  le  acque  marine  *’  ingegnarono  vna 
volta  di  falircverlo  il  cielo  , e fabbricarono  mura  , e torri  (òpra  illitote  1’ 
aerediuentò  allhora  a guifi  di  mare  t ed  il  mare  sì  trasformò  in  terra, e fu  lec- 
co diferto, e fu  calpeftato  d a’  piedi  afeiutti ; c le  acque  del  Giordano  volfero 
anch’cfTe  indietro  i palli  t ed  alle  fpumofe  onde,  come  raccontano  le  fante 
hiftoric , fu  allhora  pollo  freno.  Bramate  perauuenrura,o  fedeli  di  Chrifto, 
difentir  marauigbe  pù  grandi?  Grandiffimc  forfè  non  vi  paiono  elTcr  que- 
lle ? Grandiffimc  veramente,  ma  non  maggiori  di  quella, che  hoggi  nel  naf- 
cimentodella  Vergineintendo  di  ricordini  con  le  già  propolle  parole,  Et 
influfiib*t  meris  embulem  .nelle  quali  fallì  pur  mentionedi  fiumi , edi  mari, 
e ai  folcar  procellofconde , e di  domar  venti , c di  vincere  qualunque  forru- 
nofa  Ragione . Gran  eofa  per  certo  fù  il  folcare  le  marine  onde,  ed  il  render’ 
immobili  i venti:  ma  molto  maggior  cofa  è Rata  il  camminar  fopra  le  acque. 

Laonde  tra  le  maggiori  grandezze,  che  del  Saluator  del  Mondo  fi  narrano 
nelle  facre  Carte,  lìngolarillima  è quella, che  di  lui  fi  racconta  in  fan  Matteo 
con  qucllcparole;  J3*<trrtt  euttm  vigilia  nodi  !,vtnit  aita  embuUns  [uptr  mt-  Mm.ctr.14. 
re,  con  quello,  chrfegue.  E fé  mi  direte  che  Pietro  fece  lo  Rcflò  in  prefenza  “‘••i* 
di  ChriRo,  come  iui  riferifee  l’ EuangeliRa , rifpondo  ciò  efler  veriflimo , di- 
cendolo il  facro  TeRo,  ma  efler*  infiemementc  più  che  vero,  che  il  medefimo 
TeRo  dice  ancora,  che  il  buon  Pietro  fece  pruoua  di  agguagliarli  al  fuo  Si- 
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gnorc  in  quel  fatto  ; e che  egli,  effcndo  andato  innanzi  alquanti  palli,  feo- 
rendo  che  le  acque  più  non  io  fodencuano,  cominciò  a gridare,  Domine  f ni- 
nni» mefite.  Conuienfi  perciò  dire,  che  Pietro  .quando  fi  vide  nel  mezzo 
delle  acque  turbate , non  fu  d' affomigliarfi  alla  Vergine , ma  che  la  Vergine 
folafi  rafiomiglia  dirittamente  al  benedetto  Saluatore  camminante  a piedi 
lo.c  i « afeiuttun ampiifimo  pelago . E qual  mare  venne  falcato  da  queda  Vergine 
' o figliuoli?  Quello  di  Galilea, o pur  quello  di  Tiberiade?  Non  elfendomi  an- 
cor' vfeite  di  mente  le  marauiglic  poco  auanti  raccontate,  le  quali  apparqcro 
già  negli  clementi,  io  potrei  prouarui,ch'  ella  operò  cote  maggiori;  e che  per 
lei  il  fuoco  non  rifcaldò,  non  chcardelTe;c  che  nel  feoo  di  lei  fecondilfimo 
fiorirono  tutti  i beni  della  terra,  e del  Mondo  diferto:  ma  ballimi  borati 
dire, che  ella  non  folamentepafsò  i mari,  ma  non  Tenti  ne  pure  i contrari  ven- 
ti, c che  elfi  giammai  a lei  non  fi  apprefiarono  .In  pruoua  di  che  fauucngaui, 
chela  Vergine  in  prima  vinfe  ogni  peccato  ; e che  approdo  ella  fi  Tenti  libera 
dal  Tornite  di  effo  peccato;  e che  olir’  a ciò  ne  da'  Demoni  ven  ne  infettata,  ne 
dalle  citeriori  occafioni  e mouimenti  indotta  e Tollccitata  a peccare  ; ed  viti- 
mamen  te,che  la  mente  di  lei,c  le  potenze  più  nobili  di  quell'  anima  benedet- 
ta, quali  diucnutcimperinutabili,riguardauano  gli  obbietti  diurni  lenza  mai 
ceffate.  E che  altro  vuol  dir  quello  Te  non  chetila  perfingolar  priuilegio, 
non  conceduto  ad  altri  Santi,fece  il  Tuo  viaggio  Topra le  onde  a piediafciut- 
ti?  Immaginate  di  vederla  nelle  onde  tépedofe  di  quella  noftra  vita  turbata 
ed  oTcura  tale  appunto,  quale  fù  già  l’Arca  nella  generale  inondinone  ve- 
dutali pedo  diluuio;  poiché  l’effer’ella  venuta  a dimorarli  fra  noi,comc  mor- 
tale creatura,  el’cffer  nata,  e I’cffcr  fatta  di  carne,  el’hauer'adoperatii  noftt i 
fenfi,  punto  non  la  deprederò,  ne  rauuilirono,  come  pur’auuenne  a tutti  gli 
altri  Santi , ma  più  (odo  l'cfaltarono  maggiormente, in  quella  guifa,dìe  le  ac- 
qua foprabbondanti,  e diluuianti,  innalzarono  dalla  terra  l’ Arca,  e più  I* 
appallarono  al  Cielo . E nel  vero  di  lei  fola  sì  hà  da  diire , che  per  clft  ne  I 
pericoli  della  prefenee  vita  furono  mai  fortunolì  ; ne  le  vog!  it , e gli  appetiti 
fbrono  ardenti  fornaci  ;nc  la  varietà  delle  humane  cofc  cotanto  indebiti, 
furono  rapaci  torrenti;  ne  la  derilità  della  indebolita,  c poDera  natura  Hu- 
mana , fù  in  lei  fecca,  e morta  terra  : ma  fù  fempremai,e  ricchiffima  e verdeg- 
giante. Diuerfe  diritture  fanno  a noi  intera  e certifsima  tedìmonianza  che 
alcune  fante  perfone  trattate  hanno  fenza  lefioncle  ardenti  fiamme , e tra- 
paffati  hanno  i fiumi , e fenza  l’aiuto  d’ alcun  legno , o naue, andate  fono  per 
Io  mare, ed  hanno  fatto  fiorirei  legni  fecchi,  e germogliare  nel  mezzo  dd 
verno  la  congelata  terra  ima  non  tremeremo  in  alcuna  doria,o  feco!are,o 
fiera,  mentionc  alcuna  dichihabbia  riportata  vittoria,  ed  acquetato  affo- 
luto  dominio  di  fe  medefimo,c  de’  fentimenti , vincendo  ogni  colpa,  ed 
ogni  inganno,  e qualunque  huraano  errore.  Inaudite,  ed  indicibili  fono 
quelle  grafie , o figliuoli  ; ed  ella  foia  può  giudamencedire;  Et  t»  fluftibus 
mnris  nmbnUui , e darli  di  ciò  vanto;poichè  quantunq;  con  appetito  arden- 
tifsimo  bramino  pur  molti  sì  gran  grafia  di  confcguire,cd  a ciò  ogni  loro 
i penderò  di/pongano,  e tutti  fi  riuolgano  a trouar  modo  di  camminare  fopra 

le  acque  fenza  punto  bagnarli , tuttauia  non  s’ auueggono  dihauer  male  die 
fiderato . E non  ti  vergogni  tu,  o pecca tore,ouer  giudo  che  tu  fia,  di  volerti 
in  quedo  fatto  afsomigliar'a  Maria?  Ageuolmente  potrà  venirti  fatto  di  et 
fer  Umile  ad  Eua  tua  madre, la  quale  n«Q folco  il  mare  co’ piedi  afciutti.e 
ì'z  corfc 
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corfe  gran  pericolo  di  affogare,  c Tenti  i tuoni  del  Ciclo,  e ne  videi  folgori, 
che  la  diacciarono  da  quel  bel  feggio  del  paradifo . Ad  effa  ficuramcntc  ti 
raffo migli.  N è douere  che  tu  ti  aia  vanamente  a credere , e che  con  vani 
fimi  ipcranza  cu  preiuuia  di  poter  trapaliate  quelta  vita  turbolenta  ,epieaa 
d’ affanni,  fenza  affanno  ; e che  effendo  tu  flato  da  pinna  sbandito  dal  Para- 
difo per  le  tue  colpe,  cioè  per  quelle  de'primigenicori.le  quali  ancor' in  tc 
lono  perucnutc.cd  in  tc  dcriuatc,hora  lìa  tempo  di  guftar’,cdi  fentir’  i 
piaceri,  che  fono  propi  del  cielo , c di  far  ritorno  alle  gii  laiciatc  allegrezze, 
c diletti:  imperocché  non  ne  hai  alcuna  cagione.  Per  la  qual  cofaian  Cipria- 
no chiariflimo  martire  prefe  occalione  di  ragionare  có  ogni  huomo,e  di  dire; 
Chi  fe'tu.che  hai  tanto  ardimento  di  domandar  felicità  c ripofoda  Dio, 
quali  meritato  l'haucrtiper  gli  tuoi  peccati,  c non  forti  più  tolto  degno  di  pu- 
nitione,e  quella  non  appariflèin  veririfempremai  ellèr  minore  delie  tue  col- 
pe ? Ed  il  magno  Grilòflomo  aneli'  egli,  hauendo  riguardo  a ciò,ch’  io  dico , 
quafi  per  tal  modo  co' tribolati  prende  a ragionare.  Perche  vuoi  tu,  men- 
tre ti  lenti  tribolato, c le’ come  caduto  in  terra, riprender  l'ardire, e tolto 
rileuarti,ed  effer  piu  forte  di  qualunque  calamità,  efeiagura?  Riguarda  ri- 
guarda , dice  egli , ed  habbi  per  fermo , eh*  etiandio  concia  tua  voglia  , ed  al 
tuo  difpetto,a  tene  vertano  le  male  venture , ed  i dolorali  lùccelfi  ; e che  per 
forza  fi  conuerrà  che  quelli  cu  porti,  e fofferifea  . Se  ciò  da  tcfaralfi  di  buoni 
voglia,  e con  animo  lieto, la  foma  faià  men  grauofa  a comportare  ,ene  ver- 
ta alleggerito  il  dolore, c potraiapprellb  hauernegran  merito . Vedete  dun- 
que ,o  tribolati  , che  non-truouali  modo  di  camminare  fopra  le  onde , come 
fefoffero  criftallo,o  diamante,  faluo  quello.  Si)  pur  tu  nobile,  c nato  di 
ftirpe  Reale:  fij  pur  forte , e l' età  fia  l'aprile , oucr’  il  maggio  dtlla  tua  vita  ; c 
la  fortuna,  che  cosi  hora  voglio  chiamarla,  habbia  fronte  ferena , e lìa  verfo 
di  te  piaceuole,  e ridente  ; che  non  per  quello  potrai  lafciare  di  trouarti  tut- 
tauia  nel  mezzo  delle  tempdlofe  procelle, e di  fentir  forco  a' tuoi  piedi  le 
onde  turbate,  e fuperbe,  che  con  teguerreggieranno  e collito,cconglifco- 
gli.  Sono  etiandio  alcuni,!  quali, perché  non  vorrebbono  mai  cffer'artaca- 
mcnte  follecitati  dalle  tenrationi , ne  da  effe  in  alcuna  parte  turbati , vanno 
cercando  di  apprendere  alcun’ arte,  con  la  quale  diuentarpoffano  rettori,  e 
regolatori  de’  venti,  ed  hauergli  in  loro  podeftà  ed  arbitrio , c tenergli  con- 
tinuamente fotto  la  loro  obbedienza.  O amici  di  Dio  ,o  voi  chcfludiatc  di 
viuerui  religiofamcnte , c di  falò'  all'altezza  delle  diuine  con  tcmplacioni , c 
di  effer  tcrreftri  Angcli,ponetefreno  ad  alcuna  voftra  non  temperata  volon- 
tà, e torniui  nella  memoria  in  quello  punto  ciò,  che  voi  tutti  fapete.  Il  Sal- 
uatore  delle  fiumane  creature  ,rra  le  altre  cofc  degne  di  fomma  marauiglia , 
ch’egli  fece  per  noftro  ammacflramenco,non  permife  vn  giorno  di  effer  nell’ 
efleriore  tentato  da  vn  Dianolo  ; e quello  che  è più , non  fofferfe  egli  di  effer 
da  quelle  immonde  mani  cralportato  dall'  vn  luogo  all'altro , e meffo  fopra 
il  pinacolodel  tempio?  T unc  aflkmpfit tum  DUbolus  in  fdnttam  cimttttm , & 
jlatuit  eumf tper  fin  dot lu  m templi , habbiamo  in  fan  Matteo  al  quarto . Que- 
lle parole, o Milano,  moflrano  che  quelle  carni  diuine, e quelle  facrate  mem- 
bra ,con  le  quali  poi  far  lì  doueuano  canti  miracoli,  e delle  quali  cotanto 
temer  doueano  i maligni  /pirici,  foffero  taluolta  vedute  effer  come  nelle  for- 
zedi  que’ ribelli.  Perchè  allhora  non  folgorò  il  ciclo  j e pcrchènon  ifeoppiò 
allhora  la  terra  per  gran  doglia , vedendo  il  fuo  creatore /offerirsi  fatta  i 
r ólmo  . Sfa  giuria, 
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giuria , e perchè  non  aperfe  ella  mille  bocche,  pet  ifgridare  quel  sì  fuperbo 
tentatore?  O Angeli , come  vifofferfe  allhorailcuoredi  veder’  il  vollroRc 
tra  le  mani  de' brutti  inoltri  Infernali,  fenza  farne  vendetta?  Già  per  lo  ad- 
dietro, colà  ne’  primi  tempi,  il  monte  Sina  fu  da  Dio  cotanto  honorato,che 
fù  interdetto  agli  huomini  il  molto  auuicinarfi  alle  radici  di  eflb;elcbe(lie 
non  tintofto  gli  li  apprelfauano  , cheli  marmano  immantenente:  ed  hora 
quella  gran  beltia  del  l’  abilTo  negli  altri  luoghi , oue  già  apparuc  la  gloria  di 
Dio , e doue  le  grandezze  di  lui  maggiormente  rifplendcttero,  prelc  a ten* 
tare  il  Verbo  incarnato,  ed  a farli  di  lui  beffe.  Intendete  hora,  o anime  di* 
uotc,fea  voiconuicnc  con  animo  patientiflimo  foltcner  le  ingiurie  de’  De- 
moni, facendo  loro  renitenza, e ributtandogli  indietro, e patieatemettte 
comportando  di  fentire  di  quegli  arrabbiati  cani,  e quali  eh'  io  non  dilli , di 
que’ veri  cct  beri,i  latrati,  e le  infeltaaioni.  Alcuni  altri  parimente,  sì  come 
troppo  amici  del  lònno,  vorrebbono  pure  cheeffo  a tutte  l'hore  conioro  di- 
morane , e che  fempremai  fparfo  folle  negli  occhi  loro  j ne  ad  efsi  piace  di  cf« 
fer  deftati  dalle  fatiche, ne  gradifeono  la  chriltiana  vita, come laboriofa, 
eli  dolgono  fenza  fine  di  elfcr  tratti  fuori  degli  amati  ripolì . A voi  peccatori 
adunque  li  conuico  ripofare  ? Voi  foli  effer  douetc  i felici  cd  i beati  nel  Mon- 
do ? Voi  pefo  inutile  della  terra , e carogne , e lordure , degni  fiete  di  tanti 
beni?  Vi  credete  voi  che  il  Mondo,  e non  dirò  Iddio , egli  Angeli , ed  i Bea- 
ti, e la  corte  del  paradifo,  voglia  effer  così  largo  rimuneratore  della  vo(lr« 
trafcuraggineepigritia,edellc  voftre  pefsime  opere, e de'  voftri  misfatti? 
NonlocrediatcipoichcneiDemoni,che  fono  veltri  fauoreggiatoM,neil 
Mondo , che  di  vane  fperanze  vi  nudrifee,  coftumano  di  effer  cosi  benigni ,« 
piaceuoli  (ignori  verfo  di  chi  gli  feguc . Laonde  nota  Atenagora,  che  i De- 
moni erano  sì  contrari  aU'humana  natura,  e sì  forte  l'odiauan  o , che  dilep- 
tauanli  fommamen  te  di  vederla  piena  di  triftitia , c di  pianto , e cotmndaua- 
no  alle  genti  cofcoltre  mododure,  cdolorofe,  egrauia  comportarli , come 
di  effer  ferite, facrificate, cd  vccite.  E non  vedete  voi, o mondani, dice 
fan  Grifoftomo , che  il  Saluatore  prefe  a liberar'  il  Mondo  da  quella  crudele 
tirannia,  nella  quale  i Diabolici  fpiriti  per  lunghifsimo  tempo  tenuto  lo 
haucano  miferamente  ; e che  non  li  fa  più  offerta  delle  vittimehumane,comc 
pur  voleuano  i Gentili  che  li  faccflc?  Più  largo  benefattore  dimoftrafì  Iddio 
▼crfo  i Gentili  Tuoi  nemici , che  lo  ingiuriano,  e che  lo  beffemmiano  tutto  dì» 
che  non  li  dimoftrauano  i Demoni  ffefsi  loro  amici , i quali  verfo  di  efsi  ab- 
bondeuoli , c liberali  erano  folamen  te  di  pene , e di  crudelifsimi  tormenti . 
E fe  vi  fodero  fatte  etiandio  larghe  promeffe  di  lunga  felicità , e fotte  lìcuri 
di  goderla  ftandouiotiofi,  pur  farebbe  brutta  cofa  che  per  voftra  quiete  vi 
offerii! c di  effer  fcruidori  del  Diauolo  ; e niuno  potrà  quello  confìgliarui  fen- 
za fomma  vergogna  e rofiòrc,conucnendofi  che  più  tofto  vi  eleggiate  di  mo- 
r ire, che  di  acconfcntire  a viltà  sì  cfccranda  . Manonritrouerafsidiecfto 
pedona,  nc  in  cielo,  ne  in  terra,  che  vogliafar  quelli  patti  con  elfo  vbi:  con- 
ciofsiccofachè  i maggiori  Santi , che  viuono  al  prefente  nel  Regno  tempitfr- 
no,  con  animo  lieto  fono  paffàti  per  grandifsimi  pericoli,  e difagi  i emolti  di 
elfi  hanno  riccuute  ben  cento  ferite  nelle  loro  perfone,virilmrote  difenden- 
doli in  grandi  battaglie.  Laonde  niuno  di  voi  è si  femplice , che  non  vegga, 
che  qucffi,haucndo cosi  operato,afpettarono  in  prima  grindifiimo  premit), 
cd  appiedo  (limarono  di  no  poter  peruenir  ’ all’alto,  c tranquillo  mare  di  tot- 
sii  bcnijfc  non  mediante  le  fqrtunofc  onde  di  quella  bafla  terra . 
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NEL  GIORNO 

DI  TVTTI  I SANTI.. 

CHE  LE  AHIMÈ  HE'  HE  ATI  VEDRANNO  LA  DIVINA 
eJZen^d , ed  bauranno  diuerfi  nitri  conofnnenti  s e nprendonfi 
coloro  , che  w epucfta  'vita  non  fi  curano  di  batter  cogni- 
' ' fune  delle  co  fé  dittine. 

RAGIONAMENTO  XI. 

ELICI  faranno  va  giornogli  occhi,  c felici  le  ofecchie,  e felici 
gl‘*ItHfcntim«ni  degli  eletti  di  Dio,  quantunque  fieno  flati 
prefi  da  quella  terra  baila  e vile,  o nobilifsima  città , che  m‘ af- 
colti . Io  sò,  che  motti  di  voi  fi  potranno  ageuolmonte  raccor- 
dare, che  io  con  affai  lunghi  dimorfi  trattai  già  di  sì  fatta  mate- 
ria ne'  miei  paffàti  ragionamenti,  mentre  fpeculammo,c  depu- 
tammo in  quante  diuerfe  maniere  inbftri  corpi , afflanti  che  faranno  in  cielo , 
e tutti  gloriofi,  fieno  per  fefteggiarcr  in  quell'eterno  trionfo.  Hor  perchè  tu 
nonpeniaisiche  in  quella lierrfsima  patria  albergaffero  folamen tei  piaceri, 
c‘lca*^orP°>’.c^  a fcf*titncnti  delle  membra  materiali  s'appartengono,  è do- 
ticre  che  piu  in  alt©  falgano  inoltri  penfieri,  e quanto  fia  pofsibilc,  innanzi 
procedano  nel  profondo  c non  conofciuto  abiflò  di  quella  beatitudine , che 
1 nottri  human  i fpiriti  fperanovngiorno  di  confeguire.  Inuefligando  noi 
k B P*e‘eare  quella  primiera  briginc , c quell'  eflere  eternale , diciamo 

che  Iddio  e quel  fonte,  che  inceffàbiloiente  produce  tanti  fiumi,  o più  to- 
i r#nft  mar’  ce*cAiali  diletti.  In pruoua della  qual  verità  fouuengaui 
larilpofta,che  riceuette  quel  gran  componitore  di  leggi, c campione  del 
popolo  dell  hcbraica  Rirpe,  quando  ragionando  con  Dio , e difideran- 
do  di  vederlo  , e di  ciò  richiedendolo  per  grafia  , Tenti  dirli  j Beo  ott  ondarsi 
*mnt  bonum  tibi\  Quali  detto  così  gli  haueffè  quella  Maeftà  diurna.  Trop- 
P°  co“  hai  dimandata  , o Profeta,  c molto  innanzi  cerchi  di  fen- 
or e delle  co  ie  diurne,  e di  qualun  que  a I tro  bene  ; poiché  puoi  effer  certo,  che 
tu,  vedendo  mefolo,  vedrai  in  me  radunamento,  ed  il  mare,  el'abilfo  di 
tutti  i beni . Epcrciòcon  ragione  iodico , oafcolranti,nondoucrlidavoi 
«Rimare,  che  la  felicità  de'  Beatifillenda  folamcnte  alle  loro  corporali  mem- 
bra, si  che  meffe  fole  fiachiufa,eriftretta:conciolsiecofachè  più  oltre  ella  lì 
d,,atta  * 11  diffonde,  Rendendoli  ctiandio  alle  loro  anime,  le  quali  có  manie- 
ra  ambimi,  cceleftiale,  vedranno  Iddio , ed  infiememente  infinite  altre  cofe 
tutte  ammirabili  ; in  tanto,  che  ciafcuna  di  cflecon  ragione,  della  fua  felicif- 
fima  7>rtc  Striandoli,  con  voci  piene  di  letitia  potrà  dire,  oftendn  mihi  Deus 
emne bonum . Il  Signore  lucidiffimo  Soledi  quella  beata  patria  moftrerà,  o fi- 
gliuoli,a Beati  non  folo  mediante  i fcntiméci,  ma  ctiandio  per  via  dell'intel- 
Icttiua  potenza , d tuerfi ffime  cofe  marauigliofamentc  rifchiarandogli  con 
quella  lua  diurna  luce , che  non  è mai  mancante,  e con  maniera  del  tutto  di- 
ceria da  quella,  con  la  quale Hnoftro  Sole  materiale  illumina  l'vniuerfo. 
Gulcuno  di  rea  vede  che  quello  gran  pian  era, mentre  corre  intorno  alla  fpe^ 
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ra  tcrreftre  .ogni  parte  di  quell*  in  citfcun  giorno  non  prende  *d  illunna*: 
re  ma  hor  !>na,hor  l'altra  fufleguentemente  ; e che  quando  1 vna  parte  t|t 
Blende  l'altra  fi  Uà  ftpolra  in  tenebre;  e quando  1 vna  vien  affaldata  , T altra 
SS  ™ nel  ripe fo  eterno  del  cielo  , dopo  la  generale  refurremonc 
nsni  parte  di  noi  nella  ftefla  hoia  fata  piena  di  luce,  c di  caldo  fop  acclc- 
fclc , mentre  tutti  i fcnt.mcnti , e tutte  le  corporali  membra , e tutte  le  pani 
cosi  rfteriori,  come  interior,  ,c  parimente  l’ anima  noftra  tutta , eoe 4 in- 
telletto e qualunque  altra  potenza  fari  compiutamente  fàuòreggiata , ed 
arricchita , cd  abbellita  da  quel  Sole, che  giammai  non  tramonterà,  ne  tara 
Jifta.o minaccierà  di  calar' all' occafo.  Verrà  dunque  tempo, che  i Beati 
vedranno  del  cqntinouo  quelle  grandezze  incomparabili,  la  prima  delle 
duali  farà  ladiuina  eflenza.che  da  loro  fi  Jafcierà  vedere  come  obbictto 
beatificante Ja  mente  di  ciafcuno  di  affi . Non  potranno  Acutamente  cóTò- 
rofeuardi  comprendere,  cd  affatto  abbracciare , e ftngnerein  fcfteffiqucl- 
la  infinita  ampiezza  ima  potranno  tuttauù  veder  iucca  quella  grandezza,, 
cd  in  fatti  ciafcuno  di  loro  la  vedrà , benché  non  pienamente.  B ciò , che  fa 
al  nrefente  con  quefte  mie  parole  alquanto  ofcurc  vi  ho  detto,  dichiarali  da 
roftripiù dotti, c più fcientiati  Padriin colai  modo.  Tirandoli  per  lo  pu- 
ro d'alcuna  fuperficic  verfo  alcun  punto  vna  linea,  e quella  ternwnandoG 
vrol  Dunto , a noi  non  fard  vietato  di  tirarne»  mano  a mano  molte  altre  an- 
cora che  per  diuerfo  fentitro  fi  conducano  allofteffo  termine,  epunto:ed 
allhora diremo , che ciafcuna  di  cfTe  viene  affatto , e compiutamente  termi- 
nata dal  punto,  quantunque  fieno  diuerfe;e*hetutto  quel  punto  da  ciaf- 
cuna di dfcvicn tocco, ma  non  totalmente, perche  nuouc  linee  dirizzate 
rure a quell'vltimo  termine  fipotrebbòno  fempre  tirare.  Porremo  fimil- 
* -nte  per  maggior  dichiaratione  di  qucfto  mio  ofeuro parlare,  oltreatt ad- 
dotta fimiglian za , hauerne  vn' altra  tolta  da  alcuna  bianchezza , che  fi* 

grande, ethe  veduta  fia  da  alcun'occhio  non  fano,  e di  ofeuraiuce,  e calli 

linofo . Noi  dir  emo  allhora , che  quel  muro  bianco  rutto  c veduto  dall  oc- 
chio infermo,  e turbato, ma  non  compiutamente;  poiché  hauendofi  rif 
€UJrdo  alla  infermità , ed  alla  debolezza  deli-occhio,  non  fi  comprende ap- 
fieno, quanto  rffo  muro  fia  bianco, cioè  il  perfetto  grado  di.qucll*  fu* 
bianchezza . Ma  feaqueftafecundafimilitudinehauefteperauùeoturacaro 

che  -o  aggiugneffi  la  terza , prendi  quella  dell'anima  noftra  «rionale , la 
aitale  dimora , c viuc  tutta  in  ciafcuno  de'noftri  membri , ma aon  vi  dimora 
perciò  totalmente;  poiché  ella  truouafi  eflèrc in  molti.  £ fc pur  anche  di 
quella  rerza  non  appieno  contenti,  bramofi  forte  d'altro  piu  famigliar* 
efempio , attendete  a quello . Non  c'è  alcuno  di  yoi,chcnQnfappia,cffeC 
vere  certe  cofe,  le  quali  ctiandio  gl' ignoranti,  e gl  idioti  pur  fanno;  cioè 
che  le  cofe  graui  vanno  alla  ing'ù  leggiermente , eie  leggieri  all  insù  ;e  che 
il  fuoco  abbrucia,  e fimiglianti.  Hor  quantunque  fia  vero,  che  ogni  per- 
fon*óucftecofesà,elesà  tutte,  non  è con  tutto  ciò  vero  che  le  fappia  to- 
talmente,  cioè  affatto , ed  in  qualunque  modo , chefaper  lcpotrebbe:  con- 
ciofliecofachè  i dotti  intorno  a cotaliconofcimentifi  fannopuiiananzi,e 

fanno  molto  più,  che  glialtri,  e veggono  in  que' principi , ed quelle  p» 

me  verità  diuerfe  cofe  procedenti  da  si  fatte  cognmom  , le  quali  dag  i altri, 
sìcomemen  dotti, non  faranno  conofciutc,cd  intcfc.  Mapotrcbbeper- 
auucntura  alcuno  di  voi  al  prcfentc , piu  fpfto  moffo  da Urna  zelo , che  per 
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vanità , e curiosità , cercar  di  Paper  da  toc  , che  colà  fia  quella  diurna  eflcoza, 
e quell'oggetto  beatificante,  che  è a dire,  quello  Dio:  ne  mai  fatto  nei  ver  » 
fi  è li  cercar  eoa  ogniftudio  di  hauer  di  lui  quella  maggior  notitia,  che  per 
noi  fia  pofsibile  ; anzi  c da  domandarne  fempremai,  e da  ricercarne  con  ddi- 
gentifsima  inquifirione,come  ancora  feccil  fommo  dottore  Agoftino.il  qual 
poi  voile  che  noi  etiandio  in  tendefsimo  di  sì  alta  materia  ciò , ch'egli  intea- 
deut , coli  dicendo . Egli  è Comma  grandezza,  e Comma  bontà,  e (orami  po- 
tenza , e Comma  giuftitii , e miCericordia . Egli  è Cegreto , ed  occulto,  e pre* 
ferite  ; belhlsimo,  e fortifsimo  ; immutabile  , c mouente  ogni  co& . Egli  non 
è nuouo,e  mai  non  inuccchia:  tempre  opera  , edèfemprequieto.  Eglihà 
creato,  e crea,  e nudrifce,e  perfettion»  : ama  Ccnza  affanno,  e timore:  e fi 
duole  fenza  rammarico  ; e fi  adira  lènza  punto  turbarli . Hor  mentre  lcglo- 
rioCe menti  degli  babitatori del  cielo  tègono  fittolo  (guardo in  queH’afpettò 
eterno,  ed  infinitamente grande, fìtta  dad  effe  grafia  di  veder  diftintamfte 
|e  tre  perfone  diuine,  e di  contemplare  in  quella  Trinità  Ca  ntiCsima  il  Padre:, 
che  è principio  di  eterno  intendìméco,  ed  11  Figliuolo, che  è fonte  di  Capienza, 
0 lo  Spirito  Canto,  che  è fontana, e fiume  d'ineffabile  amore . Veggono  quelle 
ben  nate  menti  l'eterno  Padre  generateti  Vctbo^dil  Verbo  da  lui  genera», 
e quel  fìnto  amore,  e quello  Spiri»  d*  atnendue  Cpìrato  có  fi  .mima  d'incom- 
prenfibilc  amorofo  affetto.E  perchè  dalie  parole  di  fimi’  Agoft  ino  di  Copra  re- 
citate habbiamo  che  Iddioèfomma  bontà, e miCericordia, egiuftitia,  ag- 
giungo,che  quefte  diuerfe  qualità  di  lui, chiamate  volgarmente, e predo 
•gli  Scrittori , e parimente  nelle  Ccuolc,  Attributi,  faranno  ottimamente  ap- 
prcfeeconofciutelafsfi  In  cielo  ;c che  allhora  affai  piu,  che  nella  notte  della 
prefente  vita  mondana, fi  comprenderanno  que'diuioi  raggi,e  quegli  fplen- 
dori  delia  bontà  di  Dfa,c  della  Cua  prouidenza,e  Capienza  . Vedranno 
quella  bontà,  che  il  tutto  hà  prodotto , ed  il  rutto  auualora  ; e quella  proui- 
dcnza,checimanticne;cquclla  Capienza , che  ciafcunacofa  vede.  E men- 
tre in  ai  fatte  vedute  fi  profoBdcranno,neila  diuina  effenza,comein  bea 
terfo  Cpecchio,  diuerfe  creature  agl’  intelletti  loro  verranno  rapprefentate: 
ma  qucfto  stalto  Cpecchio,  perchè  non  è materiale,  come  i noftr  i , nc  rappre- 
fentaper  neceCsitàciò,chegli  vien  pollo  dinanzi, rapprefen terà  volontaria- 
jncnte,  e come, «quando, c cip  che  vorrà  che  alla  notitia  dc’fellcifpiriti  per 
via  di  effe  peruengs,  c fipalefi  * Perchè  poi  dentro  di  quello  effigiate  per  cosi 
dire,  fi  feorgeranno  le  immagini  di  diuerfe  cofe  create  , e tanto  chiara- 
mente,e tanto  perfettamente,  che  nei  mondo  corruttibile  da  noi  cosi  ap- 
pieno non  fi  conofcoao , i più  degli  fcr irrori  chiamarono  quello  intendimen- 
to, che  con  tal  modo  procede,  e fi  ticeue,cognitione  mattutina,  a differenza 
d*vn* altra  mcn  chiara., chiamata  perciò  daloro  velpertina.  Quella  pari- 
mente vogliono  efsi  che  fi  ritruoui  in  paradifo;  e dicono  produrli  mentre 
Iddio  comunica,  ed  infonde  alle  menti  gloriofe  daterie  fperic,epiù,  e meno, 
fecondo  che  a lui  piace,  e con  l'aiuto  di  effe  fi  che  veggano  gran  numero  di 
creature  ; c quefte  diuerfe  cognitioni dette  vcfpertìne , fi  compartonoetian- 
dio  mediante  il  minifterio  degli  angelici  Cpiriti,  i quali  allhora  Canno  l' vficio 
di  mcflaggicricelcftiali.ed  annunciano  molte  cofc,cd  rategnano,ed  ammac- 
ftrano,  e comandano  fecondo  il  volere  di  Dio.  Ma  quali  nouelle  faranno 
quelle , che  verranno  a nói  recate  dalle  angeliche  lingue  è Siate  pur  certi , o 
dinoti  aCcolianti,  eh*  elle  faranno  tutte  felieiisime  per  noi,  ed  oltre  modo 
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«pere  tutte:  e vtìglio  raccordarti  che  farebbe  Cmilmco  te  ben  fatto,  e mol- 
to acò  vtilc  e valcuolc,  il  configliarti  con  ccrtiamici  fedeli, ed  il  ragionar 
con  c(To  lorodimedicamcnte  di  quelle cofc.  Vi  perciò  taluoltadal  tuo  con- 
f.  fiTore , non  tanto  per  d ir'  a lui  i tuoi  peccati , quanto  per  ragionargl i dc’fat- 
ti  dell'  anima  tua  ; ed  intendi  vn  poco  da  efso  diuerfe  cofc  dell'  altra  vita , le 
quali  hora  non  faijcprendi  configlio  intorno  alla  maniera,  che  haiatcne- 
re  per  condurtiafaluatione  . Potrai  parimente,  purché  tu  voglia,  trarre 
grandifiimiprolìrtida  alcunaltra  parte,  cioè  dal  leggere  con  atccntione,e 
diuotamente,  fe  pur  fai  leggere , alcun  buon  libro;  c di  ciò,  che  non  intendi, 
domandane  a chi  si;  ne  voler  comportare  per  lo  auucmrc  di  elTer  tanto 
ignorante,  come  (lato  le'  per  lojpaflàto,  quando  non  fapcui  rettamcntecon- 
fcfsarti,necondiuotionecomunicarti,-nc  intcndeui  ciò, che  li  fofse  Para- 
diso, ed  lnferno,ed  anima, e corpo  >c punto  nóconfidcraui  la  tua  prefente 
temporal  vita,  e l'altra  eterna  ancora,  che  hi  da  venire.  Come  potrai  do- 
mandar'a Dio  la  beatitudine, fc  non  penfi  a qucllo,cliehidaefser  di  tc, 
morendoti  ; e fc  mentre  le'  invita,  cerchi  così  dirado  di  fuggir'  alcun  pecca- 
to? Tu  non  apprezzi  quedo  (ingoiar  bcnificio  del  conolcimento  di  L)to  ,il 
qual  purcè  si  grande,  che  non  habbiamo  cofa  nella  prefente  vita,  la  quale , a 
comparinone  di  efso,  non  lia  di  gran  lunga  minprc;  conciofsecofachc.non 
conofcendo,  non  puoi  amare;  e non  amando  in  quella  età  adulta , nella  qua- 
le hora  ti  truoui  ,<£>nlcgulr  noti  pupi  la  gratia;  e non  hauendo  quella,  non 
hai  ne  merito , ne  perfetta  virfìj , oc  fcl4ccett9  a Dio.  E mentre  horagraue- 
roenre  ti  riprendo  della  trafeuraggirte,  nella  quale  incorri  non  fentcndo  di 
buona  voglia  gli.anjnjjeftramenti , IO  ti  riprendo  di  quel  vitio  ,chc  non  folo 
ègrindifTino,  ma  è fpétiile  difettò  e biafimo  «fella  humana  natura,  quando 
ella  è mif-ramenre  cicca  ,ed  è imprigionata- nell' ignoranza.  Ccrcatcpur 
voi  tutti  di  difeorrere  al  prefente  per  diuerfe  parti  del.mondo  con  la  vodra 
mente , c di  penetrar ’^ofin  per  gl'infimi  abiffi  della  terra,  che  non  troucretc 
giammai  alcuna  creatura,  la  qual  dirittamente  chiamar  fi  polfa  ignorante, 
faluo  I huomo , quando  non  hi  iti  fc  il  douuto  conofcimento.  Le  pietre 
non  (anno  ,-ma  e(Te  non  furono  deftinate  al  fa  per  e:  le  piante  non  hanno in- 
rendimento;  ma  l'aaima  loro  non  fu  a ciò  difpoda,ed  ordinata, clTcndo 
prilla  de'fentimenti  : gri  animili  poi,  fecondo  la  loro  natura,  non  fono  igno- 
rami, mentre  co'feqfiloropcrfettillimi  intendono  ciò,  che  ad  elfi  fi  di  bifo* 
gno  d'intendere.,  Vorrai  tu  perauucntura  dire.chei  Demonifieno igno- 
ranti? Sono  pur  troppo  aduli,  e faui  a noftro  danno,  e per  ruina  ,eperdi- 
tioncdimoJti.  Egli  Angeli  (iranno  tifi  forfè  priui  di  conofcimento?  Chi 
penfa  quedo , c chi  lo  credette  mai  ? PerlaquaJ  cofaènccclTariamcntedi 
conchiuderli,  che  l'huomo  fplo.p  la  creatura  ignorante;  e clic  egli  folo  trà 
tutte  le  cofc  prcate  dee  di  ciò  vergognarli  ; c che  clip  folo  merita  di  hauer 
quel  nome  ingiunofo  , e dishonorato,  il  quale  non  meritano  di  hauer'  il  ca- 
ne, l'afino,  il  bue  ;cd  il  quale  ne  anche  i bruttiflimi  vermini  della  terra  han- 
no  potuto  meritare,  ne  meriteranno  giammai.  O figliuoli  della  terra, che 
priuifktc  della  celcllc  fcicnzi,non  è forfè l'Iiuomo  rationale  creatura?  Que- 
da  vedrà  animi  non  è fprfc  creata  per  viuer  Tempre?  Equcdc  vòdretede 
non  furono  già  d'acqua  baiteli male  afperfc  ; ed  in  quelle  falutari  onde  non 
promettede  voi3teiIer  difeepolidi  Chrido, e di  conofcerlo,edicrcdere,e 
di  fperare  in  lui  ? Cercate  pure, ofupcrbi,aIcun’hònòrepm  fino  di  quedo: 
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madre  neo  ragiona  dei  propio  ftto  figliuolo  : e colei, che  poco  dauati  portato 
hauea  Iddio  nel  Tuo  petto, di  Dio  non  ragiona  ? Ma  o filentio  troppo  nafcof» 
alle  menti,  ed  inficine  alle  orecchie  humane  ! Parla  la  terra  -,  parlano  i pere» 
grini,  ed  i forcfticri,- parlano  gli  habimtori  di  quelle  contrade  ; parlano  i roz- 
zi, ed  i filueftri  huomini;  c quelle  lingue,  che  fogtiono  efler  quali  mute , fono 
hora  doquentifHrae  : c tu , Vergine , che  fé'  Madre,  e Deifera,  e Deipara,  che 
quelli  appunto  fono  i tuoi  propi  nomi,  tieni  continuo  filentio.  QuellaMa- 
ria,  che  nelle  antiche  Lettere  hebbe  già  si  celebre  nome, e che  fùforelladl 
Aron , rollo  che  veduto  hebbe  il  popolo  di  Dio  efler  rimafo  vincitore  di  Fa- 
raone, prelevo  muficaleftrumenro  , e con  quella  lentia,  che  forfè  malnoti 
hebbe  pari , intonò  quel  canto  celeftiale  ; Canttmui  Domino  gloriose  titim  ma- 
gnificat nsejl  , eqnum  , fr  afetnforem  tini  dtiteit  in  mure . E pur'  a 1 tr  c vitto  rie  fo- 
no quelle , ed  altre  guerre  fon'  hoggi  riufeite  a lieto  fine , ed  altre  battaglie  si 
fono  hoggi  fornire , ed  altri  Faraoni  fommerfi . Perchè  dunque  appettar  non 
fidouca,cheia  Vergine  tutta  lieta,  fenza  punto  temperarli,  procedeflè  di 
Pubico  a recitar  diuerfe  laudi  durine, delle  quali  cosi abbondeuoli furono 
etiandio  le  non  parianti  creature,  e quelle  ancora,  alle  quali  non  fu  fatto 
dono  de' Pentimenti,  che  in  quella  cotanto  fotenne  fella  ben  cento  voltoli 
vanno  da  fanta  Chiefa  reiterando  ne  templi  quelle  parole  d'Ifaia  ; Moniti  ì 
fr  colles  cantatane  cor votìs  Uttdem , fr  omntd tigna  regioni! piandone  mann ; 
eque'Icaltrcancora  ; G andrei , & Under  t fimnl  dtf '.rea  lernfalem  : quid  confola- 
tus  tjì  Dominili  fopnlum  fmom,fr  redemit  lernfalem,  sì  come  quelle,  che  affai 
propi  efono  di  quello  miflerio , e dì cflò  al  prefenre  verificate  sì  fono  ? Non 
vi  è monte , o colle , dice  il  Profeta , che  non  falti , e non  fcfteggi  : non  vi  è sì 
folinga  e tacita  cfcuerna , che  non  porti  in  bocca  quello  mifterio,  per  manife- 
ftarlo  ; non  vi  è bofeo , che  non  lì a parlante  in  quell'  hora,  e non  mandi  fuori 
•uro  foaue  di  laudi  celelliafite  gli  alberi  dirictilfimiepiiigenerofi  ,perco- 
tendo  infierite  i rami , adoperano  le  mani  loro,  e fanno  grandiflimi  applaufi  • 
Anzi  lo  Iteflb  Profeta  volgendoli  a' vicini,  e folirari  luoghi  di  Ierofalem , con 
efli  ragionai  dice  ; Non  farete  voi  gio iofa  fella, vedendo  quello  che  fono  per 
fàrelealtredtpagne,eglialtricolli,emonti?  Tuttauiaegli è purveroche 
nel  mezzo  di  tante, e così  variate  maniere  di  lecitia,  alerò  non  sìraccolfe 
dalle  fiorate  labbra  della  Vergine,  che  vn  profondo  filentio,  così  Icriuendo 
il  iacro  Euangeiifta;  Marie  duttm  conf  trnabae  omnia  verta  h*c  ,ctnfetensin 
carde  fuo . Ma  nó  crediate,  o afeoitanti,  che  gran  marauiglia  mi  renda  hora  il 
Pentire  che  le  cole  iàcrofan re,  e tutte  diuine  aliai  volte  fi  vogliano  tacere, e 
fieno  da  nifconderfi , c quali  da  fommergerfi  in  profondo  filentio  ; conciof- 
fiecofachè  i maggiori  rnaeftri  delle  feienze,  ed  etiandio  della  nollra  fanta  fe- 
de, portarono  fempre  ferma  opinione  che  così  far  fi  douefle  ; e di  quello  pa- 
rere creder  sì  dee  che  folle  etiandio  Platone, quando  dille, che  lo  inten- 
dere che  cofa  fi»  Iddio  hà  in  fe  fomma  diffi culti  ; e che  ritrouato  chesì  dii  ma- 
nifcftarlo  al  popolo  è pur’anche  sòma  fceHcratezza.  Laonde  egli, in  ciò  timi- 
do forte , ed  auueduto , foleua  dire , che  i dipintori , mentre  rapprefentano  i 
monti , c le  valli , ed  i fiumi , credonfi  di  far’  affai  fe  accennano  leggiermehte 
le  immagini  di  efli,  e quali  le  ombre  fole  fanno  a noi  vedere,  parèhdo  loro 
chedi  sì  fatta  induftria, e diligenza  ciafcuno  chiamar  sì  polfa  appieno  con- 
tento ed  appagato  ; ma  che  poi  fe  vien’  ad’clfi  ordinato  di  cfprimere  co’  loro 
penncllralcunaformahumana,oueroalcun  fembiante,  beo  fi  guardano  di 
r i Tt  a com- 
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commettere  alcun  fallo, quantunque  piccolo,  pcrchèpur  troppo  aperto  G 
conolce  ,e  ne  vengono  incontanente  biaiimui  e. riprcfi.  Intendete hora, 
diceuailbuon  Filolufo , che  tali  appunto  fono  i ragionamenti  ,qt ali  fono  le 
due  maniere  delle  dipinture;  poiché  le  minute  colpe  noftrc,  in  ragionando 
di  Dio  ,ionograndilHmi  peccati . E non  difTe  andrena  glifcrittou  ccclcfìi? 
Sici. Origene, che  certi  grandi, c folenni  tnifteri  della  chriftiana  religione 
non  sì  doueano  diuolgirc  ; e non  raccordò  egli  inlietne , che  i Pitagorici  già 
molto  sì  compiacquero  di  così  factoftlentio  ? I noftriparimcntc,  come  Cie- 
«lem.  Alex,  mente  Aleflandrmo,  ne  furono  cotanto  geloft, che  diiTero,  corali  mirteti  non 
lib.i,Strom.  douerfi  infegnace  per  ifcrittura , fc  pur  la  neceffitd  ciò  (Iremo  bjfognocoa» 
dotti  non  ci  haucife  a palefargli  in  tal  modo  : e foggiunfe  anche  quello  mede- 
fìmo  fcrittorc , che  sì  come  Iddio  mediante  il  Verbo  incarnato  ci  hauca  vo- 
luto informare  dc'maggiori  fegreti;così  non  cradouercchenoifàccffimo 
altramente  in  certe  occulte  cognuionijC  che  quando  entriamo  in  tali  ragio- 
namenti, ci  conuien  parlar' oleuro,  e britue.  Ne  gladium  pucro  pr  theumm , 
come  appunto  egli  dice . Hor  via , fi  ami  da  noi  tutti,  c fi  riuernea  il  hJentio  , 
«certe  grandezze diuine fi  oafcondano/lud lofamen te:  ma  dalla  Vergine  ,c 
da  quella  madre,  e da  quella  Deifera,  c Deipara.cra  poi  douerc  che  ciòfi 
,t  facelfcinquerthora?  Chi  poteua  meglio  di  lei.ragionare?  Chi  meglio  diiei 
accender  potcuagli  animi  eie  menu  al  conolcimcnto  del  verace  iddio?  E 
, , le  ella  parlato  hauefie , quanti  cuori , e quante  menti  diuote  diminderc  libe- 

ro al  prefente  da  me  con  grande  infiauza  che  io  prendevi  a dichiarar  loro  i 
Tuoi  detti?  Chi  più  dilciardeua  dell’amordiuino?  Non  amaua  ella  forfè 
per  folo  c puro  amore  ? E quello  amore  non  è egli  polTente  ed  cloquent  jtfì- 
HÓm.ì’ryf°fi  mo  °^tre  ac*  °S1?*  a^tr0  fumano  affato  ? Prcfegià  il  magno  Grifoftomq  fonit 
VopTÀiu'och.  ®a  aramiraeione,  confederando  che  Abram  in  quel  folennefacrifìciodcl^, 
vnigenito  Ino  figliuolo, il  qual' hebbe, quanto  in  lui  fu,  compiuto  fin*», 
puucgnachè forte penfofo  folle , e varie  cofègli  andaflcro per la  enfiate ,noo 
Gen.  cip.  11.  Édt/pofc  con  tutto  ciò  mai  dimanifdlar'alla  fua  moglicre  fommafnented* 
lui  amata  il  diuin  o comandamento , ma  fcco  mede lìmo  diliberò  di  tacerli,  c 
di  non  rompere  il  fuo  fìlencio . E chi  di  noi  farà  così  ardito , che  prefuma  dì 
voler  pareggiare,  oucr"  agguagliare  l’amore  della  Vergine  al  timore  di 
«Abram,  e m- pure  dj  paragonar' inlìemeamendue quelle  forze, effendo tra 
, ìccosidiucrfc.cdifuguali?  Tacque  altresì  la  Vergine , quando  il  tempo  ,c 

l'qccafione , c la  ncccflità  moflraua  che  far  doueffe  il  contrario , cioè  quando 
Mmh.c.i. u.  iauuideche  Iofcf  ,prcfo  da  alcuna fufpitione  jWei*/  occulte  dtmutfte e*mt 
ed  allhora  ciò-molto  fi  appartencua  alla  fama,  cd  all'honore  del  fuo  minto  ; 
cd  dia  prouiua  infoiteli!  vn’  accrbifsimo  dolore:  e con  tutto  ciò  non  djflè 
parola.  Non  dille  parimente  nulla  mentre  fofpinta  fù  da  fòmmo  dolore  per 
c-  • quelle  parole  da  Simeone  proferite;  Et  tuem  ipfuis  enunem  perir  ari fiku  gUdius  j 
Mitth,  c.x.11.  sicqmeanche  della  fuga  in  Egitto  ella  non  fccealcuna  querela, o lamento. 
»*•  Nccpnuicne  che.  altri  prenda  fufpitione,  che  gli  cuangebfti  tardi  fieno  ftaii  c 
negltgenti.m  riferir’ i detti  di  ki>quando  cllagIiprofìeriua;pqkhècfside- 
fcriucnJo  il  conuito  fatto  in  Cana  di  Galilea , riferirono  quella  dimanda  , 
loinnii  c.  ».  ri/ia/MMeff/iaérnfiCquandofcce perdita  del  fanciullo  Icsìi , riferirono  fìmil- 
lu’cr  « i d mcntc  quella  fua  lamentanza  ; F ili  quid  feciftittobu  Jìc . Anzi  così  diligente? 
48.rt  * mente  raccolfrro  tutte  le  fuc  parole, che  vietando  ella  Tanta  Elifabct,noi 
Lk*ai,««  habbiamo  diflcfo  per  ifcrittura  cucto  ciò , che  clìaiaucllò  in  quel  fuo  lungo 
4,1  -,  . t ragio- 
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ragionamento . Ma  non  ortante  quello,  tutti  i gii  raccontaci  filcntij , e do- 
lori, e timori,  e Ieri  tic  furono  nel  vero  debili  ombre,  ouer  piccoli  fplendori, 
fc  pareggiargli,  vogliamo  a quello  auuenimcnto  di  veder'il  Figliuolo  di  Dio, 
che  ella  poco  auanti  liauea  partorito , e di  cui  efler  douea  oltre  modo  lieta . 

Come  non  aperfe  il  petto  di  lei  quella  indicibile  ed  incftimabile  allegrezza  ? 

Come  non  li  ruppe,  e non  pur  li  /palancò  il  Tuo  cuore  per  la  pienezza  di  tanti 
beni,  che  allhora  in  fe  redeua  raccolti?  La  lingua,  la  r occ,  lo  /pirico,  co- 
me poterono  Itar  fermi  c chiudi  in  quel  punto  ? Si  dolfe  Ifaia , c ne  chicle  per-  tu.  e.a.  ».  f. 
dono,  perchè  egli  reduta  ch'irebbe  la  grandezza  di  Dio,  torto  non  ragio- 
nane :c  quella  noucUa  madre  potrà  tacere  in  mezzo  di  tantagloria,etacc- 
rà  fenza  bialimo  ,c  fenza  riccuernealcunagiurtaripreniìone?  Horper  qual 
cagione  ciò  auucnnc ? Forfè  perchè  foprapprefa  forte  da  grandilsitno  amore, 
il  qual  fuolc  taluolta  imporre  lilcnt  io  alla  noftra  lingua  j ouer  perchè  aLuna 
vifione  impcdiflèie  ritentile  i ragionamenti  di  lei, così  alto lollcuandoi 
pcn fieri  della  lua  mente  i che  alle  cole  mondane  punto  non  riguardalicro  ,e 
non  aticndcflerojc  non  deflero  vdienzaa  niunaltracofae  Eglièben  rcro, 
che  l'amore  è per  fc  Hello  fulhcientilsmo  a torcila  fauellailopra  di  clic  rac- 
crr  arcidobbiamodiqucllcparole.chedicclaSpofane’Cantici;  Falcile mt  Cin».c.,.«r: 
fioribus , fiipate  mt  malti: quia  amere  languto ; qu alì  dir  voglia  ,chcin  quegli 
lùcn  imenei,  ed  in  que'  troppi,  dolci  dilecti,ouero  diletreuoli  dolori , le  pa- 
role non  vengono  fumminiftrarc  dal  noftro  intendimento  alla  lingua  , e che 
ella  allhora  come  morta  li  giace.  Egli  è parimente  vero  ,che  per  kriccuutc 
vilìoni,eper  fccch  Hi  illuftratioai  affai  volte  le  lingue  humane  perduto  han- 
no il  loro  vigore , e fono  rimafccome  rintuzzate , che  così  appunto  auuenne 
a Mosè , il  quale  ottimamente  auuedendofi  donde  ciò  proceduto  forte  in  lui 
nouellamente,  proflxrfcqucJIcparole.i  Ex  quo  Inculai  es  ad  feruttm  tanni , tm~  4-«i 

ptdittorii  t& tardtorii  lingua  fum.  Con  ruttociò non  ècrcdibilcofa  ,o alcol-  *** 
tanti,  che  sì  fatti  cali,  e sìftraniàuuenimeoti  feguiti  fieno  in  quello  sìfolen- 
ncmiftcriojcdamenonpiaccrebbepuntoche  quelle  cofc  credute  furtero, 
nepenfate  da  alcuno  di  voi, sì  come  quelle, che  fono  troppo  lontane  non 
puredal  vero  ,ma  dal  verifimileancora.  La  Vergine  fi  tacque,  o anime  dir 
uote  afcolranti,  perchè  volle  tacerli  j ed  in  fuoarbitrio  era  il  fauellare,  ed  il 
non  fauellare  > e maggiormente  amò  il  filentio,  che  le  parole  ;eciò  ella  fece 
con  dilibcraro  configlio , e morta  da  alte  ragioni, all’altezza  delle  quali» 
noi  non  èpermertò  di  falire  col  nollro  folo  intendimento . Partitamentc  poi 
«faminando  io  al  prefente  le  già  recitate  parole,  Marta  ameni  conferitala! 
attinta  itrba  hac  ,nnf treni  in  corde  fu»  .potrò  fatui  vedere , che  elle  vengono 
a dimoftrarci  due  colè  appartenenti  all’animo.,  ed  alla  difpofitionedi  quella 
beata  Reina  del  paratifo , cioè  vn'.arco  rifleflo , cd  vn 'altro  diritto  della  fua 
mente,  o del  fuo  fpirito.  Atto  diritto  voglio  hora  chiamare  il  puro  e folo 
fuo  intendimento, cquell'attentione, che  hauea  grandirtima  a quelle  cofe, 
le  quali  a mano  a mano  vedeua  feguire  nel  celelle  mifterio  dell'  incarnato 
Verbo:  e di  quelle  così  rare  ed  alte  cognitioni  ella  era  diligentifliraa  guar- 
diana c confcruatricc , come  ben  dimortrano  i Tclli  Arabici , i quali  in  que- 
llo luogo  hanno  vna  parola  di  lingolar  forza,  cioè  Tahpbatha , che 
vuol  dire,  non  /blamente  il  raccordarli  d’vna  cofa , ma  il  cuftodirla  così 
ben  nella  mente, che  cancellar  non  fi  porta  giammai,anzidcl conrinnuo 
viua  fi  conferui  nella  memoria.  Atto  riflello  della  Vergine  poi  era  quello, 

che 
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che  fuccedeua  nella  menre  di  lei  mentre  con rrmplaua , é rumini ui  le  fentire 
parole,  ouer’i  veduti  obbietti  : il  cheottimamente  dichiarano  i tetti  UraniC- 
ri  di  diuerfe  lingue  i poiché  legge  il  Siriaco  , voluebet  foto  corde  ; e l' Arabico  > 
conferebet  in  fuo  corde  ; ed  il  Greco  » confermi  mi  or  fe.  Ed  è da  olTerutrfi  che 
predo  gli  Hebicicuui  vfanza  d’intendere  perla  voce, o>-i ai  Deuarim«ri- 
fpondente  alla  nottra  latina  Verba , non  fidamente  quello,  che  noi  comu- 
nalmente perderti  voce  intendiamo, ma  etiandiolecofe  flette, ed i fatti, e 
le  operationi  teche  peto , mentre  negli  allegati  tedi  fi  dice  che  la  Vergine  fa- 
ceua  nel  fuo  cuore  diligente  raccolta  delle  parole,  unto  è come  a dire,  che 
ella  con  follecitudinecuftodiuanclfuo  cuore  tutte  quelle  cofe,cheamano 
amanofcorgeua,e  vedeua  farli , ed  auuenire  intorno  a cori  alto  mifterio. 
Quantunque  poi,  fecondo  l’Hebraica  vfanza , le  parole  adii  volte  s'inten- 
dano per  gli  fatti  ; tuttauia  altri  tetti , ed  altre  lingue  in  quello  luogo  voglio, 
no  altramente,  si  come  l’Arabico,  ed  il  Siriaco  idioma,  ne’quali, doue  la 
Vulgata  legge , OmnUverbehec , truouafi  fcritto  ; bunc  ftrmontm  totum.  Efc- 
eondo  quella  maniera  d’ intendimento,  le  parole, che  ella  concepiua  nella 
fua  mente,  e che  dentro  di  fcfortcmenteriteneua , erano  i Tentiti  ragiona- 
menti  tenuti  da  diuerfeperfone,e  per  diuerfe  cagioni,  e quelli  fingular  men- 
te degli  Angelici  fpiriti  ,che  a lei  manifcftauano  le  marauìglic , e le  grandez- 
ze del  nato  fuo  Figliuolo  ;e  quelli  la  Vergine  punto  non  dimenticaua,e 
ne  faceua  diligente  conferua,  non  cadendogliene  pur’vno  dall’animo, e 
come  caro  teìoro  glicuttodiua.  Omenti  beate, ogloriofifantidclparadi- 
fo , c voi  ,o  Iofef cotanto  dalla  V ergine  amato , illuttrate  al  prefen te  infieme 
meco  le  menti  di  tutti  coloro , che  hoggi  m’afcoltano , ed  arricchitele  di  sì 
pellegrina  e fourana  cognitione,che  intender  polfano  alcuna  parte  di  que* 
penlìeri , che  quella  diuina  Imperadrice  Maria  tutto  dì  riuolgeua  nell’an  imo 
fuo , mentre  con  marauigliofo  modo  gli  andaua  infieme  paragonando , e co- 
me contrapponendo.  Diciamo, diciamo  hora,  o figliuoli  benedetti, che 
Maria  dalla  veduta  delle  cofe  prefenti  era  vie  più  Tempre  nel  conolcimeo- 
to  delle  riceuutc  , e già  pattate  confermata!  e che  della  verità  de'mifteri 
con  fcco  fletta  argomentaua;  e che  le  già  vedute  vifioni  ,elegiàrfperimen- 
tate  riuelationi  vedeua  ailhora  adempiute , e della  verità  di  ette  veniua 
maggiormente  certificata . In  virtù  di  quelli  difeorfi  poi , eh'  ella  teneua  nel- 
la fua  mente,  nuoue  cofe  ancora , come  da  quelle  prime  del  continuo  na- 
feenti  e fcaturienti , nell’animo  di  lei  cntrauaoo  ; ed  iatrattanto  fommamen- 
te  lodaua  Iddio, ed  ogn’  hora  più  nell'amore  di  lui  con  difufata  maniera  s’ac* 
cendeua,e  lo  bcnediceua,e  lo  ringratiaua , ed  in  mille  modilopregaua. 
Era  perciò  l'animo  di  lei  vna  fornace  ardente , perchè  per  tutto,  auuegna- 
chè  con  fiamma  inuifibile,fcinrillaua  ed  auuampauaied  era  altresì  ella  io 
quel  punto  vn  mare,  che  da  diuerfe  parti  raccoglieua  abbondeuoli  acque, 
le  quali  con  tutto  ciò  non  foprabbondauano,c  non  vfeiuano  del  facrato  fuo 
cuore.  Ofanta  grotta  di  Betlem,  da  quanto  pochi  fe’ tu  Hata  in  quella  notte 
vibrata.  Ofcogliofacrofanto,o  capannuccia  diuina , quante  poche  anime 
chrittiane  nel  mezzo  di  quelle  tenebre  hanno  faputo  vederti,  e nel  tuo  fplen- 
dore , il  quale  punto  non  è dall’  ofeurità,  ne  dalle  denfe  tenebre  vinto,  ri- 
guardarci Habbiate  per  certo, o miei  carifsimi,chc  pochi  fono  coloro,! 
quali  io  quello  giorno  pollo  habbiano  l'animo  alla  intelligenza  di  quello, 
che  hoggi  auucnnc  per  nottra  falutc,c  meditando  fi  tacciano  con  diuoci 
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penfieri.  Vn  chriftiano  potrà  meritar  quello  nome ,cd  indente potrà  non 
laperc,  cnon  confidcrarc,  enon  ruminare, almeno  per  quanto èa.luipof- 
fibile , e fecondo  il  Tuo  debole  intendimento , la  natiuità  di  quello  bamboli*, 
no , che  per  lui , cioè  per  faluarlo,  e per  beatificarlo  eternalmente  con  gloria 
indicibile,  fi  nacque?  O beato  filentio,  che grauido fu  di  canti  penfieri  I La 
tua  taciturnità  parimente, ed  il  tuo  poco  parlare,  o Milano,  quanto  in  te 
fecondo, e fruttificante  cfler  dourebbe?  Non  fidamente  dourelti  tacerti 
con  la  Icarfczza  delle  parole, di  efic  lenza  neccflità  non  abbondandola 
dourefti  etiandio  diete  Icario  de'penfieriinutili,cdegliappetiti  sfrenati. 
£ fc  appieno  in  te  non  . cacefic  la  lingua  in  quelle  lànce  horc  a riuerit'  il  fan- 
ciullo Iesù  deflinate,  tactuno  almeno  in  quello  tempo , ed  in  altri  ancora , 
le  paflioni,  egli  affetti  immodcratij  c ragionando  tu  a quel  gran  mare,cbc 
nel  tuo  petto  fortemente  ondeggia , ed  è pur  troppo  rempedofo,  imponi  ad 
cITo  filentio, e digli.  Tace  .tbmutefce , valendoci  della  virtù  di  quclledcflc 
parole , che  già  i acquetarono  le  onde  mariae . Meo  chriltiani  cottumi , per- 
chè Cete  voi  tant'oltre  trafcorfi,e  perchè  fenza  mifura, oltre  ad  ogni  cre- 
denza, trapallati  hauctc  i confimi  termini  e confini  ? Come  vorrete  voi , o 
fedeli  di  Ornilo,  che  le  pafiioni,  ed  iconcupilcibilidifideri  non  tumultuino 
dentro  a'voftri  cuori,  fein  quelli  fclliui  giorni,  così  nelle  priuarccafe , come, 
nelle  più  fignorili , dì, c notte  fi  giuoca,e  fi  mangia  di  loucrchio,  e Unita- 
mente fi  fcllcggia  ? Ne  afpcttatc  qui  che  io  riprenda  folamen  tc  i nobili , ed  i 
caualieri,sì  come  a voi  parrà  che  fatto  io  habbia  più  volte  ne’ miei  pailati 
ragionamenti  : conciofficcofachè  quello  è anche  peccato  popolare, del  quale 
etiandio  ipoucri  meritano  di  ciler’agramente  riprcii . E che  vorrete  voi  di- 
redi quelli  palTacempi  profani , e contaminati  da  diuerfipeccati.chela  vo» 
flra malignità hàfaputoritrouarc nelle fantiifime  felle  del  Natale?  Neghe- 
rete voi  hora , che  in  elTe  non  ù commettano  di  molte  grauiflime  colpe?  Se 
ciò  vi  credete  che  fia  vero, quella  vollra  credenza  non  fcrue ad  altro , che 
ad  accrcfcerc  i vollri  malijpoichè  non  fentendo  voi  per  cagione  di  quella 
falla  opinione  il  mal  prefente,  non  dilporrete  inai  l'animo  ad  impedir'! 
danni  futuri  : e sì  fatta  opinione  fi  ralfomiglia  a qae‘ liquori,  che  fanno  dor- 
mire di  quel  fonoo , eh  • chiamala  letargo , ma  con  tutto  ciò  non  rifanano  da 
alcuaa  infermità,  anzivna  nuoua  nc  aggiungono  . Se  il  giucar  le  notti  in- 
tere,-fe  il  vegliar  Alleggiando;  fc  il  mangiare  di  fouerchio  ,cd  il  crapulate  i 
ft  il  mormorar'  ,cd  il  fauellare  di  co  fc  lorde  ed  infami , non  fonograui  pec- 
cati , voi  non  meritate  il  prclentc  bialimo , e non  dishonoreretc  le  fante  fe- 
lle >che  da  qui  innanzi  feguiranno-  Quelli  honori  adunque  così  profani  e 
foazi  merita  la  Vergine  iramiculata  partoriente  il  Verbo  di  Dio  ? Quello 
merita  ilprcfcpio  ,eqUcl fan to  tugurio,- e quello  meritano  quelle  pugnenti 
fpjnc  del  fieno , e della  paglia , fopra  delle  quali  fù  pollo  il  nato  pargoletto  ? 
Lclagrimc  di  lui, eia  pallina  freddtffima  notte,  ed  idifagi  del  viaggio  poco 
prima  fentiti, meriteranno  hora  da  voi  quelli  honori, che  altro  non  fono 
che  folenni  ingiurie?  £ vorrete  che  quello  fia  licito , dicendo  efier  quelle 
fede  piene  di  lentia , e però  douerfi  folleggiando  trapalare?  Vipare.omi-, 
fcri,cd  inlìeme  crudeli, e d'animo  fopprammodo  fiero, che  giullamente 
rallegrar  vi  debba.il  vederui  dinanzi  agli  occhi  vn  tenero  fanciullo  poco  fi 
da  nobilifsimi  parenti  nato, il  quale  per  pouertà  lì giace  in  vna  Italia  ,cdc 
agghiacciato  dal  freddo,  ed  intorno  al  quale  fi  dà  da  vna  parte  Ja  madre  tutta 
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^Afbfcioft  , e follecics  ,e  timida , vedendoli  in  grande  necdfità  , c d’altri  *i»; 
débole  veechici  elio  tutto  dolente  e (tanagliato  ? Senni  fu  cemp:>  di  raccor- 
dimi di  quella  (tona  , che  pur’  altre  volte  haurete  fentito  rammemorare  ne' 
pergami  ia  altro  propolito , ed  in  altre  occalìoni,  quella  è dirutamente  Hio- 
radiriuocarlaal  voltro  animo , e di  farne  memori» ‘foleniic.  Si  vergognò 
t t.  ti.  Vtia  Hctheo  di  albetgat’ agiatamente  nella  fua  propia  cafa, dicendo  non 
"•>7*  cortucnirfi  che  in  tempo  di  guerra  ,c  mentre  l'arca  di  Dio  era  ripolla  fola- 
mente  fotto  alle  tende, e (òtto  a’ padiglioni,  ed  era  leggiermente  coperta 
da  alcune  pelli,  egli  A Acfleripofando  in  agiato  luogo  teda  voi  ,o  MiUncfi 
feoftumati  , conucrrà  cantare, e ballare, c giucarc nelle fegutnti iàgratifii- 
mc , c felt  iuc , c folcnnilfime  noeti  ? Perchè  non  prendete  vn  libro , le  la  lun- 
ghezza delle  notti  vi  aggraua  , e vi  annoia , c non  imponetead  alcuno  «Itila 
voftra  famiglia,  che  egli,prcfcnte  gli  altri,  legga  alcuna  bella  cola , la  quale  a 
voi,  ed  a loro  efier  polla  molto  vtile,edilctteuoIe?  Perchè  almeno  non  par- 
late voi  co’  voftri figliuoli, quelli  bcn'ammaeftrando,ouerocongli  altri, 
che  fono  nel  numero  della  voftra  famiglia  ? E fe  vi  vcnilfe  mai  in  petifiero  di 
dirmi,  c he i figliuoli  non  vorranno  vbbidirui , non  farà  quella  feufa  per  voi 
valeuole:  non  certamente.  Chi  gli  hà  prodotti  a quella  luce  è Chi  glihànu- 
drirti , ed  allcuati  ? Donde  venuti lono  in  loro  sì  farri  coftumi  ? Dal  v icuio,  • 
dal  conofcente?  Da  voi  Scuramente.  E perchè  quello?  Perchènfon  liete 
flati  loro  follccir i maeftri  ; ed  t vicini  fono  ftaripiù  ftudiofi  cpiù  pronti  ad  in- 
citargli al  vitio,  che  voi  a tenergli  fermi  e collanti  nella  virtuofa  vna  da  loto 
in  prima  nell’  età  più  tenera  incominciar».  Aggiungo  che  voi  giueirècw.i 
elfi,  e fate  in  prefenza  loro,  e nel  voftropropto  albergo  altre  colè,  che  far 
non  dourcftc;e  poi  fate  grandi  lamenti  che  fuoridicafa  voftra  diuentati 
fieno  giucatori.  Chi  di  loro  farà  così  bei»  difpofto  n#ll!  animo,  cheriguar- 
dandoin  quelli pelfimi efempi  familiari  c dimettici, che  voi  del coditioooo 
ponete  dinanzi  agli  occhi  loro,  effer  porta  huomo  dabbene,  c perfotta  mo-- 
defta,c  temperata,  e del  giuoco,  e della  crapula  non  diurno  preda?  Non" 
vi  “fate  punto  di  marauigìta,  perchè  generati  e procreati habburei-vrftrt  fi- 
gliuoli fimiglian  ti  a voi  nel  fembiante,  e nella  corporale  tlacura  linea- 

menti: e vorrete  hora  prender'ammiratione.fe  elfi  ne  lor  cortami  hanno- 
quel  fembiante  , e tengono  del  continouo  quella  forma  di  viuere,che  vai  ,• 
per  tal  modo  allenandogli, in  loro  generafte?  Potrete  perciò  ragior>euoI-; 
mente, auuegnachò con  (ornino  voftro biafimoc vituperio, ed  etiandioeba: 
ragioneuolc  cordoglio  ed  angofeia , riconofcergli  per  voftri  veri  e leghimi 
figliuoli, riguardando  ne' loro  coftumi, si  come  per  tali  gli  ricqnofcete  dal 
fembiante, e dal  loro  afpetto.  Ma  infin’a  quando  dureranno  queftfc-tae 
popolamofci  miti,  diranno  da  riprenderli  in  te  quelli  vitij , o città  gene- 
ralmente diuotiftima , c colma , e quali  ridondante  di  reJtgiofi  e diuoti  collu- 
mi ? lnfino  a quando  regneranno  nel  tuo  popolo  quelle  Icclleracc  vfanze , e 
quelli  vinj , e non  (iranno  cacciaci  fuori  delle  tue  mura  ,enonfirirottieran»/ 
no  vna  volta  neU'infcrno,  donde  già  vicinano  per  danneggiarti?  E perché- 
più  chiaramente  tu  vegga  fe  quelli  fccllerati  collumi  in  queftì  fanti  giorni  ,ed 
in  quelle  benedette  notti  piacciono  a Dio,  ouero  fiogularmenre  gli  difjaiac- 
ciono , Tenti  quello , che  fon 'hora  per  raccontare  ; e fentito  che  l'haurai , non 
cercar  ti  priego  curiofamenre  ncil  nome,  oc  il  cognome  di  quella  perdona  , 

■ cui  si  atroce  cafo , e mortale  difauucntura  intcrucnnc;e  nepuredoaeeJI*- 
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albergale , ma  lafcia  da  parrc  quelle  inutili  dimande , ed  attendi  follmente 
all'atr  menda  del  tuo  peccato,  ed  afèolrami  atrcntiflimamenre.  Hauetevòi 
tutti  a faperc , cffcr  pochi  (limo  tempo,  che  vna  mala  donna,  cioè  poco  ti- 
morata di  Dio , hauendo  giucato  tutta  la  notte  d'vna  di  quelle  fede  di  Nata- 
le, tenne  a medi  in  quella  chiefa,  e frati  incontanente  in  lei  foprauucnirc 
vn* accidente, ed  vno  fuenimento  grandiflìmo,  il  quale  la  fece  rimanere 
fcnia  la  parola,  efenaa  ifentimcnti,  ed  ini  a poco  lènza  vita,  e forfè  lènza 
(‘eterno  ripolò  dell'anima  ,e(Tendo  cofa  molto  ragioneuole  il  dubitar  forte 
della  Tua  falute.  lutai  modo,  oafcoltanti,  permette  Iddio  giullo  giudice, 
che  i violatori  de’ giorni  forconi, efingulartnentc  dc'giorni  ,edcllc  notti 
della  fediuità  del  nafcimento  di  Chrifto,  fornicano  le  frfte  loro.  Golei* 
che  hauca  dishonorata Tanta chicfa , violandole  maggiori  folcnnità , lì  m lib- 
re pure  nella  chicfa , ed  in  giorno  fcftiuo , ed  in  quel  giorno , che  immediata- 
mente fcguitaua  a quella  notte  , che  cita  hauca  cercato  di  maculare  e di  pro- 
fanare con  quella  fccilcrata  maniera.  Moiri  di  voi  ancora  fanno  che  cofa 
già  accaddle  ad  Anania,  e Satira,  sì  come  habbiamo  negli  atti  degli  appo-  Aa.c.f.«.«.’ 
doli.  Elfi,  per  parlar  bricue,  cercarono  d'ingannare  gli  appolloli,  ed  in- 
ficine tutta  la  rauninza  de'fedeli , tirati  a far  quello  inganno  dall*  auaritia  ; 
e con  qucflo  peccato  comparuero  inficine  con  gli  altri  fedeli  nella  chicfa, 
come  fc  niuna  colpa  commefTa  da  lorofifolfe.  Maladiuinagiuflitianon 
traflè  troppo  in  lungo  la  vendetta  di  tal  peccato , quantunque  occulto  foffe , 
c ftudiofamente  da  dii  di (limula to  : conciofliecofachè  eglino  caddero  morti 
nella  chicfa,  ed  in  prefeoza  d’ ognuno,  e con  la  lor  morte  venne  a palcfarfi 
ciò, che  per  addietro  dato  era  celato  e fcgretilfitno . Parmi  di  conofcere 
affai  chiaro , o afcol tanti , che  quelle  fole  perfone , le  quali  fono  del  numero 
di  coloro,  che  non  danno  fede  alle  cofe,  chef!  narrano  dell’altra  vita,  e che 

altro  non  credono  doùerfi  apprezzare,  che  le  cofeprcfenti,c  non  piu  rodo  ■"  r 

’i futuri  danni, ouero  le  future  vtiliti, faranno  hora  le  mifcredcnti,c  diran- 
no, i, raccontati  efemptaouedèr  veri,  ne  éffer  molto  da  temerli.  : ' 
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-1  p fi  dimoflrajjero  jfii  Htb'rtt  contri  ilyr'otomartìrt  Stefano e riprcn-  1 
* . don  fi  coloro  , che  non  rueuono^amniònittoni  de'  cor  reggitori.^ 
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I Prima  che  io  vi  proponga,  o anime  diuotc  afcol  tanti,  il  tema 
del  mio  ragionamento,  conuienc  che  vi  dica,  e riammonì- 
fca , non  douerfi  al  pr  cfentc  parlare  ne  di  fiere  fcluaggc,  ne  di 
lupi, ne  di  tigri, ne  d‘orlì;poichèlcdiuinecartcnonriferifi 
cono  le  loro  bombili crudeltà , ne  ci  fanno  fèrt  tire  i loro  mug- 
giti.ed  i ruggiti, ma  brnsiragionanod'alcunihuomini,cci 
ripprefcutano  alcuni loro  codutni.  Anduntes  autem  h.tc  difitcabantm  cordi- 
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tu  fui: , & Jìridtbant  dtntibusin  rum , tremiamo  fci  irto  negli  a tei  apposolici . 
Chi  non  pcniercbbe,o  figliuoli , che  quiui  fi  parlalfe  di  tigri , d' orli , e di  leo- 
ni? Chi  non  crederebbe  che  in  quelle  parole  hor'hora  fentitefi.fàuelklfc 
di  que’  faluatici  animali , che  ne'  bofehi , e nelle  cauer  ne  fanno  del  contino- 
uo  la  loro  vita,  pieni, e colmi  di  crudeltà,  e di  rabbia,  e non  dirarionali 
creature  ? E pure  di  qurfle , e non  di  quelli  quiui  fi  parla . O parole  horribili  ! 
Au dtentts  autem  hzc,  d\Jfccab.»nur  ctràibus  fuis , & Jirtdcbant  dentibus  m entri . 
La  conditionc  humana  dunque,  e la  (Iella  humanita  potè  mai  tancoauuict- 
narfì  a'coftumi  ferini?  Quelle  dunque  fono  le  ire,  e gli  fdegni  di  coloro , 
che  (ottengono  forma  e fcmbiantcd  huomo?  Non  è forfè  la  creatura  ratio - 
naie  coftituita  quali  lìgnoreggiairicc  delle  cofe  terrene?  Nonèelh  quali 
orizzonte  fra'l  cielo  e la  terra, ed  vn  vilìbiic  angelo, e tcrrellrc?  E non  ha 
ella  le  fue  membra  corporali  belle  a vederli,  e graciofc.cpiaceuoli,  e coti 
ben  tra  fc  difpoflc  ed  ordinate, che  non  rendono  fpauento alcuno?  Ben 
può  veder' ognuno, che  ella  è conucneuolmente grande, cmoltohabile, e 
difpofta  a'  mouimcnti,  ed  agii  atti , sì  chela  finifurata  grandezza  non  Enfa- 
tica di  fbuerchio  i echc  per  lo  contrarionon  è ne  anche  così  minuta,  che  fi- 
milmen  te  affatichi  chi  la  riguarda , c la  contempla  : ed  ugni  huomo  pai  unen- 
te sà,  che  effanon  porta  alcun'  arma  naturaleperl'altrmoffelà,  come  a choc 
ài  roltro  nelle  fauci , i Seri  artigli  nelle  mani , le  duriffime  roghi*  nc‘  piedi , le 
fquame , c le  fpine , ed  i dardi  fopra  il  darfo , o nel  rimanente  della  perfoaa . 
Conlideratc  perciò  voihora,odilettiffimi  afcoltanci, quanto  malelìconr 
uenganocon  le  fcntice  parole  quelle,  elimiglianti  qualità,  che  tutte  con  fico 
portano  manfuetudine  e piaceuolczza  ,e  come  fieno  da  paragonarli  col  fra- 
mito  , e col  muggito , c col  dibatter  de1  denti , come  fanno  i cani , le  tigri , ed 
i leoni,  quelli  per  rabbia  digrignando  . Conofccte  appreffo  quanto  ben 
parlò  ilfamofoGrifoflomOallhorachecgli  venni  affomigliandoi peccatoti 
alle  fiere , quali  per  talmodo  dicendo . Vedi  che  elle  mordono , c danno  da’ 
calci,  c fremono,  c mandano  fchiuraa  dalle  bocche  loco..  Vedi  ch'elle  fono 
vn  vafo  d’ira,  c di  furore,  ed  inlìemc  fi  percuotono,  c fi  fcrifconolcmem- 
bra,  e fi  lacerano,  c fi  rodono,  e li  dinotano  • E tion  mordono  forfè  i pec- 
catori , o figliuoli,  e non  hanno  forfè  del- continuo  il  fiele,  «d  il  veleno 
nelle  bocche  loto;  e non  danho  dt’cafCi  ,c  non  vctidóno,e  ntìn  Ibnocru- 
deli,enimici njbftaJUlTai  volcd?  /Dife'pilr  v&i  (ìiàqiflSto'l  vero , o perfone 
tementi  Iddio; e fe  la  voracità,  ed  il  furore  di  quelli  orli , e di  quelli  leoni 
bon  ptouare  voi  taluolta  eoo  vtolfjro  gfabdiffimt»  dannai  Mi  diciamo  bori- 
imi perchè  di  tanta  crudeltà,  ed1  Unta  fierezza,  e di  ta  nti  barbarici  cpflu- 
milìarmòTHcbraica  gente  contro  a tanta  maniucrudinc,e  contro  a sì  man- 
fueti  c'dolci  atti  di  quello  giouanè,  che  troùauafi  allhora  negli  inni  più 
fioriti, ne giammaj  recato  hauca  alcun  danno  a,' Tuoi, pprfefutori, edera  vn 
giglio,  ed  vn  fiore  che  in  fé  altro  non  racchiudcua  , che  bellezze  diuinc . 
£ che  póteuano  mai  que'  mahiagi  fardi  peggio  contra  di  fuicòn  tutta  la  ló- 
ro rabbia?  Figurate  pure  nella  voflra  men te, che cififoffero già  fiati  mali- 
gnamente dal  Proto  martire  ingiuriati,  epercoffii  che  contro  a tuttala  città 
egli  haueffe  congiurato  ; e che  fi  folTcetiandioftudiato  di  abbruciarla  tutta  > 
cche  in  fatti  polla  haueffe  grandiffima  feditione  nel  popolo  : eglino  per  cer- 
to non  porcuamocontra  di  lui  prendere  più  fiera  vendetta,  che  lapidarli. 
Muffi  perciò  da  grande  ammiratioac  tnofiri  antichi  Padri , diligcnremeo  te  fi 
b'/  " * pofcio 
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pofero  ad  inueftigarc  donde  procedure  fo/Tero  quelle  tempcflc  , e quelle 
grandini , e quelli  folgori, che  cadertcro  fopra  il  capo  di  quello  innoccntif- 
luno  primo  martire , e ci  vennero  atnmacllrando , che  i Demoni  furono  vnè 
(ingoiar  cagione  di  queftosì  abbommeuole  fatto,  si  come  quelli , che  acce- 
fero  tanta  fiamma,  e cosi  fmifurato incendio  negli  animi  dc’perftcùtori. 
Damoncs  hoc  egertnt,  dice  Giuftmo  martire , parlando  generalmente  delle 
tribolationi  delle  perfone  giufte  ,vtboni  fino  inutfimalts  .cfau  Jiifilio  in  vni 
cpjftola  fcritta  agli  Alcffandrini , parlando  finguiaiinenic  de'inarciri , c’mfe- 
gna , che  le  loro  perfecutioni  procedettero  dalle  arti  Diaboliche , e dal  foro- 
ie  dc'maligni  Spiriti.  Ma  le  volete  hora  fcntire  alcun'alcra  ragione  p.ù  pro- 
pia ancora, e più  (penale, di  si  hotribiIefcelleratezza,fcnntc quella* che 
non  è Scuramente  punto  da  rifiutarfi  cumemcn  vera,  tifi  lo  lapidarono, 
perche  parlò  coraggiofamenre,c  veracemente,  riprendendo  alcunifccllc- 
ra  ti  e malfattori  della  gente  Giudaica  : e ciò  pare  che  accennar  voglia  Orige- 
ne con  certe  parole , che  non  polTòno  elici  maggiormente  a propolito . Prt'us 
tnim  tjujm  venirlo  fermo  • qui  orinerei  viti»,  dille  egli , in  pace  durai  un  t : Seti 
ibi  fermo  Dei  faterò  capii  dfcnmen.tunc  perturbano  magna  confurgit  ,&  Jtnt 
federe  nafeitur  beUum. ;c  quindi  ancora  lì  comprende , quanto  mal  légno,  c 
quanto  cattino  mdltio  fu  il  non  voler’  afcoltare  le  altrui  corretùom , td  il 
concitar  fi  ad  ira  contro  a’riprenfori.  Ne  voglio  al  prefente  ,o  Milano , con 
reco  ragionando , addurre  nuoui  concetti , e pellegrini , che  folfc  tu  non  fa- 
prtfli,  ed  io  potrei  addurre  ageuolitlentè:  ma  Voglio  più  rollo  ragionar  di 
quello, che  tu  già  fapcui,e  fai  tuttauia.  Tu  tratti  male  il  medico,  efièndo 
tu  infermo , mentre  mal  tratti  chi  ti  corregge  : e ciò  non  folamen  teè  mamfe- 
(lo  inditio  della  tua  grauiflima  infermità , che  ti  ha  fremito  il  fenno,  e la  pru- 
denza ; ma  è fegnale  incora  di  efprelf»  pazz  a . Il  medico  entra  per  buon  fi- 
ne nell’albergo  dell’ impazzato  j ed  erto  incontanente loguarda  con  fiero 
vifo  : egli  fi  accorta  alquanto  più  al  letto  di  lui;  ed  ertògitta  verfo  del  medictì 
molte  parole  ingiuriofe:  c volendo  pur’il  medico  dimindare  dell’infermità , 
erto  lo  minaccia  rabbiofamentc.  Tali  non  fono  forfè  i coftumi  de'forfenna- 
ti,  e degl' impazzati?  Anzi  non  fono  quelle  le  vfanzectiandio  delle  beftic, 
alle  quali  meritamente  fi  dcono  aflomigliarcquelleperfbnc, che  hanno  irt 
odio  chi  le  riprende?  Tu  non  vorreili  il  morfotru  non  vorrefti  fentir  ne 
briglia  , ne  (proni  : e falti , e dai  de’ calci , e mordi  hòr  di  qui  , hor  di  là , e te 
(IcfTo  cerchi  di  precipitare.  autem  acquiefeit  irterepattorubus , pojfeffor  eft 
fDfi/i/,di(lègiàiISiUio:eperclienóiniin  polliamo  dire  che  le  beiti  e po  (leg- 
gano i cuori  loro»mt foloche fono porteduteda’fctttimenti,quiitdiè, che 
rhi  non  poffiede  il  chore,èd*  paragonarli  cdngliàhtmali  bruti.  Hor  per 
qual  cagione  cotanto  ti  duoli , e t’atcrifti,c  fai  si  gran  lamento,  mentre  tu 
fc’  nprefo  ? Sai  tu  perchè?  I corpi , quando  non  fono  fani , ed  hanno  le  loro 
membra  ferite , t lacerate  ,efotte , non  pofFiho  patire  di  HTer  tocchi  : o ral- 
hora  la  fola  fufpitione  di  ciòrej’«mbra  fola  per  sì  fatta  maniera  annoia  le 
menti  degl’infermi, che  incontanente  gridano, od  almeno  fi  lamentano, 
come fcferitifofTero con  nuouapiaga.  Sctufoffi  fano.cnon  foffiguarto,c 
marcio, e tutto  putrefatto,  non  haurefti  per  certo  tanto  gran  remenzadcl 
tocco  delle  altrui  parole;  anzi  rtarcrti  fermo,  ed  immobile  come  falda  co- 
lonna contro  alle  percortc,c  contro  agli  vrti  delle  perfone riprcnditrici. 
Ma  guai  a te,  o mifero , che  per  effer  sì  graucmentc  guafto  ed  infetto , inca- 
la Vi  V u 2 pace 
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S'AMMIRA  C //RISTO  SOGGIACENTE  ALLA  LEGGE 
/ella  eircomifìone  s e / adducono  le  ragioni  perche  ella  fi  prolungale 
infitto  all * ottano giorno  : e riprendonfi  que‘  fedeli }che  tirano 

...  il  battemmo  \ ....  ; 

R A G IONAME  N T O XIV. 
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R AN  colà  certamente,  o apime  afcolraoti,e  fedeli  di  lesti 
Chnfto  jfièd  vedere  che  i Cieli  to’ loro  gran  palli  in  piccolo 
fpatio  di  tempo, cioè  io  ciaicun giorno, indurano l'ampiIlF- 
mo  circuito  della  terra  ; e chrhora  la  ricreano , e la  conforta- 
no, cl'afpergono  di  fiori , ed  fiora  le  vifeeredi  ella  nelle  neui, 
e ne' ghiacci  ftringono,  e chiudono  . Laonde  reggiamo  la 
faccia  di  eflahor’ioaecrhiarfi  ed  incanutirli , ed  hora  ringiouanire  ; ed  hora 
arricchirli  il  Mondo, ed  fiora  impouerire.  Ma  digranìunga  maggiore  fa- 
rebbe la  marauiglia , fc  fermati  vedeffimo iriuolgitnenti delle  ruote  fonra^ 
ne  i e le  que'candidigigli , e quelle  infiammare  e vermiglie  rofedel  cielo  arre- 
ft  afferò  il  loro  corfo  pernoftra-cagione  ; e fica  grande  noftra  vtilirà  in  quieto 
filentio,  come  già  diffe  Job, lì  ripofaffero,  e lì  dormiffero.  Sarà  perciò  i°b- 
fempre  memorabile  il  fitto  di  Iofuè , quando  egli , riguardando  quell'oc-  i7‘ 
chio  del  mondo fpJendidiffimo, «comandandogli  che  arreftaffe  il  fuo  corfo 
con  quelleparole.  Sol corttraGabaort ne  montani  , I’hebbe  sì  pronto, csivb-  *■*•••• 
bidente, che  di  fub ito, come  le  (tato  folle  rationale creatura, fi  fermò, ed 
immobile  li  flette.  Vbbidirono  adunque  i cieli,  che  a qualunque  cofa  co- 
mandano ; e la  terra  efercitò  imperio  l'opra  il  cielo.  Dunque  la  terra  farà 
maggioredcl  cielo , e perderanno  leflelle  la  loro  antica  dignità,  e fcemeralsi 
illoroprimierofpIcndorc»eUfama?  Lccolonnc  ceiefli  dunque  non  piti  al 
cenno  di  Dio  tremeranno, e vacilleranno , ma  sì  fecondo  il  vofcredegfi 
liuominì?  Ma comepocrò io, aalcohanti, con  verità  raccontarui, che  vn'  ' ( 

altra  volta  fia  flato  pofto  termine  al  Sole,  c quali  riflrctti  i confini  di  quella 
jmmenfaruota?  Potròficutamente  ciò  moftrarui:  anzi  non  io,  ma  le  paro- 
le hor'  bora  da'miniftpi  di  quello  tempio  recitate  ve  lo  dimoftrano . E quali 
fono  ? Sentite  . £t poflquam  confummati  fune  dies  odi  ve  circumeideretur  puer , 
con  quello , che  lieguc . Noi , noi  limitati  fi  abbiamo  i con  fin  i del  viaggio  di 
quello  Sole  nafc ente,  c noi  ftabiliti  habbiamo  i termini  de'  mouimcnti , e 
delle  opere  di  quella  lampa  fopraccelefliale.  Noi  comandato  habbiamo  al 
ciclo;  ed  elio  dalle  noftre  leggi  vico  gouernaco:  e per  noftra  cagione  horA 
truoualì  fcritto,chc  il  Figliuolo  di  Dio,  forniti  che  furono  gli  otto  giorni 
confueti,e  deftinati  a ciafcuno,fii  circoncifo.  Quegli , eh' era  innanzi  » 
tutti  i tempi, viene  come  riftretto  in  piccolo  fpatio  dipochiisimi  giorni, e 
foggiace  all'altrui  imperio :c  noi,c  noi  ne  iiamo  la  cagione, o Milano, e 
non  gli  Angeli,  e non  gli  animali  fenza  ragione , ouet  le  altre  creature . La- 
onde 
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onde  canta  Tanta  Chiefaj  £ui  prapter  «ts  bomixes , & propter  notlrtm  f tbiitm 
defccndit  de  cxlis, con  quello  clic  tiegucjeu  apertamente  >1  Dottore  delle 
Ai  Calate. 4.  genti;  htCium  Jitb  Itgt , vt  tot , quifukJtgt  erum , ttdrmertt . Pfcle  già  Iddio  , 
*)•  a fine  di  tipi  endcieil  popolo  delia  tardanza  , e «lei l'animo  Tuo  troppo  rimcl- 
latm.  c.*  ».  pQ  c yj|c  jnt0{n0  alle opn  cdella  penitenza  , l’cfc  mpioda  quegli  vccelli , che 
i determinati  tempi  Tanno  conoTccre  ed  oireru«ie,e  che  fecondo  quelli  fi 
reggono, e fi  gouernano,  quali  pr  citando  ad  e Sì  intera  obbedienza,  fid 
hora  nel  pr  cliente  miftcrio  , che  reggiamo  noi , che  forniamo  noi , c qual  cola 
Mitifa.cir.  ci  viene  infognata?  O quanto  ella  c di  gran  lunga  maggiore!  Nonfùforfc 
gran  coTa,chc  il  Saluatorc infieme  con  Tan  Pietro  voldTc pagar' il ccnlò? 
Si,  egli  è vero  che  fùgrancofa;ma  ciò  intetuenne  per  via  d' alcun  miraco- 
lo, come  dice  la  fiera  fiori*  iladouc  nel  mifierio  di  quella  lanca  circondilo- 
ne , ne  per  ragione  del  tempo , ne  del  luogo , nc  delle  peribne , niun  Tegnale 
diuino  comparue,sì  come  negli  altri  mifieri  tutti,  ne’  quali  polliamo  dire, 
che  il  Sole  rifplendcflc  fra  le  nubi,  e di  notte  folle  giorno  chiariffimo.  Tu 
vedi  con  tutto  ciò,  o Milano , quanti  pochi  al  prcll-ntein  tefiritruoumo,i 
quali  quelle  grandezze  diuine , oucr  quelle  baflcaze , vogliano  confiderart, 
,c  prenderne  la  douutaaramiratione:  e pur  d'altra  parte  più  che‘1  doucrcci 
ammireremo  delle  mutationi  de’tcmpi , c giammai  non  ccfleremo  di  fpeculà- 
jre.  Seperauuentura  auuiene  che  Tentiamo  farfi  vn  tremuoro , mille  penfieti 
ci  li  volgono  di  lubito  per  io  capo , cd  infinite  parole  Tono  da  nói  inutilmen- 
te Ipcfe  ; e Te  alcun  fogno  ccleftc,oucr'  alcuna  nuoua  fieli*  apparifee  nell'acre, 
onci  cielo  nouellamcnte  riiplendc,fi  fiancano  incontanente  tuttfgii  occhi 
in  vederla , e quali  deprezzano  la  terra , e quella  folam*ftte  vagheggiano  : 
ma  hora  che  Chrifio , loft  enendo  di  erter  circoncifo , Tofiieit  e infieme  quello 
: obbrobrio,  cdishonorc,equefta  calunnia,  per  così  hora  chiamarla,  di  ef- 
fcrc  (limato  peccatore , come  Tono  gli  altri  huomini  tutti , niuno  a ciò  bada  , 
niuno  porge  l'orecchio , niuno  in  cioè  Tantamente  curiofo,  ed  auido  di  fa- 
pere.  Ma  vegniamo  dì  grana  a dire  per  qual  cagiona  il  tempo  dd  circonci- 
dere folle  prolungato  infinattanto  che  partaci  fodero  gli  otto  giorni  dal  di 
del  nafdmento.  Dico  primieramente  chefù  così  ordinato  nella  legge,  ac- 
ciocché i ceneri  fanciulli  prcndertero  alquanto  di  forza  e di  vigore  prima  che 
lofteneffcro  qucU'afpro  tormento  di  erter  feriti  c lacerati  : e fc  quella  forte  af- 
Cm.c.«4  o.  pra  pena,  potrà  chiarilfiino  apparire  a chiunque  ne'facri  libri  delGenefi,e 
latàcc j *•  Io^uc ,fofr* con  mezzano ftudio riguardare.  Diciamo  an  cora,  che  difert- 
j ott.  fi,  qUCfta  ordinationc , c quella  dimora  d’otto  giorni , affinché  la  po- 

ucra  madre, terminati  i grandiffimi  dolori  del  parto, non  efperimcntalTc 
rantolio  vn’ altra  fiera  ed  acerba  pena , vedendo  il  Tuo  fanciullinoingran 
per  itolo,  c pieno  di  fanguc,c  pretto  che  morto,  Aggiugncte  voi  per  terza 
ragione  ,o  afcoltanti , eflere  fiato  douere  checosi  fi  faccrte , in  riguardo  Alta 
folcii  nità , cd  alla  grandezza  del  mifterio , la  quale  feco  portar  douea  alcuno 
fpacio  di  tempo,  mediante  il  quale  i’Hebraico  popolo  s'iccorgefle  che  con- 
fi Jcratamente , econ  apparecchio  ,c  con  maturo  configli*  attender  douea  a 
quell' opera  cotanto  alta.,  e cotanto  ripiena  di  miftcri.  Laonde  dicono  gli 
fautori, che  Iddio  quantunque  poterti:  crear*  e cit!o,eterra,ed  ogni  colà 
mondana  io  vnfol  punto,  non  voile  con  rotto  ciò  coti  fare,  perchè  meglio 
«‘intenderti;, etiandio  dalla  gente  indotta,  e di  grortb  ingegno,  quanto  grafi 
coft  Luffe  la  vn  lucrili  creai  ione.  Prcadcua  perciò  il  popolo  lo  (patio  «irgli 
, , otto 
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otto  giorni  per  far’  i domiti  apparecchiamenti,  epcrelTer’appicno  informa- 
to di  quel  bene , che  con  (eco  portaua  quel  miderio , e per  porre  puntamen- 
te ad  cf.cutionc gliordini,clcccrimonie,chc  intornoaciò  eranoallhor» 
con  grati  follecitudincordinatc  dalla  (inagoga  ,edall*hcbraico  popolo  con 
fortuna  cura  offcruatc.  Ne  voglio  per  quello  dire,  che  le  cerimonie,  eie  fo- 
lcnnitd  della  circoncifionc  fodero  cosi grandi,ecosipienedi  mifteri, come 
fonolcnollredd  battcfimotconcioffiecofachè  la  circoncifionc  fi  faceua  per 
Io  più  nelle  priuatecafc,e  non  dal  facerdote,  generalmente  parlando,  ma 
o da' parenti,  ouero  da  altra  perfona.  Issìcomcilfacramcntodelbactefi- 
moauanza  di  pregioia  circoncifione,  la  quale  in  que' tempi  era  sì  folcnne, 
così  le  cerimonie  di  tifo, ed  il  modo  di  celebrarlo, elefante  leggi  eccldìa- 
ftithe  a quello  appartenenti,  fono  più  reucrcndc  ed  in  maggiore  (lima,  e fon’ 
anche  maggiormente  da  offcrtiarfi . Grauc  perciò  farà  fi  mprc  (limata  la  col- 
pa di  coloro,  i quali  a quelle  fantidìme  leggi  ardifeono  in  alcun  modo  di  cu- 
tratiare  : mi  grauidima  tra  ('altre  fi  è quella , che  fi  commette  da  molti , men- 
tre comandando  fanta  Chiefa  che  troppo  non  fi  prolunghi  quella  folennità , 
elfi  o per  pompa , o per  bizzarria , o per  far  quello , che  gli  altri  non  fanno , 
vanno  tuttauia  allungandoli  tempodel  battefimo,ed  intrattanto  il  mifero 
fanciullo  rimane  priuo  di  tanto  bene.  Non  mi  piace  il  tirar’ in  più  giorni  le 
cerimonie  di  fanta  Chiefa, quantunque  tu  non  prolunghi  il  battefimo,sì 
come  io  sò  che  alcuni  fanno.  Quelle  orationi,  quelle  offerte, quelle  bene- 
dizioni folennilfimc  arrecano  (omino  giouamento  cosi  al  corpo,  come  all’ 
animo  di  quel  pargoletto  : e tu  poco  curante  di  quelle  ti  dimollri  j c poi  ti 
duoli , c ti  lamenti  che  il  tuo  figliolino  fia  (lato  affatturato  ed  ammaliato. 
Forfè  in  quel  tempo,  nel  qual  tu  tardalli  a procedergli  di  quelli  cóuencuoli 
aiuti, egli  è (lato  fieramente  pcrcoffo  da'noftri  mortali  nimici:  ma  quelli 
danni,  quantunque  allhora  tu. gli  riceueffi,non  fono  fiati  da  te  conofciuti 
fe  non  in  procedo  d'alcun  tempera  Ciardi,  e perauuentura  quando  non  folli 
piùa  tempodi  trouar’ad  elfi  alcun  rimedio,  e riparo . Ma  quando  poi  anche 
anuiene,oafcoltant! , che  oltre  alle  cerimonie,  fi  mena  in  più  giorni  lo  ftct 
fo  facramento  del  battefimo,  non  c’élingua,  chela  paterna  , eia  materna 
crudeltà  appieno  pofsa  biafimare.  Sentite  hora  quello,  che  io  dirò  in  brtv 
-nifiime  parole.  Qiel  mifcro  fanciullo  perde  intrattanto  i fuffeagi  di  fanta 
Chiefa, i quali  cgli>riceuer  potrebbedalleoratiani,edallealtreoperede’ 
-fedeli, e non  fente  l’vtilità,ne  punto  participa  della  pafiione dello fiefso 
figliuolo  di  Dio  (luminato,  ne  hà  pur’ alcuna  coinunicationc  col  merito  de' 
fanti  ; epoitrehbcfi  dirittamcntechiamar’infcdelc,  nimico , c ribello  di  Dio» 

E qual  perfona  recò  a lui  quelli  danni?  Il  padre, e la  madre,  e gli  altri  Cuoi 
più  ftretti  parenti!  E liete  vtai  cotanto  crudèli?  Cominciate  voi dunqué 
da’  danni  ,jper  nioftraruipoiàraoreuoli  padri,  emadrico’vofiri  parti  ? Hor 
come  volete che  efst  vi amino?  Potrà  mai  quella  voftra  fierezza  in  alcun  mo- 
do dequiftar’ il  loro  amore?  Se  voi,  o miferi , fentifte  raccontare  che  il  vo- 
firo  padre  .torto  che  folle  nati  ,mofso  da  alcun’inutile  e (ciocco  pallierò , 
traportati  vihiuefsc  in  alcuna  cala , e dati  nelle  mairi  de’  nimici , e ftudiofa- 
mentc  ancora  proccuratohauefsech’etiandioin  quell’  età  folle  mandati  in 
efiliò,  e sbandir^  che  direftchora  di  quefli  voftri  amorcuoli  genitori? 
Quanto  gli  amerelle  voi?  Quinto  lodcrclle  voi  i loro  fatti,  c quanto  com* 
menderefle  le  maniere  da  loro  con  cfso  voi  tenute?  Ed  ancora  fi  fegui- 
JHH  ranno  * 
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ranno  quelle  pompe  mondane  nelle  {knufsime  opere  de'facramenri;  ed  in 
else  amerafsi  altro  honore,  che  il  dittino  ? O quanto  meglio  farebbe,  e 
quanto  maggior 'honore , ed  trtilità  dc'noftri  parti , fé  prouucdcftc  loro  d’ vp 
buon  patrino,il  qual'otti  inamente  conofccise  quanto  monti  lapromcfsa  , 
alia  quale  egli  obbliga  fcftefso,  ed  a quantegrancofe  tenuto  egli  fia  di  fod- 
disfarci  E qui  non  voglio  iafeiar  di  dirui*cheinque'/anti,e  primi  tempi 
della  nuoua  legge, come  habbiamo  in  Dion ilio  Areopa gita ,elsen do ipa- 
trini  chiamati  a quello  vfìcio,tremauano  tutti  per  lo  gran  timore  di  quello, 
che  alihora  andauano  a prometterete  ie  parole  di  Liionifìo  fono  queliti 
*,foP-  lllum  autem , qui  tini  qatdem falmtis  furili*  cupidi  tate  dacitttr  ,fed  exrei  magai- 
cip.*,  indine  !j omini!  ingtninm  metuur , horror  quidern  repente , reique  dtficultas  deter- 
rei , ad  e xtremum  tamen  td  quod penutt , he  ragne f e faClurum  ejiepromittit,  accepr 
tnmque  eum  ducit  ad  facerdotem.  Quelli  dscr  dourtbbono  i vottrihonori.o 
padri ,c madri , cioè  il  dar’a'voltri  figliuoli  buoni  patrini,Lhcaltronou 
fono, che  buoni  maeftri , e diuini  padri , e promettitori  fedeli  della  loro  f*lu< 
don.  treop,  te,  che  così  appunto  gli  chiama  altroue  iimeddimo  Dionifio  Arcopagti*. 
UcEcd.Hit-  Ma  lafciando  da  parte  il  gran  danno,  che  può  venire  al  vedrò  parto  nel  ean- 
nnhia  c ».  f-0  della  Tua  vita  per  colpa  de'  trafcurati  patrini,  ditemi  vi  priego  ,fc  diadi 
poco  natoper  voftra  fola  cagione!!  parrifsedal  Mondo  lènza  battefimo, 
hauranno  i padri , e le  madri  in  quello  latto  lingue  pel  manifdlar’  appieno  1’ 
atrocità  dei  loro  peccato,  ed  occhi  ,elagrime  per  piagnerlo  iùihcientemen- 
te?  Immaginate  che  da  quelle  tombe  oicure  del  limbo , perpetuo  carcere  di 
quelle  mefehine,  e fuenturatementi,  deano  voci  cremanti,?  roche,r  langui- 
de, e deboli , le  quali  appena  giugner  pofsano  in  fino  alle  voftre  orecchie ,« 
riprcndcndoui  duramente  , dicano  jlAhi  padri  no  (fri c madri  crudeli! 
Non  fummo  noi  forfè  gijiroftri  parti?  Le  noftrrearoi  non  furono  dlt-djt 
voi  generate?  Troppo  per  rempo  vedi?  ci  haacte.  Che  nule  vincemmo 
noi,  efsendo  (lati  fcropremai  innocente,  almeno  verdi»  db  voi?  r&  inuidiifte 
vói  forfcqud beni, che  noftriefser  doneano  ?iE qual  merito,  e qqal  piaceq: 
fcntrtevoLhorajn  vederci  cosi  mi  feri  ,-e  fucnturati  dalli bora  chenafeemnof 
Ter  noi  ancora  fattictaito  i Emi  eterni  j e ieftclle  ,eUJucc , eiitcaudi  * eie 
dtftè  del  Odo , fe  di  cofesi  belle  prillati  notTcihaucfte yfcnrza  hf  uerne  alcu- 
na cagione.  Noi  infelici  fanciulli  diiftotcremoccernàlmrtitcio  quedbehiev. 
ftri  oleuri  , e faremo  rcfbmtmi  perpetui  delie  voftreictqdekàdpietate  , © 
pompe  vane,obaqaràib  oipbrcdibem^quanto  per  notifortenociufl ^.lu- 
gubri ! Quelle, oucr fimigiiarwi parole , oalcoltanti ,èmofro  verifimil:Cqfe 
che  effi  pfo dedicano',  imperocché  quantunque  non iabbiano  la  grati*  di 
Dio , pofsicdono  con  tutto  ciò  grati difsrmo  conofcitieittD,  perohe  le  antrbe 
loro  jpanendofi  da' cò»piVtìtucnranon>oJtafauie,fcnloltoaddpttrinttc,p 
peràuucntura ihfii te  vengono  addfcloipctJtr in tcjligiiHlidirutvi gli  obbiet- 
t (naturali  ,-ed  ottimamente  alte'  a cjòcaoofcono  che  fono  trmaft-priucdeila 
beatitudine  > ed’rn  tanto  bene;  edinuindoao  per  qual  cagìcin  a quella  fom- 
ma  difauuentura  (ia  loro  interuenuta.  O benedetto  popolo  difraef, che 
partendoti  per  andar' al  diferro.non  foffcriftiche  predò  ddH&Faraomiri- 
manrffc  ne  ptìr’vn  vnghinfida  delle  tue  gregge  per  lego  © di  predai  sLaoaAfc 
zio<Lc;i«.a.  con  aperta  fronte  difle  Mosè;  Non  remanebit  tx  eu  vagai*.  E vói  padri;!  c 
li-  madri , liete  cosi  prodighi  dd  corpo , e dell'  Anima  de'  voftrriìgliuoli,.cÉe 

e (fendo  appena  nati  ,a  più  morti  odia  beffa  hera  gl  (condannate , ;;  basai 
cacai  " NEL 
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DELL*  EPIFANIA 
DEL  SIGNORE. 

ZA  PRONTÉZZA  DB'  ai  AGI  l?C  OBBEDIR'  ALL*A  VOCE 
di  T>to  confort a fmgularmentti  grandi  4 foggettarfi  4 fua  diurno. 
Maef 4 ; e fi  apportano  le  ragioni  perche  molti  dalla  parola 
• diurna  non  traggono  frutto . 
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| Ella  cofac,o  nobiliffioM,cclviftianiffima  città , che  m'afcolti, 
il  vedere  che  cosi  le  terrene  lidie, come  le  celefti,obbcdi icona 
in  quello  giorno  a Dio,  cosi  feriuendo  de’laDtiMagt  il  facro 
Euange.blta  , Et  rtfponfo  accepto  tnfomnit  ne  teine» t ad  fi  ero- 
(lem  ,per  aitar»  viam  reuerfi fune  in  regtonem  ftam  ; C che  hoggi 
pure  lingularmentc  vengono  a vcriticarfi  quelle  parole  da 
Salomone  giàproffenic,  Cor  regia  in  menu  Domini.  Per  maggior  dichiarar 
rione  della  qual  detto  prende  il  fauio  Re  quella  hcllifSma  funilitudinc  ; Sion 
diuiftoKts  atfnarum  .ita  cer  regi:  in  maga  Dotattu  : qùccrurupue  voluerit , toc  Un alti 
iHud  : quali  dica  • Scauuicnechevn  groMìmo  torrente,  fuperbo  correndo 
ferie  conliieto  fuo  cammino , h ora  trapali  le  fponde , gonfiandoli  affai  pii»» 
che  l'vfaro»  ed  hora  catti  fé  fteffo , come  per  grand'ira , il  Ceno , c le  vtfeerej 
cd  hort  noti  pur  minacci,  ma  ogtoda , e sommerga  ,e  diuori  le  Tue  fponde, 
•d  i vicini  campì»  non  hi  dubbio  chetilo  » come  poderolò  gigante , anzi  co- 
me indomita  fiera,  qualunque  cola,  dirgli  fi  faccia  incontro,  priua  di  vita 
ed  inghiottilcc:  ma  le  poi  fi  truoua  modo  di  fuiare  le  acque  dal  loro  comune 
-corfo , e di  partirle  in  più  rami,  edifìgnoreggiare  que'  troppo  fmiftttatierar 
piti  ddla  natura  calvigote,c  con  la  gialla  polfanza  delle  arti,  certa  cofa  è 
parimente  che  effe  arti  hanno  in fe tanta  virtù, che  piace uoli rendono, cd 
utili  a'  mortali  quelle  acque  ^ d'mutiliyc  Ipaucnteuolt  chetano  per  io  addio* 
ero.  Cosi  appunto,  e non  altrimenti , auuiene  de’ grandi  Signori  ,c  delle 
potenze  Reali.  Elle  fono  indomiti  fiumi,  e rapidi  torrenti , ed  alla  loro  po- 
lenza  y cioèallcloro  ricchezze , ai  nome,  alla  fama , ed  4 quel  terrore,  del 
,qual  log I tono  riempiere  le  vicine  contrade, allagandole  con  effo,efom- 
mergen d ole , non  fi  di  quali  ninna  refiftenza  : ma  quando  foprauuicne  qucl- 
l‘aite,chenQnhuiTun*,ma  diurna  è da  chiamarli,  e che  talee  veramente, 
m altrcpartiiocohtancritefi  vedcriuolto  il  corfo  furibondo  di  quelli  fiumi) 
-< co$ì|àgeuoImiu«e ciafafji  ,econ  sìfino  artifìcio  dalla  lourana  faenza  di 
quello  maefl/occkfttilt,  che  è Iddio , e con  maniera  si  occulta , che  appetì* 
fi fcorge.fe  dall'  atro»  obero  dalla  Natura  efsi  guidati  fieno , e gouernati. 
.Fdkeìl Mondo*feiI«Uort *non dircldc'pouérilolamcntc , ma  dc’rkchi,< 
-ite’jiQlwìi,>edCìSighorifoffeinin»nodi  Dioic»c  fed»  lui  folle  Tempre  go» 
-eternato , c non  «ibellafcre  k «ni  potefsimo  eoo  verirà  filofoftre , che  sì  co- 
irne laooieinanfnutc  vrqgooo  metfeda  quelle , chohanno  anima  tele  bcfttc 
,'Vvi  * " X*  dagli 
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digli  huomlni  guidate  fort»c  rette  j e poi  tra  gii  huomini,  i men  ricchi,  e min 
poderolì , fono  foggem  agli  altri  maggiori  dicf*i  ; così  quelle  perfonc  terre- 
ne , le  quali  fono  le  prime  tra'  mortali,  feltrando  quello  bell'  ordine,  fodero 
veramente  obbedienti!, Dio, e non  guaftaflero  quella  ordinata  dilpofiuo- 
nedituitelealtrecofe,equeft‘harmonia  mondana  non  rendefTeroimper- 
fetta!  E perchè  qui  ragioniamo  di  unifica,  raccordar  ci  dobbiamo  di  ciò, 
eitm.Aiet.jB  che  dille  Clemente  Alelfandrino ,cioè  che  Iddio, coma  con  mulicale  con- 
Frotitj".  cento,goucrnaua  le  cofe  humane,  e le reggeua , Hor  che difordiae  »chc  ma- 
le , c che  odiofacofa  farebbe  fc  quella  cererà,  quantunque  fona»  da  ti  pe- 
rito tnaeftro , per  difetto  di  efla  difeordando  , rendelfe  fallo  Tuono , ed  in  ve- 
ce di  harmonia  .facelfeftrepico,  ed  ofendeffe  le  orecchie?  Egli  è di  nccefsi- 
tàjcheperconferuationc  di  quefta  mondana  harmonia  inuiolabilmcntcfi 
ferui  da'maggiori  (ignori  della  terra  quello  beU'ordinc , cioè  che  dependano 
in  tutto  e per  tutto  dal  voler  di  Dio , ed  a lui  predino  vera , e perfetta  obbe- 
dienza: il  che  fu  etiandio  olTeruaco  da  Iob  gran  làuio, e ibmmo  filofofo, 
mentre  dilTc,chcair  ira  diuinaaon  dalai  refiftenza  alcuna;  e che  con  tro  a' 
fuoì  flagelli  noa  vi  è riparo;  anzi  che  Tua  diurna  Madia  fi  dinoi  tuttociò, 
che  vuoleancor nel  rimanentedellealtrecofe.  Dtmt,cmxt  ir*  ntmortjìHert 
fttefl  ,&  fxb  quocurututur  qui  frrtànt  orbtm , trouiamo  fcritto  ncllibrodi  iob 
al  nono.  1 He,  i principi,  c quanti  comandano  al  Mondo,  deono  acceda- 
rtamente  accordarli  con  Dio , e dinanzi  a lui  piegar  le  ginocchia , ed  il  dar- 
io , ed  eflergli  in  ogni  colà  vbbidentifaimi:  cper  tal  modo  quella  cererà  Tea- 
tirafsi  accordata , e vedrai»  quella  leali  delle  cofe  create,  cominciando  dal- 
le inferiori  infino  alle  fupcriorijlàlire  infin' al  Cido  ordinatamente.  Quo- 
to ardentemente  dlfidero  io,  o Milano,  che  coloro,!  quali  fono  in  te  i più 
nobili , e di  più  ricchi , ed  i più  iàui,  fieno  etiandio  i più  d ìuo  ti,  acciocché  quo- 
fta  celerà , e quefta  lira  Tuoni  foauemente,  e quella  fcala  ccldtiale  punto  non 
venga  impedita  e rotta.  Quanto  difidero  io, e bramo  che  tra  le  altre  cue 
laudi  tu  habbia  quefta,  che  ri  come  in  te  fono  moire  cofe  bd  le,  e magnifi- 
che,così  ancora  in  ce  fi  ritruouinocaualieridi (ingoiar diuorionc.  Ncmi 
contento  io  che  molti  di  loro  fieno  diuoti  ; ma  vorrai  che  fodero  diuoti  tutti, 
*ì  che  in  te  non  fi  veddrcquciritrittodeU’anticatorrcdiBabd.perladi- 
Ucrfid,eperlaconfofionc  de* loro  coftumi.  Caweua  già  vna  volta  tatto  il 
popolo  di  Ierufa)em,emalfimitnente  le  paaere  getiti ,e  quelle, eh* erano 
di  candidi,  e fcmplici  collumi,  a riuerir  la  perfona  di  Chrifto , ed  a rkeuene 
la  Tua  dottrina  ; e dò  vedendo  i più  nobili , ed  i maggiori  della  città , ed  i Far 
rifei , prefi  erano  d*  ttmorgrande,crimaneuano  come  (lorditi  j e per  legna- 
le della  loro  mente  diabolica,  vantandoli  del  male,  andana  ne  dicendo; 
ltj.c7-a.4T-  K*nq»ì<ttx  fritte  tfihus  alujuts  crtdìdit  in  tumt*m  tx  ?h*rif*ut  E chi  farà  mìni 
& 4>*  coft  u i t E chi  gli  crede , e chi  da  Ini  rimane  ingannato , e chi  lo  fegue , fe  non 
la  dolca  moltitudine  ? Io  non  vorrei , o venerabile , e poderdà  città , che  m‘ 
afcolti , che  quando  penfo  di  te , mi  tot  «afferò  nella  memoria  quelle  Ipauea» 
teuoli,ed  efecrabti  parolese  che  de' tuoi  più  nobili  cittadini,  e di  quelle 
perfone , le  quali  fono  (late  maggiot  mente  da  Dio  fauoreggiate,  fi  potè  fife 
con  verità  dire  che  honoralfero  men‘iddio,e  di  lui  fodero  men  feguacl . 
O podcftà  terrene,  ó dignità  Reali,  o Signori  del  Mondo,  come  non  teme- 
rete voi , e come  non  farete  prelì  da  grandehorroreinfenrendoqoellcap. 
».a  Carini,  poftoliche parole;  Irtfumx  trùmditlepi  M , vt ttr/frmdxt  frrtix : & irmtt. u 

mandi. 
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mundi,  & t entemptibtli* elegie  Deut ,&■  edfl&nen  funt  ,vt  e*  ijue [n>it,dtflr»e~ 
ut . Notile  (ignoti , notate  caualicri quella  paro!*  che  mirietnpiedi 

fpauento . Quegli , che  elegge , efi  lecita , è Iddio  : e facendo  egli  feelta  de’ 
poueri , ci  dà  a diuedere,chc  dieflift  grande  ftima  i e che  de' ricchi , rifpetto 
a loro,  poco  fi  cura.  Ipoucri  vuoléegli,  e noni  ricchi,  i quali  non  ricono- 
*fct?  per  luoi  feguaciVanzi  fe  ben  fi  cónfidorano  le  recitate  parola  , quafi  gli 
’ffiruta . E per  qual  ragione  non  douranno  così  i nobili , come  le  perfonc 
inen  nobili  ancora , e (agente  minuta  ,cflTer’  vbbident?  arcomandamenti  di. 
nini, cioè  a quella  legge, che  è, ed  èfftmprc  (tara  podcrofilfitm.echchà 
vinto  j e foggiogato  il  Mondo  tufttt  ? Quefta  è quella , chehà  sbandita  la  ido» 
latria,  éd  hà  confufa  la  Gentilità!  e quefta  è quella , che  fu  gii  di  gran  lungi 
maggiore , che  non  furono  le  leggi  Romane , le  quali  vinkro  il  Mondo , tiOW 
hàu  cedo  potuto  alla  potenza  di  erta  f Inferno  fteflbrefiftcre, e contraltare. 
Non  refifte  ad  erta  l'Inferno  : c refifterài  eh  o Milano  ? ® voigrandi,e  prima* 
ri  refifterete  ? E voi  mezzante  piccoli  farete  refiftenza  ? Si  grandèé  la  forza 
«d  efficacia  della  legge  di  Dio  ,esì  ammirabili  fono  gli  effetti,  chela  parola 
diuina  produce  nc'noftri  cuori, fopra  di  quelli  cadendo,  che  nelle  facrVcaWt 
viene  afTomigliata  alla  pioggia , cd  alla  rugiada  , così  leggendoli  nel  Deute- 
ronomio i Concrefcut  vt  pluui*  doftrin*  me* , fin  ut  vt  ros  ch^uii/m  inesm , qùìjl 
imber  fu  per  htrb*m , & qu*fi  Hill*  fuper  grumi»* . Ed  Origene  anch 'égli , ha* 
ncndo  riguardo  a ciò , che  in  noi  opera , c produce,  dice  che  è pioggia , edè 
rugiada , e neue . Clemente  Akflandrino  poi , confortando  noi  tutti  al  ben’ 
operare , vuole  ch’ella  fia  tanto  vigorofa , quanto  valorofo  fi  dimofba  il  ca* 
pitano  nelle  militari  imprcfcje  che  ella  fia ilducediturta  la religiofa  vita. 
Ed  Origencaltroue,  dopo  hauer  detto  che  gli  Stoici  filofofi  hebbero  opinio- 
ne, che qucfto  Mondo  materiale  finir  doucfTecolf«oco,perchècilpiù  vi* 
gorofo,  ed  il  più  forre  elemento  degli  altri  tutti  ,foggiugnc:  noi  chriftiani, 
quantunque confdfiamo  che  nella  line  del  Mondo  feguir  debba  quefto  vni- 
uetfale  incendio  ed  abbrucia  mento , non  riceuiamo  con  rutto  ciò  per  vera 
laragione.cheeffi  n'adducono;  ma  più  torto  ci  conuicn  dire,  che  il  miftico 
fuoco  dalla  parola  di  Dio , mediante  la  predicanone, hà  da  premiere  a turrc 
le  rationali  creature  ; e che  la  forza  di  offa  hà  da  vincerle  tutte , cd  ha  da  con* 
uertirlècomc  nella  fua  propia  foftanza,  e perfettione.  Quefto  è vcrilfimo , 
o figliuoli  ; ed  vltimamente  farà  pur  vero . Ma  donde  nafte , che  quefto  hora 
non  auuiene?  Perchè  non  ardono ,c  non  s'abbruciano  al  prefente  le  anime 
•de'fedcli  in  quefto  fuoco?  Perchè  non  fi  comprende  appieno  la  forza  di 
elfo?  Afcoltanfi  le  prediche  fenza  frutto  ; e per  fola  curiofitàodonfi  fauel- 
larc  da'pcrgaini  idicitori  ;c  mutandoli  le  ftigioni,  noi  pure  fiamo  Tempre  gli 
ftclfi , nomai  fi  ftorgono  in  noi  quelle  marauiglie  dellaleggcdi  Dio.  Si  par- 
tono le  genri  da’tcmplijcdallaprcfcnza  de’faccrdoti,e  dall’ altare  dopa 
haHrrlénriti  lunghi  (fimi  diftorfi , c diuerfe  riprenfioni , ne  mai  fi  vede  in  loro 
alcun  mutamento  di  vita  ; laonde  le  fentitc  ammonitioni , in  riguardo  al  pò* 
co  frutto , che  effe  genti  ne  traggono , fono  dirittamente  da  paragonarli  con 
quel  fuggello , che  quantunque  fia  diacciaio  fortilfimo , non  lafcia  con  tutto 
ciò  ne  fopra  le  acque,  ne  fopra  troppo  molle  materia , e di  fouerchio  tenera  c 
labile, alcun  dureuolc  impronto..  Il  peggior  popolo, che  mai  nafccfte,fìi 
lHebraico,il  qual  fu  Tempre  icclIerato,e  poteruo.ed  inuincibile  nel  mal 
faiCtTuttauiaelTo  in  ciò  fù  degno  di  laude,  che  hauendo  vna  volta  alcuni  di 
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qucURper ucrfa nationelcntira  vnaièja  parpla di  djfifio , tqfio .clic  fejnùu 
l'hcbbeto,nni»icro  tuttipcrfuafi , c fi  diedero  per  viari  ,e  non  add  ubero  ita- 
fc,coondilTero;  Non  dice  a me,  qiucro  non  fonale.  Voi hauretea memo- 
ria quello, che  li  legge  in  fan  Giovanni  ; cioè,  che  cflèndo  fiata  preftntau 
dinanzi  a Chrifto  quella  femmina  adultera , citandoli  gli  auucrfari  dintor- 
’ no  a lei , dille  il  Saluatore  quelle  iòle  parole,  chi  none  peccatore,  comin^a 
lapidarla  ; e che  incomanente , partendoli  tutti  1*  vno  dopo  l'altro , lafciaro- 
noia  femmina  peccatrice , e via  fe  n'  andarono . Qj«inro  coniuli , e conuia- 
ti  rinufero  elfi  in  quel  punto;  quanto  vera  giudicarono  quella  parola;  fi 
quanto  prcftarocntc  ,fenza  addurre  alcuna  (culi, e fenza  quiftionare,  fi  co- 
nobbero peccatori  ! Altramente  di/pofti  lono  in  quelli  noftri  tempi  gli  ani- 
mi de' popoli  chriftianiji  quali  perciò  non  pur  pareggiar  li  pofifono  ragia- 
neuolmcnteaqucl  si  empio  c sì mtluagio  popolo,  ma  aliai  peggiori  di  efio 
hannolìgiuftamentea chiamare.  Si  lamentano  tutto  di,c  gemono, edet 
clamano  i predicatori  ;c  punto  non  lì  arrendono  gli  vduori,ne  dalla  pre- 
dica fi  partono  l'vn  dopo  l’altro  veramente  compunti,  e confclfandoillorp 
peccato , c dicendo  ; a me  hà  ragionato  quella  mattina  ; con  meco  più , che 
con  alcun' altro  degli  afcoltanti,hà  egli  parlato.  La  cagione  di  quello  di- 
fòrdine  lì  è , perchè  effi , quando  vien  loro  voglia  di  comparire  alla  predica , 
vanno  coli  per  fentir  ciò,  che  dice  il  predicatore,  e non  per  far  quello,  eh’ 
egli  comanda  ; e perche  afcoltano  gli  altrui  ragionamenti  per  lodarne  i dici- 
tori , e raluolca  ancora  per  bialì osargli , e non  per  elferc  riprelì , e bialìmati  ; 
e doue  entrar  dourebbono  nel  tempio  ad  afeoleare  la  parola  Dio  quafi  rei , 
che  andallero  dinanzi  al  giudice,  vi  vanno  come  giudici fupcrbi,c teme- 
rari, ed  aliai  volte  lo  ftefTo  loro  giudice  ardifeono  di  condannare.  Vanno 
alle  chicle  per  nudrir  le  orecchie,  e non  per  pafeere  il  afone:  e quel  fuono 
delle  parole, che  talhora  è dolce, rappreiènta  loro  l'harmonia  de’mulìcali 
finimenti , c cercano  di  fentire  chi  canta  meglio  ne' pergami  ; Audtunt  fermo- 
nts  nut  ,&  non  faciunt  eoi  : quid  in  canticnm  oris  fui  vertuntiUos , & anaritiam 
fu  am  f tquitur  cor  eorum . Etti  cis  quaji  carme a muficnm , quod  fu  atti , dulcique 
fono  caunur:cr  audtunt  vtrba  tua ,<y  non  faciunt  ea.  Per  dilet  profano, e 

Icnfuale  tu  vieni  ,0  peccatore, ad aicoharcla  parola  di  Dio.  Anzi  fe  tu  vuoi 
che  più  oltre  io  proceda , reche  ò in  campo  il  tefto  H-braico  ,e  comprendo 
rai  quanto  più  vàiamente  in  elfo  6 <■  fprima  quello,  cheiovò  pur  dicendo. 
Et  tir  Jicut  canticnm  amantium  fulchra  voeu , legge  l'Hcbreo  : dal  che  porrai 
ageuolmenteconofccre, e vedere  da  qual' appetito  tirato  tulli  alla  chicli». 
Tu  fe  cola  tirato  per  fentir' vna  bella  voce, ed  vn  finiffimo  cantatore: e 
conuiea  pure  che  io  il  dica,  dicendolo  il  facro  tefto,  per  afcoltarc  vn’ inna- 
morato giouane,che  reciti  i Tuoi  verfi  amorofi.  E perchè  le  voci  fiumane 
cfprimono pure ne’pergami alcun  concetto, dal  qual  potrebbe  altri riecucr 
qualche  profitto,  il  tefto  de’Settantalaterperri  nel  luogo  ciato  di  Ezechiel 
dice,  che  quando  que’proteruiefcellcrati  fentiuaoo  le  parole  del  Profeta, 
non  leafcoltauano , ne  le  riceueuano  nelle  orecchie , come  parole,  ma  come 
Tuono  piaccuolc  fidamente, dal  quale  altro  non  fi  raccolga, che  diletto; 
Et  ts  tis  quafi  vox  ffalttrq  duUifioni  concinni . Cosi  non  fecero  ficuramente  t 
fanti  Magi , così  non  fecero  que’  fanti  Re,  mentre  per  via  di  fogno  furono  lo- 
ro fatte  fentire  quelle  poche  parole.  Vbbidentiffimi  fi  dimoftrareno  di  Cu- 
bito ,c pron tifimi  a quanto  venne  ad  elfi  con  quelle  comandate . Eneghc* 
i - rete 
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rete  voi  hora  dieffer  ' in  ciò  degni  di  molte  pene  ? Ma  eglino  ( dirà  alcuno  di 
voi)ciòfecero  perchè  rifulcaua  in  lorobcnc,e  perche  temettero  di  Hero- 
jdc.  Ogni  altra  difefa  potrebbe  eflcr  più  vakuolc,che  fucila  ; poiché  tifi  noa 
■focòno  confapcupii  della  lcellcratczza  di  Hcrodc,c  forfè  non  ne  litica- 
rono nc  anchciccome coloro, che haucano buonamente, diedero fcdcal- 
le parole  diluii  ed  altro  non  fapcndo,  ne  cercando,  pronti  erano  a far  ritor- 
no : c però  l'auuifamen  to,  e l'annun  ciò  diurno  tu  ncccflàrio  in  quel  fatto . Ma 
concedali  pure  che  ciò  fia  vero , e che  follerò  amici  dalla  propia  lalutc  ,cdcl 
propio  bene , conuencndolì  loro  qualunque  grandilsima  cola . Quando  mai 
nemici  tempi  ci  perfuaferoi  predicatori  ,o  Milano,  alcun  male?  Vorrai  tu 
forfè  dir  quello  di  me?  .Hor  dillo, fe  tu  puoncfupra  di  ciò  potrai  far  dili- 
gente confideracionc  , fccosì  diprclcntc  non  lofape&i.  Cercalo,  e poi  me- 
co ragiona.  Era  Samuel  già  vecchio , c confinato  nel  reggimento  Ripo- 
polo , quando  ad  elfo  in  cotal  modo  egli  preic  a parlare.  Gran  tempoè,o 
figliuoli  .che  io  nc' volici  feruigi  mi  vado  faticando , sì  che  comodamente 
hauetc  potuto  i miei  collumi  olferuaretc  però  di  tanto  vi  pricgo,chc  voi 
man  ifcft  late  ,ctiandio  dinanzi  a quella  moltitudine,  i miei  falli.  Hor  non 
c qui  di  medieri , o Milancli , che  dc'miei  collumi,  e delle  mie  opere  li  ragio- 
ni :ri/pondctefoUmentc,  fe  dalla  mia  lingua  (mercè  del  fauore  di  Dio  ) ha- 
liete  mai  (entità  cofamen  buonaiefcla  mia  dottrina  altroèftara,chelìn- 
tera,cd'approuarlì.  Ma  voi  d'altra  parte  eh' hauetc  fatto,  quali  per  me- 
rito, e per  compcnùtione  delle  mie  parole,  e delle  mie  fatiche  è lo  veggo 
ancor'a!  prefente  di  quc^balli , di  que' giuochi, e di  quc'conuiti  biafime- 
uoli , che  per  lo  addietro  fi  vedeuano . Ancor  lì  profanano  le  chicfe  : ancor 
fi  viue  diflòluramente,  e libidinofamentc  : e le  voci  delle  lingue  peccatrici, e 
dishonede  ancor  lì  fentono  rimbombare  per  ogni  parte  delle  piazze , c delle 
pubbliche  drade,non  odantc che i predicatori  gridinoed  efdaminofopra 
di  ciò  fortemente,  cd  io  altresì  con  feuerc  leggi  sì  fatto  vitio  minacci , e pu- 
nifea.  O quanto  piacciono  agli  empi,  cfcellerati  le  peruerfe  vfanze,  e quan- 
to crede  la  licenza  ,el'audacia  qualunque  volta  feema  il  vigore  cd  il  rigore 
delle  pene  I Non  vedete  voi,  o anime  diuote , con  le  quali  mi  conuien'hora 
per  mio  conforto  ragionare,  non  vedete  voi  dico  ciò,  che  fanno  quedebe- 
flic  Immane  de'  peccatori  ? Non  vedete  che  tutte  le  opere  loro  fono  degne 
delle  tenebre,  ed  indegne  degli  occhi  d’ognuno;  e che  paiono  innamorati 
dell'  Inferno  .cde'Diauoli,  così  fono  pronti  a fecondare  tutti  i loro  piace- 
ri? Pungono, etrafiggono, per  quantom'auueggo,quedc  mie  parole  ;e 
sòche  voi  tacitamente  direte  che  troppo  grandi  iònoquede  riprendono 
Ma fenti, Tenti, o popolo  Milanefc, quello, che  dilfe  vnadottidima,c fi- 
ntoli dima  lingua , mentre  con  lcriprcodoni  prefe  a migliorare  i codumi  del- 
la Tua  patria.  Scio  volcffi  tacere, c diflimulare  ,diflc Dcmodene, inconta- 
nente io  farei  il  maggior  cittadino,  che  folle  fra  voi  ima  voi  làrede  poi  gli 
vltimi  fra  tutti  ipopoli.  Io  non  ardifeo  di  dir  tanto, o Milano, nc  tanto 
prefumo . Dico  folamentc  ,che  fe  io  voiefli,  così  nel  pergamo , come  fuori , 
tacere,  e fofiferire,  io  farci  il  miglior  Vcfcouo  del  Mondo  predò  ad  alcuni, 
ma  predò  di  Dio  farei  certamente  il  peggiore  huomo, che  hora  li  viuedcie 
non  per  quedo  tu  faredi  ne  migliore , ne  più  felice  città , che  hora  non  fe'  i cd 
io  farei  adii  peggiore, ed  aditi  più  infelice, che  non  fono  al  prefente.  O 
quando  mai  fi  fentiranno  del  continouo  qucdcfalutifcrcfcritc,  e quedi  do- 
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lori, e qucftc  fiamme  della  parola  di  Dio  nel  popolo  chriftianol  Perchè 
hon faranno! fedeli  da  quefti  acati  dardi  ogn‘ hora  percolfi , etrafitti?  11 
peccato  dunque  ed  i riti]  non  douranno  finalmente  in  voi  morirli  ? .Per 
qual  ragione,  clTendo  flati  i Magi  così  obbedienti  a Dio,  voi  difub  bidenti 
farete  ? Perchè  non  renderete  voi  il  douuto  honore  alla  parola  di  Dio , ino- 
ltrando di  riconofcere  il  fiso  valore?  Ancor  nell‘auuenire  vi  parleranno  i 
predicatori  lènza  frutto  ? Non  fono  elfi  a fufiìcienza  (tati  difprczzati  per  io 
pattato  ? Infiao  a quando  vorrete  ettèr  terra  mfruttuofa , nella  quale  alcun 
buon  femenonfi  vegga  efler  fecondo  ? Infino  a quando  vorrete  clfer’amiqi 
di  così  fcelleraci  cofiumi , ed  oftinati , e nella  malitia  indurati  ? lo  non  chie- 
do altro  da  voi , ed  inficine  meco  altro  non  chiedono  rurte  le  lingue  de’  pre- 
dicatòri, che  ragionato  vi  hanno , fatuo  che  fegu  late  il  voftro  propio  bene, 
eia  vera,  e (incera  vtilità  così  del  corpo,  come  dell’anime  voftre  ; poiché 
allhora  farete  ficuramentcaftrctti  a far  quello  appunto , che  noi  tutu  vi  bab- 
biamo  Tempre  perfuafo , e configliato  che  faccftc . r 
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SI  AS  SOMIGLIA  LA  CHIESA  MILITANTE 
di t trionfanti , e beata . . 

RAGIONAMENTO  XVI. 


ON  v’era  in fcnfibilc  elemento , non  v’era  parte  del  Mondo, 
non  v’ era  alcuna  regione  fopra  la  terra,  ne  alcuna  perfona 
nata,o  nobililfima  cittì  di  Milano,  che  m'afcolti,  la  quale 
teftimoniar  non  potette  quanto  grande  (lata  fottèlaGiudaica 
ingratitudine: e per  confeguente  ancora  non  vera  fiera  n$‘ 
bofehi  così  crudele , ne  ferpentc  nelle  grotte  così  maligno,  ne 
moftro  nel  mare  così  fpauenteuole,  quanto  d'abbotninarfi  ,ed  horribilein 
"loro  era  quel  vttiolcellcratiflimo.  Non  così  rotto  alzate  hauca  quella  gen- 
te le  palme  al  cielo,  che  riceueua  innumerabili  benifici  da  Dio,  ed  erano  ad 
cfla  riempiutele  mani  di  larghiffimi  doni.  Scella  fofpiraua  per  la  fame , i 
Num.  ap.„.  vanti  di fubito  le apparecchiauano  le  tauolc  pienedi  làporofe , e delicate  vi» 
“•M*  u*nde  ; e tutta  la  fupcrficie  della  terra  d’vn’ampio  difetto  le  faccua  vn  folen- 

re  conuito , e per  tutto  dittendeua  larghilfime  menfe . Con  fantiffimc  leggi 
ella  veniua  ammaeftrata  s e mediante  le  gloriofe  vittorie , con  le  quali  ren- 
duta  fi  era  formidabile»!  Mòdo , rompeua,  c foggiogaut  i fuoi  mortali  nimi- 
ci  ;e oodcua  delle  vifioni  celeftiali  ,cd  era  feruita  dagli  Angeli , e ragionaut 
fpctte  volte  con  Dio . Ma  quella  liberalità  diuina  vinfe  ella  forfè  la  perfidia 
di  quel  popolo  ingrato?  E quegli  animi  ribellanti  furono  forfè  da  quella 
vinti?  Fermi  ed  immobili  fi  fletterò  ruttauia  nell»  loro  antica  infamia,  c 
vituperio:  il  che  allhora  fingularmcnreapparue  manifcftiflBmo,  quando  efli 
così  male  trattarono  il  loro  duce  Mosè,chc  (alito  era  (opra  il  monte  Sina 
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per  ragionare , e per  tener’  alcuni  trattati  di  non  poco  rilieuo  a prò,e  benifi- 
ciò  del  popolo  con  la  Maedà  diuina.  Quiui  fermato  fi  era  Mosè  alquanto 
più , che  non  haurebbe  voluto  il  popolo  impaciente  t ed  elio  , in  vece  di  di£ 
crctamcntc  parlare,  o peniate  , ne  fece  inconcanente  vn  pubblico  lamento, 
così  leggendoli  ncH'EfbdOi  Vtdens  autem  populus  quid  mora/n  faceret  defetn-  it»dic.|». 
dindi  de  Menti  Morfei,  congregami  aduersus  Aaron,  dixtt  : Surge  ,f ac  neon 
Jìeos , qui  net  practdant:  MojJienim  hute  vite,  qui  noi  eduxit  de  terra  Atgjpti 
ignorami!  quid  ucciderti . Ma  cbi  era  Mosè,  o alcoltaotiè  Era  quel  duce, 
quel  profeta  , c quel  componitore  di  leggi , di'  era  cosi  caro  a Dio , e che  per 
giouar' al  tuo  popolo,  innumcrabili  cole  operate  baueate  tuctauia  quella 
gente  ingranditila , e fcellèratiifima , inoltrò  così  male  di  conofccrlo , che  di 
fubico  io  dimenticò, ne  curòpunto  di ricercar  delfuoitaco,e  degl’ incerti 
fuoi  cali . Io  non  potrei  giammai  al  prefente  ,o  fiacre, e facerdotali  dignità, 
o riguardeuoli , e grandi  caualieri , o diuota , e copiofiffima  raunanza  di  po- 
polo , lommamente  non  lodare,  e magnificare,  e fé  hauefli  forze  diffidenti, 
con  eccelfi  ragionamenti  d'altare  la  volita  indicibile  carità  ver  io  di  mein  fi- 
migliantc  fatto  con  apertilfimi  fiegni  dimoilrata.  Dimorato  mi  fono  ialino 
ad  bora,  c con  aliai  lunga  dimora, fra  que’  monti  così  fauoreggiati,  c così 
honoratid»  Dio,edalMondo;evoiintrattanto  non  mi  hauetc dimentica- 
to, e con  l'Hc  braica  narione  detto  non  hauete;  Mojft  cairn  buie  vite , qui  net 
eduxit  de  terra  Atgjpti  tgaoramui  quid  ac  aderii . Qui  n ci , co  me  tu  fai , o M ila- 
no , io  mi  modi  ,c  mi  allontanai  per  adoperarmi  nel  miglior  modo,  che  per 
ine  fi  poetile  nella  clettione  di  quel  fiommo  Sacerdote,  della  cui  confccratio. 
ne,efantificationefiotto  adiuerfie  fimiglianze  nelle  fiacre  carte  fi  ragiona,  c 
tnafisimamente  fiotto  figura  del  magno,' fiacerdote  dell'antica  legge, ad  bo- 
llore creucrenza  del  quale,  quando  a tal  dignità  veniua  eletto  ed  innalza- 
to , preparati  fi  videro  già  tanti  doni, tante  offerte,  tante  vittime, e fiacri- 
fici,c  fiacre  cerimonie, c fiolenni  benedittioni , e confiecrari  olij,  ed  orna- 
menti , c vede  diuerfi  tnideri  rapprcfiencanti . Mentre  adunque  l'opra  que* 
fiacri  e venerandi  colli  Romani  io  mi  ritenni  perporgere  a sì  grande, esì 
celebre  imprefa  alcun' aiuto,  acciocché  con  debita  clettione, e fecondo  il 
voler  di  Dio , e fecondo  i prelenti  bifogni , fi  elegeffe  perfona , la  qual  foffe  a 
tal  carico  (ufficiente , tu  cariteuolc  città  ,c  menfiucta  greggia  di  Chrido  ,di- 
moftrafti  con  chiarifisimi  fiegni  la  tua  filiale  benìuolcnza  verfio  di  me  tuo  pa- 
dre, e pallore  i ed  offer irti  tante  pubbliche , e priuatc  orarioni  ; e facelli  tanti 
facrifici  delle  menti, e delle  labbrate  tanta  cura, e penfiero  modradi  di % 
prender  di  me, chenon  (blamente  ilminuto  popolo, ma  i nobili  ancorate 
non  folamente  quelle  perfione  diuote,e  mifericordiofe,chefì  vedono  an- 
dar’ attorno  per  la  città  , ma  etiandio  quelle , che  fono  rinchiufe  ne’  chioilri, 
mandarono  allhora  al  cielo  molti  fofpiri,efparfero  di  molte  lagrime  accioc- 
ché Iddio  nel  prefente  biibgno  fouuenilTe  prettamente  il  popolo  chridiano, 
dando  ad  elio,  fecondo  la  pia  mente  della  nodra  gran  madre  l'anta  chielà, 
chi  fiantamentc  con  generale  imperio  il  reggette.  Enon  celiando  tuctauia 
da  sì  (blenni  preghiere , C da  sì  amoreuoli  vfici , inuitata  pure  da  Canto  zelo , 
bramofia  ti  dimodradi  che  io , da  quelle  alte  regioni , e da  que’  luoghi  Cubii- 
mi ficendendo,todo  lenza  indugio  ritornafisi:Iaonde  dalla  tuapiaceuole 
voce  richiamato , a te  lietifsimo  al  prefente , come  tu  vedi , hò  fatto  ritorno . 

Hor  perchè  compiuta  fia  la  noftra  Iccitia,  ed  a lictifsimo  fine  fi  conduca  il 
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p'réfchte  feftiuó giorno, ed hauer  poffiamo alcun  piccolo  faggio  delie  eterne 
fi-HckiJ  doueiCjO  fpiriti  diuotilfimi , che  per  noifi  corri  nella  confiderà» 
tìone  dell'  hodicrna  folennità.e  che  di  tifo  fi  ragioni, in  parte Lgucndo  il 
nuftro  antico  coltumc.  E potrà  ballarci  per  horaillòlo detto  di  Dionilio 
•t  Atcopagira,  ilquale,neltrattato<kllafu*Gerarchia  ccdefitllica , adorni» 
glia  la  chiefa  militante,  e terrena,  a quella  trionfa tricc*e  beata  ? e dico*  che  da 
quella  edefte , quali  per  riuer  berationc , e per  ripercotimento , ne  viene  forr 
mata  ,e  come  colorata  con  finitimi  lineamenti  e femb tanti  quella  noltra 
terrena . Sì  come  adunque  la  Gerarchia  ecidio  è come  indura , e forma  del» 
la  terrena  : così  quella  prender  dee  ogni  fua  bellezza  c perfezione , quafi  da 
cfemplarc,da  quella  primiera  e fourana  Idea,  alla  quale  noi  tutti  dobbia- 
mo fempremailtudiared'airomigliarchc  da  quella  fomiglianza  depende  la 
intera  riformatione  di  fanta  Chida  -,  poiché  in  canto  ella  farà  piena  ecolma 
d’ogni  bellezza , in  quanto  fi  renderà  conforme , c rifponderà  alle  fattezze, 
cd  al  fembìantedi quel fourano,eccldliale ritratto.  - Ma  piu  partiramentc 
quella  materia  efaminandn,  voi  potrete  vedere  col  vaierai  del  ve/lrointet 
ietto,  che  nel  reame  del  ciclo , fecondo  la  dottrina  de' migliori  Icrittori, 
àonui  delle  anime  beate, e delle  Angclichcmcnti,iequalipcrragioneddi‘ 
ordine , c delle  dignità , fono  tra  loro  aliai  diuerfe  ; sì  come  ancora  quagliò 
fta  noi  mortali  pur  veggiamo  che  l’ vnoèpiù  grande  dcifaltro.c  per  grada, 
«per  merito;  e che  le  pi  eminenze, e le  maggioranze  veggono  diucrjknwtv- 
te  compartite.  Laonde  ne  fiegue  di  necemcà , che  allhora  guadali  quello 
bell' ordine, c qucftamifura.eproportione, quando  il  minore  nanobher 
difee  al  maggiore,  come farebbe  fuo  doucrc,nclhonora,ne  lo  riuerifeei. 
Potrete  fimilmentc intendere, che  la  Gerarchia  ecldle  contiencin  fediuerfi 
vfici , perchè  qualunque  beato  fpirito  non  opera  tutto  quello  , che  l'altro  ff. 
E però  il  medefimo  Dionilio, e fufieguetltemente gli  altri  teologi  nc'luro 
«fittati  delle  Angeliche  menti, hanno poideteo  Cherubini, cd  i So» 

ratini  fono  tutti  infiammati , ed  accendono  ; c che  i T coni , e le  Qominatio» 
ni  foDoippderofiflime,e  preftano  a noi  granfoetcl-cchefcfondQijIiuerfi 
ordini jdiuerfameme  diuifi  fono  i carichi ,re  le  opere  lorp.  Lo  (leifo  far 
dourebbe  ciafcnn  fedele  di  Chrdto , fMicróda  , e «awghanJp, fecondai/» 
propie  leggi  ad  (uo  vficio,e  del  fuo  (lato  iconciollkcolachè  ponuiene  che 
-altramente  fi  adoperi  il  figliuolo, ed  altramente  il  padre  d|  famiglia;  altri- 
menti ildotto  jcdaltrimenril'ignorantc.  Sc'tunobile?  £ perchè  non  ope- 
* • ri  quello,  chetila  tua  nobil.tàiìconuieae?  Se' tu  poucroè  Eperchè  ti  è trop- 
po molcll»-,£grauc,-e qusfi  pelò  incomportabile , la  condicione  del  tuo  po- 
uero  nkiomcnto ? Vorrai  tu  dfer  dotto, e fcientiato ,enon  vbbidirealla 
ragione  f l'i  glorierai  tu  di  efler  padredi  famiglia  , e non  vorrai  amarla,  c 
regger  la  -co  n p a te  tua  cur  a , e co n amoreuole  follecitudinc?  Diciamo  ancq- 
ra , che  gli  h.abita rtm  di  quella  beata  patria  del  Paradifo , la  quale  di  tanti 
.Unni , dedicanti  Iplcndori  è si  ripiena  , fecondo  le  diucrfeiliuminationijdi- 
;lKtficonofcimentiti«uono;cchenootuttiopcrano  ad  vn  modo  nello  in- 
cendere ; e che  dafuguali  fono  le  inibire  dique’  raggi  celcftiaji.  Laonde  c"  si 
-Jcs/liase  gjfcmficats  ,come  gli  Angeli,  coJafsù  in  ciclo , diucrfamentc  cono- 
■icoflo-, qbipiù,  chi  mcnoicd  i minorifpiritévcngono  amma  dicati  da'  mag. 
giori»  E perchè  nonfiftu  bora  prefo  da  gp»nmarauiglia,  o fyfolano.info'u» 
tendo  che  in  quel  beato  ripolo  alcuni  Angeli  non  rifiutano  di  anunadtra- 
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refe  d'  infcgnare  filtri  poi  imparano  c vengono  addottrinati  maggior- 
mente jC  come  difcepoli  apprendono  da' maggiori  loro?  Ntllepiìifourinc 
partì  del  cielo  adunque  ritruouafì  veramente  ma  fcuola.  E quando  amerai 
tu , o anima  immortale,  di  ben'  imprendere  la  legge  di  Dio , fe  hora  ciò  non 
ami?  Ma  come  potremo  noi  ritrouar  nella  militante  Chtefa  quelle  fante, e 
facrate  Icuolc  ? Quelle  fi  aprono , e fi  tengono,  quando  i fanciulli  non  fono 
Itati  bcn'ammaelirati  dalle  madri , e .da'  padri  loro  ; ed  a cosi  honorcuol  ca- 
rico, per  ftìpplitc  laloro  trafeuraggtoc , lòttcntrano  alcuno  pcrfoncpic,e 
tementi  Iddio.  Tu  vedi  che  laruadonzcllaègii  molto  crefciuta  nelle  cor- 
porali membra,  ed  infierite ndl'ignoranàarc  pul'aiciòpunto  non  attendi. 

Ben  pouera  chiamar  lì  dee  quella  chicli , e fconfolato  quei  pallore,  c fuco  tu* 
ra'rb  quel  popolo,  che  da  si  fatto  aiuto  non  c fouuenoto  : ladoue  tu,  o città 
di  Infilano,  in  ciò  £c  richiffima,  e «eramenre  grande  . Quanti  faccrdoti , 
quanti  altri  ferui  di  Dio  ogn'hora  'fi  migliano  in  quelle  fcuole celelliali 
della  dottrina  cKVifliaha  ! Grande  perciò  etiaudio  nella  tepera  età  fe  non  fia 
quella laude  ne  volita,  ne  mia)  è il cònofumcnto delle  fanciullc,e  de*  fan- 
ciulli; e la  memoria,  e Io  intelletto  fi  comprende  in  erti  fopra  le  forze  lo- 
ro naturali  operare . Giudicate  voi  hora , o caualieri , e fignori  di  nobile  in- 
tendimento, fe  fi*  giufla  e conueneuolcofa .che così roi, cornei  voilri fi- 
gliuoli , vi  vergogniate  di  entrar'  in  que* fanti  luoghi , ed  iui  operare  ad 
httitarionc  efimiglianza  degli  angelici  fpiriri.  Vadano  horamaii nobili, 
eziandio  di  matura  età , che  pure  n’  è tempo , e più  non  fi  prolunghi , a*  piedi 
del  confèlTorc, onero  d'altro  facerdote,cciafcuno  di  effi  così  dica,  lo  fon 
qui  per  imparare,  e voglio  effcrdlfcepolo  verace  di  Chrillo , e veltro  anco- 
ra : ragionate  meco,  ed  ammaeflratemi  ; poiché  infino  a qucft'hora  io  mi  fon 
viuuto  nella  grolla  mia  ignoranza,  cd  horaèmia  inrentionc  di  vincerla, e 
d i cacciarla  via . O benedette,  e veramente  generofe  quelle  lingue , che  hau- 
ranno  vigor'  c forza  di  profferire  quelle  poche  parole  ! Deh  nobili  perfonc, 
non  vi  paia  cofa  difdiceuole  il  manifeftar’ad  alcuno  qual  lìa  la  difpofitione 
del  voftro  animo,  ne  temiate  di  elTcr  perciò  bialìmati;  poiché  gli  Angeli, e 
gli  Arcangeli , ed  i Troni,  e le  Dominationi  imparano  da'Cherubini  ,eda‘ 

Serafini.  Ed  acciocché  compiutamente, quanto  per  me  fia  pofsibilc , col 
colore  delle  micparole  venga  difegnato  nella  militante  chiefa  il  beato  alpet- 
to  della  trionfante,  alla  fine  io  così  voglio  ragionare . O quanto  amiche  del 
noftro  beno,o  Milano,  fono  quelle  fuperne  menti  ; e quanto  s'affaticano  el- 
le , fenza  fiancarli  giammai , nelle  nollre  necefsità , c ne'  noltri  bifogni  1 So- 
no elle  amorcuoli?  Sono  elle  piene  di  carità?  Souucngonci  elle  ne' noltri 
affari?  Ci  guidano  eHcper  l’ ofeuro , e cieco  fenticro  di  quella  valle  tcnc- 
brofa,  c tribolata  ? Sicuramente  ci cuflodifcono , e fono,  come  diffe  l' Appo- 
solo , admtmftràtorij  fpiritus , hauendofi  riguardo  a qDelIo , che  elle  a noftro  Ai  Hcbt.t. 
'prò  e bcnificio  va  nno  tutto  dì  operando . E tu  pure  ricuforai  di  andar’  al  let-  u,+' 
to  dell*  infermo  per  confidarlo  con  le  parole, ouer  per  fouuenirlo  con  alcuna 
moneta.  E tu  pure  permetterai  che  la  donzella  tua  vicina  lì  viua  in  grande 
pericolo  per  difetto  di  pane.  Hor  perché  vuoi  tu  chiamarti  amico  degli  An- 
geli, e diuoto  loro , fe  quelle  cofc  non  fai  ? Perchè  pentì  tu  di  albergar  fempi- 
ternalmcnte  coneffo  !oro,ediefler  riccuuto  fra  efsi  con  lieta  fronte, fe  nimi- 
co tidimoflri  delleoperc  della  carirà , e non  riguardi  con  lieto  vifo  chi  a te 
chiede  aiuto,  e fouucnimento?  Milano,  Gj  tu  amadorc  degli  Angeli,  ed  in 
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quelle  diuerfe  maniere , che  da  noi  di /opra  diutTarc  fi  Tono , fludiati  di  eflèr 
loro  imitatore;  e rendi  a Dio  gratie  immortali  che  moiirata  ti  habbiain 
quello  giorno  alcuna  via, per  la  qual  camminando,  tu  pofià  te  ft  elfo  ado- 
ni igliare  , e conformare  alla  città  celcilialc  del  Paradifo. 

NEL  GIORNO 

della  natività 

DEL  SIGNORE. 

PER  QVALI  RAGIONI  CONVENISSE  ALLA  VERGINE 
lo  fi  ar fi  in filentio  ; e commendatefi  quelle  vergini  donzelle , che  dell 4 
loro  pudicitia  fono  follecite guardatrici,riprendonfi  tutte  quelle 
donne , che  in  prefcnza  d’ huomim  fi  dilettano  digiunare  , 
e none  Ilare. 

RAGIONAMENTO  XVII. 

ARIA  autcm  conf trnabat  omnia  verba  hac  conferens  in  corde  [ut  : 
e più  innanzi  non  procedono  gli  Euangelifti  fcriuendo . Ma» 
rauigliofo  nel  vero , o grande , e diuota  raunanza , che  inten- 
tiffima  fe' alle  mieparole,  fu  quello  filentio,  il  qual  mi  fi  rac- 
cordar di  quello , che  Uà  regiftrato  neU’ammirabil  libro  dell* 
ApocaliiTe , i cui  alti  miileri  niuna  mortai  lingua  può  fufficion- 
temente  {piegare , ne  intelletto  comprendere . Tra  le  altre  cofe , che  quiui  fi 
truouano  fcritte,  noi  habbiamo,che  Giouanni  il  difcepolo  diletto  del  Signo- 
re , cioè  quell'  aquila , che  potè  far  così  gran  volo , c eh'  hebbe  occhi  così  acu- 
ti,vide  vn  trono  rilplendentedi  foramamaelìà,  e comprefe  che  dinanzi  a 
quello,  ed  a chi  fopra  di  elfo  fedeua,  fù  preferitalo  vn  libro,  il  quale  chiufo  era 
dadiuerfi  figlili  ; e che  aprendoli  efli  a mano  a mano,  appannano  nuoue,  e 
diuerfe  marauiglied’huomini  armati,  e di  caualli , e di  Rrcpiti,  e di  tremuo- 
ti,  e di  ofeurirà,  e di  tenebre,  c di  (Ielle  cadenti , e di  angeliche  forme , che  per 
lo  puriffimo  Cielo  volauano , diuerfe  cofe  facendo , e dicendo  : ma  che  quan- 
do da  quella  gran  pofianza,che  tutti  gli  altri  figlili  aperti  hauea,  aperto  ne 
Ri  il  fettimo,  vn  lungo  filentio  fi  tenne,  cosi  trouandofi  fcritto  nel  facro  telìo; 
Et  cùm  aperuiffet ftgillumf  tptimum  ,faUum  efl filentium  in  Cflo  qudfi  media hor a. 
Quello  filentio  penetrato  cilér  dourebbe,o  Milano, dentro  a’noiiri  cuori 
nella  palfata  notte,  e delle  altiffimr  grandezze  del  nato  Bambino  continua- 
mente  ragionarci  ima  sì  fiacca,  e sì  debole  d'altra  parte  fi  è la  virtù  delle 
orecchie  Immane,  che  le  parole , ed  i detti , e la  dottrina  di  quella  facra  taci- 
turnità non  polfono  appieno  riceuere,cpolTedere.  E ralTomigliafi  quell'al- 
to filentio  di  Maria  a quell' altro,  del  quale  parlò  Origene,  quando,  dopo 
hauer  detto  chela  Greca  gentilità,  e fingularmentc  la  fcuola  di  que'  più  faui 
fi  gloriaua  non  poco  in  fentendo  raccontare,  che  alcuni  de'fuoi  filofofi 
erano  (lati  collanti  Alimi  contro  al  timore  della  morte  j e che  Epiteto  gran  co- 
fe in  ciò  iofegnate  hauea,  ed  operate  ■>  c che  quel  tanto  celebrato  Anafarco , 
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come  fehauuro  non  haucffe  corpo  vluo,edhumano , fiburlaua  de*  tormen- 
ti,cdiceua  gran  marauiglie,  quelli  foffcrendo,foggiDnfe,che  pieni  di  va- 
nità, e di  poca  fede  degni  erano  que*  vanti;  e che  il  filentiodelSaluatorenel 
mezzo  de’  tormenti  fii  lenza  mi  fura  più  ammirabile^  diuino;  e che  fu  vn'in- 
comparabirtfempio  di  fortezza , e di  patienza  ;echeifnon  parlare  allhora 
vinfe e lupcrò tutti  i ragionamenti,  che  giammai  reneffe  fauiamente  la  Gen- 
tilità tutta . E perchè  non  mi  è vfeito  di  mente,  che  l'anno  pafTato  col  fauore 
di  Dio  affai  diftefamrntc  trattai  di  quello  tema , cioè  dell'  altezza , e pregio 
diqueila  taciturnità  di  Maria,  conuiene  che  altroue  fi  volgano  alprefente 
i pafli  della  mia  lingua:  e però,  peraltro  fentiero  camminando,  diròalcune 
Cofe  intorno  a quelle  ragioni,  che  poterono  perauuentura  chiudere  noi  It- 
erato petto  della  Vergine  i Tuoi  detti , ed  a noi  nalcondere  i Tuoi  penfieri , ed 
inficme  vna  parte  di  quello  miftcriodiuino.Piacemiper  tato  hauer’  in  prima 
rieoi  fo  al  citato  luogo  dell'  ApocalifTe,  e riguardar'  in  quegli  attillimi  fegre? 
ti , nc‘  quali , come  poco  innanzi  io  drceua , fi  comprende , che  mentre  il  cic- 
lo fi  tacque  per  alcuno  fpatio,  e fi  flette  in  quiete, dimoflrauafi  con  qiteflo 
tacente  parlare  affai  più , che  con  altra  maniera , la  grandezza  di  quegli  ob- 
bietti diuini , che  iui  a poco  doucanfi  manifeflarc.  Anzi  lo  ftellò  euangclifla 
Giouanni , quantunque  forte  pieno  di  celefliale  fpirito , con  raledifufata  ma- 
niera, come  con  fegnofingolare,  fu  inuitato  a guardar  diligentemente  ciò , 
che  comparir  douea  dinanzi  a lui , e fu  ammonito,  che  preparaffeiifuo  ani- 
mo, ecosialleparole, come  al  rimanente  di  quella  vifione,foffeattentiifi- 
mo.  E chisà  che  quella  taciturnità  della  Vcrginelollt  ffonon  lignifichi  in 
quello  luogo;  e che  tacendo  ella  ,a  noi  non  fommihillri  diuerfi  penfieri,  e 
parole,  ed  intendimenti?  Nonèforfeilfilentio  ottimo  rettorico  fenza  ra- 
gionamenti, c dialettico  fenzadifpute;  e non  ragiona  forfè  fenza  parole;e 
non  lo  intendiamo  noi  fpeffe  volte  eziandio  non  volendo?  EgliOratori 
mondani  non  tacciono  talhora  fludiofamente  quello,  che  maggiormente 
vogliono  che  s'intenda?  Ben  m'auueggo,pcr  quantoric’ voltrivolticom- 
prenderpoffo,  che  quella  ragione  molto  a voi  piace;  ma  potrà  perauuentu- 
ra  non  meno  piacerui  quella , che  da  Beda  in  quello  luogo  vien-’alfignara . 
mentre  dice,  Vi'gÌHdlzs  tmmfutUeiHivtrd  culiedm , Chetiti  fecrttd  non  dtuul- 
gumt.  La  virginità c vndolcitfimo  fiore,  ed  è quel  giglio  , ed èqucllarolà, 
che  da  qualunque  nocumento  vien  moleflata  ed  offela  ,eche  dal  Iblolguat- 
do  pare  che  rimanga  macchiata , e guada  i e però  conuentua  fi  che  ella,  come 
vergine , infino  dal  ragionare  molto  fi  guardali?.  Aggiungono  alcuni  Scrit- 
tori, che  la  taciturnità  nel  miflcrio  dell'incarnato  Verbo  ottimamente  fi 
conueniua  alla  fàcrara  Vergine  ancor  perchè  ella  era  pur  donna,  ed  alle 
donne  non  ficonuienc  in  pubblico  ragionare  , ne  infegnare, come  fanno  ì 
niacflri  de*  popoli,  che  così  ctedcrref  * Apportelo  ancora:  il  qual’appoftoli- 
coammaeflramentoricordàdo,  e commendando  parimente  altre  0 antiche 
leggi  ecdefiaftiche, della  llertà  colà  puro  il  feffo  femminile  hanno  voluto 
ammonire.  Ma  pollo  anche  che  a Maria  per  ifpetial  priuilegioficonueniffe 
il fauellare,  diciamo  vltimamcntcche  ellalì  tacque  perchè  il  tempo  ,illuo- 
go,efopraognialtracofailbifogno,e  la  neceffità  degli  afeoleanti  non  ri- 
cercauano  perauuentura  le  fue  parole.  I Pallori  erano  g-à  perfuafi  a fuffi- 
cienza  dall'Angelico  ragionamento, che  vdirono  ; epotcuano  leggiermente 
informare  quella  rozza  moltitudine,  thè  nc'vicini  luoghi  habicaùx , e quella 
ój  Yy  a ancora. 
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4» cora , che  corfe  la  ftcflà  notte , inficine  con  cflo  loro,  a veder  le  marauiglic 
del  nato  fanciullo  : ed  i Magi  parimente, che  vennero  dappoi  alla  fantagrotr 
ta , abbondeuolmcntc  erano  ili  nitrati  dal  lume  celedc  delle  iqfpirationi , c4 
etiandio  da  quell'  altro  marauigliqlo  fpicndpre , che  fù  a loro  guida.  £ ciò. 
che  hora  dico,  molto  s’appartiene  a noi,  che  ragioniamo  ne'  pergami;  e c| 
ammonire  che  non  parliamo  giammai  fc  non  di  quello,  che  il  tempo, e 
l'occafionc,cdil  bifogno  degli  afcoltanti  ricercano, e vogliono  che  da  noi 
fi  dica.  O bello,  c nobile  ammaeftramentosc  quanto  diligctitemence  dou- 
rebbefi  da  tutti  i dicitori  offeruare!  Ma  «come  tra  tutte  le  addotte  ragioni 
dcl.v«;rgiii>l-fiI?atio>a  me  faromamentopiace  quella , che  da  Beda  s’adduce, 
efiendofi  in  qucfto  fattola  pudicitia  verginale  troppo  bene  co'  taciti  codumi 
accompagnata;  così  panni  clic  non  men  bello  ed  vtile  fisrammaeftramen- 
to  ,che  dalle  allegate  parole  di  lui  può  ciafeuao  di  voi  imparare . Se  la  vir. 
gioiti  è teforo , conuicne  nafconderlo , o Milanq  : fe  ella  è pretiofa  gemma , 
cd’ineftimabile  valore,  ha  dì  a guardar’ in  guifa  che  tolta  non  cifia , e ruba- 
ta. O donzelle , o pure  vergini,  quella  è la  maggior  voftraimprefa  : quelle 
effer  dcono  le  vollre  marauiglic , ed  i miracoli  del  ypftro  valore i cioè  vmere 
in  quella  carne  corruttibile , e mottale , fenza  raoritui.  E che  direfti , o Mi* 
lana,  fe  il  fuoco  non  abbruciane , e le  acque  non  bagnaflcro , c le  cofc  graui 
non  sndalTcro  alfa  in  giu  i c fe  vn'huomo  ,e(Tendo  incora  in  carne,  diuen* 
tairccotnpagnodegliangeli.enc'coftumimoltoaloro  fi raflamtgliaffo?  Se 
ramo  ,ecoq  ragione  .ognuno  fi  marauigfia , che  i tre  fanciulli  deflcro  nella 
fornace  ardente  di  Babilonia  fenza  brucarli  ceche  Pietro  camminarti  fopra 
le  onde;  e che  Habitué  forte  rapito  per  l’aere;  e che  vn  gran  popolo  co 'piedi 
afeiutti  trapartalTe  dall’ voa  fponda  del  mare  all'altra  calcando  quel  bado 
fcnticro  ; non  minori  ficuramente  fono  le  marauiglic  cd  i miracoli  della  fan* 
ta  virginità;  e potranfi  giudamente  a quelli  nobili  e difufati  auuenimenti 
qui  ricordati  pareggiare.  Quedclànte  donzelle  hanno  trapalato  vittoriofe 
il  mare,  e vinto  hanno  Faraone,  e li  danno  nelle  fornaci  de’ corpi  loro  fen- 
za  che  alcuna  fauilluzza  di  fuoco  le  offenda  ìcd  alcune  di  erte  ancora  poflb- 
no  con  verità  dire  di  non  fentir  la  noiadel  fumo , ne  l’odore  degl’infiamma- 
tiloro  veftimenti.  Ellchanno corpo, e non  Ihanno:  fono  fpiriti,c  non  lbv 
colpititi; hanno  membra  fiumane,  e podiedono  menti  angeliche: dimora- 
no in  terra, e viuono  c conuerfano  in  cielo.  Lodi  pur  Grifodomocon  la 
fualiogua  doro  quelle  tenere  donzelle, che  nel  martirio  trionfarono  della 
potenza, e della  crudeltà  dc’tiranni.  Dica  pur’egli,  che  elle  nella  loro  tenera 
età, cioè  quando  erano  auuezzc  a viuerfi  folamcuec  fraledclitie,efrtgli 
odori  de’  fiori , e fra  le  morbidezze , rimafero  vincitrici  di  variati  tormenti , 
c di  molte  pene . Affermi  pur’  egli , eh’  elle  non  ardiuana  d' vfeir  di  cafa , fe 
circondare  non  erano  dadiuerlì  fcrnidori , che  prontamente  le  feruiffero  ,c 
le  cuftodiflèr o ; c che  poi  diuen tarono  si  forti,  e si  generofe , che  infiammate 
da  fuoco  celcdej,  cambiarono  ogni  lomantico  radume , e dimenticarono  la 
paterna  educatione,  ed  il  fello , e l’età , e comeforti  atleti  entrarono  in  cana- 
po con  intrepido  cuore, e con  incomparabili  forze.  Commendi  pur’ egli 
quanto  può, e sà,sì  valorofe,e  si  magnanime  guerriere;  che  a me  hora,o 
Milano, piace  fommameore  di  lodare  quede  altre  tue  intrepide  combatti* 
trici.  Ancor’ effe  hanno  i tiranni, ed  i carnefici, ed i mortali  nimici delle 
loro  vite,  cioè  della  loro  honedà  ,epudicitia.  Altre  fpade,cd  altri  ceppi, 
ili  cd 
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cd  altre  catene  fanno  pruoua  della  collanza  di  quelle  vergini)  le  quali  ar- 
direi di  chiamare  per  alcun  modo  vcrgini,emartiri  inficine, conucnendo 
nncor  qui  combattere  con  la  morte,  e con  quella  morte,  che  a noi  toglie  la 
piu  vera, eia  più  prctiofa  vita.  E non  hò  io  forfè  giuftì  cagione  di  lodarle, 
mentre peggio  che  dal  Mondo  fono  del  continouo  fommamente  ammira- 
te, e tiueritc;  e che  il  cielo,  e gli  angeli,  e tutta  |«  celeftial  corte  le  ama,  le 
loda , eie  fauoreggia  ? Ma  fc  poi  elleno  fc  lleflc  auuiliflero , e con taminafle- 
ro,non  farebbe  quefta  gran  calamità  efeiagura,  e non  genererebbe  nella 
mente  di  chiunque  il  racconramento  di  cafosì  Arano  afcolcalfc,  fommofpa- 
uen to  ed  horrorc  ? Qui  non  parlo  io  folamcn te  con  tro  alle  nobili  donzelle , 
’e  contro  alle  fignotili  cricche  pcrfonc  ; ma  ragiono  etiandio  contro  a qua- 
lunque altra  perfona  di  quello  popolosa  qual  meriti  giuflamcn  te  quella 
mia  riprenfione . Giucheranno  in  quelle facrate  feti c di  Natale , ed  in  quelle; 
noni  venerande , che  feguir  dcono , le  honclle  donzelle,  e lo  matrone , e le 
mar  irate  in  compagnia  d'huomini , ed  in  prefenza  di  più  pcrfonc , e vorran- 
no poi  elle  efier  chiamate  coAumategiouani,  c vergognofe,  e donne  timo- 
rate di  Dio?  Come  potrà  efier  quello?  Euui  alcuno  di  voi,  oafcoltantj, 
checiòpoflainfegnarmi?  Io  vi  priego  che  tra  voi  fte(fi,fe  pur  fiere  pruden- 
ti, e faui , andiate  hora  confederando  qual  maniera  di  collumi , c qual  forma 
di  viuere  amerefte  di  veder  nelle  honella  donne , affinchè  predò  di  voi  meri- 
tar potefiero  honor  grande , e (ingoiar  rcuerenza.  Di  comune  confencimea- 
to  rifponderete  che  vorrclle  vederle  tacite,  graui , manfucte , rcuerenti, 
cdvbbidenti.  Lahoneftàdunquoa  voi  piace,  eia  modefila , c l'humilrà  s c 
fommamente  vi  difpiaccrcbbe  il  veder'  in  effe  il  foucrchio  ardire , i temerari 
coltumi , le  indifercte  maniere , e gli  ardimen coli  ed  audaci  atti , e mouimen- 
ti.  Hor  quelle  colè  tutte  incontanente  fi  veggono,  quali  in  fino  e viuo  ri- 
tratto , in  quella  donna , o nobile , o plebea  eh'  ella  lia , la  qual  fi  fiede  ad  al- 
cuna tauola  , e s' accignc  al  giuoco  in  mezzo  d'rfia  brigata  d’ huomini  ftra- 
nieri.  Tu  vedi  ch'ella  hora  è tutta  infiammata  dal difidcrio del  vincere, 
cd  hora  fi  feorge  tutta  difdegnofa  perdendo  . Hora  filamcnta  della  fua  for- 
te; ed  hora  fi  ride, c fi  fà  beife  degli  altrui  danni.  Hora  gioifcc,c  trionfa 
d’  alcuna  fua  vrilirà , e d'  alcun  fuo  guadagno  ; ed  hora , dimufirandofi  i icro- 
fa , e peruerfa parche ogn' altra  femmina , contende, c grida , cd  arrofia  ,c 
s'azzuffa  concitata  dalla  cupidigia, e come  furiofadiuicne.  Più  innanzi, 
per  non  ragionare  fcnzaboncltà  de'  biffimi  di  sì  fatte  pcrfonc , non  conuicn 
jrppaffarc , o Milano, e piacerai  por  freno  alla  lingua,  quantunque  hora 
diamente  da  giallo  zelo  tlljfia  mofsa.  Ne  tanto  mi  nurauiglio  dell' ardi- 
re , c della  troppo  ampia  libertà  di  quello  fcfib  femminile , che  rutto  venera- 
bile, c tutto  fauto  efier  dourebbe,  quanto  mi  nurauiglio  de' padri,  e delle 
madri  , ede’piùArccti  parenti  ,cdi  molte  altre  fauie  pcrfonc  ;c  conuicn  pu- 
re che  io  il  die* , auuegnachècon  roflbre , degli  fteflimariti  io  prendo  fomma 
«dHiceflabilcammirationc.  Se  fi  trouaflc  alcuna  perfona  maritata,  oucr' 
«lcuoa  donzella,  che  per  danari  li  riduccflc  in  si  fatti  luoghi,  e fofleiui  per 
via  di  prezzo  condotta  da  alcuno,  il  quale  con  tal  modo  volcfic  con  cfso  lei 
giocare , c ridere , e burlare , non  farebbe  ella  (limata , ancorché  poi  non  nc 
feghific  altro  male,  donna  di  poco  fenno,  c vile.cd  affatto  plebea,  e quali 
infame  ? E pur  quollc  giuca  trici,  c nouellatrici  per  lo  guadagnod'  vn  piciolo 
danaio, che  fpcrano  di  vincere, oucr  per  alcun  vii  prezzo  di  dilettoedi 
..L  ; piacere. 
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piacere  ,che  acquiftar  vorrebbono , c del  quale  affai  minor  conto  far  fi  dee, 
che  del  danaio , non  fi  vergognano  di  dishonorar  fcfteflc , e di  venderli  agli 
occhi  altrui , ed  alle  altrui  cupidità , ouero  a!  propio  diletto . Ahi  forfenna- 
ri  padri,  e madri!  Ahi  ciechi  mariti!  Voi  mi  parete  prudenti  ed  auueduti 
folo  nc'difcorfi  generali,  ed  in  quelli,  che  ad  altrui  appartengono  : ladoue 
nc'voftripropi  liete  oltre  modo  inconiìderati,  e trafeurati.  Egli  non  ègran 
cofa  il  parer’  arditi  e coraggio!?  innanzi  al  pericolo}  ma  ègran  cofaif  parer 
tali  nello  ftefio  pericolo  : cpcròconuiene  che  ciafcunodi  voi  fi  dimoftri  fauio 
non  pur'innanzi  al  bifogno,ma  ctiandio  nello  fteflbbifogno.  EmentrC 
falciate  giocare  le  voftre  figliuole,  e le  voftre  moglieri,  date  chiaro  legno, 
che  di  buona  voglia , e con  piena  libertà  concedete  a chi  che  fia , il  qual'  {rab- 
bia verfo  di  loro  alcuna  maligna  volontà,  ed  alcun  peruerfo  appetito , tutte 
quelle  cole , per  cagióne  delle  quali  tante  dilfenfioni , tantiodi , e tante  mor- 
ti fogliono  poi  feguire.  Perchè  fi  recidono glihuominije  perchèfirguono 
-nitri  innumerabili  mali?  Voi  lo  fapete  meglio  dime.  Si  fanno  tanreguer* 
re  per  vedere,  per  parlare,  per  vagheggiare:  e voi,  lènza  far'  alcuna  guer- 
ra , quelle  delle  cofe  ad  animo  ripofato  ,c  lieti, e fileggiando  concedctea 
chidisifattidonièvogliofo.  Di  quelli  coftumi  io  credo  che  voi  fiate  foli  al 
Mondo . Gli  altrìdiliberano  prima  che  vengano  le  calamità , quelle  antiue- 
dendo  accortamente: è voi, dappoiché  elle  venute  fono,diliberatc.  Ma 
liete  ancor' a tempo  fe  vorrete  mutar  coftumc  e penficro,  e più  non  (offerire 
con  animo  quieto , e tranquillo  ivoftri  grandi  mali,  a'qualife  poi  feguitaflc- 
ro  diuerfi  altri  maggiori  danni , che  hora  per  honellà  io  mi  taccio , e voi  po- 
tete immaginarucgli , non  farebbeallhora  da  incolparti  la  fragil  carne,  ouer' 
*i  fallaci  fcntimenri,o  la  militi*  del  mondo,  ouero  i corrótti collumi  deli’ 
etàprefente.  Anzi  taluoltain  vano  fi  accufano  gli  (ledi  Demoni  tentatori,  i 
quali  non  fi  promerterebbono  di  poterci  far  tantomafe,  quanto  noi  mede- 
fimi  a noi  flelfi  facciamo.  E fe  voi  non  farete  accorti,  vi  vedrete  tolto  vici- 
ne ad  entrar  nelle  voftre  cafe , ed  a riempierle  di  lagrime , e di  dolore  ,-quel  - 
le  calamità , le  quali  potrefte  fentir  di  lontano  elfer' ad  altrui  interuenute: 
ma  l'afpcttar  la  neceffità , non  è cofa  da  fauio  ranzi  conuiene  in  quello  fatto 
andarle  incontro , ed  in  ciò  elfer*  auueduti , ed  impedire  eh'  ella  non  ci  alfe- 
di),  e non  ci  leghi,  e non  ci  opprima  miferamente.  Quello  chiamati  vero 
atto  di  prudenza  : ladoue  il  far’altrimenti è vn  raftbmiglitrfi  a* pazzi , i quali 
muouono  le  mani,  e le  mettono  al  capo  follmente  quando  li  fen tono  per- 
cofli , e feriti . E fe  voi  vorrete  pur  pertinacemente  perfeuerare  nella  voftra 
opinione,  e credere  che  quelli  non  fieno  ma!i,econofccndo  e(Ter  mali  .(li- 
margli leggieri  ; e permetterete  ctiandio  con  diliberato  con  figlio  che  la  mi- 
glior parte  della  voftra  cafa,e  quella, che  più  cara  elfer  vi  dourebbe , ri- 
manga libera  preda  degli  airrui  sfrenati  appetiti,  io  non  haurò  in  qnefto 
punto  altro  chedirui.-ma  fehauete  ancor' animo  di  difendere  quella  voftra 
falfaopinione , e di  elTcr  fcrui  del  Diauolo,  perchè  non  vorrete  che  io  fia  ami- 
co di  Dio  difendendo  la  mia?  E però  io  liberamente  conchiudo,  bruttilfi- 
moeffer  i'afpetto  d’ vna  femmina  giucatricc,ed  cficr  troppo  fconcia  ed  odio- 
fa  cofa  il  veder' vna  donna  giucarìe  notti  intere,  e quelle  minimamente,  eh* 
hanno  a feguire  così  facrofante,  dimorandoli  elfa  nel  mezzo  de' tumulti,  e de’ 
follazzi , e della  confulione  delle  tenebre  notturne  ; e con  viti)  aperto  prote- 
ftoui  ancoraché  quelle,  che  ciò  fanno,  fe  ftefle  rendono  per  picco!  prezzo; 
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«che  i mariti  fono  Solamente faui  nel  minor  bifogno,e  fono  troppo  liberali 
di  ciò , di  che  auarilfimi  effer  dourebbono . 

NEL  GIORNO  -r 

DELLA  NATIVITÀ 

DELLA  VERGINE. 

£UE  L*A  VERGILE,  COME  SOLE,  K1GVARDA  TVTTtA 
qutfìd  bafifia  terra , e manda  i firn  raggi  etiandio  J opra  i peccatori, 
tanto  pii  favoreggiandogli , quanto  piu  ingrati  •vtrfo  di  lei 
fi  dimofirano , 

RAGIONAMENTO  XVIII. 


Ira  quella  Splendidissima  ruota  del  fole  dintorno  aH'ampifsi- 
ma  Spera  terrena , o menti  diuote , che  hora  ini  fcntite:e 
j ggT;  ^v„.  mentre  effo  col  fuo  acuto , c vigorofo  (guardo,  aozi  con  mi!» 

|L  le  Sguardie  con  mille  occhi  proccura  a' mortali  grandmimi 
beni , e liberalissimo  Spande  diuerfi  Suoi  doni , e la  terra  ar« 

ricchtfce  ed  bonora , quella  mifera  ,che  fù  fempre  ingrata , e 

tale  farà  fempremai , manda  dal  fuo  feno  nebbie, e vapori,  e caligini,  ed 
ombre  ; si  che  quell'  inccflabile  benefattore  del  mondo , equcl  principe  del- 
le ftdle , e quel  teforo  della  luce,  nc  viene  in  gran  parte  ofeurato,  e danneg- 
giato , e foprammodo  auuilito . Il  medefitno  dite  pur  voi  che  auucnga  di  quel 
Sommo  fole  di  giuftitia -Iddio;  conciofsiecofachè  egli  è pur  vero,  cheeifo 
Splende  nei  Seggio , e nel  trono  della  Sua  eterna  beatitudine , e quindi  manda 
diuerfi  doni  agringratifsimi  mortali  ; echc  dalla  terra , che  è a dire  dalla  hu- 
mana , e mortai  conditione , non  vien'  altro  che  fumi , che  caligini , che  oro- 
bre.-non  altro  che  ingratitudine;  non  altro  che  colpe,  c misfatti.  Solcpa- 
1 imene , o Milano , è quefta  facrofanta  Vergine  Maria  hoggi  nafccntc , del- 
la quale  per  certa  fimiglianza  penfar  puoi.c  credere  quanto  Sentito  hai  di 
quel  fourano  Iòle  di  giuftitia  Iddio.  Ma  ahi  che  hoggidi  quello  Sole  p ù non 
s’illuftra,nefihonora,comeficonuerrebbe,anziognuno  fi  ftudiadiolcu- 
xarlo  Gyrvm  cali  c he  nini  fai  a , & profundum  abjtjji  penetrati i : in flambiti  maris 
ambulavi,  ditte  già  di  léltelTa  la  Vergine  neIi‘fccddiaftico,ai  Sole  compa- 
randoli,come  negli  anni  adietro  Sentito  hauete.  £ poi  che  ficgue?  Et  in 
cmnt  terra  fleti:  Sopra  le  quali  parole  fondando  io  in  quello  giorno  il  tema 
del  mio  ragionamento,  così  prendo  a dire.  Sì  come  il  fole  gira  dintorno  al 
mortai  mondo , ed  inficine  mai  non  fi  parte  dal  trono  reale , che  da  principio 
gli  diede  e fabbricò  Iddio  : cosi  la  Vergine , auurgnachè  non  fi  parta  dal  cie- 
lo ,per  tutta  la  terra  diScorre;  sì  che  pofsiamo  Acutamente  dire,  che  non  vi 
fiane  regione, ne  paefe,doue  non  fi  veggano  giunti  i Suoi  raggi , anzi  douc 
riempiuto  ella  non  habbia  ogni  cofa  di  celeftiali  fauori.  Laonde  può  con 
giuftaragione  vantarli , e dire  ; Et  in  emni  terra  ffeti . Dunque  lira  pur  vero , 
o Milano , che  ella  alberga  etiandio  co'pcccatori , e con  gl'  ingiufti , c Sedie* 
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5 So  •'  Nel  giorno  dilla  nat.  della  tergine 

rtti  Hnómini?  Egli  è di  certo  coti , come  poco  appreffò  vedremo . Ma,o  io. 
grata  terra  del  genere  humano , o ingratitudine  antica  colpa  de'  miferi  mor- 
tali! Nelle  inique  opere, c fomtnamente  difpiaceuoli  alla  Madia  diuina, 
voi  peccatori  fiere  duri  elaldi  ogn'hòra  più , c quafi  ogni  aiuto  per  voi  è nul- 
lo. Efevoletecb.eiojftandppvjr  fermo  nella  prefa  metafora  del  fole,alfai 
aperto  ciò  vi  dimoiftri-,at<endetóch/eiro  con  Ialini,  e co-’r  aggi,  c col  calo- 
re, c con  la  virtù fua,  come  liberalissimo  difpenfatote  della  Natura,fàdi- 
uen  tarbcllifsimalkin'fcnb  bile  e motta  terra  rc  Ja  hbnoràjc  larendecome 
beata,  d'infelice  che  è da  fc  fola  ; e che  non  folamente  quella  velie  ,criuefte 
piò  vdltfc  di  Vdriil«,dÌT^pi , ma  1‘  logora  > 1*  imper  la  Vi’  ingemma , e dosi  T ar- 
ricc{iifee>chc  dootrO  ailiirertì  feni  di  cflk  fa  nàfcere  moki  «fori . Hor  dii  di- 
rebbe , ograndikimi-città,  che  ip'afcftltì  ,'vedendQ5ì,^cllqtnbiantqdi  que- 
llo nollro  Mortdo  terreno,  e così  ammirabile  là'éftrinieca  forma  , e tanti 
beni , e tanta  luce , e tanta  copià',c  tkhta  felicità , che  poi  il  fuo  centro , ed  il 
fuo  cuore  foffe  tutto  ofeurq,  freddo,  Iterile , hocrido,  ed  agghiacciato  ? Sen- 
tite,fcntite  vói  hora , o peccatóri, fc  quello, ch‘e  io  dico,  è vero.  Non 
fiere  voi  i fauoreggiati  da  Dio,egli  honorati,c  gli  arricchitidi  tanti  beni? 
A voi  non  ha  egli  dati  gli  aiópi  palagi  fe  le  più  ferrili  porteli  ioni?  Ne’  voftri 
diti  non  rilucono  le  gemme  ve  ne*  capelli  delle  voftte  mògfieri  non  s’intrec- 
ciano le  perle?  Ohi  di  Voi  non  fi  vanta  delti  fortézza, e della  robuliezza 
delle  membra,  e di  poter  difprezzare  le  malattie,  c 'far  lòtta  conia  morte 
por  moltissimi  anni,  e vincerla1,  ed  atterrarla , emetterla  fbtto  terra,  fc  ella 
vcnilfe  i"  voftri  alberghi  per  feppetllrui?  Di  voidunqoefi  verifica  che  liete 
come  vn  fiorito  terreno, e come  vrt  pretiofo  campo, c come  vna malfa d* 
oro , e di  gemme . E chi  vi  dà  tutti  quelli  beni  ? Iddio  iarghifsimo  donatore: 
ne  voi , ancorché  volefte , potrete  negarlo . Ma  il  centro , ed  il  cuore  di  que- 
fta  terra  come  ftà  egli?  Egli  è vna  fucina  di  diaboliche  operationi , vn  ba- 
ratro di  vitij,vn’ albergo  di  Dianoli, ed  vn  picciolb  inferno.  Qual  gieloè 
più  forte , che  il  cuore  di  colui , che  è crudele?  Qual’  ofeurità  ritruouart  mag- 
giore di  quella  della  libidine?  Qual  maggiore fttnliià,che quella  degli  auari? 
Non  regnano  forfè  nel  mezzo  de‘  petti  loro  i Demoni  j e non  danno  efsi  for- 
fè le  leggi, e non  fono  prontamente  obbediti, e con  atti  pieni  di  autorità 
non  dimoftrano  forfè  le  loro  forze  maggiori?  Pur  nondimeno  quello  fole 
di  Maria  non  lafcia  giammai  intrattanro  di  rauuolgerfi  intorno  a quelli  brut- 
riflimi  cuori  de’ peccatori.  Se  dunque  egli  è vero , che  ella  di  fe  può  dire.  Et 
tu  omni  terra  lieti,  farà  ancor  vero,  ch’ella  riguarda  non  folamente  chi  com- 
mette alcuna  colpa  , ma  etiandio  tutti  coloro , che  (limar  fi  deono  i più  trilli , 
ed  i più  fcellerati  huomini  dei  Mondo.  Ella  non  verrebbe  generalmente 
chiamaca  auuocatricc  de  peccatori,  fc  veniftè  folamente  in  aiuto  di  quelle 
perfone,che  hanno  operata  alcuna  malitia  leggiera:  e fe  foffe  altramente, 
élla  non  farebbe  perfettamente  noftra  auuocatricc, e protettrice, ne  così 
grande,  come  è me  fcgnali  così  manifefti  darebbe  della  fua  carità,  e della 
lua  portanza . Come  non  fi  conucrtono  adunque , dirà  alcuno  di  voi , tutti 
ipeccatori?  E le  ella  ci  difende , chi  potrà  nuocerci?  Eglicpur  così,ccosì 
conuìen  penfare,e  credere  : ma  è anche  vero , che  quando  altri  fi  ftà  fermo  in 
voler  confentire  alle  iniquità , ed  in  non  voler  far'  il  piacercdella  Vergine, 
ella  non  può  trarre  per  forza  dal  cuore  oftinato  qualunque  minima  colpa  ed 
errore.  Non  c ella  il  fole,  come  già  dicemmo?  Dunque  ancor’ in  quello  al 
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tbletérreftfefati  fimiglianrc.  Non  c'è  pur'  vnoj  che  non  fappia,chequm- 
do  il  loie  manda  i raggi  dentro  ad  alcuna  fìncftra,  e vieti  voglia  ad  vn  fan- 
X'ullctro , che  appena  può  mouete  i palli,  di  chiuderla , odo  pui  e gli  muouc,  e 
alla  fineftra  , c con  tutta  la  fua  forza  Rende  il  bracèio  ^e  diftende  la  perfo- 
na,  e tanto  fa , che  la  feira . Chi  comanda  hora  al  fole , chilo  rinchiude  in  an- 
guftieonfinijchiperalcun  modo  arreda  il  fuo  corfo,  c Id  aff.-rra?  Attendi 
perciò , e diligentemente  intendi , che  Maria  noftro  Iòle  viene  a noi  per  date! 
aiuto.eficuramcntecifauoreggia  a ruttel'horeseche  il  peccatore  non  fi  cori- 
alerte  perchè  egli  è quel  fanciullo , che  non  hà  fenno,  ed  è comepriuo  di  fot* 
ie  j benché  poietiandiohabbia  tanra  forza,  che  può  dire;  Io  voglio  , ed  io 
non  voglio.  E quindi  è, che  talhora  egli  riccuelag>>aria,eta!hoia  Moia 
non  puòdar  fineall'opcraincominciaradifaluarlojnonvolendoeflbofti- 
nati<Èmoa'difideridileipiega:(t.  Ma  potrà  forfè  quella  terra  maladetta  del  ' l 
cuore  ribellante  elfer  cagione  che  di  Maria  non  lì  verifichi  quel  detto  da 
noi  approuato,e  riconofciutoper  vero , cioè  che  ella  attualmente  è protet- 
ni  de,  e difenditricc  di  tutti  i maluagi  huomini,ed  etiandio  di  quelli,  che 
fono  più  proterui,e  duri,  e che  in  perpetuo  lì  viueranno  nella  loro  oflina- 
tione,  non  riducendolì  giammai  a penitenza?  Venfaimo  fari  Tempre  ciò i 
che  ella  di  fe  dille  ; £i  i»  ornai  terra  fleti.  Non  c'èperfona  ,-così  in  quella 
chiefa , come  altrouc,  la  quale  honorar  non  debba  quella  gran  Reina  per  gli 
grandmimi  benifici  riceuuti  sì  nel  tempo  prefente,  e sì  ne‘  pattati  giorni, 
come  a dire  per  gli  fuggiti  poricoli , per  le  riceuutc  gratie,  per  gli  conforti  a 
foftegni,co‘  quali  hi  voluto  con  foprabbondantc  pioti  fouuenire  la  mife- 
ra vita  mortale  d*ogni  p'rfona  peccatrice.  là  mille  modi  pare  che  li  (ludi  el- 
la di  riuocar'  all'  amor  di  Tei  duriffimi  cuori  ero  rebbe  quelli  tutti  ridurre 
fotto  alle  braccia  del  fuo  quafi  infinito  potere  .’E  cotne  farannoleanìme  • t 
th'iftiane  si  fconofcenti,che  quello  conofcer  non  vogliano  ? Infunieulu  otoiità, 
Adam  trahamtos , in  vinculit charitatis,  dille  Iddio  per  bocca  diOfca  profeta»  * 

Folk  non  portò,  dille  egli,  turbar' e riuolgerelbflbpra  tutto  ciò,cheficon- 
riene  in  quella  mondana  fpera  ? Duri,c  lodi  nelle  mie  manifaranno  forfei 
cicli,  eia  terra  fari  ben  ferma  dinanzi  agli  occhi  mietè  Chi  porrà  vietarmi 
che  io  non  ifpenga , c poi  non  riaccenda  i lumi  delle  (Ielle,  e non  allontani,  e : ’ ■’ — ‘ f 
non  tolga  al  Iole  que'  raggi , che  ad  elfo  vengono  dame  in  ciafcun'  hora  prc-  ,4‘ 
flati?  Solamente  verfo  il  cuore  humano  altramente  il  mio  Tornino  potere 
vena  adoperato;  poiché  infitnicults  Adam  traham  tot.  Con  largo  arbitrio 
potranno  imorrali  operare  ;c  volendo,  li  piegheranno  alle  mie  propolle  : e 
con  maniere  tanto  piaceuoli,cioè  persuadendo  ,c  non  Sforzando  , io  ra- 
gionerò con  effo  Joio,che  vliimamente  condelcenderanno  a'  miei  preghi. 

Vn  (ìmigliante  coftume  oflcruando  la  Vergine,  come  imiratrice  di  Dio* 
chiama  e priega  ancor’ ella  i peccatori , i»  fumatiti  Adam,  cioè  per  dolco 
modo  gli  lega  ,c  gli(lrigne;emenrree(livoglionoagramenre  vendicando 
lieguono  gl'ingiudi  fdegni,  ella  li  oppone  al  loro  furore , e sa  rrouar  maniera 
di  contrallareagl' iniqui  proponimenti,  ed  alle  acerbe  crudeltà,  cd  a con- 
cordia finalmente  gli  riduce.  Quando  poi  i cuori  loro  fono  riarlì  ,c  conta- 
minati dalla  libidine , e tacitamente  hanno  feco  (letti  diliberato  di  porre  in- 
lidie a quella  donzella  fuenturata,econfraudes'ingegnanodimacchiarc 
la  hooellà  di  lei,  c di  prendere  quelle  amicitie , che  fono  mezzane  per  entrar' 
tu  quali’  albergo , e per  far  di  quelle  cofc,  che  fono  atrratìiuc  all'  amore  dia- 
o n Z z honcllo. 
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hoeefto,  ed  alla  carnale  concupifienza.tali  nelk’anifno  infermo,  « nell# 
mente  trauagliata  di  ciafcuo  di  cpftoro  cffer  fogliono  Je  parole  diM»ri^. 
Deh  oon  fare,  e non  t’impacciare  più  di  quelle  fceIler*tczze,enpnproijaf 
car  maggiormentecontraditeriradiDiotaflai  in  ti  no  ad  horahaitpnfijfii 
la  Madia  diurna: tempo  è hoggimai  di  ritornar’ a penitenza,  c di.vcrgor 
guitti  della  tua  preterita  »ita,laqualchoram*inon  può  etftrr 'altro  chehrie- 
ue , e di  ricompenfar'  i fentiti  diletti poa  l'amarezza  delle-  tue  lagrime  » e,c9B 
J'afprczzi  d’alcun  digiuno . O doloe  jmperad rice  noftrj» , che  con  si  piaccucà 
modo  ragioni  ! Senti , Tenti  Milano , donde  in  lei  proceda  tanta  benigniti* 
«perché  così  affettuofamente  parli,  Ella,  come  già  fi.è  detto,  è imitatrice 
di  Dio,  c ci  ama  colisi  ferma  beniuolcnza  ,che  parimente  di.  efft  fi  poffpn^ 
addurre  quelle  parole  ; In  minibus  mas  defcripjìtt . muri  mi  <*rnm  orni»  mas. 
ftmptr.  In  ciò  fi  manifcfta  fingularmente  il  Tanto  amore, chea  notporta, 
cioè  nell'  dìerci  aiutatricc  benigna  nelle  noiìr  e calamità»  e ne*  so  Tiri  danni, 
O muri  di  Ierufalcm,  dille  il  Sigaorc,  voi  mi  fiate  fempre  dinanzi  agii occhi 
per  lo  fuifeerato  amore  j che  io  porto  al  mio  popolo  :c  la  Vergine  altresì  poa 
mente  del  continouo  aerò , che  noi  facciamo , e pietofamen  te  ci  aiuta  » Ve 04 
lo  fguardo  fqo  pcrfpiotce  sì  appieno  comprende  i nofiri  bifogni,e  le  polire 
jieceffità,comc  fi  conofcerebbono»cpn  awroocchiorigu*rdandofikalcua« 
linee , ed  alcuni  fegnaluzzi>chc  foflcro  impreffi  nelle  palme  delle  noftnc  tn*r 
Hi.  Tu  dunque , o peccatore , degno  farajdi  dfer  dalia  Vergine  riguardato* 
Le  tue  mani  lorde  per  mille  vitij , e bruttate  difanguefatannodalciriguar» 
date?  EUandio  allhora  diati  vede  «quando  ad  altra  cofa  non  intendi  »c4 
in  altro  non  t’affatichi , che  io  offendere  la  Maefti  diurna,  ed  d Tuo  vraigootr 
to  figliuolo.  Ndlc  lite propie  mani  per  fornata  carità  deferitine  Ila  cippo»: 
e tu  che  fai  a tutre  rhorc,  ed  inccffabifmente:?  Bcce  io  mitua . 

& in  rtfrrrtCUonem  multurnm  io  lfratl:&  tajìgmtm,cui  ftmtrodicemr  t Ecco 
peccatori*  come  mal  trattate,  per  quanto  è in  voi.,  il  figliuolo  di  Dio  Saet- 
tandolo,e ponendolo  come  berfaglio  dirimpetto  alle  lattee.  La  Vergine 
vi  porta  tutti  deferitti  nelle  fue  maniic  voi  le  ve  lire  mani  adoperate  per 
facttar  lei  con  quelle  fleffe  facete , con  le  quali  il  fuo  figliuolo  mai  non  ceffate 
difaettarc;  T tttnitt  sicumfunm , & ptfntt  me  q**fi  fignum  di  fsgtttsm . Voi 
faettate  quello  Dio  ;e  quello  vnigenuo  figliuolo  vtfìudiatedtcosi  ferire, 
come  t’ingegnano  di  colpire  nel  berfaglio  i faettatori.  Milano, fe qudfc» 
mia  voce  haueffesìgran  vigore»  che  giugner  pateffe  infino  alle  fchiacdegli 
angeli  colafsù  nel  cielo , ed  io  diedii  ad  voq  di  que’  beati  (piriti  dell'angelico 
ordine, che  fi  calaffc  quaggiù  in  terra, perchè  così  foffeferuigiodi  Dio, e 
foffe  gloria  maggiore  della  Macfià  diurna, io  ti  dico, che  quando. ciò foffe 
vero,  incontanente  fonderebbe.. 'Più  innanzi  ancora  procedo, e dico».  Sfi 
con  quella  mia  voce  parlar  potè®  con  alcuni  di  que’  (ignori,  e cittadini  del 
Paradifo , che  fono  annoueratitra  lefchiere  de’  Cherubini, e de’ Serafini, c 
manifcllaffi  loro , conuenirfiper  fcruigio  del  mondo , e per  far  la  volami  dit 
uina,che  e®  veniffero  « noi,  lenza  dimora,  c fpcdieamcntc  quelle  bere 
menti  a noi  volerebbono  dall’empireo  cielo.  Ma  parmi  ancora  di hauer 
detto  poco  : anzi  tutto  quello  è nulla , in  rifpetto  di  quello , che  io.lbtro  per 
dir’  al  prefente  : c non  ragionerò  più  didò , eh’  effer  potrebbe , ma  parlerò  di 
quello , che  è , e che  molto  frequentemente,  ed  ogni  giorno  auuicne.  Voi 
tutti  fapctc,  che  quinci  a poco,  continuando  io  rincominciato  vficio.olfc- 
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tirò  quel  sì  folcirne , e facro  finto  facrificio  dell’altare  j e che  con  quella  Il  rifa 
mia  lingua , con  la  quale  a voi  hora  ragiono , farò  che  il  figliuolo  di  Dio  ven- 
ga fra  noi  lòpra  quell' altare, e lòtto  a quelle  fpetic  làcramentali;  e quello 
mio  parlare  haurà  tanta  forza  , che  penetrerà  tutti  i cieli , ed  arr iuerà  al  tro- 
no di  Dio  : ed  in  virtù  di  quelle  parole,  che  da  me  faranno  profferite , fenza 
alcun  fallo,  e fenza  alcun’ indugio, feenderà  il  Verbo  diuino  incarnato, il 
figliuolo  della  Vergine,  dal  cielo  interra.  Ahi  peccatori,  ahi  fuperbi,  ahi 
-libidinosi,  ed  oilinati,  e proterui  ! Tante  volte  hauetc  voi  vdite  le  parole  de' 
faccrdotijche  vi  pregano,  che  vi  ammonifeono,  che  vi  riprendono,  c che 
vi  minacciano!  e tutta  via  non  fi  vede  alcun  frutto  d’ammenda  ,c  non  ne  Te- 
glie alcun  fegnalc  di  penitenza  j tanto  è grande  la  volita  durezza,  e tanto 
ficee  d’animo  indomito,  maligno  , e fiero.  La  Vergine  è volita  auuocatri- 
eere  vorrete  ch'effa  rimanga  perdicricc  nella  difefa  da  lei  prdi  per  voftra 
cagione  contro  al  mondo,  contro  alla  carne,  e contro  al  Diauolo  infernale  ? 
Vorrete  comportare  che  l’ auuocatricc  del  mondo  non  habbia  intera,  e glo- 
riola vittoria  in  prefenza  di  tutto  l’vniuerfo , e degli  angeli,  e di  Dio  (tritò? 
Quella  gran  battaglia  fi  vede  dal  cielo  re  fi  attende,  e lìafpcttra  che  voi  ri- 
magniateo  perditori, o vincitori.  Qui  non  ha  luogo  nc  la  pace,  nc  la  tre- 
gua: ed  a voi  foli  Uà,  mediante  il  fauor  cclcfte,il  perdere,  oucro  il  rimaner 
vittotiofi. 
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* VAGLI  ALTI  CONOSCIMENTI , fH  E H AVRANNO 
dr  Dio  nella  eterna  gloria  i Bcati}cagioneraJp  in  loro  'vnagrandjjìm 4 
marauiglta  : e di  che  marauigliar  ci  dorremmo  noi  ancoro, 
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GLI  èpur  vero, oanime  tementi  Iddio,  che  la  mente  di  que- 
lla humana  creatura , di  quella  polvere  viua , di  quello  fumo 
Spirante,  e di  quello  fangofo  verme,  che  fopra  tutte  le cofe 
create  s'innalza,  è poderofiflima  quanto  altra  cofa,  chi» 
giammai  eliimar  fi  polli.  Ella  non  è circonfcritta  dai  tempo, 
nc  terminata,  o rinchiufa  ne’ luoghi  in  guifa , che  più  oltre 
proceder  non  porta . Ella  è di  velocidìmo  cor  Co,  e mouentcfeftcffa;  evince 
il  corfo  delle  bore,  c de'mefi,edegli  anni,anzide'iccolijetrapal!àndole 
memorie  degli huomini  tutti, ancor  viue,e  dureuoli  fempre  fono  ie  fue-« 
contemplationi.  Elia  è sì  lucida  ,esirifplendente,  chenon  hà  punto  bifo- 
gno  de’  raggi  folari,  ne  della  ftelfa  luce  terrena , per  vedere  e per  difeernere  ; 
eie  tenebre  non  l’offufcano,  eie  notti  non  fono  per  ella  punto  caliginofe  ed 
ofcurc.  Ella  in  fomma  comprende  tutte  le  cofe  minutilfime,ne  pur’ vnadi 
effe  può  fottrarfi,c  fuggirli  dal  fuo  Sguardo;  e dalle  gran  didime  ancora  non 
viene  impedita, ne  opprciTa.  O humano  intelletto  piu  veloce  delle  aquile* 
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più  forte  de’  leoni , e delle  altre  faluatiche  fiere  ; più  chiaro  delie  ftelle,  e della 
mcdefima  luce  i e più  alto  del  cielo , c più  grande  deli'vniuerfo  ! Ma  fe  d'altra 
parte  paragonar  vorremo  il  conofcimento,  che  quella  creatura  rationalc hà 
intorno  alle  cofe  di  quaggiù  bafTe,c  terrene  nella prefente  vita, con  quel 
conofcimento , eh'  ellapoffiede  quando  viene folleuata  agli  eterni  fplendori 
del  Paradifo , quanto  ripieno  di  caligine,  c quanto  occupato  da  tenebre 
doura/H giuftamentc, in  comparationc di  quello, filmare?  O mente  fiuma- 
na tarda,  c pigra,  e fonnocchiofà , che  cosi  poco  aà,  e che  cosi  poco  inten- 
de ! Potranno  ben  gli  huomini , errando  per  gli  bofehi , vantarli  di  Icorgere 
gli  alti  fcgicti,e  le  medicinali  virtù  entro  l' herbe  dalla  Natura  nafeofe  ;e 
potranno  etiandio , folcando  con  fatica  e ficnto  i duri  monti , e quiui  l’oro , 
c gli  altri  metalli  cauando  .fpecular'c  difputare  intorno  a’ profondi  loro 
principi) , c difeoprirne  le  radici , ed  il  nafeimento  re  potranno  altresì , bor- 
rendo gli  fpariofi  mari , inueftigar  legrotte , c le  cauerne  delle  perle , e delle 
gemme,  che  il  mondo  cotanto  ammira;  e potranno  finalmente,  intorno  a* 
più  al  ti,e  p.'ù  profondi  naturali  fegreti  filofofando , intendere  in  che  modo  il 
podcrofiflìmo  Iddio, inficine  con  la  fua  maggiore  miniffra Natura, come 
lob  cip.  »s,  diffe  già  il  fapientilfimo  Iob , he'  corpi  delle  montagne , quali  in  carne  molle 
e dilicata,  formate  habbia  le  vene  dell’ argento,  dalle  quaiipoi  fenetrahe 
da' mortali  per  loro  vtilità,  in  vece  di  fangue,  il  latte  di  quel  bianchimmo 
metallo;  come  prodotto  nelle  vifcerc  della  terra  il  ferro,  col  qualedi  tante 
lance , e fpadc  vegniamo  prouuediKi  a fine  d j armarci  ne'  noftri  maggiori  bi- 
fogni;  come  polle  le  fcntinellc  della  luce, e delle  tenebre, che  il  tempo  afle- 
gnano  a' giorni,  cd  alle  notti , con  proportionata  miTura  ; e come  in  fomma 
la  pietra  caliginofa  dell' oicurità,  che  così  Iob  l’add;manda,hor  chiudala 
luce, ed  hora  le  conceda  libero  fpatioper  poter  nell'  aere  ampiamente  va- 
gare. Ma  tutti  quelli humanicònofcimenti,  quantunq;  grandinimi,  o anime 
benedette , e figliuoli  di  Dio , a rilpctto  di  ciò , che  lafsù  nel  Reame  del  ciclo 
comprenderanno  le  menti  beate,  fono  nulla;  sì  come  nulla  parimente,  iti 
comparatone  d i quello , fi  è il  fapere  come  fi  pafeano  gli  animali  nel  campo , 
come  verdeggi  il  virgulto,  come  fiorila  la  rofa , come  fi  purifichi  e rifplenda 
il  criflallo , e come  diuen  ti  duriflimo  il  diamante  : conciofsiecofachè  vedran- 
no la  faccia  di  Dio  , della  quale  cofa  maggiore  penfare  non  dobbiamo. 
Vedranno  quel  Padre  colmo  di  bontà, e quel  Figliuolo,  che  è la  fteflafta 
pienza , c quello  Spiritofanto  ,checil  verace  amore;  e vedranno  altresì  nel? 
la  diuinaeflenza  rimanendoli  efTa  tutrauia  immutabile,  gli  attributi  diurni, 
chec  a dire  le  infinite  perfettioni  di  Dio, alcune  delle  quali  folamentepot 
filmo  noi  in  quella  mondana  caligine  difcernere;ladouecfsiB:atinc  ve- 
dranno chiarifsimamcntc come  vn  numero  infinito.  E fefoffc licito  addur- 
re alcuna  fimiglianza , la  qual*  appieno  la  verità  di  ciò  dimoflralfe , addurrei 
l’efcmpio  dello  fpecchio,iI  quale  diuerfe  cofe  rapprefenta  agli  occhi  de’  ri- 
guardanti, rimanendo  elfo  del  continuo  nella  propia  fuftanza  invariabile* 
Di  quello  sì  alto  conofcimento,  che  haurannoi  cittadini  del  paradifo,  mi 
ricorda , o figliuoli , d' haucrui  da  quello  pergamo  nogli  anni  addietro  affai 
diflcfamentc  ragionato  : ma  hoggimi  conuicn  più  innanzi  trapalare,  faccn* 
doui  conofcere , che  da  quella  grande  no  tuia  , che  efsi  hauranno , ne  nafee* 
rà  in  loro  vnagrandifsima  ed  indicibile  marauiglia , la  quale  farà  in  guifa  di 
(lupe fattone , sì  che  llupidi,  e quali  attoniti  nc  rimarranno . Anzi  più  auanci 
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ancor»  io  dico , che  fc  le  angeliche  menti,  e le  anime  gloriole  pote/Tero  patir’ 
alcuna  citali , o rapimento , clic  per  certo , in  contemplando,  rimarrebbono 
fuor  di  le,  e rapite , e come  fommerfe  in  sì  ampio  mare:  ma  perchè  quelle 
balle  humane  pafsioni,  bruendoli  riguardo  alle  loro  grandezze,  non  fono 
punto  conuencuoli , c proportionate  allo  dato  loro,  elleno  con  tutta  la  fòrza 
del  Ioro  iatelletto.c  della  memoria,  edella  volontà  rimarcano  ben  siforte- 
mcn  tc  ammirate,  OH  nomai  da  quelle  ccleftùli  grandezze  vinte  ed  abbattu- 
te.  E quando  io  dico,  che  Tammirationc  ammetter  fi  dee  in  tutti  i Beati,  hafsi 
a {apcrc  tale  cflet  la  cpnditione  di  coloro,  i quali  s'ammirano,  che  hanno  co» 
nofeiraento , ed  inficmc  noni'  hanno  conjpiucamentc,  perchè  in  parte  conofi 
cono,  ed  in  partenon  conofcono.  Ne' Troni  dunque,  nc'Cherubini,o  ne’ 
Serafini  potrà  albergare  alcuna  ignoranza,  c quelle  luci  eterne  verranno 
ofcuratc.cfentiranno  la  caligine  rerrcftrc, che  fen tono  glihumani  ingegni 
tardi , e fonnoccliiofi  ? Egli  è così  indicibile,  ed  incomprcniìbile , ed  infini- 
to quell’  «fiero  diurno, die  il  giugnerc  al  termine  vltimodd  conofciraento 
di  Dio , che  tanto  farebbe , come  abbracciarlo , e tìrignerlo  affatto  nel  feno 
della  noftra  mente,  nonèpcrmelfo  a ninna  perfona , faluo  allo  dclTo  Dio, 
che  il  tutto  sà:  cd  ogni  creatura  dee  alfai  di  buona  voglia,  Je  fpon  ranca- 
mente confclfare  cosi  le  ignoranze  dell'  intelletto , c della  fua  mente , an- 
cor quando  ella  farà  nell'altra  vita,  come  le  colpe  della  volontà  mcn* 
tre  ella  è peregrina  nella  vita  prefente.  S'ammirano  pertanto  i Serafini, 
perchè  in  parte  conofcono,  ed  in  parte  è a loro  viecaro  il  crcfcerc,c  fa- 
uanzarfi  maggiormente  nella  fcienza,che  hanno  di  Dio , nella  diuinaelfen- 
za  riguardando  tl.adoue  la  fcienzade’Beati  non  folo  farà  procedente  dal 
riguardar' impiediacamente  nella  diurna  clfenza , ma  d'altronde  an- 
cora ; poiché  ricaleranno  diuerfi  altri  conofcimenti,  ed  in  diuerfe  manie- 
re accrefciuto  verrà  il  teforo  incftimabile  dc'loroinrelletti.  Gran  parole 
lòn' io  per  dirti  hora,  o Milano;cioèchelcmentiangelichc,ctiandio  di  di- 
uerfi ordini, faranno  annunriatrici , c melTaggicre  di  molti  fegreti  diuini, i 
quali  verranno  allhora  palelati  ctnanifedaii  a quelle  anime, che  regneran* 
no  in  ciclo  ; c trà  le  anime,  e gli  angeli  farà  si  gran  commercio , e sì  farailiar- 
men  te  inficmc  li  viueranno , che  inenarrabili  faranno  iricreamenti  ed  i con» 
forti  , che  nc  colloqui  angelici  fentiranno  i Beati . O humana  battezza  , 
quanto  fc’tu  cfaltata  ,c  fublimara  in  quel  teatro  cekde,cd  in  quella  feena 
facrofanta  !Non  fu  giammai  Roma  cotanto  ricca  nelle  fuc  vittorie,  ne  tanto 
rifplendente  nc’  fuoi  trionfi,  quanto  ricca,  c rifplendentclàrà  cciandio  la  mi- 
nore di  tutte  quelle  an  ime  beate , che  verranno  fatte  degne  di  regnar’  in  Pa» 
radifo.  Elle  allhora  ringhieranno  del  continuo  Iddio  ,c  (faranno  etcr» 
nalmcnte  in  folennifsim»  gioia  e feda , E noi  ai  preferite  faremo  i neghittofi , 
ed  i pigri , e viucremo  in  mifero  flato , e come  fcpoltj , ouer  come  fotnmerfi  in 
quello  fango, ed  in  quell*  lacuna  del  mondo, mentre inoflriconofcenti, 
cd  amici , c coloro , i quali  per  parentela , e confanguioità  furono  a noi  con- 
giunti , Hetifsimi  lì  viuono  in  que'  fupcrni  palagi;  c mentre  quel  diuino  amo» 
re , fenza  mai  celTare , nelle  menti  loro  gioiofe  e follanti  ragiona  ? Per  certo 
con  reco  punto  non  ragionerà,  o Milano,  fe  pur  vorrai  che  elio  con  teco 
non  ragioni . Ma  veggo  che  non  imiterai , criandio  per  alcun  modo  a te  pop 
libile , quelle  fante  menti , c quelle  inuilìbili  forme  degli  angeli , e delle  ani- 
me beate.  Elle  fi  ammirano  «dai;  e tu  non  prenderai  fommamarauiglia, 
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non  ottante  che  il  magno  Diohtfio  Areopaghi  infogni  chela  militante  chiefii 
ftudiar  dee  in  ogni  fuo  atto,  di  raffomigliarfi  i!  più  che  fia  pofsibile  alla  trion- 
fante. Prendiamo  adunque  tutti  ammirinone,  e rimagniamo  comeatroni- 
tic  colmi  di ftupore, non  per  quelle  eterne  bellezze c grandezze  del  cielo , 
che  a noi  alprefemefono  inuifibili  ; ma  si  per  quella  inenarrabile  tnifericor- 
dia  di  Dio ,e  per  quella  pietà  ,e manfuetudinc  ,cheegli adopera  verfò  de’ 
peccatori, fpargendo  fopra  di  loro  innumerabili  fluori.  Laonde  confidc- 
raua  Origene,  che  la  Macftà  diuina  hà  in  coftume  di  temperar  lempremai  i 
tormenti  con  la  clemenza, e di  accompagnargli  affanni  co' conforti, c di 
mefcolare  le  amaritudini delle  pene  con  la  dolcezza  de’  benifici  ;e  ebeperò, 
quando  mandò  la  fame  nell’  Egitto , eoa  la  foltecicudine  ,e  con  la  pru  denza 
di  lofef  volle  mitigarla.  Niuno  di  voi  hauri  infilo  ad  hora  potuto  trouar’ 
huomo  così  maluagio  nel  mondo , e di  cosi  perduta  vita  , che  Iddio  verfo  di 
lui  pietofo  prolungati  non  glihabbiai  meritati  flagelli,  e non  habbiaetian» 
dio  con  vari  benifici  e giouatnfnti  confortato  quell'animo  tutto  fiero  *e 
maligno , a fine  di  addimeli  icario , e di  renderlo  manfueto . Ma  egli  auuieno 
affai  volte , che  non  per  quetto  fa prOterùa fiumana  natura  diuenta migliore: 
e però  Tertulliano , facendo  diciò  graue  lamento , còntra  di  noi  tutti  mi  feri 
figliuoli  di  Adam  profferire  queft’  afpra  fentenza  ; Stmper  human*  gens  ma* 
lede Deomeruit . Sempre  peccati , Tempre  misfatti  fi  videro nafeere in clTa s 
Tempre  facrilega  e)lafù,fempre  difpreggiatrice  di  Dio, e di  lui  mortai  nemica; 
Dìfponi  hora  la  tua  mente , dice  Tertulliano , efiì  eh'  ella  peregrini  per  varia 
parti  del  mondo, e confiderà  non  tanto  gli  anniprefenti,quanto  i pattiti 
ancora,  e trouerai,  che  l'human  genere  fu  fempremai  ingratissimo.  E fenta 
vagar  troppo  lontano , cioè  ne’ pattiti  fecoli , e ne’  rimori  paefi , prendi  hora 
a confiderar  l’afpetto  d’vn’huotnogiufto  ,e  penfa  di  vederlo  (farfi  dinanzi 
a te  in  guifa,che  in  vifo  dimottri  fommo  dolore,  ed  accompagnato  fia  da 
amarifsimipcnfieri,emai  non  rafeiughi  dal  volto  le  lagrime, e vtftito  fia 
di  vili  panni, e tutto  coperto  ed  imbrattato  di  cenere,  con  la  quale  dia  ad 
intendere  l’intollerabile  afflittione, nella qualceglifi  viue.  Figura  altresì 
nella  tua  mente  di  entrar'  in  alcuna  ottura  carcere , e di  trouar'  lui  ma  fan- 
ti perfona , la  quale  per  Lhonore  di  Dio  fia  colà  entro  ditenuta  con  tiranni- 
ca crudeltà:  ed  appretto  immagina  di  vederla  tuttacircondata  da  catene,  c 
di  vita  sì  auftera , che  co’  digiuni , e con  le  oration  i , e con  le  volontarie  bat- 
titure del  fuo  corpo , in  quelle  tenebre , ed  in  quegli  horrori , e nello  fqualo- 
re  della  carcere,  fi  affligga  in  modo,  che  non  habbia  più  fcmbianted’  huo- 
mo, ma  ftmbri  vn’ombra  d' huomo  già  morto,  come  appunto  ce  la  dipigne 
Tertulliano  fteiTo,mentre  narra  qual  fotte  già  la  vita  de’chrittiani,cdicej 
Nei  vero  ieiunijs  aridi , & omni  continenti*  expreffi , ah  omnivitafiuge  dilati , in 
facco  , & Cinere  volutami! , inuidia  calum  tundtmus  . Fatto  poi  quello  , cioè 
concepute  che  haurai  diligentemente  nel  tuo  animo  quefte  difufate,  e come 
fpauentcuoli  forme  de' penitenti  chn'ftiani,  riuolgi  rantolìo  la  confideratio- 
nced  ipenfieri  verfo  i peccatori  fcellerati,  ed'ogni  iniquità  ripieni;  e gli  ve- 
drai feiìeggiare,e  danzare,  e crapulare,  e menar  la  più  bella  e la  più  lieta 
vita  del  mondo,  c con  foirnna  felicità  peruenire  all’  vltima  vecchiezza , fcn- 
za  mai  hauer  prouato  alcun’  affa nno . Etti , ditte  Iob , leuati  fono  in  alto  dal- 
la mondana  felicità, c riconfortati  a tutte  l’hore  vengono  gli  animi  loro 
dalle  ricchezze,  e dall’  abbondanza  delle  cofc  terrene  : lettirpi , cd  i legnag- 
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piloro  fono  durpuolifempremaùi  parenti,  ed  i nipoti  fono  innuraerabdi: 
tranquilli  c tipofiti  vita  menano  oc'  palagi , ed  in  afta  optivi  c flagello , che 
gli  sferzi:  fecondi  fonogli  armenti  : iterili  non  lì  «reggono  i campi,  c fimftro 
parto  non  nacque  mai  loro  ne  dalla  terra, nc  dagli  ammali:  i Tuoni,  eie 
danze  G odono  ,e  G «redono  del  continuo  f à lmo,cnon  «ri  apparifee  alcun 
legnale  di  triniti*;  ed  «rUimamentc , quando  fecondo  la  generai  legge  di 
lutili  fluenti,  fi  muoiono,  quali /rt>.?a  affanno,  c quali  fcr.  za  fentjr'akuna 
infermità , e con  piccoli flima  noia , chiudono  1 lorogio  ni . E non  fono  forfè 
coftoro  da  chiamarfi  mondaoamentc  fortunati?  E (ceffi  non  fono  felici  in 
terra , quali  faranno  i felici  ? Ma  non  è per  certo  gran  marauiglia  e fluporc , 
o figliuoli, fc  noi  Tentiamo  dirli  dalle  lfe(Tcdiuinefcritture,cheeglinopoi 
fieno  degl' inimici  di  Dio.  Eflidunqu?  fonp  d’ anno  uerarfi  tra  gl1  inimici  di 
quel  Dio , che  col  fiato  foto  della  lua  bocca , per  cosi  dire,  e non  fidamente 
con  le  parole , e con  l’imperio , e ctfp  J4fuapp|eqfa,  forq«p  tutte  le  fpercce- 
lefti, quali  fodero  fottiliflimi  «retri ,e  dentro  vi  acccfc  ranti  lumi, e tanti 
fuochi  incorruttibiffiedietecni^E  «erfoajueftf  itignafiflimc  creature,  e ru- 
bellca  Dio,  la  mifencordia,elacompaifione  sì  largamente  adopererà  dii  e 
si  grande  larà  I*  maofpet Udine , c si  ioppf  abbondante  U pietà  e la  pan’qqza, 
est  tarde  le  mani  a prenderne  vendetta  ? V ’dete  le  polfono  elTerpiùmalua- 
ge,  e più  proterue.  Acciocché  queftt  venderta  càggià  fSiÙpreftamenttr'fopra 
di  loro.fi  vagliano  degl ìflclsr  bonifici  di  Dio  pel  fi fgh  oltraggio.  Bd  in  ciò 
fono  dirittamente  (irmgliann  a coloro , che  li  dimorano  nell'acre  pcftilcn- 
tiofo  ,a  cui  auuicne  di  morirli  refpirando , cd  attraendo  queU’aria,  median- 
te la  quale  dourebbono  mantenerli  in  vira.  Cql  rairrfi delle  ricchezze,  o 
degli  honori , e dc'beni  corporali , doui  ebbono  i peccatori  condurli  a falua- 
mcnco  : e pure  da  tucec  quelle  auueo  ture  e glorie,  e da  quelli  profpcri  venti» 
eda  quefte  aure  falutifc  e fono  condotti  a morte.  Ne  ti  credei  e incontanen- 
te,© Milano,  che  io  ai prefitte  voglia  riprendere  inobdi  ,ed  icaualieri  fo- 
Iameote,come  faprei  fare  fc  voleri; poiché  altramente  fon’hora  difpofto 
nella  mia  men  te  ; ne  hòallc  mani  quelle  riprenlìoni  per  certa  vfanza  jnc  lèn- 
za molto  pcnfarcmipongoaquefte«npcefe, anzi  «un  diliberato  configlio, 
c dal  bifogno  configli»  to . Io  vcggo<chc.a!cuni  d<fja:  noftra  città , i quali  due 
anni  fà  così  poco  apprezzati  erano,  come  fc  nati  non  follerò  mai  al  Mondo, 
e chiamar  li  porrebbono  il  fango  della. nodi  a terra , bora  vogliono  clfer  ripu- 
tati e tenuti  purifstmo  oro  per  nobiltà , ed  edere  flimati  i maggiori  tra  gli  al- 
tri ,e  fopraftareatutti  nelle  pompe  ,e. ne' conuici.oi  eflerpiù  d' ogni  altra 
perfona  fornitid'alberghi , e di  palagi , e di  ricchi  veli  imenei , e di  caregioie, 
e non  fannopor  fine  allo  fpeaderei  e perJuucr  feda  e buon  tempo , dimenti- 
cano adatto  la  Maeftd  dioica,  e fan  no  rotte  quel  le  colè,  che  fono  di  grandilsi. 
ino  difpiacere  di  Dio.  Seucrifsimo  perciò  verf  idi  lo- oiaràlctorno  Giudice,  . ....  l 

cleome  vecfoipiù  ingrati,  e piùacroganci  ,c  più  sfacciatihuomini , che  mai 
nafccflcro . Sut  ad  indie  andata  Diminuì , £r fiat  adtutkcandos  f optilo: , dice  I fa  • I&if  c.|.u.i j 
ìa.  Vditepeccatoriproterui,  vdóe  menti  maligne  quefte  parole.  Voinon 
v accorgete ,ohuominibeftiali, che  tolto  hauetea comparire  dinanzi  al  di- 
urno tribunalcie  che  quiui  claminerafsi  la  voftra  vita  fcellcrata,  c lorda  . 

Peccate  pure  sfrenatamente , cd  aggiugnete  pur  colpe  a colpe, omaladctti 
da  Diornongaftigateil  voftro  corpo, anzi  compiacetegli  in  qualunque  co- 
la : non  frenate  i fentimenti , anzi  ricmpictc  il  venere  di  cibi , e l’ani.mo  dime- 
na * ti 
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:ti  gli  affetti  Tozzi  ed  abbomineuoli , che  voftro  mal  grado  Stai  adiudtcandum 
'Dtwtinus  ,& fìat  ad  indicando; populei . Ma  voi,  o h uomini  giufti , che  amatori 
liete  della  virtù,  e d*alco  merito,  e che  tenuti  hauete  i voftri  cuori  immacut- 
lati  nel  mezzo  delle  brutture  del  mondo , fofferite  pur  volentieri  >e  con  let% 
ria  i voftri  affanni:  morbidi  a voi  paiano i duri  e ruuidi  cilicci:  dolci  vi  fetn» 
brino  le  amare  viuande,e  dilctteuoli  le  battiture  {poiché  io.,  per  alfauix* 
mento  delle  afflitte  anime  voftre  vi  accerto  che  ftat  ad  indi candum  ornimi  ; 
& ftat  ad  indie  andot  populei  jechea  quella  menta , ed  a quella  cena  del  Parati 
«filò,  ed  a quelle  beate  nozze  afpettati  voi  liete.  ” -di 
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RANDE  alTai,edurafièlacontefa , che  fanno  gli  occhi  hu- 
mani  con  l'ampiezza  del  mare,  odiuotc  anime afcoltantl, 
mentre  effi  vorrebbono  pur  con  lo  fguardo  giugnereagli  vl- 
timi  fuoi  liti  : e pare  che  quelli  piccoli  fonti  degli  occhi  noftri 
cerchino  di  bere,  e di  aflòrbire  quéH'immenfo  liquore , au- 
uegnachd  ciò  fia  contro  al  naturai  corfo  dalle  cofc  terrene , 
non  ritornando  mai  le  acque  a'fonti . O rimoti  liti  » o marini  feni , o profon- 
dità, o abiffi  inuano  con  gli  occhi  da  noi  ricercaci.  A (mugliarne  pruoua, 
anzi  digran  lunga  maggiore , parmi  che  fi  pongano  gl*  intelletti  de'mortali , 
mentre  affatto  comprender  vogliono  i mifteri  delle  diuine  Carte , i quali  di- 
rittamente con  glimmenfi  fpatij  de’ mari  vengono  paragonati.  Ne  con  altri 
argomenti  e pruoue entrerò  io  alprefente,  o dilettiffimi , a dimoftrarui  que- 
lla verità,  fatuo  con  dirui, che  hauendo  io  più  volec  difeorfo  fopra  quelle 
parole  dei  facro  vangelo  hor'hora  da  quello  pergamo  folénemen  te  recitate  ^ 
lot.eii.tt.ij.  judr,4  ante  confernabat  omnia  verba  hoc , conftrtns  in  corde fuo,  mi  pareua  di  noi» 
potcr'horamai  aggiugnerc  altre  confidcrationi  a‘ mici  difcorfi,nc  quelli ac- 
’•  i crefcere  e multiplicare,ne  più  oltre  trapaffarecon  la  mia  veduta,  edieffer  all* 
attimo  lito  pcruenuto,si  che  propofto  vi  bàùcffi  nò  {blamente  ciò,  cheintor- 
no  a tal  ma  teria  caduto  mi  foffe  nell*  animo , ma  ctian  dio  quello , che  da  me» 
ouero  da  altra  perfona  addurre  fi  poteffe  giammai, e ricordare . Ma  la  propia 
efperienza , in  quefto  migliore  maeftra,  che  gli  argomenti , e le  altre  pruoue, 
il  contrario  mi  moftraelfer  pur  vero;  e Tento  che  il  mio  animo  non  rimano 
ancor' appieno  contento  cd  appagato;  cm'auucggio  che  gli  occhi  della  mia 
».  mente 
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mente  non  fono  giunti  agli  virimi  termini,  ed  alle  ftreme,  e più  rimote  parti 
di  quelte  quali  infinite  acque . Io  pollo  con  verità  affermarti , o grande  città 
che  m'afcolti  ( ed  a me  pare  di  eflcrne  certiflimo  ) che  oltre  a quanto  infino  ad 
horadettohabbiamo,  altri  grandiffimi  mifteri  ancora  nelle  recitate  parole 
fi  contengono;  e che  quelle  poche  fole  confertns  in  corde  fuo,  col  loro  lignifi- 
cato abbracciano  tutte  le  diuine  leggi , c tutti  i milteri  cdeltiali , e tutto  ciò, 
che  fi  contencua  in  quelle  fante  tauole  del  decalogo,  e tutte  le  ordinationi 
di  Tanta  Chiefa,edinferinchiudono(prefuppo(loildiuino  benificio  dell* 
incarnato  Verbo , che  ci  hà  redenti)  tutto  l'aiuto , ed  il  conforto , eia  Tatua- 
tone del  genere  humano . Dite  pur  voi , o faui  vditori , Te  i generali  danni , 
la  ruina , eia  perditione  delle  anime  chrifliane  d‘  altronde  procedono  mag- 
giormente, che  dal  non  penfare,e  dal  non  ripenfar' a quello,  che  altri  fà 
in  difpregio  delle  fante  leggi,  e dello  fteflò  Iddio.  Certa  cofa  è, che  mentre 
gli  huomini  non  penfano,enon  vogliono  hauer pieno  conofcimentodellc 
loro  propie  opere , fcco  fteflì  ne  anche  diliberano  poi  di  quello  , che  far  deo- 
no;  e ferma  e liabile  nelle  buone  operationi  non  hanno  la  volontà;  e leg- 
giermente fi  piegano  a diuerlì  piaceri,  e fìeguono  gli  appetiti difordinati. 

E quello  sìoTcuro,etenebrofo  conolcimento  icguein  loro  perchè  il  chiarif- 
fimo  fontedclla  cofcienza  nel  quale, come  in  ben  terlo  fpccchio  ,fpccchiar 
fi  potrebbono,  viene  da  elfi  có  diuerfe  colpe  bruttato , ed  ofcurato,efatto 
limile  ad  alcun'acqua  llagnantc,e  fangofa . Laonde  sì  come  non  può  altri 
di  tal’  acqua  valerli  per  vederui  dentro  il  propio  fembiante , ed  i lineamenti 
del  volto  ; così  glihuominidi  perduta  vita,  e di  fcellerati  collumi,  che  tinta 
ed  imbrattata  di  mille  peccati  hanno  la  cofcienza,  ben  comprender  non 
poffono  in  efla  quale  fia  il  loro  animo , ne  veggono  fe  fteflì  dentro  a Te  fteflì , 
e non  aprono  l'intelletto  al  verace  conofcimcnro,nefannoinfemedelimi 
ritornare.  Illoro  maggior  bene  perciò  farebbe  il  confcruar  quanto  più  per 
loro  fi  potefle,  chiaro  epuro  il  fonte  della  cofcicoza  , ed  il  riguardar’  in  elfo 
a tutte  l'horc,c  l'aguzzar  gli  occhi  dell'intelletto  nel  conofcimento della 
verità  , e di  quello  che  fono,  affinchè  diTccrnendo  il  loro  mifero  ftato,econo- 
feendo  quale  fìa  la  bruttezza  del  lor  volto, e come  l’afpcrro  di  cflb  fìa  in  odio 
a Dio , ed  a’buoni  ,ed  alla  fttffà  Natura , ftudiaflero  di  migliorar  fempremai 
pini  loro  coftumi , e di  far  fi  ogn'  bòra  più  belli.  EciòintcfediperTuadera'  .. 
mortali , e d‘  imprimere  altamente  ne’  loro  cuori  Ieremia , quando  forte  do- 
lendoli della  gran  mifcria  di  que’ peccatori , che  le  propic  attioni  mai  non 
prendono  ad  efaminarc,  così  fclama  , e dice;  NuUut  eft  qui  agni  pccnitentum  iwem.  c.t.  u. 
fnftr  ft cento f ut , dicens  : guidfeci?  Omnes  conuerfi  funt  adeurfkmfumn  ,qu4(ì  *' 
tquus trnpetuvadens ad prslrjm , In  elfi , dice  egli , non  viè  pentimento  ,ncn- 
mordimento,  ne  ritegno  alcuno: e come  sfrenati  caualli,puntononfifpa- 
uentano  de’peccati  da  loro  ccmmeffi,  ma  beflialmente  fono  dilpofti  e pronti  i 

a far  guerra  contro  alla  ftclfa  Mariti  diurna . Ma  perchè  io  al  prefente  ,o  Mi-  • ' 

lano , accioche  tu  rimanga  pienamente  informato  douerfi  efaminar’  e ricer- 
care la  cofcienza , e conuenirlì  che  da  te  lì  faccia  diligente  inquifitionc  delle 
tue  opere , non  intendo  di  ricorrere  per  aiuto  agli  Tcrittori  facri , ed  a’  vene- 
rabili nollri  padri , e dottori,  ragionerò  con  teco  adducendo  vnz  loia  auto- 
rità d’vn  Gentile  filofofo  chiamato  Pittagora , il  quale  molto  Teppe  ,c  molti 
amtnaeftrò , e tant’ oltre  procedette  in  diuerfe  facultà,efcicnze  , che  in  effe 
lùtcnutogran  raacftro,c  di  profondo  intendimento.  Hor  quello  granfi. 

■dii  Aaa  lofo- 
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Jofofo , tra  le  altre  belle  cofe , eh'  egli  laico  foriere  ne*  Tuoi  ver  fi  d' oro , Teppe 
donare  quell*  ottimo  configlio , quali  così  dicendo  ; Figliuol  mio , io  voglio 
che  ti  raccordi  di  non  andar  mai  a letto»  ne  di  coricarti  per  prender  Tonno, 
Teprima  non  hai  efaminato  il  tuo  animo , e la  tua  cofcienza . Nc  mi  contento 
chequcfto  tu  faccia  diligentemente  vna  volta  fola,  (o  vergogna  e confuso* 
ocdc'frcddi,cfnjemoratichriftiani)ma  voglio  che  da  te  fi  faccia  tro  volte 
auanti  che  tu  prenda  il  Tonno  ; e ciò , < he  non  fapeftì  far  bene  la  prima  volta, 
facciali  la  feconda;  e quello,  che  non  Taccili  la  Tcconda,  facciali  la  terza.  E 
con  tal  parlare  volle  darci  a diuedere , che  quello  non  è melìicrc  da  farli  ne- 
gligentemente, ne  qucilaèartcdatrafcurarii,tna  è maggiore  di  tutte  le  al- 
tre,edindramecterfideeognicuraefollecitudine.  Dopo  queftochcdice 
j]  filofofo  ? Dimanda , dimanda , dice  egli , a te  raedeiimo  ; ybt  tranfilijt 
guidfeci  f Quid  mihi , com  oporteret , non  per  aci om  eftf  Exerfus  amerò  a primo  , 
fercenfe  ; (jr  dande  tnrpibns  qtttdem  perpetrati s , « nere  par  e ; borni  vero , deù  tiare . 
Hac  elabora  ; hac  meditare  ; bae  te  amare  oportet  : hai  te  io  dioina  virtons  vtfitgia 
(onftitoent.  Hdèdunque  vero  che  tant  oltre  Ita  proceduto  quello  fauto  il- 
luminato dal  foto  naturai  lume?  In  vedendo  poi  quelli  sì  chiari  raggi  nuo- 
* M.TuHiu!  uamente  appariti  ael  mondo, alcuni  altri  fapienrilfimi  Tenitori,  come  a dire  1 
M«ior,|°ne  Marco  Tullio,  » Virgilio, c c Seneca,  per  cairn  odo  s' accefero  nell'  amore 
vV.rg.poe-  di  quella  gran  luce,c  cosi  amarono  di  vederne!  mezzo  delle  tenebredd 
m«t.de  viro  mondo  quelli  raggi , che  ancor*  e/fi , confermando  pur  lo  lìcffj,  quali  quella 
aSenéwlib.  medefime  parole  reiterarono , che  dall'antico  Pirragora  fi  erano  primi  prof- 
j-<id  in  c.  ferite.  A quelli  falutifcri  ammacftramenti  appigliandoui  voi ,o figliuoli, 
l*'  habbiatc  per  fermo  che  fcguirineglianimi,enellccoTcienzcvoftrequello, 
che  delle  fchietc  de* foldati,  edcglicfercitiogn'hora  reggiamo  interuenire. 
Se  auuieneche  molte  genti  fi  adunino  infieme per  vfcirpoialla  battaglia, 
grandi  efler  poffòno  in  noi  le  fperanze  della  vittoria  i ma  fe  pochi  fonoi 
guerrieri  noftri , e fortifiìmi  fono  gl* inimici , gran  temenza  haucr  dobbiamo 
di  rimaner  perditori , dandoli  battaglia . Per  lìmigliante  modo  dico  io , che 
quando  del  tutto  noicidifponiamoadiueifi  falutifcri  penfieri,elfi  infieme 
adunati  fanno  impeto  contro  a'  noftri  auucrfari , e prendono  farmi  per  noi , 
e combattono  per  noftra  vtilità  con  forza  ineftimabile;  in  tanto , che  il  cuo- 
re, eirendodacosifedeliaraiciaiutarojfecofteirodicc;  ybi  tranfikj  t goti 
felli  gmtd mthi , coro  operi er et , non  peraClum  eli  i Come  Tono  io  grata  a Dio., 
dirà  abiura  l'anima  penitente,  e contrita,  ouero  come  offendo  io  la  Mic- 
ftà  diuina?  Che  firà  di  me  mifera?  Mi  faluerò  io?  Hiuranno  lieto  linei 
miei  giorni,  opiùtofto  verrò  condcnnata  agli  eterni  tormenti,  ed  all'eterao 
Infernal  pianto?  Così  altri  rimane  vittoriofb,o  Milano  .casi  gli  eserciti 
de*  finti  penfieri  hanno  gloriofa  vittoria  : cosi  ftpremo  imirar'  il  dittino  fpà- 
Juttif.  ».u.  rito,  ed  il  celefte  intendimento  della  Vergine,  di  cui  c fermo;  Maria  autem 
l*'  tonferoabat  omnia  verba hac , conferens  in  corde  [ho  . E dando  iopur  fermo  nel 

propofto  tema , e nel  g i prefo  argomento , voglio  al  prefentc  che  tu  fippia 
perderli  talhora  le  temporali  ricchezze,  e gli  ampi  patrimoni,  ed  in  lunga 
[niferia  viuerfijouer  tolti  clfer  di  vita,  miferamente  i mortali,  perchè  accecari 
dall' ignoranza, non  fanno  riuolgete  feco  medefimi  diuerfi  vtili penfieri. 
Non  creder  Milano , che  l'vfuraio  voIrlTc  effer  lupo, e tigre ,e  diuoraeorc 
delle  ponete  genti, fe ponelfe  mentea  queHo, eh' cgh  fa, e vuole:  e 6/  pur* 
anche  certo,  che  il  vendicatore  non  cercherebbe  le  vendette , ne  fi  lafcio 

reb- 
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rrbbc trafportarc  agl’impeti  dell' odio,  ma  liaurebbe  rattenimcnto , fe  11 
concetto /degno,  e l' ira  ftruente  rimanere  rantolìo  abbattuta  dagli  vtili,  e 
fanti  penfieri.  Ma  raccordianci  di  grada  oltr'a  ciò,o  mici  caritiimi, che 
colei , che feco  riuolgeuadiuerfe  con(iderationi,el'  vna  con  l'altra  veniua 
paragonando , era  femmina , ed  era  fantiffima  vergine:  il  che  alle  donne  im- 
pone  ma  ni  feda  neeelfità  di  clfcr'men'inconfideracc,chcralrreperfonc,e 
di  hauet  l'animo  pieno  di  falutiferi  configli, e di  follccitecure.  Opoucri 
alberghi  di  qucllehonoreuoli  famiglie , o fuenturati  figliuoli  di  quelle  dolce 
madri , che  fenza  cautela , ed  inconfidcratamcnte  viuendo , in  tutto  il  tem- 
po della  loro  vita  non  comprendono  ciòcche  hanno  a fare,  ne  pongono 
mencead  alcuna  cofa,  come  fé  rimali  non  foiTero  loro  gli  occhi  nel  capo!  E 
pure  d’vna  voftra  pari  ,o  donne,  cosi  truouafi  fcritto  nelle  diurne  lettere  ; 
Confidtrdutt  ftmitas  domns  pantm  otiofa  non  comedi!  ; doue , fecondo  la 

forza  del  telto  Hebraico,  dicefi  che  quella  donna  fpecuiaua  con  follecita  cu- 
ra tutti ifentieri delia fua cala.  Nc  allettate  che  io  al  prefentc,comeaiTai 
volte  parmi  hauer  fatto, biafimi  folamentc  le  nobili donnetrafeurate, ed 
otiofe,  e non  curanti  così  del  propio  bene , come  della  làluce  de’  loro  parti  ; 
poiché  qui  ragiono  in  generalità  così  alle  maritate,  come  alle  vergini;  cosi 
a'  poueri , come  a'  ricchi  ; cosi  a chi  è diicefo  da  alto  Irgnaggio , come  a chi  è 
nato  a' infima  conditionc.  E mentre  il  diuino  fcritcore  dicechclafauia-. 
donna  conjidtramt  ftmitas  domns  fu a,  viene  come  a dire,  che  ella  fpecuiaua 
et  iandio  quelle  fegrete  entrate,  e quelle  fcalc,  e quelle  occulte  lirade , e quo' 
folinghi  e difufa  ti  iene  ieri,  per  gli  qua  li  i perfidi  e maligni  peccatori  pongono 
infidie  all'honore  delle  honelie  fanciulle,  intenta  è la  fauia  donna  alla., 
guardia  delle  mura  della  fua  cala,  che  così  appunto  dicono  i Settanta  Reg- 
gendo, con/} rida  maufionts  domorum  eius,  cheè  a dire,  che  hi  chiufo  ,c  cinto 
per  ogni  parte  il  fuo  albergo,  e vi  ha  polle  le  guardie:  e Simmaco  legge  ; 
Confidtrat  matta , & vias ; cioè, che  ella  tutto  vede,  tutto antiuede; e non 
può  farli  alla  fincllra  la  fua  figliuola,  che  incontanente  non  la  olfcrui , c non 
la  /gridi . E vorrai  tu , eh'  io  creda , che  vna  femmina , la  qual  và  tutto  dì  va- 
gando per  le  ftradc,  far  pofla  laudcuolc  ricolta  di  que' penfieri , che  a buo- 
na ed  honclla  donnalìconuengonoè  Come  chiameranfì  timide,  e vergo- 
gnofe  quelle  giouani  difuiatc  ,fc  elle  fono  vicine  a rallbmigliarlì  alle  vfanze 
delleiniqucfrmminc  ? Ionon  dico,  o Milano,  che  certe  miferclle,  le  quali 
in  te  fono  di  vita  tanto  llrema,che  vanno  logorando  elirafeinando  ipiedi 
nudi  per  terra,  ed  hanno  fomma  neeelfità  di  tutte  le  cofe  temporali,  non 
fieno  confumate  dalie  fatiche,  ed  in  viliffimi  vfici  non  fi  dimoino  a tutto 
l'horc,  facendo  diuerfe  arti:ma  bensì  dico  grandiifimoeircr’il  numero  di 
quelle  altre  fuen turare,  che  fono  nemiche  di  tutti  i difagi , e di  tutN:  le  opere 
honclle.  Io  non  sò , diccua  Clemente  Alelfandrino  per  riprenlìone  di  cota- 
li perlbncjcome  fieno  fatte  alcune  femmine,  che  fono  sì  diuerfe. d’afpetto 
mentre  fi  dimorano  in  cafa,  e mentre  vanno  per  via,  ed  eriarrdio'-dièntrefi 
Hanno  in  chicfa.  Quiui,dice  egli,  danno  fegnale  di  hauer' in  loro  ruttigli 
honelli  collumi:  ma  io  non  sò  poi  in  qual  modo  effe  incontanente  cambino 
habitOjC  figura,  ed  vfanza , come  far  fogliono  i polypi , i quali  fono  ani- 
mali acquatici, che  fi  tingono  di  quel  colore,  del  qual  vedono  cflèr  tinte  le 
cofe  afe  vicine.  Hor  perchè  fiate  voi  rinchiufe  nelle  cafe,  ed  hauetegli  oc- 
chi imprigionati  entro  le  mura,c  vidimoltratc  tutte  timide, ed  humili  nell' 
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(tipetto , fé  poi  vfeondo  di  caia , hauete  vfanza  di  fogliami  di  così  pmiofe 
velie , e di  così  ticchi  ornamenti , come  fono  la  modeftta , e la  taciturnità , ed 
ifrifpettofo  ferab  tante?  Donde  nafee  che  in  eoi  apparivano  si  contrari  co- 
llutni?  Qual  ragione  di  (lato,  «piai  ciuile  affare,  qual  regola  di  prudenza, 
qual'  in  terefle  d i honorc , e di  fama  ,c  di  laude , qual  difiderio  di  mba,cd’ 
accrcfcimcnto  del  voftro  (iato,  e del  patrimonio  voftro,  vi  conducea  vagare 
cotanto  vanamente  per  la  città,  fc  non  è l’<  fler  vedute,  ed  il  vedere,  che  altro 
nonè,chc  l’elfer' amate, c l' amare?  G perchè  adducete  voi  l’ vfanza  co* 
munc  per  ifeufa  di  quello  voftro  fallo  ? lo  sò , che  molte  di  voi  femmine  così 
ragionano , e dicono , Quella  c l’ vfanza  della  noftra  città  t coti  viniamo , 
come  lì  viuono  le  altre  noftre  pari.  Ahi,  che  fredda  ed  inutile  leu  fi,  dille 
Grifoftomo  ,è  quella  per  difefa  delle  ree  operai  ioni1.  Così  adunquefipo* 
iranno,  eli  vorranno  feufare  tutti  i peccati,  che  fono  frequenti,  cfogitonfi 
commettere  ; così  licite  faranno  le  fatnicattoni.cd  i furti , e non  meriteranno 
punto  di  riprenlìonci poiché  molto  fouente  lì  commettono.  Rauuedetcui 
del  voftro  errore, C conofute  il  voftro  peccato,  dice  Grifoftomo, perché 
nel  linai  giudicio  in  maggior  numero  faranno  i peccatori,  che  le  perfone  giu* 
Ile.  Cd  a cui  farà  itnpoUo  l’ aftoluerui , o condannami?  Sicuramente  agli 
eletti.  Perciò  non  curare  di  quella  ftolta  moltitudine  di  pcrucrli  huommi 
condannaci, cheinbifogno  sì  grande  non  potrannoavoi  recar’ alcun  gio* 
uamento.  Quella  fcufa,o  Milano,  non  merita  che  con  più  coptofe  parole,  e 
con  più  forti  argomenti  venga  da  noi  al  prelènte  biafimata , e vituperata , ed 
affatto  sbandita  dalle  chriftianc  menti;  conciofliecofachè  egli  è pur  vero, 
chelaperditione  deU'vniuetfo  procede  dal  non  conlìderare,edalnonha« 
per  la  douuta  reminifeenza  ,e  dal  vaneggiare  lungamente  a guifa  di  ftolti, 
ouero  di  fonnolcnti, nel  far’acquifto  de' beni  dell' anima, c del Paradifo, 
Gd  è poirtbilc,oalcoltanti,chela  voftra dimenticanza  fu  così  grande? 

Sarete  perauuentuta  sì  fmemorati , ch'etiandio  quella  mia  riprca*  , 
ftonevicadrà  dalla  mente , e dimenticherete  ancora  quelle 
fole  poche  parole , cioè , che  la  obbliuione  quali  in  nu- 
merabili perfone  condanna  agli  eterni 
tonnetui. 
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NEL  GIORNO 

DI  SANTO  STEFANO 
P R O TOMARTIRE. 

VAILA  FIEREZZA  CONTRA  IL  PROTOMARTIRE 

Stefano  da  fiert  Giuda  yfata  imparar  dee  dCbnfhano  ad  cjj'er 
rigido  V indicatore  de'  peccatori , e fpetialmcute  degli 
JcandatoJi  pubblici . 

ragionamento  XXI. 

Oda  che  dalle  fieriffime  turbe  di  Icr  ufalem  vditc  furono  quelle 
parole  di  Stefano, con  le  quali  egli  atfcrraaua  di  veder'  al- 
Ihora  il  Figliuolo  di  Dio  lederli  alla  delira  del  Padre,  pie* 
fero  tutte  con  gran  furia  le  pietre,  e perco  te n dolo,  e ferendo* 
lo , il  fofpinfcro  fuori  della  città , e lo  tolfero  dal  mondo . E 
nel  «<ro,fe  noi  riguardiamo  nella  prefente  ftoria,o  faui,  edi- 
uoti  » tf  itorijfu  horrida  colà  >1  veder’ vn  giouane  innocéudimo,  che  pieno  erg 
di  làn tira , e che  faccua  miracoli , e che  hauea  afpctto  celestiale , efler  difpie- 
Mtammte  lapidato.  Ma  chi  direbbe  che  da  cosi  fiero  atto  non  pur’  agli  oc-s 
chi  della  terra  tutta,  ma  per  così  dire,  agli  occhi  degli  Aedi  DiauolidcU’In* 
fcrno  abbomincuolc , polla  l’ anima  chriAiana , e d mora  riceuere  vn  grande 
ammteilramento.ed  imparar  quello , eh’  ella  far  dee,  cioè  che  perfeguitar 
debba  coloro,)' quali  fono  pubblici  peccatori  e fcandaloli  / Allhora  Stefa- 
no non  era  da’perfidi  Giudei  conolcmto  qual’ egli  era;  ne  il  vero, e propia 
fembiantc  di  lui  ,che  tutto  fante  era , vedeuafi  da  quegli  occhi  immondi;  ma 
veniua  rapprefentato  a loro  per  arte  diabolica  come  huomo  peccatore,  e 
beftemmiatore,edcmpio,e  iacrilcgo.  Per  lìmi!  modo  dourclli  ancor  tu, 

0 Milano, co’ facrileghi, ed  empi  peccatori  inoltrarti  molto  fcuero,c  rigi. 
do  punitore, e cercar  con  ogni  Audio  poffibile  di  cacciar  d«  te  il  peccato, 
egli  fcandali  pubblici  al  comun  bene  troppo  nociui . Viui  pur  ficuro,  come 
di  cola  più  che  certa,  che  maggiormente  nuoconoi  peccatori  a tutto  l’ vni* 
nerfo,  che  non  nuocono  ad  eìfo  le  moAruofe  furie  infcr  nait  ; poiché  elle  chiù* 
fe  non  hanno  le  porte  del  Paradilo , ne  aperte  quelle  dell'  eterna  prigione  de’ 
dolori , ne  da  effe  diArutto  fu  già  il  terreitre  giardino , c he  colmo  era  di  tanti 
piaceri.  Vedi d’altra  parte  chelaterralbRicneperlopiù  innumcrabili af- 
fanni ,e  patifee  fame,c  fete,e  geme  per  io  gramffimo pefo de’ peccatori , i 
quali  efl*a  di  mala  voglia  porta  foprailfuo  doifoiechel'aere (ìofcura,ed 

1 fiumi  inondano,  ed  i fuochi  ardono  quali  fempre  non  con  altra  efea,  che 
con  quella  degli  fcellerati  misfatti.  Aggiugni,  che  non  fempre  gli  Spiriti  ma- 
ligni fono  a noi  nociui  ima  che  nociuo  fempre  è ben  sì  il  peccato  ,j|  quale 

nell’ huomo  è così  grande, e di  così  peAifcra  natura, che fant’  Aniclmo,  s.  AnW.  in 
paragonando  il  peccato  dell’ angelo  coi  peccato  dell' burnì»*  creatura , tro- 
uò  in  queAo  maggior  bruttezza;  il  che  intender  fi  dee  fecondo  («dichiarar 
tione  degli  fcolaAici  fcrittori,  cioè  per  alcuna  cireonAanza , c per  rifpetto  di 
certe fpetMliconfiderationì.  Edèsì  grande  la  bruttezza, e 1*  petucr/và.d» 
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quello  peccato , che  Iddio  vuole  che  le  creature  fteflfc  prendano  a difendere 
l' honore  di  lui  pel  final  giudicio.  Correranno  allhora  le  faette  per  l'aerea 
fine  di  vendicar’  i peccatori  ; e la  terra  aprirà  le  fauci  per  diuorargli  ; e le  pie- 
tre iarannoviue; e l'aere  vedraffi  morto, e con  denfa  caliginemcfcolato. 
E come  pruouafi  quello  ? Comedi  ciò  ragionano  le  ùcrcfcrirture?  Elo- 
quentifstmamente , o afcol tanti, ed  appieno  in  cotal  modo  ; Acuti  autem  du~ 
ramii  am  in  la»  ce  am,  & pugnabit  cum  Hit  irbis  eerrarum  lontra  taf  infatti . ibunt 
direCle  tmijjtones  fulgurum , & t am  quarti  à Lene  carnato  arca  nubiani  extermma- 
buntur , & ad  ctrtumlocum  tnjilttnt . Et  a pttrofa  tra  piena  mit  tentar  grandinìi , 
excandefcet  in  illos  aqua  maris , & jlumtna  concurrtnt  durittr . C onera  dlos  fìabit 
fptntus  virtutis , ér  tamquam  turbo  venti  diuidtt  iUos:  & ad  eremum  perducttom- 
ntm  terram  iniquità s tllorurn  , dr  mabgnitas euertet  ftdes potentium . Contro  a 
quelli  peccatori  adunque  ragionano  le  diurne  carte  non  con  ifcarfi  detti, 
ma  quali  con  prodiga  eloquenza?  Tantoalroadunquevoiajfpetialmcnte1 
in  tal  fuggettojla  penna  del  diuino  fpirito?  Di  ciò  non  è da  farli  punto  di' 
marauigha ,o  figliuoli; poiché  troppo  difpiacentc  a Dio, e troppo  per  le 
fteflò  odiofo  è il  peccato . Anzi  si  grande  fi  è l' horrore , e 1*  odio , che  hanno* 
le  cofe  create  contra  il  peccato , e per  confeguente  verfo  le  humane  creature 
peccatrici , che  fe  fi  troualfe  modo,  che  le  morte  pietre,  e le  piante  priue'di 
fenfo , haueflero  fentimento  e ragione,  e folfero  interrogate ,fe  più  rollo 
amaficro  d' incenerarli,  ouer  di  annichilarli,  che  di  permettere  clic  di  loro 
confcntimento  fi  facefle  vn  folo  peccato  mortale , tutte  direbbono,  che  di 
buonavoglia  fofferrebbono  più  rodo  di  eiTerdiltrutte,eridottca!nicnre. 
Aggiungo  che  fe  lo  Hello  parimente  fi  domandali?  allealtrepiù  nobili  fot 
tanze  materiali,  le  quali  fono  più  degnale  più  ragguardcuoli, c portino 
ctiandio  con  feco  vtilità  maggiore  per  leruigio  del  mondo,  elle  pure  con  in- 
commutabilpròponimentofarebbonolemedefime  rilpofte,c  prontamente 
rifiuterebbono  di  viuerc , acciocché  alcun  misfatto , ed  alcuna  fcelleratezza 
non  viuefTe  più  nel  mondo.  Ne  vi  crediate  afcoltanti , che  per  certo  compia- 
cimento di  apparir’ eloquente,  e per  voler’ ampliar' e magnificare  qucflo 
fatto,  io  così  ragioni:  imperocché  di  necefsità  fi  conuicneochedi  tal  mate- 
ria io  non  parli  c mi  taccia,  ouer,  che  per  rifpetto  della  grandezza  del  fug- 
getro,  con  sì  alte  dimollrationi  appunto,  e có  si  fublimi  argomenti  ne  ragio- 
ni, lafciando  da  parte  tutti  gli  ornamenti , che  vfarfogliono  dell' arte  ret- 
rorica i più  periti  maellri.  Si  conuiene  perciò  che  io,  volendo  profeguire 
rincominciato  ragionamento  ,miailonrani  dalle  bade,  e vifibtli  foltanze, 
e che  abbandonando!'  mifchiamenti  terrcftri,ela  polucre  di  quello  mondo, 
leui  la  mia  mente,  ed  il  mio  cuore  alle  cole  diuine,  ed  intenda,  che  coli  nel 
beato  celedial  regno  così  le  anime  beate, comcgli  angelici fpiriti,  tutti  di 
pari  e concorde  volontà  fi  difporrebbono  di  non  goder  de*  beni  eterni , anzi 
di  non  elfer  più  in  quella  beata  vita , con  quedo  patto , che  didrocto  ne  folle 
il  regno  del  peccato . Laonde  direbbono  i Cherubini , ed  i Serafini  : Se  in- 
nanzi ad  ogni  altra  colà,  ed  innanzi  ad  ogninodra  vtilità,  non  habbiam» 
caro  il  vodro  honore,e  io  efaltamento  della  vodra  grandezza,  e più  che 
noi  defsi,  non  vi  amiamo,  o Signore,  doue  meglio  fpcnder  pocrcmo  le  ma- 
drevite, c doue  più  degnamente farche ardanole  fiammedcl noftro amo- 
re? E per  non  ragionar  più  di  quello,  eh’  cfler  potrebbe,  ma  folo  di  quello, 
che  èdato,  mettendo  mano  ad  vn'  altro  argomento,e  da  capo  principiando, 
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Io  dico  ,chc  fommamente  commouer  fi  dee  la  noftra  mence , numdo  cosff- 
dciiamojche  Iddio,  hauendo  nell*  generai  creatione  condiamo  nell'  vai- 
uerfo  quel  bell’  ordine,  che  cotanto  r adorna  ; ed  haucndolo  etiandio  ren- 
duto  ammirabile  con  la  varietà  di  tante  colè  creacc,  la  bellezza , eia  copia  , 
c la  indicibile  bontà  delle  quali  non  lì  può  con  parole  fuificien  temente  (pie- 
gare i (blamente  per  prender  giuda  vendetta  de’ peccati  immani,  guadò 
con  l' vniuerfal  diluuio  tante  cole  belle , e care  i e come  vero  conofcitore  del- 
la peruerfi  tà  delle  colpe  mondane,  giudicò  il  mondo  tutto  eder  degno  di  così 
afpro,erigido  punimento,dandoa  diucderc,  che  egli  odiò  piùlehumane 
colpe,  che  non  amò  tutte  le  grandezze,  e tutte  le  bellezze, erutti  glioma- 
menti  di  quedo  terreno  palagio,  che  da  lui  fabbricato  lì  era  .Guado (fi  allho- 
ra,e  difcolorolfi  il  vaghiamo  manto  della  terrai  e così  vermiglia , come 
prima  veduta  fi  era,  non  apparue  p ùlarofa;ed  i campi  nonfiorironopiù 
così  lieti  i e tutte  le  cofe  vifibili  e tcrienc,  come  fe  bruttate,  e macch>atean» 
cor  fodero,  cqmfi  che  io  non  diflSconuolte  nel  loto  di  quella  generai’  inon- 
datione , non  fono  al  prefenresi  grate , c sì  vaghe  a vederli  ; e non  per  altro 
nacquero  tanti  danni , e tante  ruinc , fe  non  perchè  Iddio  vide  che  i peccato- 
ri dominauano  le  cofe  terfene.  Si  pentì  egli  perciò  dihaucrle  prodotte, e 
difie  ; dunque  hauranno  il  dominio , c la  podedà  fopra  le  cofe  da  me  create , 
e faranno  rettori , ed  cfecutor  i del  mio  volere  codoro , che  fono  mici  moria- 
linimici?  Saranno effi  dunque i maggiori  tra  tuttelecreature,  edallagiu- 
fta  mia  ira  podi  non  verranno  in  gran  mifcria?  Ma  fe  più  appieno  ancora, 
comprender  volere,  o caii(fimi,la  pelfima  nacura  del  peccato  , ed  i Tuoi  do- 
lor oli  effetti,  Tappiate,  ed  habbiatc  per  cofa  più  che  certa,  che  il  peccato 
commeflò  dall’  huomo,  etiandio  innanzi  alla  generai  corruttione,cd  alla 
vniuerfale  fommerfione, guadò  l’ vniuerfo  mondo.  Efùsi  grande  il  muta» 
mento  delle  cofe,  che  infino  le  bellezze  cclcftiali,rdifiniffiroi  colori  della 
luce,  fe  attender  vorremo  alla  tedimonianza  d’  vnofcrittore,perlo  peccato 
del  primiero  huomo, in  cielo  lì  fmarrironojCdaelTocielo  in  parrei!  dilc» 
guarono.  Non  riluce  al  prefente  il  fole,  e non  rifplendono,  fecondo  che 
afferma  il  Maedro,  le  delle  con  sì  chiari  raggi,  comeinnanzi  al  gran  fallo; 
nel  qual  tempo  ancora  quaggiùtn  terra  il  guardiano  dtll'ouile  non  ccreaua 
delle  fue  bedie  fmarritCiC  lenza  tema  di  rapaci  lupi,  leguidauajegiiaicri 
animali  tutti, cosi  Tatuatici, come  domedici,  Scuri  fi  ftauano  nella  padura. 
Vcriflime  fono  quede  cole  »o  Milano, cioè  che  quando  in  terra  non  trou*- 
tiafi  alcun  peccato , pugnente  predo  alia  ro fa  non  era  la  fpina; nel’  herbe 
velenofe  fionuano  nc'bofchi.ne  congiihoominihaueano  guerra gliorfi, 
ed  i leoni:  ma  infieme  vero  è ancora,  che  il  peccato,  che  altri  commette  re- 
cando fcandalo  al  prò  (fimo,  tanto  maggiore  fi  è , di  tanto  maggior  ftpplicio 
degno, quantopiùgrandeè l'ampiezza  delf  oceano , che  quella degUalirì 
marijc  quanto  maggior’è  l’ altezza  dell’ aere,  che  la  fommità  de’monti.-e 
quanto  più  profondaèrofcuritàdeIItfnotti,chcletenebre  d‘ alcuni caligfc. 
noli  giorni.  Laonde  potremo  giuda  mente  dire  cheti  peccato  deilo  fean  da- 
lofia  vna  voragine,  vn‘ incendio,  va' abiflo,  ed  vnnuouo  diluuio  delle  mi» 
fere  rationali  creature.  Ma  non  tutti  coloro,  che  ai  prefente  m’afcoltan», 
fapranno  pcrauucn tura  che  cofa  fia  fcandalezzar’  alcuno  ; poiché  lo  feandar* 
lo  non  è conte  qualunque  altro  peccato,  quantunque  grauilfimo;  maè  quel 
peccato,  chcporgcallcaltrepcrfonc  materia  cdoccafioacdi  far 'altri  mali* 
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RalTomigliafì  per  tanto  a quell’ incendio,  che  hà  Tuo  cornine  iamento  da  pie- 
col  fuoco, e da  alcuna  fauilluzza  :cd  a quella  peflilcnciofa  raalatia,  che 
principia  in  vn  foto , e poi  rinforzandoti  ed  allargandoti , ogni  cofa  vccide . 
Anzi  più  auantiancora  io  dico, che  Io  fcandalo  è vn  male  di  gran  lunga  peg- 
giore,che  la  pcftifcra  contagione,  la  quale  con  la  Tua  gran  malignità  le  intere 
città  fuolc diftruggere  : imperocché  nó  col  ratto , ouer  col  refpirare  attrahen • 
doG  l' aere  infetto , e marcito  per  alcuna  generale  corruttione , ma  si  con  gli 
occhi  foli,  e có  le  orecchie  fole,  beefi  aiTai  volte  quello  crudel  veleno, c poco, 
ouer  nulla  ci  gioua  la  dilianza  de  luoghi,  effendo  elfo  come  dardo , che  alfai 
di  lontano  ferifcc.  C fe  meglio  ancora  bramate  di /coprire  la  maluagità  di 
quello  peffimo  veleno  ,coniiderate  quanti  medicamenti  truoua  l'arte  della 
medicina  per  guardar'  i corpi  humani  dalla  pciliienza  ; e quanti  ancora  rifa* 
pano , e quanti  fimilmentc  deprezzano  la  fierezza,  c l’acerbità  di  quelle  pia- 
ghe, e di  quelle  ferite  mortali.  D'alrra  parte  poi  volgete  gli  occhi  dell*  in- 
relietro  alla  contideratione  dei  graue  danno,  che  reca  all’ humanavita  lo 
fcandalo , e trouerete , che  mentre  altri  vede  le  maluage  opere , egli  viene  in 
guifa  turbato,  e peggiorato,  che  ogni  fcnfo,ed  ogni  fenno  rimane  in  lui 
quali  occupato,  ed  ogni  chtilliana  virtù  oppi'elfa , e che  la  cechità  degli 
buominiètanta ,che  ne  lì  dimandano i rimedi, ne  di  prouuederfenc  altri 
s’ingegna.  Ma  con  qual'impetuofo  vento,  con  qual’ incendio, con  qual 
furiofa  beftia  douralfi  paragonare  quello  peccato?  Soue  chia  farebbe  l' io» 
duflria,e  vano  lo  fludio  di  chiunque  per  tutte  le  parti  dell'vniuerfo  conia 
mente  peregrinale, pcnfaado  di  douertrouar  colà,  che  la  maligna  natura 
dello  fcandalo  appieno  rapprefcntalfei  conciofsiccoftchè  lo  fcandalo  è vna 
certa  maligna  oporationedi  quelle  perfone,  che  fono  generali  nemiche  de' 
popoli,  e delie  creature  humancie  non  è vna  nafeofa ira,  ouer*  vn  celato 
odio , ma  c vna  troppo  manifella  ingiuria , e danno , e rouma , c tierminio  ; 
ccoloro , i quali  generano  fcandalo  ne’  popoli , lono  di  e/si  generali  nimici  . 
EperòGolferuino,  eli  notino  diligentemente  quelle  parole  piene  di  ramma- 
rico, c di  lamentanza,chediiTe  Mose  ad  Aron,  quando  gli  Hebrei  tutti  egli 
ItodU.)!.  veneafcandalezzare.  nbtftcit hte ptpulus , vt  inducete  sfuper  tum  pece  4- 
°?*11  tuw  màximum , dille  quel  zelante  Patriarca.  E flicorno  a dire.  Perché  ti  di- 
moftri  tu  così  mortai  nimico  di  quello  popolo,  dando  ad  elio  materia  di 
fcandalo, col  porgli  dinanzi  l'Idolo?  Se  ti  hà  oifcfo , perchè  prendi  così 
gran  vendetta , e perchè  adoperi  crudeltà  cosi  acerba  ? Nc  folamente  disho- 
norano  Iddio  que’ miferi  peccatori,  che  fcandalezzano,ma  danno  grande 
honorcal  peccato,  e fanno  quello,  di  che  fece  lamentanza  Salomone , quan- 
ZulcAlActc,  dodilfe,  Vidiferuos  in  tquis  :& frmeifes  umbubnttt  fuper  terr  am  quujif erutti 
Quella  virtù, quella  gratta, quelle cclclliali ricchezze, quelle fantcoperatio- 
ni , che  come  vergini , e come  reinerC  esame  fpofe  honorar'  ed  apprezzare  fi 
dourebbono , lì  hanno  a vile  : e per  lo  contrario  i viti j e lefcclleratezze , che 
meritamente  fono  d' affomigliarfi  a’fcrui,cd  agli  fchiaui,  ouero  alle  altre 
perfoned’ humileconditione,  ed  vlàtea'più  bafsi  vfici,  vengono  lenza  ma* 
dormente, edefaIrate.Parui,oafcolranti,  che  habbiamo  in  parte  /piegata 
la maluagia,  e facrilega, ed  empia  conditionede’ peccatori  foindaloti  ? Par- 
ili che  le  pruoue,  egli  argomenti  da  noi  addotti  fieno  efficaci, e forti?  Così 
appunto  ci  pare , direte  voi  : ma  non  ci  pare  che  infin  qui  célia  flato  infogna- 
lo come , c quando , c perchè,  cioè  con  quali  operationi  maligne , ed  in  qua] 
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ecmpo,c  da  quali  perfonc,e  con  quali  modi  lo  /bandaio in  quella nodra 
città  venga  generato.  Eie  quello  io  ri  /piegherò  così  apertamente , che  per 
le  mie  parole  fi*  a voi  manifèdo  ciò  , che  dilì  Je  a te  d i fapcre  , mi  promettete 
voi  incontanente  l'ammenda?  Si  dà /bandaio  da  te  padre  di  famiglia  qual- 
bora  tu , douendo  dar  buono  efrmpio,  ed  e/Ter  nella  tua  cala  come  norma , 
cregola  d’ogni  chriftiano,  e temperato  co/lume,  fc'dishoncdo,  ed  infame 
parlatore.  Vedi, quello  è gran  peccato,  ed  è peccato  di  fcandalo:  si  come 
peccato  di  fcandalo  è anche  quello , che  commette  la  madre,  quando  non 
tiene  ben  cuftodita  la  fua  figliuola , e permette  eh'  ella  li  faccia  alle  fineftrc , c 
lì  veda pompofatnen te, e profferiti:!  alcuna  parola  feoncia , e lorda . Euui , 
o figliuoli, altra  maniera  d'arcioni,  che  meritino  di eflèr  chiamate  giuda* 
mente  fcandalofe?  Dicali  pure,  che  attione  fcandalofa  fi  è ancor  quella, 
quando  vi  (late  nelle  chicfe , e guardate  molli  da  concupifcenza , e da  d isho- 
Ocdà,  e volete  fimilmente  eflèr  riguardati.  Quelli  coltumi,  e quelle  manie- 
re» che  tramo  tratto  da  voi  tener  fi  fogliono,  non  fono  forfè  tutte  fcandalo- 
le,  e non  mentinoelleforfe  di  eflère non  (blamente  odiate, ma  abbomina- 
ce?  E non  è forfè  doue  re  che  di  si  fatti  peccatori,  e peccatrici  raffrenati  fie- 
no i collumi, ed  oltr'a  ciò  feueramente  puniti?  Intorno  a quello  faceto  io 
non  dirò  quello , che  già  diflcfanGrifodomoalfuo  popolo , della  bedem- 
mia  ragionando.  In  premio  delle  mie  parole,  e delle  mie  efortationi,diflè 
Grilbdomo,  io  ricerco  da  te,  o popolo  di  Antiochia,  che  cu  mi  prò  metta  di 
punir  coloro,  che  lèntirai  profferir' alcuna  bedemmia.  Voglio  che  t'auui- 
cioi  a qurdi  empi  e facrileghi,  o fieno efli nelle  piazze, oucr  nelle drade, e 
che  afpriffimamentc  tu  gli  riprendale  le  vedrai  eflèr  bifognod'alcuna  per- 
coffa  e battitura  per  loro  ammenda , voglio  che  tu  gli  percuota , e che  tu  dia 
loro  alcuna  guanciata , e che  pedi  quella  bocca  immonda , ficuro  che  per  vi  a 
di  cali  percofie  làntificherai  le  tue  mani . Se  poi  da  ciò , che  haurai  operato, 
ne  feguiranno  le  accufc  predo  al  giudice  del  malefido , e meflo  farai  in  carcc" 
re,  non  ti  fia  graue , ne  molcfio  : e fc  per  tal  facto  verrai  etiandio  condanna  * 
toa  pagar'alcuna  pena,  ili  liberamente,  dando  dinanzial  tribunale, che  il 
maligno  tuoaccufatorehà  bedemmiato  il  Re  degli  Angeli.  Io  non  voglio  al 
prelente,o  dilettiflimi , che  voi  tutti  vi  vagliate  di  quede  perfuaiioni  ,neio 
faprei  horacosì  configliarui  ,come  configliògià  fauiflimamente  il  fuo  popo- 
lo quel  gran  padore.  Dico  /blamente  che  correggiate,  e riprendiate  gli  atti 
fcandalofi , tenendo  alcun  modo  piùpiaceuole,e  piùmanfueto;echenoiu- 
riccucndolì  da' peccatori  ivodri  detti,  e le  vodreriprenfioni,habbiateri 
cor  lo  a'maggiori  di  voi,ouerodomandiateaiuto  aU'ecclefiadicapodcdi’, 
cd  ancor’alla  fecolare, affinchè  per  alcun'honrflo  e gmdomodo  fi  faccia 
vendetta  degli  fcandalofi  misfatti.  Anzi  vi  configlio  che  non  tacciatele 
babbiatc  ripofo  infinattanto  chenojn  vedete  porgerli  alcun  prouuedimehtB, 
crimedio, e fbuuenimcnto a' pubb  icibifbgni.  Penfino  hora  vn poco  fraft 
defli  i peccatori  fcandalofi , che  fono  qui  dinanzi  a me , fe  fouuien  loro  alcu- 
na feufa,  ed  alcuna  degna  rifpoda  per  volerli  pur  difendere,  fentcndo  que- 
de mie  acculile  fe  alcuno  di  elfi  può  dir'  alcuna  cofa,  la  dica  hora  libera- 
mente. Ma  sò  che  eglino,  per  non  abbandonarli  in  vn  tanto  loro  bifogno, 
c per  non  rimaner  mutoli,  diranno  che  gli  feandaliper  lo piufono  comuni 
vfanze , le  quali  hanno  con  feco  alcuna  feufa , c difefa  ; c chei  paflati  codumi 
de'  maggiori» a guifa  di  ofeura  caligine,  e folta  nebbia , per  tal  modo  ingom- 
JiH  Bbb  .o:  ti*  ss  brano' 


S.  Chryfot. 
Tom  5-Hoibv 
4nu 


37?  NH  .aiomw®  »i'  t.  4tcfaho  hot. 

brano  U laro  mente , e l’otfcifciao , che  noo-dlfcer  nono,  gli  fjrtendori  -detl* 
ragione,  e detì’ bonetto  j e che  gli  h uomini  tutti  per  via delle  vii  ore-quali 
perdono  il  perfetto  vfo  de'  fentimcnti  rprouaod©fi  per  cfperienza  ,c%e  I*  *- 
fanea  fi  parer  men  baHe  le  ftrUe,efàà,  chela-faccia  del  ciclo, elafttflj  bd* 
s.  chryfoft,  {eztadelfole  non  «'ammiri,  come  farebbe  il  doucre.  Prettòd-magnoGr*» 
Po^Awioth*  c6lj  Icnt.fle  quelle  vottre  Icafe , punto  vakuoli  elle  non  larèb- 

’ bono  ; poiché  c/To  cosi  diffe . Si  come  degni  foao  dì  effer  ledati  in  alto  con 
fomme  laudi  coloro  ,£he  diedero  già  comincia  mento  ad  alcun  gonerofo  fat- 
to •’  così  di  millepunitioni  fono  degne  quelle  perfone,  che  lèguitato  non  fiati- 
lo a caramm*re.per.qoc’laudeuoIifentieri,  per  gli  quali  cammiaaro  no  già  i 
loro  antenati . Laoodepoi  conchiude  ; Pwchè  non  s’ imitinogli  antichino- 
fiti , che  meritamente  cotanto  lì  coni  stendano,  e che  come  padri  ,eAgAorf 
noftri,  ti  hanno  incanta  reuerenza,*  che  fono  come  luci  dcilachrifttana  glo- 
ria ? £ pure  quelle  memorie  voi  dimenticate , o peccatori  Ica  odalo  A «od 
aprite  foiaaientegli  occhi  per  riguardar' alcuna  raaluagità,che  in  prefenza 
aoftra  fi  facci» . Hot  come  potrete  qui  ritrouar  le  feufe  ,ed  i proietti  colora- 
ti > eie  difelè?  Rigar  diamo  pur  quelle  opere , che  marinmemre  fono  dannata 
dURjt  ragione, edielcieggi , per  condannarle , vanno  minutamente  (fami- 
naodo.e  cooofceremo  eh  e ceree  più,  «Cora  meno  .ammettono  alcuna  ho- 
f'H  (wtta  maniera  di  foufe, e dìdi&nilìfini  tinaia  que' peccati, che  generati,  o 
pilbblicipeccitiiono  ,echeper  confcgucnte  inducono  le  perfone  alle  mede- 
fi  Bk  Cólpe,  che  veggono, ouer  fi:  nttuwtfaifi,  non  eruouafi  làgittim  a ragion 
ne, onero  proteso  , o apparenza,!»  qual  molto  fcctn:ia  colpa  ad  II  fallo < 

Il  che  ottimamente  co  noie  cado  il  Re  Duiid,  buiamente  a dife6  di  fe,pec 
Ifatjo.j.  tal  modo  con  la  Macftd diurna  prete*  ragionare  j Tiki  foli  precetti,  &m*htm  ( 
(e/tei.  Qual  ragione,  volcua  die*  il  filato  Profeta , pò  nò  io  hauere,  le  nori 
Adatto  ver»  e legittima , almeo  palliaci , la  quale  dinanzi  a canto  giudice  di- 
fenda il  mio  fallo  è1  Q«ft»,quefttfola,dùIèegli>Iòc«*fteflbragion*ndo,fifr2 
1»  più  legittimacela  più  conueneucde  ; Tibi foli precetti^  mekm  totem  te feu . 
©Santo  Re, e profeta, tu  temi  dell’ infallibile  giujicio  di  Dio,epprcidel 
tuo  peccato  grandiflim®  affanna,  ekdolorofrrjaordarione  di  elfo  ti  accuo* 
ra,enon  truoui  più  pronto  rimedio  ,fiepiùi'fficaco  per  faluarti  dal  pericolo, 
che  cifoprafta,  che  il  profferir  quelle  parole-.  Tèi  foli  frettiti.  Quando  mai,  o 
Jgnorc , voleua  dir'  il  Profeta,  oc  armi-quél  tempo , che  io  vi  vegga  tutto  d{- 
ipolio  a perdonarmi?  Altro  non  aùnoglio  intnttanto  raccordare,  faluó 
thè  queilomio  peccato  fu  occulto;  Tèi, tèi,  ciocia  voftra  prefenza,  e non 
^‘»ltrui,io  il  cornatili.  Di  sì  fitti  argnmrnti  non  porranno  Acutamente  va* 
Jafi  gli  huominifcaodiiofi:  imperocché  fi  conuiene  choc®  contraloro  ro- 
gli»  confettino di  hauer’ofifefit  la  Madia  diurna, edituoerlc  fatrimilfeol- 
,tT*ggi  io  prefenza  di  tutro  il  monda  ,.ftoè  nelle ftrade pubbliche, enélléJ 
piazze , oue  fi  è veduto,  e A è fenrico  il  loro  peccato  : c tutti  i loro  amici,  e co-' 
ijqfcenti,  ed  altre  innuraerabili  perfone  fentito  ne  hanno  apprcflò  akilh  dan- 
ti©. Tempoc  diammenda  : tempo  èdi  tor  vìa  i pubblici,  ed  i generali  difor- 
4 ini,  o città  grande.  Veduto  haichecof*  fia  fcandalo , e quinto  grauecolpi 
jfia  i ed  hai  appreflb  intefo  fe  elfo  porti  con  foco  alcuna  feufk  ,e  feconUonga 
che  tu,  almeo'  in  parte , cerchi  d’ imitar’  ilfurorc  de'  perfecutori  di  Sttfano  ,■ 
cacciando  da  te,  e dal  tuo  cofpetro  iegeneraii  e maligne  opere,  e non  Offe- 
rendo che  viua  in  te  perfona,  la  quale  gli  altri  auucl*ni,c  rendt  infetti, 
fcwdaltzzando.  e-  u NEL 
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farti  fodero  già  le  madri , a (mi  amora  tra  gli  altri  queflo  yficio  s‘ 

Afpartencua  : e quanto  colpeuolt  di  fiouenhia  tenerezza  fieno,  ! 
hoggtdi  le  madri  in  recidere  i no,  mi  germogli  della  'vi- 
tto fa  t vita  de’  loro figliuoli . . 

RAGIONAMENTO  XXII. 

ORNITO  che  fù  l'ottauo  giorno,  nel  quale  , fecondo  il 
confueto  dell'hebraica  legge, circoncider  fi  doueano i fan» 
ciullini , circonwfo  ne  fò  il  pargoletto  lesù , o diuotifiime  ani* 
me , che  tutte  attente  m’ afcol  tate . E da  cui  veniuano  elfi  cir- 
concifi?  Da  qualunque  perfona  indifferentemente  erano  cir-» 
concili, che  così  pare  c'infegnino  le  parole  delGenefi,  oue 
parlandoli  del  facromifterio  della  circoncifione,niuna  mentirmeli  fà  d' al- 
cuno fpctial  miniftro  ,ma  fedamente  fi  dice;  Circuacidetur ex vobis  omnemaf-  6«*Cap.i»j 
euhnum , Anzi  foggiungo , chea  ciafcheduno licito  era  di  circoncidere  fc  me-  u* 
defimo , sì  come  fece  Abram , come  nel  Gencfi  parimente  fi  legge.  Ma  quan-  Genetc.17.ni 
do  per  alcuna  cagione  altri  non  li  circoncideua  da  fcftcflb,  e ne  pure  da  al-  M* 
cun  familiar  di  cafa  veniua  circoncifo  , sì  folenne  mifterio  c facramento 
inandauafi ad efecutione dalle perfone, che  erano  parenti, e congiunteper 
confanguinità  al  nato  pargoletto , come  fentono  dinerfi  fcrittori,c  racco* 
glieli  anche  da  quelle  parole  fcrittein  fan  Luca;  Et  abierunt  vicini,  & cognati  tur.cip.i.jr. 
etui , quia  magnificanti  Dominai  miftricordtam  fiuam , cura  Ma,  cioè  con  Lillà*  ,l' 
bet  congratulabantur  ti.  Et  fattura  eft  in  die  odauo , venerarti  circumcidcre  Gaufc.ir.a: 
fuerur».  E quando  ancora  ciò  non  fuccedeua,chieraintalbifognoilmiai*  *!• 

Aro, e l’efecutore?  Il  padre  ancor"  egli  circoncideua,  come  c'inftgnanole 
facre  Carte  : c non  potendo  il  padre,  la  madre  lìelfa  fuccedeua  in  tal'  vficio: 
cheperciòdobbiamo  raccordarci  di  quel  cafo,  che  auuennea  Scfora  col  fuo  Esodi  c.  4.* 
figl iuolo ; ed  etiandio  di  quell'auuen imen to , che  li  trqoua  deferitto  ne'  libri  **• 
de' Maccabei,  ouc  fi  dice, che  le  donne  della  natione  hebraica  circoncide* 
uano  i propi  loro  parti , così  leggendoli,  Et  mulieres , atta  arca  acide  Ira  ut  filiot  iMadubc. 
fuoi , trucidabantur  fecundum  iufium.  Noi  dunque  habbiamo  manifcfte  ulti- 
monianze,  che  le  madri  ancor' elle  taluolta  circoncidcuano  i loto  parti. 

Egli  è pur  cosi , o Milano  : egli  è pur  così . Ma  doue  vanno  al  prefen  te  quelli 
miei  detti  a terminare?  Per  lungo  Ipatio  di  tempo  haurai  potuto  por  mente 
a’  miei  dilcorfi , ed  afTai  aperto  conolcere.ed  a fufficienza  comprendere,  che 
più  volte  io  dò  principio  al  mio  parlare  facendomi  molto  da  lungi:  e fè  io 
non  hò  gli  occhi  dell’  intelletto  meno  perfpicaci  per  veder’  c cono  (cere , che 
quelli  della  fronte, io  conofcoedifcerno,chelepropofte,e  le  parole  così 
de’ fanti  fcrittori , come  de' fieri  oratori,  quafi  con  molti  giri  ed  auuolgi- 
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menti,  volano  per  l' aere,  a fimiglianzadi  quegli  vccelli , che  ciò  coflumanò 
di  farcpritna,cheficalinofopralapredadae(fibramata,ericcrcata.  Non 
Tempre i detti  loro  fonoaguifadifaerta,che  fèrifea  incontanente  nel  berfa- 
glio  da  effipropoftofi;  poiché  eglino,  per  via  de’ loro  ragionamenti,  fi  ino- 
ltrano piu  collo  di  effer  come  que*  viandanti,  che  per  lunga  ftrada  hanno  pri- 
mieramentedilettodi  vagare,  e poi  in  vltimo  di  condurli  all’albergo.  Hot’ 
in  quello  mio  difeorfo  ,choalprefcnte  con  elio  voi  tengo,  punto  non  dtlè- 
gno  di  ftguir  l'vfanza  degli  antichi  facri  fcrittori  di  fopra  ricordata  ; conciof- 
ìiecofachè  quali  altro  figliuolo  di  Crcfo,  che  fnodò  la  lingua,  c ruppe  i duri 
legami  della  faudla  collo  che  vide  il  manifcllo  pericolo,  nel  qual’  era  Tuo  pa- 
dre, io  parimente,  vedendo  la  rouina , che  fopralla  all’ human  genere  per 
colpa  de’ genitori , fenza  adoperar  proemi , e lafciando  da  parte  qualunque 
artificio , che  fa  pedi  adoperare , anzi  il  filo  c l’ordine  de’  mici  conlueci  ragio- 
namenti al  prelènte  rompendo, grido  e dico;  Madri,  e padri  troppo  male 
alleuate  i veltri  figliuoli.  Le  madri  adunque  punto  non  ricufauano  di  cir- 
conciderei loro  figliuoli  fecondo  le  opportunità,  cd  ibifogni?  La  ItciTa  ma- 
dre adunque  hauea  da  fpargerc  il  fangue  del  propio  parto  ? Dunque  quelle 
madri,  che  foglionoelferepietofe,  non  dauano  di  pierà  verun  fognale?  Chi 
poteui  allhora  chiamar  le  donne  compaffioncuoli , fe  elle  erano  feminiitre 
de*  dolori,  ed  elle  fpargeuano  il  lingue,  ed  elle  fermano?  Sonò  quelli  i te- 
neri materni  petti, ouet’i  fieri?  Sono  quelli  i vezzi , cd i dolci  abbraccia- 
menti? Non  vedi  chela  pouera  madre  tutta angofciofafpargelagrimeinfie- 
tnc  col  fangue?  Non  vedi  chealei  vacillano  e tremano  le  mani,  ed  ofeuranfi 
gli  occhi  c la  veduta;  oche  laua  il  pargoletto  dilagrime  in  prima,  e poi  que- 
lle mefcola  col  fangue , del  qual  tutto  tinto  egli  è , cd  imbrattato  ? E niente- 
dimeno ella  non  lafcia  di  fornir'  d fuo  vficio , perchè  intende  che  così  è vole- 
rediDio,cche  così  comanda  la  legge.  Hor  quanto  volcntieri,c  quanto 
fieramente  quelle  hebraiche  femmine  così  coraggiofe , e così  forti,  rip.  cnde- 
rebbono , o Milano , la  trafeuraggme,  che  in  te  viue  intorno  alla  paterna , e 
materna  cura  ; e quanto  clic  s’ ammirerebbono  de’  tuoi  prefenti  corroti  co- 
ftumi,edelmort<> paterno, e materno  amore!  Maperqual  rtgioncquella 
hcbraica  circoncilìone  cotanto  piena  di  millcri,ctiandio  dalle  materne  mani 
vcniuaamminiflrata?  Tra  le  altre  ragioni  tutte  nel  verobellilsime  , pofsia- 
oto  dire  che  così  ordinato  foffe  acciochè  clic  fi  auuezzalTero  a non  effer  trop- 
po compafsioneuoli , e per  tempo  commeiaffero  ad  effer  coraggiofe.  Non 
truoualì  per  certo  animale  fopra  la  terra,  non  dirò  radunale),  ma  di  ragione 
mancante , il  qual  fia  più  timido , che  le  femmine  madri  in  ciò , che  a’  danni , 
ouer’ a' pericoli  de’ propi  parti  s’appartiene, con  tutto  che  elio, per  non 
cllèr  d’ intelletto  ,edi  rational'  intendimento  fornito,  maggiormente  temer 
dourebbe.  I timidi  cerui,  le  lepri  fuggiciue,gli  fpauentati  conigli, come 
potrei,  e faprei, quando  volefsi, chiaramente  dimoflrarc,  fono  di  gran- 
lunga  più  animofi,cheil  materno  cuore, il  qualeper  l’ombra  fola  de’ peri- 
coli è in  grandifsmo  affanno  : ma  balliui  al  prcfcntc  che  col  foto  efrmpio  de’ 
fugaci  vccelletti  ciò  vi  manifèlli . Voi  vedete  che  cfs i per  difefa  del  loro  nido 
garrirono,  cd  infultano  ,ed  hanno  ardimento  di  azzuffarli  con  qualunque 
pcrfona,che  s’auuicini  per  offenderglijcchcdifprczzanoipropi  pericoli,, 
cd  i danni , e la  morte , purché  fatui  fieno  i loro  parti  ; c che  vorreb  bono  pur 
mordere  sgraffiare;  c che  di  tnanfucd  animali  che  fono,  c debili,  c di  pie- 
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Cole  membra,  diuenrano  feroci,  c fieri,  e fortifsime  beftie . D’ altra  parte  poi 
di  sì  poco  cuore  pruouafi  per  efperienza  cifcr  nell'  humana  fpctic  le  genitrici} 
che  per  ogni  piccola  co  fa  prefe  fono  da  gran  temenza . Se  veggono , che  il  lo- 
ro figliuolo  domi  alcun  cauallo,  entra  nel  loro  animo  incontanente  lo  fpa- 
uento  : fe  è guerra  nel  paefe , e vengono  raccontati  diuerfi  fortunofi  cali,  elle 
non  polTono  vincere  mille  paurofi  penfieri,  e mille  Arane  fufpitioni,  che  le 
afiagliono , e generano  in  loro  vn’indicibilc  timore  : fc  fentono  che  in  alcun 
luogo  fia  caduta  la  faetta  folgore,  ouero  cheitorrenti  inondati  habbianoi 
campi,  non  viuonocon  tranquillo  animo,  ne  mai  pare  ad  effe  di  ilari!  in  fi» 
curo.  Ben  dilli  perciò  io  poco  innanzi,  opopolo  Milanefe,chenon  c'c  ani- 
male, auuegnachè  fia  mancante  di  ragione,  il  quale  maggiormente  GaprefO} 
ed  abbattuto  dalla  timidezza , e meno  oli  ed  ardiica , che  le  femmine  madri . 
Ma  perchè  midiilendo  io  al  prefente  cotanto, e perauuentura, fecondo  il 
parere  d' alcuni,  fenza  ha  uerne  troppa  necefsità,  in  sì  fatre  co  fc,  e quelle  si 
partitamente , econ  sì  follecito  Audio  vò  io  raccontando  ? Non  per  altro  ,fe 
non  perchè ciafcuno intenda, che  i padri,  e le  madri, coArctti  dall' antico 
comandamento  della  circoncilione, e per  vbbidirealla  legge, che  cosìco- 
mandaua,  erano  tenuti  a vincere  tutte  le  diAìcultà, ed  a cacciar  da  fei  timo- 
ri,e gli  horrori,cgli  fpauenti,ed  ogni  compafsioneuole  allctto,  a fine  di 
recar  giouamento  a'ioro  figliuoli.  E però  quefie  donne  timide  per  natura 
come  femmine,  e come  madri  poi  aflai  più  timide  non  pur  di  cialcun'  altra 
donna , ma  di  qualunque  befiia  ancora , per  honore  di  Dio , per  bcmficio  ,c 
per  vtilità  de’  propi  parti,  erano  allhota  coraggioGfsitne , e forti , ed  inuinci- 
bili , cacciando  via  da’petti  loro  qualunque  vitiofa,e  compafsioneuolc,c 
fouerchia  tenerezza.  Quefie  manierc,c  qutfii  efempi  dinanzi  agli  occhi 
vofiri  del  continouo  Aar  dourebbono  o madri,  infegnandoui  quali  clTcr 
dourefie  in  tutte  quelle  cofe  ,che  al  benificio,edaU' vtilità  non  tanto  del 
corpo,  quanto  dell' anima  de*  voftri  parti  s’ appartengono.  Nc  fenza  gran 
mifierio  nel  vero  cominciauafi  così  per  tempo  ad  afiìiefar’ilfemminilfelTo 
alla  gcnerofità , ed  a farli  di  gran  cuore  : cóciofsiecofachè  conueniua  che  così 
fi  faceffc  acciocché  poi  crcfccndo  la  donna  negli  anni , infieme  crefcefic  in  lei 
a mano  a mano  la  gcnerofità,  c la  fortezza.  Laonde  quefio  primierosfor- 
zo , e quefia  primiera  violenta  pruoua , era  come  vn'  ammaefiramento  e co- 
me vn  prefagio  di  quella  magnanimità , e di  quella  honefia  audacia,  che  ver- 
fo  il  vofiro  figliuolo, crefcédo  l'età  di  lui,erauate  tenute  di  dimofirare  nel  nu- 
trirlo^ nell’  allcuarlo . Ma  fen to  che  voi,  mentre  vdite  le  mie  parole , che  vi 
acculano , c vi  rinfacciano  il  vofiro  errore,  il  qual  nel  vero  è grauifsimo , fen- 
tcndoui  punte  e trafitte,  rollo  vi  rifentitc,  dicendo:  Edoue  fono  in  noi  le 
tenerezze , e lefmifurate  affettion  i,e  gli  appetiti  difordinati , che  ci  facciano 
clTcr  troppo  arrcndcuoJi,c  piaceuoli,c  manfuete,fe  noi  non  amiamo  con 
altro,  che  con  vero,  e perfetto  a more?  Lungi  da  noi  fono  gli  fconueneuoli 
amori  ; e non  altro,  che  vera  ed  honefia  carità,  ci  muouead  amar  con  grand' 
affetto  i nofiri  parti . La  materna  beniuolenza  dunque , e la  domcfiichezza 
haurafsi  a chiamar  vitiofo  amore  ? Parole  fimiglianti,fcufe  fimigliantiio 
pur’afpettaua difentireiedhaueaper  fermo, che  voi  così  pertinacemente 
mi  folle  per  negar  la  verità,  c che  di  fubito  liaueftea  riuolger'il  veroindi- 
uerfe  forme, a fine  di  celare  e di  ricoprire  il  vofiro  peccato:  e però,  fenza 
troppo fopraltarc al rilpondcre,  vedendone  io  gran  bifogno,non  mi  farà 
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Eora  graue  il  farmi  incontro  ad  ogni  voftro  detto , ed  il  condannarlo  come 
falfo.  Se  il  non  penfare  ;fe  il  non  credere ;fe  il  portar’ opinione, quantun- 
que ferma  d’ alcun  fatto  j fe  il  non  por  mente  ; fe  il  non  badare  ; fe  l' cfler  rut- 
to dato  ad  altre  cole , ed  in  altre  follecitudini  occupato , può  ciTer  legittima 
fcufa,e  forte  ragione  per  difenderui  da' flagelli,  e dall’ ira  di  Dio,  voi po- 
trete con  animo  ficuro  ,0  padri , e madri , commettere  di  molti  altr  ipeccati  , 
fe  pur  quello  voftro  non  penfare , c non  credere,  come  qui  innanzi  li  è detto, 
ècerta  regola, ed  è opportuno  rimedio  per  non clTercolpcuoli,epernon 
offendere  la  Maeftàdiuina.  Eh  padri,emadri,voipcrcertoconlimulatoc 
fìnto  amore  liete  tenere  de'voftri  parti  tladoue  con  amor  più  veto, e con 
maggior  lealtà  portate  grandifsima  aff.ttionc  a’  campi  ,ed  a’ poderi , ed  alle 
ville , ed  a qualunque  v olirà  piccola  e Aerile  poffefsionc  . E fe  voi  con  le  vo- 
ftre  ciance,efufc  cornerete  a contraltare  meco,  ed  a contrariare  a' miei 
detti , ed  alle  mie  propofte , non  per  quello  inuolto  rimarrà  in  denfc  tenebre 
il  vero,  ne  per  quello  gli  animi  voftri , c de'  chriftiani  popoli , dalle  pcfsimc 
opinioni  douranno  cfler  lìgnoreggiati.  Voi  vedete  gli  alberi, elefonzute 
piante  pullulare, e germogliare  ne’ giardini, e per  via  degli  occulti  moui- 
menti  della  Natura,  con  indicibile  pompa  ,c  con  certa  generofa  fecondità 
allargar' in  ogni  luogo  i rami  loro.  D'altra  parte  poi  vedete  altresì  cheli 
fauio  lauoratore  con  ragioncuole  eftimatione,  dall'  adolefcenza  delle  pian- 
te infino  al  debito  loro  compimento , prende  a tagliarle , ed  a reciderle , in- 
finché  peruengano  a fruttificare;  c che  ailhora  si  fieramente  egli  le  percuote, 
cfega,e  dirama,  che  ogni  huomo  direbbe,  cho  elfo  per  ira,  c per  rabbiofo 
fdegno,  e come  farnetico  diucnuto,non  amafle  il  guadagno , anzi  di  qua- 
lunque fuacofafoflfc  prodigo  difsipatore.  Egli  ama  veramente  quell' albe- 
ro,© Milano;esà  ben' egli  in  che  modoficno  da  reciderli  le  fuc  pian  te,  e 
fi  vale  del  debito  auucdimento  ; e con  gran  cautela  prouuede  che  nell’  vltimz 
parte  dell'  anno , quanto  più  fiapofsibile,copiofa  ed  abbondante  fìaiafua 
ricolta.  Cosi  appunto  vorrei  io  che  tufacefsi,opadre,omadrc.  Non  vor- 
rei già  veder'  in  te  quell'  amor  tenero,  pei  colpa  del  quale  li  perde  ogni  buon 
frutto  del  tuo  figliuoloima  vorrei  che  in  te  folle  l’amore  del  contadino, e 
del  fauio  ed  auueduto  agricoltore.  Vorrei  che  tu  ftudiofì mente  lcuafsi  que' 
fouerchi  virgulti , e quegl'  inutili  germogli , i quali  foprammodo  nociui  fono 
al  parto  de’ frutti  : E mentre  voi , o padri , e madri  prenderete  per  mio  con- 
figlio ad  imitar  gli  agricoltori,grandifsime  ne’principij  cfler  dourannole 
paterne , e le  materne  vollre  follecitudini,  c mafsimamrnte  quando  vedrete 
che  i figliuoli  vanno  crefccndo  in  età, ed  infenno  imaciònonfafsicomu- 
s.Chryfo».  Demente.  Laonde  hebbe  gran  ragione  fan  Gnfoftomo  dirimprouerarea' 
Hom.j  in  Sp  gcnitor  i , ed  alle  genitrici  dcllehumane  creature , la  loro  trafeuranza , quan- 
1.»  Time.,,  jo  jjjffe,  che  di  effe  haueano  minor  cura,  che  non  hannoglihucminidi  villa 
delle  loro  poffefsioni . E fe  il  lanto  dottore  haueffe  voluto  maggiormente  di- 
chiarare quello  fuo  detto , ed  allargarli  ne’  fuoi  difeorfi  , non  hd  dubbio , che 
egli  ciò  fatto  haurebbe  con  sì  gran  copia  di  colè  belle,  c con  sì  felice  ciò. 
quenza , che  niuno  dopo  lui  haurebbe  ardito  di  far  pi  uoua  di  le , imitando- 
lo,edicorrere  quello  aringoima  egli  noi  fece, quantunque  verifsimofia 
l’auuertimento,c  giuftifsima  la  riprenlione.  Eglièpur  vero.ofaui,  e de- 
creti afer  (tanti , che  i folleciti  lauoratori  affai  male  in  ordine  della  perfona  , 
econ  veftimcnti  vili  edilprczzati, edaguifadimcfchinic  cattiui  huomini. 
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in  piccola  cafccta  dimorandoli , mai  non  fi  veggono  fianchi  di  colciuarc  i lo- 
ro campicelli.  Egli  è pur  vero , che  eflì , mangiando  pan  duro , c nutrican- 
doli d herbe , maggiormente  amano  la  poucrtà , che  la  copiofa  abbondan- 
za, inoltrando  inciò  di  hauer  più  rcnno,che  gli  altri huomini non  hanno. 

Egli  èpur  veroancora,chead  elfi  ninna  cofa  tanto  piace,  quanto  le  diurne, 
c le  notturne  fatiche  ; e che  quando  il  bifogno  così  richiede,  non  rifiutano  di 
adoperarli  in  qualunque  badò  feruigio , ne  ciò  filmano  vitupereuolc  viltà  ; 
ne  per  quello  loro  meiliere  li  reputano  piccoli , c vili  huomini , ma  più  tolto 
con  magnanimo  cuore  la  robuftezza , ouero  alcuna  bellezza , che  dalla  Na- 
tura ad  effi  (la  fiata  prefiata , di  buona  voglia  deprezzano , attendendo  vic- 
inamente alcun' abbondeuole  frutto.. Quando  poi  parca  loro, che  dalla 
(ecchczza , c dalla  magrezza  del  terreno  vinte  fieuo  tutte  le  indufiric , e tut- 
ti i lunghi  e continuati  affanni , elfi  fortemente  fi  dogliono , e poi  iui  a poco  fi. 
accingono  a nuoue  imprefe.e  punto  non  fi  perdono  d'animo,  ne  donano.- 
troppo  lungo  ripofo  alle  fatiche , ne  lungamente  ricompenfano  i pafTati  Cen- 
ti con  la  piaccuolezza  del  tranquillo  aere, e della  folitaria  vita;  e pciòda 
capo  pure  incominciano  gli  ftcnti , ed  i fudori,  e le  notti  laboriofe , ed  i gior- , 
ni  duri.  Sono  forfè  tali  le  voftrc  paterne  cure,  eie  voftrc  follecitudini,o. 
padri,  o madri  ? Douc  mi  moftrcrcte  voi  igenerofi  fatti,  eie  folenniindu- 
ftrie  nel  reggimento  della  voftra  cafa?  A quali  perfonc,  ed  a quali  arcioni 
fono  fimiglianti  gli  animi  ,c  le  imprefe  voftrc?  Doucapparifce  in  voi  alcun 
fau io  prouuedimenno  ,fc  per  voi  non  rimafe  che  il  voftro  figliuolo  non  > 
diuentafie  vno  de' più  difsoluti  huomini, che  mai  viuelTcro?  Negli  antichi 
tempi  dell’  hcbraica  legge , fecondo  che  raccontano  le  facratc  ftorie , hebbe  ludk.c.ij.,; 
Manuc  vna  moglie, alla  quale, dopo  eflcrc  fiata  per  lungo  tempo  Iter  ile, 
apparue  vn  giorno  l'Angelo, e le  dille  che  ftefle  di  buona  voglia , perchè 
infra brieue  (patio  vn  figliuolo  mafehio  conccpuco  haurebbe.  Ciòfentito 
ch'ella  hebbe, andò  incontanente  dal  marito, c racconcigli,  che  venuta 
era  a lei  vna  perfona , la  quale  hauea  fembiantc  angelico  ; e che  annunciato 
lchauca  d' vn  figlio  il  futuro  nafeimento  ; ma  che  ella  era  tuteauia  rimala  per 
tal  veduta  molto fpauentata . Tornato  iui  a pochi. dì  vn’altra  volta  l'ange- 
lo aragionar  con  la  donna,  volle  Manuc  mcdclimo.da lui  intendere  tpolco. 
panicamente  c minutamente,  qual  modo  tener  doaeflc  per  ben' allcttare  il 
fuo  figliuolo,  e nutricarlo  fecondo -il  volere  di  Dio.  Non  domandòogli» 
come  colui , eh'  era  fauio  padre , c che  con  perfetto  amore  amaua  il  fuo  futu- 
ro  parto  i quanto  lunga  ,ouer  brieue  fofsc  per  cflère  la  vira  del  fuo  fanciullo, 
non  domandò  delle  ricchezze,  non  degli  honori  » non  delle  altre  felicità 
terrene  ; ma  ricercò folamentc  conto  di  quello , che  per  reggimento , c cullo- 
dia  di  lui  gli  conueniua  farcrcd  il  tutto  così  diligentemente,®  con  tanta 
can tela  procurò  egli  di  fapcrc , che  troppo  foliecitofì  diraoftrò , e quali  fcnM 
modo  curiofo.  £dauuegnachè già  Capute  hauclTc  dallafuaconfortediueefi» 
particolarità,  le  quali  affai  compiutamente  lo  informauaoo  di  quanto  far  lì 
douea  ; egli  con  tuttociò  non  fi  chiamò  concento  di  hauer  fentitoauantada 
elfa  gli  era  fiato  raccontato , ma  volle  egli  Hello  domandare  dall’  Angelo  ,5 
dalla  bocca  di  lui  riceuerc  gli  efprelfi  comandamenti  intorno  a quello,  ch« 
fare  douefse.  Riguarda,  riguarda  o afcoltantc,  che  oc  la  leticia  della  fatta 
prometta , nc  la  difufata  apparitionc  Angelica , ne  il  timore , che  mcricamen-! 
ccfoprauuenne  nell'animo  d'amendue, poterono  defiliate , c. dtftqr re  le 
vV  mesa 
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meriti  loro , e ne  pur"  alquanto  rimuoucrle  da’  paterni , c da'  materni  penfie- 
ri.  E quantunque  molti  non  fieno  degni  di  riceuere  gli  angelici  conforti , 
noii  per  quello  celfar  debbono  di  configliarfì  con  quelle  per  ione,  che  ap- 
punto gli  rfici  de’ beau  fpiriti  Cogliono efercitare.  Laonde  a'  Cacetdoti  , a' 
predicatori , a’confcfibri , agli  amici  fedeli , a’coftumati  parenti  ricorrer 
deono  per  configlio , e pcrriccuer  da  loro  alcun  falutifero  ammaiftramcnto 
ad  rtihià  delia  lorocafa  ,cfingularmenteabenificiodclla  loro  prole.  Hor 
perchè  non  hai  tu  ricorfo  a quelle  pedone  di  Copra  nominare  » e perchè  non 
ridimoflritufoilecitodimandatorc,ed  inueliigatòre  di  ciò,chefardoure- 
fti?  Nc  ti  credere  che  per  quella  trafeuraggme  condannar  fi  debbano  i 
nobili,  ed  i ricchi  folamente;  poiché  io  reggo  che  quello  è gran  biaiimo 
ancor  del  popolo,  e delle  più  rili  ed  abbiette  pcrfone,edella  minuta  e ple- 
bca  gente.  Erutti  colloro,  quando  in  ciò  peccano,  fogliono  trafeorrerein 
due  maniere  di  fmi  furati  c difordinati  appetiti,  e tolto  declinano  agli  dire- 
mhconciofsiccofachè  rorrebbono  che  in  rnfol  giorno  ,edin  ma  folaho- 
ra  il  loro  figliuolo  diuentalfe  il  più  fauio , ed  i]  più  cottumato  , ed  il  più  feien- 
tiato , cd  il  più  Canto  giouane , che  allhora  fi  riuelfe  nel  loro  paeCe  : e fe  tale 
egli  non  diuiene, incontanente  defpcrano  della  fua  Calme,  c di  qualunque 
bene , che  far  potrebbe , e lo  lafciano  in  abbandono , ed  ogni  follecitudine  e 
cura,  che  poco  auanuhaueano  di  lui,intralaCciano  e dimenticano]  ed  ap- 
pretto , non  gli  danno  più  il  debito  fbflentammto  della  rita  ,e  toglionoa 
lui  la  paterna  heredità,e  come  già  perduto  ed  incorrigibile,  e (limandolo 
affai  peggiore, che  quel  figliuolo  prodigo, Io  difcacciano  di  cafa.  Altra- 
mente penfar  fi  dee , altramente  diliberar  fi  conuicne , o padri  e madri . Voi 
dite  male,  roi  penfatcmale  qualhofa  così  diliberate  ; poiché  fi  rude  hauer 
patien  za , cd  afpertare , cd  operare  io  guifa  , che  la  rottra  iadultria  e folleci- 
tudine,e la  coltanza  del  rollro  animo  rimanga  vlrìmamente  rmcitricc, e 
le  mitre  incominciate  fatiche  ne  riportino  rna  rolta  il  douuro  frutto.  L* 
giouentù,per  detto  di  fan  Grifoltomo, chiamar  fi  dee  rna  fiera,  sì  come 
quella,  che  a' collumi  delle  fiere  molto  fi  raffomiglia.  Chi  crederebbe  che 
domar  fi  poteffe  la  ferocità  del  cauallo , quando  con  le  rnghie  fcalpita  il  ter- 
reno , c manda  gran  fumo  dalla  bocca , è follia  fatjifle  nell’  aere,  egirta  fuo- 
co dalle  nati?  Pur  nondimeno  per  opera  del  difereto  guardiano,  c del  peri- 
to domatore,  così  manfuéto  nediuicne,c  così  obbediente,  che  a Cenno  del 
guidatore  patteggia , c corre , e fi  ferma . Affai  meno  poi  ancora  altri  peufea 
rebbe  che  mitigar’ cd  adolcirfipordTefoifieri  leoni, quando  entro  le lèlue: 
fifentono  ruggire, « quando  fi  fanno  rodere  con  gli  occhi  di  fiamme,  e con 
gli  rizzati  crini  ,mo(lrando  i denti  delle  fameliche  fàuci  :*  non  ottante  que- 
fto, con  le  piaceuoli  maniere  fi  racchetano  le  loro  ire;econla  dolcezza  del 
cibo  dimenticano  la  propia  fierczza;efcaltrisàbea  ralcrft  delle  opportu- 
nità , eprender  tempo , ed  allettargli  per  ria  de boritici, le  temperarla  pia» 
ceuolezza  con  le  minacce,  perdono  di  buona  roglia  la  libertà,  ed  infirme 
la  natia  pofsanza , ed  il  furore.  Laonde  tu  puoi  redere  che  farà  pofstbil 
cofa  che  il  tuo  figliuolo,  di  faluatica  fiera  ch’cgliè,  diuenti  piaccuoleani-, 
male,fepur’inciòrorraiftudiare,ed  affaticarti.  Più  auanti  ancora  io  mi 
faccio  con  le  promcfse,e  t’ afsicuro  che  afsai  più  ageuolmente,  che  non  credi , 
ti  rerrà  fatto  di  dimcfticario:conciofsiecofàchè  in  lui  non  hai  da  domare 
la  fierezza, come  fafii  nella  bellic,  ma  ti conuien  folamente addimefttear' 
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rn’  agnelletto,  e renderlo  a re  ubbidente,  efsendo  a noi  tutti  noto , che  l'hu- 
tnana  natura  non  comincia  da' coftumi  feroci  a riucriì  nel  mondo,  ma  sì 
dalla  piaceuolezza.  E nientedimeno  ru  fe'  d'animo  sì  vile,  che  non  hai  ar- 
dimento di  auuicinarti a quello agnello  manfueto,ediammiellrarlo,edi 
operar'  in  guifa , che  per  lo  mutamento  dell'età , e delle  varie  ilagioni  della 
fua  vita , egli  non  ficambi, eli  trafmuti in  vn  lupo  diuoratorc*  m »n  fiero 
leone, ed  in  vna  tigre  crudele.  Chi  direbbe, o nobile  città,  cheipadri* 
per  loro  difefa , haueflero  in  quello  fartoche  rifondere?  tifi  con  tutto  ciò 
non  confdTano  il  loro  peccato , ne  promettono  l' ammenda  ; ma  fanno  dife- 
fa , c fanno  dire , quantunque  non  dicano  il  vero  , che  quello  d ifertoèripo- 
fto  nella  mala  natura  de’ loro  figliuoli,  c che  da  effa  procede.  Non  dite  còsi 
0 padri , non  dite  così  ; ne  vi  difondete  in  cotal  modo , 'poiché  vana  ed  inuti-* 
le  è quella  difefa.  La  naturale  conditione  del  voltro  figliuolo  non  è fiata 
vinta  in  lui  dal  vitio:ma  sì  la  voftra  fatica, e Tinduftria  voftra,ouer più 
rodo  la  voftr* negligenza  e trafcuraggineèfttta  vintadalvitio,eda* cor- 
rotti cofiumi.  Anzi, a vofiro  maggior  biafimo, porrò  dire  che  neàncHe 
Voi  Cete  (lati  vinti  : conciofficcofachè  non  hauete  mai  combattuto  contro  al- 
le male  vfanze , e contro  a*  generali  e peruerfi  cofiumi  della  città  i ed  in  fer- 
uigiodel  vofiro  figliuolo  mai  nonvi  fiere  pur  molfi  per  fouuenirlo  in  sì  (Irei 
ino  bilogno.  Se  tu,o  Milano, vedefli  vna  cafa  fabbricata  fenza  regola  d1 
architettura, cioè  torta, cadente, fenza  proportene, fenza  mi!ura,a  cui 
fctttibuirefii  tu  la  colpa  ? Alle  pietre , a'  legni  ? All*  architetto  dicono  tutti  i 
perchè  fuo  vficio  era  di  farla  altramente.  Tu  fe‘,  o padre,  l'architetto  della 
tua  cafa, quanto  a'cofiumiie  tu  efier  dei  laregola;eda  telìngularmente 
tutti  i difordini  ne  procedono . Vuoi  tu  ciò  vedere  ? Niuna  perfona , quan- 
tunque nemica  ed  inuidiofa  de’ beni,  e delle  grandezze  di  quella  città,  hi 
giammai  ptefo  a calunniarla , dicendo  chein  efia  i figliuoli  nafeano  cattiui , 
c fccllerati  ; ma  molti  hanno  ben  sì  detto  , e con  ragione , e fenza  calunnia  > 
c lenza  profferir  bugia  alcuna,  che  cfsi  figliuoli  molto  malelì  alleuano  ,efi 
nudrifcono . Egli  è pur  vero , o città  cara , o amato  popolo , che  il  cielo , e la 
terra , e 1‘  aere  producono  buon  i parti , benché  poi  l'educationc  men  buona', 
«ittiche  fono,  incontanente  gli  guadi.  Dio  ti  guardi  di  haucr  mente  così 
fcellerata  .chcper-difcndere  la  tua  prefente  trafcuragginc,ti  venifTemaiin 
cuore  d’ incolparci  tuoi  maggiori,!' quali  fiorirono  in  tutte  le  virtù  i*e  die- 
dero manifefto  fognale  chein  teli generano  de]  continouo  grandi  egene- 
rolì  fpiriti , e pieni  di  naturai  fenno , e ben  diTpoflia  cominciare , ed  a fornire 
con  animo  inuitto  qualunque  nobile  imprefa.  Vorrai  tu  forfè  per  tua  difcla 
dire  che  habbiano  cattiua  natura,  e che  fieno  mal’  inclinati  ? Guardati 
di  profferir  sì  fatte  parole:  anzi  loda  più  tolto  la  tua  patria;  c te  llcffo, 
come  degno  di  grande  fupplicio , condanna . E parlando  etiandio  de'  nollri 
tempi,  chi  è di  voi,  o Milanelì  (diatene  voi  ftefsii  giudici)  che  habbia  fon- 
tiro  dire  dalle  altregenti  firanierc,  che  la  naturai  conditione  di  chi  nafee  in 
quella  patria , fia  l' efier*  indomito , c furibondo , c pazzo  ; ouero  l'efier  roz- 
zo , e fiupido , ed  infonfato , e di  poco  fonno  ? Quelli  non  fono  i tuoi  biafimi, 
oMilano.  In  regiuftamentefi riprende  la  negligenza , e la  trafeuranza  ,ed 
il  poco  amore  verfo  i tuoi  parti  tedi  quelle  cole,  e di  quelli  falli  non  vi  è poi 
lingua , che  appieno  poffa  bia  limarti  ; e niuna  di  effe  in  ciò  potrà  efier  tenuta 
maledica , o mormora  tncc . E fc  tu  mi  cofirigni  a dire , fe  grande  fia  il  bifo- 
.1  ■"  v,  Ccc  gno 
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gno  di  dar  rimedio  a sì  corrotte  vii  trae,  riandò  oder  sì  grande , che  quia, 
tunquefopra  di  eflo  io  tagiooalsi  molto , non  verrebbe ma»  iullìciemcmeatc 
da  me  raamfeftato  : edardifco  a dire, che  > piu.fcellci  a ti  huomini  del  mopdp, 
ed  i piùperuerfi , nonnceriherebbono  da  tc  più  oltre , che  quello,  che  tu  fai, 
ouer  che  laici  di  fare  , intorno  alla  pater  na  cui  a i e che  i mirrali  tuoi  minici 
d’alcrp  pon  haurebbono  difidcrio , che  di  vederti  far  quello  appunto , che 
bora  fai . Quindi  di  ncccfsità  ne  lìcguc , che  le  voi  tutti  in  quell’  bora  chiede* 
iteebeio  vi  conlìgiiaisi,  qual  regola  tener  do  urtile  per  ben'  ammaeftrarc  i 
voliti  figliuoli , riuolto  afia  maggior  parte  delle  pei  ione  j che  qui  ragupatc 
fono, dirci  che  buon  fregola  farebbe  il  nou^ar  molte  di  quelle cofe,chq 
bora  fanno:  anzi  dirci,  douerli  giultamcntef»!  tutto  il  contrario  di  quello), 
che  fi  fàalprdcntc.  Voi  compiacete  Jur  troppo  ne’ cibi, nelle  ville, cncllc 
amiciliesc  d’altra  parte  fiere  aliai  rimedi  nelle  riprcnlionj , e nei  puoimcp  to 
deglicrror.i.  Voififte troppo  domeAieicoP  elfo  loro,  e troppo  piar  eupli* 
ed  arrcndeuoli,e  timidi,efpenficn(«i,  e lordi  ,cd  ìnlcnfati.  Che  coquicj) 
dunque  fare,o  padri  ,c  madri?  Con  uien far  tutto ^contrario  di  quelle», 
che  voi  fate,  le  puriptendMe  di  operar  cola,  che  buona,  e IaudcuoIe|(ia  ;« 
fe  quello  mio  con  figlio  pon  feguirete,  v uete  ficuri  che  con  -feu  ere  pene  ri 
cpouer rà  vlt imamente  alla,  diurna  giuft  u w , p e r q u cft e voli  i c tra lentaggini 
foddisfarc  ; conciolsieoolaciiè  voi- fiore  bifide  vere  cagioni  delle  monti  4 
del  corpo , come  dell’anima  di  coloro  » che  gid  gencralle  »c,che  modrafte  di 
amar  cotanto , e di  hauer  si  cari i e voi  pure  bete  (lari  quegl'  infelici , che  ipi  * 
poco  «cambiato  il  vero  amore  iamortale-odio»  così  mak  trattaci  glihauetc. 
Notavi  riprenderò  io  perciò  maiH>  id»dri»fc  WP«odqcilvqftti  figbpoii,* 
quali  per  volita  negligenza  non  furoopauue^sja  viqeifi  con  homlli  etemr 
periti  collumi, dolorqfamen te; gii  piagoerpte , -e  fé  da  Juegi-fi  lèntiranno  le 
volére  Arida,  e vi  batterete  il  petto  , e vifUtlleretcieepelli  per  lommoed 
incomportabile  dolore  : imperocché  d'  far  tutte  quefte  cofc  gran  cagione 
voi  haurcte.  Non  perdonare,  non  perdonale  alle  voftre  carni,  e qupllc 
pon  ceffate  di  lacerare,  hauendo  da  me  fcntÙQ  che  voi  fteflp  vccifi  hauere  i 
voftri  parti  con  più  maniere  di  morti , dando  ad  cfti  l' vi  timo  fupplicio , non 
tanto  del  morirli  temporalmente, qqanto  dell'eternale  condannagionc, 
dalla  quale  il  mifeticordiofo  Iddio  ci  predi  gratia  che  noi  tutti  nell’ 
altra  vita  guardati  fiamo,  acciocchì  effeado  falui  , e la  diuint  u , 
Macdà  glorificando, nelle  allegrezze  del  Paradifo  • 
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NEL  GIORNO t 
DELL*  EPIFANIA 
DEL  SIGNORE 


fON  L’ESEMPIO  DE’SANTT  MAGI  DIMOSTRASI 
che  Iddìo  non  permette  mai  che  altri fiorale  fue  forze  fi  a tentato , ed 
, afflitto:  e confort  andofi  i ricchi  ad  effer  ver  fa  de'  poucrt  nt 
loro  affami  larghi  hmofinieri  , rtprctidonfi  qu e‘  ricchi 

altari  }che  de! far  loro  limo  fina  fono  nimui.  » 

■ ragionamento  xxirr. 
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Sii  SI  TATO  ch'hsbbero  i fanti  Magi  diuotifsima  mente  il  fi* 
il  gliuolo  di  Dio,  orniti  carifrimi,diceilfitroeu*ngeliftach© 
riccuctrerovn  fognale , ed  vna  ambafciaca,ed  vna  villane, 
la  quale  faceua  loro  intendere , che  verloigli  vfati  ,’epaternia 
alberghi  andando  , per  altro  cammino  dirizzassero  colà  i 
pafsi  . Btrefpeafo  aecepto  infomnis  nt-rtdirtmt ad H erodami ftr\ 
aliai» viam  rtaerfi fkétinrtgiomemfmim.  O dinina  bontà,  O dinina  demenza,  1», 
che  non  permecre  che  altri  ila  tentato  fopéile  Rie  forzeic  che  raffrena  iteti* 
latori , e pon  fine,  elegge,  e termine  allehiHnaneafflittioftH  Clic  cofano» 
potata  vn  Re  armato  nel fuo Regno?  Chècofa non poteuano tanti reforfo 
tanto  imperio , tanta  obbedienza?  Che  cofa  nonpoteu»  il  timore  ed  tl  ter-» 
ròre  ? N6n  lìp<  ua  forfè  quello  perfido  Re  dar  fincaquantó  Ceco  fteflb  pen- 
fato  e diuiifato  hauca  ? Ma  vedete  -celi  4J»*I*  arte , oltre  alla  forza  , ordinò*? 
difpofe  il  maligno  tiranno  la  efecirtionediqurfti  funi  pdfimi  pénfit  ri.  Anw 
date,  diceegli , 0 cercate  diligentemcn  tedi  queftonuouo  Rete  trouarochef 
l’haurete-,  io  ne  verrò  fpediramente  a lui',  eira  noi  farà'COnSordia  ,e  buon» 
pace  : atìàì  io  prometto  di  volerlo'infietrtè con  elfo  voiriueriredaderare.1 
Qual’ arre  poteuafi  adoperare, che  quefto  perfido al.'hora  non adoperarti:?] 
Non  vedìcheiMaginelieinfidiediloifonocolticprefi?  Non  vedi  che  cafit 
can’o  nel  precipitio,  e nel  baratro  da  «fio  apparecchiato  ?Non  vedi  ebediw 
gliuolo  di  Dio  è tradito  , e^he  torto  follo  per  mano  di  Herode  egli  fpargcràr 
il  Angue?  Qual' an imo , qual  prudenza  vincer  non' poteuano  le  manifcfle: 
promefie , le  parole  Reali , le  diuore  dimande , I*  adunamen  to  di  molteikaiet 
perfoneefeientiare,  eia  rifpofta  ,che  erti  diedero,  la  qual  punto  non  dilcor-} 
daua  dal  vcro , cioè  che  in  Betlem  nafeer  doueail  Meffit?  Nientediméno- 
bontra  ogni peruerfo  penfiero  fi  adopera  in  guifa  la  peouidenza  diuirta , che  il 
Magi  fanno  ritorno  a'ioro  alberghi, e non  fegue  adèrti  quel  makièhcdal 
quella  tirannefea  potenza  ordito  era,  e tramato.  Gofi  oramene  cheauucn-i 
ga , 0 Milano;  poiché  nòti  èdouete  che  altri  fopVa  lepr  opic  foraefiai  tentato^ 
anzièordinato  chenc’trauag!i,ehe  a noi  foprartanno ,vengano*aoìdah 
cielo  gli  opportuni  aiuti.  Aggiugni  che  Iddio  non  comanda  mai  cofa >1*} 
qual  da  noi  non  fi  porta  fornire  : ed  il  iaper  quello  è dicerto  »come  agòj  huo*. 
nopruoua , va  gran  conforto  per  glufflittf,  C per  gli  triboliti  . Ne» kiubto 
• r ""  Ccc  a ddio 
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Iddio  giuflo  punitore, oucr  premiatore, fe  noi, quando  fiamo combattuti 
dalle  tcntationi,  non  haueffimo  forze  (ufficienti  a poter  refiftere,  mediante 
fempre  il  Tuo  diuino  aiuto . Lafcio  ilare , che  mancanti  ed  imperfette  parreb- 
bono  ciTere  le  operationi  di  Dio , ed  il  celeile  aiuto , c la  virtù  diuina  : impe- 
rocché elTo  Iddio  vorrebbe  che  fi  contguifièil  n.oftra  fine  ioprannaturalc 
dell'  eterna  faluatione,  ma  d'altra  partepoinon  vorrebbe  concederci  idou- 
Oti  mezzi  per  poterlo  acquiftar’ e poifedere.  Ninno  adunque  ardifca  di  du- 
bitare di  quella  generate  propofiiionc  chiamata  da' Teologi  Axim*>  cioè 
che  Iddio  non  permette  mai  che  altri  oltra  le  fue  forze  fia  tentato  i anzi  fi 
habbia  più  che  per  vera.  Grandiffime  fenz"  alcun  dubbio,  o Milano, fimo 
le  tcntationi , e le  follecitudini , che  ci  fanno  fentire  gii  auucrfari  noftri  ; con- 
ciofficcofachè  tu  vedi  per  cfpcrienza , che  colui , il  quale  feoza  alcun  ratteni- 
mentoè  folpinto  dall*  odio  a ferire,  ed  ad  vcciderc,ad  altro  non  penfa  tutto 
giorno  ,che  allo  fpargimcnto  dell’  altrui  fangue , ed  hà  il  petto  tutto  gonfio 
per  ira , e non  altro  che  furore  fpira  dal  cuore , e mai  non  rcfpira , fatuo  nelle 
vendette.  Tuttauia  negar  non  fi  può  che  Iddio  in  talbifpgnopietofamenta 
non  lo  fouuenga . Ecoraelofouuiene?  Prouuede,ed  opera,  che  alcune  per- 
itine, come  a direi  parenti, e gli  amici,  fi  difpongano  di  ragionar’  a collui, 
e di  perfuadcrgli  che  dimentichi  horamai  quella  si  rea  ed  iniqua  dilibcra- 
tione , echo  perdoni  » e che  lafci  far’  all’  età , ed  agli  anni  ciò,  che  efio  di  pre- 
fct^e  far  vorrebbe . Ed  affinché  eflo  peccatore  più  ^editamente  deponga  gli 
fdcgni,gli  raccorda  che  molte  volte  chi  vàper  offendere,  e percuotere  ne  rie 
mane  l'offcfo,  ed  il  percoffp  ; c che  noq  fempre  iddioafpctca,  c foflicne  i pec-, 
catori.  Vedi  con  che  conueneuol  modo  prouuede  Iddio;  e conofci  chi» 
quando  egli  ti  manda  alcun  trauaglio,  pur’ allhora  ti  porge  fuo  aiuto, e ti 
conforta , fe  pur  difpofto  tu  Ce' di  riceuet’il  conforto  ,c  l'aiuto , e fedi  efio  ti 
piace  di  valerci.  Similmente  noi  Tappiamo , fpeffiffitne  volte  auuenirp  chcij 
padre,  e la  madre  fi  veggono  dinanzi  agli  occhi  morto  i]  propio  figliuolo  »e 
che  cadono  loro  a terra  in  quel  punto  tutte  le  fpcranze , c qualunque  loro 
bene: laonde  così  forte  fi  duolcilpouero  padre, che pjù  non atnf le  ville, 
ed  i poderi,  e le  altre  fue  ricchezze  te  viene  in  tanto  dolore,  che  affatto  la, 
feia  in  abbandono  tutte  quelle  colè,  che  a lui  porgeuano  diletto  ; c tutti  i Alai 
partati  piaceri  riuolge  in  molte  amaritudini  ;nead  altro,  che  alla  morte  del 
fuo  figliuolo,  dimoilo  egli  è di  penfare.  Pur  nondimeno, fe  attender' egli 
vorrà  agli  aiuti, che  Iddio  gli  maoda  innanzi , torto  può  difporfi  a infierir’ 
ancor  più  auan  ti  : c coi  fauore  di  io  i da  quella  fouerchia  foliecitud  ine  verrà® 
a liberare  confiderando  che  propio  .dell' human»  vita  fi  è il  foggiaceli  si 
fatte  calamità; e che  la  morteèvna  pena  comune , ed  è come  voa  generale 
penitenza  delimita  aciafcuna  perfonajc,  che  i grandi  (ignori,  «di  He,  fi» 
quella  final  fen tenta  del  fourano  giudice  non  pofiono  in  altunmodqfrrti 
trarfi,  Le  rtrane  fciagurc  parimente,*  le  inopinate  mort*,dal!pquali  tolti 
fono  di  vita  predo  che  innumerabili  jjprfouc,  potranno  a quello  tribolala 
fàrairc  per  alleuiamento  dell'  affanno , eh'  egli  fonte  j e faranno  a luigiuft» 
cagione  di  confortarli,  e di  dar  fine  al  fuo  diurno,  c notturno  {amento,  C.di 
non  piagner  più  i pafiati  infortùni  .poiché  egli  tompjend«à  che  dolorala 
pili,  che  àltr’huomo  .egli  fiato  farebbe , fé  la  fcofiumM*  1 f perduta  vita  del 
fuo  figliuolo  fi  foflc  per  mala  forte  con  alcun  maiuagiq  *4  obbrobriofo  fine 
terminata.  Allhora  nel  vero  pianto  rgljhaurcb.bi 
k oibli  s 5-,:>  lagrime 
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lagrime  sì  grauefciagura;  ne  trouata  fi  farebbe  perfona  ,la  quale  in  tal  cafo 
Uuaca  fi  forte  a fuo  conforto.  Non  crednteolcr’aciò,chemontre»lcuna  , 
milcra , c mefehina  femmiaecca  fi  giace  nel  Aioletciccincrlo  inferma,  ed  é for- 
re aggrauata  , ed  herbe  vtili  non  truoua  a quella  Tua  infermiti , non  crediate 
dico , che  il  mifericordiofo  Iddio , il  qual'  ottimamente  conoicc  quanto  bi- 
fognofa  di  foAentamenro  ,e  di  confòrto  fia  la  noAra  caduca  natura , non 
conforti,  e non  alleuij  con  fegreta  prouidenza  i Tuoi  dolorile  che  con  al- 
trettanto piacere  di  lei,fenza  Audio  de' medici,  egli  non  finca  lesene,  le 
quali  erta  innanzi  foAenea,  riempiendole  l'animo  di  follazzo,ed'ineom- 
parabile  allegrezza.  Da  qualunque  fauia  perfona  adunque  decfihaucr  per 
cofa  certiffima,  o Milano , che  il  pietofo  Iddio  mainon  permette  che  lòprau* 
uenga  in  noi  tentationesì  forte,  che  a vincerla,  mediante  il  cclcfteaiuto, 
habileefurticicnte  non  fìa  la  noftra  virtù , c la  noAra  portanza  .Ma  non  iff  an- 
dò punto  fermo  nelle  raccontate  calamità , anzi  vagando  col  penfiotom  più 
altre  parti  del  mare  degli  artanni  di  quella  vita , da  voi  ,o  dinoti  fedeli di4e- 
sù  ChriAo,  ricerco  che  cofa  cAimar  fi  debba  delle  anguAie , che  altri  lènte 
nella  fomma  pouertà,e  nelle  grandrrtime  preffure  della  fame.  Alle  parole 
altrui , agli  altrui  conforti  danno  alcuna  fede  gli  affamati  ? Si  racchetano  c(6 
forfe  al  configlio  d'alcuno;c  la  loro  credenza  ca  loro  Aclfi punto profirte- 
uolc?  Sono  erti  acconci  e molto  difpoAi  a far  di  quello,  che  al  bene  delle  loro 
anime s' appartiene?  Euui  conforto  per  coAoro  ,oucr  più  toAo diremo  che 
queAo  patimentoiìafopra  le  forze  Immane?  Scnz'  altro  argomento,  c len- 
za addurne  alcuna  pruoua , ciafcuno  di  voi , o afcol  ranci , hauer  dee  per  co- 
là più  che  vera , anzi  cercifsinu , che  la  tcnracione , c lo  affai  imeneo , c la  bat- 
taglia della  fame , fia  quali  fenza  modo , e quali  fenza  mifura , grandi llima  . 
Qjando  i corpi  fiumani  fono  pr^fi  da  quella  fiera , e da  quel  inoltro , e morii’ 
fono  da  que’  durifsimi  denti , tremano  di  Albico  le  membra,  c da  grauezza 
incomportabile  vengono  opprefic , c bollono  le  vifeerc , e le  carni  iti  dilegua- 
no  per  la  grande  arfura  ; e del  propio  faugue , c della  propia  foAaoaa  il  mife- 
ro affamato  pafee  dentro  di  fc  tanti  cani , e tanto  vipere , che  nelle  interior» 
lo  mordono, e lo  Aracciano.  E fc  in  alcuna  bora dgl giorno  per  founeni- 
mento  di  luinon  comparifcc  perfona, la  qual  prenda  a torlo  ed  a.  liberarlo 
da  sì  dura  c molcAa  calamità,  e sì  grauc  a comportar  fi  etiandio  perbreuiffi- 
mo  fpatio , egli  ne  con  cfprcfTc  parole, ne  con fòmmefic. voci appalrtà l'in- 
terno fuo  dolore, ma  tutto  tacito  nel  Aio  animo  turbato  e colano  di  confo- 
fione , riuolge  sì  fatti  penAeri.  Per  me  non  tifpleadeiirolcipcrinenonA 
muouono  i cicli , ne  rilucono  le  Aclie:  per  me  larghinon  fono  i foni  del  ma* 
re, ne  fertili  i Tuoi  campi:  per  me  non  nafee gemma, nc oro, pealtroiìno 
metallo:  per  me  non  germoglia  la  terra,  ne  arano  i buoi,  ne  fioriAtonogli 
alberi, ne  fruttificano  le  viti,nc  fi  mietono  le  biade ,nc fi raccòlgonogii 
altri  frutti,  ma  in  qualunque  parte  horrido,  e Aerile  fi  vede  il  terreno, 
ri  crediate,  o figliuoli,  che  quefii  miferi  fopraprefi  dal  dolore,  c vinti  dalla 
ncceffità,  feco  Aerti  non  riceuano  nell'  ànimo  fìmiglianti  penfieri:  oonciortte- 
cofachc  veggono  che  infino  alla  maluagia  volpe, ed  agli  altri  animali  bruti 
c dato  conucneuole  cibo , e fufficicntc  paAo , del  quale  ne'  loro  cauernofi  ri- 
cetti , così ammacArati dalla  Natura,  nc  fanno  ampia  ed  abbondante  con- 
grua, difendendoli  contro  alla  forza  dell'  cAremo  bifogno  ,c  della  fernet 
e che  d'altra  parte  la  mefehina  rational  creatura  è da  qualunque  cofawurat» 
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lafciata  in  abbandono  ; c nel  mezzo  delie  città , c fra  la  moltitudine  de’  cit* 
Udini , altri  fi  viue  come  in  folitario  boico , eflendo  pur  troppo  vero,  come 
Hcr^  r'r.  ° 8'*  diffc  rn‘ antico  Greco,  che  la  infelicità  è manchcuok  d’amici.  Aggiu* 
gnete , che  a chi  fi  vede  pollo  in  gran  mife  ria,  per  ragione  dell’  efirema  penu- 
ria, ogni  minima  cofa  dà  noia  ; e che  la  cattiua  forte , chiamata  volgarmente 
mala  fortuna,  viene  ofeurando  la  virtù,  quantunque  ella  non  perda  affetto 
il  Tuonarlo  fplendore,apparendo  e fifa  perciò  a noi  quafi  Sole  tra  moltedenlc 
nubi.  E qual  conforto  hauremo  noi,  diranno  coloro,  che  porti  fono  in  ar- 
duo cftrettiliìmobifogno?  Qual’ allegamento  fentiremo  noi , eflendo  fo- 
prammodo infelici?  Non  dubitate,  non  dubitate  mefehine  pecione  ; poiché 
troppo  care  voi  ficee  a Dio,  e troppo  lòucnte  ncIlefacrateScnrturc  la  Mae- 
fiàdiuinadi  voiragiona.  Echecercate  voi,cchechtedece?  Piò  rollo  fi  fer- 
merà il  Sole , ed  ofcureralfi , e tirerà  a fe  i fuoi  raggi , c più  collo  tutu  la  terra 
diuerrà  Acrile,  chela  mifericordia , e bontàdi  Dio  non  ami  teneramente  i 
fuoipouerelli,edi  elfi  non  habbia  fingolar  cuftodia  e cura.  Quello  fia  vn 
compendio, ed  vn  breue  riftretto  di  quanto  per  folk  utmenco  c conforto  de- 
gli animi  voftri  afflitti  potrebbefi  da  qualunque  fama  ed  eloquente  dicitore 
quìapportare.  Ma  voi  d'altra  parte,  o ricchi , acuì  hora  riuolgolemie  pa- 
role, notate  pur  qui  ed  ofieruate , che  quanto  piùfcarfi  conforti  sò  io  al  prc- 
fenteper  colloro ritrouare,  tanto  maggiormente  fiere  tenutia  porger  loro 
co’ voftri  fouuenimenti  refrigerio,e  conforto!  e che  fe  perauaritiaciò  non 
fate, molto  più  dìnanzia Dio  s’aggraua il  voftro  peccato.  Ncfenza  diuina 
difpofitione,sicomciopenfo,auuienehora,chc  per  mitigate  ildolorè  de* 
famelici,  troppe  ragioni  non  mi  fouucn  gaao,cche  poco  valeuoli  fi  dimo- 
flrino  elTerek  mie  parole:  imperocché  vuole  Iddio  cheiricchi  fienoiloro 
conforti , e non  piò  toilo  i miei  configli  ,e  le  mieartificiofc  infinuationi , cdl 
mic^difcorfi.  E IJèpcr  certo  douerc,  che  coloro,  i quali  abbondano  di  rie* 
chezze,  reputati  fieno,  o liberali,  e mifericordiofi, e magnanimi,  comparten- 
do amoreuolmente  le  propie  facoltà,  oucr  crud elidimi , cd  i più  fieri  huomini 
del  Mondo, non  fouuenendo  coloro, che  d’altronde  non  polfono  faauer 
troppo  rilloro  e refrigerio , feda  efsi  non  l' hanno.  Dai  che  poi  fegue , chci 
nobili,  e gli  altri  non  nobili,  e qualunque  maniera  di  palóne,  benché  vili  ed 
abbiette,  in  virtù  della  comuneobbligatione,  tenuti  fono  idi  vfar  carità  ver- 
fo  di  chiunque  pollo  veggono  in  vltimo  bifogno,  e difar  limofina,  o poca,  o 
molta,  loia  mente  che  elsi  fieno  confapruoli  della  neccfsità  , quantunque 
non  fuffealoro  domandata.  E però  quando  fi  dice  che ifrpaffelfori  delle 
ricchezze  tenuti  fono  dielfercaritruoli  verfoìpoueri.ciònons'intcodeiiw 
lamentedi  quelle  perfone,  che  diefle  abbondano  fenza  trafora,  e chegHaltri 
auanzano  di  poderiedi  poflefsioni  ; ma  s’ inrende  etiandio  di  quelle , che  in 
rifpetto  di  moire  altre,  de' beni  temporali  fitrnouanoagiarcypoichc  ancor 
quelle  hanno  obbligatane  di  porgere  aiuto  achi  Ir  truoua  in  rroppo  calami- 
colo  fiato,  cd  hà  difetto  del  necriferio  In  ftenta  mento  detta' propia  vita; 
Quelle  Uretre  ed  vlt  ime  neccfsità  drfcpotrtri  v«n’  inducono  «credere  che  in 
quella  città  molti  fieno  coloro,  i quali  hanno  sì  duro  cuore , c fono  sì  prtuìdi 
humanità  e manfuerudine , che  d’altrui  non  hamta; alcuna  compafidoiieà 
Ciò,  che  efsi  hanno  di  fouerchio , e che  non  godono  , a che  norereca  loto  irte 
Utilità, nediktto,  potrebbe  ballar’  a gran  mt>rtit  ud  in  e ri  nper  fon  trbilògnofe  : 
cnon  oliarne  quello,  dallcioro  mani  non  cade  ma!faàoun:d*paiò;e  dallo 
w V'' ;f  " ’ " menfe 
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menfe  loro  non  calcano  nc  pur  Jc  òrice, ed  i minuzzoli  del  loro  pane. 
Laonde  con  giuda  ragione  prende  lob  ad  alsom  gin  ’ i ricchi  auari  a quelle 
" perfone, che  cariche  lòno  di  (ouerchia  gralsezza  , irunirc  dieci  operali  fd- 
ciem  eits  crajjittdp  ,cr  de  Utertbm  etti  arutna  dependet  : e d il  componitore  de’ 
Salmi  gli  chiama  ninna  de’  pouencon  quelle pacole;  SubvmbrddUrtm tud- 
rum  protege  me  : a fatte  implorar»,  qnt  me  afjitxertnt . Immiti  met  animar»  mear» 
circumdcderunt , adipe  rn  fuum  tonti*/  , erutti  et  eotum  loemum  eftfuperbtam . Proij- 
tientes  me  tute  tire umde  ierunt  me ,oculos  juos slatuerunt  decimare in  terrai». 
Quella  c vna  dolorofalamcntauza , con  la  quale Uauid  pie  futa  , tome  le  in 
poucro  (lato  lì  viuelse,  ci  delcriuc  la  crudeltà  ed  impieti  de*  ricchi  verfo 
de*  pouerelli.  Itniei  ninna, dice  egli, che  fono  certi  poderali  huomini,c 
certe  ricchilsime  perfone  , m' hanno  farro  cerchio  dintorno , e m’hanno  co- 
me pollo  l’afscdio,  ne  mai  da  efsihcbbialcan  foccorfo  :e  fe  ta Incita  auucn- 
nccheiochiedclìa  loro  alcuna  cola  .eglino,  mollrandolì  tutti  feuene  rigi- 
di,abbafsauano  immantenentegli  occhi,  egli  teneuano  litri  in  terra  . Pren- 
da chi  che  fia  a perfuader'  ad  vn  ricco  mercatante , ma  auaro , che  prouucga 
vna  mefehina  donzella  di  ciò,  che  lebifognapcr  maritarli  ,c  vedrà  eh1  egli 
abbalsa  difubito  gli  occhi.ed  a terra  piega  lo  fguardo . Tak'è  il  collume  de- 
gli auari, oafcoltanti . Elsi  non  vogliono  muouerfi a compalsionc: c però 
volgono  altroue  gli  occhi, come  per  non  vedere; e fanno  villa  ancora  di 
non  vdire  chi  di  tal  maceria  ad  eflì  fommamente  odiofa  ragiona  . Non 
vogliono  riguardar* il  ciclo, perchè  fono  troppo  amadori  della  terra.  Se 
follcualTero  alquanto  U loro  veduta, c verfo  quelle  cclediali  piagge  diriz- 
zadèro  gli  occhi , diuen  tei  ebbono  ficuramtntc  limoiinieri , d’ auari  e tenaci 
chetano.  Riguardino  elfi  taluolta  le  delle,  ed  il  fole,  cpoi  lalcmodielTer 
piccoli  e benigni,  e di  vfar  carità, fe  potranno.  Quelle  fourance  nobilifli- 
mecrcature,no(lrccontinuebcnelàctrici,non  inlegnea'obbono  for/c  loro 
ciò,  chefardeono?Ma  eglino,  per  fermar  ntl  a crudcltàiloro  animi,  e per 
armargli  contro  alla  miìcricordia,  chiudono  gli  occhi,  cd  intenti  mai  non 
fono  a rimirar  quelle  luci , cheinctdabilmcnte  s' adoperano  a nodro  fienili- 
cio  :e  fono  ctiandio  sì  perucrii,  che  per  difeia  della  loro  tenacità,  cd  auai  ina 
varie  feufe  vanno  tdducendo.  Dicono , che  fono  volenteroli  di  far  limoli- 
na,machc  veramente  non  fanno  a cui,  ed  in  qual  tempo,  farla.  Dicono 
parimente  che  fe  (spederò  il  bifogno  delle  pouerc  famiglie,  oucro  della  tal 
perfona , farebbono  prontiifimi  a dar’ogm  necelfario  ioccorlò;ina  che  il 
non  fapere  a cyi  predar  lo  debbano,  gli  ritiene,  c glifi  guardar*  in  cafail 
danaio,  per  difpenfarlo  poi  in  altre  occalìoni  più  opportune,  ed  a loro 
maggiormente  piacenti.  Vane,  come  ciafcun  di  voi  può  vedere,  oafcoltan- 
ti, fono  quede  feufe  de’ ricchi  auari , i quali  vorrebbono  eder limolimene 
pietod,ma  fidamente  nel  loro  penderò, e per  viadc'lorodifcorfi,ediui- 
fando , c fpcculando . ifrquede  corali  perfone  fono  di  gudo  troppo  dilicato  ; 
e per  punto  vorrebbono  che  fatte  fodero  le  cofe  loro;  e fi  modrano  oltre  mo- 
do tenere  di  colcienza;e  fempre dubitano  (è  le  opere  fatte  da  coloro, clic 
fono  caritatiui,  fieno  perfettamente  mandate  ad  cfecutione;edifputano  fot- 
tilmcnte  delle  ombre , e delle  feduche  ; ed  ogni  minima  cofa  reca  loro  impac- 
cio , c ne  fanno  troppo  noiofa  lamentanza , come  fe  temedero  forte  di  (pen- 
der' indarno  alcun  piccolo  danaio  iladouc  poi  ne’ loro  traffichi,  e nc’  loro 
guadagni,cd  io  qualunque  altro  ÌQtcrefTe,(i  gittano  ad  ogni  carogna, c 
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quella  mai  non  lafciano,  e punto  non  ifdegnano  d'impiegarfi  in  ratte  quin  - 
te  le  più  vili, e più  indegne  ittion i . Quindi  è che  die,  come  molte  di  voi  po- 
tranno hauer  Tentilo,  eflendod'  alcun  danaruzzorichielle  da  quc'poucri , 
che  vanno  di  cala  in  cala  limofinando , con  vn  mal  vifò  gli  licentitno  dicco* 
do,chefonofimulatorie  vitiofì  ;e  fc  fono  giouani,  che  fi  procaccino  del  pa- 
ne lauorandojfe  femmine, che  farebbono meglio  a darli  in  cala  ile  vecchi 
che  fi  vadano  allo  {pedale . Quando  poi  ancheauuiene, che  alcun  religioso  , 
o prete , o frate  eh’  egli  fia , ad  effe  habbia  ricorlo , a lui  ùmilmente  megano 
ìogni  fuflidio , e dicono  ,che  non  gli  abbifogna  aIcunacofa;e  chele  chiefe 
dlanno  bene  ; e che  niente  può  ad  effe  mancare . Laonde  èquafi  ìmpolfibil 
itola  il  contentar'  vn'auaro  ,ed  il  foddisfaf  a'  Tuoi  Urani  appetiti:  ed  intiat* 
tanto  eglinondà  nulla  , cheè  quello  chepur  vuolejedinficmca  lui  pare  di 
•difenderli  per  alcuna  via  dalla  manifefta  vergogna.  In  Tomaia  a*  morti  foli; 
-oucr’ a coloro,  che  non  fono  ancor  nati , vorrebbe  far  lanolina,  le  pur' elfi 
-medelimihaueffero  voce  per  dimandarla,  cd  in  fatti  la  chieddfrro . Quello  è 
vn  hurlat'il pouero  iquclloèvn  dileggiarlo.  E mentre  con  si  fatti  fchcroi  vi 
prendete  giuoco  dc'poucrelIi,di  voi  fi  verificano  quelle  parole  del  Sauio.che 
. sr  ne'Proueibi  fonoregiftrate;  £ui  dtfpicit  ptuptrtm , txprohatf*Cl»n  tuti  : nel 
’•  qual  luogo  i Tefti hebraici  leggono  SnbJ an*4nj ptupcrn , ed  i Settanta , quali 

nello  ftelfo  modo  interpretandole,  S*i  imiti  pduptrtmi  e però  gandiffima  è 
l'ingiuria,  che  fingularmenre  per  via  di  quelle  beffe,  e di  quelli  (cheto i falsi  a 
Dio.  Queftepefsime  vfanzecrederfi  dee  che  riprender  voleffeil  Saluator 
c del  mondo  allhora  , che  profferfe  quelle  parole;  Amtn  dicovobis tpttndin  fti 
cijlisvnidt hisfratribus mtis  minimi*  ,mibi  ftciffu . Sentite  ricchi  aùaii,fea» 
tire.  Mihi,mihifecifiit,  dice  egli.  E(elecole,chc  voi  fatea'pouen,  flimanfi 
da  Dio  fatte  a fc , le  parole  parimente , che  ad  efsi  voi  dite , ftimerà  egli  dette 
a fe  medefimo . Dunque  ciò,  che  voi  dite  contri  il  pouero,  dicefi  da  voi  con. 
tro  a Dio  ancora  : dal  che  ne  fieguc , che  verfo  il  voftro  creatore  ^redentore 
così  appunta  voi  ragionate . Tu  non  fe’  o Signore  tan  to  pouero,  come  ti  di* 
inoltri,  ne  di  tanto  merito:  tu  fimuti:  tu  figni,  e non  credo  alle  tue  parole; 
perchè  tu  fe'vn  bugiardo,  ed  vn' ingannatore.  Mentre  ioprofferifeo  quelli 
detti  cosi facrilcghi  cdhorribili,èpofsibileche  il  voftroanimo  nonfiriem* 
piad'honrore?  Dicendo  poi,  e facendo  voi  appunto  sì  fatte  Icellcracezze , 
da  niuno  fpauento  farà  prefo  il  voftro  cuore?  Peròragioneuolmente  io  poi* 
ti.  u.  fo  portar’ opinione,  chela  lingua  di  quell'  infame,  e fuenturato  ricco,  chia» 
mato  Epulone, etiandio per  quello  fpetialmente  crucciata , ed arfa inccfsa* 
bilmentefoffe  nell' incendio  Infernale,  perche  dalla  dimanda  de*  mcfchinic 
poueri  prendeua  occafione  di  mormorare  contri  di  efsi  ; e non  foto  non  por. 
geua  loro  aiuto,  e conforto,  ma  gli  offendeua,  e gli  attriftaua  fenza  modo; 
E perchè  ottimamente  s'intenda,  ed  appieno  da  ciafcuno  fi  conofca , di  qual 
maniera  di  poueri  qui  fi  ragioni,  attendete  a ciò,  ebeftiffe  il  benedetto  Salua* 
tore . gMdnd'm  ftcifiis  vai  dt  iiìisfrnnibiit  mtis  minimi. s , d iffe  egli  lèn  za  veru* 
na  diftinnonc.  Sia  egli  infermodi  qual  fi  voglia  infermitìtfia  pouero  in 
qualunque  modo  : fia  di  poco,  o niun  merito  ; e preffo  di  Dio  ancora  fia  mini- 
■mo,  cioè  in  difgratia  di  lui;  e parimente  verfo  di  te  fia  minimo,  cioè  tuo  ni- 
- mico  : non  per  quello  bai  tu  da  lafciare  di  fargli  limofina , e di  porgerli  aiuto 
èfouucnimento . Citta,  gitta  di  buona  voglia  que'  pani:  fa  che  logorate  fie- 
no fenza  alcun  frutto  quelle  vcftimcnta  : perdi  con  lieto  apioio  quel  danaio,, 
*■■■.'  e con 
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«cbaitèiùcprapieimaiipangilonc'  fiumi,  eoe’  più  profi  in  digorghi  delle  ac* 
<juei;ipo!ictóa  .cjòfare»Ì£QnfigliaJI  riioioo  Spirito con-qudlc  parole i Mitre 
ynnem  tuurn  fnper  trtnfonntts  trjuts  : qui 4 poìl  tempori  multi  iniettiti  Uhm.  1 
#Wàr  -limoliti  a-,  o Milano  ,è  vn'  arto  linai  natui  a c condii  ione,  che  chiunq; 
ftiJepde  di  farla  bene cprrfctramcintc, dee  ingegnarli  di  frequentarla  , e di 
continuarla  dilaniando  fpefce  volti  danari . Laonde  sfei-me  in  rutti  quan- 
ti i meli  ieri  auuiene  Jualm , in  elisi  efercicandoli  ; gl'  impura , e non  eferri- 
tfetrddlV^b 'dimentica;  con  puoi  viùer  lìcuro  ,che  celiando  tu  dal  pireofo 
vficio  dieÙa  limofina,  mai  non  ti  renderai  a quello  più  habile , e più  fudìcien- 
te,  cheprrma  non  cri, ma  che  dando  largamente,  diuenterai  maggiormente 
fperimcneato , ed  opererai  con  maggior  ficurezza , e con  maggior  lcnno , e 
conllbdetoiaggiore.  Ben difle perciò  ildiuinoGnfoftomo,cheiltanro  fo- 
fifticare intorno  allcopcredclla canta, el'cfaminare ,clo fminuzzare,ed il  ..n 
tritate-, non «laudctKile  diligenza, ma  più tofto  fcrutinto Satanico  hafsia  •* 

chiamare . Perchè  tanto  penfare , perchè  tante  dubitanze , perchè  tanti-  tra 
mori?  Ahi  quantoè  verociò,chepronuntiò  il  diuino  Spirito , quando  di 
tal  materia  ragionando,  dilfe  ; gut eif tram  venmm non femintt,& qui  confi-  Ecddùft, 
dtrat  nula , nonmcttt . Se  poi  del  detto  di  Gnloftomo  bramafte  di  hauer  da  ,I,Ul4- 
me  alcuna  ragione,  direi  che!'  anima  mcrudclifce , e di  manfueta  ch'ella  er* 
perauuentura  innanzi,  diuenta  fiera  ed  inefbrabrie  tricorne  appunto  auuie* 
ne  di  coloro,  che  fi  viuono  nel  mezzo  delle  fchierc  armate,  e veggono  diftil- 
lar  per  tutto  fanguc , ed  aprirli  ferite , e Iparfè  per  lo  terreno  elfer  le  troncate 
membra  ipotchè^alla  veduta  di  si  fatte  cofe  ne  na&e  in  loro  certoamuezza- 
mento,che  in  procollo  di  tempo  fi  può  chiamar  crudeltà,  c fierezza . Voglio 
cispe  he  èpoliibilcofa  che  tu  faccia  perdita  d’  ogni  coippafsioneiiole  affet- 
to, fe  n Ughi  la  limofina  a quel  vif>l*nguido,  cheli  fà  dinanzi  a te,  ed  a quel- 
le bràccia  Torte, ed a' què‘liuidori,ea  a qirelfr  marcire  membra , e quali  in 
ogni  parte -putMfiaue.  Non  fi  bada  far  cosi  dunque,  o ricchi  aoari;  non  li 
ha  da  far  cosi.  Nin  conuiene  contnftar’il  pouero  ,nc  ingiuriarlo,  ne  infa- 
marlo, in  vece  dVlowoenirto,  e di  confortarlo.  Ncvoglio  qui  lafcinrdidir- 
ui  quanto  gran  danno  rechi  aUe  anime chriftiane  quella  immoderata  ad  in- 
fàriahilefeuerità , e quello  fupcrllitiofo  rigore.cbe  nò  hà  modo,  ne  termine. 

Meiatrc  voi' dite  dinon  voler  porger*  il  vollro  aiuto,  ed  alcun  danaio  agl* 
indegni,  voi  allhora  togliete  a molti  degni  il  loro-douuto  fu(Iidio,cchiu. 
detea  voi  ile/li  ogniftrada  di  poter  quelli  conlolarcc  beneficare.  Confidc- 
rarchora,  vi  priego ,. attentamente , qual  fia  miglior  cofa , o che  vi  dimollria- 
toiibcrali  c larghi  dando  acui  che  ha  con  lieto  animo;  oucro  chea  voi  Beffi 
fogliate  le  occalioni  di  ellèr  mifericordiolì  epietoficon  innumerabili  per- 
fané  adatto  degne  della  rollra  pictola  fouuentionc.  Se  farete  liberali, voi  cro- 
llerete molti, chea  voi  hauranno  ricorfo  ; ma  fc  altra men  te  lame  difpofii , ri* 
maranno  fpauentati:  efeauueniffr,  die  voi, dando  largamele,  rimanefte  tal- 
unita  ingannati,  quello  difetto  tfemplicitifarebbeittribuico;  ladouc  il  ne- 
gar* tutti  la  bmofina,a  crudeltà  verrebbe  giultamenre  aicrirto . Quanto  men 
cattiuaxoia  dunq;  fi  è l’clfer  tenuto  troppo  più  femplice,che  crude  le,e  troppo 
più  largo, che  tenace,  c troppo  più  manfiieto,  che  fiero  ; tao  ro  miglior  cofa  è il 
darraLnoltaagrindegni.chc  il  negare  a'  degni  il  meritato  fufsidio . Lafcia, la- 
ica,n ricco auaro, quella  brurtifsima  vfanza  di  biffar’  il  pouero, c guardati 
di  offendere  chi  mai  non  ti  ofiefe,  e li  ttuoua  in  Inmma  mifer  ja , c da  tutti  vicn 
in  li  Ddd  dii- 
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deprezzato  , ed  è (blamente  ricchissimo  di  calamità  ed  affanni , ed  altro  be< 
oenoo  «Spetta,  che  la  morte.  Riguarda , riguarda,  o tu,  che  Se’  d' ogni  libe» 
’*  r-ilità  nimico,  il  Sembiante  di  coltfi,  che  ver  io  d uc fteude  i*  mano  per  racco» 
glicre  alcun  piccolo  danaio.  Confiderà  che  egli  rappreiénta  ilnoftro  Sa  1- 
uatorcsenon  badar  Solamente  a quello.»  che  nel  Sembiante-di  fuori  apparir 
fcc.eda  prima  villa, ma  più agami  procedendo  colpenficro, attendi  a ciò, 
che  efso  a te  Significa,  e raccorda,  c dj  con  tccoltcjso,:  Quelli,  chchoradi. 
manda,  c priega  , non  è comunale  perfooa,  ne  abbieta,  nc  arile  ; ma  è Iddio, 
che  viene  a me  in  forma  di  queito  tmfirrello . Raccordaci , Milano , di  quegli 
nota  Storia  di  ESau , edilacob  ,cd  ofserua  che  il  padre,  Ifaac,  quando  gli  par? 
ue  di  toccar  la  ruuida  ed  hirfuca  pelle  del  figliuolo  ESau,  Senti  d’altra  parto  la 
voce  di  Jacob  j e che  egli,  mentre  ftauain  dubbio  Se  fofse  Efaù  ,ouer  Jacob, 
Cuce. *7. u.  foggiunfc.  Vox  guide m,  vox Iaeob e fi i [ed manta, marmi fimt hfam . Parimente 
»».  jo  voglio  che  tu  intenda,  o chrrft tino  bmofimcre, clic  ia  mano,  cd  rivolto  del 

pouero  fono  veramente  mano,  e volto  di  pouero  > ma-che  la  voccè  vocedi 
Jacob  ,cioè  voce  di  Dioicperò  attendi  alla  voco,e  non  deprezzare  quell’ 
horridoevile  vestimento.  E «come  quel  Patriarca  non  fi  lafciò  ingannare 
t ■■  dal  tatto  folo  : coai  tu  dagli  occhi  .ioli  non  dei  rimaner'  ingannato  j anzi  dei 
porgere  Jeorecchicia  Cènfto.cht?  con  quella  rocae  tremante  voce  del  men- 
dicoaben  fare  richiama  ,c  t luu.ra.:  j _ : ..Uwwtv^ixpaocj 
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X 0 STPTORE  RAGIONATO  NELL’  HÉERAI'è'À  TVRBA  PER 
lecofe  da  ejja  hoggt  udito  , inulta  noi  Chrifiiani  ad  imitarla  noli 
ammirai  tono  : t di  (he  forte  marauigliar.  ti  dolore  turno . _ i . , 

R AGIO  N À ME  NT  of  XXlyf f r ì 
O Stupore , che  nelle  menuhumane  foprauuiene  ,fe  por  vorre* 
mo  alquanto  filosofare  ,o  benedette  ,ediuote  anime -aicoi* 
tanti,  non  da  altro , che  da  occulto  timore  del  noSiro  anima  % 
eda  dubitanza,  e da  mancamento  di  consiglio,  c da  inferma, 
volontà , e da  debileintelletto , e da  mancante  memoria  pro~ 
cede.  Da  questo  Stupore  poi  torto  nc  nafte  che  altri  fi  rima» 
ne  impedito  nel  moto , ed  è quali  fuori  di  fe , e come  perduto  : per  ragione  di 
che  gli  fi  aggiugne  ancora  il  non  faper  parlare , e l' c/Ter  priuo  del  confueto 
vfo  dc’fcnfi , cd  affatto  inutile , c mezzo  tra  v/uo  e morto , e come  Statua  fpi- 
rante,elalfo  viuo.  Ma  chi  di  voi  potrà  hora  dar’  mrera  credenza  alle  mie 
parole , mentre  io  fono  perprouarui , cheto  Stupore  nell’  hodierna  Solennità 
Stato  Sìa  troppo  laudcuoleaffetto  ; c che  il  bene  dell'  anima  noflra , etiandio 
al  prefente,da  eSToin gran  parte  dependa?  Chi  direbbe, che itdifectofb(Te< 
buona  cofa  ; e che  buona  cola  Similmente  foSTe  il  perdimento  de'  Sentimenti , 
e del  difeorfo;  e che  allhora  più  intendessimo,  quando  mcn’ intendiamo?  Il 
perchè, contro  al  mio  Stile, io  non  ricerco  da  voi,  oafcoltanti,  che  fiate  di 
grande  conofcimento , e che  tribbiare  tenace  memoria , c chiaro , ouer  viua- 
cc  intelletto  : ma  più  tolto  v’  inuito  a marauigliarui  forte,  cd  a Stupirei  e vor» . 

rei 
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rei  per  innanzi  vederui  tutti  attoniti, attìcurandoui  chein  sì  fatta  difpofi- 
■rione  riporto  è quali  tutto  il  voftro  gran  bene.  Stufebent  ànttm  imnes.dr  Afta  -.e.*.*’ 
tnirabjtKtur  du  tutti  : Ninne  ecee,omnei  ijii,qni  Uquuntur  ,GaùUi  funt , dice  il  ti*  n.‘ 
tetto , ragionando  di  quelli  tubi  arche  gemi.  Con  sì  rari  linguaggi  parlaua- 
no  idifcepolidel  Saluatore,e  tanti  miracoli  faccuano,econ  tanta  efficacia 
predicauano  a fine  di  perfuadere , che  elle  ne  rimancuano  lenza  modo  am- 
mirate , c ftupefatte  :ma  non  per  quitto  feppcro  da  sì  fatte  marauiglie  trarre 
quel  frutto , che  prender  ne  doueano , ne  Tettarono  perciò  di  perfeur rare  nel 
loro  maligno  animo , c nella  loro  volontà  proter  ua  ed  ottinata  .Nell’  ammi- 
ratone , c nello  ftupore  ,c  non  già  nella  maluagira  e proteruia , ti  conuiene, 
o nobile  città,  che  m1  attorti,  imitar  la  fccllerata  turba  degli  Hebrei;e  fchi- 
fando  a tutto  tuo  poterei1  ortinarione,ela  ingratitudine  di  erta  , con  fornaio 
Audio  proccurar  dei  di  far1  acqu  irto  di  ciò , che  da  quegl1  iafocati  appottolici 
fpiriti  fi  pretcndeua . Se  faprai  ben  marauigliarti , cioè  a tempo,  c quando 
fi  conuiene,  e con  giufta  ragione,  quanti  beai,  e quante  vtiljtà  a te  ne  ver- 
ranno? Furono  già  nell'età  nouella  del  mondo  pienedi  gran  marauiglia  le 
creature  humane, quando  leuarono  il  vifoverfoilcielo,edcfaminandole 
fuoconditioni,  ed  i Tuoi  mutamenti,  ottcruarono  che  in  etto fignoreggiaua 
ralhora  gran  copia  di  luce , e più  viuo  feorgeuafi  il  Tuo  fcreno , che  per  lo  ad- 
dietro fiato  non  era  ; e che  iui  a poco , Tempre  variando , le  morte  tenebre  ri- 
furgeuano , ed  vna  nuova  notte  dinanzi  agli  occhi  loro  ne  comparala  ;eche 
in  certi  tempi  la  lunahauea  difetto  di  lume , e feoreuafi  la  terra;  e che  fecon- 
do le  varie  qualità  delle  ttagioni,  e delle  bore,  fi  leuauano  i venti,  hor  fieri» 
hor  manfucti  ; oche , quantunque  bello  d1  herbe  , e di  fiori  fi  rifacctte  in  certa 
ttagione  il  terreno, affai  tolto  con  tutto  ciò  caduti  fi  vedouano  in  terra  i frut- 
ti, e le  fiondi , che  degli  alberi  fono  gli  honori,  c le  pompe . E quella  sì  gran- 
de ammirationedasìfatreconfidcrationi,  econofcimenti  procedente, nel 
tempo  ,che  fucccdette , fu  cagione  che  tutte  intente  foffero  a fpccular  le  ve- 
re ragioni  di  quelle  cofe,  che  di  rado,  ouero  bene  fpeffo  vedeano  farli , co- 
me a dire  del  nafeere,  c del  tramontare  delle  flette,  de1  variati  mouimenti  del 
cielo, delle  qualità  dell’ herbr,e d'altri  innumcrabili  fimiglianti effetti; le 
quali  fpcculationi  e meditationi  poi  in  proceffo  di  gran  tempo  chiamatefu- 
ronofcienzc,cd  arti;  ed  hebbero  vari  nomi,  rifpetto  a quella  materia  , del- 
la quale  in  ette  fi  trattaua , e fi  difpuraua.  Hor  da  quello  mio  bricue  difcorlo 
potete apertiffimamente,o figliuoli, conolcer ciò, che  con  gran  circuitodi 
parole  vi  potrei  dimoftrare  ; cioè  quante  fieno  le  vtilirà  delle  humane  feien-  / 

ze,e  dette  dottrine,  che  procedute  fono  tutte  dall1  ammirarli  : e fon  certo 
che  voi  non  crcderefte  giammai»  che  i benifici  dall1  human  genere  in  coiai 
modo  riccuuti , quantunque  temporali  e poco  dureuoti , cioè  quanto  dura  la 
vita  humana  » fodero  di  minor  valore , e di  minor  pefo , che  quelli , che  fono 
fauori  cclcttiali  e grafie  eterne,  e che  poflono  fempremai  durare.  Stuftbent 
Autem  omnts , & mirabdntur , dice  il  tetto  ;con  le  quali  parole  ci  lì  dà  chiara- 
mente a diuedere , chegrandiffimo  fu  allhora  lo  ftupore , che  in  loro  nacque, 
non  perchè  riguardaflcro  alcuna  cofa  materiale, la  qual  dalla  Natura  hauefle 
fua  origine  e principio,  ma  sì  por  cagione  d‘  alcuna  cofa  non  più  Tentila  ,ed 
eccedènte  di  gran  lunga  le  forze  della  Natura.  E perònon  vi  conuiene  ,o 
diletti  attortami,  imitar’ i Gentili  riguardatori  del  cielo,  e delle  flette, e 
deirherbe  ; ma  più  torto  l1  Hcbraica  natione  ;e  come  ad  obbictto  fopranna- 

D d d a turale , 


NEL  jCIOUMO  DELLA  PENTECOSTE 


turale , attender  douecc  a'  grandi  benifici , che  Iddio  a tutte  l' hore  con  fora* 
ma  liberalità  vi  comparte  ; poiché  quelti  fono  aliai  dure uoli , e permanenti; 
c non  pochiin  numero , ma  tome  infiniti  ;c  non  vi  èlingua  «chele  varie  vo- 
lita da  dii  procedenti  patelle  mai  appieno  annoucrare.  Laonde  lenza  far 
lunghi difcorlì, efeuza  troppo  moltiplicar'  in  parole,  prendendo  ad  imitar’ 
7ot>*  c.  n,  il  lauto  Tobia  , dirdourcftci  J^nam  mercede'»  dabimus  et  ì ani  quid  dignumpt- 
teritejfe  bcncficifs  tùts  ì Non  vedete  che  quella  volita  anima,  purché  da 
non  rimanga  , viene  da  Dio  per  via  di  tante  gratie,  e di  tanti  tumori  fopram- 
modo  daltara;  e che  ella  fida  come  Keina  nel  mezzo  dell’ altre  creature,  te 
quali  giammai  non  celiano  di  adoperarli  ne'  liioi  fcruigi > c quello,  che  è più , 
eh' è Hata  dita  in  guardia  ad  vn’angclo  diparadiio il. quale,  come gia  au- 
uenncal  cotanto  priuilegiato  Tobia , la  cuftodifcc , e l'  ammadtra , e la  con- 
forti qualhora  vaga  lì  ^modfa  di  riceueregli  amorevoli  fuoixonforti,  ed  i 
fuoi  la  luti  feri  amnueftramenri  ? Perchè  oltr  ' a ciò  non  fi  genererà  in  voi  forn- 
irla marauiglia  ,c  non  rimarrete  attoniti  ,c  quali  fuor  di  voimedelìmi  ri- 
guardando più  innanzi  ne’ benifici  di  Dio, cconlìdor  andò  cbecglipcrfal- 
; Datili , e per  dar  r itrtedio  alia  voftra  certi  dima  perditóre , la  qual  proceduta 
farebbe  dalla  generale  mondana  colpa  ,hà  voluto  datala  monte  al  (iioinoo- 
centc  figliuolo,  e con  sì  difu&ta  maniera,  e con  «i  mtgrt  Anima  diitberatione, 
alla  (ha  indicibile  carità  faddisfarc?  Lafcio  lUre.chequtilaftiflarcdcotio- 
• rie  deH’ incarnato  Verbo  j quandovai  vogliate  , potrà;  tirai  tu  inparadilò  ,p 
-ripoiui  nelle  più  alte  parti  del  cielo,  benché  altro  non  lìatè.chc  polucre,? 
,vil  fango.  Ed  il  fentir  quelli  raccontamene!  non  vip4iràgrancofa,enou 
rimarrete  perciò  del  tutto  ftupidi,*  ftarditiè  mercede»!  dabimus  ei,  0 

Milano,  cioè,  non  all’ angelico  fpirito  guidatore,  sì  come  già  far  vaile  il  buon 
Tobia,  ma  sì  a Dio  rerfodi.noi  libc-aliifimo,  mercè  Ut  rànci, c sì  pretto  fi 
beni  ? Eperchè  egli  è troppo  dora  egraueitriprclà  non  pur'  il  raccon  rar  e , ma 
ctiandlo  il  comprendere  tanti , e sì  grandi  bendici,  de'  quali!*  diuina  bontà 
più  Ibllccira  del  nolbro  bene,  che  noi  ftcflrnonfiàmo, «ibi  veduto  caricare, 
potranno  al  prefente  badare  le  pitale  di  Dauid  , il  qualcprtAdendu  a r agio- 
pr,i.  io».u.8,  care  fopra  tal  materia  , quali  vfcico  df  fe',  cosi  fclama  ; Bene  die  anima  me*  £>a- 
omnia, qua  intra  me  fnnt , vvmtnt  faucto  ri«?.'c>continuando  alcune 
veri.  «.  parole  lignificanti  fomma  ammiratone, feguepur'  a dire*  Jjuiredtmit  de  nut- 
rii u vttam  tuam  :qui  coronai  te  in  mifettcordia  miferaiMtbus  , per  donandoti 

le  colpe, c malhmatncntc  quella  grandiàimgcprtmicraae poi, ragionando 
Vcif.  j,  alquanto  della  futura  gloria  da  luìWpepc ita , dice;  :Qon  trptn  tn  boms  dtjùk- 
rtum  tnum  : re  nouabttnrvf  aquila inventai  tua.  Paragonkndnriperciò  i benifici 
di  Dio  di  fopra  raccontati  con  quel  mutamento , che  Irguì  hoggi  nelle  appo 
■doriche  lingue, per  ragione  dei  quale  gli  animi  de1  Gmdei  lurono  cotanto 
«immolli  cturbati , cdinfieme.ooniùfi,  per  tal  modo  fi  farebbe  potuteti 
vflr figuriate. Gran  ragione h» iirieficuramcu-,o  Giu deqiidTer  difpofh  nell’ 
•art  imo  come  liete  in  qùeft'horavcioèdiefrernc'v’oftn  feuttmenti  vinti  ed  ab- 
< bartuti  dalla  nouird  , c dalla  grandbizà di  quedo  fatto  , il  qual’  auuennc del 
"furto  fuori  della  voftra  credènza  ima  molto  piùcolmi  di  (hiporc  voirimar» 
ftfhe  jfchautdc  notitia  di  que'  bene , che  in  ranteguife , ed  in  tanto  gran  co- 
>iahàlddl©  apparecchiati  a quell  idi  ai  eletti , efe|uaci.  Conre  caperebbono 
lièti' anima  diciafcuno  di  voi  tutte  le  loro  grandezze?  Come  larcbbono  clic 
•da  voi  in  tele  è-  Se  nc'  volti  de'  fratelli  di  quell’  antico  Jofcf,  tallo  che  sl'.auui- 
s uba  dcio 
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Aexo  di  hauer  riccuuto  il  gran  dòlio  della  gii  sborfararccunia.fffcorfdsì 
^£iC(o  mutamento , che  per  quel  non  alpcttato  benfficirrdiu  noero  inconta- 
-ocnte  pallidi  nel  vifo,c  foprauuennemforografrdiffimj  timore,1  èusi  Jcg- 
gtodnii  y Et  tbìÌMftféiU , t«rl>Atu]Mt mutuo dixerunt  : Suidnamcfi  hoc  ^quodfecit  gct.c. 
ntbu  Dtut,  crcocic  pur',o  alcoltanu,<.he  non  alt.aincaic  dilpottf  verfoi  >*• 
bluffici  di  Dio  fonoglianimidelle porlone di  luitem  uri.  ElTigli  riccuono 
diurnamente,  e con  rendimento  di  gratioe  confiderando  da  cui  fonò  man- 
dati ,b  ftudfano  di  «flcr  gratefedbanriofempremai  riguardo  al  pregio , ed 
all'alictiia  de’diuinrfauori.  Ma 'nelle  menti  inferme,  cicche  , ftordite , e 
Cupide  <lalcuni  peccaiori , che  miodono»potratMio>capere  quelle1  gfàttdei-'“i, 

X*)C  potranno  effi  riguardar  si  diuini  ed  a Iti  obbietti',  ndn  offendo  punto 
auittzu*  vedrr’ altro, che  la  terra  ,<0  le  caligini  ìnoftdati*", e Icombrc? 

Pronti  non  fono  d' ingrgno  i peccatori  penine  coloro,  thè  tòno  troppoma- 
. Uriaii,cgroifi,  non  apprendono  coftjtrhc  a toro  li  dica  ; sfehesi  fatti  mifteri, 

4 ai  fotti  fegrcti  fono  agli  occhi  loro  quafrfrpold  . Per  laquaf  cofa,fe  phr 
vorrò  che  elfi  prefi  fieno  da  gran  maranigliajimconuerià  cangiar  fotti»  yc 
•propofia  ,e  dire,  che  meritamente  dounbbono  rimaner  confidi  della  loro 
ingratitudine;  poiché  giammai  non  fi  lafiiano  tirar’  a ben  fire  ,quaWdni]ilC 
dali’acccfa  cariti  di  Chrifto  loro  redentorefieno  in  moire  guifé  in  u ita  ti . 

-Ne  «juìafpcttino  che  io  voglia  far  cerca  di  certi  fornir;  t pelleg'  ini,  e non  più 
fcntiu  argomenti,  affinché  ampia  materiali  hibbia  di  faurllarr  con  elfo  fo- 
ro, onero  di  prouar  quello,  che  fimo  per  dire  iconciofficcofachè  afllgnerò 
qui  vna  ragione,  la  qual'c  in  le  molto  valida  e poffen  rie,  benché  fia  comunale 
aliai, c da  ognuno  portata  in  becca;  cioè,  eh’ etiandroglranimali  bruti,  e 
Ita  tifi  ancora  le  più  faluAtiihe  fiei  e , anii  le  più  crudeli , e le  più  fpierate , pdr 
via  tic' b uffici, diuentano  manfucte,e  s'arrendono  agli  fiumani  voleri. 

Laonde  io  cftiffió,theil  piùprbpiofentimento  di  quelle  parole  d'ifaia , Ce-  irà*  tu.  «.j 
fttouU  ber  poffeforem  fimi* , & afinm  prtf tpe  Domini  fui  : ifràtl  unte  m me  rio*  bi- 
piana , iia  qui  Ito  • Per  via  de' behihci,  che  fopra  ogni  altra  colà  valeuolrfaùb 
per  cambiar’  c ttafmutarc  i ferini  eoftumi , e non  gli  per  via  delle  minacce , 
ielle  percollc , é delle  ferite,  manfurtr  diuentano  fifoni,*  fe  tigri , e fallì  del 
loro  amore  acquifto:  ladoue  rtijirf  Giudaico  popolò  ,gl»fnmar  depofto  noti 
ihai  il  tuo  peflìmo  animo , nedilpoftotì  fc'ad  amar  con  tcco  Fono  Ra- 

do,* fono  tuttauia  si  benigno  padre,  cjì  amorevole  fìgnore.  pi  Ifoiod^r 
-colà  àltrettanto  mareuigliola  ,cottic  è quella , cioè  ihe  > bonifici  vincanole 
dòmino  la  indorava  natura  delle  fiere, t mutinolélòi'òartricHI?  v^iiSe^c 
thè  i peccatori , uuue^nicfcè  carichi  d t Ikuori,e  di  hónori , e tf  i rWftèìiiftf , 
fieno fcmpremai  quegli  ftefsi,che  furono  per  addietro? Tale ficurìtòerttéfc 
la  eondiiioné degl' ingrati  peccatori,  o Milano.  Eglino, omefeonofeen  ti 
de'.bemficidelcidojptf  efsi  mai  nàti  drurnea  nomiti  fotti,  anzi  viepiù  Feta- 
le incrudchtcono  contra  del  nemico,  e punto  còmplfsioneuqlinon  fi  di- 
wòftrawo  vcribdiqualmnforejlt) , (He  A mani  giiffitechiedeloro  per amofiii 
Ilio  ckipane/Sauiamentc  peeeiòdaVn  poeta  gentile  fùdetto , che  amati- 
doh  Fingiate  ,niente<ì<ima  , prtchè  tifo  ; come  terra  fttdcèC  falmaftra , mài 
tibn  qotia  alcun  fronb.  Md  n telando  horanUidA  paìrrè  que’ viufnti  ,cfie 
fono  làuri  della  fpetie  ttcirhlmmo , diciamo  phfaj'dbe'toù  mariuigliofb 
iMrdo.prondonfr  gli  «imi  dellebiMiahe  creatore,  mediante  iginua  menti  e 
Ir  volita,  eh  elle  tinto*,  io  .-Cosifor  te  mente  fono  tutte  al  vice  ndcuolt  amore 
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inuitace  dal  loro  medefimo  piacere, che  elio  chiamar  fi  potrebbe  ma  certa 
maniera  d'incaotefimo , dalla  forza  del  quale  vengono  aliai  volte  fofpintc 
a mal  fa.  e,  ed  a trapalar*  il  fegno  della  ragione,  non  che  i termini  dell'  ho- 
ncftàjC  del  doucre.  In  voi  peccatori  è ben  ai  piena  libeirà  di  offenderci! 
Macfti  diuina, e di  dimenticare  inficme  con  la  propia  voftia  faluationelc 
grane  ed  ifauori  del  cielo:  ma  non  per  quello  voglio  parimente  vi  crediate, 
che  fia  in  voftro  arbitrio  il  fuggirui  dalle  pene  c da'  flagelli,  che  effa  diuina 
Macfti , molla  da  giulto  fdegno , hi  prometto  di  mandate  fopra  di  voi , fc  fa- 
rete ingrati . E le  parole , che  qui  feguiranno , fono  tutte  rettificanti  la  verità 
di  ciò,  eh’ io  vi  dico.  Et  hac  ntfciuit , dice  Iddio  per  bocca  U.  Ofea  , parlando 
degl’  ingrati, che  non  riconofconoleobbligationi  dc’benifici  diurni, qui* 
tgo  de  di  tifrumemtum , dr  vmum , & oleum,  dr  argtntum  multi  pittata  et,dr  au- 
rum , qu.tfec  erunt  Baal . I de  ir  co  conutrtar , & fumai n frumeutum  mtum  in  tempora 
fuo , é"  bberabo  lanam  me  am , dr  Unum  mtum , qua  operitbant  ignomintam  etus . 
Et  enne  rtutlabo  ftultitiam  eius  in  oeuUt  amatorum  eius  térvir  nontrutt  eamdt 


tnanumta:  dopo  le  quali  parole  con  attiri  lungo  ragionamene  narra  il  Pro- 
feta  in  qual  modo  Iddio  punir  debba  quelli  fccllcrati  e fconolcenti . In  voi 
dunque,  o diuotc  anime  afcoltanti, è douere  che  fi  rirruouino  due  maniere 
di  amm:ratione,amendue  le  quali  Ibno  degne  di  gran  laude,  quantunque 
fieno  ad  efempio  ed  imitationc  di  quella  turba  fcellcrata , che  hoggi  s’ ammi- 
ra , si  come  ignoran  òttima,  c cieca.  Sopra  tutto  vorrei  che  fotte  hoggi  ca- 
gione che  molti  fi  ammirattèro  in  vedendoui  menar  nuoua  vita,  si  per  lo  mu- 
tamento de*  voliti  coftumi , e si  per  lo  nouello  linguaggio  tutto  cottumato, 
honcfto , e religiofo  : e vorrei  parimente, che  coloro,  i quali  a voi  pongono 
mente,  c viottcruano  ,fcco  ftefsi  cosi  drcéttero.  Che  perfonc fono  quelle? 
Sono  quelli  i nollri  antichiamici  e conofcenti,o  pur  fono  gente ilraniera  ve- 
; „ ,,  i;  nutadalontanipaefi?  Che  nouità  è quella?  Che  miracolo?  In  talmodovor- 
rei,  o Milano,  che  j|  fiutto  della  prefente  giornata  fotte  grandiflimo . Vorrei 
che  tutti  coloro , i quali  per  innanzi  ti  riguarderanno,  llando  pcrplelfi,  duel- 
lerò i Chi  è coftui  ? Egli  è quel  detto, ouero  non  è ? Quella  è pur  quella  dózel- 
la  ,oucro  è altra?  Ella  era  baldanzofa , e femprefi  faceua  alle  fincllre , ed  era 
follccira  molto  a vagar  per  la  cirtàje  della  pompa  de’ ve(limenti,ne’  quali  ap- 
parsa tutto  giorno  parata , giammai  non  fi  chiamaua  contenta . Hora  non 

fare  che  fia  più  qucllaj  sì  hà  cambiata  ogni  fua  vfanza . Quanto  bramo  io , o 
gliuoJe,  o giouani  donne,  o donzelle,  che  fra  voi  non  fi  veggano  que’  vcfti- 
mcnti  di  mille  colori,  e que’  lucidi  vetridi  quelle  gemme,  e quelle  penne,  che 
fono  la  gloria  degli  vccelli  ! Ma  fate  pure  quanto  volete,  o miferc  : fiate  pur’ 
oftinate,  ed  ingegnatcui  pur'ad  ogni  voftro  potere  di  efler  quelle  medefime 
femmine  nell’  età  prouctta , che  già  folle  negli  anni  gioucnili;  poiché  vltima- 
mente  cadranno  le  fronde,  ed  i fiori  di  quella  voftra  bellezza, e vedrafli  tutta 
Smarrita,  anzi  affatto  morta:  e si  fatto  mutamento,  il  qual'  hora  non  Torrette 
jfentir  che  feguir  potette, contra  voftra  voglia  feguiràfòrzofamente.  Non 
molt’ oltre  procederete,  o vani  honori,  e laudi,  e glorie.  O troppo  cari  ed 
amati  diletti!  Corti  faranno  igiorni  vollri.  Perchè  dunque  non  rimarrete 
fuorid’ogni  fperanza  intorno  a quelle  voftre  sfrenate  voglie?  Statepurfi- 
, cure , che  fe  ette  in  voi  faranno  continue , ed  impermutabili , e darete  tutta- 
uia  ferme  in  volerle, vi  conuerrà  etiandio  fermiffimimentc  afpettarc,sì  come 
quelle,  che  tornar  non  volete  a penitenza, la  certa  ed  eternale  voftra  danna- 
rione , 
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GRANDISSIMO  ESSER  V TMP.ÉRIO , CHS  LA  FERGIO^E 
‘ tiene  quaggiù  interra  celi'  Inferno , ed  incielo  : e copuenirji  perciò  .... 
, che  gTandtjfma  reperenti  ,e  diuotionea  lei  portino  i Fedeli, 

al / no  imperio  volontariamente  foggtacendo. 
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t RAGIONAMENTO  I. 

t ! . L : a.  ' • * j x ‘ ' t. . f.  ■ 

GLI  è pur  vero»  o diuota,  e grande  città , che  m’ afcolti, 
che  non  c’è popolo , Degente , non  idolatra,  non  Giu- 
deo, non  barbaro,  non  Turco, che  in  alcun  modo  * 
ed  in  alcun  tempo,  honorata  non  habbia  fa  gloriola 
Reina  del  cielo  Maria , la  cui  fetta  Iblenne  hoggi  cele- 
briamo, Laonde  etiandio  per  ragione  dell* amore  , 
che  ad  eflì  generalmente  fi  porta  da  tutte  le  nationi, 
di  lei  intender  fi  pottbno  quelle  parole  dell’Ecclefia- 
fiicoal  vigefimoquarto  \.'£t in  Omni fopuk,&  in  emni gente  ptimatum  habni'Ae 
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quali  fi  rguono  immediatamente  a quelle  .che  nc'palfati  difeorfi  da  me  tenu« 
neon  tea»  io  quell' hora  negli  anni  addietro,  prefi,  come  tu  fai,  a dichia- 
rarti. Qyeft'  amore  gira  inficine  col  iòle  dintorno  alla  terra,  peregrinan- 
do; egcrpioglia  in  qualunque  arido pacfe,o  duro  fcoglio;enon  finauiga 
mare,  che  non  -riguardi  quella  lidia  tramontana  Tua  cuce,  e fu  a feorta  . 
Tanto  grpnde poi  è limore , che  fi  porta jjcneralmcnte  a quella  fourana  Im- 
peradricerche«i  grande-freuramente  non  è I’ amore,  che  li  hà  alla  mondana 
luce;  poiché  quella  da  alcunÉanpina^  v|?n  gur  fuggita, ed  odiatale  come  quel- 
la , che  pollo  hànel  fole  il  Tuo  regno,  nafte  tuttauia  ogni giorno  ,ed  infieme- 
mcntefi  muore  ;c  ben  li  da  mòrti  a mila  bile  molto.,  od  Incollante,  mentre  il 
fole, per  cagione  delle  bùuole, e delle  nebbie, che  rintuzzanoilfuolplcn- 
dorq^rtpto  fi  rimani  ed  aKHattuto:  ladmuplalucr  dclì'imore^ielJ|  Vergi- 
ne, e-dé*  Tuoi  honoi i,  è m ■perpetuo  ftJhr,che  infinoadhor*  nonèmaiad 
alcun  popolo  , o gerve  trtmoocato,.  Quoflp  luce,  obliano,  non  c luee, che 
fia  comune  a noi  cónflc  beRic , etorf-gh  anrmatì  bruti, 'conte  è quella  del  iole, 
e dcHe  Uc^e  ^uoèpywo  qonjpar/^rfiraJla  nqftf  balia  e 'della  qua- 

le nonfappiamo'bendiffinfte  chetco^aèllj>Lna':<^£)C’  *e  luce, ouer' ombra; 

fe  corpo,  o non  corpo  ; fe  tò  Ha  irta  Vóu  er  *fo!Ì>  accidente.  E quante  volte 
habbiamo  noi.giurti  r,*gÌqaCdÌhauVÌutqd?opUe|U-ppsdaWluce , la  qual' 
aliai  fouente  nuoce  al’dórp'ò , ed  etiandio  all’ anima , e guma  i fentimenri, 
ed  è nemica  della  nollra  quiete'-?  l^ahrinitjùe  'bella  poi  ella  fia  in  villa , così 
vile  con  tutto  ciò  fi  fcuopù^c  iz/uffyndafi , c guerreggiando  con  le  tcne^ 
bre,oucr  con  le  nebbteVetòVefreftl'rfiutnljtbflo  fintali  rimane; intanto 
che  le  tenebre,  fatte  virtoriofe,Iibe&iuMn  re  decorrono  per  l'aperto  campo 
dell'acre; ed  erti,  come  eqnpgpoùj  infio/ottoJeva^fugge,  e fi  nafeonde. 
Ma  o maraurglia  granW , dttuptorH  Ofcihì  forno  Éjl'iiSrellcrti  delle  barbari- 
che gcnt^  edàouoiti  in /otte  cuu‘bt£  a'-jgnora  rua  : cfurtauia  nftbiarati , ed 
illuminaii  wcngoni  danjudfta  fourina  Incedi  Nfaria,  e da  quelli  perpetui,  ed 
intclfabili  fplendori  delle  fue grandezze,  e dell'alto  luo  valore.  Elle  li  di- 
lettano del.  fanguqlhliinwqje^iot.  firve^goinòmàifatieilib^lojedifuc- 
ciarlo  dalle  altrui  vene,  adoperando  fempremai  violenti  coftumi, eseguendo 
tutu'  heralcprlfun^  loro*danzc,si  come  quelle,  chrpuqt©  »©s  lìguardanq 
dì  violar  tuttequantelclfggi  ,cqsl  fiumane,  come  diurne  : e nientedimeno 
hanhtf  rànro  dihrtne , ed’  ingollò-, thè  hohòìàtioe  fìtlerilf&tiu  quella ho- 
llra  Reina.  Quefti,queflj.bacbi»ri‘,-Cbe  nelle -vaftefolitudiliirncnino  la  loro 
vita;  e che  habitanQ-ne'bofthi  c Belle  fobie;  e che  non  iranno  quali  alcun 
fentimrnro  di  humana  creatura , anzi  che  le  Udii  odiano  fieramente  ; quelli, 
dico, dato  hanno  alcunfegnaie  di  treuerenza  verfo  la  Wgine;  efein  loro 
appariti  non  fono  raggi , e luce , apparita  èalmcno  alcun’  ombra  di  religiofo 
affttto . E non  è da  domandare  , quanto  vilmente  ftubrno  a quegliatti  di 
reticrenza , che  Rimarono  appartenerli  alle  loro  diucrie  fupcrrtitioni,edal 
culto  falGlfimo  degl*  Iddij,  operato  habbianc  ie  barbariche  nationi.  Non 
Irmuoue  animale  (opra  la  terradisÌTÌlcaoditione,esìlardo  per  natura, • 
che  da  quelle  non  fia  Hate  mattamente  adunato  r anzi, ’Je  pietre ftclTcinfenfi-1 
bili, eie  vii  irti  me  herbe,  c qualunque  brutti  cd  abbomineuol  cola  ,c  daa- 
nòfa  a’  mortali , elle  prcndeuaoo  ad  innalzare , ed  a glorificare  co*  loro  flolti 
collumi,  cconlcloro  più  che  belliali  operaiioni.  Bello  farebbe  nel  vero 
quello  ragionameli  to,fc  al  prcfcntepto/cguir  volerti  e coarmuat  e il  propo-. 


Dy  Google 


i * 'A'*  I O MA  M * M T©  I. 


40  ^ 

(lo  tema:  maperchèrroppobeQConfapeuoleiofono  che  di  dio  (ì  è già  trat- 
tato appieno  da  molti  fctittorl,c  che  voi  pciauuentura  da  qoeftì pergami  •*’  “ t , 
fentitehaurete  intorno  a ciò  molte  c varie  cofeda  diuerfe  rcligiofe  pedone, 

(eguendo  perciò  la  fpofitione  delle  paiole  dell’  Ecclefiaflico  di  fopra  recitate, 
iodico  che  altre  terre,  che  quelle, le  quali  vengono  bagnate  dall'oceano, 
ouer'  illuminate  da’  raggi  folari , o vedute  dalle  lidie , fen  tono  l’ imperio , e 
la  virtù, e la  pofTanza  della  Vergine, c riconofcono  le  fue  Angolari  gran- 
dezze. Nuoui  mondi, e nuouetcrre,enuoui  habitatori,  de'  quali  non  hai 
forfè  infino  ad  hora  fentito  ragionate  alcun’ altro  predicatore,  penfo  io 
di  moftrarti,  o Milano:  ne  per  quello  mi  partirò  punto  dalla  fpolitiono 
deU’allegato  luogo  dell’ Ecclefiaflico  ; poiché  col  nome  di  terra  vien  di- 
fegnato  non  folo  il  noflro  vifibil  mondo,  e mortale,  che  habbiamo  dinan-  1 

zi  agli  occhi  a tuttel'horc,  ma  etiandio  vn‘  altro  inurbile , e naKollo,  cosi 
dicendo  il  componitor  de'falmi;  Introtbunt  in  infertor e terre  . Euuiadun- 
que  vna  terra  inferiore,  ed  vn’altra  fuperiorc.  Della  inferiore  più aper- 
tamcntc  ne  parla  Iob  al  decimo  con  quelle  parole;  Ter  rem  mi  ferì  e , & te- 
nebrerum , vii  vmbre  mortiti  nullus  or  do , fed  fempiternus  horror  tnhebitet  : C 

della  fuperiorc  farfcneparticolarmentioneneirApocalilTc.oucfi  dicè;  ridi 

Celum  nonum.dr  terrem  nouem . Ragionandoli  fimilmcnre  de’ popoli,  c delle 
genti, non  fempremai  fi  ragiona  di  noi  mortali , come  ben  ci  dimoftrano 
quelleparolcdiGIóuanni;  Poft  hee  vidi  turbem  megnem,  rjuem  dinumerere  *!>«.«.*. 
nemo  poterei  ex  omnibus  gcnttbm  tnbttbtts , & populìs , & hngnis . Egli  far à 1 *’ 

dunnue  ve ro,o  Mdancfi  mici.ch’etiandiodiqucllipopoli,  ediquellclin- 
guepofTa  la  Vergine  fanti  nentc  vantarli,  edite;  Et  in  omeri  popolo, & in  omni 
gente  primetum  hebui  ? Si:  egli  fari  pur  vero.  Se  ella  diti  che  fignoreggi 
non  pur  que*  popoli,  che  fi  veggono,  ma  gli  altri  inurbili  ancora,  dirà  fe 
noncofavcriffima.  ETo  regno  fottcrraneo . effo  regno  diabolico;  ed  infer- 
nale,ripieno  di  tanti, csi  maligni  (piriti , fortemente  fi  turba,  e fi  con  fon- 
dere folo  in  fentendo  profferirli  il  luo  fant  (fimo  nomeprendefotnmofpa- 
uento  ed  horrore.  Il  che  potremo  prouar’  elfer  vero  con  quelle  parole , che 
eflimaladcttifpiritidiircroalSaluatoie;  Eeniftì  ente  tempus  torcere  noi  : ed 
eriandio  con  quelle  altre,  che  altroue  fi  leggono  ; Demones  credunt,  & con- 
trimifcunt.  Elàrjgioncfiè.perchèlarabbia.elapclfima  volontà, che han- 
boi  Demoni  verfo  Dio,  e verfo  le  cofe  facrc  e fante , non  tolgono  adcfliil 
timore,  non  togliendo  loro  i!detame,come  dicono  gli  Scolaftici  ,c  ne  pur 
la  fperienza.pcr  via  della  quale  conoltono  quanto  grande  fiala  potenza 
diuina,  non  potendo  elfo  timoreofeurar  cotanto  il  loro  intelletto.  Laon- 
dcpoincfigue,chcsì  comedi Chrifto  elfi  temcuanoalTaipiù,  che  non  te- 
mono tutti  i mortali,  parlandoli  del  timor  fcruile,  c non  filiale  ; così , per  cer- 
ta lontana  lirniglianza,auucgnachè  poi  molto  diuerfa , édrfugmle,  effi  han- 
no fpauentodeffommo  potere  di  Maria  ,conofcendo  molto  biqc  quanto 
ella  vaglia,  e polTa . E quello  parimente  affermar  fi  poni  de’  miferi  daribati  i 
i quali  perpruoua.cdaflai  meglio, chci  peccatori  hoggidi  viuentifopra  la 
tetra  , faranno  certi  del gran  valore  della  Vergine  Jc  fi  rammarkheiàfino 
etiandioduramenredi  non  hauer  domandato  il  fuó  aiuto  , cotforè{il0ó  thè 
fe  ciò  fatto  hauelfero , ella  fouuenuti  gti haurebbephp'tòfàmfntf:r;  eptr  mig-  ' 
gior  loro  tormento  farà  ad  effi  dato  a diuedere  che  molti  nel  reame  del  cielo 
godono  gli  eterni  beni , perchè  Con  gran  fede  hebbtrenr lei  riébtfo;.01A'fiM 
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iojdicp,  tornado  pur'*  ragionare  dello  fpaucnto  de’maiigni  (piriti,  che  quel- 
le parolo  del  Genclì-al  terzo  4 lnimicttint  ponem  inter  te , è’  mnlttri , non  lbla- 
mcnte  liconueogono  a tutte  le  femmine  per  alcuna  naturale*  oucr  fopran- 

0 a tur  a le  confideratiooe , ma  li  conueogono  ctiandio  dirittamente  alla  fan- 
tilTìma  Vergine  i celie  piu  propiamcnie  di  lei  .che  di  qualunque  altra  don- 
na, fi  dcono  intendere: conaolfiecofachè ella pià  d'ogn’altia  ctearurara- 
tionale  ed  humana, odia  «dabbominai  maligni  fpinti,  $ì  come  colei  ,che 
fopra  tutte  intende  ,econofce  la  ragione , pcr:la  quale  cflì  odiar  lì  debbano  * 
cdabbominarc.  H quella  è la  cagione  perche  ella  ancora  vien  da  loro  forte 
temuta , ed  odiata, ed'hanno  di  lei  fqmmofpauento,cdhqrrpre.  Seaticc 
quello, che  perp  uoua  di  qnefto  iofon  qui- per  raccontare.  Narralìda  rn 
grande  fcrittorc  volgarmente  nominato  Sofronio,c  fu  GiouanniMofco, 
l'autorità  del  quale  non  c punto  da  nuotarli  in  dubbio  ,elTeQdonon  meno 
l’autorità  dello  Icritcoi e , che  la  verità  del  fatto, che  io  racconterò, Hata 
confermata  dal  fecondq  Smodo  Niceno,  Anione  quarta  ; narrali  dico, 
eh*  cflendo  vn  certo  romito  grauemen  te  combattuta,  e per  lunghiflimo  tem- 
po attediato  da  vna  fiera  tenta  none,  comparue  a lui  viabilmente  quel  Dia- 
uolo , che  lp  tcntaua,  ed  in  taiguifapnfea  ragionargli „ -Vedi-  romitp-.vuoi 
tu  trouar  modo  di  farai  ,che  hora  mai  celli  quella  dura  battaglia  ; c che,  do- 
po così  mifera  ed  infelice  vita,  quale  è qp5fta,chc;  meni  connquamqjuc, 
trouar  tu  pofla  alcun  ripofo?  Tu  fai  per  quinti  anni  io  hó  tcco  continui 
battaglia  , tu  fai  che  non  lafcio  di  tentarti  giorno  e porte  inc^lfintcmcnte: 
tu  fai  che  fe'hoggimzi  diuentato  vecchio,  e che  Hai  dvhqr*  in  bora  ìq  gran 
pericolo  di  cadere  ,c  di  etti  r da  noi  vinto  miferamente:  e ben.  fai  ancora  per 
pruoua  ,eper  lunga  efpcrienza , quanto  grandi , e quanto  poderofe  fieno  le 
noftre  forze . Vn  fola  rimedio  veggo  che  puoi  haucr  prontifljmo  in  tuo  aiu- 
to > e farà  queftoiche  facendo  tue  oratiopi,  tu  non  porga  a/cune  ffreghierca 
Maria  dinanzi  a quella  fua  immagine, che  tu  vedi  coìafcÓIpita Sequcfto 
laf.ieraidi  farc,habbi  per  certo  che  incontanente  cederanno  ?d  hauranno 
fine  tante  tue  tribolatipni  i,cd  10  prometto  di  non  più  tentarti.  Alidori  il 
poucroc  miTero  romito  , che  Ja  fepoucf^cr,^ dicpofiglio  ,qc  prender itapc- 
ua  alcun  pretto  partito  difcacciandonc  rotto  la  diabolica  tentar  ione,  come 
era  douere  che  facette, hebbe di  fubito  ricorlp  ad  vn’ altro folitario , il  quaj 
fapcua  molto  più  di  luijcprefo  Ibpra  jl  narrato  fatto  opportuno  configliò, 
fu  fauiamenteammaettrato  dicpu  Qma  ui-'dólafcuffediorarc.diaanziall» 
fatta  imm.igjnc  della  Verginc^c.elipcqragg/pjàmentc  dilpr.cz?^Ys$«T 
bomipalfe ladiabolica fuggettonc.  Ahimafigno fpirito,ahi fiaac'udelc, 
ahi  fpìctata  furia  infornale  ! Pei  qual  cagionp  temetti  tu  cotanto  ,e  fontifti  si 
grauepcnacdoloie  ,e  ti  iccàndelia  in  tanto  fuoco 

ro.roTOitcUy  jttarjfigìnqjiichinpc , eretirzr  lefmejùumib  od  ^t^qqffcqtatiooP 
P.rJiè  dunque  tremano, e fi  lcuotòno  le  grotte, e le  cauérne iclViialii c 
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geuole  forte  a farli  : ma  (blamente  in  tele  di  far  sì , che  non  s’ inginocchi  alle,  C 
non  perfeucrafieinfar  incora  ctoni  dinanzi  a quella  immagine  della  Reina 
del  cielo.  Buoni  fono  ficuramenrei  digiuni,  buone  le  vigilie,  e le  difcipliné; 
ma  tutti  quelli  fono  rimedi  particolari  per  le  n oltre ncccffità  c bifogni  : lado-, 
uè  il  porger  calde  preghiere  alla  Vergine, Teffcr  diuotodilci».edilricor« 
darfene  fpelTc  volte,  lono  rimedi  , ed  aiuti  generali  della  noltrafaluacione» 
poiché  per  l’acquillo  di  qualunque  virtù  ,c  per  ottener  vittoria  di  qualufl* 
quetentatione , lira  Tempre  ottimo  rimedio  il  riuolgercialei  ,colà  ricorren- 
do con  fede,  c con  reuorcnti  c diuotc  orationi.  Ma  tempo  è eh  ciò,  lafciando 
quella  infernale , e diabolica , ed  oltremodo  ofeura,  ed  abbomineuole  terra, 
m'innalzai  tanto  col  fauore  d’iddio,  che  peruenga  infino  al  paradifo. 

Quelle  menti  beate  ,chegii  veltitedeH'  fiumana  carne  con  lunga  elpericnza 
prouarono  che  cola  ha  1*  honorar  Maria,  echchora  in  quelle  felici  adunan- 
ze, ed  in  quellle felle folenni  godono  della  Tua  cara  prefen za, danno  conti- 
nuamente a lei  infinite  laudi  . Laonde  panni  di  fcntircolafjù  rimbombate  sì 
fatte  voci.  Benedetta  fia  la  Vergine, perchè  per  lei  il  tal  pericolo  dell' ani- 
ma io  venni  a fuggire:  glorificata  tij , aReina  , perchè  per  te  io  mi  veggo  fal- 
bo, e ridotto  in  quello  regno  celellialc:  che  peiòdilei,etiandio  haucndoli 
riguardo  a quel  popolo  ccleltc  e beato, lì  verificano  quelle  parole;  Etinomni 
pepalo , & in  omni  gente  prwutum  babai  . V oglio  olti  * a ciò  che  voi  tutti  lap- 
piate, che  i beati  Angelici  (piriti  fono  in  tal  guifa  intenti  all’  honore  di  Ma- 
ria, che  vn  Cherubino, oucr’vn Serafino, anzi  vn femplice  angelo,  ama , 
e riuerifee  aliai  più  quella  Vergine, che  non  la  (aprebbono,  ne  potrebbono 
giammai  amar’eriucrire  tutte  le  rationali  creature  hoggidì  viuentifopra  la 
terra . Elfi  T ammirano , e verfo  di  lei  ardono  di  focofa  carità , etiandio  per 
Tagione  della  fimilitudine,chclla  hà  con  elfo  loro:concioffiecoi'achc  ella 
rapprefenta  nella  Tua  della  perfona,  più  che  ogn'  altra  pura  creatura,  così  i 
collumi , comeie  virtù , ccosì  le  naturali  conditionr  , come  le  foprannaturali 
delle  angeliche  follanzc,  le  quali  fi  conuengono;  molto  con  lei  in  diuerfi  pri- 
uilegi,ed  a lei  fi  confanno  con  diuerfé  maniere  diproportioni,cdi(imi- 
glianze  ; cornea  dire, per  ragione  della  purità , del  fourano  intendimento , 
della  gloria,  c d’altri  innumerabili  doni  celclliali . Ma  io  pure  foggiuogo 
vn' altra  ragione  di  quello  angelico  amore  ,-ed  è,  che  mcntrcgli  angeli  ho-  ' ' 
Dorano  la  perfona  di  Chrifto,cheè  il  loro  capo,  conuien  loro  ancora  hono-  . 
rar  la  Tua  fantilfima  madre,  la  quale  lo  generò,  ciò  partorì  al  mondo,  c della  • 1 

quale  eg!i,falendo  in  cielo,  ne  fece,  per  così  dirc.fpctial  dono  agli  ftclfi 
Beati  angelici  fpiriti  ; poiché  fenz’  ella  ,cioèfcnza  si  gran  dono , elfi  non  hau- 
rebbono  per  loro  capo  il  Verbo  incarnato.  Equindi  ancora  è clic  indici- 
bile è l’amore,  e l’affectione  ,che  fi  porta  alla  Vergincda  quelle purilfime 
menti . Laonde  etiandio  di  quellogloriofoamoreangclico  verfo  la  Vergine 
efporre  fi  potrebbe  ciò , che  della  Vergine  llelfa , fecondochè  afferma  Grego- 
rio Magno , fu  intefo  da  Ifaia , quando  diffè  ; Et erit  in nouijjimis  diebusprapd-  H>  : «.»? 
ratas  moni  domas  Domini  in  vertice  montiam  Quello , quello  c quel  monte , o 
Milano, che  fi  vide  llarfi  fopra  la  cima  di  tutti  i monti,  ed  etiandio  fopra  il 
monte  angelico  ,non  che  fopra  tutti glialtri  monti  delle  pure  creature . An- 
zi io  voglio  che  tu  fappia  ancora , eh’  ella  è monre  fopra  que’  cclelti , ed  an- 
gelici monti  per  vna  (ingoiare  ragione  ; cioè  perchè , creati  che  furono  glfan- 
geli , e riccuuta  ch’hebbcro  la  griua,comc  ben'infegnono  i macftri nelle 
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fittole , non  poterono  far  vcrfo  di  Db  fchon  vn‘ irto,  che  foffeme'rifbrio> 
e poi  più  oltre  non  fù  loro  conceduto  di  procedere  meritando;  Indotte  U 
Vergine hebbemoltiSBmi  meriti  ,eper  lo  (patio  di  tanti  aom,  e tante  Tolte  » 
C quali  con  in  nuraerabil  i maniere , meritò  l’ accrcfcimen  to  delle  gratis  cciffr 
diali, e diuenne  ogn'hora  più  grandenei  cofpettodi  Dio.  Vedi  adnoqttt 
che  non  hauendo  mai  potuto  ciò  farenci  Cherubini , nc  1 Serafini,  auuegRA» 
che  ardelTerodel  diuino  amore , chanci  io  per  quello  fuo  priuilegio  meritali 
Vergine  di  effer  chiamata  monte  sigrande , che  a'  innalzi  (opra  tutti  gii  *n» 
gelici  altiilimi  monti.  Vero  è,  o Milano,  che  b»  benché  (appi»  di  certo  ve, 
ridirne  effer  ratte  le  narrare  cofe  , non  fono  con  tutto  cb  cpaUtrne , ndjeoaì 
appieno  informato,  come  pur  vorrei  ,fe  nel  tuo  cuore  fi  dia  la  Vergine  teff 
quiui  fi  fieda  come  fourana  imperadricciclèio  così  alto  luogo  > che  in  «fio 
tuo  cuore  non  fi  truoui  amor  maggiore  di  quello,  che  porti  a lei,  Tallio i’amor 
re  d'iddio.  Io  non  sò,o  circd  grande, chepofa iopofiaditedire, obiafi- 
«nandoti,ouer  lodandoti, in  quello  giorno .cd  intjtgtande  frequentaci 
popolo , e nel  cofpctta  diurne,  ccosì  grandi  perfine.  Sò  molto  bcneche  m 
tene  vai  ad  alcuna  ciucia  confecrataaluama  di  quella  gran  Rebaia  chn» 
fpendi  alquanti  palli  per  honorarla;  e che  digiuni  talhora  per  luo  amore  >V 
reciti  certe  diuote  orationi  :ma  non  per  quello  io  mi  chiamo  contento  di  sì 
fatte  tue  diuotedimoftrarioni.  Pai  oltre  ricerco  sCpiù  innanzi  procedo  co 
penfieri,econlcdimandc.  Buona  cefi  nel  vero  fi  è il  digiunare:  e l'andar’ 
alle  chiefe  io  non  niego  che  buona  cola  non  fia  : ed  il  medefimo  ancora  jp  af- 
fermo di  tutte  le  altre  opere  dimoftraati  ve* io  di  lei  rehgiofo  affettto,  fi  fine 
goiar  rcuerenza.  Tuttauia  ime  fumraamentc  piacerebbe  che  due  cofe  trà 
k altre  tu  facefli  per  manifcllacionc  del  reucrebte  affato, che  porti  «I  firn OPr 
Io  ricerco  in  prima  che  cu  olferui  diligentemente  i tempi , c le  bore  cont- 


ine 


fecrate  alla  veneratione  di  quefta  grande  Reina , che  fono  le  Ine  fdle  bienni; 
e che.  in  effe  fperialmeoce  ti  guardi  molto  berte  di  non  offènderc  U Maeflà 
diurna;  c che  teco  ftefib  tu  faccia  qui  di  prefince  férmo  proponimento  di  no® 
vedere , di  non  fenrire,  e di  non  far’  alcuna  di  quelle  maJuagc , c vitfofc  cofps 
che  difpiacciono  alla  Vergine, e che  fono  oficfediDio.  Le  venerande  Ib- 
leo aitò , come  già  dille  ottimamente  fan  Grifoftom»,  fono  nel  mare  di  quella 
-vita  aguifadiporti.iqualiciguardano  dalle  temprile , onero ci riceyoap 
dopo  alcuna  tempeftola  battaglia,  che  rrauaglùti  ci  habbia  nelle  onde  mu- 
rine. Elfi  porci  marini, quali  fodero  fedeli  amici, ed  amòreuoii  parenti. 
Hanno  nei  iicoafpettaodociper  fouuenircinc’  nortri  bifognr;c  quali  cpq  la, 
braccia  aperte,  pietofamente,  e mifcricordiofamcnte  ci  riccuono,C  ci  ab- 
bracciano. Per  fimighantc  ragione  peniate,  sfaticanti,  che  ordinare  fieno 
le  fede, cioè  per  faluariouc  di  tutto  ripopolo  chufllano , ; perobè  il  jjoftrp 
trauagiiato  fpirito  in  quelle  poche  ho  re,  ed  almeno  b quei  brepc  (patio,, 
fenra  alcun  conforto , ed  habbia  alcun  ri  poh) . Ma  cht  luuiene  ? l infierì  pec- 
catori perdono  fp  ftefli  etiandio  nel  porto , c fi  affogano  ih  qurjje  delie  onde , 
che  fono  più  ficure  dd|e  altre  , e più  guardate  da'nociui  venti.  Qjjjui  fappp 
naufragio  r peccatori , che  nelle  blenni  tè  offendono  iaMseftà  diurna 
medefimi  vecidono , e vogliono  volontà  riamente  morire.  E non  ti  cradcfe 
che  piccolo  peccato  fia  il  viaiar’igiortiifiriWtti  ,eoatrariando  sllckggidfifi- 
nec  imperocché  quelli  tempi,  ne' quali  ècomandato  il/cfieggiaif,  fonobar 
mani  ente  da  ciuerirfi  ; e ia  Maeftà  diurna  gfiì  dlraaftt  g /ti  quanto  peip  fpff?  4» 
'vii  £5  33  fatta  " 
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fitto  comandamento.  Hauctc  fenrito  raccontare  da’ pergami  più  voice,  Exoii  c.  i(, 

che  Iddio  comandò  ai  popolo  hebraicp  che  lantificjrtc  Ù giorno  del  fabatoj 

e che  in  effo  non  raccoglicffe  ne  anche  la  manna  , cho  per  benificio  di  ella 

hcbraica  gente  cadeua  dal  cicLm.  Ed  auuenneaiihora  coft  nel  vero  degna 

dì  gronde  marauiglia  ; poiché  fu  ofleruato  che  le  oltre  al  biiogno  di  quel  di  fi 

raccoglicua  da  alcuna  perfona  di  quel  popolo  quel  disino  cibo, fornita.. 

quella  giornata  liquefaccuafi  incontanente,  e raarctua.fi  diuentaua  tutto 

vermiaofo:  ladoue  poi  colto  nel  giorno  precedente  il  fabato,  nel  qual  fe/leg» 

glar  douea  tutto  il  popolo,  ceflàndafi  da  tutte  quante  11-  oporationi , dure» 

uole  era  la  manna , ne  punto  carabiaua  colore , ne  figurale  ne  pur  li  guadar 

ua  ,o  fi  corromperai  la  fua  foitanza  .acciochè  elfo  popolo  in  quel  giorno» 

firn  za  lauorar' , c lenza  faticarli  in  ricoglieria  » apparecchiato  li  troualfc  il  fu» 

cibo, ed  il  necefliriofoftcntamcnto della  vita.  Non  vedete, figliuoli, fcnza 

che  più  innanzi  io  parli,  che  Iddio  in  ciaicun  frbato  faceua  vn  grande  mira» 

colo?  Echc  dico’ io  vn  foto  miracolo?  Eglinefaccuaamiglitia.cdaccniv- 

naia  di  migliaia  in  ciafcun  giorno  di  feda  ; c per  non  moltiplicar'  io  parole,  ~ - ' 

non  potrebbe  altri  raccogliere  il  numero  di  'nmracoli,  che  Iddio  fece  per  tal  ' 

ragione  : imperocché  por  ciafcuna  per  ioni  del  pòpolo,  il  quale , come  cu  fai , 

era  pveflb  che  infinito  »iàMic/la  diurna  vulicchc  mpnif^ftamcoteapparilTrH 

miracolo, mentre  il  cibo  di  cialchrdunodiloro,iiqtai  marcir doue^ , ed 

Infracidare , veniua  miracolofamcti te  conferuato , affinchè  in  tenddlcro  tutr 

ti  in  quanta  dima  Iutieri!  douea  il  comandamento  dei  fantificarlo  fède, 

E tu,  Milano,  vorrai  peccare  ne'  tempi  fafiiui,  cd  in  quelli  mailimument?,  ah* 
alla  beata  Vergine  fono  dedicaci?  Tu  peccherai  m quelle  bore , nelle  quali» 
fe  ancor  durarti  l’h  ebraica  gente,  e fu  fife  degna  di  goder  di  que'prilolcgl» 
che  anticamente  Udirono  concedaci, Iddio  di  nuouo  farebbe  altrettanti 
miracoli,  quanti  già  n«  fece?  Con  la  dia  potenza  diuina,  e col  fuo  infinito 
valore  conferua  la  maona  ilici*  , c U prtferu*  da  ogni  corrutcione  per  lo  fpar 
nodi  quelle  horr,  chca'fcruigidiluifgnofpetialmenieconfrcrareictu  vQL* 
tai  riempiere  1*  anima  tua,  od  il  tl»  pur po  di  mille  lordurp,  e ti  lòffio rà  il  cufl- 
te  di  marcire  n a'  viri), edi  gcperarmille  brutriffimi  vermi  dentro  al  tuo  pes- 
tone'giorni  condrcrjti.edcdinatillUrtpercnei  de' Santi,  ptlimiperialità 
di  Maria?  Perchè  non  riguardi  Otllò  fp? tip  di  sì  bnv pc  rprapod»  ijntc  le 
miluagirà  c falieratozzc?  Iddio  adunque  non  voleua  che  il  fuo  popolo 
eletto  facciTealcnn  guadagno,  ne  riegupifcalcunavtililq.nt  raccogli  effe  al- 
cun frutto, etiandio di  que! benifisi >od.‘  qusJlt  celcftialigratic, che ciTo li- 
beralmente gli  mandaua  dal  cielo  ;c tu  ne'giorni  fiftiui,cmaffimamcnte  in 
quelli,  che  confecrati  fono  alla  Vergine,  raccoglierai  diuerfi  peccati, c reche- 
rai danno  a te  (Icifa  , c farai  tutto  occupato  nelle  opere,  che  ti  cagioneranno 
finalmente  l'eterna  dannagione?  Hor  continuando  pur’a  ragionare  del 
popolo  hebraico  , con  l' efempio  di  cilb  hò  ùmilmente  cagione,  o Milano , di 
riprenderti  d’vn' altro  tuo  peccato,  nel  quale  ben  dimoftri  che  tu  non  fe’ 
punto  diuoto  di  quella  fourana  Reina  Maria  ; ed  è,  che  tu , entrato  che  fe'  ne' 
templi  a lei  dedicati , non  temi  di  commetter  quiui  di  molti  peccati , e di  mol- 
te fcelleratczze,  cianciando,  e motteggiando  con  parole  fconce,  e fcandalcz- 
zando  altrui  con  molti  /guardi  impudichi.  Vuoi  tu  vedere  quanto  grauc 
peccato  fia  quello , e quanto  alla  Macilàdiuinadifpiacente?  Confiderà  che 
Id^io^mcntrc  il  popolo  hebraico  era  eguagliato  da  Fataonc,comandòa  Mo-  E*><!.cif.  j. 
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sé  che  tre  giornate  lontano  dall'  habitat  io  ne  degii  Egitti)  gli  fàcrificafle,  tc-i 
ciocché  la  lordura  de’  peccati  degli  Egira)  fteffe  molto  dadbngr  quandbidal-' 
l’eletto  popolò  a >Oio iti  facrificaua  tedio  tal  modo  fi  dimoftrafle, quanta 
reucrenza  hauer  fi  debba  a*  luoghi  (acri,  e quanto  lontani  conuengache  fie- 
ro rutti  i brutti  coltomi , c le  opere  tnaluagc,  dagli  al  tari,  da'  la  etilici , dalle 
fagra te  cerimonie,  da'  fiaqsrdo  ti , e da  qualunque  alta  cola  * che  al  culto  di 
Dio  ('appartenga»  E tu  nello  fteffo  luogo  dei  ikcrificio 1 «donerai  il  Déinoi 
«io,  C riguarderai  alcune  lordure,  c t*  appretterai  ad  alcuni  immondi , efeli- 
di corpi?  Come  non  fai  tu  quella  infallibile  verità  » ouernon  Capendola, 
perchènon  l’ impari  hora , e non  1‘  apprendi  dalia  mia  lingua , cioè  che-tatti  i 
templi , e tutte  le  chicle , quantunque  non  dedicate  aUa  .Vergine , fimo  come 
vna  immagine , e come  vn  ierogiifico  di  quella  noftraKeina?  Non  confetti 
tu  che  fopra  quell'altare  fi  Uà  ripolla  la  verace, ed  incorruttibile  carne  di 
Chriftoè  Ben  dille  fan  Bernardo,  che  la  Vergine,  perché  chiufe  den  tro  a’  funi 
verginali  chioftri  quella fiefifa  carne  del  Verbo  incarnato,  la  qual’  hota  fai  di 
morarfi  del  con  tinouo  ne*  templi,  era  Tempjp  di  Dior  e od  lenza  gran  ragio- 
ne parimente  altri  Santi,comca  dire  Epifanio,  fan  Grilòftomo,  Andrea  Cre- 
ténfe,  e Gregorio  Nkomcdienfe,  1’alTomigliano  all’  arca  legale, e dicono  che 
étti  fb  are*  animati , la  qual  chiufe  dentro  di  feti  Figliuòlo  di  Dio, quando 
«gli  prefe  carne  hutnana.E  tu  pure  nonfolbnon  ritienici  qualunque  tempio 
rapprefeotante  le  vifcére  verginali  di  Maria,  ma  non  vuoi  ne  anche  bonorar 
conifpetiarhonorc  quelli,  che  fono  a lei  fingularmentcconfecriti.  Deh  re- 
cati , ti  priego,  a mente,  o Milano,!  templi,  ed  i luoghi,  cheda  fanti  Chitfi 
detonati  ed  affegnati  fi  fono  alla  Madre  di  D;o;e  dal  nafcerc  infino  al  tramò» 
«arde! fole  comandido a tcftelfo , imponi  agli occhi, Bile  mani,  a’ piedi,  al- 
l' intelletto , alla  volontà , ed  alla  memoria',  che  non  trafeorrano  temeraria- 
mente nelle  offefedi  Dio.  Dì  liberamente  in  quelle  fante  bore  agli  sfrenati 
peccatori  rio  non  ragiono  al  prefente  con  voi;  io  non  voglio  impacciarmi 
dc’voftri  fitti:  il  prefente  tempo  richiede  altri  pentì eri . Entrando;  poi  ne’ 
-luoghi  fieri, e lìngularmente  in  quelli, che  fono  dedkati  a Marta,  penfa 
Che  vai  ad  approìfiaiarti  ill'auuocatrke  de’ peccatori;  e che  quiuiftando, 
•'  dimori  in  prefenza  di  colei , che, contraltare , e comecara  a Dio, e 
- come  tempio , ed  arca, per  si  lungo  fpatio , cioè  per  tanti  metti 
tenne  dentrodife  quell’ incarnato  Verbo,  che  no’ nofiri 

templi  habita,  e ne*  fieri  altari  del  continomi'  i-  , 

j fi  riucrifce,  eli  adora.  "ZZu*-..  -ni  li  jji?5 
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IDE  Ifàia  fommOprofèra , eflèndo  ad  alte  conffderatiómfbl“ 
lcuato,vn  trono  reale  pollo  in  fublimc  luogo  ,c  pittimi4  M?  > 

finita  luce, dentro  al  quale  fi  ledeua  rtlS^grMir-gesWftfli^ 

Conciato  d"ógnr  intorno  da  vna  indicibile  celeftialmàVflSé 
g-an<kzza;e  prelTo  d»  quello  trono,  efoprarditlfó  àWcdrifi 
febrfe  certi  alati  angelici  /piriti , chiamàrr  Serafini,  i qùirf? 
profFetiuanó  , e più  tolte  replicauan  > qu  Ile  parole  ;San&us-,  Sanélus , San-1 
flus , lodando,  e benedicendo , e glorificando  del  continouo  quclPetcriVcf 
Valóre.  Comprefe  oltr’a  ciò, cóme  egli  medefiibo'va  ptir'rifcìendd,<hii 
tutta  quella  cafa  , la  quàPera  il  tèmpio',  vénne  riempititi  di graudiifinià  glo- 
ria; e che  ingombratoli  di  fumo,  e di  caligine  il  tutto,  non  folatneilre  il 
pio, mi  etiandio  tutta  là  fpatiòft  ampiezza  della  tetra  et» Ima  fi)  tfiglòr^ 
indicibile  , ed  immenfa.  Marauigliolà  nel  vero  quanto  alcun'alba  diagli* 
mai  ,0  diuo to  popolo , che  in  tinta  frequenza  m' alcoli»,  fìi  quitti 'mùnte,' 
la  quale  a me  ancora  p'cfli  opportuna  , e prdpontibnata  materia  di  qtictto 
mio  ragionamento  j poiché  hauendo  io  g'à  negli  an  ni  addii  tré» , corte  r,n  f*f, 
prefó  a ragionarti  di  que’  diuerfi  atti , e dt  quelle  variate  èpe  rationi',  che  fan- 
no , lenza  mai  ceffate  i Beati  nel  reame  del  cielo,  ogni  ragion  vSolcéhè^tii 
quella  giornata  io  legua  fpetialmenreana'rareIcbenedirrioni,iMefaudi, 
che  pél*  glòria  , e per  cfalramento  di  quell'  eterno  Effè'e,  p-off'erilcifn'O  lenza1 
lermine,cfenza  ripofò , quellcgloriofe  menti.  Gbeftcae-ticarttf'A'nWllt^? 
if  vóti  beate , 0 accenti  foaui , e d’  inccmparabifchirmon  ia  ripiefiff  Erte#* 

Ire  la  vifione  .dTiàia  di  fòpra'tìà  me  dichiarata  piùparritamentév8'efaiHI- 
nando  ;offcru  > ch’egli , dopo  hauerci  iiioftrato , éhe quel  si  grartdi^S'igòWé* 
fi  fedeua  fopra  il  trono  fgàle , così  (cgue  dicendo  ; Ètea,  quafib  ipfof&ifW  ibid.o,»; 
fUbant  T empluYH:  le  quali  parole;  benché  fecondò  le opin  io  ni d r pifflfffiòifif 8? 
ri  s’intendano  delle  redìmenta  dicITo  Signorecolira pprt-lcn tifo,  itfi\ dè 
delle  quali  erano  il  ampie, e sì  larghe,  che  fi  dillendèuaflo  ih  ognrptìrcé!Ì? 
quel  diurno  luogo , a niecòn  tutto  ciò  déttamente  lii(ógv»¥n’ò  ehé'rtó fi 'pili' 
cóiàfsù  inparadifo , mà  etiandio  negli  àmpiflfmifpafij'ddVimanén  te  dibatter 
le  altre  creature  vifibdi  e materiali , tfffeììo  tefrene',v>tie^ìeeleltialiVodértff 
quelle' bcoeditioni  ,c  quelle  laudi  j/è  bue' cantiei  I rhe  trttnifellabo  lé  grati-1 
tìczzedi  Dio,  cornea  dire  la  fua  fapSenl!à-,'la  fua  BBWiìellfftìa  pófén'ia  .!!Piié 
innanzi  poi  procèdendo  il  profèti,  qdicTHo  che1  qtrtlll  ieal%inc^tìhéb‘biV,  d 
moAancorpcr  tutto  fi  vedeua  ,-éiheqht'ini  gloria  noa  foCamenrèfp'irfa  atti 
l’ ,5*  in 
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in  quella  cali , ed  in  quella  habijtatione  chiamala  tempio , ma  li  era  etiandio 
diffufa  ed  allargata  in  tutte  le  parti  della  terrari  dà  a diuederc  che  quella  ca- 
ligine, e quel  .ramo,npn  folo  riempie  quel  tempio  nella  vifipne  dimoftrato , 
ma  fi  fpande  ancora  per  quella  baila  valle  di  rutto  il  mondojechela  gloria 
di  Dionon è sì fatatnentc rinchiula  in  que' thioftricurni  del  esiliai  regno, 
che  non  fi  comparta, etiandio  quaggiù  a noi  mortali,  c non  difiinda,  e non 
***•“•*'  caggla  ancora  fopra  quello  noftro  vii  terreno,  così  leggendoli';'  Plennefiom- 
nis  urrà  glori  a eiui . Ma  voglio  in  prmache  ciafcuno  di  voi  fappia  ,Cusì  ap- 
pieno, e così  ditfuiamentc  di  tal  materia  ragionarli  nelle  facrofante  fcrittu- 
• re,che io  incontanente, per  p;  uoua  di  quanto  infino  a qui  vihò detto, potrei 
• lob  c.  ii.  addurre diuerlècofe tutte  bclliflime, le  quali  dall'antico  * lob,  edaicoin- 
& V'ir.’*  ponicor  de’  » falmi , edal  Prof.ta  c Ifai*  furoijo  già  prolferite  : ma  io  al  prc- 
*8.  fcntc  non  intendo  di  rccicarui  di  parola  in  parola  quelle  tcflimonianzc-tclli- 

mando,  che  predo  di  voi  non  mi  bifogni  far  del  mio  fapere,  oucr  della  me- 
moria  alcuna  pruoua , la  qual  farebbe  pcrauuentura  in  quello  luogo  fuper- 
c iiitf  r.40.  fluaevana.  E però,  lafciando  da  parte  sì  fatte  dimuflrationi,  le  pur' alcu* 
i9'  no  hauelfe  gran  voglia  di  fentire  che  p’ù  oltre  io-pi  ocedelfi  intorno  alla  gii 
latta  propofla , afcolti  quello,  che  io  fono  per  dite.  Quc'cicli,ch;  inccflà- 
bilmcnte  s'aggirano,  e che  a tutte  l’horccon  tanti  lumie  faccllc  rilplendo- 
no,  e tuttauia  mai  non  vengono  da  quegli  accefi  fuochi  abbruciati,  ne  da 
quegl'incendi  confumati,  non  dimorano  forfè  altamen te,  o Milano , quan- 
to grande  fiala  gloria  di  Dro,  che  con  vna  fola  parola  gli  creò,  c con  vn  fo- 
lo1 /guardo  gli  mantiene,  c con  vnfol  dito  dell’ vna  delle  fue  mani,  per  così 
dire, gli  volge  intorno , imponendo  ad  efiì, quali  a tanti  fe;ui,cichiaui, 
che  fenza  ripofo  ,e  fenza  punto  feemar* , o variare  il  propio  lauoro , fi  traua- 
gIino,c  s’ affatichino  continuamente?  Qieft'aerc  parimente, che  tutte  le 
cole  di  quaggiù  contiene;  e che  da  noi  fempremai  è ve  ditto,  quantunque  fia 
inuifibilcic  che  nella  Tua  più  fublime  parte  così  violentemente  fi  ruiba  c fi 
muoue , e con  sì  violento  corfo  corre , come  fc  folle  perfona , la  quale  per  la 
gran  fatica  tutta  s'acccnde(Te,c  s*infiammalTc;non  ti  pare fufficicn tifiima 
pruoua  perdartia  vedere, quantogrande, e quanta inellimabile fia  la  Ibu- 
ranapoffanza  di  Dio?  Scendendo  poi  alquanto  più  baffo, potrai  vedere, e 
riguardare,  quante cofe  efiTo  aeregencri , e nudrifea  ,econferui  entro  l'amT 
piffimo  filo  feno.  Non  lenti  tu  forfè  aliai  fouente  que' tuopi, non  vediti! 
que'  baleni , e que’  folgori,  che  sbigottiti  faano  rimaner'  i mortali , e, gli  rem 
dono  in  guifa  paurofic tremanti, che  non  hanno  ne  pur* ardimento  difol- 
leuar'inaltoil  vifo,  e di  dirizzarlo  (guardo  ver  fu  il  ciclo  f Chi  turba,  e chi 
confonde , echi mette.fòttofopra  tutto ilgenere humano ? Chifà, che  i Re , i 
quali  moflranodinon  temer  d'alcuna  cola,  di  quella  pur  temano, c ne  dia- 
no nunifefti  fegnali , e fi  fuggano  fotto  terra  vilmente,  e fi  n sfiondano  neflé 
cauernofe  grotte  per  fommo  fpauenro  ? Non  altro.,  che  vn  poco  d'acre, 
vn  fiato,  vn  vento, che  da  te,quandpbcn  voleffi prenderlo  con  lemani, 
flrigner  non  fi  potrebbe , ne  ritenere  ; e che  è indicibilmente  mobile  ? ed  in- 
Aabile , e di  brieuc  vi  ta  ; e che  in  vn  punto  fi  con  fuma  , e fi  d ilegua , e muore, 
e fparifce,e  diuenta  vn  nieote.  Coq  rutco  ciò  tu, vedi  che  Iddio,  fi  vale  di 
quello  poco  d’aere,  e di  quello  niente,  per  confonder’  etiandio  i filpfijfi  ,j 
quali  non  fanno  appi  enodifccrnerp  .che  cofaefTo  fia,  mentre  non  veggono  , 
in  qual  parte , cd  inguai  fico , ed  in  qual  regione  vengano  generate  tante  ce- 
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ledi  imprcflìoni,  che  così  da  loro  fono  chiamate,- e donde  procedano  tanti 
obbietti  fpauenteuoli,e  tanti  horrori,c  timori;  e douenal'cano  tanti  aerei 
moliti.  Molto  ricino  allo  /guardo  d’ognuno  (ìedcoltr’aciòla  balla  terra, 
la  quale  immobile  lì  ripola  nel  centro  del  Mondo , e dal  l'omino  Fattore  dell’ 
ymuerfo  dotata  c di  tanto  potere,  e di  sì  grande  ampiezza, che  folìicne 
tutte  le  acque , inoltrando  infiemcmentechcdaeffcfia  /ottenuta,  ed  in  elTc 
fittisi  galla,  e nuoti,  e quelle  per  certo  modo  porti  foprale  Tue  fpalle,cd 
inficine  le  partorita , e le  nudrifea , e le  mantenga . Nella  immen  lìti  de’  ma- 
ri poi,  ed  in  quegli  ampiffimi  regni  d’acque,  molte  alte  parti  del  mondo 
vengono  fommerfeje  quiui  arruffate  del  continouo  lì  Hanno,  e diranno 
pcrpettual  mente;  ed  il  leno  delle  pianure , e delle  valli , vien  diuifo  c partito 
dall'  incelfabilcorfo  de’  fiumi,  che  quelle  rodono  c confumano  a tutte  l’ ho- 
re  :e  nelle  pianure,  come  in  ampi  vafi,  raccolti, e contenutili  veggono  gli  /la- 
gni, ed  i laghi  ; e per  innumerabili  non  conofciute  vie  decorrendo  l’humido 
liquore , altamente  s’ interna  nelle  più  molli  e più  tenere  vifeere  del  torreno , 
quali  nella  propia  Tua  ca  rne  ; e lenza  alcuna  fua  offelà , ma  sì  con  noftra  non 
piccola  vrilità,quelfanguc,chc  propiamcntc chiamar  potremo  vitale, non 
rofleggiantee  fpiaccuolea  vederli , ma  candido , e lucido , e fplcndido  a ma- 
rauiglia,  fieramente  gorgogliando, c rendendo  dolce  mormorio, alleno- 
ftre  labbra  fi  offerifcc,c  con  certi  viuaci  mouimenti,  a fucciarlo,c  berlo 
prettamente  inuita  e chiama  i mortali.  Più  minutamente  io  non  intendo , o 
figliuoli , di  decorrere  intorno  agli  honori , ed  a’  fonimi  pregi  di  quella  am- 
pìttima  terra, che  noi  calchiamo  tutt’ hora , acciocché  non  vi  penfatte  che 
10 al  prelènte, cui  lì  conucngono  follmente  i feueri  coftumi , troppo  vago 
fotti  di  ragionar’ in  quello  luogo.  Vedete  gli  alberi,  i frutti,  ed  i fiori  ; ve- 
dete l' herbe , e I a loro  virtù  c varietà  troppo  grande  : riguardate  gli  animali 
pieni  di  tanta  portanza, e di  tanta  bellezza,  e cotanto  vtili  a noi  mortali; 
fitti  tenete  gli  occhi  più  tolto  dell’ intelletto  ,che  del  corpo , in  quella  huma- 
na,ed  infirme  diurna  fattura  ,cioènelihuomo , il  quale  con  fomma  ragio- 
ne ed  intendimento  fi  muouein  mezzo  di  tantecofc  immobili,  edinfenfate; 
e come  fignore , c Re , ad  ette  tutte  con  pieno  e perpetuo  dominio  comanda . 
Ograndezzedi  Dio!  O indicibili  diuine  laudi , che  da  quella  fomma  poten- 
za, e fapienza  ,e  bontà  featurifeonofenza  mai  certare  ! Ma  non  c’è  per  certo 
comparatone  alcuna , non  che  vgualc  mifura , rra'l  confufo  fuono  delle  lau- 
di di  Dio, che  efee  dalle  grotte  terrene, c la  chiara  voco  di  quelle  laudi, eh’  eli- 
cono dalle  bocche  celettiali.  Ne  mi  balla, o dilettittimi,chevoi,afinedi 
conofccre quella  fi  mma  difuguaglianza  ,c  differenza, paragoniate  lecofc 
calde  con  le  freddo,  e la  luce  con  le  tenebre , ed  il  bianco  col  nero  ;poichè 
fcarfe  fono  ancor  quelle  diuerfità,  e quelle  con  traric  qualità , per  lignificar’ 
a voi  ciò, che  al  prefente  intendo  di  dirui.  Confidente  che  quelle  menti 
beate  con  vn  folo  /guardo,  e con  vn  folo  intendimento,  lodano  affai  più  per- 
fettamente Iddio,  ed  in  maggior  copia  danno  a lui  ildouuto  honorc,che 
non  faprebbono,ne  potrebbono  giammai  fare  tutte  le  altre  creature.  Le 
loro  volontà  fono  tutte  accefedi  quel  purismo  fuoco  della  celellial  carità, 
la  quale  hi  fpetialmentc  il  fuo  regno  in  Paradifojsì  come  per  lo  contrario 
Ira  noi  ellaè  come  forcttiera , e peregrina , e mendica , ed  inferma . In  quell’ 
alta  parte  , in  quel  regno  delia  luce,  non  vi  faranno  le  tenebre,  ouero  le 
nebbie  delle  obbliuioni,c  delle  dimenticanze  in  noi  generate  da  debolo 
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memori*;  poiché  dinanzi  alle  gloriole  menti  fi  {faranno  del  contino»)  ritti 
gli  obbietti i ed ipenfieri  de'riceuuri  benifici.  Allhora  non  tremeranno, 
ne  punto  vacilleranno  ifentimentiiailhora  inferme  non  faranno  le  humanc 
membra,  ed  infetta  non  farà  in  alcun  modo  i'humana  carnei  e per  conse- 
guente da  niuna  colà  verranno  punto  impedite , ouero  ritardate  le  laudi 
diuine.  Sì  ampio, e sì  immenfo  farà  il  campo  delle  diuinc  laudi,  che  farà, 
per  così  dire,  incircofcritto  ; sì  che  elle  con  variati  modi  faranno  rifonar  Sem- 
pre quegli  eterni,  e rimbombanti chioflri  dell' Empireo  cielo . Hor  di que- 
lle laudi  altre  faranno  intcriori , ed  altre  citeriori , mentre  quelle  bcatiffime 
menti  celebreranno  tacitamente  fralorolegrandezzcdiuine,eneterran- 
no  altresì  inficine  ragionamento  , come  appunto  far  fogliono  gli  amici, 
quando  da  alcuna perfona  riceuuto  hanno  qualche  benificio,o  qualche 
gratia  Angolare.  Riuefiite  che  fi  faranno  delle  loro  corporali  ipoglic , cioè 
dopo  il  finalegiudicio , moueranno  le  labbra , c le  membra , non  folamente 
ragionando, ma  cantando  ancora.  Per  quello  adunque  vi  faranno mufi. 
cali  frumenti?  Non  per  certo, o figliuoli  ;poichèsì  perfetta  mufica, come 
farà  quella,  non  haurà  punto  bifogno  di  così  vili  foflegni,  ed  aiuti.  Ma  re- 
citeranno perauucntura  i falmi  di  Oauid,  come  noi  facciamo,  ouer’ altra 
parte  delle  diuine  fcritture  è Con  più  alto  modo  faranno  ammaefiracc , ed  in 
più  perfetto  libro  leggeranno  i e per  acquifiar' alcun  maggiore  lume  di  feten- 
za, non  hauranno  bifogno  di  riguardare  ne'nofiri  negri  inchioflri.  Effe 
intenderanno  ciò , che  fi  contiene  nello  diuinc  fcritture , ed  affai  più  : e non 
già  per  via  di  effe  fcritture,maconpiùfubliroi  parole,  econ  piu  alte  note, 
vertano  a tutte  l' hore , fenza  pofa , e cclfamen  to , a lodar'  e celebrare  quell' 
eterno  Effere,  ed  infinito.  Quindi  è poi,  che  le  chicfe,  ed  i templi,  fingu- 
larmente  per  quella  ragione  fono  fiati  polli  dinanzi  agli  occhi  noflri  a 
guifa  d'immagini,  e figure  rapprefenranti  la  gloria  del  Paradilò.  E non 
fenza  gran  mifrrio  dal  diuino  Capere  è flato  ordinato  chela  chiefa  militante 
fi  raffomigli  alla  trionfante:imperocchè  i templi  fono  vnpiccol  paradilò, 
oue  fi  veggono  tante  bellezze , c tante  pretiofe  cofe , e doue  fi  dimoflra  tan- 
ta letiria.c  fi  odono  tanti  Suoni  e canti,  c cotanto  s'accende  la  volontà,  e 
s’illuftra  l'intelletto , e fi  conforta  la  memoria.  E ciò,  che  io  dico,  propia- 
mente, fe  noi  vorremo, potrà®  trouar di prcléntc nelle diuineferitture.  I 
templi  fono  chiamati  la  faccia  di  Dio  dal  lommo  profeta  Iiàia  ; Cumvtmrttit 
ante  c tuffi  Bum  mtum , (jmis  qmtfiMtt  lue  de  mxitiùui  vtjfrii , vt  mmbuUrens  ut 
Atri/j  mtts  ? Ed  in  più  ■*  iuogii  1 pure  della  Sacra  Scrittura,  Stgrt  cormm  Domino 
altro  non  è,  che  dimorar  nel  luogo  del  Sacrificio, e delle  preghiere,  che  fi 
porgono  alla  Macllà diuina . Aggiungo, che lafaccia  *di  Dio vien’altrouc 
ancora  intefà  per  lo  tempio , e per  quella  parte , oue  fi  facrificaua  : che  però  è 
fcritto  » Et  furrtxit  Ictus,  vt fngtut  in  T tur  fu  ìf/ute  Domimi.  Maio  non  vor- 
rei che  quella  sì  copiofa  moltitudine,  la  qual*  fiora  intentiflima  m'afcolra, 
mentre  Sente  nominarli  da  me  i tempii  rapprefenranti  la  gloria  deliavita 
eterna , ed  il  Sommo  nofìro  bene , ed  accennarli  parimente  la  gran  reuerea- 
za , che  ad  elfi  hauer  fi  dee , precorrendo  le  mie  parole , incontanente  tra  fi 
medefima  diceffcche  io  fia  per  dar  principio  alle  riprenfionne  che,  fecondo 
il  mio  confucto,  io  fiapcr  riuolgermi  con  afpriffime  parole,  èd  acerbemolto , 
contro  a' Sacrileghi  violatori  delle  chiefc , i quali  pure  dicono, e fanno  in 
alfe  di  quelle  cofe,  che  diuerfe  altre  pcrfonc  non  ha urebbono  ardimento  ne 
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di  dire,  nc  di  fare  ne' più  rimoti  luoghi, e adle grotte ofeure, e ndledeffif 
caucrnc . Io  al  prefente , o figliuoli , non  voglio  intonami  si  infelice  noueir 
la  ine  sì  atroce  lamentanza  incendo-di  fer'  in  quell’ hora:  ma  quatto  folo  io 
dico , che  voi , generalmente  pattando , nan  dimota  cendiethiclc con  qu#* 
ghetti  di  reucrenza,  che  la  fàntità  del  luogo  richiederebbe.  Sentite, Tentile  i.z** 
ciò, che  nei  primo  de' Re  fi  racconta.  Fù  gii  l'arca  di  Dio  portata  ,eripoft* 
in  va  tempio  d'vn'idoio  chiamalo  Dagon  : e rouinando  tantofto  l'idolo, 
ecadendo  io  terra  dinanzi  all'  acca , ben  diede  manifèdo  regnale- di  quanto 
grand' honore , e reoerenza  degno  folle  quel  legno  fiero, e quel  vaiò  con 
tanto  mifterio,  e fecondo  il  volevo  di  Dio  fabbricato.  Seguono  poi  più  ita- 
eanzi  le  fiere  dorie,c  dicono  cofa,alla  quale  io  pur  vorrei  che  fìnguiaiy 
mence  ateen delle  ; ed  è , che  gli  adoratori,  ed  i facerdo  ti  di  quella  fai  là  delti» 
dappoiché  cado  travidero  hi  terra  quell'  idolo , non  hebbero  più  ardimento 
di  calcar’  il  limitare  di  quella  danza , e che  quel  fuolo,  c quel  terreno , il  qual 
tocco  fu  dalle  rotte  ed  infrante  membra  dei  loro  bruttifòmo  idolo , daini» 
innanzi  non  venne  mai  più  da'  loro  piedi  calpcdato . E voi  haurcoc  ardire» 
non  diròdi  premere , e di  calcar  la  terra , ma  di  dar'  iu  chicli , lènza  moflrar 
quel  timore  ,e  lenza  dar  quc'fegnali  di  reuercnza,e  di  diuotionc, chela 
Dignità , eia  grandezza  di  tanto  luogo  ricerca?  Quelli  templi,  che  fono  ve* 
ramente  fanti , enon  de’  Gentili  ,enon  degl'  idolatrie  non  degl'  infernali 
efozzi  demoni,  vengono  iouente  ingiuriati  dal  popolo  chridiano,  mentre 
in  e®  non  viuccon  quella  pietà,  e con  quel  diuoto  (pirico,  e zelo,  che  fi  coi* 
verrebbe.  E sì  brutto  codume  dimodrante il  bruttiamo  animo  d* alcuni 
ebriftiani , douraffì  chiamar  rcligiofa  vfanza , c fiero  codume,  ed  antica  leg- 
ge deirantica  pierà  chridiana ? Che  cofa , etiandio  in  qued'  hora , ci  raodrft- 
ino  i facri  c rcuerendi  luoghi  delle  Critcc  arenarie , e de’  cimiteri , c de'  fcpol- 
cri  de' martiri , entro  il  feno,ed  entro  le  vifccrc  della  grande  imperaditice 
Roma, nc’ quali  luoghi, quali  iu  perpetua  loro  danza,  i fedeli  della  primi* 
tiua  chiefa nafeofì  dimorauano,iui orando  ,clàcriHcandu?  In  quelle olcu- 
rità , in  quegli  horrori,c  diurni, e notturni, crediamo  noi  che  vi  fodero  i 
curiofi  fguardi,e  le  parole  otioft , ed  i penfìeri  vani,ediltedioerincrcfct- 
mento,e  l'oriofa  vita,  che  tu  meni,  non  dirò  entro  le  tue  cafe,  codia  psq- 
lènza  de'  tuoi  più  domedici , ma  ehandio  nella  cali  di  Dio  ,ed  in  Tua  prefeo- 
za?  Gli  antichi  efempà  non  hanno  a Iprefente  da  riprender'  Italia,  e quelli 
nodri  corro  ti  tempi,  e qued  ipaefi  ddl'Infubria  acqueti' aropifima  città,  c 
quedo  popolo,  al  qaal'hora  io  ragiono  ; poiché  diuerfe  natica i,  le  quali 
viuono  ancora, e diuerfi  popoli, eprouincie,epar»,eregionidrl  mondo 
fapranno  ciò  far  compiutamente  te  vorranno  farlo  con  diliberalo  confi- 
glio, per  nodra  vriiitàebcnificio  ; etri  I*  altre  cofe  diranno  che  quedo  vitto, 
dal  qual  ne  viene  non  pur  marauiglia,ma  fcandalo  etiandio  alle  barbare 
Bacioni,  non  chealle  ciudi,  c di  moderarle  ben' ordinati  codumi,é  propio 
e (ingoiar  peccato  d’Italia,  ed  è Tua  propia  colpa . Sij  pur  certo,  oWilana, 
che  rutti  quanti  quedi  popoli  e nationi  /òpra  ciò  ragionano  adai  liberamente 
in  biafimo  di  te, ed  in  tua  prefenza.-e  tu  pure, (emendo  con  le  tue propie 
orecchie  le  tue  propic  calamità  e miferic,  non  hai  di  effe  alcuna  vergona  ,e 
non  ti  riempi  diro(Tore,ediconfulione,cdifomma  tridhia  e dolore.  Per* 
che  non  vuoi  tu  in  quedo  imitar  le  draniere  nationi?  Perchè  non  fegui  tu 
l’cfcmpio  de' barbari, e perché  non  gli  prendi  in  ciòper maedri?  Eftcon 
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amendue  le  ginochia  fi  danno  ginocchioni  fopràlaniida  tetti;  economa* 
iti  giunte  orecitanoildiuino  vricio , oucr  tengono  gii  occhi  fitti;  npìtcAsu» 
immagini, e negli  altari  con  si marauigltofo  (ilentio, che  fica  dir«fii  etfa 
-dati  mutoii,enon  hauer  giammai  parlato.  : Con  lumina  piticnaa  loft  cago, 
i no  la  prolusiti  e lunghezza  degli  vfici  diurni;  ed  incredibile  fi  è la  quitte, 
con  (a  quale  innumerahilt  popoli  riftrcuifidimoraod  lit  *«‘s<o/lttcgo.,,<#sj 
fza  pur  fencìrlì  ftrepito  alcuno  ,c  feaza  pur  vederft  alcuna coofufioo.c.  £«» 
dènti  fono  i teftimoni  di  ciò , chcio  dico, ed  ifi  sì  gran  copia,*  che  (ola  men- 
ce in  penfandodi  non  voler  confentfr’aliaverità  delle  narrate  colè,  cialcu-i 
■no  arrolfar  dourebbe  per  vergogna  .temendo  torte  d i elle r incoara o qatq 
condannato  dalie  voci , edaliegrida  di  molti, che.t«otoftoi(ile«fK&l^a 
in  varie  parti,  edin  mezzo  diqueda  moltitudine  sìgrande,  Anzitumedc- 
fimo , io  ciò  dimoftrandoci  fommim ente  curiofo , ed  imporuuip  ,,addan«ut* 
dine  a quelle  perfone,  che  giàd  videro,  mentre  fi  dimoiar.oaQ  in  quelle  ri, 
«jote  parti.  Dimanda, e croueraieflcr purtroppo  vtn>« nunifeio.. quanto 
io  ragiono  -,e  molta  diuerfa  eflèr  la  maniera  del  loro,  vigere  da  quella , che 
tieni  tu, mentre  poflori  con  vn  ginocchio  foto  in  terra , vai  mormorando 
del  iaccrdo te  perchè  lìa  troppo  lungo  aeJ  facnficioi  e cianciando , e mot  teg* 
giando , e ridendo  condii  ti  dà  vicino , mai  non  reciti  l’uficio,  ne  dici  .aicur 
na  oratìone  con  diuoto  cuore.  Senti  Milano, qual  oonfulìonecflerdou» 
rebbe  la  tua  in  quello  punto.  Io  non.  dico  gii  che  tu  commetta  g$ame4 
enormi  peccati  nelle  chiefe  ; ne  per  si  fatta  cagione  io  ti  condanno  , QusUo , 
che  mi  muouea  così  dire,  (i  è il  vedere  che  tu  non  honori  con  debita  ragióne 
i templi,  e non  dai  maniìcftifcgnali  della  tua  pietà,  edella  tu*  oiuota  caca- 
re. E conuien  pure  che  io , quali  modo  da  occu  ta  virtù  ,ene>fi-appicno 
da  mcconofciuta,  faccia  ritorno  alla  narratione  de' floftumi  delle  ftranic*| 
nationije  quali  portano  nome  dielfer  genti  barbare, e quali  fcluagge, 
auuegnachè  mi  paia  che  tu  fia  quella  città , che  in  ciò  fc'  barbara , e.  ftluag- 
gia  , e mancante  di  hum*nità,e  di  religione.  Qriroorc  (fole  del  mare, o 
vititìe  terre , o fcrtentrionali  piage , e vedouo  cielo , e congelati  mari  1 Pia- 
gnete in  prima, e fate  alcun  lamento ; e poi  afcolrate  quello,  che  horalòno 
■per  dire.  Negli  anni  addietro  io.  m’abbattei  a ragionate  con  vn»  nobile 
perfona,a  cui  per  bonelle  cagioni,  e per,  alcuna  fuaneccfsiti,conuenuto  fi 
iera  dimorarli  neliagiàcotanto  celebrata,  e grande,  e podcrofa  Ifqla,  d’In- 
ghilterra, la  qual'hor*  con  infinito  dolore  del  chtiftjanditno  lì  vede  come 
lommerfa,e  quali  del  tutto  attutata  nt'mari  di  diuerlìfsimc  fupcrftirj.ofe 
•fette.  Prefe  allhora  a dirmi  quel  nobile  peregrino,  e viandante,  chemeo- 
tre  sui  occultamente, c non  fenca  timore»  e p»  ricolo,  fìiiatto  degù©  di  eflèr 
, prefentead  alcune  fante  tnelTe  ,ed  a certi  diurni  vfici, squali  in  quei  tempo* 
non  ne’ templi  ampilsimi,e  fuperbi.e  ne’pubblici  luoghi  ft  cek  beau  a no', 
ma  sì  dentro  alle  etreer+ofeure,  edure  prigioni , e nelle  fccrctc  cuftodic  ,< 

. negli  occulti  ricetti  di  malfattori,  e per  così  dire , fra,'  ceppi , e. catene , c fra 
le  llrida  de’  tormentati , ed  il  faoguc  fparfo , c le  ferite  ,c  le  rotte  membra  ,c 
fra  dhierfi  afpetti  ed  ombre  della  morte  vicina  ,qucHe  cattoliche , e fanti  (si- 
ine perfone  infietne  orauano, adoravano  ,c  factificauano  alla  Maefià  diur- 
na. Gli  afpetti  loro  erano  tutti  pallidi, e quafi  fenza  (angue  ied  hotridi,. e 
. rabbuffati  haueano  i capelli,  sì  per  lo  limore,  e si  per  {giùgtpngìonta.  Man- 
adauàndalcuoc.dilorodagli  occhi  vn  foqtcdi  lagrime  j ed  *J<un.e  *ltrs,  tyr^c 
-n;ms  : ìL  * dolenti 
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dolenti  e morte,  fi  pcrcotcuano  la  fronte , ed  iif  su  o ; e quelle  grotte  ecauer-* 
ne  rtfonauano,  lenza  mai  celiare,  per  cagioncdo’  gemiti , c de’  fofpwi , e del- 
le voci  di  iamentanza  ,c  di  dolore , le  quali  con  tutto  ciò  non  pcrmetteuaoo 
che  vlciflero  liberamente  da'loro  petit,  impara  dunque,  o enea  grande, 
o mia  patria  ; impara  o Italia  tutta , o fiorito  terreno , a migliorar  ’ t tuoi  cd- 
ftutm  redi  quel  tallo,  c di  quel  biadino  , che  chiamar  fi  dee  tua  propia  ifttc- 
Jicità  emrleria.tua  propultaetiandio  l' ammenda  ,c  memorabile  la  peni- 
tenza. Di  te  dico  ,c  con  reco  ragiono , che  giammai  non  volerti  loficrir  di 
«tffer  la  feconda  ne‘gcncrofi  fattilèa  l’ altre  proumeie , che  fi  danno  vanto 
del  chiiftiano  nome.  Se  tu  verrai  inolile iofpinta da  quelle  mie humili ,c 
caldeprcghicre, tuditertelTa dit»cnteraipiùgrandc,eiretido  ruttami  gtan- 
dlfsima;e  tu,  che  forti  ftmprcroaiauuczzaa  vincer  tutte  le  altre  muooi, a 
ocUeiiao , c nel  valorc.e nell' imperio  jlarai di  tcmcdeltma  vincitrice. 
•*lu  »m«>  soocioUé  ojlvnp  *««W»il  non  amwqtnt  .taaniinzooi. 
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RITORNANO  DAL  PRCSCPIO 
ben  ammaejlrati  ,e  ai  cclejìiati  grane  arricchiti , imparar  deonò  i 
~ ' . fedeli  a riportar  dà f acri  templi,  che  fono  come  l anima  del 
corpo  mrftico  della  chiefa  , ottimi  maejlri., 

abbandonai  copta  di  doni  diurni.  . ...  .t. 
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|0N  fi  ritrouò  mai  tempio  sì  venerando,  e facto, erti  tanta 
marauiglia  ripieno, come  fi  è il  prefepro,  la  vileftajlaja 
fpeloncadiBetlem,o  diuotiflimc  anime  lafcoltanti ..$£!« 
fi  odono  le  laudi,  quiui  fi  veggono  IcadorationJ,,q/Mqjif» 
J-  celebranoi  facrifici , non  già  offerendoli  gli  agnelli l?  cd  i 
tori,  come  fi  faccua  nell’  antico  tempiodi  lcru/alcnj , ma  si 
inerifìcanddfHe  menti  mmfuetc  delle  perfonc  d iuore,: ed  ‘dora  contriti 
cuori; e quiui  làcrificato  fìt  il  Saluatorc  del  Móndo-  In  quello  tempia, o 
.Milano,  io  non  voglio  che  tu  cerchi  di  veder  le  colonne , e glijrchi,,cd i 
•fregi,  ed  i trofei; poiché  le  rozze c fquallide  rupidi quelli  fpelonca.cgl' 
infracidati  legnami  erano  furtìciente  pompa , e cooucneuolc  otmmeato.'ai 
•quella  diurna  .cdammirabilcRanza.  La  pouertì  di  Maria , e d^ù>fef»c  la 
■ paglia,  ed  il  fieno,  ed  il  luogo  auftero  ed  faorrido , non  ti  paiano&r^ufr 
cientiffimecofe  per  generar'  in  te  Tornino  ftupofc,rornS*e  ve.4|f>cdooudc- 
ri,ritrouarfi  quelle  tutte  nel  tempio  del  prefepio?  E non  credere  che  iui 
-ancora  veduto  non  fi  fiagfandiffimo  concorfo  di  gente;  poiché  que'poue  ri 
. partorì , che  corfero  incontanente  a veder’  il  nato  pargoletto,  pptcuaoo 
i eiuftatnente  per  le  molte  grado  Ipirituali  ,che  ad  elfi  oc  veniuano.dal  ciclo  j 
" ' ' «ggua- 
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agguagliarfi  alla  moltitudine  de'  gran  didimi  popoli  quando  in  copiofé  fchte- 
rcli  conducono  a'piùiòlennftcmplia  finedtiacrilìcarcaJla  Madia  diuina, 
edi  adorarla.  Per  le  altrui  parole  haurai  più  volte  inteloqoantograode 
fotte  già  il  tempio  di  Ierufalem,c  quanto  aiaraoigiiofotcmi  do  a credete 
che  faprai  eh'  era  vn  a delle  vere  marauiglie  dell'  vmuerfo , cche  iui  Salomo- 
ne, dandoli  alquanto  ioUeuato  dal  piano  iopra  vna  marmorea  bade, afia* 
riua  a Dio  i facr  ilici,  e porgeua  a lui  per  feruigio  del  luo  popolo  le  preghiere  . 
Altro  Salomone  tu  vedi  hoggi  darli  alquanto  lolle  nato  da  terra  colà  es- 
tro 11  prefepio.  Altro  Salomone  filìcdenel  rrmpiodiBetlem, come  in  tro- 
ho  reale  alquanto  alto,  e rilcoato,  in  veduta  d ognuno:  e per  edere  riguar- 
da to  da  rutto  l' vmuerfo,  fi  Sede , e fi  ripoia  (opra  il  6 etto,  e /opra  la  paglia  » 
inveita  pouerae  vile.  lui  lillà,  itti  priega  e fupplica  per  noi  rutti  colui, che 
è sì  caro  ,e  sì  accetto  alla  Maeild  diuina , e che  mai  non  chicle  colà , la  quale 
incontanente  impetrata  non  habbia  . Quello  Salomone  non  priega  fola- 
mente  in  fauor  del  popolo  Giudaico  , come  già  coltumaua  di  fare  quell'  al- 
tro dell'  antica  legge  : ma  priega  per  rutti , ed  ctiandio  per  le  genti  (Iraniere , 
e barbare,  e da  noinonconofciutc.  Egli  pregò  ancor  per  voj,o  MiJanefi, 
e (iugularmente  per  11  voftra  faina  nona:  ed  egli  fi  flette  nel  mezzo  del  tem- 
pio del  prefepio,  come  perfetto , e fommo  oratore  fupplicante  per  voflro 
bcnificio.  A quello  «empio  di  Èétlem  conierò. eoo  fòebiolofi  palfiipaflori, 
come  riferifee  San  Luca,facendo  ctiandio  del  loro  ritorno  mentione con 
qùdlèpatolei  Rtktrfi  fttnt  fAìlQUs  ,gbrtfic4Htis\& beneditemi}  Deum  r»  jfi: 
qu*  4mUerant,&  viaerent  Jicut  diCinm  e fidi  tilet ■ Non  fi  ero  uè  mai  peregri- 
no, il  quale, facendo  ritorno  da  alcuna  felice  tcgione,epfcna  d'oro,  ed* 
altre  innumcrabili  ricchezze,  carico  ritornane  di  taHte  vtiliùf,  e profitti,  e 
guadagni,  quanti  ne  rlportaronoipaftori,  montandoli  dal  prefepio  pieni, 
ccolmi  d'infinitalucccclefte,e  d’incomparabiiibcnidellofpirito.  Niuna 
naue  parimente  folco  mai  le  onde,edopolungo  viaggio,  carica  e piena  di 
merci  peruennecon  tanta  lecitiain  quel  medefimo  porto , dal  quale  fatra- 
hauea  partenza,  quanta  fùla  feda  ed  il  giubilo , e quante  le  voci  di  gaudio, 
e di  allegrezza , con  la  quale  i femplici  pallori , dopo  haucr'  adorato  il  fanto 
prefepio  , ritornarono  alla  cuflodia  e guardia  delle  amate  loro  gregge. 
Confidente  voi  hora  quanto  migliori,  e quanto  più  perfetti,  e più  vircuofi 
huomìnidiuentaronoeffi  per  quello  loro  peregrin  aggio.  Illuminati  furoao 
nell’ intelletto,  ed  accefi  nella  volontà,  cd  acquiftarono  ctiandio  gran  for- 
tezzl , e zelo , ed  amore , e fede . Furono  oltr'  a ciò  fomtnamen  te  foì leciti , e 
diligenti,  e grati  per  gii  riceuuti  benificii  perchè  non  contenti  di  pofiedeee 
pet  fe  foli  Unti  bctiiadcffi  noucllamente  peruenuti , vollero  liberalmente 
comunicargliadiuerfeperfonecon  le  lingue  loro, per  tutto  aootiottandD:, 
e predicando  ciò,  che  femito,  e veduto haueano del rioueUo  Salutrorc.  Io 
pur  torre!  che  cosi  operili?  ancor  tuo  popolo  MtUndcsccoaì  vorrei che 
facefle  ancor  voi,0  nobili  perfone,  o fignorif  cioè,  che  eonduceodoui  voi 
al  tempio,  ed  indi  facendo  ritorno  alle  caia  voftte,  pien  irirorn  afte  di  gran 
lume  «lette.  Io  pur  vorrei  che  voi , andando  alle  chiefe  ,indi  non  ritorca-  * 
fte  tali  appunto,  quali  erauate  quando  vfeifte  dalle  voftfehtbkationi,  cioè 
primachè  fentifte  gli  vfici  diuini,  e le  prediche,  e primacbè  fatte  battette  le 
voflrejórationi.  Io  pur  vorrai  vltimamentc  ( ed  afcoltate  ciò,  che  lo  dico, 
die  è nel  verograndiffima  cofa  >e  lagriracpol  calò  ) danti  dico, che  alenai 
-su  28*  di 
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di  voi , lodando  al  tempio , non  ritornalTero  peggiori , che  non  erano  quan- 
do colà  dirizzarono  i loro  palli . Potrcbbono  alcuni  dire  non  cfiTer  vere  que- 
lle cofc, fé  la  cotidiana  esperienza  non  ci dimodrafTe  il  contrario, corno  in 
fatti  a tutte  l' hore  ci  dimoilra . Co’  medefìmi  pcnliert  mondani , con  le  dclfc 
conuerfat  ioni , e con  le  (lede  amicitie  dilfolute , c perauuen  tura  dishondte  , 
cioè  tenute  a fini  biafimcuoli  di  peccati,  con  le  quali  vanno  elfi  alle  chiefe, 
e vi  dimorano , fanno  ctiandio  indi  ritorno  alle  loro  cófucre  habitationi  : ed 
allhora  più  che  mai  ancora  ritornano  peggiori , quando  hanno  mormorato , 
c vagheggiato , offendendo  per  tal  modo  la  maeilà  de’  tempii  ,c  gli  occhi 
de'  faccrdoti , e di  tutte  lealtre  perfone , le  quali , cllèndo  venute  alla  chicfa 
con  diuoto  fpirito  , veggono  con  indicibile  rammarico  que’diflbluti  loro 
colluml.  1 facri,  c diuini  templi  con  ammirabile  ed  incredibile  fapicnza 
furono  già  dal  iotnmo  volere  diuino ordinari:  con cioffiecofàchcritrouan- 
doli  nell'humana  creatura  due  parti,  l’vna  mutàbile,  che  fi  chiama  fpirito 
ed  anima , e l'altra  vili  bile  , che  fi  addimanda  corpo,  fanno  i templi,  ouun- 
que  fi  veggano  fabbricati,  l’vficio  appunto  dell’ anima,  ed  operano  nella 
guifa  ,che  operar  fuole  l'anima  delTa.  L’anima  opera  più,  che  il  corpo;  e 
le  opcrationidiclfafonodigran  lunga  più  nobili,  e più  perfette,  intenden- 
do ella , e conofcendo,  ed  eifendo  poderofa  oltremodo , e veloce  i e facendo 
cofe  affai  più  marauigliofe  e più  pregiate, che  far  non  poflbno  le  membra 
humane.  Confideri  perciò  ciafcuno  di  voi, che  in  vna  città  vili  truouano 
le  ampiezze  de’  palagi , c la  moltitudine  de*  popoli , e le  gran  didime  ricchez- 
ze, e gli  ori , e le  gemme , e le  vede  pretiofe  ; e che  nientedimeno  quede  cofc 
tutte  altro  non  fono , che  vtilità , e beni  appartenenti  al  corpo , cioè  a’  piedi , 
alle  mani , ed  a'fentimcnti  terreftri,c  vili  tladoue  poi  riguardandoli  tutto 
quello,  che  fifa,  eli  opera  ne’ templi,  feorgeraffi  ageuolmcnre  ehe  le  ope- 
rationi  folitea  farli  in  quelli  luoghi  molto  fi  radomiglianoa  quelle  dell’  ani- 
ma } cd  a quelle  dell’  intelletto  , cdella  volontà  ,cd  eciandio  a quelle  opere , 
che  non  finifeono  in  vn  fol  giorno,  ne  in  cento,  ne  in  mille,  e quali  eh*  io 
non  dilli , a quelle, che  fono  fempiterne.  Anzi  fempiterncchiamar  fi dco- 
no  propiamentc  le  opere  folitc  a farli  ne'  templi , in  quanto  dureuoli  faran- 
no fempremai  leopcrc  meritorie , c grate  a Dio  ; si  comejani  he  le  maluage , c 
le  feci Icratc, per  rifpcttodellc  fempiterne  pcne,cheadeirenefeguiianno, 
fempiterne  potranfi  chiamare . E però  ne’  facri  luoghi  non  fi  fabbrica  l’ oro , 
ne  l’argento  tolto  dalle  vifccrc  della  terra;  ma  fi  fabbrica  l’oro  della  Gra- 
fia,e de’ doni  celediali,  co’  quali  fi  arricchirono  gli  fpiritinoflri , c le  ani- 
me  chridianc , e tementi  Iddio . Sentendo  quede  dottrine  coloro , cui  piac- 
ciono folamentc  le  vtilità  della  prefente  vita,  perchè  amano  molto  di  reg- 
ger’  il  Mondo  a loro  fenno , e di  regolar  glidati  con  le  loro  fole  leggi , punto 
non  gradirebbono  quedi  miei  difeorfi  : imperocché  edi , quanto  folle  in  lo- 
ro, e fecondo  i loro  occulti  penfieri  ,auuegnachè  non  hauelTero  poi  ardi- 
mento dipalcfarglicosl in  aperto , non  vorrebbero  fcntire che  nell'humana 
creatura  fi  ritrouaflero  due  parti  fra  fe  differenti^  dinatura,  c di  quali- 
tà,edi  vfici,  e di  operatlonicosìcdrinfeche  ed  apparenti, come  interiori 
e fegretc.  Se  ciò  far  poteffero , accettar  non  vor.ebbono  per  niun  modo 
quella  dottrina , nc ammetterla  per  vera; poiché  approuandola , conuer- 
rebbe  ancora  che  non  biafimalferola  cura  delle  cofe  fiere,  c le  eedefiadiebe 
immunità,  «d  i priuilegi  faccrdotali,  eie  leggi  fauoreuoii  al  culto  diuino. 
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e la  ecdefiaftica  giunTdittiooe,c  l' ccclcfiaftico  imperio; le  quali  cofe  eoa 
tutto  ciò  effimoftrano  dihaucr  grandemente  in  odio, anzi  di  voler  perfe- 
guitarc,  e diftruggere  in  gran  parte.  Laonde  poi  ne  fegue, chci cotanto 
amadori  e feguaci  della  peffima  dottrina  chiamata  Ragione  di  Rato , danno 
alcun  fegnaJe  che  ad  elfi  non  piaccia  difeneire  che 1* anima fia immortale; 
poiché  di  buona  voglia  non  ammettono  ciò,  che  a' appartiene  al  culto  di 
Dio, ed  al  merito, ed  a* conforti  dello  fpirao,  ed  a'bcnificicd  ridirà  di 
e(To,cd  alla  perpetua  e fempiterna  fua  felicità, e beatitudine,  torto  che 
haurà  fatta  partenza,  e fi  farà  diuifo  dalla  carne  mondana  . lo  haurei  al  prc- 
lente  parlato  inuano , o Milano , fe  con  tante  parole  non  ti  haueifi  appieno , 
non  che  a fuilìcKnza,mortrato  che  le  anime  rationali  fono  viui templi ;c 
che  i templi  fono  meritamente  da  pareggiarli , ed  agguagliare  in  gran  parte 
alle  anime  immortali  j c che  elfi  per  certa  limiglianza  fono  la  più  edibile  im- 
magine, c figura, che  di  erte  anime  veder  portiamo.  Ma  io  apprelfo fon  di- 
fporto  di  mortrarti , che  i templi  confecrati  al  verace  Iddio  , fono  i noftri 
maeftri,e  lenortre  guide;  e cheefsinella  vita  chriftiana  hanno  quella  cura 
di  noi , che  de'  fanciulli  hanno  coloro , i quali  chiamanfi  volgarmente  peda- 
goghi ; il  che  fe  io  nonfapròconuenicntemcnte  prouare,farò  degno  di  clfer 
forte  biafimato.  Efsi  templi  ragionano,  efsi  riprendono,  efsi  ci  fanno 
feorgere  il  diritto  fenderò, ed  efsi  diiizzano  i pafsi  noftri  al  ben  fare.  Efsi 
tengono  a freno  ed  in  cuftodiai  fenfi  troppo  in  noi  poderofi , mentre  nella 
noftra  carne  fono  inneftati;  egoucrnano  in  affai  cofe  la  noftra  vita  ; c ci  fan- 
no fouenteauucduti,  e ci  ammonirono  de'fopraftanti  pericolije  c'inuita- 
no  alle  buone  opere,  ed  a benedire,  e lodare  Iddio.  EificiconfoIano,eci 
confortano  quando  fiamo  afflitti  ; e quando  ci  fopprauuiene  il  timore , c'  in- 
uigorifcono,e  ci  rlnforzano;e  ne'dubbiofi  ,efttani  auuenimenti, cifono 
ottimi  amici , e faui,e  fedeli  configlieri.  Nein  vnacofa  fidamente, ouero 
in  vna  fola  noftra  neceflità,  tali  fi  dimortra  noi  templi  .-ma  in  ogni  tempo,  e 
luogo  ,prontilsimi  fempremai  fono  a’ noftri  feruigi,  purché  noi  vogliamo 
afcoItargli,ed  attenerci  alle  loro  amoreuo!i,e  cariteuoli  ammonitioni. 
Volgi  boralo  fguardo,o  copiofo  popolo  Milancfe,che  m’ afcolti , a quelli 
folenni  apparecchi , ed  a quelli  ricchi  ornamenti , ed  a tante,  c sì  variate  bel- 
lezze, che  dentro  a quello  tempiorifplendonoamarauiglìainqucftogior- 
no.  Vedi  le  vellimenta  prctiofe  de'minillri  dell’altare,-  e mira  tanto  ar- 
gento,etant’oro,e  tante  gemme.  Quelle  cofe  tutte  t'infegnano  fuggirti 
preftamente  da  tutte  le  lordure , ed  immonditie  de' peccati , e de’  vili  affetti^ 
E come  puoi  tu  effe  r vendicatiuo  e crudele,  mentre  fende  vedi  ifacerdoti 
offerir'  a ce  la  pace , c pregar  del  continouo  che  tolte  fieno  via  le  difcordie , c 
gli  odi,  e racchetate  le  ire?  Come  potrai  tu  amar Tauaritia,  eie  rapine,  c 
gl'  ingiulli  guadagni,  mentre,  ad  itnitatione  de  facerdoti , fe’ multato  ad 
offerire,  ed  a donare;  e mentre  conofei,  e vedi  con  gli  occhi  della  fède , che 
per  le  mani  làcerdotali  il  Figliuolo  di  Diofetnedefimoofferifcc  all'eterno 
Padre  nel  facrificio  dell'altare?  Quelli  diuini  macftri  poi , che  fono  i facci 
templi  ,non  fidamente  ciammaeftrano  a fuggir’  i viti) , ma  con  marauiglio- 
lo  modo  ancora  c'inuitano  a feguir  la  virtùulche dalie  parole, cheda me 
hora  fcntirete.c  da  que’penlieri,  chci  fanti  Dottori  ci  hanno  voluto  mani- 
fcftare  ne' loro  diuini  componimenti,  verrà  pienamentedichiarato,cd  in- 
ficine confermato . Dionifio  Arcopigita  io  più  luoghi  djc'ficrilibti  prefe  ad 

infe- 


1 * 6 1 O N A K * N T'O  ITI. 


4*7 

infegnare  che  I*  ecclrfìaftica  gerarchia , la  qual  noi  rediamo  quaggiù  in  tef- 
ra,  era  molto  fìmigliantc  a quella  celcftced  inuifibile  del  paradifo  : conciof- 
fiecofachè  cosi  nell' ma, come  nell’ altra , gli  (pirici, e le  nienti , vengono 
purgate,  illuminate,  c rcndure  perfettifsime; c quelli  tre  atri , i quali  noi 
chiameremo  gerarchici, truouanfi  ciccatati, ed  mcelTabilmcnte  adoperati 
non  meno  fra'mortali , che  fra  quelle  eterne,  e beate  fodanze , e da  ogni  ma- 
teria fcparate.  Laonde  più  ampiamente  poi  , fe  deffo  dichiarando,  dico 
che  l'ordine  delle  gerarchie  richiede  e vuole  che  così  nell’  vna  di  effe , co-  Hitnrc.ai>' 
me  nell*  altra,  alcune  menti  purghino,  ed  altre  vengano  purgate;  altre  illu-  j.  i>.  ij. 
minino, ed  altre  fieno  illuminatc;e  certe  conducano  a perfettione,  e certe 
altre  vengano  rendute  perfette.  E di  quelle  proportioni  ,ed  ordini,  eleg- 
gi, recandone  in  campo  lo  (lelfo  Dioniùo  la  ragione, dice  efTer  propio  d’ 
ogni  gerarchia  ( nel  che  vuole  ancora  che  confida  la  fomma  fu  a perfettione  ) 
di  porre  ogni  opera,  ed  ogni  dudio,  in  rafTomigliarfì  a Dio,  e diuentar  co- 
operatrice  , ed  aiutatricc  di  lui , dimodrando , c palefando , quanto  ha  pof- 
fibile, quali  fieno  le  operationi  diuinc.  Laonde, sì  cometa Macdàdiuina 
purga  , illumina,  e rende  perfetta  le  menti  angeliche,  c le  fiumane:  così 
l' vna , e l' altra  gerarchia , cioè  la  terredre,  e la  ceicdt , dcono  aneli'  efle  per 
alcun  modo  imitar’  Iddio,  ed  a lui  ralTomigliarfi,fegucndo  quedi  tre  diurni 
codumi.  Hor  qual  cofa  potremo  noi  immaginare,  la  qual  ci  dia  maggior- 
mente a conolccre la fbmma  dignità, c l’ammirabile  conditione  de’nodri 
materiali  templi , che  l’ hauer  fentito  per  le  propie  parole  di  Dionifio  fommo 
fcrittorc,  che  l’angelica  ecelede  gerarchia  è del  concinouo  imitatrice  delle 
diuine  operationi;  e che  poi  la  noltra  vilìbile  c terrena  lì  ralfomigliaanch' 
effa  alla  celede.e  che  queda  vera, c propia  immagine  vicn’a tuttcl'horc 
ne’  templi  con  diuerfifsime  maniere , c con  cfquifìte  forme  e modi  rapprefen- 
tataf  Ma  come  hora  ci  purghiamo  noitutti,ec*  illuminiamo, e prendiamo 
perfettione , dimorando  nelle  nodrc  chiefc  ? O nuoui  codumi , o vfanze  non 
mai  vedute  negli  antichi,  e buoni  tempi,  le  quali  pure  in  queda  nodra  età 
fonosì  peruerfe  ,che  fupcranoogni  humana  credenza  1 E perchè  non  pollo 
ioaviua  forza  cacciarle  della  città,  errarle  dalla  memoria,  e da' petti  de* 
mortali,  che  con  loro  sì  gran  danno , e con  biadino  eterno  vogliono  tutta- 
via feguirle?  Seruindo  noi  facerdoti  nelle  chiefc  l'ordine  ,eleJcggi  delle 
gerarchie , ci  affatichiamo  del  continouo  per  purgar'  il  popolo  dalle  brutture 
de'  peccati  ,c  per  illuminarlo  nelle  virtù,  ed  in  qualunque  fan  ta  opcrationc  ; 
e per  renderlo  perfetto.  E dmilmenrc  fra  noi  facerdoti,  ad  imitationc  de- 
gli angelici  ordini , e di  que’  beati  chori , il  maggiore  illumina  il  minore , ed 
i minori  vengono  illuminati,  e renduti  perfetti  da' maggiori.  Laonde  con 
gran  mifura , e proportione, e regola  procede T ccclcdadica  Gerarchia , ed 
ottimamente tì  vede  compartita  : equeftaèlegge,  eregola  celcftc  prefa  ed 
imparata  da’ più  nobili  fpiritidcl  paradifo,  cioè  da’ Cherubini,  e da' Sera- 
fini. Ma  chi  turba,echipcruerte  quello  bell’ ordine  è Chi  lodifordina,  e 
chi  lo  confonde?  Chi  riempie  di  cencbre  tanta  luce  ; chi  oflùfca  quelli  fplen- 
dori  ; chi  guada  tante  bellezze  ? Già  nel  principio  del  prefente  mio  difeorfo, 
io  ti  dilli , o Milano , che  ben  rimirar  doueui  attentamente  i pallori , i quali 
dalla  fpelonca  di  Bìtlem  ritornarono  ricchifficni , e pieni  di  celediali  honori . 

E tu  come  ritorni  dalle  chicle?  Vie  Sion  lugent  io  quid  nonfint  qui  vtnunted  TSrtn.cf.i.' 
foltmnitdtem  : amnts  porte  tius  dejlrucie  ,f Merdai  tt  tius  gementts  : virgtnes  tius  <Mi 
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fquaitid* t,&  ipfa  offrtfia  Amaritudine . Ne’  primi  tempi  fi  efcrcitauano  i gtu« 
djcijnclicpotcc  aule  città , come  fi  puo  chiaramente  raccogliete  da  più  luo- 
ghi delle  equine  fcritture  : eperò  ailhora  le  porte  fono  drftruttc,  quando  per* 
nettici  fono  i giudici)  ; cioè  quando  ieconicffioni  non  iì  fanno  rettamente? 
si  che  tu  ti  leui  da'  piedi  del  confcflbrenon  hauendo  aocora  deporto  l’odio, 
ed  il  diliberato  proponimento  della  vendetta  ?nc  hauendo  rcfticuira.latQr 
ba  altrui,  ne  lafciati  la  conuerlationc  di  quella  tea  femmina  «la  quel' viti* 
inamente  ti  manderà  in  perditionc  . E non  folamentc  chiamar  portiamo 
fquallide,cdifcrrc,ctnefchinc  quelle  vergini, le  quali  tu,  fenza  muna  mi- 
Icricordiae  compaflione  hauerne , laici  penare  per  la  fame , e dimorarli  co* 
me  ignude,non  hauendo  veftimcnta , nelle  loro  poucrccife:  ma  lattee 
difformi , fquallide  e diferte , infelici  ed  inferme , potranfi  chiamar'  eciandio 
quelle  tutte,  che  ornaciffime  comparirono  nelle  chiefe,  e die  recano  Iota- 
dalo  a chiunque  le  riguarda,  e che  fanno  e dicono  di  quello  * che  non  è do* 
nere  che  Ila  loro  permelfo  di  fareynon  dirò  dinanzi  all' altare, cda’fiucr- 
doti, ma  ne  anche  dinanzi  ad  alcuna  hoocfta  perfona.  Dalla  prelcnzidi 
quefte  fuenturatc  non  vengono  punto  honorati  i templi;  anzi  fono  disho- 
notati  grandemente.  Hauendo  io  dunque  riguardo  alla  frequenza  dd  po- 
polo, ed  alla  moltitudine  delle  pertòne,chefiragunano  nelle chiefe, non 
porto  lamentarmi  di  te , o Milano  ; poiché  predo  che  ìnnumer.ibilc  cosi  qui  * 
come  in  ogni  patte,  fi  è il  concorfo  : ma  io  porrò  ben  dite  che  ailhora  piango* 
no  le  tueftrade  ,cd  ailhora  fono  folitarie,  e per  entro  vi  partano  poche per- 
fonc , quando  piccolo  è il  numero  di  coloro , che  ritornino  dalle  chiefe  eoa 
guadagno, ed  vtilità  fpirituale; e quando  il  rimanente  delle  geuti,fenzt 
niun  frutto , e lenza  verun  merito  ,aazi  con  alcun  nuouo  peccato , e con  al* 
cuna  graue  colpa,  fi  ritorno  al  propio  albergo.  Edaacora.fi feguiranno 
quelli  peflfimi  e fccllerati cortami?  Ed  ancora  nomincranfi  da’pergamique* 
iti  falli  della  nortra  città  ? Ed  ancora  fi  fentiranno  le  accufe.cficfcrcireeao* 
no  i giudici/, e da’  partorì  deilcanime  contro  a talpeccato  fi adopereranno 
le  pene?  ©perchè  non  ritornano  al  prcrtnteigiorni.fdici  di  quella uoftra 
primiera, e fanta,cd  antica  chicfa!  O prrdiènon  fi  bagna  più  .comefacc- 
uafi  ailhora , il  terreno  di  lagrime  mentre  dimoriamo  nc‘  templi  1 O perchè 
non  fi  lènte  hora , etiandio  da  lungi  ,il  fuonoeloflrepieo  del  percotimento 
de'  petticontriti  ,c  delle  battiture  de'  penitenti;  e perchè  non  fi  edotto  pud 
fofpiri  degli  addolorati,  ed  i fioghinzzi  dc'lagrimofil  Mi  ahi,  che  invece 
disìlaudeuoli.e  fante,  ed  vciliditnoftrationidi  dolore  ,c  di  tnft  iti*  tauro 
non  li  fente  in  quelli  tempi, che  i lamenti  dcTacerdoti,eIegiurtequc4tfe 
de’  miniftri  dell’  altare  ; I quali , infieme  con  alcune  poche  pedone  dabbene 
c diuote , conliderando  la  tua  grande  infelicità  e «mima , vanoo  cutt'Viora^ 
piene  di  amaritudine  , replicando  con  fommefle  voci  quelle  parole}  i 
Fi*  Sic»  lugtnt  ,tì  quid  non  fmt  qui  ve ai tot  ad  fole  mau  arem  rtmmt  ; re 
fotta  etut  definiti*  , facendoti  tini  gtmtntes  : vtrgiuat  ■ \ . **»n 
tini  fquallid* , & ipfa  iffrejpt  amaritudini . o o!  i r! , 
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popolo  tn  procacci arjì  l’ ottano  giorno  per  'via  della  circomijionz^i  ! 

1‘  amicttia  di  Dio , tanto  più  degni  di  hiaftmo  fono  que  pecca. 

tori,  che  tirano  in  più  anni  la  penitenza.  , 

RAGIONAMENTO  IV* v 

* . -,  . ' % ‘ ^ ‘ J . . l!  * » 

IR  CONCISO  fìi  nell'  ottauo  giorno  H pargoletto  Iesii  ,cl|* 
era  purlffimo , ed  innocentiffimo , e lenza  Veruna  macchia  di 
peccato:  e noi  miferi  peccatori  ,cd  imbrattati  di  mille  lor- 
dure, ne  andremo  lludioiamence  prolungando  la  peniten- 
• za  per  molti  anni;  che  quello  appunto  fard  il  tema  del  mio 
ragionamento  . Era  la  circoncifione  vn  gran  facramento 
dell’ antica  Iegge.il  qual  conferma  la  grati», e riconciliaua  l’huomocon 
Dioje  nel  quale  elfo  huomopromeiteuaalui  vafTallaggio ed  obbedienza.  ”•  ■* 

4>cr  via  di  quella  circoncifionc  era  il  popolo  hebraico  fommamente  hono-  ' . ’ 

rato;  è mediante  quefta  veniua  dallealtregentidiftintoefeparato.  DielTa  .ci  .fine 
fivantaua  l'hebraica  gente, c gloriatali  aliai; e facruafi  con  varie, cbelle 
' cerimonie  nell'ottauo  giorno,  come  ee  rie  rende  ampia  teftimonianzail  te- 
^fto  facro  poco  fi  reci  tato  da  quello  pergamo , e molti  altri  luoghi-deli  e diuL 
neferitture.  In  forti  ma', per  parlarbrieue .per  via  di  quello  facramento, e 
‘di  quello  gran  milter»,  riuolgeuanfi  gli  Nebrcia  Dio,  ed  a lui  lì  con  aerei- 
uano;e  di  nimici  eh' erano , diuentauano  amici , e di  auuerfariè  ribelli, 
ferui  fedeli.  Horfc-T  hebraico  popolo  era  così  foiiecito a procacciarsi’ arni- 
citia  di  Dio  per  circoncifione  .non  ofiante  che  pur  troppo  dura  cd 

afpra  (offe  quella»  legge , chi  fono  al  prefen  te  coloro,  o Milano,  che  hanno 
ardimento  di  voler  tirar’ in  piùanni  con  diliberaro  configli»  la  penitenza? 

Chi  fono  coloro , che  fi  vantano  di  hauer  formati  i patti  con  Dio, il  qualeil 
tutto  può,  ed  a cui  muno  può  con  trillare?  Chi  fono  coloro,  che  non  temo- 
no quando  egli  minaccia;  e che  fi  credono  di  hauer  legate  a lui  le  mani;  e 
rdBe  viuònò  lìcuri  di  non  veder  mai  cadere  dai  ciclo  i folgori,  e icuoterfila 
Idra  tutta, c fommergerfi  le  città  nelle  profondi  voragini,  ed  abbruciarli 
' ne* grandi  incendi?  Chi  fono  coloro  , che  dicono  chelddio  afpetta  femprc- 
'mai  i!  peccatore;  e che  non  manca  maianofmortali  di  fouuenimento  ,edi 

• abito , e di  benigne, elarghe  mifericordie?Ionon  niego  qnefta  vltimapro- 
ipefìtione,c  non  dico  ch’ella  non  Bavera;  e perciò  la  pietà ^ diulna  ate  non 
-■è giammai  per  mancare,  ne  mai  Iddio  ti  prjueràde’ necefiari aiuti . Tutta. 

>wr  iò  ti 'dico  con  aperte:  parole  che  Iddio  non  manca  a te:  tntche  tu  fé’ 
rquell’ infelice, che  manchi  a te  raedefìino  ,ed  a Dio  ancora.  Le  promette 

3deHi  penitenza  fono  lafghtflimc  : ma  quelle  poi  del  tempo  fono  mo Itoti-  _ , 

««rette  ed  incerte.  E sì  -come  vn  grande  oratore  ditte  già  a Tuoi  cittadini,  Ph"“ 
zi.ui  " Ggg  a mentre  ~ 
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mentre  ragionaua  loro  fa  pubblio»  ,Scho  le  acca  (ioni , e le  opportunità , ed  il 
tempo , non  afpettauano  laloro  tardanza  vitiofa , ne  la  loro  dappocaggine: 
così  io  dkio  a’ peccatoti  tàrdi  ,e  pigri  jiel  ben  dire  ,/theàl  centrò  Aon  manca 
loro , ma  che  effi  mancheranno  al  tempo , e faranno  perdita  delle  horc  felici, 
e de’prctiofi  giorni  dell*efà;rQbjufta,éfaCanaà parane' medefimictiandio 
nella  loro  vecchiezza, che  già  furono  negli  anni  primieri.  O mifera  vec- 
CbieeAfiCiiefd'ia  «e/Jaggiera  deilt  morte;  ccheporti  contee»  le  fu  e priay- 
tic^  eche  fc' la  feccia  degli  anni,  ed  il  termine  de'  giorqi felici,  e l'età  Aerile 
ed  óTcurà,e  l'ombra  viua  delle  humane  membra , le  quali  horamai  altro 
non  Ibno  rimafte,  che  tiepida  tenére!  0 vecchiezza , che  fé*  veramente* 
odiofa , c difprezMta Te  lagrin»t«te7e  come  priua  di  rutti  i fentimcnti ,e 
piena  ditimori, cvotadifperanzc,cpouera,ebifognofa  di  confortil  Per 
ragione  della  vw^ezteabeè'impiegati  Aon  fi  filmano  ibenifici, reputan- 
dogli ciafcuno  male  fpefi,ccotnc  gittati; intanto, che  le  ingiurie  fi  fanno 
"per  aliai  kggicri  «agmoisOd  ilfigbuoio.  odia  foueute  ilpadre  ; e per  si  fatta 
«anieti  rendefi.  odmft  * tutti  qnetti  età  cadente  , che  dagli  amici  vici»' 
-odiata,  ed  agli  altri.,  ed.*  fc  reedeiùna  incomportabile  ne  diuicnc.  itti 
-credi, o Milanojperuepvto  che  ltt#i  a quella  età, di  doucr' efler' allhora 
Artifimo  » e «raggiar  mente  habtlc  e di/pofto  a far  tutto  quello,  che  far  fi 
aloe,  non  per  «off piccole  «minute,  ma  per  la  maggiore , che-m  poff«  giatn- 
«Mi  làcej'Che  «il  coquecrirti  alla  Mfatà  diurna  ,«d  il  far  penitenza , ed  jl 
s.chryfo».  j»crJC*re,<  combattere,®  vinccretwti i noftri  mortali  niroici?  SanGrifo- 
« Atef**"  *<««>  doqucnòflìmo  predicatore ^ tlgionando  dr  Abtam  , dite  «he  lv 
ma.  ’ 'Vecchiezza, in  fie,ftifl4-confider*ta,ef«  fattile  alle  glandi  impr» fc  ,ppi<;bé  co- 
ni di  cena.  quel  iòmmo  Oratore..  Come potrà  il  vccclfa  vibrar  le hafio  nella 
-guctr*»*  difenderti  pfalamca  t«o»  Infeudo , t foifkrir  f ardore  dei  fae^e 
l' a (prezza  dell*,  fame?;  Patti  egli:  lode , a4uiganda»far&,  fom  nocchie*: 
aj  timone, c muouere  i remi  ,e  teederdc  vcle.epcpuGrigdardarclekco- 

-dvct^Mxnreuafi  óndc,nonchccoatfa(ìzt'avenùnagUau»pict«ipfAlfi 

. campi  dd  mareàrNon potrà  fiùuramerucck)iare,*ì  come  non  potrà  nean- 
che iMoaar  la  tetra , oc  muonere  1!  «atro , ne  cauar'i  jojcbi , ne  domaci i 
camiti  ,-nc  guidar  ' uolfaii  buoi.  Cosi  fimo  fatti  i.  vieti*»»  o Milioni  e copi 
vengono  de  fami  da  quello  fautore,  che  santo  f<  p pe^d-«<forzc  ,fegqglia<> 
cgje , il  valore , c lepidezze  dcl;mi(ero«occhto  altro  non  fan) , ebeiifafa- 
!£  «fato, e fianco, e «olmo di  atfaooi «Jogorando.e  perdendo  le  rfilttfae 

• delia  fut  dolente  «ita • E voi  i che giuntigiàfic*  ad' «afa ile  ,zdf  qtdfa 

• ficee  fortemente  granati,  vi  crodenetedf  poter*  agmtefaeuw  forni  etjueHa 
i impnefi»  ,>edidar  fine  a quell'  opera  . chefeozamiiuraàpiii  grane , c più  dMP 

*d  alprascpiùpicna  dtdrjficultà*chcnolèdroB»pereJÌe  fare  z olle,  ed  fai  - 
, guardar  ie  turbate  onda  marine , ed  jlgoemggiatc?(B  quelli  anni  difaame 
i calamità  ripianivi  arderete  voi«fpa»eft»a  di  poter  por  freuoia 

-rqod  eorfo  di  vpftr*  vite, «hcpcrafrt»z«nihauet«(i«:j»ata»cdirfapM’.aÓ- 
rhomi  eorrentede’  ridi, «beine  oihaunohautttopecih  trago  tempolib/ew 
- &xfc>  i ed  allho»» pwfr r«edi  tatto  utr  adediid#r*bat««faj $■ 
fendi»  voi  fati  fc  «apro»  «i  per  àìadtl  «ano-!  &fo.(f&»*fit,qiviiifaHi, etfe  tq*#i 
sin&lK*?  Peofae,h«r*di  vetfa'viaepptióoa  fagrufaenUblftaal  veduta 
non àabbia igàammsi >guerra  mima»no mimvggdte mài b*bM»faar«pjf,e 
T-  « chcimpr(4M4rWM»'W)gi»  eo«ipfat'«W».fabdh^ii*H»C*(fa/oprz,Wi 
.*g§0  feroce 
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feroce  causilo.  Voi  vedete  chele  tremano  le  mani,  e le  crolla  il  capo,  clf 
vacilla  ho  r qui  ,:cd  hor  là  tu  tta  la  perfooa  i e che  in  ogni  fuo  ateo  dimofi  ra  1* 
debolezza, e la  infermità  delle  fuc  membra  j e che  intollerabile  per  lei  li  è 
quella  grauc  fuma  di  tanti  ferri.  E pure  ricruouanfi  certi  huomtai  vccdùfli. 
mi , i quali , benché  non  fieno  mai  rfeiti  in  battaglia  contro  a'  viti) , pcqlano 
hora  di  hauer'a  vincere  que'  nemici,  che  per  canti  anni  hanno  vfanzadl 
vincergli  ; e credono  fermamente , anzi  fe  ne  dannq  vanto , di  efler'  i più  ge- 
nerofi  caualieri,ed  i piu  prodi  nelle  armi,  che  mai  nafcetTeroic  fi  promet- 
tono di  far'  ancora  delle  raarauiglie  ; e vogliono  che  fi  creda , che  le  cofe  da 
me  profferite  fieno  vere  folamentc  di  tali , e quali , ma  non  di  loro , dicendo 
di  eficr' oltremodo  robudi , e forti , come  fe  colf  icuiti  ancor  fodero  nell' età 
giouenile . Ahai  che  non  *' auueggono  gli  fuenturati , che  danno  con  tra  di  fc 
latenccnza.e  vanno  conchiudendo  che  tutu  iloro  tentimene!, c gliaffetci, 
c le  paloni , e per  confeguen  te  i vitij , e gli  habiti  petuerfi , fono  furti  c robu- 
fti;  cheèa  dire  ,chc  elfi  allhora  hanno  dinanzi  a fe  più  gagliardi  ,c  più  orgo- 
gliofi,  che  mai,  tutti  gli  auucrfari  della  virtù, c degli  honcfti  collumi.  E 
quindic  chcparmitaluoltadihauerconofciuti  huommi  djgraadidimaetà, 
ed  inficine  peruerlilfimi:  conciodiecofachè  in  edi  accoppiauanfi  le  vfanze 
peruerfe  inficine  co'  viuaci  fentlmenti  ,cnon  fapeuano  adoperar  la  ragione, 
c prontidimi  haueuano  gli  appetiti.  Vere  fono,  epur  troppo  verelecofc 
narrate,  o figlinoli  i e tuttauia  molti  di  voi  non  hanno  temenza  di  quella  età 
importuna, che  tofto  è per  auuicinaruifi ,ouero cheègiàgiunua'voftri al- 
berghi, cd  in  Ji  non  vorrà  partir  fi,  si  clic  perpetua  farà  la  Jua  dimora.  Im» 
palUdifcono  per  gran  timore  le  fog!ic,riguardando  il  cruda  verno  loro 
«uuei  fario , che  fi  auuicinaicd  impallidifcono  parimente  tutte  le  verdure  , 
perchè  fanno  efifer  vicina  la  loro  mortele  tu  non  temerai  di  quello  verno:, 
che  lentamente  a tene  viene,  mentre  ti  fi  mutano  le  chiome,  ed  il  pelo  ,ed  i 
fini  colori,  e la  prima  forma,  c bellezza,  ed  il  verde  primiero.  Tu  iè*  tem- 
pre quel  dedo  ne' codumi,che  cri  prima;  cnon  penfi  che  ben  colio  farai 
iecco , e morto.  Grande  fcioccht  zza  farebbe  fc  altri  nel  coiuuar  de' campi, 
c nel  coglier  de' teucri , lafciando  di  operar  quello , che  far  fi  dee  in  vna  delle 
•fiagionidelt' anno,  fi -credette  c fpcrade  di  poterlo  far  più  agiatamente, e 
con  maggior' veiiirà  nell' altra ;c  te  di  ciò  eflendo  ripete,  come  di  matta., 
prefuntione,  e di  troppa  temerità, incontanente  rilpondedc;  voi  vedrete 
che  quello  verno,  e quando  ogni  cofa  farà  coperta  di  gelata  neue,  io  hautò 
nel  mio  campo  dimoiti  fiori  ,c  di  molti  frutti.  Tali  appunto  fono  ipenficri 
di  que'  miteri,i  quali  peruenuti  fono  all' età  grande.  Hanno  termaopioio- 
nedi  poter  nel  vorno  infelice  raccoglier  quello,  che  raccoglier  nonpotero- 
no  negli  anni  più  verdi , e più  fioriti , e nelle  migliori , e più  pretiolc  ftagioni . 
Ciafcuno  di  noi  vede  volgerti  ogn'hora  incorno  a noi  il  tele-,  e le  delie, e 
con  perpetui  giri  tramontare , ed  inficme  rifurgcregloriofamente  : ma  di  te , 
che  giunco  te*  all'  età  vecchia , c cadente , non  potrafli  dimare  dee  il  meded- 
mo  fia  per  auuenire.  Tu  per  certo  ne  morrai  i e quelle  tue  delle , «he  hora- 
. mai  giunte  teno  all'  occafo , cioè  la  bellezza , la  fortezza , gli  ornati  podumi, 
eie  dolci  maniere,  codone  cadranno  ;cd  ogni  cofa  bolla,  ccala,e  diletti- 
nole a vederli, già  fi  c come  nafeofa.  A tc più  non  faranno  rfrornoqucfti 
foli, e quede  delle, e quedi  fiori, c quedi teucri, c quefta lieta dagione; ne 
vedrai  altra  prmuuiera  della  tua  vita  ; c con  qoedo  verno  della  vecchiezza 
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Verranno  terminati  i tuoi  giorni,  e tu  ne  andrai  (Scuramen  te  nell'  altro  tnon" 
do.  Pouero,e  degno  di  r(Ter  con  amare4agrime  pianto  (ì  è nel  vero  quei 
Vecchio , eh* clfendo  da  tante  difauuenturc,c  calamità opprclIò,cdokr'a 
ciò  vicino  a tanti  pericoli, a* qualifoggiace del continouo la graue età, non 
He  fi  conto  alcuno,  come  fé  ritornato  egli  (ode ali* età  faociuliefca , nella 
quale  i più  de'  viuenti  trapalano  igrandiflimi  pericoli  lenza  vedergli, anzi 
M'Tuii.Tufc,  con  feda , e con  giuoco . Narrali  da  vn  profano , ma  eloquentiflimo  ferino- 
*«  Te,eflerfi  già  ritrouato  vn  certo  tiranno,ouer  Rè,  come  chiamar  lo  vorre- 
mo, il  quale,  viuendolieon  fupcrbtfiima  pompa,  c Sentendo  vn  giornochn 
da  vn  (bienne  adulatore  chiamato  Damocle  veniuano  magnificate cd edi- 
tate le  fue  grandezze,  per  tal  modo  prete  a ragionargli.  Vuoi  tu  Damocle 
cfperimentare  quale  fia  la  maniera  della  mia  vita,  ed  afiaggiat’ alquanto  la 
dolcezza  della  mia  felicità, e de’miei  contenti?  Dichedimoftrandofiegli 
volenterofo  molto , punto  non  rifiutò  l' inuiro . Allhora  il  tiranno , fittolo 
porre  in  vn  ietto  d' oro  riccamente  fornico  di  finiflimi  drappi  ricamati  ima» 
rauiglia , dintorno  al  quale  vedeuanfi  ben  mille  varietà  di  va(ì  d' argento , e 
d'oro,  comandò  che  gli  alliftcflero  del  continouo  diuerfi  formoli  giouani, 
e che  lo  feruiflero  diligcntiffìmamente . Era  quel  luogo  tutto  ripieno  da 
odoriferi  vngucnci ,e  di  pretiol'c  mifture,lc  quali  olmaoo  d'.ogniparteie 
non  mancauano  gratiofiffimi  fiori, e marauigliofe  corone; ed abbondaua 
la  menfa  di  buone,  edificate  viuande.  Fortunato  allhora, e beato  fi  tra raa 
Damocle,  quando  improunifamente,  dimorandoli  in  quella  gran  fata,  vi- 
de in  alto  vna  fpada  acutissima  j e lucida  molto, la. quale  appefa fi ftiua ad 
vn  deboi  crine  di  cauallo  >e  pendeua  dirittamente  fopra  il  bel  mezzo  del  fuo 
«capo . Laonde  egli  più  non  riguarda  ua  que*  leggiadri mkiiftriyne  fitto  tcoo- 
ua  più  loiguardo  negl’  intagli , e nelle  fculture  degli  argenti  tene  pur'  alfag- 
giaua  alcuna  viuanda-.e  cadeuangti  dal  capo  le  coro  neper  fiamma  timore* 
cd  alla  fine  pregò  il  tiranno  che  permetter  gli  volefle  dipoterfi  d’ indi  parti- 
ire  , perchè  più  non  gli  piaceua  di  die  r beato . Sentendo  voi  tutti  quella  bro- 
ueftoria  da  sì  nobile  fcrittore  raccontata , ed  hora  da.  me  rapprefrotara 
agli  occhi  delle  voftre  menti, come  potrà  il  vecchio , fenza  pur'  hauer. alcun 
fentote , e conofcimento  dei  pericolo , che  gli  fopra  fta  del  con  «trotto,  efett» 
.za  umore  della.fua falute , giocare , e fileggiare , e darli  in  prèda  allecr apu- 
le, cd  a mille  Tozzi  c laidi  peofieri  ? Egli  non  teme , perchè  non  vede  quanto 
.lottile  edebole  fia  il  filo, al  quale  s' attiene  la  lùa  grauofi  via.  Quella  età 
; graue , e cadente , di  tuuna  colà  meno  fidar  fi  dourebbt , chedi  sì  fragile  (la- 
me: equini  porre  non  dourebbe  le  fue  fperanze , chiedendo  che'l  tempo,  il 
-qual  ragioneuolmeotc  dourà  effer  molto  fcarfo  e rigido, liberale  vcdbdi 
.tifa  lì  ditnollri  c cortefe.  E con  tutto  ciò  mai  non  finifee  il  vecchio  di  ebie- 
derc  ,e  di  .volere;  e non  hanno  maitermine  le  lue  dimandei  ed  intrattadto 
, egli  non  fi  cenuerte.a  Dio  ,ifqua  logli  farebbe  liberalilsimo  donatore;  ausi 
ltrcm.cip.).  lo  priega  ,e  lo  conforta  .a  dimandare  . Ergif/tlttmà  mod»  v*ca  me , ftter 
“,4,  metti , dttx  vérginttmir, me?  tu  et , difie  Iddio  per  bocca. di  lemma.  Chutna- 

, mi  in  qttcfto  puntale nooidico  il  meli  .vegnente , non  dico  dimani,  midi 
prefente.  E quaotunquBperi'  addietro  mesata  tu  hàuefsi  fempremai  pefti- 
i ma  vita , c palla  ti  i tuoi  giorni  in  con  tinue  fornica  tròni  cd-adalrer  i > fi  por 
ritorno  a One,  che  io  fon  pronto  a riceuerri,óon  oda  irre  titele  ree  femmine, 
te  lccUcr*te.,dopo.iiauet:feguiuti  «lai  «madori,  pinaanAirogliino  rice- 
-m  ’ ' ucrc 
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nere  da’ loro  mariti.  Sotto  vn’altra  (imilitudine  ancora  c'inuira  alrroue 
prelfo  lo  Afflò  Ifrcmia  Iddio  a ben  valercidel  tempo,  menrrequiui  li  dice  i*em.cip.«. 
che  l’huoraofolo  tra  tutti  gli  animali  difprezza  il  tempo,  niun  conto  facen*  u r. 
do  de’ Tuoi  benificuladouc  gli  animali  tutti  troppo  ben  conofcono  leftie 
gratieed  i Tuoi  doni.  Sono  gli  animali  bruti  oltre  ad  ognihumana  credenza 
mirabili  ofleruatori  del  tempo,  e fanno  compartir’  il  Tonno  con  le  vigilia, 
ed  il  cibo  con  la  fame,c  l'ocio  con  le  fatiche;  ed  antiueggonoi  pericoli, e 
fofpettano  a tempo , cd  indouinano  le  future  calamità,  ed  apparirono  come 
fapicntiflìmi , ecome  molto  ben  forniti  di  grandeanuedimento . Con  quan- 
ta fatica^ed  infìeme  con  quanto  fennopaflàno  gli  eccelli  oltre  a' monti,  ed 
a’  mari  ; e vanno  di  brigata  peregrinando  hor  qua , hot  là  ; e hfeiando  le  loro 
patrie,  cercano  per  tutto  nuout  paefi?  Ciò  fanno  costa  tempo,  che  da  elli 
non  vien  maiprefol’vn  mefeper  l’altro,  oucr  l’vna  fettimana  per  l'altra,  co- 
me fefolTero  molto  periti  del  mouimento  de*  cicli,  e del  rifurgimcnto  delle 
Aelle,ed  haucflcro  piena  ed  intera  notitia  del  rimanente  de’  natu  ali , c filo- 
fofici  fegreti.  E farà  por  vero  d’aùra-paMe , eh*  gli'  huomini,i  quali  dotati 
fono  d’ anima  rationale , in  ogni  cofa  fanno  grandiffimo  conto  delle  oppor- 
tunitàdcl  tempo, c le ofTeruip.o mira brtmentc,faluo nel  negotiodclla  pro- 
pia falute.  Ncll’arare,  nel  (cpiipire^nel  pian  tare,  nel  nauigarc,  nel  mcrca- 
tare , non  c’  è perfona  , che  nÒnhàbbfa'  fonimo  riguardo  posi  a’  danni,  come 
alle  vtiitì  ,cda‘  benefici.,  cihc  hon  faccia  perciò  fottilmenrc  i fuoi  conti  col 
tempo.  Doue  ritroucraffi mai  diligenza  maggiore,  c doue più pcnofa  folle- 
citudine  di  quella,  che  fi  feorge  nc’nauiganti,  quando  penfanodi  feiorre  la 
naue  ,c  di  liberarla  dal  litote  di  fpargere  all'aere  Ic-vflc^cdi  fardonodi  fe 
Aedi,  e delle  loro  merci  alle  onde  marine  ? Quanti  conti  minuti  fanno  cflì 
coletelo, econlcfieil;?  Ogni  minima  nùuoletra  ,ché  veggano  alzarli, reca 
loro  troppo  gran  pCnflero  ,e  gli  turba  fortemente , ouoto  fe  iza  modo  gli  ral- 
legra. Ediniorindoei  ancora  in  terrà  ve  nc’noftri  natiui  alberghi,  quante 
prrfoncquì  liritruouano  al  prefente,  le  quali  fpefle  volte  nelle  mondane  loro 
faccende,  e domeftichc,  vanno  a conlìgi  iar fi  con  quelle  carte , che  Tacquini , 
o Lunarino  Almanacchi,  chiamanti  volgarmente  ; e vogliono  purTaper  tut- 
to ciò,  che  auuenir  polla  di  loro,  ed  amanod'indóuinare,edi  pronofircare 
fe  propitia  cd  amica , olierò  contrariar  nemica  fia  per  diete  ad  cffila  fliturt 
Aagione;e  fe  felici,  oucr’ infelici  faranno  le  giornate,  eh’ hanno  a venire,  e 
checon  ardentedefiderio  fi  Aanno  tutc’horaafpettando',  E tutta ui»  quanto 
pochi  fono  coloro , etiandio  in  queAa  ragunanza  pche  prendano  in  mano  gii 
almanacchi  della  propia  faluatione,  e eh;  fi  a fefteffi  peniino  attentamente-, te 
dicano  : Mi  falueròio?  Che  fatidi  me?  QueAamia  rtauicellafi  condurrà 
in  porto,  o pure  lo  mi  morrò  affogato  nel  mare  delle  mondane  intelletti, o al- 
meno molto  pericolofo  fard  il  mio  viaggio?  Fruttificate  farà  qut  A’anno  il  ter- 
reno del  mio  cuore,oucro  Acrile  per  me  Tara  la  ricolta  ? Il  guadagno  delle  mer- 
ci,le  quali  hò  prefea  trafficare, farà  grande, o più roAo  nvflUto,e  vile?  O 
menti  fiumane, che  ben  mofirarc  di  efTcr  del  tutto  cieche  ! Voi  cercate  An- 
diofamente  qucllefcritture,chc  vanno  tutt’hora  vagando  per  le  pubbliche 
piazze , epergli  panchi  della  feccia  del  popolo , a fine  di  fuggi  mio  da  vn  po- 
co di  pioggia,  oda  alcun  vento  importuno;  e poi  per  fuggirui  dall’ eterni 
dannatone, ed etiandiodadiuerfiAìm:penetemporali,che fogliono  fegui- 
tc  a’pcrucrfi  coftumi  degli oAinacipcccacori,ticufatc di  fcntir'alcun  buon 
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con  figlio , e di  leggere  alcun  buon  libre,  che  e*  induca , e vi  conforti  a non  ri» 
tardar  la  penitenza.  EglièhoneflaeragioneuoIcoTailcredcrc  che  1 vecchi 
rrafcurati , e fpenfìcrati  portino  quella  falla  opinione,  e l'habbiano  per  vera , 
auucgnachè  con  apcrteparole  nó  fia  da  loro  manifcftara , chcIddioTccoftcT- 
fo , nel  fuo  eterno  configlio , habbia  diliberato  di  Tatuargli  per  forza  ,e  len- 
za loro  confennmenco,  anzi  fenza  che  efli  vogliano  pur’cflere  Tatuati  > e che 
eglino , come  pecore  priuedifenno,  le  quali  fi  conducono  naturalmente  alla 
fattura , ed  a’  fonti , tenendo  Tempremai  il  capo  chino  verfo  il  terreno , c vcr- 
io.il  cibo,  debbano  etter  menati  inParadifoa  que’pafcoli  beati  ed  eterni, 
Confìderatehora  voi  tutti,  Te  quefta  liaragioncuole  fpcranza  ,c  Tetta  prò* 
babilc  coTa , e degna  di  etter  creduta . 


NEL  GIORNO 

L . DELL’  E T I F A N I A 

PROPOSTO  V 6SE&TPI0  D6‘  SANTI  SMrAGl,  CHE 
offe  nf cono  doni  al  nato  fanciullo , / multano  i fedeli  alla  eterno  fin  a ì 
ed  infogna  tef  l’arte  maniere  di  farla,  nprcndonfi  i crudi 
ed  mhumam. 

RAGIONAMENTO  V.  I . , 

• : " ' • '1 

VOV  A luce , nuoue  ftelle,  nuoui  popoli . e lingue , e coftumi , 
e veftimenta , e doni , ed  offerte , nell'  bodTerna  giornata 
vengono  a noi  manifcftate , ed-  improui  lamenre  corapariTco* 
no  nel  iiofttò  colpetto  ,0  diuote  menti  ,chc  piene  di  zelo  Gei 
te  hora  qui  venute  per  ascoltarmi . Porrebbefi  perciò  quella 
Tolcnnc  giorno,  e quello  matauiglioib  mifterio,  dirittamente 
chiamar1  vna  pompa  Tolenne,  ed  vn  trionTo  del  nouellam  ente  nato  Sabato- 
re.  Qui  tu  vedi,  o Milano,  i Rè,  ed  1 grandi  fignoriiquì  leu  oprigli  arma- 
tifoldatiiqui  tifi  fjidauanrila  tmba  glande,  e copiofa  : qui  apparifeono 
.i  doni  i e le  pretiqfififimecofet  .qui  li  Tpiegano  le  infegoc  oJe  Tpoglie  vin- 
citrici, cglorioTei  e qui  fi  Sì  mottra  della  copioTa  preda , che  fatta  fi  è dai 
■pargoletto  lesti  nella  vittoria,  che  egli,  nafcendo,hà  ottenuta  della  terra 
•tutta,  e fingularmentc  del  popolo  Gentile.  Qui  non  fi  feorgono  le  aquile  d? 
-oro,  e d' argeoto  volanti  per  l’ aperto  cielo , e da  braccio  terreno  in  legno  d’ 
-imperio,  {ottenute  ; ma  con  ittrana  ,e  non  più  veduta  maniera,,  veggonfi  no- 
- udiamomele  ftcllcdifcorrare  nel  npftro  acre , e volare . £ tanta  eia  gran- 
•'dezza  di  quefta  folènnitd,  della  quale  hoggrhèprefb  a parlare,  che  non  fbd- 
disfaccndo  appieno  alLanimo  mio  l’ addotta  compacatione  della  trionfale 
pompa,  conuicn  che.mi  /iuolga  a.più  alto  toma  ,cd  a più  degna  fimtglian- 
aa,e  dica; che  quefta  si  grandc,esìglorÌQfa  fbJcnnità  è vn  verace  ritra» 
to,  ed  vna  nobiliflfimac  propia  idea  della  ereationc  dklMondo. In  queflo 
giorno  profferiTce  il  fanciullo  Iesù  quelle  parole,  che  he- primi  dì  della  crea- 
tone del  Mondo  profferite  furono  dalla  .Macftà  diuina , quando  di  fi-  fiat 
, lux. 
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IvV.edifubito ne vieti formata  voi  nuoualuce,la  quale in aropiffimi  fpatij 
del  ciclo  fi  diffonde*  equi  Ila  non  tramonta  col  Iole,  nc  è comune  a noi  con 
le  belile, come  la  fidare,  quantunque  prcriofiflìma  base  nc  pur  vicn'of- 
fplcata  dalle  nebbie, pc  fcendcin  tetra  daalcun  pianeta  , come  auuicnc  di  . ,, 

quella, che  noi  uggiamo  a tutte  rhorcjmaperlingolar  virtù  celclle  viene 
in  quelle  noftre  bade  pari i dell'  acre  dall'  Empireo  ciclo . Nel  mezzo  poi  de' 
lucidiffimi  raggi  di  quella  lidia,  che  fi  hoggiamarauiglia  rifplendcre  tutto 
ìlpouero  albergo,  ed  il  mefibino  ricetto  dei  nato  §aluatore,  adunate  lì 
veggono  inficine  diucrfidime  cofe  , le  quali , come  nouellamcnte  create, 
dinanzi  a lui,  quali  egli  (ìa  vii  nouello  Adam,  che  quelle  tutte  lìgnoreggiar 
debba, e poffedere , polle  fono, ed  offerte  in  dono.  Quiui  fi  Icorgono  le 
pretiofiedde’  meull^edi  caci, frutti  degli  alberi., egli  aromati,ediprofu- 
micifcedinfomma  ogniparte  della  terra  quiuiofferifcctfuoi  doni.  Aozila  • -'t 

Natura  tutta  con  generale  offerta  riconolcc  quello  fuo  nouello  fignore*  poi- 
ché delle  ratiooali  creature , e degli  animali , c delle  piante , c de*  morti  me- 
talli, rende  a lui  conuencuole  tributo.  Epeiò  nella  prefente  giornata  can- 
tafi  in  qualunc^nc  raguaanza  del  popolo  chriftiano  eon  rumina  letitia,ccon 
grandilfima  fella  ; Intendano  Camelornm  openee  te,  dromedàri)  Madian,  & Epha:  If»l  c.<o.v.«. 
omnts  de  Salta  venienr  anrum  ,cr  thns  dtferentes  ,<y  Uudcm  Domino  annnneian- 
itt\  Meritamente  adunque  quelta  lolenmtà  chiamar  li  dourebbe  la  propu  -..-..j 

fella  de’ don  i,c  delle  offerte,  alle  quali  fama  Chiela  ci  chiama  non  falò  con  • •' 

dolce  inuito , ma  con  elpreffo  comandamento,  così  dicendo  ; Affine  Domilo  pf,i.  ,t.  u.i. 
fili!  Dei  : offerte  Domine  filtts  artentm . Chiama  la  fama  Chicli  Uuoicari  figli- 
uoli,e dice.  Aprite, aprite  vna  volta, o figliuoli, gli  occhi.  Non  vedete 
voi  quelli  Re, clic  recate  hanno  con  fepo  molte  npbili  c pretiofccolc,ed 
horainficmcconeffcvogliono  etiandio  fc  llcfli  offerire,  e donare?  Eglino 
col  loro  efempioinuitauo  voi  tatti  ad  offerire  non  già  quegli  agnelli , e quel- 
le  vittime,  e quegli  vccelli  dell'acre,  c quo'frutti  della  terra , clic  fi  offe  ri- 
uino  anticamente  da’laccrdoti  della  primiera  legge , ma  sì  cotte  altre  eofe 
fimigliantia  quelle, che  nell  antico  tempiq  di  Jcrufajcm  dal  popolo  giu- 
daico veniuano  con  lollccitolludio  portate.  Hau  te,o  miei  figl-uoli  ,dice 
la  fama  Chicfa , le  pouerc  in? fchw.c  perfonq  » aljc  quali  potrete fu.ffooo 
di  diueric  colc.raollrandoui  verfo  di  clic  libccaIffsimi;eporictc,t.tiaftdjq 
per  tal  modo  fouueoire  alle  loro  ncccfsità,e  da  gran  milcriafolUiUfU.. . 

Così  ragion»  hoggi  la  fama  Chiefa , a voi  riuolta.o  miei  cartismo-  Eperò 
io  vorrei  vedere  che  promifsimi  folle  a fecondar' i voleri  dttan$a..madtc , 
fenza  punto  •repuguarc,econtradirc:enòn  vorrei, che  per  ifcuia  ansile 
dicendo  chefiete  ingranpartc|poueriiCcliepetbglickmpi  dc'A/ty Magi, 
che  furono  Re , non  potrellc  feguire  i e che  i pupilli  abbandonati , e le  peu«c 
vedoue  derelitte, non  hanno  nc  argento  ,nc  oro , nc  altre  pretine  cole . 

Io  non  voglio  al  prefente  (ìudiofamcntc.conturiar' a q pelli  VjOftn  <|fi{i, 
anzi  voglio hauetglitutti  più  che p,er  veri:  ma  voi  d' altra  parte  i egar  non  mi 
douete  che  non  fia  etiandio  vcrifsrmo,che  qualunque  ch.^ftunopuòalftì 
agcUolmente  eletcitat' il  comandamento  del  far  1‘ elcmolina a'  btfognoh . 

Quello  ancora  è pur  troppo  vero,  vdirori;  e non  fidamente  vero  è quello, 
che  ragionano  e dicono  le  poucre,c  mefehine  perfoqc.  E quando  il-£alua- 
tor  del  mondo  diffe  eh'  egli  riceueua  di  buona  vogliale  limoline  fatte  a'  rae- 
fchini , come  fc  fatte  foffero  a lui  medefimo , non  imefe  di  qnclls  lipjdìuc 
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fòf4mehtt,che  vfeiuatto  dalle  mini  dt’rietlu  ed  ab  bondenoil  difteriti,' 
ma  i’intefe  ctiahdio  di  tutte  quelle,  che  fi  fteeuano  generalmente  da  qua- 
lunque ftato  dipetroftc  rt  ciò  affinchè  ognuno  fapeffe  eh’ etiandn»  il  pouero 
può  rfar'  alcun'atto  di  liberalità , e dì  magnificenza . Amen , àmen  dico  v$ktt 
diffe  egli  ìche  Scorte  a dirti  Avoi,o  ficchi  .óuet'poueti  che  fiate,  ragio- 
no. Egli  ragionatta  illhot*  conia  moltitudine,  fra  la  quale  fi  rittxmauano 
ben  sì  de'nobtl!,edt'pòttnti, ma  «olto  maggiore  crala  copia  della  gente 
popolare, e minuta, e bifognoì* :e  tuttauia,  in  generale  parlando,  leguì 
a dirti  ÓHJtmJi* fttifis  m ti:  dalie  quali  parole  fi  fcotge  che  egli  non  de- 
termina, ne  prdóiue  alcun  tempo*  rw  o«afiohe,ne  luogo, ne  colà  do- 
nata edofferri  in  fctnigio  dd  pouero  e mendico . Perchè  poi  ciafcuno  pren- 
defst  maggiormente  animo,  e eeniflfc  vit  più  Tempre  limitato  alla  liberalità, 
ed  a’  doni  ,fece  altroue  il  medefimo  Signóre  mentione  d' aleno  bicchiere 
tf  acqui  freddaci  qualt  non  era  tanto  cara,  quanto  la  calda,  che  pur  ne- 
gli antichi  tempi  fi  adoperaua , epoteulfi  ftunir  dono*  prcfchte  maggiore: 
eco!  proporre  la  fttilitl.e  la  piccolezza  del  dono,volleindarrcpsùage- 
tìolrneuteglihuominiadiuentar  donatori  t ed  infieme  dimoftfò  che  lattiti 
dì  eflo  non  ftrtbbemaiftwa da  lui  deprezzata*  DJ tai’affmo.e  difpofitto- 
nèd’  infitto  parue  che  affiti  chiaro  dimoftrafffc  di  eflèr'tl  Saluarercetiandio 
éllhorl,  quando  egli  lodò  quelli  mefchlni  »edouella,U  quale,  per  offerir’ 
ar tempio  fecondoilfuòpotere  alcuna  tolètta, fi  fpogliò volontariamente 
di  que  due  minuti  danari.  Tra  le  altre  colè  belle* marauigha , che  diftè 
Platone  fommo  fìlofofò  .contemplando  follmente  col  lume  delia  Natura, 
vnanefò, che inuifìcibiie ed  inoperabile  chiamarfi potrebbe  quella  città, 
ouer  quell’ cferCito,ouè  miti  fi  defilerò  in  gran  concordi#  glianimi delle 
petfone , e riccndcuolmen  te  lì  amalTcro  di  vere  e perfetto  amore  i e la  r agio* 
nedi  quello  Platonico  detto , comepuò affai  leggiermente  ciafcun  di  voi  fa- 
pere,  fi  è perchè  in  quella  città  la  concordia,  e la  beniuolenza  ottimamente 
riporrebbero  le  cofe;c  neirefertito  poi  le  difefe,cleoffdcnltreadogni 
humaua  credenza  forti farebbono , ed  inoperabili.  Hot  quindi  potete  voi 
al  prefittile  argomentare,  anzi  creder  fermamente, ed  hauer  più  che  per  ccr» 
to,chcinqudIacittà,nellaqUalefiercrcitafiè  la  limofina, non  fi  trouereb- 
be  pouero  alcuno,  che  oppreffò  fbffedagran  pouertà  ,cche  per  cagione  di 
efla  fi  ciucile  in  fomma  miferia,ed  in  caiamìtofo  ftato.  Ne  qui  ragiono  io 
fòllmente  del  dono  delle  vede,  de’ da  nari,  e del  pane  : eonciofskeofachà 
vtfonopTnmanieredftlemofrfta,edidoni,e  di  liberali  dimodrttioni  ver- 
ro i bifognefì , hauendo  la  fomma  prouidefiza  di  Dio  così  ordinato , affinché 
ninno  porcile  feufarfi  di  non  foddlsfar’a  quello  comandamento , ai  come 
quello,  che  in  diuerfi  modi  con  hòftro  non  piccolo  merito  fi  può  adempiere 
da  ogni  perfona.  KitruOuanfi  però, oltre  a’ doni  delle  cofe, quelli  delle 
parole, e degli  amoreuoii  vfici.e  delle  dìfefe,e  degli  ammadlramend ,e 
delle  àmmoniriofti , e delle  preghiere.  Non  fapere  voi  tutti  parlare?  Noi» 
fitte  voi  crai?  Non  potete  voi  m uouèrei pafó  per  altrui  benificioefouueafi 
mento?  Eacdanfi  le  lìmofine, fc  non  d’altra  cofa .almeno  di  parole, edi 

Safsl,  td’  vn  poco  di  fatica , t ti’  vna  fola  brene  hora  di  tempo  : ed  in  rat  «fi» 
o ami  ciafeono  di  voi  di  dìuentar  proccuratote, ed  annotato  del  pouero  , 
lenza  pur' hauer  filarie  alcuno  ,otrefo  alcuna  mercede  mondana, e vile. 
Habbiafi  da  voi  ricovfo  a quelle  pcrfont.cht  pofibno  più  di  voi  .cioè  che 
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abbondino  di  ricchezze, e di  pofTcfsioni  ,c  di  temporali  beni; e manifella* 
le  loro  il  bifogno  dell'infelice  pupillo, e del  vecchio  infermo;  ed  indente 
inuitarele,c  pregatele  a predar  loro  alcun  foccorfo  in  si  drcmi  bifjgni , c eoa 
difereta  maniera  , ma  efficace  , dudiatcui  di  far  sì , che  ben' incendano, 
quanto  grande  da  quella  ncccfsird , che  quedi  mefehini  parrfeono  continua- 
mente. E fe  elle  perauuentura  fodero  dure,  olente  in  dar  fede  a’  vodn  det- 
ti-, pregatele  humilmenrc  che  mandino  alcuno,  il  quale  per  veduta  ricono- 
fca  il  loro  infelice  ltato,ouero  che  effe  medetìme  vengano  con  voirecosì 
ne  verrete  a vincere  la  loro  incredulità,  c laloro  poca  ddanza.  Sevnafola 
parte  di  quede  cole  Caprai  far  fauiamen  te , e cariteuolmentc,  o M ilano  ,hab- 
bi  per  certo  che  il  merito  dcll*elcm<'dnaa  te  ne  feguirà  grandiffimo  : e farai 
allhoraambafciatoredi  Chrido,  e chiederai  la  limodnain  fuonome^fpef- 
le  volte  ancora  la  verraiad  ottenere.  Efcpercafo  hauer  non  la  porcili,  tu 
hai  già  data  limodna , c le’  dato  caritariuo  : e quedo  tuo  merito  non  ti  b po- 
trà mai  torre  da  alcuno  . Maggiore  poi  allhora  farà  il  merito,  quando  tu  fa- 
rai alcuna  diligente  cerca  per  quelle  perfone,  che  mefehine  fono , ed  inde  me 
vergognose  che  hanno  in  loro  alcuna  nobiltà,- e che  per  Comma  miferia  b 
danno  tute'  bora  nafeofe  ; e che  hanno  per  vgual  danno  così  il  manifedard , 
come  ilcelar  d , e così  Ceder  conofciure , come  Cedere  CconoCciute . Ma  parrà 
forfè  ad  alcuno , i]  quaCami  di  modrard  piùfauio  degli  altri  in  qued'adu- 
nanza,  che  propoda  io  habbia  colà  affai  maligeuolc  a fard,-  e d crederà 
diporre  in  campo  alcun  dubbio  ragioneuole,  dicendo  effer  talclacondi- 
tione  de'  tempi , che  le  limoline  h compariono  troppo  drettamcntc  ; e che  le 
perfone  ricche,  o bene  danti,  fono  affai  volte  foprammodo  ritrofe,  e fafti- 
diofe;e  che  l'andar' alle  cafe  loro  per  hauer  qualche  foccorfo,  ècomefe  lì 
andadc  a cercar' aiuto  alle  tane  delle  faluatiche  dere.  Hor  che  faremo,  Mi- 
lancdjin  quedo  cafo?  Chiufaèla  porta  della  limodna:  non  d può  più  met- 
ter’ ad  effetto  così  laudcuole  comandamento  : la  pietà  è morta  : ed  auuegna- 
chè  altri  vada  peregrinando  per  la  città,  c decorrendo  per  tutto,  e pregan- 
do etiandio  con  le  lagrime  in  sù  gli  occhi , ed  incrocicchiando  le  braccia  per 
tnuouere  maggiormente  a compadione,  egli  tuttauia  non  può  cauar dalle 
mani  d’ alcuno  pur’  vn  danaio,  lo  dubito  forte  che  i pigri, per  efeufar  la 
loro  tardanza  e trafeuraggiue,  non  pendno  diuerfe  cofc,  le  quali  vere  non 
fono.e  non  tì  dgurino  nell'animo  diuerd  impedimenti  e pericoli,  che  poi 
non  d ritruouano  in  fatti.  Non  c'è  tanta  crudeltà  in  Milano:  non  è così  po- 
uera  queda  città;  anzi  chiamar  la  potremo  ricchiffima,ed  abbondantiffima 
quanto  alcun’ altra.  E volendo  puf  io  in  altro  modo  ancora  foddisfarc alle 
altrui  importune  dubitationi,  e fufpitioni , replico  quello,  che  da  prima  pre- 
da dirti;  cioè  che  non  rirruouad  vna  maniera  fola  di  limodna  , ma  moire. 
Laonde  tu, quantunque  arrabbiato  vedeffi,  ed  infellonito  quel  ricco, che 
punto  non  dmuoue  a compaffione,  negando  liberamente  di  dar’ateinfcr- 
uigio  de'  tuoi poueri  alcun  fouuenimento  ,non  hai  perciò àpenfare  che  tol- 
tola re  da  ogni  merito,  e che  alpouero  fottratto  parimeoteda  ogni  aiuto,  e 
conforto.  Ancor  ti  reda  alcun  luogo  per  dimodrarti  verfo  di  loro  tutto  be- 
nigno, e por  adoperarti  in  loro  feruigio.  Vatene  però  alle  cafe  di  que’ me- 
fehini , ed  infelici  : e fe  puoi  recar'  ad  elfi  alcun  dono , fallo  con  lietiffimo  ani- 
mo : e fe  non  ti  è venuto  fatto  di  hauer'  alcuna  co  fa  da  donar  loro , condita- 
gli , intendi  i loro  bifogni,  vedi  la  poucrtà,  confortagli  a partenza,  proccura 
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«he  non  raggiano in dilperatione , e ftudiatidi da riaro tnanifefti fegnali  di 
batterne  graodiffima  eompaffionescd  in  fomroa  fifa  parte  del  loro  dolore. 
Confiderà  quelle  ftretne  needfira.c  volgigli  occhi  a quella  nuda  terra,  od 
aquellc  paglie,  che  riducono  larga  mente  que'  buoni  pani  di  fomento, o 
d'altro  grano  ,de’ quali  effi  fono  famelici.  E perchè  più  efficacemente  tu 
vesga  modo  ad  haucr  di  loro  compaffione, rammentati  che  quèfte  paglie 
fono  ancora  vna  cena  fimiglianza,  ed  vn  certo  ritratto  de' ricchi mfq^l 
pouero  crudeli, a' quali  fitiferuanole  damme  infernali»*!  come  le  paglie, 
(coffe  che  fieno  da  die  le  granella,  fogliano  effer  cibo  pt  op  or  lionato,  ed  erta 
conuencuole  delle  fiamme  voraci,  Qgefta  parole  adunque, c quelli  cari- 
fenoli  vfici  faranno  da  chiamarfi  limoline?  Sì  dono  limoline,  c grandi,  e 
magnifiche,  cprctiolè.  Piccolo  non  èli  dono  delle  parole,  oafcoltantij  ne 
gli  altrui  detti  hanno  poca  forza  ,c  poeo  valoie.  Quanto  acuti  fono  i dardi 
della  fauella,e  quanto  malignoèil  veleno  delle  bocche  humane  ! Quanti 
alfinni  fi  fentono,  quante  battaglie  a' imprendono,  c quante  morti  nefie- 
guono  per  vna  fola  parola  ! Non  è (ternamente  leggiera  imprefa  quella , alla 
quale  s'appiglia  chi  prende  a recar' ad  alti  ui  conforto,  ragionando;  ne  tal 
conforto  è deboi  rtttegno  delle  menti  affannate, edadiuerfe  calamità  cir- 
condate, c percofle . Job , eh'  era  d'incredibile  fortezza  armato , mai  non  fii 
da’  fiioi  amici  fouuenuto  d’alcun  danaio  i poiché  gli  prefentarono  foiameq- 
te  dinanzi  il  valore  ed  il  pregio  delle  partirti  c con  sì  fatto  prefente  *'  inge- 
gnarono di  riftoratio  in  partencllefue  grandi  fciagurc.  Fece  con  tutto  ciò 
tanta  (lima  de'  loro  conforti , c gli  hebbe  così  cari , che  egli , fearendo  per  lo 
contrario  profferirli  dalla  fua  mog!iere,oucro  dagli  fteffi  amia, eh' eranp 
venuti  per  confortarlo, alcuna  dura  parola, fi  Tenti  punto  afpramcntc,e 
ciòrcputòperauuenturatormentoegualeaqucili,da  quaJi  afihora  marto- 
rialo era,  e trafitto.  Hot  fe  Iob,ch'era  huomo  fan  tiffimo,  eco  tanto  caro 
alla  Maertà  diuina,non  rifiutò  le  confolationi  degli  altrui  ragionamenti, 
ma  quelle  hebbe  cariifime , anzi  fi  inoltrò  bifognofo  di  tal  refrigerio , e rifta- 
ro  i quale  crediamo  noi  eh'  effer  debba  il  bìlogno , e quale  la  necc  ffirà  di  qua- 
rti conforti  in  quella  difgratiara  femmina,  che  per  lo  pattato  è Hata  introita 
in  mille  peccati,  e brutture  j c che  è fortemente  tentata  dal  Dianolo  a pen- 
f*r , ed  a creder  male  della  prouidenza  di  Dio , ed  a far  ritorno  alia  fceller*- 
ta  vita?  vi  dunque,  confola  il  pouero  ,fe  non  con  l’oro,  almeno  con  diuer- 
fc  altre  maniere, che  tu  faprai , e porrai  adoperare, purché  tu  voglia, c di 
elfo  prendi  alcuna  cura.  Ma  così  fuggita  ed  abboromata  da  alcuni  ricchi  ed 
auari  peccatori  veggio  effer  quella  cura, e follccitudiae, che  effi,  nutrendo 
del  continouo  nell'animo  vna  indicibile  crudeltà , mai  non  fi  conducono  a 
far'  alcune  di  quelle  cofe  da  mepoco  innanzi  ricordate,  k quali  meritamen- 
te haucr  portano  il  nome  di  lèmma  benignità , f di  fomma  roifericordia  ; an- 
zi nepur  cade  mai  loro  in  penfiero  diarie.  Ccome  potranno  ifacerdoti, 
ed  i miniftri  dell'altare  .quantunque  io  fiero  fei enfiati  molto,  c periti  affai 
nello  intendimen  to  delie  diuinefcrinurf.mofttar’a  sì  fattiricchi  alcuna  vta 
di  coedur  fi  a faluarmne , volendo  etti  tunauia  pei rtuersr’  io  quella  loro  cru- 
deltà ,«  fierezza?  Come  ragiona  Ifaia  eoo  coftoro,  come  gli  ammarftfa,c 
l&i.cip.t.n.  come  gli  configlia  ? Ingitdtre  tu  pittivi  , & ehfctndtr*  ip  fofia  hux.no  à fonte 
**'  timtrtJ  Uomini,^  4 gbrte  M aulititi  oitu . A fine  di  fuggirti  dall’  ira  di  Dio  , 
entra  entra, (è  tu  potrai,  in  vna  di  qutdlc  tue  camere,  oucr'  in  vno  di  quff 
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tuoi  piccoli, e nafcofi  ricetti, doue  coftumi ditener' imprigionati i tuoi di- 
nari, ed  iltuQoro  ve  le  tue  pretiofe  gemme.  Studia  ed  ingegnati  di  cauar'ia 
vna  montagna-,  drupe , alcuna  gretta  nafeofa  agli  occhi  d' ognuno , oue  tu 
pofla  ricouerare,c (campar da  tanto  pericolo^che  ti  foprada.  Cerca  dili- 
gentemente vn  fepekroi-e  fa  che  Ila  bct»-chiufa,c  fèrte-a dai , c molto  ficuro, 
acciocché  gli  fpiriti  maligni,  dappoiché  farai  morto,  cosi  permettendo,  an- 
czii  «)4f  oariaaddindd  la  giuda  fintenza dell'  ieatogiudicc Iddio ,'non  polTa- 
nojodicàW'dWofbbomineqcdp  eadaucro,eie  tuefracidc  membra.  la 
Paradi|ononhàdaentr?»renelatuaaniuiajne  il  tuo  corpoiequcllediuine 
porte  òtti  non  lìranho  a te  aperte.  Doue  dunque  potrai  fuggirti,  e faluarti 
da  quel  fommo  pericolo  ,nel  qual  ti  vedrai  efferc  nell' bora  della  tua  morte? 
Sotto  terra,  fotto  terra  conuien  che  tu  vada;  e colà  per  forza  ne  farai  cac- 
ciato ; ed  in  quelle  parti  ofeure  ne  andrà  così  l'anHimua  ,eorae  il  tuo  corpo . 
Defcriue  il  profeta  Ifaia  nelle  recitate  parole  la  fomma  temenza , ed  il  gran- 
de bottone, die  Mentiranno  le  anime  fuenturate  de’ peccatori, mentre  ft- 
ranno  vicine  * partirli  da’  loro  corpi . Non  c’  è luogo  in  tetra  così  horribilé  > 
ne  voMgiocsi  profonda , ne  mare  si  crudele , ne  si  cuocente  fornace , che  da 
loro  aon  ficlcggeflc  di  buona  voglia  per  ottima  danza  ed  albergo,  folf- 
mentechè  fcampar  poteflero  daU'etcrna  dannatione,  E voglio  chetuftp- 
pia,o  Milano, che  due  voltecameinterucnuto  di  trouarmiprefentealra 
morte  di  due  gran  fignori,lacui  vita  altro  non  era  data  che  peffima.  L’  «no 
di  qucfti  era  di  grande  datura,  e l’altro  affai  piccolo  della  pedona;  e ufi  ti* 
corda,  che  cosi  il  grande  ,come  il  piccolo , furono  da  me  veduti  dentro  ? 
que'leiro  letti  hauer  le  membra  loro  così  feortate,  e così  ritirate,  e ranic- 
chiate,ch’era  vna  gran  marauiglia  a vedergli.  Ne  quedo  era  accidente 
d’ infermità,  che  in  loro  foffe  foprauuenuto  : ma  fi  bada  credere  fenza  alcu- 
na dubitanza  che  ciò  ptocedefle  dal  grande  affanno  delle  anime  loro  ,lc 
quali  sì  fattamente  ne  ridrinfero  ,edattralTero  le  parti del  corpo  i poiché 
grandeè  la  pollanza  dell  anima  rationalefopra  le  membra  mortali, edèsà 
forte  il  dominio , che  noi  taluolta  con  diuerfo  effetto  habbiamo  ancora  cfpe- 
rimentato , cheilgran  difidcrio  di  andar'  in  alcun  luogo  ci  rendo  agili  ,c  leg- 
gieri in  gBifa,cht  parrebbe  a noi  di  poterci  lcuar'a  volo  come  vccclli.  LXi 
quede  cotab  petfone  così  nemiche  degli  atti  mifericordiofi , ed  in  particolar 
re  delle  limofine , che  cola  fentir  poffiamo  giudamen  te , ouero  fufpicare  ebe 
ad  clic  dopo  la  loro  morte  fia  perauuenirc?  Senza  troppo  inpanzi  iptrome$- 
terci  negl’ impcrfcrutabili  giudicai  di  Dia, per  quello,  che  ne  puòapojapr 
parirc,  ragionando  io  dico  ,che  cfli  faranno  condannati  al  fuoco  pe- 
nace  dell'Inferno  ;c  che  Iddio,  in  vece  del  ripofo  eterno, ad  «dì 
donerà  i tormenti  da  loro  con  innumerabili  colpe,  c 
fingularmentc  con  la  crudeltà,  e con  la 
fierezza  meritati* 
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ESAMINASI  CIO , CHE  PECE , E DISSE  CH  RISTO, 
andando  da  leruf aleni  al  monte  Oliueto  per  falir  indi  al  cielo  ; e 
dalla  cohjìderatione  di  njanc  circo  flange  di  quel  ‘Viario  fe 
ti(  traggono  rari  ammaejlr amenti. 
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Econdiffima  di  partièinqucftigiornilaterra;e  con  magnifi- 
ca,c marauigliofa  liberalità,  non  che  con  lieto  volto,  a ned 
comparici  Cuoi  doni,  e le  lue  ricchezze:  e noi  non  rechere- 
mo in  campo  itefori  delle  diuineferitture  a fine  di  compar- 
tirle alle  anime  chrittiane , che  gli  bramano , e con  tanta  ia- 
ttanza gli  addimandano?  Gli  alberi  con  le  loro  tenere  fo- 
glie , come  con  tante  lingue , a noi  ragionano  5 ed  i fiori , facendo  mottra  del- 
la loro  bellezza , coronano  i prati  con  grandiflima  pompaienoiftaremo 
rinchiufi  ne’  noftri  alberghi  ; e non  orneremo  i templi  con  la  noftra  prefenza, 
e con  le  laudi  cosi  del  cuore , come  della  labbra , non  coroneremo  l' hodicr- 
na  folenne  fetta?  I venti,  dimorandoli  in  placido  ripcfo,tengonofilentio, 
ed  inuitano  per  tal  modo  i mortali  a tacerli , ed  a difporrc  le  orecchie  loro  ad 
etter’  ancntiffime  a chi  ragiona  : < noi  taceremo  ? Surgonoi  fonti  dalla  terra  ; 
e da' fonti  efeono  i fiumi  affai  più  lieti,  c con  maggior  forzaienoifoiifare- 
mo  gli  aridi , e gli  Iterili , e gli  otiofi  ? Mentre  il  fole  fi  dimoftra  più  chiaro  che 
T vfato,e  le  (Ielle  fono  più  lucide,  e più  viue;e  l’aere  tutto  fi  fcuopre  più 
puro  e più  ben  purgato , noi  ci  dimoreremo  chiufi  in  tenebre, ed oflFufcaci 
da  denta  nebbia  , e legati  con  negra  benda  hauremo  gli  occhi?  Ma  vn' altra 
primauera  io  fcorgo,o  Milano, ed  vn'altro  rifurgimento:enongià della 
Natura , la  qual  pure  mottra  che  hoggi  rifurga  ,c  torni  da  morte  a vita,  ma 
-ai  della  Grana , che  a noi  tanti , ecosì  ammirabili  effetti  in  quello  (acrofanto 
giorno  produce.  Il  figliuolo  di  Dio  non  è egli  riforto,  quali  noucllo  fiore, 
dopo  tanti  ghiacci, e dopo  tante  pruine  delle fue  paflioni,fputando  dalla 
terra,  e dal  fepolcro?  Hoggi  forfè  non  cantano  gli  angeli  nel  ciclo;  e quiui 
non  fi  fanno  le  maggiori  fette , che  vedette  mai  la  patria  del  paradifo , e tutta 
la  città  cclcfto?  Non  vedi  che  coJafsù  ogni  co  fa  èfparfa,  di  fiori , c di  odori  ; e 
che  in  quel  belliflìmo  ciclo  furge  vnanuoua  primauera , c comparifcc  vna 
nuoualucc,cd  vnnuouo fole, e nuoue delie?  Ecome  ciò  auuenne,odilet- 
tiflimi,e  quando?  Equal  tettimonianza  potremo  noi  recar' in  campo  disi 
ammirabile  auuenimento?  Narra  la  facra  ttoria  con  affai  diftefo  ragiona- 
mento, che  il  Signore  dopo  il  fuo  gloriofo  rifurgimento  voile  in  diuerfe 
maniere  dimoftrarfi  a’fuoi  fedeli , e feguaci:conciofltccofachè  bora  com- 
parue  agli  appottoli,ed  hora  alle  donne,cd  hora  a’difccpoli,  c ragionò 
ctiandio  con  etto  loro  .Volle  parimente  che  dalleparolcdcgli  angelici  (pirici 
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man  ifeftsta  fotte  la  faarefurrettionc,  la  qual'  egli  ancora  con  alcnni  miracoli 
venne  a confermare . Con  lunghi  ragionamcntiohr'aciò,econbrieuipa* 
rote,  ed  in  pretensa  di  gran  moltitudine,  ed  in  luoghi  rimoti,  ed  a poche 
perfonc , ed  in  tempi  diuerfi  ,r  per  diucrie  ragioni , lece  ampia  teftimonian- 
za  ch'egli  era  veramente  tornato  da  morte  a vita.  Vinatamente  poi,  ha - 
uendo  horamai  a Sufficienza  rcnduto  certo  ognuno  di  sì  ammirabile  mille- 
rio  1 mentre  gli  apposoli , od  i difcepoli  erano  infiemc  adunaci , dopo hauer 
tenuto  con  eòo  loro  diuerfi  ragionamenti , vfei  dell*  albergo , c da  tutti  1 oro 
iegoitato  , prefe  il  cammino  verlo  Bcunia  ,douegiunto  die  fu  inhemecon 
quella  moltitudine , che  lo  feguitaua , letta  te  in  alto  le  mani , fi  alzò  da  terra , 
e foauemen t e folleuandofi , e Salendo  verfo  il  ciclo , con  benedirgli , dispar- 
ire dagli  occhi  loro.  f.duxtt  amen  tu  ferir  in  BetA/ium  clrujtis  Minibus 
fuir  ,btntdixit  tu , dice  il  (acro  euangclifta.  Quanto  fedele  o figliuoli,  è Id- 
dio,e quanto  interamente  ferua  egli  legid  fatte  promettete  quanto  tenero 
amatore  fi  dimottra  egli  del  genere  humano  ! Tollo  che  nforto  egli  fii  a nuo- 
ua  vita,  in  cento  modi  confortò  le  afflitte  menti  di  coloro,  i quali  icguiraro 
rhftueano.  Egli  non  foiferfedi  lafciargli  affatto  foli  : ma  con  marauigliofc, 
e foprammodi  piaceuoli  maniere  diede  loro  manifcfti  fanali  che  da  tisi  non 
Il  era  ancora  dipartito  ,e  che  infino  a quell’  hora  talenti  non  gli  haaea.  Ed 
era  conucneuol  cofa  ,dice  Tcofilaro,che  il  Signore cosìftcclTc: impetoe- 
chè  non  men  gli  animi  degli  altri  difcepoli,  clic  degli apposoli , erano  sì  for- 
rtmen  te  turbati  per  gli  atri  del  la  (uà  pacione , e morte , la  qual  poco  prima 
veduta  hautano,che  con  diuerfe  vifioni , e conforti,  e piatcuolczze, e fo- 
gnili dimoftranti  il  grand'amore,  che  ad  efsi  porraua  ,douran(i  racchetare 
gli  animi,  e raddolcire  le  amaritudini  già  fintiti-,  auantichc  s'aprifli  loro  il 
Sentimento  delle  dininc  fcritture.  Si  grandi,  esi  mamfdli  furono  quelli  fo- 
gnali  di  beniuolenzi ,e  di  domettichczza,che  non  fimo  punto  mmoridi 
quelli, che  già  prouati  hauea  l’hebraico  popolo  negli  antichifsimi  tempi; 
anzi  porranlì  riputar  maggiori . Et  nmen  Pitribnt  tmt  ttngluiinatttr  tfl  De- 
mwnt,^  Am/utit  tos , leggiamo  nel  Deuteronomio,  parlandoli  dell' amor 
di  Dio  verfo  del  fuo  popolo;  e quello  amore  chiamali  in  quello  luogo  con 
certo  nome  lignificante  vna  maniera  di  fortec  tenace  miftnra , detta  coma- 
Palmento  colla,  per  dimottrarci  lagran  forza  di  etto  diuino  amore, il  quale 
in  quella  età  era  tale,  che  fimigliante  non  era  all'  amore  da  lui  portato  ad 
alcun'  altra  natione , non  che  vgualc . E nello  (letto libro  del  Deurctortomio 
purefottof  ammirabile eomparatione,  o metafora  dell'aquila  ,chei tene- 
ri fuoi  pulcini  inuita  a voliate, prcndeli  marauigltofamenrc  ad  efprinwte 
quello  medefimo  amor  diuino , cosi  dicendoli  ; Sii  ut  Aquila  fronte. tir  Ad  vo- 
Uitdum  puliti  futi , & fift*  tot  vclitAns  exptndtt  aUì  funi  ; tjpimpjit  rum 
tttfue  portami  in  hnmtrir  fnis . Egli  lo  inuitaua  al  volo , e lo  accendeua  di  ar- 
dente difiderio.  Hor gli  aodaua dinanzi, hora lo fofptgheui  > ed  hora  IO  ri- 
traheua,ed  bora  fortemente  lottimolaua,e  pungaua,  affinché  fegultaffej 
paterni  coftumi  di  Abram , e di  Iacob , e di  quegli  altri  fanti  padri  ,che  furo- 
no molto  cari  alla  Maettà  diuina,  Turtauia  eglièancorverochrgrandifiij- 
ma  oltre  ad  ogni  termine  fi  dlmoftrò  là  carità  del  Saluùtore  verfo  ifuoi  ap- 
poftoli,edifccpoli,toftoehefurffufcitato;C  (he  carità  vgUale  a quella  non 
sì ritrouò  giammai  verfo d' alcuna  genre,  neèpcrritrouarfi  nell’auuenire. 
Quell'  aquila  gloriola  tutta  intenta  era  a volare  e riuoiarc  ; ad  inuitar ce  fin* 
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utcare  ; e fpigneudoh  fuori  del  nido  della  loro  ignoranza , roletla  pare  che 
fi  folleualfero  in  alto , ed  uuendeffero  ch'egli  era  veramente  riiorcoa  vita. 
E quella  ammirabile  pietà,  anzi  fedeltà  del  Signore,  rerlb.iluoi  amici,  e fc- 
guaci , c diuQt»  credenti,  per  cosi  hora  chiamarla , fu  ottimamente  impiega- 
ta ; no  innar  io  egli  s‘  affaticò  vedo  alcun  di  loro  : imperocché  le  recitate  pa- 
role, Edu'xit  *Mtem  cu  farà , c'infegnano  che  il  benedetto  Saluatorc  noa 
fece  perdita  di  ninno  de’  fuoi  fedeli , ed  amici  ; ma  che  gl  i conduce  tutti  con 
lecoje  chesi  come  egli  fb  fedeltfsimo  e benigniamo  Signore , così hebbe 
ancora  dìfcepoli  fidati  (fimi,  e di  grande  amore  veri*»  di  fc  acccfi . Tutti  legui- 
taiono  il  Saiuatore  : tutti  con  elfo  lui  fi  ridtrfTeto  in  Betania:ed  elio  non  ne. 
perdette  pui'rnavfaluo^uel  difpcrato  di  Giuda.  Entriamo  noi  hora  nelle 
f . ...  • chicle;  riguardiamo  noi  hora nc'generalicoltuinijdique/ta  città:  difcorfia- 

mo  noi  hora  alquanto  per  le  piazze,  e per  le  ftrade,  e reggiamo  fc  dal 
giorno  di  Pafqua  infinoal  dì  prt  lente  cosi  i nobili , come  il  minuto  popolo  » 
hanno  feguicato  il  Saldatore, e fc  nella  loro  memoria  hanno  confcruata  la 
patitone, e morte  del  Signore,  ed  inlìcmCmcnte  quegli  atti  del  loro  cuore 
contrito  ed  humiliato,i  quali  dimoltraiono  già  nc“  fanti  giorni  innanzi  alla 
Palqua.  Chic  di  voi,  o figlinoli,  che  offe  fa  non  habbia  la  Mteftddiuina?^ 
Dimandili  a’ pallori  delle  anime,  ed  a' predicatori  , quanti  ne  hanno  già 
P*r.<^ut,,  Silamenta  quella  gran  voce  della  Grecia  Grifoltomo,chc  la  con-, 
rop.Awwch.  ditionc  dc’guidatori  della  greggia  di  Ghrilto  fia  cotanto  diuerfa  da  quella 
dell’orefice ,c dello  ftatuario  ,i  quali,  quantunque  s’ affatichino  giorno,  e? 
notte, s’allegrano  pur'almcn  forre  rncntic  reggono  che  le  opetedaioro 
fatte  fono  fcmpremai  tali  , quali  lafciate  ie  haueano  , fabbricandole  col 
martello.  O infelice  forre, dice  Grifoftoma, de’ curatori  de' popoli, e de’ 
pallori,  c de’ predicatori'  Trapanato  che  è alcun  poco  di  tempo,  ciò, che 
elfi  formarono  già  con  gran  fatica,  non  fi  rirruouapiùin  quel  medili  aio  lis- 
to, nel  qual' elfi  poco  innanzi  lafciato  1‘  haueano  . Cambiatili  gli  affetti  * 
mancano  le  efecutioni  delle  opere  laudcuoli,chcaltripropo(lelihauea:e 
le  già  incominciate  s’ intermettono :c  mutali  tuttoilfcmbiantc, eia  forma 
de’  coftumi  : e quali  trasformatili  gli  animi  de'  mifcri  chriiliani , di  buoni  che 
erano,  pelfiminediuentano.  Tu  non  fc’ coppa  d’oro,  tu  non  fc'ralb  diffi- 
da materia  .-poiché  da  qualunque  tìnillro  accidente  fc’ logorato , rotto , e 
confilmato.  Degli  antichi  Egitti), quantunque  fcelicratifliini  huomim  folle- 
rò, ed  idolatri,  corre  comune  (ama  , confermata  ancora  per  detto  di  certo 
fcrittore , che  elfi,  venerando  foratamente  vn  loro  Dio,  chiamato  Oro , 
onero  Harpocrate , ne  formauano  alcune  piccole  Ila  cu  erte , le  qualiponeuz- 
no  nel  petto , oucro  nelle  fafee  de*  cadauni , mentre  gli  fcppelliuano . E con- 
■ -i  fermali  ancora  l’qpinione,  perchè  cau  indoli  da’fepolcri  molti  corpi  mwti , 
fc  ne  ritruoìiaop  di  quelli,  che.  forno  faCciaci  a .goffa  di  fanciulli,  ed  hanno 
preffo  di  fe  quella  finta, e fupcrfti(iolà.  deità.  Cosi  fermamente  adunque 
que’  mifcri,  e dolci  amauanoil  loro  Dio , e tanta  era  in  que' tempi  la  vene- 
rationc  di  quella  falfa  e fciocca  deità,  anzi  di  quel  bruttilfi.no  niollro, e di 
quel  diauolo  dell’ Inferno, ch’ctiandio  morti  voleuano  haurrlooel fcno , 
cd  infino  nel  cuore.  Horquanrcperlbne  credituchcfiritruouino.il  p efSa. 
tc  in  quella  chiefa,  delle  quali  hò.  giuda  Ragione  di  dubitare  che  Sabbiano 
già  perduta  la  gratiadi  Dio,  la  quale  riceuctterq  per  wade’faaamcntinel 
tempo  pafquale ? Se  così  non  foffe,  non  s’attcndcrebbccotanto  alìoccapulfj 

» i 


RAGIONAMENTO  VII 


4*3 

ed  all' ebbrezze:  ne  con  tanta  ingordigia , ed  anfietà  s' iinnicghcrebbono  i 
mortali  ne' traffichi  della  mercatanria:efcqucllononflrfcvrio,noa  cosi 
tolto  fi  farebbe  perduta  da  molti  la  memoria  della  gloriofa  re[uiretrione  del 
Figliuolo  di  Dio  .poiché,  imitando  le  turbe  fedeli,  edrdifcepoli  ,rgli  ap- 
poltoii,  ragionato  haurebbono  con  lui  iperfe  »olrc,ncfi  lattbbono giam- 
mai allontanati  da  elfo  ,anzi  feguitato  l' haurebbono  con  fomma  perfeue- 
ranza  , e con  indicibile  collanza  d'animo,  come  fecero  effi  in  quella  gior- 
nata. Bduxit  tot  forti  y dice  il  facro  Tello  ; cioè  condullè  tutti  quelli  fuoi 
figliuoli  fuori  della  citta  vetfo  Bctama  ,eperutnneal  mante  Oliucto , nell’ 
vnode’lati  del  qual  montepolla  era  Bctama.  Se  egli  dimorato  lì  folle  nella 
città, ed  in  veduta  di  tutto  il  popolo  di  Ierufalcm  latito  forfè  in  cielo , non 
per  quello  data  fi  farebbe  da  que’maluagicfccUerati  huommi  credenza  a 
tanto  millero  : imperocché  difubito  detto  haurebbono,quelto  eller'  vn  prc- 
lligio , vna  il  lofio  ne , vn'  abbagliamento  degli  occhi,  ed  vn  diabolico  ingan- 
no; ed  crfendo  gli  huommi  per  io  più  auuezzi,cdilpolli  ad  interpetraredi 
buona  voglia  le  cofc  nel  peggior  fenfo , mormorato  haurebbono  fenz?  fine. 
Epei  degli  ancora  nel  monte  Tabor  volle  che  trcdifccpoli  lolamentcfolfero 
teflimoni  della  iua  gloriofa  trasfiguratione.  Non  intendono  gli  hunmini 
profani, e milfimamcnte  i più  fcellerati,  la  grandezza  dc'celcfti  milleri . 
Non  (ì  può  dar  loro  ad  intendere  che  ad  effi  conuenga  humiliarlì  .perdona- 
re , abbracciar  la  penitenza,  ed  affliggere  e tormentare  le  membra  Immane. 
Tarn'  oltre  effi  non  fanno  ; e ne  pur  vogliono  apprendere  sì  fatta  dottrina  ,e 
difciplina . Con  fomma  fapienza  adunque  celò  il  noflro  Saluatorc  al  popolo 
di  Icrufalcm,ed  a quelle  turbe  infedeli  vn  così  gran  imflerio ,come fù il 
falir'  in  cielo  ; eciòcgli  fece  acciocché  poi  a bell'  agio , c nello  fpatio  di  alcun 
tempo , forfè  predicato  il  vangelo , e venirfe  confermato  con  diuerfi  mbaco- 
li ; c con  la  continuanza  di  tante  marauiglie,  econ  lelunghe  predicationi 
erfo  popolo  rozzo, ed  infedele, ed  oltr'a ciòfcclletato , e mal  coturnato, 
forfè  rcnduto  capace  del  vero.  In  quella  giornata  poi  efiimar  pulsiamo, e 
credere, che  quella  gran  molitudine  de'fedcli.la  qual' egli  condufle fuori 
della  città,  lo  feguitarfeafchiereafchicrc.-echc  erfo  innanzi  le  n'andarfe. 
O che  bello  fpertacolo  douea  effer  quello:  o che  fanta  ragunanza  ! Con 
quanto  bell* ordine, c con  quanto  filentio  feguiuano  tutti  il  loro  ma<  ftro  c 
duce,  mentre  pieno  di  macllà  infinita,  gli  precedcua  trionfate!  Quello  c»o 
figliuoli  l’ apparecchiamento , col  quale  il  nollro  fommo  He , ed  imperado- 
rc  Iesù  Chrillo  volle  ordinare  quello  fuo  veramente  celellialc  trionfo.  Per 
sì  folenne  pompa  egli  non  adoperò  già  le  tigri,  ed  i leoni,  e le  altre  infen- 
fàte  beflie , come haueua  in  collume  di  farcia  flotta  gentilità , di  ciò  fotnma- 
menre  vanagloriandoli; ma  volle  honorarla  con  più  degne  fpoglie,ecoo 
celefliali  honori.  E mentre  andaua  per  via,  d'altro  non  ragionaua  egli  a 
quelle fanteturbe,chcdidiuerfecofealla loro falutc  appartenenti, lafcian- 
do  fe  non  vtiJifsimi  configli  ed  ammellramenti,  i quali  in  tanto  douettcro 
crfer'aderfepmcariepiùpretiolijin  quanto  furono  gli  virimi, che  narice- 
ucrfero  dalla  fua  propria  bocca.  Per  tal  modo  aramaeftrando,eperfuaden- 
do , c confortando  il  Saluatorc  ,perucnne  in  Betania  ; e poi  fc  ne  fati  al  mon- 
re  Óliueto:ilchecidaadiuedere,che  egli , eleggendoli  lafolitudinc,  e gli 
altri  luoghi , amò  di  allontanarli  dalle  città  popolate , ed  hebbe  lommamen- 
tecaro  diriirouarfifolo  co'  fuoi  .diletti  ed  amati  figliuoli  ne'  luoghi  difetti , c 
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C*Kc*p.«.«;  ttrofltaofi  • Tuge  diletti  mi  , & ajjtmiliare  cafre*  , hinnul»tf*e  ceruarum  fupn 
**  mtmts  eumatum.  Q_irfto  ccruo  diurno  con  Icggenlfimo  corio,  au  iantine 

con  lento  parto, fate  alla  cimadiquel  bellifsitno  monte  delie  oline,  e tutto 
verdeggiante, e non  vuole  dimorar  più  fra’ maluagi peccatori :e tu, Mila- 
no, chefir?  Se*  tu  ancora  fuggito  dall*  hebraica  turba?  Se’ tu  ancora  vfeito 
della  città,  o pure  dimori  criandioalprefente  dentro  a quella  Icrufalem  , 
die  non  era più  rvefanta,  ne  da  Dio  amata,  come  fu  già  ne' tempi  primieri, 
tinnendo  fieramente  perfèguicaro  il  Saluatore , e datagli  » lem»  mente  accr- 
bifsiim  morte?  Gente  ofiinatafìiqucll»:g*ntepien*di maligno  animo, ed 
indegna  di  veder  più  lungamente  quel  voi  toceleftia  le.  Horda  ri  fcellcrata 
gente  , e da  sì  ingrata  città  ci  le?  tu  partito , o popolo  NMancfc , o li  ritrouerè 
ancor’  alcuno  qui  fà  voi , il  qual  vada  ture’  bora  imitando  i gindaichi  coftu* 
mi?  Euui  perauuentura  in  mezzo  di  quella  gran  moltimdine  perfona,cai 
fpecii  lenente  mi  conuenga  dire,  quali  col  dito  accennandola,  cb'cfca  pre» 
riamente  della  città,  edabbandoni  le  opere  fàcrilegi»e,ed  inlìeme  co'  Fari» 
lèi, e con  gii  Scribi, non  Urtiteli, e non  proccuri  di  recider  noueilamentr, 
fe  pur  pote(fe,il  Figliuolo  di  Dio?  Tornami  bora  nella  memoria,  erundto 
mentre  d’altro  ragiono,  quello,  che  da  prima  io  vi  dlccua , o afcoltantirc 
ptròconuieneche  ne  parli  alquanto 'più  dirtefamente.  Egli  fu  pur  bella  cofa 
it  veder’ il  Saluatore  del  mondo,  come  diuino  pallore,  andar’ innanzi  a 
quella  facra  greggia,  e quella  foaoemente  menare  a’ più  alti  luoghi.  Eratri 
laftia  diurna  madre,  e le  Marie,  e gli  appoftoli,ed  i dilcepoli  ,c diucrfc al- 
tre pdrfone  credenti:  ed  è verdsimil  coli  ancora  che  tatti  con  l'omme  (feroci, 
onero  tacitamente  ne'  cuorrloro , can urterò  tilnoira  alcune  laudi  diurne  ; c 
che  ralhora  parimente  6 riuolgclfe  ad  efti  il  Signore, c fermando  ipafsi, 
dicelfb  loro  alcuna  cofa;  e che  lui  a poco  profeguiife  il  fuo  viaggio,  il  qua  le 
con  bell' ordine,  e quali  con  procefsionale  ordinanza  contimi  olii  inrinac- 
ranto  che  giunfero  alla  più  aita  cima  del  monte.  Ciò,cheio  dico,  vor- 
rei che  ti  correrti  preftamen  te  nell'animo,  o popolo  di  Milano, qualunque 
volta  tu  vedi  andar  per  la  città  molte  dhrote  peritine  didime  in  vari  ordini, 
cantando  hinni , e filmi,  e dando  diuerfi  legnali  delle  loro  pie  menti . Mife- 
ra  tb  faretti  ,o  città  grande , fe  in  te  non  viuelfe , e non  fioriiTc  quello  bel  co- 
fiume,  e quello  fanro  efercitio  della  dottrina  chriftiana  ,gli  operai  della 
quale  non  folamente  vengono  lodatialprefente  dalla  mia  bocca , ma  fono 
celebrati  dalle  ftclfe bocche  angeliche,  e dalle  menti  beate  colafsù  in  para- 
diso,mentre  elle  veggono , e conofcono,  per  rifatte  opere  recarli  allegrez- 
za e letitit  agli  habitatori  di  quel  beato  regno.  Tunonconofci  appieno 
quello, che  io  veggo  apertifsimamentefiarmidinanziaglioccbi;ed  è,  che 
qoefia  benedetta  adunanza  con  incredibile  follrcitudinc  lì  fiudia  di  operar' 
in  tdd  (èr&igio  ; e che  ella  *'  affatica  così  per  bene  dell’ anima  tua,  come  del 
tuo  corpo  j e che  non  in  vn  fol  giorno,  ma  in  tutto  il  corfo  della  vita,  s’ im- 
piega animofamente  in  ri  genero  fa  imprefa  ^godendo  di  peruenirc  alla  vec. 
ehieaza  fenza  mai  punto  ccflire  dall' incominciato  lauoro.  Se  tu  di  quello 
hautffrl  bora  il  debito  conofeimento , fon  certo  die  incontanente  ripieno 
ftrefii  di  que’  penfieri , che  feco  ftefib  andana  riuolgendo  nella  mente  Tobia 
il  gioUine,  quando  giunto  lì  vede  nel  propio  albergo  j e che  profierrcfti 
«lift  dio  di  buon  cuore  quelle  parole,  che  egli,  nella  memoria  ritenédo  i be- 
nditi grandi  da  quel  vifibile , ed  inlìeme  iauifibile  guidatore , e condotticre, 
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riceuuti , proffcrfc . Quant  mercedem  dtbimuttti  Aut  quid dignum poecrit  ejft 
beneficijs  eiur , diffc  egli  riuolto  al  padre  ; c tali  fon  licuro  che  laiebbono  i vo- 
ftri  penlieri , e le  volte  c parole , o figliuoli  : ma  io  vi  a (sicuro  che  quelli  voftri 
benefattori  hanno  in  cotal  guifa  1*  animo  difpofto , che  ricufcrebbono  pron- 
tamente qualunque  premio , ched*  voi  vpnifle  loro  offerto,  perchè  prqiqeire 
maggiori  vengono  adeCsi  fatte  da  chi  promife  di  non  iafciarmai  fen?a  il 
douuto  guiderdone  alcuna  laudeuolc  opera  i non  che  le  grandi , e le  magna* 
n ime , come  fono  quelle , nelle  quali  eglino  fi  vanno  turi’  hora  efercrtando . 
Quelle  loro  procefsionij  e quelle  loroadunaoze,e  quelli  manifefti  cpubbli- 
ci  atti  di  pietà,  oltrea  molti  fegrcti,onafcoli,  che  fcoaaintCTmiffionc  foglio- 
no  fare  in  vari  tempi,  e luoghi,  foraigliano  appunto  que' colturale  quella 
propia  maniera  di  viuerc,  che  tennero  gli  antichi  chriftiani  in  quel  primiero 
fiore  della  nafccntc  chiefa . Così  erano  fatti  que'  tuoi  primi  padri , e macftri , 
o diuoto  popolo, che  m'afcoltiic  quantunque  la  loro  virtù  foffe  di  gran 
lunga  maggiore,  tuttauia  quelli  huominidel  prcfentc  fccoh)  fono  pur' om- 
bra di  quegli  antichi  io  negli  vni,cnegli  altri  riconofccr  polliamo  quafi  il,,  u 
medefimo  colore, ed habito, cioè  vnagran  limigIianzac.«onformitadico- 
ftumi.  Quelli  tutti , che  tu  hora  vedi  (tarli  dinanzi  a te  ,r*pprefentano  quel- 
le perfone,  le  quali,  cffendo  pouerc de' beni  terreni , c molto  mefehine, 
vinfcro  già  il  mondo.  Quelli  infermi,  quelli  debili  hanno  ifoggiogtta  l’hu- 
mana  potenzajcd  il  mondo  tutto  li  rendè  loro  per  vinco  Se,  riconobbe  in 
elfi  la  virtù celclle . Guardati  adunque, o Milano, dinoo  Ar  poca  ftim»  di 
quelle  perfone,chc  fono  cotanto  apprezzate  dal  cielo.  Ama , e nuerifei , e 
pronrilfimamentc  obbedifei  quell'  ordine , e quella  maniera  di  gente,  la  cui 
virtù,  ed  autorità  Tenti  non  procedere  dalla  terra,  ma  dal  diuiqo  «>lcrc . 

Ed  io  per  me  appieno  contento  ed  appagato  mi  chiamerei  , o figliuoli,  fed» 
voi  ottener  poteffi  quello  folo,  che  ardentemente  dilìdero,c  chieggio  tutt1 
hora  dalla  Madia  diuina;cioè,fc  con  pari  amore, e beniuolenza  rifpon- 
defte  a quel  lòmmo,e  cariteuole  affetto, che  fenza  fittione  raollraoo  del 
continouo  verfo  di  voi  tutti,  quantunque  molti  di  voi  fieno  mcn  degni  d« 
effer’  amati , che  elfi  non  fono . Non  lì  potrebbe  con  parole  /piegare  quanto 
vitupereuole,ed  abbomineuole  cofa  farebbe,  fe  voi  per  alcuna  pri- 
llata vtilità,  e per  alcun  vile  intcreffc,  honorallc  diuerfi  bue* 
mini,i  quali  fono  odiatidaDio,epoi  punto  non  riuerifte 
quelli,  che  fonocotanto  amati, ed  apprezzati  dalla 
diuina  Madia,  e che  appreffo  fono  veltri 
fommi  benefattori. 
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DELLA  PENTECOSTE 

TRA  LE  VARIE  NATIONI  , CHE  DELLS  DIVINE 

piarauiglie  fi  fecero  in  tal  giorno  beffe  , 'vna  ne  fu  1‘  hcbrqtca  da, 
Dio  fingular mente  femore  amata . e riprendef  il  popolo  Mila- 
ne fe,cb'  e fendo  fopra  ogni  altro  da  Dio  fioreggiato , 
ardifce  di  beff'arfi  delle  co  fé  fiere  , e di  parlarne 
temerariamente  i ' " " 

c . . • ■ * ’ * * ■ : . ..  .*  . 

RAGIONAMENTO  VH. 

[GLI  è purvtro,o  nobile, e grande  città, che  m‘afcotri,che 
hoggi  ancora  vox  Domini  fipet  aqnat  , Deus  Maielfatu  iato, 
naie.  Egli  è pur  vero , o Milano  ,cht  dal  cielo  li  vdironoia 
quello  giorno  grandilfimi  tuoni , e grand  ìffime  voci ,•  le  quali 
recarono  inficine  fpauento, c piacere.  Egli  è pur  vero, che 
nelPhodierno  dì  quella  acque  de’ gentili  popoli  inondarono 
i campi  vicino  di  Icrufalem  i e che  le  perfone  tutte  no  prefaro  fomma  marauù 
glia,  cibmmo  ftupore.  Dens  M aieftatis  intonuit  : Dominai  fiper  aquai  multai , 
Nuoue  voci  giunfero hoggi  allenoltreorecchie,  o Milandiinuoui  accenti, 
nuoue  lingue , e nuoui,  e flranieri  idiomi  fi  fentirono  da’  mortali . Fox  Domi- 
ni fiper  aquas , cioè  fopra  quelle  acque  de' Gentili, che  per  addietro  vdiro 
non  haueano  giammai  vn  sì  fatto  rimbombo.  Ementre  quelle  nuoue  voci 
fecndeuano , c cafcauano  dal  cielo , e fi  raddoppiauano  i folgori , ed  i tuoni , 
attendi  che  elfi  Gentili,  tra  loro  ragionando,  cercauano  come  elfer  poterti 
che  la  gente  hebraica  parlarti:  in  linguaggi  ai  llranieri  e barbarefehi , e, 
fomma  mente  s’ammirauano  che  nella  Giudea  fi  fentiflerocome  trafportaci 
Jloro  paefi  , e mutate  quali  follerò  dall’  vn  luogo  all’altro  le  loro  patrie. 
Alla  marauìglia,  che  per  quella  ragione  doueafi  pur’  erti  mar'  atto  conue- 
neuolc,e  douuto  all’altezza  d'vn  tanto  miracolo , Come  fìi  il  ftntir  que- 
lli nouelli  fauellatori  ragionar’ in  quell'idioma,  che  innanzi  non  hauea- 
no mai  con  alcuno  Itudio  apprefo , s’ aggiunfero  etiandio  le  beffe  ; poiché  in 
quella  confufa  adunanza  di  popolo  fi  ritrouarona  alcuni , e tra  gli  altri, 
come  fi  può  verifimilmente  credere, f perfidi  Giudei, i quali  cominciarono 
Aaoran  c.»,  a far  le  maggiori  rifa  del  mondo , ed  a beffeggiargli . Alq  autem  irridente!  di- 
e ebani , quia  mnfto  pieni  fiat  ifti.  Quella  meichina  efuenturata  plebeadun- 
que  diuifa  era  in  più  parti,  ed  era  tutta  inllabile, e cambiauafiin  mille for- 
Apot^ap.ij,  me  i ed  era  dirittamente  da  compararli  a quella  bellia,  che  vide  fan  Giouan- 
ni,  e che  gli  piacque  poi  di  deferiuere  nel  fuo  gran  libro  delle  vifioni.  Ella 
craaguifadi  ficromollro,  ed  hauca  fette  capi,  e per  con fegucn te  fette  lin- 
gue,e fette  bocche, e ragionaua,e  profferiua  diuerfe  beftemmicte  quella 
turba  immonda  parimente,  che  fi  dimoraua  allhora  in  lerufalem , varia- 
mente ragionaua  della  grandezza  del  millcrio  prefentc , e delle  marauiglic , 
che  ièntiua  venire  dalle  bocche  così  degli  appoiloli , come  degli  altri  feguaci 
del  Saluatorcjche  cop  variati  linguaggi  fauellauano.  E pure  non  vierara. 
- - - * ■ gionc 
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gione  alcuna  coni’eneuolc,la  qual  perfuader  potette  che  in  giuoco  cd  in  bof- 
tariuolger  fi  doucfie  miracolo  così  cuidcnte,e  non  più  per  lo  addietro  ve- 
duto. Tale  è il  giudicio  del  mondo  intano  ; tale  è la  prudenza  terrena,  la 
quale  più  dirittamente  al  fentimento delle  befiie,  ed  al  loro  fenno,chead 
altra  cola, fi  raflomiglia . Molto  baiamente,  e molto  vilmente  difcorrcuano 
quelle  rozze  e fciocchc  genti  : ed  erano  da  paragonarli  con  quelle  beftie , che 
vanno  tutt'hora  ferpendo  per  terra, e che  ftrafeinano  Tozzamente  i loro 
{ietti  per  la  polurre , c per  lo  fango , le  quali  nell’  antica  legge , come  habbia- 
aio  nel  Lcuitico , voleua  Iddio  che  sbandite  fodero  ed  abbominate.  Noi 
Tappiamo  ancora  molto  bene  che  i linguaggi  non  s'apprendono  Te  non  con 
lunghezza  di  tempo,  e con  gran  faticaima  non  per  quello  è incontanente 
da  dirli  chei dikepoli , e feguaci  di  Chri!lo,perchè(ifentonoparlarencgr 
idiomi  di  diuerfe  llranierc  nationi,  vinolenti  fieno, ed  vbbriachi ;ne cosi 
di  leggieri  venir  fi  deead  vna  cotale  final  fentenza.  Ofomma  pazzia  degli 
fiumani  pcnfieril  Eranui  pur  tcllimonie  tante  perfone  , che  parlauano,  e 
tante  altre  ancora,  cho  vdiuano,e  che  manifirtlamente  conofceuano  il  mi- 
racolo: ccon  tutto  ciò  que’  foli  miferi  ed  infelici  fi  opponcuano  alla  verità, 
c chiudeuano  gli  occhi  a quella  luce,  ch’era  chiariffima,  e che  di  mezzo 
giorno  rifplendeua  per  tutto.  Tertulliano  grauiifimo  fcrittore  racconta , 
«he  ne’ Tuoi  tempi  per  onta,  e per  difpregio  de’  chriflianiefpofero  i Gentili 
ne’ pubblici  luoghi  vna  rauola  dipinta , nella  quale  difegnato  era  vn  mo- 
(Irò, volendo  dire  che  tale  era  il  Dio  dc’chriltiani . nom*/f,à‘ 

ftrmum,  dice  Ter  tuliano  : concioffiecofachè  la  gentilità  era  quella  appunto , 
che  adoraua  i Dij  in  iliranc  forme , cioè  mille,  c compolle  di  figuredi  più  ani- 
mali , e però  in  brutte , ed  horribiJi  maniere . Ed  in  ciò  i Gentili  leguiuano  il 
loro  antico  collume, che  fu  fempremai  d’inful tare, non  (blamente  con  le 
opere,  ma  con  le  parole  ancora,  accufando,  e berteggiando  i fantirtimi 
chrifliani , ed  i feguaci  del  vero  Iddio  * come  ne  fanno  ampia  tcftimo- 
nianza  Giuftino  martire.  Clemente  Aleflandrino, Tertulliano,  Arenago- 
ra,ed  Origene.  E quantunque  dal  tetto  facro  così  appieno,  e così  manife- 
ftamente  non  fi  raccolgaci  qualnatione,e  di  qual  gente  folfero coloro , 
che  delle  grandi  opere  diuine  fi  faceuano  berte , quando  fentirono  gli  appo- 
ftoli,i  difcepoli  , ed  i fedeli  credenti  hauer’apprefc  tante  nouelle  lingue 
fenza  niuno  loro  ttudio , e fatica , da  etto  con  tutto  ciò  fi  puòraccogliere  che 
i Giudei  tra  gli  altri  diedero  manifefto  fegnaledi  fonimi  malignitàe  perfi- 
dia, e furono  de’ primi,  che  riuolgelfero  in  giuoco,  ed  in  rifo  vn  tanto  mi- 
racolo , non  ottante  che  col  latte  di  tanti , e sì  grandi  bendici  fo fiero  già  fiati 
da  Dio  benignamente  nutricati.  Ogentcfauoreggiata,edifingolaripriui- 
legi  dotata,  cd  infieme  disfauorita  molto,  cd  afprifiimamente  punita  ! Di 
quello  temo  io,  o Milano:  di  quello  prendo  io  fommo  fpauento . Io  non 
temo  tanto  de’  flagelli,  e delle pene , che  pofiono  cadere  fopra  di  te,qnanto 
temo  de’prefenti  benifici,i  quali  io  pur  veggio  efier’a  te  fatti  molto  larga- 
mente,- intanto , che  abbondeuole  tu  ne  fe’ , anzi  ricchilfimo . Veggonfi  ben 
sì  etiandio  in  altrecittà  diuerfe  fante  inftitutioni,  e molte  opere  dimottranti 
pietà, ed  animo  affiti  cariteuoleima  effe  ficuramcnte  non  fono  tante  in  nu- 
mero, ne  sì  grandi, come  pur  fi  veggono  elfer’in  te  per  particolar  dono 
d’ Iddio . Per  la  qual  cofa  fi  può  con  verità  dire,  che  quella  laude , e quell’  ho- 
note , che  in  altri  luoghi  è Angolare  pr iuilegio , cd  è raro  bcnificio , in  te  fia 
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colà  comune,  e generale  rfànza,  e quali  tuo  otturai  codume.  Qjedc  fante 
inftitutioni, quelle  belle  leggi, e quelle  Uudeuoli  rfanze,fi  fono  così  ben’ 
apprefe  da  tc , ed  in  te  dimorano  per  ai  lungo  tempo , e fon»  in  tal  guifa  in* 
uecchiate , che  doue  in  altri  paefiilnon  continuarle  farebbe  difetto  di  lau- 
de , e di  merito , in  te,  té  tu  le  intcrmetteffi  bora , e le  lafciaffi , farehbe  pub- 
blico bia!ìmo,evitupereuoleopera,cd  incfcufabilc colpa.  Sono  poi  tali, 
ed  in  gran  numero  i minidri  di  quella  chiefa , e di  quella  eccleliailica  gerar- 
chia, ed  i tuoi  maeftri,che  quando  non  eleggi  i migliori,  ed  i più  perfetti, 
colpeuole  molto,  e degno  di  gran  pena  ti  rendi  predò  la  Macftà  diuinaiia- 
doue  diucrlt  altri  popoli , con  affai  minor  colpa,  per  la  fomma  fcariità  de'  fa- 
cer  doti»  non  fanno  qual  di  elfi  debbano  eleggere  per  loro  ammaedramen- 
to.Giiecdefiallici  ordini  tu  fe'  tenuto  di  fcruare  inuiolabilmente , non  tan- 
to perchè  da'  libri  fieno  dati  tolti , c dall'autorità  altrui  propodi , ouer  dall' 
rio , e dalla  continuata  vtilità  mantenuti , quanto  ancora  perchè  con  diuerfi 
miracoli  fono  dati  canfertnati,edautcnticati,crendut!Ìnuioiabili;ii  che 
altro  è Scuramente , che  fcriuere  le  leggi  ae‘  marmi , ed  improntarle  ne'  duri 
metalli,  come  già  hebbero  in  codume  di  farei  Romani  »ed  innanzi  a loro, 
Icbarbirichegcnti.  TudclTavediatutte  l'horc  con  gli  occhi  tuoi  propi,» 
città  nobile , e gencrofa , quanti  doni , quanto  argento,  quant'  oro,  o quan- 
te gemme  rifpiendono  qui  dintorno;  le  quali  cofa  tutte,  come  accefe  faci, 
c come  lumiere  gran  didime , aprono  a noi  gli  occhi  delia  mente , e ci  tnodr*- 
no  che  gli  fcrittori,  ed  i componitori  delle  leggi  fermate  in  queda  ecclefia- 
dica  gerarchia  Ambrolìana,gran  parte  della  quale  tu  redi  darli  dinanzi  a 
te, oltre  a quella,  che  fai  edere  fparik  io  diuerfe  regioni  per  fcruigio  de' po- 
poli tuoi , regnano  al  prcicnce  in  cielo  ;c  che  con  innumerabili  miracoli  han- 
no readuta  ampia  tedimonianza  a tutto  il  mondo,  fantiffimi  edere  dati  i lo- 
ro decreti, ed  i loro  comandamenti.  Ancor  quede  cdefti,emarauigliofc 
dimodrationi  con  infinita  benignità  dinina  rerfo  di  te  adoperate,  confor- 
tano poi  tutti , che  fiamo  minidri  dell*  altare , ed  occupaci  ne'  tuoi  icr  uigi , e 
che  fodegniamo  il  peto , e la  cura  di  te , ad  amarti  teneramente , ed  a difpor- 
re  fempremai  in  guifa  leoperatiooi  nodre,che  elle,  militando  ne’ tuoi  fcr- 
uigi.c  ralorofamente  combattendo  a tua  difefa,  fieno  ogn’ bora  più  forti, 
cpiùfoIIccitc,edi  magnanimo  fpirito  ripiene.  Vedi  che  i miracoli  danno 
anoi  tutti  animo  ccuoreper  fouuenirtirredi  che  quedaè  marre  d'ora- 
tore , acciocché  noi  rimagniamo  perfuafi , e fòrtemente  accefi  a faticare , ed 
«farci  incontro  a qualunque  pericolo  per  tua  cagione.  Altra  eloquenza  nel 
vero , e più  ammirabile , e di  gran  lunga  maggiore  fi  è queda , che  quella  di 
Tullio , e di  Dcmodene . Lodino  pur’  elfi  gli  altrui  gloriofi  fatti , ed  inuitino 
pure  gli  animi,  egli  riempiano  di  affetto,  c tolgano  loro  il  timore, che  ciò 
non  potranno  giammai  fare  con  sì  forti  argomenti,  eicon  tanta,  e sì  ammi- 
rabile efficacia,  con  quanta  reggiamo  farli  nel  prefente  giorno.  Enonfolo 
le  marauiglie  hoggi  fcguite,ma  etiandio  quelle,  che  nel  cor  fo  di  tanti  anni 
già  fi  fono  reduce,  cioè  i ciechi  redenti;  immoli  parlanti,  gli  dorpiati  gua- 
riti ,fanno ampia  tedimonianza  che  tu fc' amata  da  Dio,echeegli  hi  mol- 
to a'  cuore  le  tue  rtiiità,  ed  il  tuo  bene,  eden  do  ru  intrattanto  con  maniere 
così  pellegrine, e cosi  grandi  preflò  ad  ogni  perfona  commendata  edhono- 
rata . E quedo  è quello  appunto , che  mi  fi  temere  per  tua  cagione . O infelice 
popolo  hebraico , cui  diraodroffi  fempremat  Iddio  cotanto  fàuorcuolec  be- 
nigno. 
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niguo , c tuttaoia , mentre  fentifti  qtte'nuoui  accenti  de'  tuoi  propi  figliuoli, 
die  per  virtù  telette  parlauano  di  urie  lingue,»  lafciatti  vfeir  di  bocca, 
eh*  eiì  erano  gente  vbbriaca , e che  perduto  hauclno  il  bene  dell*  intelletto, 
dilórdniaieinrnre  bruendo  ! 1 pcnfieii,  e le  parole  di  sì  perfidi  Giudei  io 
veggio  imitati»  da  coloro, che  fi  burlano  delle  cofc  di  Dio, cdeM'ccclefia- 
ftica  potetti,®  dell’vfiuo  paftorale;  c che  ragionano,  come  fc  non  ci fotte 
prouidcn  za  diurna , ed  ogni  cola  veni  (fi-  rerminata  dalla  morte , si  che  dopo 
ctta  oon  (i  trouafic più  nulla  , neper  noftro  danno, ne  per  «offro  feruigio, 
c contorto.  Cosi  inoltrano  di  pcnfare,c  di  credere  quegl' inconlìderaci e 
(ciocchi  huumini  cotanto  ainadori  di  quella  politica , che  fi  chiama  Ragio- 
ne di  ttatOipoichc  hanno  in  horrore  le  cole  (àcre,c  la  propia faluezza, c 
punto  non  curano  la  falute  altrui,  e li  fanno  beffe  d’ogni  cola,faluo  delle 
vtilità , e del  poter  comandare, e fignorcegiarc , ed  imperiare,  Beatocco* 
lui, ditte  Dauid  , il  quale  tn  catedrMpeJitlenti*  non  fedii  .nel  qual  luogo  il  te- 
tto hebraico  legge;  In  catedra  nrtferum  ; che  tali  appunto  fono  coloro,  i 
quali,  non  credendo  nulla, apprezzano  fidamente  ciò, che  veggonocon 
gli  occhi  propi , c elie  palpano  con  le  propic  mani , ed  hanno  fingularmcnte 
in  horrore, ed  in  certa  abboroinatione  le  cofe  facte,  c fopra  tutto  non  pof- 
fono  patire  di  fentir  nominare  le  ccdefiaftichcpetfone  ,e  la  poteftadelll 
chiefa  , cd  il  fupremo  fuo  imperio.  E quello  pelfimo  affitto  vicn’ ottima- 
mente fpicgam  dal  tetto  gioco  in  quelleparolc  d»  fan  Marco;  Eternit  odio 
omnibus  prof  ter  nomen  ineum;  poiché  etto  tetto  legge;  C~  eritis  exofi ; come  le 
diceflé  ; Vi  riputeranno  come  gente  immonda , e lorda , e come  poluerc 
della  terra  ,c  inen  che  poluerc,  e mcn  che  fango.  Non  li  conuicnc  parlar 
così, ne  cosi  li  conuicn  fare,  o Milano.  Non  fi  hà  da  prender  giuoco  delle 
Cofefacre;e  poca  Itimi  far  non  lì  dee  di  quell' eterno  Valore  ; ne  c da  cre- 
derli che  fui  diuina  Madia  non  riguardi  nelle  opefe  de’  mortali , e non  rico- 
nofea  molto  bene  i loro  più  occulti  penficri.  E fe  tu  commetti  alcun  pecca- 
to,che  molti  certamente  ne  commetti,  conuiene  eh»  la  riconofccnza  de* 
tuoi  errori  ti  morda  forte  il  cuore,  ed  hai  rotto  da  valerti  de' facrainenti , 
e dell'  ccclcfiaftica  potetti  , vergognandoti  di  più  burlare , e beffare  quel 
Signore, che  infinitimentepuòpiùdiretilcht  di  certofuolauuenirequal- 
hora  meno  apprezzi,  che  far  non  dourctti,i  templi,  cd  i facerdoci;  e inoltri 
di  far  poco  conto  di  qualunque  altra  dignità  , cd  autorità  di  Tanta  Chiefa. 
JFUmmam  tot  fondi , ditte  Pirragora  ; poiché  tu  non  recherai  nocumento  alia 
fiamma  , ma  tu  fletto  ne  rimarrai  abbruciato  -Suore  tu entri  ds tuftuus mas , 
& Ajfumis  tefìsmentum  meum  per  os  tuum , ditte  Iddio  a quel  temerario  pecca- 
tore, che  ardiuad'  in  gerirli  preluntuofamente  in  parlar  delle  cofe  facrofan- 
tc.  Mentre  tu  ragioni  temerariamente  dell'  ecclcfiaftica  potcftà , tu  ragioni 
di  cofe,  delle  quali  tu  non  fc’ appieno  informare.  Tu  vuoi  pur’ entrare  in 
ragionamento  di  paelì  a te  ignoti,  e molto  date  lontani,  fenzahauerne  al- 
cun conueneuole  conofcimento.  Che  puoi  tu  faperc  de  miflcri  diurni,  e 
delle  cofe  facre;  e qual  notitia  puoi  tu  hauere  delle  leggi,  e de' loro  frgreti, 
hiuendo  tu  l'intelletto  legato  dagli  affetti  tuoi  propi,  ed  ettendo  tu  huomo 
profano, cd  inuolto  in  mille  viti)  ; intanto , che  dalla  libidine,  odail'aua- 
r ina,  le  quali  inoltrano  di  hauerprefo  fopra  di  te  attoluto  dominio,  cd  im- 
perio , fe’  renduto  affatto  cieco,  e come  infenfatoé  Tu  non  fe’ punto  perito 
di  quell’  arte  :c  perciò  vai  dimandando,  come,  c perchò  così  fi  fàccia,  e fi 
. ; ragioni; 
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ragioni  ;e  perchènon  più  tolto  in  altro  modo  lì  habbia  da  fentire , e da  fare. 
E quelle  tue  dimande  affai  manifelle  fanno  apparire  le  tue  fciocchczze  ,c 
le  tue  ingoranze,-  come  appunto  auucrrebbefc  tu  entrafli  nella  cafa  d’alcun’ 
artefice,  e quiui  facefli  di  lìmigliantì  dimande,  ed  intcrrogationi; poiché 
ognuno  s’accorgerebbe  bcn’tofto  che  tu  non  le' dell'arte,  anzi  che  in  sì 
fata  materia  fe'huomo  del  tutto  nuouo.  Laonde  io  ti  conlìglio  chetutac- 
eia , riducendoti  quello  folo  a mente,  che  nelle  diuine  Scritture  fi  perfuadc 
molte  volte  il  lìlentio  intorno  a milleri  ccleftiali,ebialìmanfi  forte  i teme* 
rari  ragionamenti  di  coloro,  i quali  fanno  affai  meno,  che  gli  altri,  e più  » 
che  gli  altri,  vogliono  ragionare. 

NEL  GIORNO 

DEL  NASCIMENTO 

DELLA  VERGINE. 

CHE  TVTTS  L£  PERSONE  D'  ALCFNA  SS  QFISTT  A VI  RTF 
fornite , furono  femore  della  Fermine  dinota  e che  quefi a loro  diuo - 
none  fu  tl  più  delle  'volte  la  cafone  de’  loro  aggrandimenti  : 
e confort  andò, ft.con  quefla  fpcranzjt  i fedeli  à riuerirla , 
s‘  infogna  loro  a >n  modo  di  far  del  fuo 
amore  acquijìo . 

RAGIONAMENTO  Vili. 

VESTA  vii  terra, che  noi  calchiamo  a tutte  I’hore,hiIe 
fuc  prctiofe  velie  dell’oro,  c dell’ argento  ecd  entro  il  fuo 
fenotien ripolli  diuctfi  altri pretiofi  metalli, etefori. Nella 
fuperficic  del  fuo  volto dilcorrcabbondeuolmente Thumi- 
do  e preciofo  liquore  delle  acque:  ed  i mari,  e le  profonde 
loro  parti,  e gli  alti  monti,  e le  cauernofe  terrene  grotte, 
nafeondono dentro  di  fc  le  loro  gemme, ericchiffime fono  di  variatecofc 
d'-ineflimabil  valore  . Cosi  difle  lob  grandiffimo  c lanriffìmo  fcrittore,  o 
anime  bcncdciteafcoltantijche  in  sì  copiofo  numero  veggo  qui  ragunate  per 
honorar’il  facrato  giorno  del  nafeimento  di  Maria: e dopo  hauer  quello 
gran  maeftro  di  patienza  trattato  de’fegrcti  della  Natura  r inoltrandoli 
finiffimo  filolofo,cd  oltre  modo  intendente  di  sì- fatta  materia  , più  oltre 
procede  con  le  propoftc,c  quali  feco  lleffofaueIIando,afemedc(ìmocon 
fomma  ammirationc  fi  riuolge,  e dice  1 Sapientia  ver » vii  interni  tur  ? Et  quii  e fi 
locai  inteiltgentix?  Come  fediceffe.  Doue  potrò  io  ricrouar  l’ albergo , ed  il 
belliflìmo palagio  della fapienza?  Ellaè  forfè  in  terra, o pur’habita  in  cic- 
lo ? Palefe , oucro  nafeofa , fi  dimora  ella  ? Sò  che  tra  le  altre  cofe  da  me  dcc- 
tene’paflati  miei  ragionamenti  in  quello  giorno  per  dichiaratone  di  quel* 
le  parole  dell’ Ecclefiallico,  che  negli  anni  addietro,  continuando  fempre 
nella  prcfcntc  folenniù  la  loro  efpolìcione,io  prefi  a fpiegare,feci  mani* 
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fedo,  intenderli  perlafapienzalaRcinadelcielo.  Laonde fenoi  al  preferì^ 
te,  come  è flato  infinoaquì  il  noftrocottume, non «no  profeguir  f inter- 
pctranone  dell'  allegato  detto  dell’ Eccieiiaitico  , trotteremo  , dadi  corei 
quello  aperta , fulficicn  te , e piena  rilpofta  alia  dimanda  di  Iob , mentre  cer- 
caua,io  qual  partc,ed  in  qual  luogo  6 dimorali?  la  fàpienzi.  E doue  ha- 
bua  ella  dunque?  Nel  cuore  degli  huomini  eccellenti  .dice  (‘ Ecclefiaflico , 
come  ci  dimoflra  con  le  parole  immediata  mente  fegueori  alle  già  dichiara- 
te ,ie  quali  fono  quale;  Et  omnium  exctllentìum  , cr  humiltum  cord a vinti» 
(Alcuni,  jqon  vi  è mai  (tata  pedona  dt  grande  animo, ne  di  altofpirito, 
ne  di  chiara  fama , la  quale  con  diuoto  , e riuerente  afletto  ricevuta  non 
habbia  nel  fuo  cuore  Maria.  Le  magnanime  pcrfonc,ckfcientiate,cfor- 
nitc  di  gran  fenno,  e quelle  ancora,  che  di  fortezza  e di  ardire  pareggia* 
ro  no  ogni  altro  grand’  huomo,  e che  per  armi,  e per  valore  vennero  cooo- 
fciute,c  celebrate  per  tutto , furono, quanto  altri  immaginar  polli, ama- 
rrici, ed  adoracrici  di  quella  Vergine  fourana.  Epifanio  diuino  Icrittore 
afferma  che  le  bocche  angeliche  non  poflono  a.iulHcicnza  lodarla  ;c  che 
la  fua  grandezza  non  può  efler’  appieno  intefa  dalie  menti  fiumane  j e come 
colui , che  moftra  di  non  efler  mai  fatio  di  ragionar  di  cflà  de'  lupi  componi* 
menti  ,per  cfaltarla  maggiormente, prende  varie  timilitujini  delie  diuine 
fcritture,e  vuole  che  diuerlì  loro  detti  propi  fieno  di  quella fignoreggia- 
tricedell'  vniuerfo.  Ireneo  parimente  imprende  con  animo  la  man  itrala  pu- 
gna contra  que’ perfidi  e facrilcghi  huomini  ,i  quali  male,  e fcdleratamcntc 
parlar  volcflcrO della  virginiiàdi  lei,equcllain  alcun  modo  mordere  e lai- 
cerare.  Nazianzeno poi, perinnalzarla quanto  più  per  lui  fi  pofla,fpiegt 
cosi  Volentieri  le  pennedcllalua  eloquenza, che  non  li  vederaai  Arneodi 
ragionar  di  lci*ne  in  profa,  ne  in  vcrlì»  Ma  quantunque  la  facondia  diNa- 
ayanzeno  intordo,  a quello  tema  fia  Hata  grandiflìma,non  potè  con  tutto 
ciò  mai  vincete  1*  eloquenza  del  noltro  fzntiffimo  padre  Ambrofioi  menrt* 
con  afltttuofo  Audio, e tutto  pieno  d'amore,  fi  nule  a cclebrarhue  ciò» 
quali  emulo  di  lui , loppe  fare  con  tanta  dolcezza  di  parole  , ftì '«fletto 
«dindio  ilfolitariofan  Bernardo , che  porta  anch’egli  il  mele  nclisUbbra^ 
c pare  che  turco  fi  confumi  per  dolcezza,  Icnueudo,  c teflendo  di  lei  lunghi 
fimi  fermoni.  Io  non  vengo  hora  tritamente  ad  dammare  i detti  di  quelli 
fcrittori , per  non  multiplicar'in  parole, lènza liauerneneceflariaczgiooft; 
e malfimamente  perchè  molti  di  quella  diuota  moltitudine  porranno  leg- 
gergli a loropiacere,  e dentro  alle  lorotpiùdiuote,  e più  rimote  c.’meie  pa» 
■fcerfiaiàdetà,eda bell' agio, diquc'diiicaci,c là porofl  cibi.  Potremo (imiir 
mente  efler  certi  che  tutti  i duci  degli  eferciti,i  quali  fono  flati  valemiflimi 
infatti  d’arme, anzi  tutti  i gouernatori,c reggitori  de’ popoli, erutti  co- 
loro, che  fono  coftituiti  per  dignità  maggiori  degli  altri  \ e.  che  hanno  Tem- 
pre hauuto  gran  luogo,  dato  hanno  con-vari  legnali  cerriffimo  argomento, 
e fermilHma  redimo nian  za  della  loro  Angolare  diuotionc  verfo  quella  gran 
Madre  d' Iddio.  Ed  io  in  quello. luogo,  con  addurre  penicflimoniahza^ 
ciò  diuerlì  fpetiali  efempi,  potrei  comodamente  far  noto  ji  eia feupo, . ohe 
nel  corlò  de’ miei  anni  non  conofab  t mai  perfona , la  quahfornita  folle  il' 
alcuna  efquifita  virtù, ed  il  cui  nome  viuer  poteffe  con  laude  ne' futuri  ft> 
coli, che  accefa  non  fofle  di  arderne,  amore  varfo  la  gloriola  VcrginaM*- 
Tia , c verfo  di  lei  non  foflèctiandio infiammata  di  purismo  zelo . Solenne 
iùj  Kkk  poi. 
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poi  ,e  degna  di  effer  moflà  tra  gii  eltuad , e più  fublimi  (pirici , farebbe  quei 
fta  quiftione;  cioè,  fe  la  (ingoiar  rcuerenza  e diuotionc,  cb'hebbero  gii 
«erte  fegnalate  perfoncalla  Reina  del  cielo,  fia  Hata  cagione  che  in  loro  fi 
vedeflè  ranca  nobiltà  > e tanto  valore , c tanti  fplen  dori  di  genero  fi  coltami  ; 

0 più  torto,  fe  la  loro  generoficà  c magnanimità  (ubbia  cagionato  in  effe 
l'amore  verfo  di  lei,  e la  diuotionc i sì  che,  da  magnifico  animo  morte, 
prclo  habbiano  ad  honorarla  c riueriria . £ la  ragione  di  querto  dubbio  fi 
è, perchè  gli  fcmtoii  rtudiofi  delle  fiiofiafidie  dottrine  vogliono  cheooloro  , 

1 quali  fono  di  grandcanimo,edhanno  in  fe  vna certa  magnanimità, co- 
(lumino  etiaodìo  di  non  porre  mai  il  loro  amore  in  cofa  vile,  oucro  di 
mezzana  qualità, ma  d’impiegar  fempre  i loro  penfieri  fidamente  in  colè 
grandi,  (limando  così  conuenirfi  alla  loro  dignità,edalloro  (lato.  Il  che 
fe  è così,  come  è pur  verismo,  non  è di  certo  punto  da  marauigiiarfi,  Tele 
perfone  magnanime  e gencrofe  fi  veggono  per  quella  cagione  con  maraui- 
gliofa  prontezza  difpofte  a feguir  l'amore  della  Vergine,  ed  ariccuetland 
loro  cuore  con  reuerente  affetto.  Potrà®  etiandio  d'altra  parte  con  verni 
dire  che  quella  noftra  poderofa  Reina  non  per  altro  prenda  si  gran  cura  de* 
(boi  dinoti,  e de'fuoi  più  fedeli  fcguact,  ed  ami  cotanto  di  vedergli  eleuati 
in  alto, c riporti  in  grande  (lato,  viepiù  fempre  efaltandcgli  coi  fu?  conti» 
tiuo  fauorc,fe  non  perchè  ancor* in  quello  vuoldimortrarc  il  fourano  Tuo 
valore, e lafua  indicibile  potenza.  Non  confentequtfla magnanima  Ver» 
gine,e  quella  fuprema  miniftra  c difpenfatricc  de‘tcforidiuini,che  i fiioi 
«madori  lì  rtieno  rinchiufi  in  alcuna  ofeura  parte:  ma  vuole  che  da  tutto  il 
mondo  conolèiuti  fieno,  e riucritii  e mediante  il  loro  clàitamcnco  intende 
di manifeftare  i propi fuoi honori , c le fue propic grandezze . Però  l'amo,- 
re , e la  diuotionc  verfo  la  Rcina  del  cielo  faranno  fempremai  vn  legnale,  ed 
vn  prefagio  degli  honori, e delle  grandezze, che  fi  riferbano  a coloro,* 
quali  con  pellegrine  maniere  prefo  hanno  a nutrirla.  Egliè  comune  fama, 
ne  fenza  ragione  difeorre  horamai  vniuerfalmente  per  tutto, che  il  nafei» 
mento  delle  perfone  per  nobiltà  di  (àngue  illuftri,  ouero  di  quelle, chein 
procedo  d' alcun  tempo,  o per  virtù,  o per  altro,  fono  per  diuentargran» 
di,  venga  il  più  delle  volte  accompagnato  da  qualche  non  più  veduto  fo- 
gnale, e da  qualche  difufara  miratagli*,  la  qual  poi,  porgendo  al  mondo 
ammirinone  non  piccola , della  e muoue  i penfieri  de'  mortali  ad  hauer  per 
fermo  che  cllc,clTendo  così  prìuiiegiatc, fieno  etiandio  per  giugnere  in 
alcun  tempo  a qualche  grande  altezza.  Laonde  noi  habbiamo  che  dintor- 
no alle  labbra  del  noìlro  fommo  pallore, e patriarca  Ambrofio, mentre 
giaceua  ancor  nelle  fafee,  andauano  volando  certe  api , le  quali  furono 
meffaggiere  ed  annunciatrici  così  del  fuo  alto  fenno,  come  della  fua  (ingo- 
iar’eloquenza.  Sperò  il  padre  di  lui , come fauio  ch'era  , veduto  eh' htb» 
be  quel  marauigliofoauucnimento , dille  incontanente  eh’  egli  (lato  (ireb- 
be vn  giorno  vna  gran  cofa,  fé  put'hauetfehàuutalungavtta. Narrano  le 
antichiffime,c  facrc  fiorie,  come  alcuni-di  voi  potranno  hautr  fen  tiro  re- 


citarli più  volteid*' pergami, che nd  tempo,  nel  quale  viueua  in  Egitto  la 
tirannica  potenaa  di  Faraone , Mosè , meotrecgli  era  ancor  bambo/ino,e 
di  poco  tempo  nato,gittato  fò  nelle  acquerà  thè  la  figlinola  di  quclRe, 
«Mando  pervia  di  diporto  lungo  la  riptid' vn  fiume,  vide  correr  giù  pale 
acque  rapaci  vnapiccolaccftercll*,  la  qual  rodo , morta  da  c ut  ioli  cà,  volle 
. '*•'  I-X'A  * * che 
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dir  aperti  folle  se  che  dentro  di  tifar itrouò  con  (ua  grande  ammira  tione  vn 
renerò  fanciullino,  il  qual  fu  poi  chiamato  Mosè , c per  comandamento  di  lei 
fu  incontanente  con  diligenza  guardato,  nudato,  cdalkuato.  Se  alcune 
fauie perfone,  oafcoltanu,ricrouacc li  follerò  alihoralopra  quel  lito  infie- 
me  con  quella  Reale  donzella,  e nel  mezzo  di  tanti  Cuoi  feiuidori , chela 
feguiuano,veduto  hauertero , econfiderato  vncotal  fatto,  ed  vn  si  Itrano 
auuenitnento,di  certo feco itcrte conchiufo  haurtbbono ,che  quei  figliuo- 
lo sì  benauucncurato  nelle  prime  hore  dell*  eia  lua , forte  nel  tempo  auucnire 
per  faliiG  ad  alcuna  grande  altezza  di  Itaro  , ed'  imperio,  come  poi  auuen- 
nc.  Hor  mentre  afcoltar  ri  veggo  con  grande  attentrone  sì  ammirabili,  est 
felici  {uccelli , porto  ferma  opinionechcnon  ri  lìa  fra  voi  mente  così  durar- 
ne cuore  così  poco  amico  della  propia  vtilird,  e del  propio  bene,  che  in  al- 
cun modo  non  li  proponga  d' ingegnarli  ncH  auuenire  di  eller  del  numero 
di  quelle  petfonc,che  portano  lìngolar  diuotronc alla ccleftelmperadrice, 
etiandio  perchè  a quelta  beniuolenza  c rcucrenza  nefogliono  iempremai 
fegmtare  innumctabili  beni  terrene, ed  infinite rtiiitàtle  quali  piacciono 
fommamenre  a'  ientimenti,  ed  al  nortro  appetito,  fi  chi  di  voi,  rdendo 
yfoir  delle  mie  labbra  sì  buono  nouellc,non  li  feme  morto  c (dipinto  ad 
amarla?  Lafcianio  pur' hora  da  parte  le  innumerabili  rtiiàtà  fpiriiuali  pro- 
cedenti dall'ertcr  fuoi  diuoti  ,edal  militare  ne'  fuoi  fpenali  fciuigi , le  quali 
certamenredourcbbonli  con  grande  rtudio  cercare  da  ogni  per  Iona  bramo- 
fa  diconfcguirc  i beniererni.  Diquefteipirituali  volitato  non  parloal  pre- 
ferite,ma  ragiono  de* temporali  guadagni  fidamente;  cciaffeitno  per  cofa 
veiiiTìrria , che  daH'artèicuQib  amore  rcrfola  Vergine,  quali  da  laighirtirao 
fonte , proceder  nc  lngliono  tutt'hora  molte- -ricchezze, e molti  honori,c 
molta  gloria  ,ad  vtihtaebcnificiodc'liioi  diuoti  [feguafi . fi  ben' io  reggo, 
fepur  non  prendo  errore,  che  voi  tutti  liete  già  per  gli  nvei  detti  forte  ac- 
crli  ed  infiammati  di  quieto puriflìmo zelo  icchediuenuti  di  eflboltrc  mo- 
do voefiofi,  afpettatc  che  più  innanzi  io. proceda  ,e  w’infcgni  vn  vero  mo- 
do df  far  si  nobile , c sì  caro  acquifto . Non  fono  punto  da  negarli  quelle 
voftre  tacite  dimande,  o amati  figliuoli r anzi  mi  dà  il  cuo>c  di  iouucnir 
prontirtimamente  l'roftri  bilogni.  lo  haurò  al  preferite  vn  ricco  cprctiofo 
teloro da nmltrarui: equi  haurctc  voi  oro , argento , gioie  di  gran  ralorc, 
pretiofe  redimenta  ^ricchezze  d'ogni  maniera, e quanto  potrete  mai  difi- 
derateife  pur  fapretc  ben  ralcrui  delle  mie  parole.  Non  voglio  vfiftic  ric- 
chezze: non  voglio  vortri  danari:  non  voglio  che  da  voi  erette  fieno  altif- 
fimc  torri, e fabbricati  magnifici  pa!agi:c  re  pur  voglio  torui  cola  alcuna 
del  voftrohauere;  poiché  niuna  di  quelle cofc  mi  è di  bifogno  nel  prcfcntc 
fatto.  Io  difegno  di  moftrarui  il  modo,  col  quale  amar  potrete  di  purilfimo 
e fuifccrato  amore  Maria  Vergine:  ma  bramerei  inficine,  che  il  modo, il 
qual  prendo  ad  in  frgnarui,  forte  comune  a tutti,  e facile  molto;  e che-così 
il  pouero,come  il  ricco;ccosì  l'ignobile,  come  il  nobile ,ppteflc  vaiali 
di  quella  mia  arte,  la  qual'hora  m'apparecchio  d'infegnarui.  Vorrei,  die 
tion  fi  trouirtein  quello  tempio  perfona , la  quale,  per  vile  ed  abbietta  che 
forte,  non  arricchirti  fubitamente  di  quello  teforoic  vorrei  che  non  ci  forte 
huomo  così  feci  leraro,  e così  aunezzoalleperuerfc,efacrileghe  opere, che 
con  leggiera  fatici, e fenza  durar  lungo  tempo  in  digiuni, in  difcipline , in 
pianti , cd  in  fofpiri , non  s'accendclTe  in  breue  hora  di  quello  puriflimo  amo- 
r «marniti  Kkk  a re. 
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re,  e non  r l'ucrilTc  Comma  mente  qucfta  mica  Spofa  dello  Spirito  Tanto.  U 
modo, che  vi  voglio  al  prefeiue  infunare, o dilcttiflimi,pcr  far  acquilo 
di  sì  fatto  amore,  altro  non  è,  per  parlar  brieuc,  che  queAoj  cioè  che  cia- 
Tcuno  di  voi  li  guardi  ogni  giorno  da  qualche  Tua  colpa  eoa  quella  [penai* 
intentionedi  honorarne  Maria  ,c  di  non  far  di  quello,  che  a lei  difpiaccia. 
Vedi  bora , o Milano, che  io  non  addimàdo  da  te  ne  il  tuo  oro,ne  le  tue  gem- 
me, ne  le  altre  tue  ricchezze.  Vedi  che  da  te  non  ricerco  ne  digiuni, ne 
vigilie,  ne  patimenti.  Quarte, c lìmtgliann  cofe , benché  tutte  buone  fieno  c 
fante, non  chicggio  io  da  te  in  quefto giorno, ma lerifcrbo  in  altrchqrg, 
Vna  cola  fola  da  te  voglio  in  quella Tolcnnefefta,ocauali«rc,onobilCr® 
ficco, o tu  che  vai  tuttodì  mcrcatandoc  trafficando  per  la  città,  o tu  che 
nelle  botteghe  ti  occupi  dei  continouo,  perfonalmcnteefercitando  la  tua 
arte  peracquiUarcollauorodellepropicmani  tanto  di  pane,  quanto  ballar 
ti  pofla  per  Tatiarti  la  fame  j vna  cofa  fola , uico , da  te  voglio , ed  è , che  tu 
laici  di  commettere  alcuna  colpa  pcrhonorcereuerenzadi  quella  Vergine, 
e di  quella  Rofa  di  Paradifo,in  cui  formosi  pcrtuafalute  il  Verbo  diurno, 
Non  t'impongo  per  hora  che  riguardi  da  tutte  k colpe  grani,  quantunque 
ottima  cofa  farebbe  il  farlo, ne  a quello  ti  cortringo  al  prelènte, come  di 
cerio  ti  coltrignerei  troppo  volentieri  ,fcpure  io  fpcralfi  d’hauerti  In  ciò 
pretto, e pronto, e di  trarne  alcun  profitto.  Ma  perchè  non  sò  fe  tu  lodi 
per  vbbidirc  così  appieno  al  mio  comandamenco,di  tanto  ti  chieggo,  che 
ogni  giorno  per  amore  di  Maria  tu  ti  rimanga  almeno  da  alcuno  di  que' 
peccati,  ne' quali  cotidianamentcfe'folito  trafcorrerc  per  certo  iauecchia* 
to  coftumc.  Potrammi  dunque  quello  badare  per  Tatuarmi, dirà  alcuno, 
tacitamente  meco  parlando  ? Sicuramente  non  bada  : pur  nou  dimeno  4 
ine, mentre  con  elfo  voi  ragiono,  bada  che  mi  facciate  queda  prometTa;  e 
che  mi  rendiate  ficuro  di  Telarmela  per  innanzi  inuiolabiirocnte.  Il  gran- 
didimo  bene  poi,  che  da  quello  fatto  a ciafcuno  di  voi  ne  farà  per  feguire, 
vedrà  (li  affai  aperto  da  voi  medelìmi  in  procedo  d'alcun  tempo:  ed  allhor* 
conofcerete  quanto  giuda  fperanza  posiate  perciò  bauerc  della  vollra  fallir 
te,  all' acquìdo  della  quale  gtà  datohaurcte  per  mio  configlio  sì  buono,  e 
sì  felice  principio.  Ma  farà  egli  caro  alla  Mariti  divina  che  ciò  da  voi  lì 
faccia  ? Grati  (lima,  quanto  altri  immaginar  poda  ,farà  fenza  alcun  dubbio 
a Dio  quella  voftra  gloriola  imprefa  ; poiché  egli, come  vero  conofcitor* 
degli  atti  fiumani,  ben  faprà  che  il  tutto  vico  dirizzato  all’ honorc,c  glo- 
ria , ed  efaltamcnto  del  dio  fantidìmo  nome  . Quando  nel  petto  d’alcun 
giouane  adonqne,per  hauer'in  chiefa  guardata  con  estriolo  fguardo  qual- 
che donzella  , dellcraffi  la  rabbiofa  furia  della  carnale  concupifccnza , < 
quello  commoiierà  gagliardamente  ad  «Jcùndifidcrk>menchehoRtlio,Ì9 
il  configlio  che  torto  (ileui  di  chiefa,ed  aitrooe  Tene  vada  ad  fdirla  mefla, 
ouer'il  duiao  vficiot  celie  punto  non  gl’ tnerefea  lortenef  la  fatica  di  que' 
pochipafci  a reuerenza  dalla  Vergine,  per  amor  delia  quale  dourà  fcco  me> 
driimo  proporre  di  fuggireperinnanziogniperìcolo  ed  (HC*lì<me  di  pecca- 
to, Se  tu  parimente  fe' auuezeo  a mangiar  difordinAtamciKo,  in  tanto  ,chf 
fé  poterti, amercrti  di  veder  rinrhiufi  i campi  dell' ampio  tuo  patrimonio 
<td  piccol  giro  della  tua  raenfa,per  meglio  poterti  caricarci  e fe  ad  altro 
non  intendi  tutto  giorno  ,éea  mormorare , e fpartate , macchiando  quao- 
doddf v*o,  c quando  dell4  altro,  la  fanusneakrefeao  mal  i tuoi  ragia. 
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namenti  ,che  fconci,c  dishoncfti , io  voglio  che  da  alcuno  di  quelli  vitij  cu 
t’aftcnga  ogni  giorno  per  l’ amore , che  porti  alla  Reina  del  cielo . Confidc- 
ra  hora,cd  attendi, come  già  ti  hò  detto  vn'alua  volti,  ebe  non  ricerco 
da  tene  oro,  ne  argcnco;  ne  che  tu  vada  peregrinando  in  lontani  pacli  ; nc 
che  da  te  fi  veda  l’ignudo, e fi  pafea  il  famelico, e ti  «ilici  l’infermo, c lì 
liberi  l’ incarcerato  ; ma  folo  che  tu  mi  prometta  di  guardarti  in  ciafcun 
giorno  da  alcuna  colpa , fecondoehè  V fi  rapprefenterà  occafiooe  di  pecca, 
re; e che  1*  fatta  promefià  mi  ferui  con  inuioJabillceee,haucndqinficme 
quello  fpctial  riguardo  di  far  cofa  grata  e cara  a Maria  vergine  noftra  comu- 
ne madre . Se  quella  arte  poi  fia  per  fe  fteflfà  ecccllentifjima,ed  vtile  molto  per 
ragione  del  gran  bcoe,chcncpotrdlègtiireic  fe  cllaoltt'aciòalTaiagcuo- 
leliaadefercitarfi  ,tu  medefimo  il  potrai  comprendere  ed  argomentare  da 
quello , che  bora  fono  per  dire . Quelle  marauigliofc  fabbriche  cotanto  cele- 
brate nelle  antiche  memorie  , e chiamate  volgarmente  terreni  miracoli, 
cioè  le  piramidi , gli  archi, ed  i fcpolchri,cd  i ponti  di  fmifutata  larghez- 
za, rd  altezza,  furono  già  condotte  a fine, e vennero  Tempre  in  tutti  i lp- 
coli  cotanto  ammirate,  perchè  in  quella  imprcia  s affaticarono  innumcra» 
bili  perfone,c  gl’interi  popoli,  epnflj  che  infinite  naclooi  .Laonde,  rauL 
tiplicando  tute’ bota  fenza  numero  i fabbricatori, rd  i lauoratori  di  que’ 
marauìgliofi  editici  non  più  veduti  per  1‘  addietro , ehi  in  breue  fpatiocre- 
fciuti  li  videro  con  fomma  marauiglia  e llupore  dc’riguardancì.Slmiglian- 
temente  io  douròhauer  per  certo,  che  maggiore  di  gran  lunga  fia  per  riufei* 
re  quello  fpri  tuile  edili  ciò,  del  quale  io  ragiono  al  prefentc,(è  ciafcunodi 
voi  in  ciafcun  giorno  della  fua  vita,  la  quale  porrà  perauucnruractTcrlun- 
ghifiimi , vna  pietra  fola  *’  ingegnerà ftudiofamente  di  apparecchiare, ac- 
ciocché ella  in  alcuna  parte  di  quella celefle fabbrica, per  volita  Angolare 
volita  e benificio,  riporta  fia  c collocata.  Suiluppati  che  farete  da  quello 
Mondo  fallace,  ed  vichi  da'  Tuoi  artigli,  torto  comprenderete  fe  piccola, 
o grande  dati  fia  quella  vollra  offerta , e quello  dono  da  voi  fatto  alla  Rei» 
na  del  cielo:  cd  allhoraficuramenteauuerrd  a voi  tutti  quello,  che  amico» 
ne  già  a quella  pouera  vedoucj  la  cotanto  commendata  dal  Signore  oel  van, 
pelo  , con  tutto  chè  ella  offerto non  hauerte  altro,  che  vna piccola  moneta. 

Vorrei  pur’ io  veder', o Milaocli , ergerti  torto  in  alto  quello  raarauigliofo 
edificio  ;c  vorrei  pur' io  veder  crcfciuto  a marauiglia  quello  diuino  iauo» 
ro.Qiaodo  l’eletto  popolo  d'iddio  nelle  ombre  delia  primiera  legge  in»  EroJ.ap.je, 
tento  era  a fabbricar’ il  tabernacolo  ,crcfceuano  io  tanta  copia  Jc  offerte , u?4’ 
cd  i doni, che  i faccrdoti furono  coftrotna  far faperca  quella diuota mol» 
titudinc,la  qual  mai  non  cefiàua  di  offerire,  checclfalTehoramai dallcof» 
forte, perchè  punto  bifogno  non  era  di  maggior  copia  di  doni,nc  di  più 
ampie  ricchezze.  Simiglianti  preghiere  non  vdirete  voi  mai  vfeire  della  mia 
bocca;  ne  sì  fatti  coofigli  darò  io  mai  a 'quel  popolo,  che  da  me  vien  cotan- 
to amato,  c che  vorrei  tuttauia  veder  crelduto  fenza  termine  nelle  genero», 
fe  opere, e nel  merito, e nella  reuerenza  verfo  la  Madre  di  Dio,  c noftra 
Angolare  auuocatrice,  acciocché  quello  grande  edificio confecrato  al 
fuo  honore , cd  alla  fua  gloria, fi  vegga  ogn'hora  più  innalzato  .;«> 
c lubliflMto,  cd  apparifea  come  vn  numio  miracolo 
del  mondo. 
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DI  SÌF  ATT  A EVCE  RIEMPI  VT  E FURONO  COLÙ 
nel  prefepio  le  menti  de’  Taf  ori  , che  indi  ritornarono  dottori,  e 
t/iaejlri  ; e nprendonji  coloro  , i quali , o vogliono  faper  quello , 
che  non  conuerrebbe  loro  f, opere  , o non  vogliono  faper 
■ ■ • “ ciò , che  faper  dourebbono . 

RAGIONAMENTO  IX. 
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ANTO  gran  cofa , e quanto  degna  di  marauiglia,obene- 
, dette  anime  a Rollanti,  ti  è li  veder  thesì  grande  tia  la  mol- 
I titudine  di  quelle  perfone,  che  fanno  troppo  bene  ciò,  che 
faper  non  dourebbono,  e punto  non  fanno  di  quello,  che 
pur  dourebbono  lapere!  Qjanti  fono  i dotti  ignoranti,  e gl* 
ignorantidottiiequanti  fono  i faui  inconfidcrati , ed  i cie- 
chi cedenti  ! Che  confufionegrandc  è quelta , o figliuoli  ? Che  horrorc , che 
tenebre  fono  quelle;  e che  import  una,  c pe(tiRra,e  maligna  luce  ci  fi  para 
dinanzi  al  prefentc?  La  cagione  della  tnarauiglia,ed  inficmc  del  compafiio- 
eret-Nizim-  neuole affetto  verfol’  human  genere , fi  è , perchè  diale  già  il  grande  Nazian- 
accoro1^*  Reno, che  in  tutte  le  cole  create  firicruoua  vn’ ordine  fommamentecom- 
a ilice  otiì>-  mendabilc,il  quale  fu  in  elle  con  fommo  artificio  collocato,  c come  inne- 
«•  Rato  da  quella  eterna  prouidenza.  Tu  vedi,  dice  quello  diurno  oratore, 
che  1‘  ordine  contiene , c ftrigne  in  fe  tutte  quante  le  cofe , si  celeftial  i , come 
terrene . Euui  ordine  negli  angeli  t cuoi  ordine  nelle;Rclle  i ed  euui  ordine 
nel  mouimento  de' cieli,  e nella  g andezza,  e nello  fplcndorc.  Il  tempo 
parimente  Icma  anch’cflo  vn'  ordine  grandi/simo  nell'  alternare  delle  Ra- 
gioni : e mediante  la  mediocrità  così  del  gielo , come  degl'  incendi , tempera , 
ed  addimeRica,per  così  dirc,l'afperczza,  eia  fierezza  degli  cRremi.  La 
! nottepoi,ed  il  giorno,  ordinatamenttfifannopor  vedereied  i venti  non 
fenza  alcuna  cagione  decorrono  per  l’aere,oucr  tenuti  fono  a freno: eie 
nuuole  hora  fono  feconde  d’acque,  ed  hora  Retili  affatto.  Dopo  le  quali 
confiderationi,  molte  altre  fimiglianti  cofe  feco  medefimo  riuolgendo  que- 
fto  gran  teologo , vien’a  dire , che  l’ ordine  è come-la  madre  delle  cole  ; e che 
effo  fu  introdotto  nel  mondo  quali  vn’ altro  facitore,  e producitoredell’ 
vniuerfo  ;eche  di  effo  non  è mcn  nobile,  ne  men’ antico.  E ITiuomo  folo, 
viuendofi  fenza  regola  ed  ordine  , della  rnfelieità  farà  i’efempio  ed  il  ri- 
tratto?  Egli  folo  farà  lafuenturata,e  sfortunata  creatura  è Ne  fi  creda  alcu- 
no, che  io  al  prefentc  fenza  occafione  hauerne  prefo  habbia  queflotema; 
imperocché  ine  lo  fumminifirano  alcune  paroledd  vangelo  pocofà  da  voi 
fentite , le  quali  fono  quefle  ; Et  rtutrf  funi  Paltoni  giirifcantes , & laudante s 
tac«  cip,  ».  Dtum  in  omnibus  qua  audterant,  & Vidtrant , ftcut  dicturn  e fi  ad  illos . Salu- 
tato,  ed  adorato  eh’  hebbero  i fanti  pzRori  il  pargoletto  Re  nouellamcnte 
J : • nato , 
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nato, fi  partirono  dal  prcfcpio  pieni  dijchiarifsimiraggiceleftiali. Colà  fi 
andarono  rozzi  ed  ignoranti , ed  indi  nc  ritornarono  dottori , e gran  mae» 
dri,c  manifedaton  delle  grandezze  da  loro  conofciutc,  e de’  mifteri  diut- 
ni.  Que’ femplici  huomini: quella  genti  idiota :quclle  perfone  di  villa, ed 
agretti, feppero  per  punto  ciò, che  fapcr’ed  imparai  doucano;  poiché  vna 
incrcdibillucericmpic  lementiioro  in  quella  cotanto  per  loro  felice  notte, 
ed  in  quelle  tenebre  per  loro  bcnificio  nfchiarate, ed  illuminate.  Quando 
l'eterno  configlio  diliberò  di  por  mano  alla  creatione  c formatione  dell' 
vniuerfo,  dicono  i migliori  fcrittori  che  la  Maedà  diuina>dopo  hauer  creata  la 
luce , la  quale  quafi  lènza  termine  vagaua  per  ogni  parte , renne  a riftrigner- 
)a  infra  certi  limiti  e confini . Laonde  le  ttelle  tutte , che  portate  fono  dal  eie» 
]o,n'hebbeto  la  loro  parte , benché  maggiore  fopra  ogni  altra  co  fa  hauura 
ne  habbia  quella  gran  lampa, che  noi  chiamiamo  fole*  Imiti  oltr’aciò, 
cd  i fiumi , e le  acque  (lagnanti , vna  parte  di  eda  nc  riceuetrero  : c l'aria 
pure  in  certe  parti,  ed  in  certi  tempi apparue lucida  molto  crifplendcnte,- 
sì  come  anche  la  terra , ed  infino  le  cauerne , c le  grotte , di  quello  gran  bene 
della  luce  vennero  a participarc.  Horparmi  di  vedere  che  que’  fanti  palio* 
ri,  licentiati  che  fi  furono  del  nuouo  Re , ritornafTèro  tutti  lucidi , efplcndi- 
di,non  dirò  a guifa  di  gioie,  e di  carbonchi , c di  diamanti  , ma  ben  sì 
come  delle  lucenti  ; poiché hebbero  di  quel  grande  mifterio  pieno  concici* 
mento; ed  i cuori  loro  ne  rimafero  forte  accefi,ed  infiammati  jed  Incon- 
tanente diuentarono  grandi  dottori , e fommi  matftri  ; e feppero  troppo 
bene  tutto  quello,  che  di  tal  fatto  fi  conueniua  loro  Capere. Ma  qui  a gran 
ragione, odiuote  menti  afcoltanti,  potrebbe  altri, ne' mali, e nell' infeli- 
ce dato  di  quede  mondane  brutture  riguardando  , dubitare  fc  maggior 
danno  fodedadimarfi  nel  mondo  il  non  Caper  quello, che  ftptr  fi  dorreb- 
be,o pur' il  faper  ciò, che  meglio  farebbe  non  Caper- c.  E Acutamente  po- 
trebbonfi  intorno  a ciò  addurre  molte  ragioni, e formar  diuctfc  propode, 
appigliandoli  chi  all' vna, chi  all’altra  parte.  Non  hà dubbio  che  l'igno- 
ranza è graue  peccato, e che  il  peccato  è grande  ignoranza  ima  rgliépiìr* 
ancor  vero  cb'ctiandio  il  Capere  è alcune  volte  graue  fallo.  Se  noi  riguar- 
diamo in  quelle  prime  creature  inrellcnuali , che  noi  chiamiamo  angeli, 
certa  cofa  è che  effe  non  per  altro  peccarono,  fe  non  perché  feppero  editi- 
ccfcro  peruerfamenrr, e malignamente; laonde  poi,  per  cagione  del  loro 
peruerib  conofcjmento,prefe  da  temerario  ardire,  fetnedefime  vennero  a 
precipitare  .Nella  rigunan  za  degli  huomini  parimente  troucrem»  che  mol- 
ti  errori , e molti  grani  eccelsi  ,c  molti  florilegi  fi  commcrtono  a tutte  r hore 
mediante  l'humanx  Capienza,  e l'addottrinato  ingegno  de' mortali i Ma 
lafciamo  andar  qoedo  .Quante  volte  fi  pecca  per  Caperli  di  quelle  cofe,  che 
Caper  non  fi  dourebbono  è Quante  voi  te  fi  mormora,  e fi  parla  in  detrimen- 
to dell' altrui  buona  fama,  c fi  manifedanodiuerfi  occulti  mali,  e vengono 
in  campo  i temerari  giudici; , e fi  trapalano  i doouti  termini  c confini  foto 
per  voler  Capere  di  fouerchio?  Quanto  fouente,  o voi, che  fletè  del  fedo 
femminile, ed  inférme, e deboli,  vieti' imbrattato  il  vodro  animo  per  la 
notitia  di  quelle  cofe, che  mai  intendere  non  dourefte*  Per  qual  ragione, 
o vergini,  o donzelle,  vi  fate  voi  così  audacemente,  e così  temerariamen- 
te alle  finedre , a fine  di  vagheggiare , e di  cfTer  vagheggiate  ? Vn  iòle  fguar- 
do  può  auoelcnarc  i vodri  cuori, e difgiugnctl»  adatto  da  Dio . E perché 
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iqueftc  vergini  non  fi  Hanno  più  tofto  nelle  fegrete -pirli  delle  loro  calè,  ed 
io  guifa  dagli  huminiafpctti  rimote, che  gli  occhi  loro  non  portano  per  al* 
modo  dTerpercoffi  dagli  oggetti  maligni?  Chi  non  vorrà  credere  alle 
ta>e  parole  (è  io  dirò  che  fittamente  il  legger'  vn  libro  in  alcun  cantone  della 
caia pofla macchiare  la  parici  dell'animo  loro,efouenceancorafiacagio- 
ne  di  far  perder’  ad  effe  quel  bene,  e quel  fiore  sì  pretiofo , che  perduto  non 
fi  racquiita  ne  con  innumerabili  lagrime, ne  con  infiniti  fofpiri?  Chino» 
crederà  che  le  nouelle  fapucc,ed  i detti  riferti , ed  i fatti  rapprefentati , e 
mille  riance,  e millefrafdie,  non  fieno  vera  e propia  cagione  che  la  mifera 
-donzella,  di  femplice  che  era  e pura,  anzi  innocente  e Tanta,  diuenti  tofto 
fccllcrata,e  dishonefta?  Quantunque  poi  le  narrate  cole  fieno  tutte  vedili* 
me, non  è con  tutto  ciòda  negarli  che  il  non  raperete  la  ignoranza  nota 
.apportino  con  fisco  grandifltmt  mali, come  pur'auuienequalhoranonsihà 
.pieno  conofcimento  di  quello,  che  altri  è tenuto  di  fare  per  la  faluatione 
dell'anima  (ua.Quel  non  faperti  confettare,  ohuomoplebciocdignorao* 
«e,o  nobile cauaiiere ed inconfiderato, credi  tu  chenonfia  per  menartiin 
quella  prigioneeterna,  e per  fcppellirti  in  quella  morta  terra  dell’ Inferno? 
Habbi  per  férmo  e collante  che  qualunque  volta  tu  vai  a’  piedi  d cl  confef- 
forc  lenza  hauer  mandata  innanzi  vna  conueneuole  prepara tione  , penfan- 
do, e ripenlàndo più  voltecon  amaritudine  di  cofcienza  alle  commette  col* 
pe,ed  a’  più  graui  misfatti,  tu  non  ti  vedrai  libero  dalla  fentenza  del  fupre* 
mo  giudice  contra  di  te  adirato  , non  meritando  la  tua  confèffioncalcan 
perdono. Sij  pur’ anche  ficuro  che  colà  in  quel  baratro  Infernale  faranno 
parimenteaUòrti  colorò,  i; quali,  quando  con  elio  loro  fi  tratta  d*  alcuno 
fpenal  peccato  mortale, danno  manifefti  fegnali  di  nonhaner'  intentione 
ed  animo  di  lafciarlo  giammai.  Di  tal'animo  ed  intentione  inoltrano  di 
efler  que'  vendicarmi,  che  tu  lènti  affai  fouente  così  dires  Se  da  alcuno  io 
/offipcrcoflò , e mal  trattato,  aon  pa(Tefci  ficuramen  tei1 0 Setta  fenza  vender* 
ta,raa  m’ingegnerei  d’ ammazzarlo;  e le  egli  mi  dicéflè  folamente  vili»* 
nia  .lenza  pormi  mano  addottile  lenza  percuotermi , io  pure  vorrei  ten* 
rat’ ogni  via  per  ferirlo  fieramente.  Tali  fi  dimoftrano  etiandio  certi  feci* 
Ieratiche  fi  danno  vanto  di  faperfi  valerdcllc  armi  meglio, chegfraltri 
non  Tanno  ; c che  in  fatti  quelle  fempremai  maneggiano  ce  che  le  veftono 
del  continouo  ,c  le  adoperano , fenza  honetta  cagione  haucrne,  anzi  eoa 
altrui  danno  e rouina.Non  altrimenti  ancora  difpofti  fi  danno  a conofce* 
reaffaivokeqliamidorideglTngiufti  guadagni, cui  piace  pur  troppo  1* al- 
•tr uii moneta, mentre  eglino , elfcndo  auariifimi  lènza  modo,  punto  non 
.dtibicano  drmoftrarfi  amici  del  rendere,  e del  comperare  con  illecite  ma* 
•niere.  Tali  finalmente  creder  fi  dee  che  fieno  que’  milcri,i  quali  Quan- 
tunque dati  fieno  a rutti  i carnali difideri, non  commettoootalhoradruerfe 
disbóocftà , non  perchè  fermato  habbiano  l’ animo  dinoti  più  commefrtttle, 
maperchèdishotKftamenteoperar  non  poflònote  però  manca  loro  il  po- 
terCjtnon  il  volcreied  dii,  parlando  delle  ficelicrate  opere,  lafciano  di  far 
folamente  quello , che  non  è permetto  loro  dì  pater  fare.  Perchè  poi  le  pa- 
role, ed  i ragionamcnrìnònfono  di  miglior  conditione , ne  hanno  tatuo!* 
umiglior  vrntura.che  fi  habbiano  moki  dilicitìflimi  fughi  e liquori  ,i  qua* 
Ji  pure  fpiàcdopo  grandemente  ad  alcun  palatò,ed  atteggiati  che  fono  da 
alcune  labbia*  vengono  incontanente  rifiutati,  quindi  è,  che  a certe  perfone 
•a  ” potrà 
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potrà  parere  che  troppo  baffo,  e conforma  non  troppo  conueneuole  io  ra- 
gioni alprcfcnte.  Noi  vorremmo  pur,  dicono  effi  tacitamente  ne' loro  cuo- 
ri, faper  da  voi, o paftor  noftro , alcuna  cofa  maggiore;  e foprammodo 
caro  ci  farebbe  che  voi  in  tal  giorno, cioè  in  sì  fplendidaegloriofa  feda , 
ed  in  quello  sì  pompofo  e facro  luogo , prendendo  altro  più  nobiltcma, 
ci  moftrafte  il  voftro  fino  fapere,fe  pur  di  |elfo  nepolfedcte  alcuna  parte,  e 
fe  vi  da  l’animo  di  porui  a quella  pruoua  .Io  non  voglio  eh*  habbiate  sì  fatti 
penfieri,  odilettifftmiafcoltanti;  poiché  io  potrò  con  verità  affermate,  anzi 
con  l'cfperienza  farui  vedere  che  l'opera proccdcrdcealcramenteaffttroi 
e che  voi  dalla  propia  voflra  credenza  liete  forte  ingannati.  Quanto  di  buo- 
na voglia, e con  che  lieto  cuore, e con  che  piccola  mia  fatica,o  copiofa 
moltitudine,  o buona  ed  honoreuot  gente  , o nobili  caualicrf  e (ignori, 

(oddisferei  io  al  voftro  difidcrio  ragionandoui  d' alcuni  alti  mifteri!  lo 
potrei  primieramente  dichiarami, come  lia  (lata  poflibilcofa  che  il  Figli- 
uolo di  Dio,sicomcv:olui,cheèlafeconda  perfona  della  fantilfima  Trini- 
tà, e che  per  confeguenre  è influirò  ,habbia  prefa  carne  humana  . Potrei 
atppreffo  dirui,fe  quella  incarnationc  lia  Hata conueneuole alla  grandezza 
diuina  ,effendo  clic  Iddio  poteua  adoperar'  infiniti  altri  modi  per  condurre 
afaluatione  la  mifera  caduta  humana  natura,  fenza  che  egli  li  difponeffea 
piagnere  col  noftro  pianto,  ed  a follenere  tutti  gli  altri  humanidifagi.  Po- 
trei oltr’  a ciò  ragionarui  del  fine  di  quella  grande  opera  ,e  di  quella  fou- 
rana  marauiglia  non  piùfentita,  ne  immaginata  per  l’ addietro  j cioè  perchè 
Iddio  habbia  voluto  farli  huomo  . Potrei  finalmente  da  quello  pergamo 
difputarc,e  quiftionare  del  tempo, e del  modo  di  quella  vnione,chegià 
fu  fatta  nell’  incarnationc  del  Verbo  : e di  si  fatte  materie , e temi  ragionan- 
do, verrei  fenzi  dubbio  a inoltrami  molte  belle  cofe,epellegrinc.  Ma  che 
farebbe  poi?Che  grande  vtilità  ne  feguirebbeavoi.eche  lingolarprotìr- 
toèSarebbeficuramrnte  ben  fatto  che  io  ragionarsi  di  cosigraui  punti,  fe-  “ 

guendo  in  ciò  l'ordinario  c confucto  Itile  de' teologi, e punto  non  difeo- 
(tandomi  da  quello , che  trattato  ne  hanno  i noftri  (acri , e diuini  fcrittori . 

Tuttauia  per  voi  tutti,  che  nati  liete  in  quella  patria,  oue  il  bilognononci 
ftrigne  a metter  mano  a quelle  fertili  quiftioni,  delle  quali  per  mio  credere 
ne  potete  già  faper  gran  parte,  qual  delle  due  farà  vtdità  maggiore,  il  lentie 
quelle  aire  difputationi,  o pur  rappigliami  ad  vdir’ altri  temi,  che  recar 
poffano  con  fcco  (ingolari  incitamenti  per  ammenda  de’ volici  collumi, e 
per  accenderui  alle  gloriole  imprefe?  Dice  il  fanto  euingclifta  Giouanni,  i0. 
che  il  Signore, quando  dilibeiò  di  dar  la  veduta  a quei  sì  famofo  cieco,  po- 
fedeiloto  fopra  gli  occhi  di  Juisecheeffo cieco, lauaudolì  poi, e nettan- 
doli, rimafe  vedente.  Perchè,  o Re  della  gloria  , o incarnato  Verbo,  o 
verace,  e poderofo  Figliuolo  di  Dio,  non  facefte  voi  feenderedai  cielo  la 
manna  per  recar  fanità  a quell*  infermo,  corno  pur  già  facefte  per  cibarne 
l’hebraica  gente?  Perchè  non  facefte  voi  calar  da  alto  alcuna  rugiada  diui- 
na,o  altro  cclefte  liquore?  Perchè  uon  adoperale  almeno  i profumici, ed 

i ballami, ma  volefte  valerui  della  terra, e del  vii  fango, e dollapoluere,  •» 1 

quella  toccando, e raccogliendo  con  le  voftrc  mani?  Quelli  fono  forfeda 
chiamarli  coftumi  Reali?  Conueniua  egli  forfè  alla  Maeftà  voftra  operar 
cosi  baffamente,  cioè  chinami  in  terra, e far  del  loto  con  le  voftrepropie 
dita,c  quello  prendendo,  medicarne  di  voftra  mano  quegli  occhi,  che  pc- 
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perauuentura  noiofi  e fpiaceuoli  erano  a vederfi  , non  die  a toccati  ed 
vgnernc  quelle  immonde , e rote  caucrne  ? Che  dir  doucano  in  quei  punto  § 
vedendo  ciò  farli,  gli  Hebrci  perfidile  gl'  incrcd  uii  Gentili  è Così  conuicnc 
che  facciamo  noi  predicatori , i quali  coftitutti  lìamo  riprenfori  c correggi* 
tori  de' popoli, e delle  loro  maluageoperatiani. Così  conuicnc  chcfaccrx* 
mo,cioè  lenza  timore  di  parlar  troppo  baiamente, e di  auwlirnoiftdK. 
Hibbiate  per  certo, o Milancfi  ,clre  qualhofa  io  lem coftretto a n prender» 
ui,a  ciò  mi  conduco  femprcmai  con  fommo  mio  dilpiace  re  ;eche  il  far  quo 
fto  mi  riefee  fommamence  molefto. , rotolo  , e graues  imperocché  vorrei 
pure  con  voi  ragionare  di  quelle  altiflinve  cole , die  potcficro  egualmente 
dilettatela  mia,  eia  vaftramente.  Se  maipertneffo  mi  folle  di  poter  ciò  fe- 
re con  voftra  maggiore  vediti,  io  gioirei  lenza  modo, e trionferei  ,c  da 
quello  pergamo  femirefle  i miei  ragionamenti  lalirfi  molto  in  alto  ver  là 
il  cielo;  ed  io,  quelli  feguendo , quali  di  letami  a volo  m’ingegnaci:  ma 
non  pollò , ne  debbo  ciò  fare;  poiché  ari  cotrien  riprendere, e guarire,  ad 
illuminare  ;ed  a me  s’appartiene  de  render  la  lune  a cicchi,  acriochè  H poi- 
polo  afcoltintc  efea  di  ciucia , non  quale  cr  entrò, cioè priuo  di  luce, ma 
bea  ammaeftrato.efortc  migliorato  ,c  tutto  ilhinùoato.Eperfarqucdoj, 
con  le  propie  noftrc  mani  prender  dobbiamo  del  loto , e qullo  fregare  agii 
occhidegli  vditori,riducnidoloroament«aoa  tanto  i comtneflfi  peccati, 
quanto  quelli  ancora , che  commettono  tutr'  bora  sfacendogli  olir’  a ciò  eo- 
nofeeoti  della  foro  bruttezza,!* qual  purcdouralfiadeffirimprouerate:* 
così, col  fàuoee  di  Dio,  di  molti  *c  grandi  miracoli  vorremo  ad  operare. 
Intendctcdunque  tutti  Ir  a me  fi  ridi  ir  da  l'hauer  nella  bocca  le  riprcnlìoni, 
c P adoperar*  il  fango  delie vofire colpe, per  rifànarui  :e  ciò  io  nato  (lituo 
conuenirmi  maggiormente  fare,  in  quanto  comprendo  thè  in  colmo,  efen- 
za  modo  grande  fi  è in  voi  I*  ignoranza  di  quello , che  appieno  (kper  do» 

I*  refte.  Lux  abteaebre/cet  in  tnber acculo  illms , & lucerna, qua  fuper  rum  e#, asci. 

tinguttur,  dii  le  lob  del  cicco  ed  ignorante  peccatore,  ditiouerafli  pure  in 
quella  città, fra  la  gente  plebe», e poucra, ed  idiota, ouero  fra' ricchi, e 
trafficami , ed  auueduti  ; ouero  f.  a'  nobili,  e (ignori , alcuna  perfona , la  qua- 
le in  quella  lacratilfima  notte  partita  non  habbia  fatto  accendere  alcun  1» 
me  nella  fua  cafa  a fine  di  condurli  alla  chicfa  per  fetuir*  i diuini  vfici , onero 
per  vegghiarecolfaaatofanciulltno  dintorno  al  prelcpio  in  compagniadi 
que' felici  pallori , che cuftodirono diligentemente  k vigilie  disi  memor*- 
bil  notte.  Alcuni  fono  dati  fommerfi  nel  fanno  ; alcuni  altri  feppdliti  ut’ 
Ietti;e  ccrtialtti  accecati  dalla  obbliuionc,e  dalla groffiflvrat ignoranza *' 
Non  c’è  flato  lume,  ne  raggio,  neftcHa,»c  ftrepito,ne  mmuho,cbe  gli 
habbia  potuto  deflaredal  loro  profondo  fanno  ,-e  nepueele  diente  voci , 
ed  j facrtcauti  delle  altre  pcrfonc,  dic  fi  fonocowdotoc  alle  chicle , fimo  fla- 
ti (ufficienti  a fargli  punto  rifauiresin  quel  loro  grand iflìrao  letargo . Ed 
hanno  appunto  in  ciò  frgurta  la  loro  comune  vf*B*a  ipoichè  non  fellamen- 
te di  notte  tempo, ma  etiandioudipiù  chiaro  giorno,  amano k tenebre, e 

Vrowtap,*.  qudleearmTctirelu(rngano,ne  mai  veggonoalcun  lume.  Vie  impiantane. 

ntbrsfa  ,&utf cista  t vii  corra  aste  diefsifu  detto  dal  fauio  ne’Prouerbialqiwr- 
m.  Laonde  meritamente  dal  fuoco-  profèta  Daurd  vennero chia matf feioe. 
cht,  e flotti  affatto.,  quando  dille  ; epprobriam  tnfipventidedifhme . E fu  come 
a dace;  No»  mi  laici  a r , Signore , udì  e «Mai  4i  quelli  Reiteraci  peccatori, 

perchè 


«.AGIO  N A M 1 N T O IX. 


-J5* 

perchè  fono  ftolti.,c  forfcnnati.  E quello  loro  fallo  da  sì  grolla  ignoranza 
procedente , fecondo  il  detto  di  lan  Gnfoltomo , con  fonimi  uitììcolra  potrà  S.  chrjrfoft: 
ritrouai' alcun  perdono:  imperocché  egli  dice,  che  chi  non  apprende  quel- 
lo, che  ageuolmente  può  làpere,  c con  leggiera  fatica  imparare  , a gran  frac. un poo»; 
ragione  degno  c d'  vn'  diremo  fupplicio.  li  Gentile, c l’Hebreo  noopo- 
iranno  rittouar’ alcuni  (cufa  per  loro  difefa:  molto  meno  la  potrà  ttouar* 
il  ch’iltiano  ,che  con  tanti  aiuti,c  foftrgni  dalla  fomma  clemenza , e bontà 
diuina  alle  buone  opere  vien  confortato.  Douc  abbondarono  mai  più,  e 
doue  abbondano  cria  ndio  al  premènte  in  maggior  copia  i fluori  cclcliuli, 
che  io  te,o  città  cotanto priutlcgiata , e fauorcggiata?Ecci  linda,  o luogo 
alcuno , così  pubblico  , come pnuico , oue  non  li  reggano  dilcorrere , a gui- 
ia  di  celeftì  angeli , diuerlì  amici  di  Dio,  eccitando  c confortando  hora  i 
fanciulli  ,hora  i giouani,ed  hora  gli  adulti  a làntamenre  operare  è Indarno 
i’  adducono  feufe  , dice  Griloltomo  , quanto  aperte  fono  ranre  vie  così 
agcuoli,c  così  fpcditc,che  ci  conducono  all’ eterna falutc, la  qual  tum- 
ula noi  vogliamo  rifiutare.  Io  non  sò,o  figliuoli,  le  vi  farà  maicaduto  nell’ 
animo  di  confidcrare,ritrouarli  innumerabili  huomisi,i  quali  noh  han- 
no pur’  vn’  amico . Se  diranno  alcuni , non  ellèr  poffibilc  che  ciò  fia  ver-o , 
perchè  tengono  di  molti  ftretti  parenti  ; e non  c’è  perfona  nella  contra- 
da ,chc  non  gli  ami  affai;  ed  i vicini  tutti  fono  verfo  di  elfi  oltre  modo  amo- 
revoli e cortcfijio  riff ondo, non  tutti  i parenti, ne  tutti  i vicini, douerfi 
chiamar’  amici,  perchè  quella  loro  amicitia  non  è amicitia  vera  , ma  fin- 
ta ,e  fimulata.  Laonde  quel  ir, ei calarne, e quel caualierc  ,faianno  ben  sì 
fembiantc  di  amirui  molto,  e di  voleruigran  bene, -ed  in  apparenza  fi  mo- 
ftreranno  verfo  di  voi  affai  beniuoli  ,c  benigni  una  molsi  a ciò  faranno  e 
tirati  da  alcun  loro  fine  ed  inrereffe,  oucro  da  quakhc  men  regolato  appe- 
tito. E però  qucfti  bugiardi  c fimulati  amici  amano  feftdfi  , e non  voi,  in- 
fingendoli tuttauia  con  molte  occulte  ed  arrificiofc  maniere  di  amarfolt- 
mentcvoi,e  di  haucrripofta  in  voi  foli  ogni  loro  fperanza,ed  ogni  loro 
bene  .Hora  perchè  in  voi  tutti,  che  mi  fentiic,  feorgo  gran  bifogno  di  pro- 
cacciaci vn  (incero,  e benuoglientc  amico,  io  fon  pronto  a metterui  in 
via  di  ciòjch’hauete  a fare  per  tal’acquifto.  E mentre  entro  a configliar- 
ui  in  sì  grauc  negorio,  non  voglio  Che  fi  dia  credenza  alle  mie  parole,  ma 
sì  a quelle  di  Grifoftomo  , delle  quali  Iole  penfo  al  preferite  di  valermi.  $. chiyfo#. 
Parlando  egli  vna  voltaalfuo  popolo,  la  cui  frequenza  non  era  punto  mi-  HomiL  t.  ;in 
nore  di  quella,  che  io  veggio  qui,  c forfè  maggiore  , dopo  molte  belle  cole 
da  lui  dettegli  per  fuoammaeftramento,  in  coral  guifaprefeaconfigl/arlo. 

Ingegnati  per  ogni  modo  di  hauer  preffo  di  tc  alcun  libro , il  qual  poffa  fer- 
uirti  come  medicamento  dell’anima  tua:  c fe  altro  non  puoi haucrne.oue- 
ro  non  vuoi,  comperati  almeno  vn  piccolo  libretto.  Scia  triftitia  ed  il  ma- 
linconofo  affanno  ti  prenderà,  c ti  afferrerà,  haurai  pronto  il  rimedio  ;efc 
altri mali  ti  affaliranno  fieramente , potrai  anche  valerti  di  sì  fatto  aiuto: 
concioffiecofachè  il  non  hauer’ alle  mani  alcuna  buona fcrittura,  ed  il  non 
faperfene  feruire , è cagione  di  gran  male,  ed  è come  vn  voler  combattere 
fenza  armi, e vincere, non  o dante  che  la  vittoria  agli  armati  folamente 
fu  riferbata.  Simigliami  a quelle,  o Milano,  fono  le  parole  del  diuinoGri- 
foftomo , le  quali  vi  hò  qui  recate  in  bricue:  e le  mie  non  voglio  che  da  effe 
fieno  punto  difeordanti , anzi  voglio  che  fieno  del  tutto  le  medefime . Ecco  il 
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tuo  amico,  o anima  chriAiana , e dinota  ;cceo  il  tuo  amico  vertette  leale,  _ 
che  per  le,  e per  fua  vtilità  ,niuna  cola  da  te  no  ricercherà  giammai:  im« 
perocché  fe  quello  tuo  configliere  haueflè  fiutila , per  tal  modo  ti  ragione» 
rebbe.  Io  non  ricerco  da  te  colà  alcuna,  la  qual  profi  tteuolc  a me  fia  : io 
non  voglio  tuoi  fauori , ne  tue  ricchezze  : iolamcntc  di  giouar ti  io  intendo  j 
e quello  foto  io, voglio, c difidero. Intendi  hora,o  afcoltantc ,chc  amico 
fia  quello,  che  così  nobilmente,  e con  sì  generofa  maniera  tratta  con  tecoi 
e pondera  quanto  tu  lia  tenuto  di  mollrarti  conofcen  re  della  pronta  Tua  vo- 
lontà, e delle  Tue  liberali  profferte.  Quello  tuo  amico,  fe  tu  vorrai,  potrà 
tenerti  compagnia  del  continouo,e  quando  dimorcraifolo  nel  tuo  alber- 
■gp,  e quando  camminerai  per  via . figli  ti  rallegrerà  quando  farai  malinco- 
nofo  ed  affinato  : e quando  verrai  commoffo  da  varie  dubitationi,  ti  por- 
geri tal  conlìglio,ed  aiuto, che  ti  farà  veder  la  luce  della  verità,  c ti  fpo- 

flicrà  d'ogni  dubbio:  e quando  ti  viurai  neghinolo , e tralcuraro , fenza 
auer’vn  minimo  peoficro  della  tua  propia  Calure, pur’ allhora  ti  parlerà 
al  cuore,  e pianamente  mormoiando,  ti  dirà  lìiniglianti  parole . Figliuolo , 
vicina  è la  morte  : figliuolo  guardati  dalla  tal  perìcna,  e non  conucrfar  con 
elfi,  perchè  ella  è di  raaluagi  coltami  : figliuolo , fà  che  per  innanzi  tu  non 
profferirci  più  quelle  fennec, c dishoncAe  parole,  ficco,  che  fentiti  hai  gli 
ottimi ammaellramcnti  , eia  cariteuolc , e piaceuol  voce  del  tuo  buon  mae-, 
Aro, anzi  del  tuo  benigno  ed  amantiffimo  padre.  Oh,  dirà  alcuno,  io  non 
hò  libri  ;ouero , non  hò  tanta  lettera  e lucri  za , che  fuificicntc  fia  per  legger» 
li,  quando  ben  voleili.lo  al  prefente  ragiono  con  qucllepcrfone, le  quali 
fanno  leggere,  come  mi  do  a credere  che  lappiate  quali  tutti:  e fe  pur  c’è 
alcuno, che  legger  non  fappia,afcoIti  chi  di  leggere  fi  diletta,  e dall'altrui 
lettione  proccuri  di  trarre  per  fe  alcun  f utto.  Se  poifiritrouaffcperfona, 
allo  cui  mani  per  fua  difauuentura  perutnir  non  potette  alcun  libro,  habbia 
ricorfo  a me,  che  pronto  farò  fempre  a darlo  a chiunque  lo  domanderà:  e 
di  eotal  dimanda  ne  fentirò  fummo  diletto, e ne  farò  grandilfima  fetta. 
Ma  sò,che  alcuni,  i quali  fono  interni  fola  mente  a vagheggiar’  il  mondo  » 
ed  a compiacer’ a' fenfi,  diranno  di  etter’ occupati  in  altri  affiti  mondani, 
e terreni, e di  non  hauer  punto  bifogno  di  sì  fatte  amicitic.  A quelli  tali 
con  apcrtiflìme  parole, e con  chiara  voce  io  dinuncioe  protetto  ciò , che  di 
concorde  confcntimento  dicono  tutti  i maggiori  dottori  di  finta  chiefa ; 
cioè,  che  non  frequentando  elfi  le  fcuolc  della  dottrina  chriAiana  per  co* 
nofeer  quello  , che  è loro  ncceffario  di  conofcctc  per  faluarlì,  ne  dandot 
orecchio  agli  ottimi  configli  de’ veraci  amici, ne  Audiando  di  viuerfi 
in  buoni  c finti  coAumi,e  di  migliorare  ogn’hora  più  la  loro 

vita  , faranno  condannati  ad  eterno  fupplicio , c , 

meffi  nel  fuoco  penice  come  cicchi , e non  ..  4 

come  vedenti.  < 
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quc'  gtouam  , che  per  tal’ effetto  dt 
effa  sì 'vogliano » . 

. ragionamento  X. 


j Onuienf  tofto , Tenta  afpettar  tempo , dar  principio  a far'tl*= 
cun  bene,  o Milano  : concioflìecofachè  così  t'infegnanoi 
fanciulli  hebreiji  quali, tofto  che  giunti  erano  all'ottauo 
giorno-delia  loro  vita,  con  certa  ed  incommutabil  legge 
veniuano  circondi! . GraodiiHmo  male  rdiamo  generai* 
mente  dirli  dell'età  gioueniic;  in  tanto  , che  qualunque 
volta  le  perfone prendono  a ragionarne, da  tutti  vien forte  biafimaca,sì 
come  quella, che  lì  dimollra  molto  imperfetta, e fenza modo  tumultnan* 
te,c  fafiidiofa;  e che  rifiuta  Tempre  freno,  e Tproni,e  mai  non  ammette-» 
ne  guida , ne  configlio.  Elfa , dicono  quali  tutte  le  genti,  è incollante,  e* 
furibonda,  e fiera,  c nemica  di  tutte  le  cofehoneile  cedevo  profondo  ba* 
ratro,cd  vn’curipo,ed  vn  mongibelLo:e  crcfcono  cotanto  nelle  bocche 
d'ognuno  i biafimi della  Arabo cchcuolc  giouanezza,che  già  vn’antichif- 
fimo  Tcrittore  greco  per  noftro  ammacftramento  ci  lafciò  Tcritto , che  noi  tome™» 
folfimo  molto  cauti, perchè  tutti  i giouani  erano  come  mentecatti,  c priui  <Mj,a*7, 
di  ragione.  Ma  che  più  MI  fantiffimo  padre  Gregorio  Nazianzcno , confi-  s.  Grej.Ni- 
deraudo  la  condirione  degli  anni  giouenili , dille  cheefsi  hanno  per  com- 
pagna,e  per  fcguacc  la ftoltitia , la  quale  gli  Tcgu  tadel  continouo,emai<  Iiiten. 
non  gli  lafcia,nc  mai  gli  abbandona.  E Te  con  qualche  bell’  e Tempio  vot- 
remo  marauigliofamcntc  Tpiegar  quello  , che  intendiamo  di  dire,  potre- 
mo affermare,  che  il  giouane  fiaquel  foriennato e ftolto  ETaù,il  quale  nel 
fiore  della  Tua  età  per  vn  piattello  di  lenti  vendette  quel  pretiofo  frutto-  h- 
della  primogenitura , che  Rato  farebbe  a lui  cotanto  honorcuoleecatoio 
qualunque  tempo  di  Tua  vita,  punto  non  curandoli  di  efTer’il  primogeni- 
to della  Tua  famiglia.  Ma  non  Tono  così  forti, ne  così  vniuerfali  le  ragiona 
infilo  a qui  addotte  io  biafimo  degli  anni  giouenili,  cheefsi,  quantunque 
biafimati  molto, ed  auuiliti,non  fi  debbano  ctiandio  meritamente  loda- 
re ed  innalzare  con  le  noRre  veraci  parole:  anzi  non  sò  vedere,  per  qual 
cagione  dalle  làuic  perfone  parlar  fi  debba  così  largamente  in  detrimento 
dell'honore,e  della  fama  de’ giouani , i quali  pure  Tono  dispoflial  ben  fa- 
re,e vengonohonorati  ,ecome  coronati  dal  fiore  degli  anni;egodcndofi 
di  sì  gran  benificio  diurno, col  loro  naturai  priuilegiomoArano  di  figno- 
reggiare  gli  altri  huomini , e di  godere  d' vn  lungo  trionfo . O giouentù 
amabile, eprctiofa ? 0 età, per cosìhora  -chiamarti  ,diuina  ! Tu  feT aurora 
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delgiorno  di  quella  viri: cu  fc’il  fioìrc  di  qualunque frao, che  raccoglie* 
fi  polli  in  quelti  bafsi  campi  del  mon do: c tu giulUmc^t^uoieflere para- 
gonata con  la  lude  del  cielo, e con  la  (eredità  dell1  aere*  cón  la  piaceuo- 
lezza  d’ alcuni  venti,  e con  la  fertilità  delle  campagne  piamene,  e con  la 
più  cara,  e più  nobile,  e più  fplendida  parte  deiKahho  Quelle,  e molte 
altre  fimigliaati  parole, le  quali  potrei  qui  dirc,vengon>  confermate  da 
quella  fourana  lingua  della  Grecia  Grifottomo , |I  quale , p riandò  dell' età 
^ giouemle , venne  dicendo , che  il  giouane  è molto  babtle  e molto  ben  difi* 
pollo  ad  operar  qualunque  cofa  : ladoue  il  vecchio  fi  fiede  di  continouo  ma- 
*.èhryf.m  linconofo , e poco  atto  ad  ogni  lauoroi  Vuoi  tuydide  Gilofiomo,che  il 
?p;*H^,cbf'  *ecch'°  1^'§g*  duramente  il  fuo  corpo  eoo  le  battiture  x che  maceri  le 
00>'7' carni  con  le  attinenze,  e con  le  vigil.e.eche  in  faticolìpeiegrinaggicon- 
fumi  il  rimanente  della  fiu  vita?  E come  hiurà  egli  fufficieiti  forze  per  ciò 
fare?  Segue  pii  il  diuino  Grifollomo,  e dice.  Sento  che  alani  della  plebe, 
e de’  nobili  ancoraci  quali  m'afcolcano  al  prelente,  vanni  con  fommelTc 
voci  dicendo , douerfi  tener  quelli  ragionamenti  più  torto  c*' monaci,  eco* 
romiti, che  con  quelle  perfone,  che  li  viuono  nelle  città,  t che  occupate 
fono  nelle  fecolari  faccende.  Voi  prendete  errore,  dice  egli:  ed  a me  dite 
qaette  cofe?  Ragionate  con  l’ Asportalo,  ed  a lui  adducete  voftrc  feufe» 
poiché  egli , Icriuendo  , non  dirizzò  i fuoi  ragionamenti  a'monad  fola- 
mente,  maetia nd io  a tutti  coloro  , che  nelle  città  piene  di  popolo  fi  viue» 
uanojed  a tutti  iodiftintaaicnte  comandò  che  vigilanti  fodero,  e paticnti , 
ed  oranti  >e  che  punco  non  inceadeflero  alle  perfualìoBide’concupifcibili 
appetiti . Cosi  appunto  ragiona  il  magno  dottore.  Ne  viglia  il  dire,  o Mi- 
lano, che  il  mifero  giouane,  per  naturai  difpofitione,fia  incollante,  e mo- 
bile, e leggiero.  Egli  è di  certo  volubile  molto,  ed  incoftantcjc  non  lènza 
ragione  vicn  comparato  a quella  parte  della  marina  , nella  quale  le  acque 
a*  aggirano  fcmprcmti  intorno , ed  hor  qua , ed  hor  là  difeorrono  con  in» 
cclfabdc  mouimento:ma  quella  fua  mobilità , c quella  fua  facilità, lo  ren- 
de più  docile,  e più  proato  ad  vbbidire,ed  oltr'a  ciò  lo  verte  di  più  ama- 
bilicoftumi  ,c  di  più  reuerente  natura . Ferma  ed  immobile?  la  terrai  c fer- 
mi parimente  fono  i monti, e gli  (cogli : ladoue  le  acque  tutte  fono  per  fé 
fletto  lodabili,  ed  io  qualunque  modo  vengano  pcrcoflè , danno  fempro 
della  loro  mobilità  certiffimo argomento. Acque  mobili  fono  i teucri, ed 
ondeggianti  petti  de'giouani:maprcrtamentcpoi  fi  racchetano , e celiano 
tante  tempelle,  e tante  procelle.  Laonde  fu  detto  che  i giouani  erano  Atti 
come  di  cera,  e non  di  dura  terra;  sì  come  per  io  contrario  il  cuore  de' 
vecchi  è a gufa  di  duro  metallo,  che  folameate  a forza  di  afprifsime  pcr- 
coffe , c di  fpefsifsimi  colpi  di  martello , cede , ed  obbedifce , e li  volge  in  più 
parti.  Anzi  noi  troueremo  che  alcuni  peccatori  fi  rattomigliaoo  molto 
alla  natura  ed  alla  conditone  de’peraerfi,  e maligni  Spiriti  infernali,  si 
come  quelli,  che  fempre  Hanno  fermi , ne  mai  fi  mutano;eche  però  la  ma- 
litia  di  quelli  vecchi  è eterna  ; non  perchè  cambiar  non  portano  collumi , 
ma  perchè  non  vogliono . Quando  poi  i giouauì  'vengono  fieramente  bia- 
fimati,cd  accufati  di  fiol(itia,e  di  eftrema  pazzia , ridurre  ci  dobbiamo  a 
mente  non  pure  quella  loro  imperfcttanatura,ma  ciò  ancora , «he  può  ri- 
dondare in  non  piccola  loro  laude;  ed  è,  che  efsi,clfendo  naturalmente 
{empiici , c non  molto  prudenti , mentre  fopraifitti  da  alcuna  vigorofa 
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pafsione , paiono  impazzati,  danno  chiaramente  a diuedere  ad  ognuno,  che 
non  fono  ne  aftuti,ne  frodolcnti,ne  maligni  :c  pccò  tutto  ciò,  che  opera- 
no, o bcne,o  male,  vogliono  che  da  tutti  ha  vgualmente  veduto,  c co- 
noiciuco;e  da  fé  (itisi  molte  volte  confeflTano  ed  appalefano  i loro  errori. 

Laonde  Filone  Hcbrco,  il  qual  tanto  Teppe,  hauendo  riguardo  alla  loro  philodcfoa: 
docilità,  e femplicità,  volle  paragonargli  con  le  procelle.  Noconuieneche  ni'’* 
alcuno,  quali  tentando  d’ impugnare  le  mie  ragioni,  ed  il  prefo  tema  del 
prcicntc  difeorfo , mi  dica  che  i giouani  fieno  fouopolli  a'graui  mouimenti 
dc’fenfi;  e che  T appetito  di  cififia  in  loro  fuori  dimifura  ingordo,  anzi 
famelico.  Chi  dicelìc  che  le  onde,  c le  tempere, ed  iL furibondo  impeto 
della  sfrenata  carne  non  folte  vn  mare  crudele,  direbbe  falfo  : ma  egli  è ben’ 
anche  da  dirli  che  clTa  è appunto  quell’onda  marina, che  hor  quà,ed  hor 
là  ddcorrendo,  nelle  contrarie  parti  da  ognipiccol  vento  vien’ agitata,  c 
fofpinta.  Vn  Colo  fdegnoiil  veder  ciò,chenon  piace  ; il  varco  d’alcunian- 
ni;vna  corta  dimora,ed  vn  breue  fpatio  di  tempo ;ii  riuolger’altroue  il 
penfieroi  vna  febbre,  vn  dolore,  racchetano  aitai  rodo  i petti  g io  tieni  li  ,e 
fanno  che  da  quelle  procelle  pallino  ad  vn  alto ripofo:  ladouc poi, proce» 
derido  più  innanzi  la  vita  humana , e per  uencndo  all’  età  prouctta , ed  vici- 
namente alla  fenile, non  è da  dirli  quanto  dura  imprefa  fia  il  migliorare 
quegli  anni  cadenti , c s6oritiv'Q«*ndo  altri  c giunto  a quell’  età , che  fi  chia- 
ma generalmente  matura,  cioè  quando  egli  entra  nel  campo  dcll’honorc  ,c 
guerreggia  fenz’ armi  con  pericolofàguerra  , ed  è prefo  da  quella  efecrabii 
fame  dell’ imperare,  cd  è fatto  fchiauo  e tributario  degli  occhi  altrui,  e de’ 
cenni, e di  buona  voglia  cambia  le  parole  in  fatti, cd  i ccnniin  parole, al- 
Ihorachevita  c quellacolina  d’ogni  male?  Tu  vedi  l’ambitiofo  efuperbo 
infidiar  continuamente  all’altrui  vita,  c tendere  tucc’hora  mille  lacci: tu 
lovedifpargerc  di  molto  fanguc,ed  recidere;  e vedi  che  per  mezzo  i cor- 
pi morti  cerca  di  fard  la  firada  a’  Tuoi  diletti,  c piaceri,  moftrandofi  perciò 
tutto  barbaro,  e tutto  crudele.  L’auaro  poi,  giunto  che  è all’età  fenile, 
quando  le  chiome  imbiancano,  c le  forze  fi  fraarrifcono,chc  cofa  non  fa 
egli, e che  cofa  non  tenta  vinto  dall'amore  delle  ricchczzc?Gli  tremano 
allhora  le  membra  per  la  fiacchezza:  ma  l’animo  perleueratuccauia  forte, 
robufto,efermo,nonpureperd»uearar  ricco,  anzi  per  transricchirc  fenza 
termine, e fenza  mifiira.Egliaffatica  giorno  c notte, e teme  di  morirli  di 
famejcd  vltimamcnte  fi  muore  pur  di  fame, altro  non  volendo  il  mifero 
vecchio  auaro,  che  oro;  e per  eflo  rifiutando  di  buona  voglia  il  paradifo, 
e tutta  la  gloria  celeftiale.  Attendi  hora,o  Milano,  e mamfeftamcnteco- 
nofei , fe  fia  più  agouol  colà  il  faluar’  vn  giouane , ouero  vn  veediio  : e co- 
nofei  hora, quanto  grande  della  fuperbia  ,c  dcll’auaritia  fia  il  combatti- 
mento. Igioucnili  petti  leggiermente  riccuono  qualunque  aura:  cd  i fenili 
per  lo  contrario  dagl’ importuni, ed  impcruofi  venti  non  fono  mai fmofli; 
anzi, continuando  in  mal  fare,diucngono  affai  volte  più  duri,  cd  immo- 
bili.Per  la  qual  cofa  troppo  aperto  potremo  conofcere,  anzi  per  neccfTaria 
confeguenza  dobbiamo  conchiudere,  che  quel  poco  di  bene,  che  non  fifa 
nell'età  giouenile(fcntite,fcntite  giouani,  fentite  o huomini  di  età  pro- 
uctta) non  fi  farà  mai  con  facilitàmaggiorc,necon  minore  impedimento 
e grauezza,nel  rimanente  degli  anni  di  quella  noftra  dolente  vita,  e vie 
più  Tempre  colma  d’affanni. La  vita  de’ mortali  è vn  fiume  ,.che  corre  del 
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concioouo:e  ciafcuno  di  noi  è quel  viandante,  che  fi  fà  alla  ripa  di  clTo 
per  valicarlo. Non  vede  il  pouero  viandante  ne  ponte, ne  nauc,  per  tra- 
palare all'altra  parte:ctuttopcnfblbfiferma,efra  fe  fleffo  dice . Che  farò 
io?Hor  dunque  io  camminerò  per  buono  fpario  lungo  il  fiume,  feguendo 
il  corfo  delle  acque,  e mi  allontanerò  in  guifa  da  quelle  rapide  onde,  che 
alla  finepotròpafiarlo  comodamente. Non  vedete  voi  forfè,  o afcol tanti , 
fenza  che  io  ve  Io  /pieghi  con  le  mie  parole,  che  quanto  più  il  mifero  vàfe- 
guendo  quello  onde  torbide,  e rapaci,  tanto  più  s'ingrolfa  la  fiumara, e 
piudubbiofo,o  difficile  gli  fi  rende  il  varcof  Così  apunroauuieneate,o 
giouane donzella. Credi  pur'ame,chc  tu.crcfcendo  nell’età, e negli  an- 
ni, più  duro,  e più  malageuoleprouerai  Tempre  il  palio, e più  forte  ancora 
temerai  de'  danni,  eminorefarà  il  tuo  ardire.  Sono  i febbricitanti  opprefli 
da  vnagrandiffima , ed  oltre  modo  noiofafebbre , per  la  quale  credono  in- 
contanente di  morirli: ma  non  citante  quello  , trapaliate  che  hanno  con 
fomrno  affanno, ed  anfietd  alcune  poche  hore, ceffono  in  loro  quc’grandi 
tumulti,  e fi  efiinguono  quegl’ incendi , c ne'  loro  cuori  ne  fbprauuicne  mol- 
ta tran  qui  11  ita,  e pace,  eripolo  .Tale  è la  vita  de'giouani.  Tolto  inferma- 
no, e tolto  ancora  fi  veggiono  liberi  e lini:  ma  quando  poi  giunti  fono  agli 
anni , o maturi , o fenili , fi  eonuien  loro  temer  forte , non  delle  ardenti  feb- 
bri,ma  si  delle  maligne, enalcofe,elente,epiene  d'inganni,lc  qualipu- 
re vccidono,  fenza  che  effi  fe  ne  auueggano,  e fenza  poterfene  riparare. 
Ne  lì  creda  alcuno  che  hoggi  falito  io  fia  in  quello  pergamo  fidamente  per 
recar  buone  nouellc  all'età  giouenile  cotanto fiuorcggiata  da  ognuno, e 
per  lodarla,  e per  Iulìngada':  imperocché  con  adii  conueneuoli  argomenti 
hò  da  pronolticare  alla  feoftumata  e peruerfa  giouenrù.e  con  apertiffime 
parole  ho  da  denuntiarle  rna  graue  ed  irreparabile  rouina , sì  comehora 
fono  per  dimoltrare . Que'  giouani , che  nell'  era  loro  più  felice  fono  in  diucr- 
fe  maniere ammaeftrati  nelle  chriftiane  virtù, e che  con  Tornino  fludio  di 
quelle  prrfone,  le  quali  intendono  alla  lorofalute  , vengono  tuct'hora_. 
guidati  per  la  via 'delle  buoneoperationi,econruttociò  volgono  le /palle 
alle  cofe  facre , e fante , e li  fuggonodalla  chriftiana  difciplina , e diuengono 
preda  di  mille  vitij,  mi  danno  occalìonedi  pronoft  ca-  diloro.cheeglino, 
morendo,  fieno  per  dannarli,  e per  efler  precipitati  nelle  infernali  pene  dalla 
giultitiadiuina.  Di  quello,  di  quello  temo  io,o  Milano;  cioè,  che  piouen- 
do  dal  cielo fopra  di  re  in  grandiffima  copia  le gratie,cd  i doni, de' quali 
horamai  fatto  tu  fe' ricchiffimo  fopra  ogni  altro  popolo,  e vedendoli  rurta- 
uia  sì  grande  il  numero  de’ giouani diìfoluti,  e maluagi,  e di  perduta  vita, 
elfi  fieno  d’ annouerarfi  tra  reprobi , e prefeiti , c ma  ladetti  da  Dio , e fen  ten- 
dati al  fuoco  eterno.  E mi  fouuiene  al  prefenre  ciò,  che  auuennc  all’ he- 
braico  popolo, mentre  fi  viueua  in  quelle  valle  e diferte  folitudini, nelle 
quali  fu  condotto  dappoiché  la  poderofa  mano  diuina  lo  traile  dalle  forti 
braccia, anzi  dalla  rabbiofa  bocca  del  Re  dell'Egitto.  Noi  polliamo  dire 
che  elfo  non  fù  mai  in  alcun  tempo  migliore,  che  li  fofì'ca)lhora:edallhora 
appunto  fi  ritrouaua  nella  fua  età  giouenile,  come  pur  dice  Teodoreto, 
Tfodowu,  Jn  efponendo  quelle  parole  di  Iercmia  ; Ricordami  fnm  mi,  rmf crani  a iole  fan- 
fùrnmam.  Quellopopolo  , dice  Teodoreto,  non  giunfe  mai  a vera  perfet» 
tione  di  vita,  ne  a quella  efquifita  eccellenza  di  collumi,  della  qual  parlò 
già  il  Tanto  Profeta  nel  falmo  fettantefimo  fettimo  con  aperte  parole: ma 

tutta- 
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tuttauia  non  firmai  meq  reo.che  in  quella  Tua  età  giouenifescioèmentrefi 
vtflc  oc  difetti  luoghi.  E non  lenza  gran  ragione, anzi  con  aito  intendi- 
mento , gli  anni  giouenili  chiamati  Girono  l’ autunno  dei!'  humana  vita  dal 
(apicntiifimo  Iob  quando  dille;  Siftt  fin  in  dieims  edolefcemu  mt.t , quendo  Iobc.ty.11.4i 
fecut»  Deus  esiste  in  t'rdxr  mettete  meo  : nel  qual  luogo  il  fedo  hcbrailo  icggc  ; 

Sismi  erem  tn  ditbus  Autunni  ma  , defignando  per  J* autunno  la  giouanez- 
za »ucomc  quella , che  è come  tonte, c prima  radice, c quali  rn  lemmario 
di  tutto  quello,  che  poi  lì  raccoglir  nel  rimanente  delle  altre  Cagioni,  cioè1 
delle  altre  età  deli*  vna-  humana . Nc  poco  per  certo  mi  conturba  e contrifta 
la  mente  ,0  Milano , 1 haucr  qui  ricordati, ed  efaminatigli  andamenti  del 
popolo  giudaico,  e ledermi  ctiandio  alquanto  dirtelo  in  raccontare  quan* 
lo  s'auanzillv  Tempre,  hora  nelle  buone , ed  bora  nelle  maluage  operarlo* 
tvit  poiché  io  veggio  1»  te  rapprefcncata  alcuna  negra  vcfpaucnteuoleotn- 
bra  di. quello  ,che  «tomamente  auucnnc  a quella  milcra  ed  infelice  gtnt©;, 

EU*  vide  da  prima  la  gloria  di  Dio  in  mt>ltecvaricgutferapprcfentata;éd 
alla  line,  non  ottante  che  riceuute  haueffe  dali'immenfa  liberalità  diurna 
tante  gratie,c  tanti  doni, non  fù  degna  di  entrar  nella  promclTa  terra  co- 
tanto Tempre  da  lei  diliderata.Eleparolc,che  mi  recano  per  tua  cagione 
fommo  fpaucnto,eche  qui  recitar  voglio  ad  vna  ad  vna  .fono  pur  troppo  u t . 

chiarc,emanifeftci  Attamen  omnts  ìmmtncs  , qui  vidcrunt  maic/fatcru  me  Am , ' u.»».*  »j,’ 
(jr  JìgnA  tju.t  feci  in  ftgypto , & ut  folti  udirne  . O'  tenteuerunt  me  t Am  per  decem 
viccs , nec  obedterunt  'ucci  mete , non  vi  Jet  unì  tcrrAm  , prò  quAturuui  p ai  ribusco - 
rum , nec  qutfquum  ex  dà  s .qui  detrsxir  mila  .tntuebitttr  esm , tremiamo  fcritto 
ne'tyumeri  al  decimo  quarto  lD  popolo  leggiero  *4  incollante  ! Veduto 
hai  pure,  efentite  le  mie  grandezze  p^ple  me  maaj4uÌ-,purP*lp*ti  i miei 
miracoìiiccon  tutto  ciò  ingritò  fe’ flato  c fcònofcente.Tunontntreraiin 
quella  terra  , tu  non  v’entrerai  '«  poiché  potendo  tu  ammaeflrare  col  tuo 
buon’efempio  le  altre  nationi,  hai  djfpjrezzato  jjgpi  mio  configlio,  e co- 
mandamento:  e péro  apVtti  néfiri  l’ enti  ara  (blamente  a1  teneri  fanciulli! 
i quali  foli  fono  (lati  gli  offeruatori  della  mia  legge  ■ Chi  detto  haurebbe  che 
quegli  occhi  fteffi , i quali  furono  cotantofauorcggiatf  dal  Cielo , che  poie* 
rono  veder' jgrandi  fplcndori  del  monte  Sinai,  e rimirar  quel  marauiglio- 
fo  fpcttacolo  dimo(lrtDtc,e  dilcgnantc  la  diumità.dOuvdiropoi  eficr' in- 
degni di  vedet'i  campi  hutnili,e  le.  batte  valli  ycd  icoJtiuati  terreni,  e gli 
alberi., ed  iJFruttl  >cd  infino  l' herbe  vili,  e dipeliate  di  quel  terreno  de’  Ca- 
nanei,p di  quegli  altri  popoli  ncmjcWrl  diurno  norneèiÉtuctauia  fu  puf 
così,  o città  grande,  che  m,’  afcolti  : ed  è pur  troppo  vcrochcowi  fhsoJrtii 
Uno.  E la  cagione , perchè  ciò  autipooc^ci  viene  mamieftata  nette  patclq 
poco  fàallegace , dalle  quali  fi  comprende  che  cfsi , dimorandofi  nel  drfertò  4 
tratto  oon  haucano  alcun  conuencuolc  frutto  dalle  vifionigià  riceuute 
dagli  altri  iocnarrabili-bcnifici  diurni. Qucfta parimente  fù  fa  propiaedi* 
ritta  fcntenza,che  vltimamentcvcaaea  cadere  (opra. di  loro,  mentre  il 
Saluatorc  del  mondo  non  cefUua  di  caricare  d’ innumerabiiidooi , cosi  ter- 
reni,come  celcfljali , la  giudaica  gente  * Hcbhero  quegl' infèlici  fempre  io 
collume  di  deprezzargli  tutti  ,c  dibattergli  fomtnamciue  a vile;  e però,  per 
loro  Comma  difauuentura  , meritarono  di  feotire  quella. peggior  pronodi. 
catione  , che  fentir  fi  polla  giammai  Un  peccete  vtjhe  tnor temuti.  Qucdiqi  !<>.«•  *•«.  «il 
fatti  ciompi,  c quelle  sì  fatte  ftoric  mette  c lugubri  mi  fanno  grandemente 
•ànf  ~ Mmm  temere 
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temere  c tremare  per  tot  cagione,»  eiird  mia. Tanti  facerdoti,  tinti  pre- 
dicatori, tanti  maeftri , tante  fcuoier,  tanto  raemanze  di  giouani:e  tutta* 
uia  con  tante  follccitudini  ,c  con  tanti  sforzi , alcuni  pochi  folamenre lì  ri- 
ducono a ben  fare,  ed  infiniti  fono  quegli  altri,  thè  non  fanno  alcun  bene. 
In  tanta  luce  elTer  cicchi?  Forfè  non  vedrai  la  terra  dtl-paradifo , ne  fitto 
temilo  fguardo  in  quell'alto  lume,  ma  ri  6 concederà  (.dimente  di  rimi- 
rar le  tenebre  infernali , ed  in  elfr  quei  negro  terreno . Ma  come , o Signore  f 
ta  luce  vo/tra  dunque, ed  i benifici  voftri  faranno  in  quelti  peccatori  ca- 
gione del  loro  peccato?Graodi(fima,oMilano,c  laluce  s e grandi  (fimi  fo- 
no pii  aiuti  cele(li,pcr  gli  quali  tuie'  innalzato  fopra  molte  città;  e per  si 
fitti  doni  tu  regni  fra  clfe,c  trionfi:  ma  la  cagione  del  tuo  peccato  fc’purc 
tu  lidio,  e non  altra  cofa.  Veggo  i doni,  e non  veggo  i mutamenti  de*  tuoi 
coftumii  temo  do'prefcnti  bemfrci  i perchè  temo  de* flagelli  futuri.  Rom- 
pete o giouini.c  rici dete  confo!  lecita  cura,  e troncare  di  forza  i legami; 
c le  catene, che  vi  ritengono, cioè  le  dimore, e le  tardanze;  c più  non  S 
prolunghino  le  voftre  geoctofc  dikbrri  rioni  ; poiché  tutti  gli  Hcbraici  baitH 
bolidi  nell'  ottauo  giorno  della  loro  vita  veniuano  circondi) . 
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GLI  èsi  grande,  e sì  magnanima  J'imprefa  di  coloro.  Squali 
s' appigliano  a porgere  humili  pieghierealla  Madia  diuina , 
cheefsj,  mentre  ciò  fanno  con  laude  ;e  per  conueneuol  mo- 
do, chiamaf.fi  deono  a gran  ragione  huomini  cclclti,  an- 
geli terreni,  ed  ani  me  beate  in  terra.  Emeritamentequefto 
vficio  di  pregare, e di  fupplicare,e  di  orate, è da  Stimarli 
come  vn  miracolo  della  Natura, ed  inficine  della  Grada  ; ed  è da  riputarli 
per  vn  commercio  dei  ciclo  con  la  tenta  ;e  per  vn  principio  della  beata  vitti 
cd  è finalmente  da  chiamarli  vn  vero  paicolo  dell'  anima , vn  riftoro  dell» 
fatiche,  vn  a fcuola  diuina,  ed  vn  Ibmmo  honore,c  gloria,  e vanto,  non 
pure  delle  anime  de*  mortali  viatori  e peregrini , ma  decloro  corpi  an  core  t 
Acosì  ragionare  nella  prefentc  fo!cnnità,o  Milano,  mi  muouono  quelle 
parole  poco  la  da  voi  fentite  recitarli  da  qtteflo  pergamo  ; Et  rtftonf»  *cctpt» 
in fammis  ut  re  direni  ai  H erodi  m ,ptr  dUimviimrtHirfi  fune  in  regtonem  fumi 
Quc'glorioli  Magi,  que’ grandiUimi  Re,  quegli  annunciatori  éd  a in  ha  fcf  ar- 
dori colà  inuiati  per  eelcfte  comandamento  , riccuertero  dunque  alcuna  ri- 
fpoflafSupplicato aHaMaeftà  diuina  Con  humili  edalfetuofe dima  ride  ha* 
ucano  dunque  que'  grandi  Signori , c principi  della  tetra , prima  chè  veniflt 
». ~ ’iaJH  " --  loro 
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loro  il  celefte  fogno?  Sicuramente  sì: imperocché  nella  noftri  volgati let- 
tionehabbiamo  quelle  parole  t<P.t  refponfo  acce  tuo  in  fomnis  : dallo  quali  pun- 
to non  dilcorda  il  celio  greco,  mentre  ci  propone  queftcaltre;  Et  rtfponfiv 
cheèadire,cheefsiriccucttero  rnarifpoftt  ; eche  cfUrilpolla  fù  rna  legre- 
tareudationcliinigbanteappunco  a quelle  rifpoftCjChe  con  difufara  manie- 
ra fi  riceuoao  dalla  Maeftà  duina  dopo  lunghe  ed  affeftuofc  preghière-. 
Porléro  adunque  i Magi , o figliuoli , pieeolc  oranoni : pregarono  efsi adun- 
que, c fupplicarono  ; c perauuencura  di  concorde  confentimcnto  , c con 
rciteratecdattiduedtmaode.  Eie  diane  ricercare  leragioni,  che  gl'indul- 
fero  a ciò  fare , clic  rengono  pronrifeiae.  Ciò  fecero  in  prima  perchè I* ope- 
ra, la  qual  pure  difiderauinu  di  fornire  felicemente  tacendo  ritorno  agli 
alberghi  loro, era  grande, c marauigliofa.  Ciò  fecero  fecondariaimnto 
perchè  negli  animi  loro  nacque  forfè  certa  co.nucncuole  lufpirione  d’ alcun 
finiftro  accidente,  hauendo  reduto  apcrtifsimamenre  che  Herode,  dap- 
poiché con  lui  hebbero  faueUato,lì  turbò  forte,  inficme  con  la  città  rutta . 
Aggiungali  nel  terzo  luogo , che  ad  efsi  non  paruc  troppo  buon  fegnalé  per 
loro  il  vedere, eh'  entrando  m Ierufaiem,(ì  nafeondefie  incontanente  la 
ftella  guidatrice,  c fuggirti  j c che  indi- facendo  partenza  , tofto  apparirte 
noucllamcntc,  quali  mamfcftando  per  alcun  modo  la  perfidia  di  Herode, 
e dando  loro  a diuedere  che  tutto  pieno  di  pericoli  era  quel  palio  , r che 
dando  ricini  ad  Herode,  dimorauano  in  vna  nemica  terra, c d'fnfidie'ri- 
picna. Tutte  quelle  ragioacuo!i,ed  opportune, e graui circonftanze,  fof- 
pinferogli  animi  loroariuolgerfi  affettuofamenre  * Dio,  affinchè  median- 
te l' aiuto  delle  diuote  oranoni  i c delle  ardenti  preghiere , follerò  fouucnuti 
in  tanto  loro  bifogno  , e follerò  etiandio  pienamente  iuformari  di  tutto 
quello, che  far  doueano,sì  come  poi  auuenuc per  ria  del  fogno  diuino, 
confomma  loro lctitia,e gioia: nel  che appanfee  a marauiglia  il  loro  gran 
fenno  ,elalorofingolarepruderiza.  Efcnoi  rorremo  più  attentamente  ri- 
guardar'in  quella  preclara  e laudabile  loro  arcione,  congiunto  nel  cuore 
de' Magi croueremn  il  zelo  con  laprudenza , ed  iuifcorgcrcmo rn  reto  fen- 
no punto  non  difeordante  dai  a legge  di  Dioiladoue  la  prudenza  degli 
huomini  mondani, che  a guifa  di  belile,  guidati  dono  fola  mente  dagliap- 
petiti,  decfi  piti  tofto  chiamare  pazzia  . Spirituale  auttm  indicai  (minia  : & 
ipfc  à nemine  iudtea/nr , dille  l’appollolo  icriuendo  a'  Corni  ti . Quelle  pruoue 
non  fi  poflòno  fare  da' peccatori , i quali  non  hanno  tanto  di  giudicfo,edi 
fenno,  che  poftano  dimollrarfi  buoni  giudici  j si  come  per  Io  contrario  tali 
dimoftrar  fi  poftono  gli  amici  di  Dio,cllcndo  benfijrnitioonmenodifpiri. 
tulle, che  di  mondana  accortezza,  ed  auuednncuca.Enora  egregiamente 
il  diuino  Grilbftomo  in  quello  luogo  , che  i lànci  Magi,  per  ragione  del 
(omino  loro  intendimento,  e della  loro  làldiffima  fede,  punto  non  si  fcan- 
dalezzarono,aemai  riuolfcrofeco  medefimi  alcuno  di  quelli  sì  fatti  pen- 
fieri.Se.il  nato  fanciullo  è qualche  grande,  cpoderofa  per  fona,  perchè  bo- 
ra, hauendolo  noi  adorato, e riuerito,non  ci  guarda,  c non  ci  difende, 
ma  lafcia  e permette,  che  col  metterci  in  fuga,  cerchiamo  alcun  rimedio 
allanoftrafalute?  Per  qual  cagione  ,eftendo  noi  con  rito  aperto  andati  ad 
adorarlo,fenza  purriceuerene'  noftri  petti  rn  minimo  timore,  dall*  ange- 
lica roce  damo  per  certo  modo difcacciaci, e ci  conuien'hora fuggire, co- 
me fecommciTa  da  noi  fi  foffc  alcuna  graue colpa  ?Oindifcreti  peccatori  50 
isr.  Mmm  z capi; 
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capitali  aimici  della  vera  prudenza  ! O quanta  di  buona  vogHa  , e con., 
quanta  letitia  e fella  prendete  voi  a bialimare  ad  auuilire,ed  afehernire 
adai  volte,  non  pure  le  mondane  perfoac,  ma  le  facre  ancora  ; e non  per 
grandi  cagioni , ma  per  qualunque  cofctta , che  vi  difpiaccia  di  vedae , e 
che  a gran  pena  meritar  potrebbe  alcuna  leggiera  riprendane  ! Quelli  là  Ili, 
fecondo  la  pelfima  difpolitione,ed  cfprelfa  malignità  dell' animo  voftro, 
fono  peccati  grauiffirai  > e come  tali  vengono  da  voi  in  qualunque  modo 
manifcftacijO  predicati. Se  i facerdotinon fono tutcì tauri, come  vcramen* 
cenon  tono,  eglino, fecondo  il  vodcoigiudicio,e  fecondo  la  voftra  ragio- 
ne, fono  tutti  da  biafìmarfi,c  dadifpn&zarfì.  6c  i facerdoti  non  fono  Ila* 
ine  di  marmo,  per  la  immobile  coftanza,  di  (ubico  hauece  in  pronto  l'ac» 
cufa.  Se  i facerdoti  profferifeono  femplicemcnte  alcuna  parola  , inconta- 
nente voi  l'interpetrate  e fclponete nel peggior fentknento , ch'ella  poffa 
giammai  haucre.Se  elfi  non  fono  più  che  dotti,  voi  gli  chiamate  groffi,cd 
ignoranti. Se  prodighi  finalmente  non  fono, di  anaritia  rantolio  gl'inóol* 
pace.  H ebbero  poi  i fanti  Magi  fobicamente  ricotto  all'oratione  , perchè 
(perirono  di  hauec  da  eflk  ogni  opportuno  aiuto  ; in  quella  guifa,  che  i aa- 
uiganti  ricorrer  fogiiono  ad  alcuna  propitia  e guidatrice  (Iella  , qualhora 
auuicac  che  agitattfteno  dalle  fortunofe  onde  colà  nel  mezzo  del  tempefto» 
fornire:  noi  che  ben  moftrarono  di  haucr  pieno  conofcimcntodelgrandif. 
limo  pregio  e valore  dell'orattonc,  e delle  incredibili  v t Dirà , che  da  effà 
a noi  ne  vengono  a tutte  l’ bore;  e ben  moftrarono  ctiandio  di  coaofccre, 
ch'dfi  è come  vn  mare,  dentro  al  quale  nauigando  noi  nella  prefenre  vita , 
portati  liamo  finitamente  e placidamente  dall’anra  del  diurno  fauorcin^ 
qualunque  parte  ci  piace. Tutto  ciò  c pur  vero,o  Milandi  :cnon  ollantc 
quello  egli  è pur  vero  ancora , che  quantunque  meli  unibile  lì  a il  valore  deb* 
oratione  , grandiffimo  con  tutto  ciò  in  quella  città  è il  numero  di  quelle 
perfonc.le  quali  ,con  fommamia  raarauiglia,  mai  non  leuano  il  vifo  verfo 
il  ciclo , pregando  Iddio , ne  mai  lo  adorano , ne  lo  rràerilcono , come  pure 
vien  comandato  a cialcun  chriftiano  : e quando  voteli,  mi  darebbe  il  cuore 
di  potenti  ageuolmenre  ciò  prouare.  Ma  Tento  dirmi  da  alcuni;  Ecomcpo. 
crete  voi  o paftor  noftro,  venir’ a quella  pruoua , fe  tanta  fi  vede  tutt’ bora 
la  frequenza  nelle  ehiefe,c  unti  lo  no  coloro , che  del  continouo  portano 
la  corona,  ed  ilrofaio  in  mano , ne  mai  lì  veggono  fatij  dì  darli  ginocchi  otri 
dinanzi  agli  altari,  dando  di  fe  a tutti  ottimo  efempio?  Non  rimane  per 
quello,  odiletti  (fimi  figliuoli,  die  quello,  che  hora  vi  hò  detto,  ed  appiedò 
vi  fono  per  dire , non  fia  tutto  veriffimo;e  voimedefimi  il  coofclfcrere)lii 
meco  verrete  confidccando , che  negli  oraati  hora  fi  ritruoua  difetto  di  ma- 
teria ,cd  bora  di  forma  ; il  qual  difetto  reca  loro  impedimento  tale,  che 
non  porgono  mai  conueneuoli  preghiere , e legittime  (application t aifcu 
Macllà  (buina. Moiri  vanno  ben  sì  taiuolta  dicendo  d«*pttorooftr i, cre- 
dano alcuna  volu  ginocchioni  la  corona:  ma  la  loro  mente,  ed- il  «rami 
punto  nenancnde a ciò,  theallhora  lì  fanno,e  fi  dicono;  c coti  minor  re- 
ucrenaa,e  con  minor  fenno  e prudenza  ragionano  con  Dio,  che  non  fa* 
rebbonolì  curato  ente  con  akun  principe  ‘terreno  : e però  non  hanno  buona, 
e diritta  (Orma  di  orane.  Manca  oltr*  a ciòadeSper  lo  più  alcuna  legittima , 
cconucncuoie  materia,  in  tomo  alla  quale  fi  fileno  occupar»,  pregando,* 
Applicando:  imperocché  dimandando  affili  voler  a Dio  quello  , che  dimani 
s (.■«••.»»  dar 
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darnondourebbono.  Vorrcbbono  pur  da  lui  taluoltala  vendetta  del  pro- 
pmnimico, eia  vittoria  di  quella  lite  mgiulU:cd  amerebbono  ben' anche 
di  redere  che  i fluori  diuini  s’impicgalfcrop  rioro  in  cofc  indegne;  eche 
U diurna  giudica  per  loro  s'  adoperale  in  coicdel  tutto  ingiuftc:  ctant’ ol- 
tre procedono  con  quelli  loro  sfrenati  appetiti,  che  rorrebbono  che  dalla 
Maeftà  diuina  fatto  forte  loro  liberal  dono  di  quelle  cofe,  che  nii|na  pedo- 
na dabbene , ouero  Iqro  conoscente , a benuoglien  te  ed  amica,  ad  erti  conce- 
derebbe. O quanto  attentamente  porgere  fi  dourebbonn le  vollre  preghie- 
re a Dio;  e quanto  buiamente  dourebbonfi  comporre  que'  memoriali,  che 
li  danno  a quel  fupremo  tribunale  , cd  a quella  infinita  ed  inenarrabile 
grandezza  1 Nel  mare  di  tanti  bcnificùchc  in  11  contengono  lepreghicrc, 
cieoracioni , quando  rettamente  fi  fanno  dinanzi  a Dio,  euui  ancor  que- 
llo, che  il  pregare , i|  dimandare,  ed  il  fupplicarc,è  come  «m  pietra  di  pa- 
ragone,che  et  diinoftra  qual  lìa  la  difpolitionc  dell'animo  del  fupplicaor 
tc,  si  come  da  quella  fi  conofce  la  fi  ncaza,  ola  viltà  del  metallo  :cd  è come 
vn  conlìglicre  ,che  ben  configlia;  c come  vn  macllro,chc  ci  addottrina. 
Laonde  per  far  bene,  elaudeuolmcntc  lenoltic  orationi,  non  bada  il  pro- 
gare,cd  il  fupplicare, ma conuien* audienci  tempo  dell  oratione,  edotti* 
a ciòinnanzi  ad  erta,  configliarci  molto  bene  di  quello,  che  li  polla  diman- 
dare.Siate  perciò  cauti,  e prudenti,  così  nelle  parole,  c nc'pcniìcri,comc 
nelle  operacionhnon  dimandate  cola , che  fconucneuolelia , e fuori  d*  vna 
certa  honellà,  non  clic  ingiulla  e fozza:c  lludiateui  il  più  che  potete  di  non 
ragionar  mai  col  Signore  da  huomini  poco  auueduti  , ed  inconfideratt: 
conciortieco  facile  cttandio  quella  gran  didime  perfone,  eh'  hebbero  già  gran 
merito  predo  alla  Maeftà  diuina,  furono  molto  parche  nel  dimandare;  in- 
tanto,che  negli  vltimi  loro  bifognfancora,cnellcrtrcmcloroafftittioni, 
non  hebbero  tatuo  Ira  ardimento  di  chieder 'aiuto  alla  fomma  bontà  di  quel 
Signore,  che  mai  non  ferra  le  porte  della  mifcricordiaallcgiuftc  noflredi- 
mande.  Voi  non  liete  così  nuoui,ecosìpocoammaellratinclconofcimen- 
co  delle  cofe  diuine  e facrc,che  non  babbiatepiù  volte  fent  ito  raccontarli 
da’ pergami  quella  pietofa,e  quali  lagrimeuole  rtoria  di  Abram,  quando 
a lui , fatto  già  vecchio,  fu  da  Dio  con  cfprcrtò  comandamento  impollo  che 
gli  facrificafll  Ifac  fuo  vnico  cd  amato  figliuolo  .Ricruuto  ch'hcbbc  Abram 
sì  fatto  comandamento,  dice  la  facra  Itoria  , che  egli, quantunque alpro 
molto  erto  forte, e duro,  fileuò  di  mezza  notte, fenza  pur’afpcttar'il  fole 
vegoectedel  futuro  giorno.cchc  prefi  alcuni  feruidori  con  feco,infìcmc 
col  fuo  figlioletto  camminò  alcune  g.ornate,  auanrichè  vederti’  il  luogo, 
douefacrifìcareeglifidouca.Quiuinon  leggerere  ch’egli  allhora profferirti 
alcuna  parola, e pregarti  la  Maellà  diuina  chehaucrtl  compì rtione  all’età 
fua  fenile, cd  agli  anni  teneri  dell’ vnico  fuo  figliuolo; ne  quiui  trouerete 
che  pregarti  Iddio  che  fofpendcr  volerti  l’cfecutione  di  così  rigida  legge; 
o che  fi  degnarti  almeno  di  difporre  ed  ordinare  quel  dolorofofpcttacoU) 
in  guifa , che  erto  medefimo  non  forti  collretto  ad  efllr'il  minirtro  d'opera 
sì  dura,  accendendo  di  fua  mano  il  fuoco  , c vibrando  la  fpada,c  bagnan- 
do con  quel  cariffimo  fuo  fimgue  il  terreno  ; ed  a vederlo  con  gli  occhi  fuoi 
propi  arto, e ridotto  in  cenere, morto  che  forti . Lediuine  carte, le  quali 
nelle  (loriche  narraeioni  fogliono ertlr  diligenrirtime,niuna delle fudderrc 
cofe  contengono:  anzi  da  erte  fi  raccoglie  che  Abram,  tutto  tacito,  ed  al- 
cool- 
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•eompagnato  (blamente  dal  fuo  figliuoIo-,peruenne  vlrimamcnte  al  dedi- 
cato luogo  del  facrificio.  Dolente,  quanto  alcun’ altro  padre, diremo  noi 
che  folle  allhora  Abram , o figliuoli?  Per  certo  sì . Alcune  lagrime  cedettero 
dagli  occhi  di  lui  accompagnate  da  molti  gemiti,  e fofptfi?  Molto  credibit 
colacchecosi  foflc;e  maffimamencc  quando  qucH’innocenre  figliuolo, ri- 
colto  al  padre , gli  ditte  ; Doue , o padre , è la ‘vittima , che  fi  hi  da  vecidcrè  ; 
poiché  io  veggio  quìpronto  ed  apparecchiato  il  fuoco , ed  it  coltello , e tutte 
-le  altre  cofe  neceflarie  al  facrificio?  Come  potè  allhora  Abram  non  coni- 
muouerfifenzamifura?  Come  potè  egli  tenerli  di  non  fupplicar’a  Dio  che 
almeno  per  alcun  tempo  prolungar  volefse  il  dar  compimcntò  a sì  fatta  (ua 
ordinarionc?  E tuteauia  Abram,  tutto  tacito, c quali  diuenuto  mutolo, 
attendeua  a fabbricar  l'altare,  ed  a difporui  (opra  le  legna;  ed  hauendo 
-con  forti  legami  dretee  le  braccia  del  fanciullo,  prendendolo  di  pelo, lo 
portò  full’ altare,  e fopra  la  fabbricata  pira  lo  pofe.  Chi  di  voi,  o alcol  tan- 
ti,è degno  che  dopo  cfserlì  ragionato  di  Abram, di  lui  fi  ragioni, e de' 
dii oi  codutni, quali  conueneuole  cofa  fia  che  li  paragoni  la  negra  poiuere, 
ed  il  lezzo , con  la  bellezza  del  cido  ,ccon  lo  fplendorc  delle  delle?  Però, 
lafciando  da  parte  tal  comparatione,come  troppo  (conueneuole,  e diffor- 
me, diciamo  {blamente  che  voi  ficee  molto  loquaci  nell'  01  adone,  ed  oltre 
modo  impacienti,  ed  importuni;e<hchauete  di  molti  Urani  e pazzi  appeti- 
ti ; e che  dimandate  con  non  debita  ragione;  sì  che  per  lo  più  vorreltc  da 
Dio  quello, chelàrcbbe rodo  cagione  di  condannato i al  fuoco  Infernale* 
fc  conceduto  da  lui  vi  fcfse. Clemente Alefsandrinograuiflimo, e dottiflì- 
oi>ofcrittorc,parlando  di  certi filofofi legnaci  di  Pittagora,dettiPittagori- 
ci , o Pit  tagorci , i quali , fecondo  la  loro  opinione , fi  crcdeuano  di  adorar* 
il  verace  Dio, racconta  che  tra  gli  altri  bagolari  atnmae(iramcnti,chead 
effi  diede  quel  loro  gran  mae(lro,vno  ne  fu  quefto,  che  niuno  di  cfsi  facefee 
fuc  richiede  dinanzi  agli  altari,  e nc’  tempii,  fatuo  con  alta  voce,  sì  che  le 
dimande  fofsero  fentite  ed  intefe  da  tutti  i circondanti . Perchè  quello,  dice 
Clemente  Alcfsandrino?  Acciocché  ognuno,  ritenuto  dai  rofsorc , c dalla 
vergogna , ben  lì  guardafte  di  far’  ingiudee ftolte  dimande.  Laonde  Plato- 
ne , conoscendo  la  Comma  temerità  , e l'indicibile  Icìocchezza  di  molti 
oranti,  difTecofa,la  qual  certamente  merita  che  da  alcuna  gran  voceipar- 
falìa  per  tutto,  sì  che  non  Colo  peruenga  agii  orecchi  di  quedo  popolo, che 
m’ afcolta,  ma  giunga  etiandio  in  lontani  pae(i,ed  altamente  s’imprima 
ne’ cuori  di  tutti  i chriftiani. Preghiamo, preghiamo  Iddio, dice  egli, che 
efso  ci  faccia  alcun  bene, o domandandolo  noi,  oucro  non  domandando- 
lotequando  pur’auuicnc  che  noi  per  Comma  oodra  fciocchrzza  ricerchia- 
mo da  lui  alcuna  cofa  a noi  medelìmì  nociua,  preghiamolo  fupplichcuol- 
mcntc  che  per  fua  mifericordiacela  voglia  negare. Quedi  due  grandi  ferir- 
tori  da  me  hora  allegati , il  cui  Cenno  fu  tale , e tanqp , che  meritarono  di  cfser 
tenuti  gran  maedri  de’ Gentili,  ragionano  in  quedo  fatto. con  si  perfetto 
fentìmento , che  pare  chefieno  ancora  dati  buoni  difcepoli  dì  Chrido . Infi- 
niteCtllc fcufe,ed  infiniti  vani  protediaddur pofsono molte miièrc c fuen- 
turate per fonc, perchè fouucnuto non  habbiano  alle  loro  calamità, cd alle 
loro  difauuenrurcima  vanifsitna  (òpra  tutte  le  altre, e meno  dariceucrlt 
dalle  fauie  per  fune,  farebbe  queda  ,fceiledicclsero  di  non  hauer’hauuto 
unto  d’ intendimento,  cdi^iudicio , che  Capessero  alinea  dimandare  ,e  fa* 
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ben  minifeftek  loro  maggiori  ncceffità , ed  i loro  più  fretti  bifogai.  E 
odo  ciò  a mi  toc,  non  fi  d ice  che  il  pregi  tore  non  polla  ottenere  alcunt 
grana  a»  colui, cui  porge  le  preghiere;  ma  dicefi  che  elfo  ottener  «ton  i» 
vuole»  e però  ti  pregato  farà  tèmpre  da  chiamarli  liberale , c miicricordiofo  j 
pàti  pregatore  fi dourà riputar' indegno. di  qualunque: bene.  Se  voi  fiate 
tal  i,o  altramente  difpoAijVoi  med  climi  Catene  giudici  i e con  tra  di  voi,  oue« 
roa  voftrofauotc»  datene  voi  fteffi  la  fentenza . • i • 
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-JQVUNTO  PERFETTO  CONOSCIMENTO  H A BIS  I A NO 
1 battuto  gli  angeli  del  nafcimtnto Hi  Maria  s e quanto  poca  notiti a 
habbiano  boggidì  j tbrijliani  dpllé  co/e  (tlejli. 
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Erierabile,  e fiera;  nnona,  ed  antica  ; rerredre , e celefte ; d’ 
huomini , e d’ angeli , è la  prefente  folennità  celebrata  da 
fanta  Chicfa  con  grandlifimo  gaudio, e feda,  o Milano. 1 
Qncfto  bel  giorno  rifplenderrc  , c fecefi  vedere  ptimachè 
creati  fodero  i monti , i mari , il  iole , te  delle , e gli  ampif» 

■ fimi  fpatij  del  cielo.  Qeed‘ bora, e quedo punto ntronogii 
di  longhiflimo  tèmpo  innanzi  a tutti  i fecoli  noi  Modo,  che  qui  apprdfb 
col  Autore  diamo  fièri  dame  dichiarato . E mentre  m*  accingo  a queda  gran 
lituana i gait  dotte  mibi  penna: , non  dirò fiem  Columbi, ma  più  rollo  d'aqui- 
la; e non  permeami  sì  acunffimi  occhia  Potremo  noi  dunque,  per  gloria 
ed  efaltamento  di  queda  belliflima  giornata , nella  qual  nacque  la  gran  Re*- 
«radei  Cielo  Maria  , recitar  di  lei  quelle  parole  ; Nandam  erano  atflje,  & ego 
iam  eoneepta  WWWr  nécdam  finte i aprami*  eroperant , Ntc  dam  monte: grani  mo- 
le et» Bit  erano, ante  omnet  eoBet  ego  patturitbar . E ciò  auaenite  non  lòlopet'- 
-tdte  ella  fi»  conceputa  odia  mente  dell'  eterno' NUme Vttdé  di  Dio ,•  ma  etian- 
aiio  perchè  nel  lècondo  in  dante,  ouero  nella  fectondatlfOtUla,  come  dir  VÓ- 
igtiamo , per  vfar'hora  i propi  termini  de'  difputanrl i fìi  den  unriato  agli  an- 
gelici fpiriti , che  Maria  vergine  hebrea , di  cui  hoggi  celebriamo  il  nalcimen- 
to,  d«Uca  cflèr'in  alcuo  tempo  quella  madre,  che partorito  hautebbe  11 
Verbo  incarnato.  Varie  ^enobitiflimclono  l’ cfpofinoni , che  da’ faerì  dot- 
tori vengonò  date  a quella  cotanto  celebrata  vlfioneVe  molto  dideAmentc 
narrata  da  Eaecbiei  profitta , e dall1  euangelida  Giouanni , mentre  ad  amen- 
due  quedi  fornai , c dioini  contemplatori  furono  moftratc  certe  celediali 
fórme , le  quali  haueano  gli  afpetti , ed  i fembianti  del  tutto  fra  fé  di uer fi . 
Videro  vn’ animale  fintile  ad  vn  Icòne:  ed  vn’ altro parimente  ne  tothpre- 
ièrojch'era  fijnigliante  ad  vn  but,ò  vitellai  cd  il  tetzo  hauea  quali fea- 
i..ji  ‘ biante 
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biante  d'huomofc  1'  vltuno  cri  come  aquila  telante.  Molto  s’afFaticflio 
glt  fcrittori  per  inoltrare  qual  Ira  il  propio  lignificato  ,ed  il  verace  ititeli* 
dimenio  di  sì  oteura  vifione,Ja  quale  ,fecondochè  noi eltimiamo  ,ci  viene 
manifdlando  con  nobiliffimecd  alte  maniere  alcune conditioni, c propietà 
degli  angelici  rpiritiicome  a dire,  che  effi  fono  guardiani  e cuflodi  degli 
hnomini,c  loro  fedeliffitni  compagni;  e che  hanno  ineftimabilc  forza  ,è 
più  che  terrena  poflinza  jc  che  lì  pollone  chiamare  come  agricoltori,  eco!» 
tiuatori  di  queltiofcurinoflri  campi,  e di  quelta  valle  mondana , al  goucr- 
no , ed  alle  diuerfe  vtilità  della  quale  fono  dcflinati  ; e che  finalmente  fòmiti 
fono  di  acutiflimo  fguardo,cioc  di  fouranó conolcimento ,e  d'alto  Intel* 
letto, e tutto  diurno.  Senti , fcnci  ,o  Milano.e  m.ofTo  da  certe  ragioni, le 
quali  ti  adurrò,  ingegnati  di  vedere.,*  di  conofccre,  che  qtieftc  aquile,  non 
già  ingorde,  e rapaci,  ma  sì  valorolilTime,  c di  gran  volo,c  vedenti  da 
lungi  a marauiglia , per  ragione. del  iòtnmo «eumene delti chiarifsima luce 
degli  occhi  loro,  honorarono,  nutrirono  , e benedirono  in  quel  primo 
fccolo,  per  così  chiamarlo,  dell'età  torta,  U preferite  cotanto  felice  gior- 
nata del  nafeimeo to  di  quella  inclita  Keina  dpi  paradifo . lo  non  faprci  rosi 
di  prefentc  trouar* alcun' euidente  argomento  , ed  alluna  forte  ragione, 
che  ci  moftralTe,fe  maggior  gloria  feguita  ne  lìa  agli  àflgehVòUcr'  a Maria , 
per  sì  fatto  conofcimcnto,  che  innanzi  ad  ogn*  altra  creatura,  riccuettcro 
nellepurcechiare  menri  loro  le  angcliehedbflanaft' . E rio  io  dico  perchè 
gli  angeli, auanti  gli  huomini  tutti,  c con  maniera  affai  più  perfetta  ,econ 
maggiore  chiarezza,  vennero  illuminati ,-e  quello  fingohtf  priuiiegio  fù 
ad  elfi  di  grandifsimo,edinftimab+lc  honore.  D’altra  parte  poi  grandifsi- 
ma  gloria  ne  rifulròetiandio  a quella  Keina  di  paradifo,  mentre  m quel  re- 
gno colmo  di  tutte  le  grandezza  , ed  a cosi  gran  numero  di  celcfti  fpiriti,  la 
foleonefella  del  fuo  nafeimento  fuma  tufi  tiara.  Non  è.forfc  quella  vna  del- 
le maggiori  grandezze, e delle  più  rare, eoon più  vedane  marauiglrc?  Hit 
(urtigli  huomini  fi  adunaflcro  inficine  ><  tutti  ad  vna  rocrlodafTerò  Maria, 
qual  feda  farebbe  quella  è Per  la  qual  cofa  è ben  fatto  conchiudere,cheda 
quella  notiti»  ne  venne  grande  honore  alle  angeliche  menù  ; ed  saliente 
grandifsima  f ù quella commcndatione , c quella  gloria celciliaie,  che n'  heb- 
bc  quella  poderofifsima  noflra  Imperadrite.  1-aucllando.pot  del  modo, col 
» quale  fùmoflrato  alle  angeliche  loflanze  il  preicntemiderio',Tdattenetido- 
ci  Alle  dottrine  de' migliori  fcrittori, c nuocandoci  nella  «unorà  vna  par- 
ie delle  cofeda  noi  già  imparate  nelle  fcuolc, potremo  dire  die  Jccognkio- 
ni  di  quegli  angelici  /piriti , che  fono  caiia  Dio , procedono  o dal  veder  ‘id- 
dio, oucr  da  alcuna /cucianone,  che  ad  cfsi  venga  fatta  dallo  lidio  Dio. 
Ed  in  quelle  fecondo  modo , per  iafejar'  bota  da  patrclcfiitali  difputattooi 
intorno  alle  altre  maniere  delle  cognitioni  angtiichc.potremocftunarc  ,c 
credere , che  gli  angeli  habbiano  hauuta  ootitia  di  quello  giorno  si  bello  , c 
per  noi  cotanto /aiutifero , e caro . OUr'.aciò.è  da  confidcr«rfi».c  da  credetti 
ancora,  che  fca  quegli  angeli  ,i  quali  non  difeordarono  dal  diurno  volere., 
c furono , e fono  tuttauia  beati  in  paradifo , non  fù  oafcnfò.,«£  ahtoiitm- 
(lerio,  che  poi  doucafeguire  nella  perfont  del  Veri»»  ,pocàdendo  dio  car- 
ne humana;  per  confcguente  li  conueniua  che  ad  effi  riucl*co  foflc  ancora 
il  nafeimento  di  quella  donna , per  via  dcl-mi par, toquclkiftigrand' opera , 
fai  ammirabile , hauer  douca  compiuto  fine . fc  però  agli  Angeli  cari  qd  ta- 
ccici 
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cctti  a Dio , celato  non  fu  quale  etti?  douea  quella  dpnoascdoue  haueaellr 
? nafeer c , e da  qual  Irraggio  c ftirpe  farebbe  difccfa , e quali  cfTer  dqueano 
i tuoi  genitori.  Tutte  quelle, e diuerfe  altre  grandezze  di  Mzr.ttU  infume 
con  gli  ammitabili  doni  a lei  desinati, antiucduce furono  c conofciutc  dal- 
le angeliche  menti  prima  che  il  Figliuolo  di  Dio  s' incarnane.  Ed  è molto 
conuentuol  cofa  che  ciò fia  da  noi  creduto  i poiché  lo  confermano  ctiandio 
grauiffimi  autori , come  a dire  qucfchiariffimo  lume  d'incftimabilc  fcica- 
21  ‘ Agallino, e quel  slfamctfo  * funtore, eh' hcbbenangclico  intelletto., 
Vero  è che  ameodue  quelli  c mcdelìmi  autori, in  cotalguifa  diftinguendo, 
di  acro  che  quello  conofcimciwo  non  fù  compartitocon  egualcmiiura  agli 
angeli  dannati, ed  agli  eletti^machc  a maladcttilpiriti  facon  ceduto  mol- 
to ofeuramentc  e fcarfamentc,  ed  agli  altri  poi  con  chiara  ed  abbondato! 
luce.  Diciamo  ancora  cosi.  Se  nell'antica  legge,  la.  quale,  come  lisa,  era 
ombra  della  nuoua  ,ed  imperfettamente  rapprefentaua  ciò,  che  in  ella  au- 
uenir  douea,iì  valle  Iddio  del  minifterio  degli  angelici  /piritijnon  era  an- 
cor douere  che  elfi  fonerei  miuillri  nella  nuouaj e che- fonerò  partecipi, e 
Cpnfapcuoli , e come  fcgrctari  di  quella  si  diurna  di/pofitione,  la  qualfcguì 
nella  petfona  del  Verbo  incarnato?  E non  è parimente  da  tacerli,  che  ha- 
ucndo  il  padre  dell' humana natura faputo ciò, che auuenirdouea  m àicuft 
tempo  dell' incarnarione  del  Verbo,  come  pur  credono  alcuni  folertni  fau- 
tori, come  a dirci'  * angelico, ed  il  » fcrafico,cd  innanzi  ad  ciE  Profpc- 
to  c Acquitamco,  verifimil  cofa  non  è che  quello  aedo  lì  celafTe,clì  nar. 
feondefle  a quelle  glorio fe,  e diuinc  adunanze  delle  Gerarchie  cclelli,  Je 
quali  colme  fono  di  tanto  lume , e di  tante  feliciti  ripiene . Tra  tutte  le  crea- 
ture , che  dalla  Madia  diuina  furonogià  formate , nqn  fono  forfè  le  primie- 
Jfèr  *Qgcbchc  foftanze.si  prt;  diuetfe/oro  dignità  ,c  si  ancora  per  diuerfe 
loro  grandezze?  Apprettò  ,dtciamqcflcr  così  pretiolo  dono , t cosi  no  bri  e 
priuiicgiojil  conofumento  della  legge  di  Dio,c  l'clTer' informato  di  ciò, 
che  egli  a noi  impone,  c vuole  cheli  ùccia, e l'dferconfipeuole  dc'mae- 
giori  fegreti  di  Iui,e  de’ più  occulti  mittcri,  che  etto  deelì  meritamente  con- 
cedere a quel  lesi  nobili  creature.  Sono  gli  angeli  i guardiani,ed  i rettori 
cgouernatori  del  mondo,  ed  affai  volte  fono  i facitori  de' miracoli, come 
in  ben  cento  luoghi  delle  diuinc  fcritture  ne  appare  : elfi  nientedimeno 
maggiormento  apprezzatala cognitionc  dc'millfri,edclla  legge  di  Dio, 
«lanotitia  ,chc  hanno  del  volere  di  lui,c  di  cerrc/ìogolarifuedifpolitio- 
m,chc  il gouernare le cofe mondane, ed  il  dilporlealorobeneplacito  fa- 
cendo intorno  ad  ette  grandi  marauiglic.  Se  qui  al  prefente  nclmezzodi 
qudt  acre  tutto  lucido,  e rifpleodcntc  per  tanti  diuerlì  lumi,  così  ce  letti, 
come  tcrrcttn, comparine  vn’angcio,  c da  noi  /offe  addimandato  le  ha- 
»£fle  maggior  diletto  nel  conofcimcnto  defcgretfdi  Dio,  e della  fua  vo- 
lonta.c  di  quella  legge,  che  preferitta  egli  hàa‘nKHtaIi,o  pure  di  qualun- 
que altra  opera , che  all’  vtilità  del  mondo  s'apparteoette , iocootancote  rif- 
ponderebbe,cflergli  di  gran  lunga  più  a grado, c più.  caro, l'attendere  al 
primiero  vficio,chc  al  fecondo:  coaciofliccolàctoilprimiero  «‘appartiene 
al  conofccre  Iddio,  ed  al  lodare  la  fua  grandezza,  che  è la  più  degna, eia 
più,  nobile,  e la  prima  opera,  alla  quale  egli  fu  deftinato . E pur  quefte  sì  non 
bili.esì  diurne  cogoitiom,  le  quali  cotanto  amar  fi  dourcbbono.c  con  lòlle- 
cua  cura  ricercarono  quali  affatto  polle  in  ohbimifl‘nc,e  dal  attero  genere 
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htimano  deprezzate . O f)iò  ! Non  fono  forfè  ancorai  pkèferttè  qùe'flfètfefiffl? 
m irteli,  che  già  co»è  ftudioftbiente  ceròtti  furono, e fiueritièNonèforfeal 
jftefenrela  medefima  legge , ed  il  medefìtho  Iddio , che  con  fommo  Audio  m 
mille  maniere  lì  adoraua  in  quel  primo  fecolo , per  così  chiamarlo  , quando 
gli  angeli  eletti  hebbero  di  si  fatte  cofe  conófrimento , evalo  di  effe  furono 
cotanto  mietenti?  Andate  hora  per  ftokfe  de’ nobili  <ignori,ctrouerete 
che  elfi,  inficine  con  le  loro  famiglie,fono  ottimamente  aramaeftrati  tirili 
oMérUanza  de' comandamenti  di  Dio.  Entrate  hora  relle  botteghe  de' ric- 
chi taver  catino , e gli  rilrouerete  tutti  intenti  alla  fa  fuarione  delle  anime  lo- 
ro^ ed  al  guardarci  con  grande  ftudio  di  non  commettere  alcun  fallo , cosi" 
comperando»  come  tendendo, ed  in  qualunque  maniera  mcrcarando . Ri-' 
guardate  kgiouani  donne,  ouèr  le  matrone, eie  vedrete  honcftiffimamen- 
teornate,e  veftite.  Afcoltate  i ragionamenti , è le  parole , che  elle  prò  fife-' 
rifeono  nelle  ragunanze  così  delle  nobili  pèrfone ,)tonìè  delle  plebèe,  Cd 
allhora  conofcerete  quanto  elle  parlino  modeftamen  te.  Fra  tutti  cóftoro,’ 
che  hora  nominati  habbiamo,  diremo  «iòi  cheli  truoui  aldino , il  qual  fac- 
cia memoria  de’ comandamenti  di  Dio,  e della  tua  legge,  e de* prètti,  e 
delle  pene?  Si  raccordano  felli  dèlie  folennità  di  fama  Chicli  .èriuefifcoóò' 
cflfi , come  li  conuienc,  idiuini  mift  ri?  Quelli  fono  pure  i medelìmi  giorni 
fertiui,che  con  tante  folenni  dimoltrarioni fi  cclebrauano  anticamente  da’ 
nollri  maggiori.  Gii  honori  delle  maggiori  e più  principali  fcfte,eleiaudi 
di  Dio, ed  il  ringratia mento  de’benifici,  e le  adorationi  rerfo  la  Maeflà 
diuina  faranno  gli  homicidi,  ed  i rubamenti,'elccnideftà,chein  tt  fi  ffed- 
tono  elfere  più  che  mai  mulriplieate . Quelle'  fono  k tòt  opere  chriftiane , « 
Milano.  Quarti  fono  ituoi  gran  meViti,  e degni  di  laude  etèrni.  Tu  fe’pti-1 
re  quella  città, oue  tante  arti  manuali fiórifcono coli fomttt maraurglra di, 

. ciafcnnoiche  perciò  da  tutte  le  genti  tieni  fommamentè  èortrtnendati  ed 
apprezzata . Tu  fe’  pure  quella  ci  età , che  ne’palTari  fecoli  haiprouate  taftrè 
calamità, e k hai  etiandio  fuperàte  con  fòmmo  valore.  Tore’ pure quellk 
città,  cht  già  con  grandiUimi  (atti  d’arme  abbatterti  la  perfidia  degli  Ariani 
nimici  mortali  del  Verbò  incarnato,  di  cui  ft  madre  fa  VWgint,  thè  hògg? 
nacque  al  mondo.  Ed  hora  quali  cóìefioAstro  farli  in  te;èqùafi  fbno-le 
tue  commendationl , 'èie tne grandezze,  èd  i tuoi  gènetòff  Tatti?  Setttbnff 
aftai  fruente  rifonare  per  tutto  letrifte  nouelle  de’ cottttèlR  hòttiridi 
feguìci  ladronecci , in  vece  delle  laudi  da  te  per  le  gloriòle  tue  i ttf òrti  gtj 
meritate.  Che  cofa  di  male  pòi  taon  fatino  in  tède!  <&bWi  eróttigli  iirtèi.i 
fbperbi  jedilibidinofìièche’cofain  te  «oh dicono  Ife  Irfigùè  fotttmòlati'iCTj' 
®beftcmmiacrrci,e  quelle,  <?ht  si  lordamente  ràgiohlhò?  Ndèdattedètt' 
che  pcnftnò  punto  ad'  blfet ètri  za  dèlia  ièggfc  di  Dfò  cofwróji  quali  li  èbbi’ 
fé  (fa  no  fidamente  vha  volta  l'antro,fenbn ha#i)ofiferWó  -cjjhftfifott , cttta£ 
non  fi  configliano  con  eflò  lai  ,e  fintò  •afiWodffubbiifèrtti  -ìt'icirtoii  delle 
anime, e ricufano  di  dar’ «•èCchìo  àlfrt  òri^tfOM , HJ*Ìk  Apttètt  Obli I , thè 
vengono  loro  fatte  , è fono  tffrittftdlèfctè  dapafragtttttHi'  fcèn^fi  aweAiilf 
bruti.  Amatfrvidelftmi^jWfi  fttlil  di «ffò  fWiekftfftoa 

irete  voitltrtWarépeÉWMWi?  Nètaifil  éiffilÀMàte  ^BarMWè  debba  ffVòit 
fico  finè,e  qual  fia  f#r  cMtf't  vWtta  VbRK péftii*  sb  perroW? 
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eglino  al  prefcnte,  ed  in  qual  chiefa  ,-ouero  in  qual'abbomineuole  efcelle-* 
rato  luogo  li  dimorano?  Perchè  elfi  non  vengono alleprcdiche, e perché 
non  (onoquìprefenri,haurò  io  da  tacere?  Letti  non  haurei  i {ibridi  quel 
diuino  mio  maeftro  Grifoftomo,fe  io  taceffi.  Egli, nell’ H omelia  quarta 
lopra  1'epiftola  agli  Hebrei,cosi  dice.  Ancorché  io  nonfiaafcQltaco,ne 
Pentito , voglio  con  tutto  ciò  parlare;  poiché , così  facendo , ne  verrò  c {cu- 
laco prclfo  alla  Madia  diuina . G però  io  ne  al  prefcnte, ne  in  altri  tempi, 
punto  celiar  non  voglio  di  riprendere  coftoro,  che  non  inchinarono  mai  le 
orccchiead  alcuno  buon  configlio , e che  iònotuttauia  ribelli  della  legge  di 
Dio;  e nientedimeno  hanno  vna  certa  {ciocca  fperanza.ed  vna  certa  falfa 
opinione  di  douerh  faluarc.  Non  fono  quelle  le  arti;  e non  fono  quelli,  i 
buoni fentieri  per  condurui  agli  eterni  gaudi.  Quando  i venti, quali  cotti* 
molli  e concitati  da  inuidia,  vedendo  che  il  mare  ti  (li  nel  fuo  confueto,e 
natio  ripofo,lo  dettano, e l'inuitano  ad  afpra  battaglia,  elfo  parimente; 
fofpinto  in  grande  ira  dagl’ infulti  loro,  e dagli  oltraggi, apparifee  Lenza 
modo  fiero  ; ed  allhora  tutti  i nauiganci  li  rendono , quanto  altri  immaginar 
po{Ta,prontii!imi  agli  altrui  comandamenti.  Non  li  ritrnoua alcun  vallai- 
Io, che  si  prontamente  obbedifea  il  fuo  lignore,comc  pronta  lì  dimottra 
agli  altrui  voleri  quella  marinare fca  brigata . I configli  fono  inuiolabih  leggi  : 
i cenni  feruono  in  vece  delle  parole:  gli  {guardi  foli  ragionano,  e pervado- 
no,ecomandanote  le  indotte  lingue  riefeono  in  quell’hora  eloqucntilfi- 
me.  Stanno  ferme  nella  naue, come  immobili  fcogli , quelle  nauiganti  tur- 
be, quando  ne  veggiono  il  bifognoied  elTe  parimente , quali  agililfimifpi- 
riti,che  corpo  non  habbiano,ÌÌ  muouono  allhora  rcloeiilimehor' in  vna-, 
hor'in  altra  parte;  si  che  il  comandare,  ed  *1  fare  è pretto  di  loro  vnacofa 
lìdia  . lui  in  quello  ftrepito  fi  lènte  fommoliléntio  ; ed  ili  quella  turbatfone 
fi  fcrua  grand' ordine  ;Cd  in  que1  lèmmi  pericoli  punto  non  dimenticai!  fa- 
uio  c perito  guidatore  della  trauagliatanauc, quelle  arti, che  gli  pollono 
feruire  per  ingannare  le  onde  nemiche,  e per  domare  e fpggiogarc  i contra- 
ri venti.  Viafigittano  ben  torto  le  matte  dell' argento,  e dell' oro;  e come 
fango,  o lezzo,  fi  deprezzano  : le  belle  è pretiofe  gioie  più  non  rilucono,  e 
più  non  piacciono , ne  dilettano  : e le  propie  vertimenta  fono  a ciafcun  di  lo- 
ro itacomportabil  pelò:  e fittamente  la  pouertà,  e la  nudità  fi  ama  in  quell' 
cttremo  conflitto.  Per  lo  contrario  poi, qual  lingua  di  eloquente  predica- 
tore potrà  darli  vanto  di  faper  cosi  ben  ragionare,  e con  tant' arte,  che  fac- 
cia fcaturir’ alcun  fonte  di  liberalità  dal  durissimo  petto  d’ vu'auaro  ; oùerp 
chetrarpotta  dalle  rapaci  fue  mani  ciò,  che  ingiuttamente  ritiene  nelle fuc 
vnghic,c  ne’fuoi  artigli  ; ouero , che  ammorzi  ed  eftingua  le  fiamme  dell' 
ira , e gl'  incendi  delle  vendette?  Grandifsimo  ancora  fi  è il  numero  di  quel- 
le perfone,  le  quali  fono  di  cosi  grotto  intelletto,  che  non  peruienc  mai  alla 
loro  notitia , quali  fette  celebri  fanta  Chiefa , e che  cofa  dir  vogliano  le  %xc 
cerimonie;  si  che  fi  giacciono  fcpoltt  nelle  tenebre  dell' ignoranza,  c come 
ciechi  animali , non  hanno  de'QÌrteri  di  Dio  alcun  fencimento  . Quelle, 
mentre  non  fanno  che  cofa  fia  il  reame  del  cielo,  fono  dirittamente  da  com- 
pararli a coloro , che  con  la  torre  di  Babel  li  credettero  di  poter  giugnerca. 
toccar  le  rtelle,non  fapendo  allhora  quanto  dittante  da  loro  fotte  il  ciclo. 
Eritrouofsi  già  nella  città  di  lerufalem  vn'huomo,ilqual  cra  pur  giudice 
del  popolo  , cd  hauca  in  otta  il  fupremo  magiftrato,  così  infcnfato,  chc 
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4^8  nel  giorno  della  kat.  della'  vergine 

domandò  al  Saluatore  del  mondo,  che  cofa  folle  la  verità,  inoltrando  di 
non  hauer’  infino  a quell’  hora  intefo  ciò,  che  ella  fi  folle.  Ma  non  fu  forfè 
ancor  vero  che  alcuni  foldati, ed  alcuni  cauaheri , fentcndo  profferirli  dal 
jiaBfc.t1p.17.  Saluatore  quelle  dolenti  parole,  Eli,  eli,  lammafabatlhani  ? hoc  effe  Deus 
»•<*•  meus,  Deus  meus , vt  quid  dereliquifii  me,  efpofcro  fubicamentc  in  contrario 
fenfo  il  luo  detto  ; sì  che  andauano  dicendo , Eliam  vacue  iHeì  O rari  ed  il- 
luftri  efempi  d’ignoranza, la  qual  pure,etiandio  al  prefence,  li  ncruoua 
elfer  grandifsima  m dtuerlì  Usti  di  per  fono , con  danno  ineftimabilc  di  tutto 
il  genere  humanol  Se  voi  huomini  mondani  vorrefle  ben  di  buona  voglia 
aprir  le  porte  del  paradifo  a quelle  ignoranti/sime  genti , e fenza  vcrun  con* 
trailo  donar’ ad  effe  libera  l’entrata  ne  beni  eterni,  non  vorranno  ficura- 
mente  colà  riceuer  le  le  an  ime  beate , e gl  i angeli , e gli  Arcangeli, ed  i Che- 
rubini, edi Serafini, lecui menci  fonocanti  chianfsimifoli.  Non  v i credia- 
te, o figliuoli , che  que’  beati  fpiriti  foffero  per  laltiarlcauuicinare  a quelle 
fcdie,cd  a quelle  Gerarchie.  Illoro  Patadifo  fari  l' Inferno, o Milano^ 
quelle  tenebre  eterne , e quegli  ofeuri  fuochi , faranno  degno  fcpolcro  di  chi 
pon  hebbe  mai  il  douuto  coaofcunento  n’ Iddio, 


nel  GIORNO 

DI  TVTTI  I SANTI. 

CON  MOLTI  ARGOMBNTI  CONFATASI  UOPINIONS 
di  coloro  , ì quali  nieganoebe  i Santi  lafsù  in  ciclo  intercedano  per  ' 
noi  : e riprende  fi  1‘  ingratitudine  di  que’  tniferi  , che  ntun 

conto  della  loro  intcrte filone  facendo , nello  fi  e fio  - 

tempo  offendono  maggiormente  Iddio  . 

RAGIONAMENTO  XIII. 
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Acciano horamai  le  ribalde, eperfidelingue infedeli, ed he- 
rctiche:  ammutolivano  le  labbra  immonde , ed  infami  : ce£ 
fino  di  latrare  i cerberi , cioè  i cani  dclflnfemo,  i quali 
hanno  ardire  di  affermar  e,  che  le  beate  anime  del  paradifo 
non  porgono  preghiere  a Dio  per  noi  miferimortali . Muto- 
le diuengano  quelle  lingue, o menti diuotcafcoltanti, che 
fiere  hora  tutte  intente  alle  mie  parole,  Nonèforfc  fomma  fciocchezza  ii 
dire , che  le  anime  delle  pie  c fante  perfone , partite  che  fono  da  quello  mon- 
do, e falite  colafsù  in  paradifo , dimentichino  i ooftri  bifogni , e perdano 
In  parte, per  cosi  dire,l‘ vfo  della  ragione  jcchcfàcrccomemutoJe,efor>- 
de , ed  infenfate , e quali  morte  per  noi , niuna  vtilitd , e niun  benificio  rechi» 
no  a’ mortali?  Ccfsinoincontancntedi  abbaiare  i moftri  del  regno  infer- 
nale^ Milano.  Pur  troppo  hanno  gracchiato  quelli  corui,  c pur  troppo 
">  hanno  gracidato  quelle  rane  d’Egitto,  le  quali,  non  contente  diftarfina- 
■TÓJ.OP  feofe  entro  le  paludi , fono  entrate  nelle  città  più  famolè  ,c  ne’  palagi  ; e faL 
*.j.  h celiando,  fono  falite  sù  par  gii  letti  de’ grandi  figaow,ed  infino  ne’ troni 
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reati  fi  tòno  dimorate.  Ofcttentrional  paefe , o frcddilsimi  mari , ed  ag-  • 

ghiacciato  ciclo,  e /clua  Hcrcina,ed  ifolc,  e marini  leni,  infinga  quando 
lòffirrctc  cheli  emano  in  voi  qudii  Tozzi  animali?  Voi  foljmcfchini.ellol- 
ti, contro  ali'  honorc.c  contro  alla  dignità  di  tanti  beati  yorrcccparlarc? 

Voi  foli  cantra  la  maeftàde'cittadini  del  cielo  ragionerete^  Voi,voihau- 
rcte  portanza  di  chiudere  le  porte  del  ciclo  ,e  di  rendere  del  tuttoftcrilc 
quel  bel  terreno  del  paradifo?  Cosi  dicendo, fate  dirittamence  pruoua  di  lec- 
car que'  fonti  eterni  delle  grane,  che  featurifeono  incelfabilmcnt?  per  be- 
nitkio  de' viuenti  ;c  ri  rtudiatc  di  olcurar  le  (Ielle , anzi  que'  tanti  foli,  che 
mandano  continuamente i loro  raggi  fopra le  tenebre  inondane.  Qualcofa 
è meno  credibile,  e più  ftrana  ad  vdirii  giammai, che  i|  voler'  infognai!  alle 
genti , che Ieantichcamicitie,c  gli  honcltiamoti,eicUudcuolj  bcniuolen- 
zc,  clic  li  continuarono  quaggiù  io  terra  fra  gli  huomini,ct  laisù in  ciclo  He* 
nodifdiccuoli,esbandite?  furono  g à gl'idoli  amichi  dc'profani  popoli 
idolatranti  dipinti, c riuamentccfprclsi  con  quelle  foirnni  parole  di  quel 
fommocgloriofo  poeta  così  dicentc  ; Os  habent , & non  loqnentur  ,tenlos  (>4-  ptd.  115.  u. 
btnt , & non  vtdebunt , auree  habent , & non  audient , nares  habent , & non  odtra~  li’ 
bum , manti t habent , & non  palpabunt , pedee  habent , & non  amba  labari  t , non  cla- 
mdbunt  in  gntture  fui.  i>  unigiianti  colè  pai  ini  veramente,  o Milaneii,ehe  - o 
l'hereticaprauita  li  iia  molto  anuicmata  ad  affermare  di  quelle  anime  celc- 
ftiaIi:conciofsiecofachc  c(Ta  vuole  che  quelle  beate  lingue  fieno  uiutolc;  e 
che  quelle  mani  niente  operino  per  noi , ed  a notlra  valiti , c profitto  ; e elio 
quegli  occhi  mai  non  riguardino  vcrfola  terra, sì  che  tutti  que'  beatili  {fie- 
no come  ciechi, e non  vedenti.  Efsi  dunque , fecondo  quella  falla, ed  he- 
rctica  opinione, non  hanno  quaggiù  alcun'amicone  conolccnte:  efsi  non 
fono  punto  curanti  d'alcuna  no/tra  felicità,ne  d'alcun  noflro  bene: erti, 
non  hanno  vcrun  commcrtio  con  la  terra,  ne  con  gli  habiratori  di  quelle 
noftrc contrade: ed cfli finalmente, dando  manifefto  fegnalc  d'animo  pò., 
co  grato,  hanno  pollo  in  obbliuioncqualunquc  bcnihcio,  ctiandiogran- 
difsimo,chedanoihabbiano  in  alcun  tempo riceuuto.  O che graui danni 
ne  feguirebbono  all’ human  genere, fe  vere  forteto  quelle  fcfocchczze  ! E 
chi  di  voi,o  diuote  pcrlbnc,che  bora  m’afcoitarc.,  non  vede  in  quali, e 
quante  mìferie  cafcano  le  mefehine  mondane  genti,elecirtd,ele prouin- 
cie,ed  i regni, quando  non  vengono  piccolamente  fouucnuri  da  qualche 
fpctial  fauorc,cda  certa  {ingoiare  mifcricordiactlifleJPochi  fono  coloro  , 
i quali  non  fappiano  che  i vicendcuoli  amori, e le  honerte  amiciric  furono  i 

già  tenute  ingrando  honore  crcuercnzaetiandioprertbgliantichiQcntili;  • •••  • « 
e che, quali  come  cofe  facre,c  fante, lì  eonfcruauano , c li  mantcqcuano 
confammo  Audio,  c cura.  Laondealcuni  di  (loro,  feruando  (eleggi  inuio- 
Iabili  deiramicirta , volontariamente  lì  cfponeuano  a qualunque  graue  pe- 
rìcolo, ed  alla  morte:  ed  alcuni  altri  per  erte  guerreggiauano  valorofamen- 
te,  difprezzando  con  generofo  animo  le  dignità, e l'oro,  e le  gcmme:e 
certi  altri  ancora  con  franco  cuore  fuggiuano  la  gloria  mondana, la  qual 
pure  da  loro  artai  piu  amaca  era  , che  qualunque  ricco  e prctiofo  tefaro . 

Non  fono,  non  fono  punto  ingrati,  e feonofeenti  i cittadini  del  paradifo, 
come  fù  già  quel  coppiere  del  Re  Faraone,  di  cui  per  fuo  eterno  biafirao,  è 
fcritto , che  menerò  fi  Rana  rinchiudo  in  ofeura  'prigione , promifegran  cole, 
e fece  larghifsimc  profferte  a Iofcf,chc  lo  pregaua  a volerli  ricordar  di  lui , 

quando 
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°“j quando  [diuen  tato  fofTe  felice;  ma  che  giunto  alla  pronofticara  feliciti.e 
porto  in.buono  (fato,  punto  nonli  ricordò  degli  affanni,  e della  milcra  for- 
te dell' amico  Iofef,  come  fe  mai  veduto  non  i'haueffe,neconofciuto.  Tali 


adunque  faranno  i cortumi,e  tali  le  vfanzedi  quella  gran  corte  celcrtiale, 
raflòmigliandofi  nell' ingratitudine  alla  corte  del  Re  Faraone?  Nonèdo- 
uere  che  da  noi  li  peni?  > e fi  creda  ciò , che  non  fu  ne  penfato  ,ne  creduto  dal 
buon  ladrone, mentre  lì  rtaua  pendente  in  croceprelfoal  Saluatore.  Egli 
hebbe  per  fermo, che  il  Signore,  falicofi  in  ciclo , poterti-  per  lui  pregare  e 
fppplicare.  Era  quel  buon  ladro  poco  auanti  flato  fcclleratiflimo  huomo  ; 
ed  ancor  tintchauea  le  mani  del  fanguc  altrui;  e quali  gocciolanti  erano  in 
quella  croce  ;c  non  conofceua  per  Dio  colui,  <heal!horapregaua,efuppli-, 
caua,  ma  folo  per  perfona  giuda , e dabbene,  cui,  morendoli,  riferuato 
folfe  alcun  luogo  felice, douc  fi  liaudlc  a condurre, e quiui  viuere,come 
nella  fua  patria, e nel  fuo  regno, in  beata  vira  :eperòprefcafuppIicarlo, 
eda  dimandarlo  in  fuo  aiuto.  Mt  quelli  hcretici,i  quali  mai  non  ccffano 
*“  d' impugnare  la  chriftiana  fede,  vogliono  che  vn’ anima  celcfte,c  tuttafe. 

fteggiantc,c  veftita,c  cinta  di  eterna  gloria  , o non  porti, o non  debba 
raccordarli  di  efaudire  le  altrui  preghiere, e di  fouuenireallcloroneceffità, 
Oca.c47.tt.4t  ebifogni.  Noi habbiamo nelle diuine carte, che  il  patriarca lofeffeppe così 
benmeritare,edimandare,ed  intercedere  predo  al  Re  Faraone,  che  elfo, 
non  contento  di  effer  folo  il  felice  , ed  il  gloriofo  in  quella  corte,  operò 
ctiandio  chetutto  il  fuo  popolo,  e tutta  la  fot  nacionepolta  forte  in  fcliciffi- 
mo  flato, e li  fuggirti  infiémementc  dal  pericolo  della  grandifsima fame, 
Horfevn' huomo  folo  potè  tanto  predo  ad  vn  Re  così  bai  baro, e così  fiero , 
che  lo  dilpofe ad  effer  verfo  di  lui  libcralifsimo  non  meno  delia  fua  gratia, 
che  dc’fuoi  fauori,chi  vorrà  afferma  re  che  preffo  al  mifericordiofifsimo  Id- 
dio,che  è tutto  pictofo,c  tutto  manfucto,  vietato  lìa  alle  anime  beate  il 
chiedere  le  grafie , ed  i doni  ; e che  cfsi,  mediante  le  preghiere , e le  fupplica- 
tioni  delle  beate  perfone  , non  vengano  liberalmente  a noi  conceduti? 


9.  Ad  Corint. 

W*  >!»«••• 


Potremo  noi  creder  quello  ,0  pure  crederemo  più  torto  il  contrario; cioè 
che  i cittadini  del  cielo,  ctiandio  dal  folo  amor  naturale  fofpinti,lieoopcr 
fùpplicare  per  noi  alia  Maeftàdiuina?  Ma  procedendo  ancora  più  innanzi, 
e partendo  dal  comune  narural’affltto  all'amore, che  dalla  carità  vicn*  in 
noi  accefo  verfo  il  prolsimo , mentre  lìamo  in  quella  vita, egli èpur  vero 
che  erto  farà  dureuole  ctiandio  in  paradifo , sì  che  per  la  fola  motte  corpora- 
le non  li  cftinguerà  giammai  quella  fiamma.  C*rtt*s  nunqu*m  excidi t fine 
frofhcti * tHAcudbuntur  ,fine  lingue  ctffkbunt  fine  fetenti* difirnctur , dille  alta- 
mente l’ Appoftolo.  Non  può  adunque  mancar  quello  fuoco , e quella  fiam- 
ma diurna,  la  quale  non  fi  muore  morendoli  le  noftre  membrane  punto  lì 
raffredda  mentre  fi  raffreddano  le  parti  dei  corpo  fiumano , abbandonate 


che  fono  dal  loro  naturai  calore.  E sì  come  non  fi  può. forare  affuoco  il  ri- 


scaldare, ne  allo  fplendore  la  luce:  così  non  pofsiamo  con  ragione  fottrarr* 
a quella  carità, che  per  fua  natura c fempremai  dureuole, il propio fuo c& 
Setto, e la  Angolare  lìia  operinone , che  è di  porger' aiuto  c conforto,  c di 
giouar’a  tutti.  Noi  pure  crediamo  che  i Beati  colafsù  in  cielo  amino  non 
folo  quel  fommo  ed  eterno  benc,maetiandio  alcuna,  cofa  creata  : laonde 
quello  loro  amore  non  potrà  «fiere  fenza  alcun  -flutto . E sì  come  piccolo 
pon  farà  quello  loro  amore , grifidùsimi  effendo  cftii  così  (flutti  accora,  g 
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I#  rrtJiti  da  effo  afliord  procedenti, fono  e faranno  come iricftimabili.  O 
quanto  bene  ragiona  il  beato  Girolamo  fopra  quefto/aSto  1 Si  Affiteli,  & s.fyeroo  có- 
Màttyrt:  adirne  in  c ór  pire  c inumiti , quando  fri  fi t adirne  debent  effe  folte  ut , pr» 
alqt  crani , quanto  magli  pod  coronai , villana! , iriump/w , dille  tgii . blanttri-  j. 
ioftomo  ,rigiòn*nao  ai  fin  Paolo, così  argomenta  mola»  acutamente;  A;  sio.i*tHo*. 
anim  entn  hìe  efitt  ,vfiqne  adeo  dilexit  homines  ,vl  cnm  diffidata x animi  ptopojtto , kjb1^,  c,p. 
<3" co w Cbrtjhreffe capere! , eiegerit hìc tjfe , /Wrà  magli  tìlìc  fprutntutem  amirem  i6.Hom.ji. 
oìiendet . beli  e pur  quel  medefirao  Paolo,  o aicolUrit»:  egli  dpure  quel  def. 
fo,£hefiigfilfttertaperegrino;e  ché  hora viuesìglefriófoifi  cielo.  Come 
potrà  egli  don  quedidienticar  le  fueftefTe  parole,  ed  nrifpérialità-ouellc  tutte 
piene  di  zelo  , e di  amore;  Itaqne  ftalici  nei  cbalijjtnti , (fi  defideraeijjtmi , gan- 
Jinm  menni,  & corona  mearfic  fiate  in  Domino  CharijJvdr?  Corri '.gli  putraono  ^ 4' 

giammai  cadere  dalla  memoria  quelle  altre;  Ego  ameni  lilentijjim}  impendam 
(fi  fuperimpendar  ìpfe  prò  animabai  veffris  : licei  pini  voi  athgcni , minai  dite-  P‘ 
garf  Come  finalmente  p'òtri  egli  porre  io  obbloiipftc  mille  altre  parole 
fimlglianti  a quelle,  le  quali  altroue  egli  ci  lafciòfcritre?  Egli  amò  cbtàftto  Ad  sphef.|c. 
quelle  foe  catene,  non  perchè  fofTero  di  pretiofo  metallo,  ma  sì  perché  gli1 
rlduccuano  delcontirtouo  amente  la  cagione,  per  la  quilc  egli  ne  fh  cinto, 
ch’era  la  faluezza  delle  anime  de'  mortali,  della  cui  corporal  falute  ancora 
inoltrò  d'efferfolleciro  molto  quando  in  quella  grari  procella  di  mare  coti*  Afteip.»7.u. 
folatore  fu  di  quella  turba  nauiganrc,  che  con  elfo  lui  folciua  le  onde  mari-  **’ 
tic . bfonè  fuggito  dalla  mente  di  Paolo  , ne  di  qualunque  altro  finto, il 
qual  regni  hora  in  paradifo.che  elfi,  mentre  fi  piffero  fra  gli  huomini,per 
ftruigio  loro  diedero  la  tira  a'  morti , c la  luce  a’  ciechi , e rifanarono  le 
Aifi-acidaie  membra  : e come  taceranno  erti  al  prefeotr  dinanzi  a Dio , fenza 
punto  fauellare  per  noftro  benificio , fe  già  operarono  per  noi  cosi  ammira- 
bili caie , dimorando  in  terra  ? Non  tacdòno  per  certo , ne  taceranno  giam- 
mai. Dioenrati  non  faranno  di  ferro  i petti , ed  i cuori  de’ Beati,  i quali 

Iuaggih  amarono  cotanto  teneramenté,c  Con  cadrà  sì  grande,  dando  del 
irò  ardente  zelo  ed  amore  diuerfi  iliultri  efempi  in  quel  rempo , nel  quale 
ItliuOUa  legge  del  Siluatorp  hebbe  fuo  principio . Racconta  Cipriano  fané# 
rtrartfre.Che  ne’fuoi  tempi, moire  carceri  per  comandamento  degl’ Impe-  E”£  ■«* 
radori  Roman  i.eioè  di  que’crudcliffimi  tiranni, eranò  di  fedeli  (hriilUniJ  **'  *°' 
edi  giulliffimi  huomini , c fanriflimi  ripiene . Hor' In  quella  pretiofa  primie* 
ri  età  del  vangelo,  nella  quale  tanfi  noudli  fiori  di  virrù , e di  fintiti  get- 
rtoglìauano,  era  danza  d'imporre  moire  grauiffimc  penitenze  a qnc  chrt 
ffiàni, ed  a que  credenti, che  comtnetteuano  alcun  fallò, ed  alcuna  colpa. 

E parendo  loro  che  troppo  molefté,  e troppo  graui  c dureafoffcrirfi/bflffd 
quelle  penitenze,  niun’ altro  fcampó,  o refrigerio  rirrouanano,faluo  il  ri- 
correrla quelle  carceri  ofcure,e"d  ftìfiethè  chiarf(/!mè,¥'dl])Ieddenri  per 
rtnti  gloriofi  imprigionati, che  colà  entro  fi  dimorauatto , acciocché  cifi  j 
da  compaflìoneuole  affetto , e da  cordiale  carità  moffi  ,pregaflcro , ed  interi 
ceddfero  per  loro, affinchè  le  impofte  pene  folfero  alquanto  mitigate  e4 
alleggerirete  ciò  faceuafi  per  Tra  d’ alcune  carte  ferine,  chiamate!  allhorà 
libelli  , c da  aoi  comunemente  dette  memoriali,  le  qtiali  a'paftofi  deHé 
chiefe  ,cd  a'faCerdoti,  ed  al  rimanente  del  popola  erano  dirizzare Chi 
non  ammirerà , o figliuoli , al  prefente  co  fa  sì  grande , e sì  degna  dì  ftnpore  ì 
Gli  afflitti,  e roefti  imprigionatr, ,c  fententiati  a rtortè , i quali  d*hora  Iti 

hora 
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hora  lliuano  alpettando  che  veniflè  il  carnefice,  che  con  la  tagliente  fpada 
ridette  loro  il  collo, non  intermettauano  l'vficro delle preghiere,  c punto 
nonnfiutauano  di  effer’ intercettori  per  gli  bifognofi  , cimieri  peccatori:  e 
vorremo poi  credere  che  quelle  (tette  pedone,  dopo  i loro  martiri,  c dopo, 
le  gloriofe  loro  morti , cangiato  habbiano  collume,  come  le  le  leggi  del, 
cielo  follerò  contrarie  e nemiche  a que'  cariteuoli  vtici,  che  elfi,  mentre  fi  vif-4 
fero  in  terra , efercitarono  continuamente  có  follecitudinc  si  grande?  Come 
potrà  giammai  eflcr’vcro  quello?  Grande  per  certo  fi  è il  naturai' amore: 
affai  più  grande  poi  fonzadubbio  alcuno  c la  carità:  ma  quando  auuicne 
cbecongiunte  ed  accoppiate  fi  reggano  inficine  amendue  quelle  forze,  cioè 
della  Natura, e della  Grana,  troppo  piu  poJecofoe  fortclirende  quello 
vincolo,  e quello  legame.  Ama  il  padre , ed  ama  la  madre  i fuoi  dolciifimi 
parti  con  amor  grande , eprocedente  dalla  Natura  : ma  quando  poi  la  Gra- 
fia fi  congiugne^  s'accorda  con  la  naturai  dilpofitiojjc,qualifiammc,c  quali 
incendi  lì  veggono  infieme  fingere  d'amore,  c di  caritcuplf  affetto  ? Riguar- 
date vi  priego  ciò,  che  dettò  il  fantiflimo  ed  eloquentilfimo  Grifollomo  , vo- 
lendoci dai  ' a conofccre,  quanto  fia  po dènte  l’ardore  del  paterno,  ouero  del 
materno  alletto  :clc  parole  di  lui  molto  fi  ratto  migli  ano  a quelle,  che  hora 
fentirete  profferirli  dalla  mia  bocca . Se  pcrauucn  tura  auuicne , dice  iliom- 
n»o oratore, che  alcun  caro  ed  amato  figliuolo  infecondi  graue  malattia 
nella  paterna  cala,  tu  vedi  torto  il  padre,  quantunque  carico  ecoimo  fixai. 
dolore , decorrere  con  fomma  prontezza , c vigore,  in  diuerfe  par  ri  ; ed  hora 
appreflarfi  al  letto  del  malato,  ed  hora  baciargli  dolcillimamente  gli  oci^i» 
cd  hora  llrignergli  e palpargli  con  foaue  maniera  le  mani.  Egli  pcrlecon- 
tinue  vigilie  non  dillinguc  le  notti  da'giornijne  ama  più  la  luce,  chele  te- 
nebre riletti  s'apparecchiano  molli  edificati  rimedici  afliltono  con  fomma 
curare  gli  altri  famigliati  Hanno  dintorno  tutti  pronti,  eipedici.  Allhora 
fi  mifero  padre  non  c punto  curante  delle  Tue  ricchezze,  nc  della  bellezza, 
de'  Tuoi  poderi  ; ed  hà  in  odio  l'oro , eie  gemme;  e di  niun'alrro  fuo  affare , 
quandunque  grauifsimo , fi  raccorda r imperocché  etto  incontanente  d’ ogni 
altro  affetto  fi  fente  fpogliare  dal  folo  filiale  amore  ; cd  effendo  come  via- 
briaco  per foucrchia  trillitia,parc  a lui  in  quel  punto  che  tutto  il  mondo 
fia  infermo,  eli  muoia  d’vna  infanabilc  malattia.  Quanta  forti  fono  que- 
lli vincoli,  e quanto  forti  quelle  catene  dclj' amor  naturale,  olia  paterno» 
ouer  materno  ! Chi  può  eftinguere  quelli  incendi,  onero  chi  può  mitigar 
quelle  fiamme?  Sò  che  voi  tutti  haurcte  ben  comprcfocconofciucopcrlìj. 
parole  del  magno  Grifottomo,  quanta  fia  la  forza  del  naturai' amore:  ma 
aoalprcfcntc  vi  priego  che  vogliate  appretto  figurami  nella  mente  che  con 
quelli  incendi  fi  vnifea,  e s’accoppij  vn’akro  incendio  maggiore  ; c che 
fattali  allhora  vria  fornace  graadiiwma.nel  cuore.hunuQo,li  vegga  innal- 
zate quali  fenza  mifura,  c fenza  termine  le  fue  fiamme  verfo  il  ciclo.  E ciò 
à.uuienc  quando  il  padre, eia  madre  amano  i loro  figliuoli  con  diuinaca-, 
rità,econ  quell* amore , che  è tutto  fanto,c  celcltialc.  Con  granfiilsimo 
lludioc  diligenza  le  diurne  llorie  prefero^iafconiarc  il  lommo  valore  di 
quella  hebraica  femmina  , che  fù  madre  di  tanti  figliuoli  , cd  inficine  di 
tanti  martiri,  cliccon  magnanimo,  cuore  y mirro  la  crudeltà  d’ Antioco, c 
la  perfidia  de' giudici,  moftrandofi  valorofi  trionfa  tori , ficoraggiqfi  imit*,, 
tori  di  quel  gloriofo  vecchio  Elcazar  cotanto  celebrato.  Vcdeua  l'addo. 

lorau 
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lo'*.'?  madre  morii  li  ad  vno  ad  vno  dinanzi  agli  occhi  Cuoi  propi  tlùoica- 
nfsinii  figliuoli;  e tante  volte  fi  monna, quante  volcefcorgeua  che  alcuno 
di  efsi  rimua  la  vita.  1 loro  corpi  erano  in  prefenza  di  lei  rotti, elaceratije 
pct  tutto  difeorreuano  i riui  del  (angue  ancor  caldo,  e fumante.  In  vna 
patte  riluceuano  le  fiamme, che  alcuno  di  elfi  ne  atroftiuano,  lafciaodo 
qumi  horribtle  l'odore  delle  abbruciate  car ni, c grandilfimo  il  fumo.  Iti 
vn’alrri  parte  poi  vedeua  ella  molte  troncate  membra;  ed  alcuni  pezzi 
della  loro  fquarciata  pelle  da' carnefici  crudeli  girrati  erano  dinanzi  a’ Tuoi 
piedi.  Che  cofa  faceua  allhora  l’angoiciola  madre , e che  co  fa  diceuaellt 
a que’ figliuoli, eh* erano  ancor  viui?  Gli  confortati!  tutti  a morir  corag- 
giofamenreie  pregauagli  che  con  franco  cuore  difprezzalfero  la  prefente 
vira,  per  far"  acquili»  de' beni  eterni.  Edeflcndohoramai  quel  luogo  pie- 
no di  corpi  morti,  e tutto  il  terreno  coperto  di  tagliate  membra,  ed  ogni 
cola  innondante  per  Io  copiofo  fanguc  (parlò,  (blamente  1"  vltimo  de'luoi 
figliuoli  , il  qual' et  a più  tenero  d’anni , rcltaua  in  vira:  laonde  Antioco 
prepaua  la  madre  che  volefle  perfuader’a  quel  (émplice  fuo  garzoncello 
che  icampalTe  dalla  morte, e fi  fuggilTe  da  cosi  crudeli  tormenti.  Allhora 
la  madre  promife  di  ciò  fare:  ed  inchinatali  verfo  di  lui,  facendo  villa  di 
volergli  pianamente  parlate,  ed  in  fegreto  , diffcglifimigliancipirole.  Ahi 
figliuolo  mio  diletto,  babbi  compaffione  di  me  tua  madre  , c non  voler 
porre  in  obbliuione  quel  latte,  che  già  fucciafti  dal  mio  petto,  c però  fij 
collante, e non  temere.  Riguarda  il  cielo, e la  tetra :c  per  amore  di  quel 
Signore,  che  creò  il  tutto,  nceui  hora  con  forteanimo  quella  morte.  Non 
fono  forfè  accefe  fornaci, anzi  grandiffitni  monti  tutti  infiammati, ed  ar- 
denti di  carità, e di  amore  diuino,cosi  i figliuoli  di  quella  madre  ,comc 
la  madre  ftelfa?  E quelli  amori , partita  che  farà  l’anima  dal  corpo, dire- 
mo noi  che  fieno  per  finire, e tcrminare.e  per  eflèr’ affatto  fpenri?  Dun- 
que la  madre  non  farà  più  madre  è verfo  de’  tuoi  parn  ella  fi  tnóilrctè 
fempremat  come  foreftiera  , come  ftoo  conofcentc  , e come  non  curante 
de' maggiori  loro  beni:  ed  i figliuoli  ctiandio  faranno  pure  lo  fteflò  ver- 
fo la  loro  cara  genitrice?  Non  làlirono  allhora  in  paradifo  quelle  anime 
trionfanti, poiché  erano  ancora  ferrate  quelle  fpltndide  porte:  ma  >qaan«t 
ti  altri  martiri,  che  lòtto  a'  crudeli  (fimi  tormenti  furono  vccili  ,-equanti 
confelfori , e quante  candide  vergini , mentre  dirizzauano  i piffi  verfo: 
l'eterno  ripofo  , ed  erano  aflài  yicine  a lafciar  dopo  fe  le  humane  tetro 
bre,cd  a far  l’entrata  in  quella  si  ammirabile  gloria  del  cielo  , veniuano 
prefeda  grande  ed  ardentiditnT  cariti  verfo  i loro  più  eongiunripcvconU 
fanguinità  , e per  parentado  ? E vorremo  noi  dire  che  elle  allhora-fqla» 
mente, ed  in  quel  punto , feco  ftefle  diliberàlTero  di  non  voler’ ad  eifi pii* 
compiacere, come  già  coftumauano  di  farci  eehe  fi  proponeffero  di  totli 
agli  occhi  loro  molto  rigidamente  ? E fe  cosi  totcniò  è l’ afferro  del  ma? 
terno  amore  ctiandio  in  quello  fteflò  tempo , che  la  tagione  è fieramente 
combattati  dal  ienfo , ed  è per  si  alpra  battaglia  molto  turbata , cioè  men* 
trtrfi  dimora  rinchiufa  in  quefta  noftra  carne  mortale,  vorremo  poi  cré- 
dere che  la  fteflk  ragione, diuentata  che  farà  felice,c  fcftinte,  e gloriola 
io  paradifo  ,habbia  da fpogliarfi  di  cosi  nobili  amori,  come  fono  il  nituj 
rate  ed  honeftiffimo  Te  quello  della  celcfte  carità;  e mafsimamente  quan- 
do auuicne  che  c&i  amori  da  alcun  vincolo  di  parentela , non  che  di  acuità , 
oiil  Ooo  più 
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piu  tessei, e più  forti, equafi  inuiacibili  fieno  rendati?  Parrai  ,o  figliuoli, 
che  il  vero  fi  fia  horatnai  raanifefttto  fu&cientemente  per  fu  delle  mie  pa- 
role, Hor  che  conforto, e che  gioia  è quella, mentre  fi  hà  per  fermo  che 
quelle  menti  beate , le  quali  furonogis  riftrct tc  dentro  alla  carne  mondana, 
tengono,  per  così  dire,  spelte  le  braccia  ^dimandando  e fupplicando  di- 
«anzi  alla  Maeftà  diuina  per  noftro  feruigioicche  ciò  fanno  lenza  punto 
ftancacfi, ed  affai  rolte  quando  men  pentiamo  a que’  bcnifici,  che  dalle 
aRej.c.s.  u.  jQro  m4nj  # nQ-  nc  difceadono?  Eia  il  Re  della  Siria  per  certa  rana c*. 
gione  forte  adirato  contro  ad  Elifeo  profeta,  la  cui  fama  in  que' tempi  erg 
chiarifsima ; e però  mandò  genti  armate,  e causili  affai  , per  menarlo  io 
prigione.  Auuicinaticbe  furono  al  luogo,  doue  il  profeta  fi  dimoraua,  va 
fuo  familiare  nello  fchiarirc  del  giorno  vide  che  la  città  tutta  era  cinta  di 
foldati:  laonde  egli , pieno  di  fpauento , corfe  al  fuo  figoore,  e gli  figni. 
fico  tutto  quello,  che  veduto  hauea.  Allhora  il  profèta  lenza  alcun'indù, 
gio  gli  rifpofe.  Non  temer  punta  ,ne  ti  Ipauentare.  Maggiore  è ti  nume- 
ro di  quelle  perfone,  che  fi  danno  in  noftro  aiuto,  che  di  quelle,  che  fi 
leuano  cantra  di  noi  per  danneggiarci.  Dappoi  pregò  la  Maeftà  diurna  che 
faccffe  vedere  al  filo  fante,  quanto  vero  foffe  ciò,  che  a lui  detto  hauea;  e 
vide  il  vicino  monte  carico  d’ogn’  intorno  di  gran  iòldatefea  intra  vcftitn 
d’armi,  c ben  forniu  di  caualli , la  quale  apparecchiata  fi  ftaua  alla  lorq 
difefa.  Così  fouente  auuiene  , o Milano  : così  fouente  auuiene.  Quanto 
volte  gli  efcrciti,  cioè  quelle  fchiere  celcftiali  delle  anime  beare  , che  già 
fra  noi  fi  viffero  ne’  corpi  humani , vengono  in  noftro  aiuto  , c ci  difen- 
dono i c quante  volte  que'  tuoi  amorcuoli , e cari  amici  ,t  domcftici,  e 
conofcenti, pregano  Iddio  per  te  mentre  tu  non  ne  fe'  punto  conlapcuole, 
ne  prefumi  ciò  effei  vera;  sì  che  appena  al  prefittelo  credit  M*  tu  cafchi 
ctiandio  in  vn  fallo  più  graue,e  che  difpiace  maggiormente  agli  tubila, 
{ori  di  quella  corte  celeftiale,edè,chc  mentre  efsi  Beati  lafsù  io  quel  re- 
gno tutto  amorofo  porgono  dinanzi  a quel  four ano  trono  dell*  Diumità 
le  loro  preghiere,  e fanno  quelle  dimando,  che  recar  poffano  a te  grandif. 
fimo  giouaaaento,  pur’ allhora  tu  vini  lènza  modo  lieto,  e ri  trafittili,  t» 
giuochi, cridia  guifa  d’vn'inconfideratoicd  intento  fe'ad  ogni  aJira  co. 
U,  fatuo  a pcnfar’a  ciò,  che  efsi  fanno,  e dicono  per  tua  cagione.  Quefta 
amoreuolc , ma  poco  riconofciura  cura  de'  fanti , mi. riduce  appunto  a men-> 
lobop.  il  te  l'aceefa  carità  del  fàntifsimo  lob  , il  quale  in  que' giorni  mcckfimi,  et) 
io  quelle  hor«fteffe,che  i Tuoi  figliuoli  fi  traftullauano , «folla  aravano  ,gor 
dcodo  lietamente  quel  tempo,  che  ad  cfti  era  cotantoprofocro.c  gioca», 
do, leniuali  molto  per  tempo, e pregaua,  e fuppbeaua , e facnficaua  gei 
fioro  vtilkd,c  falute.  Tutto  ciò  fanno  etiandio  quelli  aoftù  padri  iumi  fa 
rituali,  e diuini  colà  nel  reame  del  ciclo  per  amate  di  Boi  marniti  Deh 
Signore, dicono  efsi , non  riguardata  con  occhio  Teucro  allo  fciocihczaa 
di  coftoro . Ecco  il  fàcrificio  ,ccco  la  vittima  del  aaftro  amore,  ahe  può 
render  beaiuola  a quelli  trafcurati,e  Inumanti  il  vaftraù diatele  amo. 
foetudiac.  Viste  pierà  c clemenza  verfo  di  loro  i < *'  addokifèa  efiquaoCQ 
la  voftra  diurna  giudici*.  Grandi  non  fono  forfè  quelli  favori?  E tastate* 
su  darmi  feoza  pur' bauer' alcuna  ricordala  delle  graffe,  c de'doni.duj 
tutt'bora  riceui  da  que' beati  fpiriti  ; e credi  cheedì  dormano,  quando  ve. 
gitano  per  tuo  amore.  Qoalpeggior  cofa  fi  pcurcbbe  gianmiaiiauir'  iai.nQ. 
óttj  " o'oo  -c'ftro 
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Uro  biafimo , aacorcbe  I homioa  maluagità  e triftezza  più  offre  non  p ò* 
cedeffc?  Tolga  ria  Iddio  che  mai  auuenga  quello,  che  contornino  dolore 
delle  perfone  giofte  amitene  cosi  fouentcìcioè  che  i peccatori  pcifimamen- 
te  operino , e commettano  innumerabili  maluagità , ed  in  particolare  dif- 
pregino,  e dishonorino  il  nome,  e le  memorie  de'  fanti,  c de’  Temi  di  Dio, 

È quali  wstania  collisti  in  cielo  pregano  continuamente  ; cr  loro  ,a  finedi 
arredar' i Bigelli  diuini,e  di  mitigar  Pira  celi  Ite,  che  d'hora  m horagiu- 
ftrfiSmamentc  dà  per  cadere  fopra  i loro  fcdlerati  , e diabolici  capi.  Ch' 
empia  ingratitudioeè  quella?  Perchè  in  quedo  punto  per  fomma  Vergò' 
goa  e confatone  non  atrofia  ciafcun  peccatore, che  al  prtfcrttemifenec? 

Anime  diuoce,  eirtuofe  menti,  ed  habitnate  nel  fti  uigio  di  Dio, pónete 
ripriego , l'animo  a quello , che  hora  intenderete,  t riguardate  quanto  fie- 
ri fieno  i cuori  di  coloro  , che  cosi  sfacciatamente  vogliono  eonrraftare 
*'  cinadini  del  paradifo  . faUam  t/l  pralimm  magnnm  in  Cult  . Mie  futi,  & Apoctl.  «P* 
Angtli  tini  pratiabantar  enm  Dracene  , & Oraci  pngnabat , & Angtli  tini-  A “‘u'r’ 
questa  battaglia , che  fi  fece  già  in  ciclo,  fi  raffòmiglia  in  parte  va’  altra  pu- 
gna, che  fi  fi  molto  foueote  fra'l  cielo, c la  terra.  Prendono  bène  Ipefib  r 
peccatori  le  armi  contro  a Dio, ed  a' Santi,  offendendogli  in  dJtferfcghtftrtf 
eri  in  quel  medefimo  tempo  quella  infinitaB>ntà,etotre  quelle  artfmeefer* 
to combattono  con  cffi,non  per  via  d‘ alcuna  ftngufftdfa birraglia , ma  al 
Co'caciteuoli  vfici,  facendo  loro  di  molti  e grandi  fefuigi . Grandiflòri O 
sforzo  fi  il  cielo, per  ammollar* i loro  duri, ed odinari cuori, epcretmuer* 
t irgli  : ed  e®  rie  più  fcrapre  tengono  del  fiero,  e fi  dimorano  perttóitif- 
mcnte  in  sfi  la  loro  durezza.  Qui  fi  fS  crudele  ed  afpra  guèrra:  ma  dóngià 
con  vicendenoii  danni  : poiché  mentre  l'urna  delle  parti  offende,  F altra  è 
tutta  intenta  a giouare.  Quefta  è la  fpietata  batrlgtia , che  s'imprende  fra'l 
cielo, e la  tersi, cioè  fra* peccatori, e qoelleanime,chdglàibnobeate,ed 
intercedono  per  loto.  Dace  o Signore,  dicono  effe  , alquanto  di  tempo 
a quelli  fuenturati,auantichè  prèndiate  di  loro  vendetta  ; poiché  erti  non 
hanno  il  debito  conofcimenco,  e non  fono  in  buon  fenno  : effi  fi  pentiran- 
no vna  volti:  la  giouanezzaèquella , che  furiofamente  gli  trafporta  a com- 
mettere di  si  graui  falli.  Ma  eglinoperlocontrario  moD'ino di  »oler met- 
ter’ ogni  loro  sforzo  per  offendere  maggiormente  cosi  Iddio,  come  que’  va- 
lorofi  difenfori,  e protettori,  che  dici*  hanno  continua  cura  colafsù  in  cie- 
lo. E fe  quell’  anno  non  fi  fono  infin’  adhora  cortfcffati,  ne  comunicati , più 
volentieri  ancora  indugieranno  l’anno  fcgOendt  quelle  medefimebuonee 
fante  operationiie  fe  per  F addiètro  non  hanfto-|retdonatoair  inimico, ne 
Afono  fludiaci  di  lafciar  le  parole  ed  i fatti  distonefti , hoggi  più  che  mai  fi 
vedranno  ritrofi,e  men  difpolli  ad  alcuna  di  qotfte  gloriole  anioni.  Tra 
tutti  que'paffati  auucnimcnti  poi, che  nelltf  memorie  degli  huominifono 
rimalli, e che  poffono  ben  figurarci  Como  fi  faccia  quella  bellica  contefa, 
euui  quel  sì  memorabile  di  Mosè , utènrreegfi  fi  dimoraua  fui  monte  in  pre-  E<«a.c<p.)> 
fenza della  Maellà  diuina.  Egli  era  allhora , più  che  io  altro  tempo, fom-  "* 1,1 
inamente  intento  a’ feruigi  del  popoloi  éd  iui  riceueua  i comandamenti  di. 
nini  ;equiui  pure  fi  configliaua  di  quello,  che  hauea  da  farc,cfaceua  lefue 
dimande.e  trattaua  di  diuerfiffime  cofe  ad  effo  popolo  appartenenti.  Ca- 
landofipoiMosèdaimonteverfo  il  piano,  vdi,  mentre  era  in  via, farli  vn 
grande  Crepito  laggiù  in  quella  parte,  douc  il  popolo  fi  dimorauaicnon 
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fapendo  che  Cofa  ciò  forte,  procedeua  tuttauia  più  innanzi;  ed  auuicina». 
tofi  maggiormente  ai  pie  di  erto  monte  , s'auuide  alla  fine  che  il  popola 
fccllcrato  idolatraua  : laonde  egli, morto  da  giuftifstmo  zelo,  ruppe  le  ta» 
uole  della  legge*  Quella  bella  ftoria  da  me  hora  raccontata,  o Milano  , 
efprime  si  ben  quello, che  intendo  di  dirc,cdi  prouare,cheniunohàquì 
bifogno  di  fentir  molte  parole  . Nella  gloria  di  quel  fourano  monte  del 
paradiio  fi  fupplica  per  voi  : e voi,  o ingrassimi  peccatori , idolatrate. 
Non hauete  voi  grande  horrore.clpauento  dell’ira  di  Mosè , mentre fen-- 
tite  che  per  tanto  zelo  ruppe  le  tauolcdellaleggc?  Non  v'entra nclcuo« 
re  alcuna  paura,  mentre  per  via  delle  micparolefcntire  che  i voftri  difen» 
lòri, e protettori  fono  forte  con  voi  adirati,  vedendo  chediuerfi  idoli,  com. 
me  a dire  quello  dcH'auaritia,o  della  libidine, o della  gola , vengono d» 
voi  adorati  in  quell’hora  medelìma,  nella,  quale  cfsi  a man  giunte,  e con 
prieghi  folenni  dimandano  per  voi  molte  (petiali  gratic  alla  Maeftà  diurna? 
Svegliati  horamai,o  moltitudine  grande dicittadini Milanefi , che quiveg^ 
gio  adunata,  ed  apri  gli  occhi,  e rauuediti,  ed  intendi,  quanti  nobili,e 
ricchi  tclori  potrefti  tu  acquiftare  raccomandandoti  a quefte  anime  beate, 
che  verfo  di  te  fono  cosi  amoreuoli,e  cosi pictofc.  Erte  portbno,c fanno: 
dimandare,  e fono  in  grandifsiooo  numero.  Se  vna  città,  le  vn  regno  ,fe. 
il  mondo  tutto , pregali?  per  ottener'  alcuna  cofa , chi  non  condefcendcrcb- 
be  di  buona  voglia  alle  fatte  pernioni  in  merito  di  tante  dimande,edaV 
prieghi  ed  inftanza  di  tante  genti?  Però  riguarda  il  cielo,  ed  in  aitò  folletti 
gli  occhi  della  tua  mente, e con  humiliato  cuore  ricorri  a que’ fanti  in* 
terccrtori  : c non  ci  Ita  qui  perfora  d'animo  sì  duro, e di  mence  sì 
protcrua,  che  non  chiami,  e non  inupchi  al  prcfentc,  come  faprà  < 
il  meglio , l’ aiuto  di  qoelleanimceletteiechecoofolpiri,e 
con  lagrime  non  dimortri  il  fuoanimo  diuoto,c  la  in» 

cera ,c  purifsima  fede,  che  hà  di  cflcr'afcol»  t 

tata, ed  «faudira. 

. .-ri 
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NEL  GIORNO 

.'.DELLA  NATIVITÀ 
DEL  SIGNORE. 

'£0N  QUANTO  MARAVIG LIOSA  MANIERA  I SANTI  PASTORI 
peno  fiati innalzati  ad  efier  annuntiatoride' diurni mi  fieri  : quinto 
* fo/leatamente  quefio  angelico  y fitto  babbuino  tfer  citato  : e_j 
quanto  da  ejjì  differenti  fi  dimofi  rino  i fedeli } non  correg- 
gendo i peccatori  > t dando  ad  altrui  ■ • 
catttui  configli . 
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| H E nuoti*  fcuola  fù  quella,  che  ne’ partiti  fecoli  vicino  dei 
piccolo  cailcllccto  di  fi.thm  venne  aperta  in  quello  giorno 
appunto, ;che  con  grandifsima  fèda  dall’ vniuerfita  dc' fe- 
deli ogni  anno  fi  honora?  Che  Platonica  adunanza,  o ac- 
cademia , che  ariftotclico  liceo, che  rtoico  portico, che  fa- 
cre Atem  furono  quelle,  ouc  gli  angelici  fpùiti  icefciodal 
cielo , ed  amauefttarooo  fempJicifsimi  partorì , i quali:  drucn  tarono  incon- 
ta:: ente  fomtni  oratori , ed  eccellentiflitni  predicatori  delle  grandezze  ditti- 
ne? Rcutrfi fune  Pafieres  glerifhaattr ,& laudante!  Denm  in  omntbnt,qna  4** 
dìerant , & videi aut, fictu  diOnm.efi  ad  tUos,  rrouiamo  dritto  in  lan  Luca  al 
iccondo.  Chi  potrà,  dille  Danài,  degnamente , e per  conueneuol  modo 
ragionare  delle  grandezze  di  Dio  è fitnis  loqattur  potcntUs  Domini  f Pur 
nondimeno  ci  conuien  lodarlo;equanroa  noi  ria  poihbilc , le  lue  gran  ma- 
raviglie habbiamo  a pilcfare, confortandoci  ed  inuitandoci  a così  farcii 
mcdciìm  1 reai  profeta  con  quelle  paròle  ; r fallite  Domino  qui  habitat  io  Si  on  * 
dannai  tate  inter  geates  (indurine.  Tacer  no  r deòno  le  h umane  lingue , men- 
tre gli  angeli  ragionano  a* mortali ,-e  mentre  lo  fteflo  Iddio, d'incarnato 
Verbo , e tutte  le  tre  p.-  rfone  divine  fauellano  con  diuerrt  linguaggi  ; e men- 
tre finalmente  le  infime  creature  alle  ccleftiali  grandezze  vengono  innal- 
zate sin  tanto,  chela  minuta  gente, «d  tarozzi  partorì  diuentano  di  fabiro 
grandi  dottori, c fblenni  maeftri.  O Tomaia  ,ed  ammirabile  poteazadiui- 
na!  Noi  leggiamo  ben  sì,  ebe  a diuerfeperfone  per  nobiltà  di  fanguc,e 
per  altezza  di  rtaro  ragguardcuoli , o per  altra  cagione  degne  di  fornai» 
veuerenzaedhonore  jiìrgià conceduto  l'infcgnare ima  elle  per  via  di  ce- 
lertiali  reuelationi  furono  in  .prima  diuinamenrc  ammacftratc.  Laonde  il. 
Re  Dauid  proferaua  ,eprediccua  le  còfe  future; e Salomone erafopra ogni 
altro  fauio  ed  intcndente;ed  alami  profeti  erano  fàcerdoti;  ed  altri  figli- 
uoli di  fiicddoti;  e certi  altri  ramificaci  etiandio  nel  materno  ventre,  fido 
verifimil  cofa  che  in  tutte  quefte perfone precedeflcro dioerfe  diipofitioni , 
od*  vna  grande  fan  riti  di  vita,  o di  moke  Iaudeuoliattioni , le  quabfoflè- 
ao  grato  a Dio  ,ed  vtih  molto  al  popolo  eletto-;  sì  chetile,  eflendo  da  ognu- 
no ben  confiderai  i loro  cortami, fodero  vltimamcnte  a gran  ragione  giti. 
* - dica te 
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dicaic  degne  di  efler  icuatc  in  alta  , e nobilitate  con  nuoua  maniera  ,ed 
aggrandite  nella  prefenza  di  tutta  l'hebraica  gente.  Io  non  dico,o  figli* 
uolt  j che  i (empiici  pallori  non  fodero  perfone  dabbene , e timorate  di  Diot 
ma  dico  fidamente,  che  erti,  per  quello, che  ne  può  cftrinfccamcnteappa* 
rire, altro  non  erano,  che  poueri  guardiani  di  pecore, e di  armenti  te  eh' 
erano  perfone  tolte  dalla  zappa , e leuate  dall'  aratro  j e che  non  haueuano.. 
per  quanto  fi  legge , in  Ce  cofi  veruni  .perla  qual  meriraflero  alcuna  grati} 
de  ccMBsaendatiooc , primàchè  fodero  filiti  degni  di  ricever  unta  gratta, 
c tanto  favore  celcftiale  di  efler' a si  grande  vficio  fublimati.  A si  gran  fa* 
uorepoteua precorrere  io  aiuto, per  via  d’vna  conueneuolediTpoiìtione, 
o la  dottrina , o la  prudenza, o rbauer’antiuedutociò,chc  feguirdouca, 
ola  fama  ,o  la  opinione,  o f cfpettatione  di  quello , che  poi  auuenne:  e tut- 
tauia  elfi , per  quello , che  ne  lappiamo , non  erano  puoto  mutati  della  pri. 
miera  loro  conditionc,ma  fi  viueuano  ancora  nella  loro  naturale  ed  ho* 
nella  femplicità,egroffezza.  Quello  loro vficiopoi, che  era  di  manifedar’ 
jlnafcimentodelSaluatore,fu  da  erti  con  si  follecita cura  cfercirato , men- 
tre fecero  partitamente  fapere  ad  ognuno  quanto  tmnro , e tedutohauea- 
no  , che  beo  dimo  tirarono  di  non  ciler  pasto  trafeanui,  ne  fmemoraci; 
ecorfcro  si  rodo, e sì  veloci, pieni  di  magnanimità, ed’ ardire, c di  fer* 
mirtina  fede, al  piccolo  albergh:tto,cd  alla  fprlonca  di  Berletn , che  dìe* 
lfu.c.i|.o.>;  dero  chiaramente  a diurdcre  che  non  erano  ne  timidi,  ne  lenti.  Ite  Angeli 
TtUfts  dd  gente m (mu*lfdm,ó'  dtUetrAtsm:  »d  pepalam  ifmbiltm  ,pt>jlqttem 
ne»  efif  dluts  : dd  gentem  exptttdntem , (jr  enecnkdtdm . Andare  Angeli , che_ 
così  compiutamente  haoetc  fapuio  adoperami  nelle  angeliche  imprefe. 

..  • Andare,  andate  decorrendo  per  le  *icine  parti  di  Berlcm,rpalelatequefto 
non  più  fentito  marauigliofo  auucnimento.  A fi}  e tu  te  i parti,  e punto  nota 
cardate  i poiché  già  veduto  hauereciò  »chepci  lo  addietro  non  videro  giam- 
mai gii  angelici  fpirrri  . O annonriatoti , o mcflàggicri , predicate  tee' più 
rhnoeiliti  del  mare, nelle  piò  lontane  terre, eper  tutto  il  mondo,  il  nafd* 
mento  del  Saluarorc  ; e comandate  che  ad  «(empio  voftro  face»  ognuno 
j.  , quello,  chevoigiilauobaucte:  cioè  che  s'iouij  torto  a quella  beata  capan- 
na, ed  iui  vegga,  cd  adori  il  bambolino  noueflamen tonato.  Eiepperocoù 
(buiamente  dar  fiae  all’ incomrnciaea opera quedi pallori, che  efsi  in  rotai 
fatto,  faremo  non  por* angeli , ma  piùchcangcli  ancora  : concio  (stecofach* 
gli  angeli  del  paradifo  annunciarono  a quattro,  a foi.adtrce  guardiani  dà 
pecore  quello, che  ad  efsi  fù  importo  che  manifcftaficro  al  mondo  : cd  erti 
guardiani  di  pecore  annuntiarono  a migliaia  di  perfone  l'ammirabHena* 
(cimento  del  Figliuolo  di  Dio,e  fpnrftro  t] netta  buona  nourila cosìnella 
C»dea,comc  io  curta  la  Pj]cfiina.,end!IetItrecoa£aantiiegiaDÙ  Ancor 
Hi , ancor  tu , o Milano,  fe‘  dato  accerucodisì  gran  mifterro  da  qaedi  febei 
anountiaxttri: imperocché  «elle  (acri  laure, e nel  rangdo  leggiamo  ciò, 
che  già  difillo  i Partorì . Noi , noi  ,dieetnao  efsi  in  prciroza  delle  genti , 
cd  in  diuerd  parti  del  mondo,  andati  (inediti  Bette»,  ed  (ai  veduto  btb- 
biatno  qnrl  facto  fanciullo, di  cui  gli  angelici  ragionarono.  Noi  al  pre- 
ferite facciamo  ritorno  da  quella  beata  (pcionca  toni  con  quedi  trodri  oceb » 
vedette  habbuamo  qudle  cekdiali  ,ed  angeliche  àcce  ; e noi  pure  » ir  tua. 
ha  b biatno  fi  volto  di  Mania  « e di  krfef  : e noi  tatti  damo  tedi «non  i d tvedmai? 
edtcottcordecoqfiniuanuo  lift  im  rtàno.j«tà  efler  ■ ualifci»o>c  ne  frac  «mg; 
r?:n  ampia 
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«mpu  fede  a chiunque  altramente  creder  volelTe.  Che  dite  , figliuoli» di 
quclri  angeli  fiumani,*  terrdlri?  Non  fono  elfi  verameotc  angeli?  L' an- 
gelica vficio  hanno  ficuramcote  per  conueneuol  modo  iaputoelcrcitace;  e 
nella  prefeuza  d' innumerabili  popoli  fono  (lati  veraci  predicatori»  e per* 
feto  oratori.  Chi  non  haurebbehora  caro  di  poter' inaicuna  maniera  par* 
ticipar  degli  honori,  e delle  grandezze  di  quelli  fanti,  c di  cikr’cracIfiiaA* 
(tollerato  l Chinon  fi  terrebbe  molto  bcoauucn  turato,  fc  gli  toccafie  in  fot» 
tedrpotergli  imitare, e far  di  quello,  che  effi  fecero;  cioè  di  vcdec' i mifteri 
diuini,cdimanifc(larlegrandczzccelefiiab,e  di  d mentir  maeftro de’ po- 
poli^ dottore  delle  gentil  E farà  polfibilcche  fi  rifiutino  taluolta quelle 
dignità,  e quelle  preminenze?  Si  rifiutaao  fona' alcun  dubbio  dagli  huo* 
muvi  mondani  priui  di  fenno,  e di  featimcnto»opur  troppo  volentieri  fi 
deprezzano  cfpcreeà  di  moftrare , che  co  tali  perfooc  perdute,  «peccatrici 
ricusino  del  tutto  di  eicouerc quelle  gratiecelelliaJi.  Vedrai,  Milano »cbc 
quello  , che  fi  dourebbo  da  te  cercare , ti  viene  fiudiofamentc  offerto  i «a 
Hicnted  iraeno  da  te  non  fi  vuole  ; c più  ancora  ti  dico  ,cbe  quello  >chc  Iddio 
ti  comandai  c'impone, ti  promette  doni,  e premi  larghilfimi,fe  mio  fa-  * 
rai,  e non  ollantc  quello , molti  fono  qui  aLpreicntc  ragunati,i  quali  rifiu- 
tano di  metter  adefecutìonc  quelli  diuini  comandamenti.  E come , eco  me , 
direte  voi,  verificali  quello?  Si  verifica  molto  bene  tuttauoltachéeifiricu- 
6 no  di  ammendar  con  le  parole,  c con  le  ammonittoni,ecoaìefauiecd 
opportune  correttioni.i  maligni, e peruorfi  collumi,  lo  non  voglio  hora 
faticarmi  molto  in  addurre  «Uucric  autorità  de’fanti  padri,  e molte  altre 
bclliffimc  delle  diurne  fcritture , per  lo  quali  vegoiarao  confortati  ad  elìce 
molto  intcnci,cfoilcciti  al  correggimcoto  delle  colpe  altrui, parlando, e 
riprendendo.  Piene  fono  kTacrc  carte  di  grauiffimc  fenrenzefopra  quella 
materia, e lòpra  quello  cema.m*  io  voglio. parlar coaì pianamente, qcosi 
dimefiicamcoce , che  non  ci  fia  qui  per  fon  a,  la  quale  non  m‘ incenda.  Sarà 
egli  dunque  veto  che»  : diurno  elida  viene  da  infinite  perforviaièiato  in 
abbandono , anzi  fuggito, ed  abbominato  ; e farà  pur  vero,  ebe  nonfiri- 
tcuouaoo  horamai  più  i corteggi*  cori  di  chi  dishanellamente  parla»  e be- 
ftemmìa.  Ma  che  dicono  elfi  per  ifeufa  della  loratrafcuraggine?  Sogliono 
«lire, che  non  s’ acquano  la beniuclenza  d’ alcuno, riprendendo ima  che 
più  tofio  per  si  fatto  «ficio  vengono  odiarla  morte,  non  che  tiguardaticou 
occhio  toruo  ,ccon  mal  vifo,non  ricrouandofi  perfona  »Ia  qualpofia  patire 
di  fentirgli , ne  di  vedergli.  Hot  via.  Siamipure  l altruibeniuolcnzaiefi 
confcr  oila  buona  grati*  delle  perfon  e ; e cerchi  ognuno  di  far  piacere*  tur* 
ti  ,c  di  efler  da  tutti  amato , e careggiato . Se  così  hai  fermato  l’ai>in»o,ef« 
vitti  ruttauia  collante  in  sì  fatto  propoo  imento,  perchè  poi,  cffcndo  acctfQ 
d’ira,  proflferilci  «erte  fconucncuoli  parole» con  le quab  vieni  ad  offendere 
nauifliaumeote  tanti  tuoiconofcenti, cd  amici, c propinqui/’  Petchè  aH- 
loia  non  ti  vergogni, enon  temi  di.perderc  l’ amore, e la  geatia  del  tua 
benuoglientet  ma  di  ciò  temi  ed  arcoifi  in  tanto  folameote,inquanto.ti^ 
porge  bella  ed  opportuoa  occafionc  di  ammonire  , e di  conGgitaac,  c di 
recar  grandiffimo  giouamento  a coloro, da  cui  «otrefci  efier- amato?  Ma 
la  fidando  da  parte  le  parole,  c venendo  a ragionare  de' fatti,  tu  prendi 
grandiffime  inimicitie.c  contcfe,  « guerre  pet  va  poco  d’intarcffe,  c pet 
vokr  compiutamelo  foddisfare  ad  alcun  tuo  «ile  appetito  :c poipcc  l' bo- 
fi  i nore 


NBL  GIORNO  DILLA  NAT.  DEL  SIGNORI 


480 

nore  d’iddio,  c per  l'altrui  vtilità,  e per  generale  benificio  de*  popoli,  non 
vuoi  riprendere, ne  ammonire , ne  fpenderc cariteuolmentc  alcune  poche 
parole.  Tu  non  temi  d'ingiuriar  l’amico, e di  fargli  male: e cuttauia  te- 
merai di  fargli  bene , rifanandolo  dalle fue Ipirituali infermità , ed  operaa- 
doquello,che  dopo  alcun  piccolo  fpario  di  tempo,  tirornato  eh' egli  fari 
in  fe,erÌuenuto  in  miglior  fenno,gli  farà  canffimo;  c cheli  terrà  etiandia 
da  lui  in  luogo  di  grande  feruigio  ;edi  che  egli  te  accenderà  ahfcttuofe  gra- 
fie ed  infinite.  H di  che  ti  vergogni  tu, e di  che  hai  tu  rolforcé  Di  vederti 
occupato  in  quell’  vficio,  che  ne'  primieri  tempi  efcrcuarono  con  fortuna^ 
laude  gli  apposoli.  Pietro,  e Paolo;  e che  amato  fu  cotanto  daBdilio, e da 
Girolamo, e da  gli  altri  maggiori  dottori  di  fantachiefaè  Predo  i Gentili 
ancora, che  cofa  erano  i ceniòri,i limatori, iconfiglieri, gli  oratori, egli 
altri  huomini  (limati  più  faui  in  ciafcunaetà;equalcera  il  loro  vficio f A 
niua  altra  cofa  intcndcuano  efsi  maggiormente , che  al  correggitncnto  de’ 
pubblici, e priuati collumi  medianteiefauie parole, e ieopportune  amino- 
nitiotvijed  in  quello  folo  pollo  baueano  ogni  loroftudio,ecura.  Alle  ri. 
prenfioni  poi  feguono  etiandio  gli  ottimi  configli,!  quali  pure  poflònoin 
noi  partorire- vn'  infinito  bene . Laonde  elsi , quando  fono  maluagi , dconfi 
dirittamente  paragonare  col  timone  della  naue,  il  quale,  volgendoli  più, 
omcno  .guida  e conduce  in  diuerfifnmi  liti,  cpaefi  quella  naue,  che  hi  pre- 
foareggere,edagouetnare.  Anzi, fcauuiene, che  erto  si  corca  alquanto 
più,  che  fiato  non  farebbe  di  bifogno,  (torto,  ed  infelice  farà  quel  viaggio; 
e perirà  in  breuc  quella fuanturata  naue,  come  fi:  da  poco  efpcrto,e  mal 
configliato  nochierc  forte  (lata  guidata  egouernata . None'  è peccato , che 
alberghi  ne’ cuori  bimani  men  conoicium  yc  men  punito -dalle  pubbliche 
fiumane  leggi, che  la  colpa  dCcatthii  e (tolti  configlteru Quindi èche fon 
teli  louente  la  madre  poco  fimorata  di  Dio , ragionando  to’ (noi  figlinoli 
fcolluma  ti , c di  perduta  vira , cosi  dire . Perchè  non  lì  galtiga  quello  nimico 
della  nofira  calale  -del:  nolUo  fangue?  Voi  afpettatc  di  clfer  tutii  quanti 
vccifi  ad  va  tratto;  e volere  che  io  vi  vegga  morti,  c dirteli  dinanzi  a’  miei 
piedi.  Se  io  fofsi  huomo , corno  voificre  , nan  vorm  chcalcri-s'  impacciaffo 
in  quello  fatto . Peruerfa  madre, Icellcrata  madre, che amerefii  di  buona 
voglia  di  vtder’ imbrattate  di  fanguelemani  de’ tuoi  parti  recbexicro  non 
vai  cercando,  che  di  vcciderre,e  loro  inficine.  Tu  ti  tallo  migli  a coloro  ^ 
i quali,  vedendofurgere alcun’ incendio ,«  foUi-t  re  dentro  ad  elfo  vn  rab- 
biofo  vento,  tcrelcere  ògn'hora  più Tarfura,efaeware da  ogni  parte  co» 
centi  fcincille  ^portano , e donano  alle  fiamme  maggior  cibo, epiù-copiofo 
alimento,  poiché -tu  (imiimente  ,milecofl(igliando , dai  a diuedececfachàt 
(omino  diletto  di  veder’ ardere  le  cafc,ed  i palagi ;e  di.fèntir  rifoaaeelo 
fdoe  per  la  gran  forza  dell’ incendio  j é d'intendere,  che  Rimaner  fieno  i 
campi,  e fi  ergano  vedo  il  deio  aiutarne  torri  di  fiamme. il  lenza  prende- 
re  altra  comparatane,  e-lìmiglianza  p io  non  veegio  ateuno  di  voi  cosà 
priuo  di  giudicio,che  non  fa  ppi  a,  grandini  mi  incendi  «igionarfi  ralhora 
da  vna  piccola  fauilluzza  d'vna  parola  .che  a Uri  lenza  penfarefe  fenaail 
debito  accorgimento  profferifea . Quando  anuiene  che  in  alcun  luogo  s‘ ac- 
cenda qualche  gran  fuoco , tu  feorgi  coli  dintorno  ogni  cola  erter  guafla  e 
confumata  da  quella  terribile  vampi;  e vedi  che  «afcuoo.de'  ciani  fenza 
mifura  teme, «rema.  Chi  grida  e (trilla , merendo  al  tifami  guai:  chi  chia- 
lu'.i  " " ma 
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a»  con  dolorofa  ecompalfioneuol  voce  aiuto  : e chi  lì  giti a volontariamen- 
te dagli  alti  luoghi,  per  fottrarfi,  come  può  il  meglio,  dal  fopraflanteperi- 
colo,  benché  egli  alla  line  , mentre  fi  fugge  da  vna  morte,  io  vn'altranon 
mcn  dura  s’ incontri  ,c  s’abbatta.  Hor  di  tutte  quelle  caiamiti, e rouine, 
tu  folo  fc'Ja  vera  cagione,  o per  ucrfo  conligliatore:  e pure  non  ceffi  di  ac- 
crelccre  tuttauia  quelli  incendi, e quelli  ardori, e di  aggiugnere  legna  al 
fuoco , e fuoco  a fuoco  : e non  vna  fola  fornace , ma  molte , ami  di  veder*  ar- 
dere dclcontinouo  dinanzi  agli  occhi  tuoi.  Chi tn'afcolta  non potriccrta- 
mcntc  negare  che  le  co fe  da  me  dette  non  fieno  tutte  vere  : ritruouanficon 
tutto  ciò  in  quella  grande  adunanza  alcuni  cotanto  inconlidcrari , e si 
poco  amici  di  quanto  per  loro  falute  fi  dice, che  vanno  tra  tc-medefimi  mot- 
teggiandoccianciando , mentre  io  parlo  ; crocino  ancora  in  campo  varie 
fculc  per  loro  ditèfa.  Io  pur  veggio  che  alcuni  di  quelli  ptruerlì  edisleali 
configlicri,riuolti  verfo  di  me , tacitamente  mi  rifpondono,  che  elfi, por- 
gendo a diuerfe  perfone  certi  configli , ragionano  fecondo  la  dottrina  di 
fiato, e non  riguardando  a’comandamenti  d’iddio,  ed  alla  fua  legge.  Al- 
cuni altri  poi  con  fomtnelTc  voci  prendono  a dirmi,  che  tifi , conhgliando 
altrui, parlano  come  huominr  mondani,  e non  come  palone  d’anima  ,e 
diuotc,  c religione.  Ci  fono  ancora  di  quelli,  che  quando  auuienc  che  al- 
cuno ad  efli  ricorra  per  configllo, hanno  in  collume  di  cosi  ragionare.  A 
voi, come  mercatante,  e fecondo  le  leggi  della  mercarantia,  non  conucr- 
rebbe  ciò  fare:  le  poi,  come  perfona  di  buona  cofcienza  ,c  timorata  di  Dio, 
cfcrupolofa  ,1’hibbiatc  a fare,  non  fi  ricerca  hora  da  mc;nc  di  quelto  io 
ragiono.  loalprefente,ofigliuoli,difidero  di  effér  da  voi  lèntitocon  vna 
fìngolarccdcfquifiraattentioneje  vorrei  che  tucte  le  fòrze  dell’animo  vo- 
ftro  intendclfero  a ciò, che  hora  lòno  per  mfcgniruiieche  niuno  di  voi, 
che  ficee  qui  ragunati  ,ponc(fe  la  mente  ad  alcun'alrra  cofa  ,fàluo  alle  mie 
parole.  In  tutti  quelli  ragionamenti,  che  tentiamo  fai  fi  da  quella  sì  fatta 
gente, fi  prefuppune  per  cofa  veriffimachcdueperfoneconfiderar  fi  polla- 
no e rapprefentare  in  colui , che  configli*  :1’ vna  fi  è la  perfona  del  caualio- 
tc  ,odel  foldato  ,ouctodcl  mercatante  ;c  l'altra  è la  perfona  del  religiòlo; 
del  timorato  di  Dio,  e di  chi  vortebbepur  far  bene.  Non  è egli  cosi  ,0  fi- 
gnori  configlicri;enondi4inguete  voi  forfè  cosi  le  palone,  perchè  meglio 
fi  a intefa  la  vollra  dottrina, ed  i vollri  animadira  menti  ? Sì  certamente. 
Hor  ditemi,  vi  priego.  Se  colui, che  ama  corantola  ragione  di  flato, eia 
politica  vita  ; fc  il  caualicre , o conte , o marchefc ; fc  il  foldato , ouci ' il  mer- 
catante, verri,  come  tale, condannato  alle  pene  infernali  per  hauer  dari 
pelli  mi  configli,  douc  ne  andrà  egli  come  religiofo , ecomrhuomodabbe- 
ne,  c timorato  di  Dio,  per  hauer’  altramente  configliato?  Doucandràcgli? 
Voi  pure,  come  già  fi  è detto,  prefupponete  che  cialcuno  configlierefolten- 
ga  e rapprelenti  due  perfone , l’ vna  delle  quali  fauclli  ad  vn  modb , e I*  altra 
ad  vn' altro  :c  però  io  dimando;  Se  quello  configlicrc,  come  rapprefentan- 
tc  la  perfona , che  mal  configlia,  riccuerà  le  pene  eterne,  come  potrà  egli 
poi, come  rapprefenrante  la  perfona, che  ben  configlia  , andar’ in  Paradi- 
fo?  Sarà  egli  dunque  nello  Hcflb  tempo,  per  ragione  dell’ vna  di  quelle  due 
perfone , che  foftiene , felice  e beato  ; e per  rifpctto  dell*  altra , infelice  c dan- 
nato? Stolta  opinione  farebbe  quella, ed  indegni:  e non  credo  ritrouarfi 
alcuno  di  voi  così  priuo  di  fenno  ,chepenli , non  che  affermi  quelle  feioc- 
J3H  Ppp  chcz- 
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chczze.  Euui>ofigIiudi,in  ciafcuno  di  noivn'aninta  fola  :cde(ft  non  poi 
meritare  fc  non  ma  di  quelle  due  cofe,cìoè,o  premio, o pena.  Nevate 
predo  a Dio, per  noftra  diteli, quella  diftintione  di  perfon  e, -poiché  non 
piacciono  a lui  quelle  cautele,  ne  egli  le  accetta , e le  riccuc  per  legittunerc 
vere.  Vn folo cuore, vnfolo intelletto,  vaiolo  fpiriro  viue  in  noi  tutti; c 
quello , o lì  hd  da  dannare  folamente,oucr  da  faluarc.  Efeauuerrdchclo 
flatilia , per  così  chiamarlo, ouer '.il conte  tale,o  il  marchcfetaie,o  iljfot- 
dato,  o altra  perfona  di  qualunque  grado  e conditone  fia , fi  danni  per 
hauer  dato  ad  altrui  mal  configlio,  Sabbiate  per  fermo,  e per  collante,  che 
in  lui  non  ritroucralfi  quella  feconda  perfona , e quella  feconda  anima , che 
fu  per  faluaxfi . Io  sò  ben  quello , o afcoltanti  ,e  voi  rutti  il;  donete  hauer  per 
certilfimo  ed  indubitato,  che  non  èiicito  ad  alcuno,  fecondo  le  leggi  di  Dio , 
di  porgere  giammai  ad  altrui  catciui  configli:  e che  etafeuno  di  voi  è tenuto 
di  riprendere  i peccati  del  fuo  prolfimo,  e maflimamentc  quelle  pubbliche 
artioni,  le  quali  fono  con  jfraue  fcandalo  accompagnate  ; echc,aon  facen- 
dolo voi,  non  meritare  fcula  alcuna , obbligandomi  ciò  fare*  etiandio  con 
feuerc minacce, tutteledmine  leggi.  Ma, ragionandoli  ancora  di  quello^ 
cheapprendcre  fi  dee  dallahumana  prudenza  ; ed  imparandoli  dalie  buina- 
nelcggiciò  ,chcfìconuienfare:edhauendofi  riguardo  all'  honore,edalla 
buona  fama  d' rn  caualicre , e d’ vn  fignore , ouero  d’ altra  honeda , e fauia 
perfona, fi  hà  da  prefutnere,e  d' hauer  per  fermo, che  quella  città,  e quei 
popolo, e que' caualicri , e que' (ignori  ,i  quali  a feruitio  del  pubblico  bo- 
ne, cporconferuarione  deila  comune  dignità, non  vogliono  (pendere  vna 
parola,  e ne  pure  penfarui,  non  faranno  mai  colà , che  vaglia.  Non  voglia- 
te perdere  voi  fteffi,o  cittadini,  o nobili  perfone,  per  sì  fatta  cagione  ,c  per 
vn  nonnulla.  Chi  hauefle  detto  a tanti  noflri  palliti,  iquali  fono  morti  per 
utilità  di  quella  patria, e per  mantenimento  della  dignità  » ed  honore  di 
c(fa,che  i loto  difendenti  e nipoti  non  fofftro  ne  anche  per  profferire  in 
fuo  feruigio  vna  parola, haurebbooo  Scuramente  molto  di  buona  voglia 
rifiutata  la  parentela, e la  congiuntione  del  fangue,efifàrebbono vergo». 
guati  di  douer’haucre  tali  difendenti;  E che  diranno  al  prefen  tele  vicine 
genti, e gli  altri  popoli  di  tc,o Milano, mentre perbenificio  di  te  (leffà,e 
per  tua  ialute,  non  vuoi  formar'vna  parola,  ne  far'vn  cenno, ne  volger 
pur  gli  occhi,  moftrando  nei  Icmbiame  chomoltoa  tedifpiaccianoie  cofe 
.m*  1 fatte  , e ree  é Se  quella  poi  fia  honorcuole  memoria , ed  ampio  parrimt»- 
nio  di  gloria  da  lafc iarfi  a'  voftri  difendenti , ed  a tutta  la  vollra  poftei iti> 
oMilanefi,voi  medefimi  potrete  efferne  ottimi  giudici  jcoociofsiccofachèv 
oon  pur  lafcierete  dopo  voi  quella  heredità  Infelice , e vìtiofa  di  molti  cat- 
tùli  collumi  :ma  verrete  etiandio  a lafciar  perpetua  ed  eterna  memoria  : 
delia  vòllra  trafeuraggine  rcioè  che  voi,  potendofar  tanto  bene,  > 
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• RITREND  MSI  LA  POCA  QVKA  DE'  GENITORI 
' in  ben  allcttare  i loro  patti;  e danna  fi  la  ritrosìa  de  figliuoli 
difcoli , e difuUidtnti,  " ; 


RAG  IO  N A M E N t O X V. 


ION  è forfè  vero  che  molti  padri  *c molte  madri,  tengono afc 
faipiù  dei  fiero , chele  fteffe  faluatiche  fiere  ? Non  è forfè  ve- 
to che  etti  di  oiuna  coià  meno  fono  curanti,  che  del  bene  ,c 
dell1  vtilità  di  coloro , che  gii  produfTero  in  tira?  Padri  cru- 
deli, e madri  crudeli,  eh- hauete  i cuori  fenza  modo  duri, e 
‘priui affatto d'ogni  compaflSoneuoic  affètto.  Grandi offefe, 
nonché  grandi  lamenti, e grandi  acculi  fono  quelle , che  da  me  fi  fanno  a 
molte  perfonc,  diri  alcuno  di  voi  padri,  e madri,  che  tra  voi  rutti  non  fari 
perauuentura  il  migliore  : e foggiugneri  ctiandio  che  affai  meglio , primachè 
fi  prendere  così horrido  cominciamento  ,e  si  agramente  fi  riprendeffero , e 
ficondannaffero  i paternied  materni  coltami,  era  il  farfi  alquanto  da  lun- 
gi,mediante  alcun  difcorfo,edil  venir  poi  con  arte, e con  acconcio  mo- 
do conchiudendo  quello, che  fi  Voleua  dire.  Ma  non  fenza  ragione,oa£- 
coltanti , hauuto  hanno  le  mie  parole  così  duro  ed  afpro  principio  : imperoc- 
ché a ragionar' incorai  guifa  m'hanno  indotto  quelle  parole  del  vangelo 
poco  fa  da  voi  fènrite  s Et  ptjiquam  confumati  futu  diti  offa  i dalle  quali  con 
fommo  biafimo  e vergogna  di  molti  di  voi  fi  può  molto  agcuol mente  com- 
prendere, quanto  fiacca  e debole  fiala  pietà  chriffiana  ver  lo  gli  fiumani  par- 
ti , in  rifpettodollafollecita cura , chedi  effi  hauoa  L' hebraica  gente . Laonde 
Jo,accefo  di  giufto  fdegno',e  forte  turbato  nell' animo  ,non  poflo  conte- 
nermi,che  fenza  penfar'ad  altro,  non  m' appigli  fobicamente  alle  forti,  c 
nude  riprenfioni.  Preflo  al  giudaico  popolò, giunto  ch'era  l'ottauo gior- 
no, non  v‘  era  faccenda , ne  traffico , ne  dolore , ne  timore , ne  cofa  veruna 
di  quella  vita,  per  cara  eh’  ellafi foflc , e grande  *la  quale  lo  poteflc  in  alcun 
modo  rimuouere  dal  confueto  v fi  ciò  della  circoncifione.  Ellafifacenain- 
contanentefenzapuntotardarescvoipadri.e  madri  non  voletecheiomi 
lamenti  de’ continui  danni,  e delle  manifelle  rouinc,che  da  voi  ne  proce- 
dono a tutte  l’hore  per  cagione  della  paterna, e della  materna  negligen- 
za , c rrafeuranza?  Anime  diuote  , eletti  fpiriti  , menti  contemplatrici, 
con  fiderate  hora  fe  hò  giufta  ragione  di  lamentarmi.  Chccolafiritruoua 
in  quella  terra, la  qual  fia  tanto  nobile, e tanto  fublime  ,c  tanto  degna, 
quanto  1‘  fiumana  natura?  E pure  alcuno  di  voi  vorrà  che  io  non  mi  dolga , 
enon  mi  lamenti  grandemente,  mentre  veggio  che  effa  viene  hoggidì  polla 
in  obbliuione , e deprezzata , non  oAante  che  per  ragione  di  quell  akilfimo 
fine , per  lo  quale  fìi  creata , fia  affai  più  ragguardeuokvche  nenfono  i cieli , 
< Epp  a eie 
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cleftellcjcd  il  fole ;c  per  rifpetto-poi  dell*  anima  ridonale, lia maggiore 
dituttelecofetmqng  ^m*tfriajir  Qu^ft'huoino  ,che  £ vp  tariamo  figli- 
uolo  del  cielo , quali  viffaWgitimetito-J  vfcnMafciatoialbbafklbfio . Quell’ 
huomo,il  cui  corpo  è ri^iniracqlo  della  Naturai,  e la  yii  anima  c rn  mira- 
colodellaGratia,  vrc^dilhctócato.QueR'nuomo-àxhkè  infieme  corrutti- 
bile, ed  eterno;  vifìbile,  ed  inuifibiIe;humano,cdiuinOie  di  cui  fan  Gre- 
gor io  griàdUEmo  T cológà-  vi  in  tal  p£ò£6E tà-dùjetftf.  Atti  Réfi  iffime  cgfc 
alle  vera  grandezze  Hw»he'MR>«te<i*nti-  traoda,  jycp  «qfjpjaiiamen. 
te  n cgletro . O Infelicità , o nutria  trowiq  jgraùn  de  ! Se  mille  lìngue  parlaHc- 
roinqaeRo  punto, econtinuàlTerò  per  lunghi  IHiiio  Ipatio,  lènza  mai  cefia- 
re.non  ci  moftrerebbono a fufficienza, quanto follecite fieno  le  mondane 
perfone  in  proccurardi  c^eRo^crRd^ypiaeci*  pprfoddisfp  cimento  de'  lo- 
ro difordinati  appetiti.  Effe  di  buona  voglia  folcano  Ichorride  e valle  foli- 
tudmi  re  co'  lunghiflìmi  viaggi)  di  ueatatlP-etnulpdcf  fole,  Doari, ooaaffTM 
memi  che  la  tm»,  fi  hibitenoudfi  irtwanorfiumi  ; e «'appianano  i motta. 
Altri  combatte , ed  alni  Iparge  diangue,cd  è,  tutto  capetto  dì  ferite,  tifi 
muore  nel  verde  camp»  .non  per  làluattotw,  ddlt*  anima  fua , non  per  fir 
conquiftQdeLRcaraedclfiaradifbinoapeel'hQaioredvDio,  ma  fblanici  n 
per  poter’ appieno  al: breoifùnto  diletto  d' alcun  fcntùnento  IbtfdTifìrè;  * 
Chi  potrà  poi  cefi  par olcfpiegare, quac »o  ardevi , e temerar  » fieno  r fcaù- 
jucnti  humani?  Eiàrfotao feetpreaui faegliari.per malia tt:, cdkaa  «a rqbu- 
fiilsùneforzeie  fèruan»  frale  vna  concocdia  molto  grande..  Eftt  fopftac- 
corti  infidiarori , e fieri  nimici  della  ragione  > la  qual  cercano  dei  vwnjnouQ 
diauBdcnare,edi recidere.  ERifinaimencrfimo  i&ellidi  Dio»ecefiegaci 
co’ maggiori auucrfitri  dcU'humaogencre , che  foco  i maligai  fpkiei-  Gqo- 
tto  a tanti  mali, e contro atantc rottine  dei  mifcro huomo volendoli  alle 
calamità  di  lui  fi)  uuenirc,  non  lì  vedeva  liuti  gJihuma  pi  muti, efoftcgfti» 
il  migliore, ed  il  più  ibrca,edii:puicoaucneuolcepiùepp0rtuno  rimedio, 
che  quello  della  paterna , e, della  auterua  cura. l'autorità, c dignità  della 
quale  da  molti  padri  di  famiglia  non  vien  conofeiuta,  ne.  apprezzata.  Eli* 
è vna  legge  quali  eterna;  pokhc  nacque  col  mondo, c fu  promulgacene) 
paratifo;  ed  il  fuo  vigore, eia  fua  forza  fu  altamente  ampttlia,  e feo^ità 
nel  petto  del  noRro  primo  padre,  toRo  ch'egli  fù  dalie  dtuine  mani  forma- 
to. Ella  è legge  cotanto  grande, o Milano , «he  fir  venilfc  ben'  oiTcruau,e 
bea  cuflodita , fouerch/ofarcbòono  moke  humaoe  leggi , nefi  haurebbooo 
a cercare  ne'iibri,ne  da  divulgare  nelle  piaazcincfiftrcbbe  in  fommadj 
quello, che  fi  fa  continuamente.  Quote  leggili  ca  cere  bt>  una,  lè  la  paterna 
fola  fauellafiè?  QueRo  à come  vn  naturai'  imperio  ; cd.i  ai  marauigliofo  % 
chr  elfo  medefimo  porge  afe  lidio  cnnueneuoli  ammatftremcnti , ed  impone 
con  uenientifr  me  leggi,  con  le  quali  fe  medefimo  regge,  e mantiene.. Qu;- 
fta  maggioranza  non  hi  bifogoo  de'lttfragi  del  popola,  ne  dell'aiuto  d«; 
nobili,  neddfauore  de' Re,  ma  folamcnte  di  Dio.  Se  con  debita  ragione 
quella  fignoriavcnilTeamrmniRrata,  quanto  buone  fatc&bono  le  libere  cit, 
tà  ^qualunque  repubblica?  Quiuili  viucrebbono  i padri, rirmadri in  ve- 
ce di  giudici , e di  con  figlio  i , odi  componitori  di  leggi  ,edi  principi  ; cd  cRi 
pure  adempierebbero  ctiandio  in  parte  l’ vficio  de'  facendoti,  prendendo!) 
il  carico  dell*  infegnar’ al  popolo  la  diuina  legge.  Tutte  queRe  cofe  fono 
pur  vere,  o Milano  icd  io  fon  certo  che  non  proRcrdco  in  qucRo  fatto  par 
S'i'i  cola» 
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toia,  la  quale  non  potcfsi  ancora  prouarc  io  cento  maniere.  Ma  per  quello 
non  rimane  che  non  fi  reggano  tute' hora  le  cofc  andar'altrimcnti,che 
non  fi  varrebbe  da|li  huomini  dabbene, e timorati  di  Dio  :j'inperovchci 
figliuoli  riefeono  piu  che  mai  fcoftumati«ed  i padri  fono  olire  modofoa» 
nocchiofi;  e le  madri  fi  dimoRrano  ogn'hora  pii<  trafeurate  ; c la  città  in 
Comma  è in  gran  parte  guaita , e corrotta  ; si  che  da  diuerfe  parti  ci  fono  re- 
cate n-iffiifsimenouelle  di  molte, cdiuerfefficR carezze,  cfcfi commettono 
continuamente  - Può  dorerò  parer’ ad  alcuni  padri  cRe  Cacciano  in  si  grane 
imprclatqrto  quello  ,chcpoflbno  mai  fare  ;cd  eglino  penfano  pur  di  I tu  farli 
fùfficieutemcntc  col  due , che  non  è m Ipropoterc  il  reprimer'  e frenare  l'im- 
peto de’  giouenilà appetiti , c coflumi . io  nonsòfe  cosi  di  leggieri  conceder 
yidefil?a,o  padri jcn\adti,che  habbiatc  mai  hauuxo. fcttqo  propooiracn- 
io,  c dilibcrata  volontà  di  recar' alcun  rimedio  a que'graui  nuli,  che  fi 
commettono  da'voRri  figliuoli  ;pokhc  parmi'chc  quafldppQDeqaic  ciàfa- 
re,non  ve  nc  Gare  punto  curati;  e che  quando  poi  volentieri  condotti  ri 
farcite  a farlo  , non  fia fiato  m rofiro  arbitrio  il  por  fineagl’ incominciati 
roltri  danni.  Laonde  troppo  mauifdloapparifcc.cbequandononnuaca- 
luaoleforzc>raancQ.il,r, oJ^re;  e che  quando  ri  fu  il  vo^rc, non  rifurono 
le  forse  (ufficienti . Cosìpotsiamo  dire , che  (infelice  upccfi/erc  non  ficbbc 
rcramentc  voglia  di  giycty'iapprto  la  fua  naue, mentre  egli viuncprelc 
quali  tutta  fdrucita , c marcia  ; e di  foucrchio  la  caricò  di  merci  ; c lenza  far- 
ti faUrJW  per  fon*,  ,<<ÌY?  quella  ben  goucroaffc,  niun*  cqrt  fi  diede  di  fornir- 
Uditemi, edi  vcU,maltIa/ciò  m 4bbandoaoac  del  rutto  commeflà  al  fu- 
rore de' remi.  Piagne  il  guferò  fidamente  quando  rede  ch'ella èhoramal 
molto  vicina  a percuotere  a qualche  fcoglio  , ed  a rompcifi,cd  a llritolarfi 
ruttar  ed  ailhora  egli  fi  pente  d'hauer  per  l' addietro  cosi  operato;  e tardi 
la  fouuiene;  c tardi  cooofcc  il  fallo,  doucado  ella  di  ncccfsirà  afiogarc. 
Ritruouafi  alcun'  hora , ouer'alcun  giorno,  nel  qual  veramente  fi  aminole 
febbri,  e le  al  trcgrauiRime  infermità , che  da  tutti  fono  generalmente  fug- 
gite,c  delle  quali molto  fi  teme?  Ritruouanfi  pune  quelli  tempi, e quelle 
fiore:  cdalcoltatc  come  fi  ritruouino.  Alifiora  fi  difidera  l’infermità,  ed  U 
male  del  capo, claftcflamorrc, quando  altri  fmifuratamcocc  bcc,quandó 
attende  alle  crapule, c quando  mena  vna  diflòl  di*  vite,  commettendo  di 
molte , e gnu i fcclleratezzc . In  quella  giptnata , in  quell'  hora , in  qnel  pun- 
to , egli  hi  molto  cara  la  malattia , c difidcra  |c  febbri , ed  ama  di  ridurli fin- 
itamente a morte.  Egli  è dunque  così?  Per  certo  cgh'ccosi,afcolcantiMi- 
lanefi;  poiché  fi  ranno  cercando  quelle  cofe,  che  con  fcco  hanno  congiunta 
le  fopraddette  calamità  e feiagure . Per  fiofiglian  te  maniera  voi  padri,  quan- 
do a conucneuol  tempo,  e Ragione  non  porgete  al  rofiro  figliuolo  gli  op- 
portuni rimedi,  ailhora  volete  che  cflo  fi  a beftemmiatorc,  c giucatorc,c 
nimico  di  Dio  ; c voi  madri , quando  permettete  che  la  volita  figliuola,  fenz* 
baucrne  honefta  cagione, vada  c'ifcorrendo  per  le  Rradc,  cd  aggirandoli 
per  le  piazze, ailhora  ailhora  diGdcrate  ch'ella  fia  vna  mala  femmina  m 
proccITo  d’ alcun  tempo  ; e liete  cagione  della  rouina  della  voRracafa.ere- 
catcalparcntadogran  vergogna  e dishonorc,  Ma  che?  Allhora  folamente 
vi  dolete,  e vi  rammaricate,  quando  grauiffimo  ne  vedete  il  danno.  Echi 
vide  mai  perfona  dolerfi»c  fofpirare,epiagoere,  e (tracciarli  i capelli  per 
quello, eh' eflamedefima ha  voluto, edifidcrato?  Ycggiamo  hora,oafcoj- 
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tanti.  Tei  negligenti  genitori,  almeno  con  parole  rane,  fe  non  con  rere  ra- 
gioni, hauranno  ardire  di  apparecchiarli  alla  difefa  ,efcufando  il  lorogra- 
uiffimo  errore.  Addurranno  l'cfempio  de'  figliuoli  di  Eli  cotanto  vituperati 
nelle  diuine  carte, i quali  turtauia  nacquero  da  rn  padre,  che  più  torto  dir 
lì  poteahuomo  dabbene,  che  reo.  Allegheranno  ancora  l’efcmpiodi  quell’ 
Abfalon  così  nominato , e difendente  da  ftirpe  Reale . Diranno  parimente 
cflferfi pur’ anche taluolratrouati  gli  veciditoride'padri , e delle  madri.  Re- 
cheranno finalmente  in  campo  i trio  lituo  lì  parti  degli  animali  ; e con  tal  coni- 
paratione  verranno  conehiudendo , che  sì  come  la  natqra  beftiile  hà  i fuoi 
parti peftiferi, ed abbomincuoli, cosila  natura  humahahà' ancor’ elfir  i fuo? 
parti moftruofi.  Equeftafarà  (ufficiente difèfapèrlOro,nonhauendqneelfi 
altra  migliore  : E perché,  o Milano , (odo  fatti  i tribunali  della  giuftitia  cosi 
fecolare , coméeCcIefiaftica  : perchè  fabbricate  le  torri , pérchè  le  ofeure  pri- 
gioni , perchè  le  catene  , ed  i ceppi,  faluo  per  tenere  a freno  i maligni, e per 
cafttgarg/i  ? Ritruouanfi  diuerfi  rimedi  alle  calamita , hora  dolci  c piaceuoli , 
cdhoraafprieduri,  purché  altri  voglia  in  ciò  porre  l’animo  con  diliberato 
configlio.  Manon  v’immaginafte  perciò, o figliuoli  diicoli,edifubbiden- 
ti , che  io , mentre  mi  fen  titc  tutto  occupato  nel  riprendere  le  paterne , e ma- 
terne negligenze,  propofto  habbia  di  feemar’  i voftri  biafimi , edi  rigettar 
tutta  la  colpa  in  chi  vi  generò, e vi  fece  venir’ in  quello  mondo.  Voi  liete 
la  primiera  radiccdi  tanti  mali:  voi  liete  que’ velenofi animali, che  in  na- 
scendo ,non  vecidete  nela  madre, ne  il  padre, ma  trapaflatichefono  a U 
cunfannijglifàte  morire  di  mala  morte,  cioè  dell’ eterna  dannatione.  ti. 
onde  più  non  li  conuiene  che  altri  li  marauigli  di  lenrir  raccontarli  ,cheal- 
cuni  ferpentini  parti  partorifeano  la  morte  a chi  donò  ad  elfi  la  vira.  Inau- 
dite non  fono  più  quelle  marauiglio:elle  li  veggono  a tutte  l’ bore  farli  di- 
manzi  agli  occhi  nollri.  Io  ben  so  trouarli  in  te,  o Milano,  quelli  fieri  tnò;; 
Uri:  ma  sò  etiandio,  poterli  vedere  le  fchiere, gli  ordini,  e quali  gli  eferciti 
annoueraric  deferirti  de’ coftutnatiflimi  figliuoli  nell’età  loro  più  fiolirà,é 
piùprctiofa.  Vuoi  tu  che  io  gli  jprendaaIprefcntealodarc,cchegliadditi 
per  tuo  conforto,  c diletto  ,non  elfmdo  efsi  quinci  molto  lontani? Ciò 
non  voglio  al  prefente  fare  j e bafterammi  il  fauellar  con  loro  in  cotal  mo- 
do. Si  dimoraua  Dauid, mentre  era  ancor  garzone, e di  poca  era, nella 
paterna  cafa  d'Ifai  fuo  padre,  pafeendo  ne’ contorni  di  Betlem  la  fua  greg- 
gia . Militauano  inrrattanto  i fuoi  fratelli,  eh’  erano  tutti  maggiori,  fotro  il 
Re  Saul;  e crcfccndo  tuttauia  il  giouanctto  in  età , ed  in  maggior  forza  ed 
ardire, dilTe  vn  giorno  Ifai  a quello  fuo  figliuolo  minore, che  prcndclfe 
diecepani  ,ed  altre  cofeda  mangiare  ,efe  n’andalTe  al  campo  ,equ;'IIc  rc- 
calfe  a’  fuoi  fratelli  .Giunlc  iui  a poco  Dauid , carico  di  quelle  robe , ail’  efer- 
cito , e confcgnandole  nell' albergo , e nella  tenda  de’ fratelli,  acciocché  cu- 
ftodite  follerò  e guardate , corfe  incontanente  al  luogo  della  campale  batta- 
glia . Qu.iui , poco  dante , vide  comparire  quel  terribile  Golia , che  inuiraua 
ciafcunoafingolar.conrcfa,edivifrà  ne  riprendeua  l’Ifraelitico popolo  ,e 
forte  l’ingiuriaua:  ed  alla  lòia  veduta  di  elTo  s’accefcin  guifa  di  (degno,  ed 
arfe sì  fattamente  di  fantoediuino  zelo  il  valorofogiouane,cheelTopoifù 
quel  lolo , che  potè  gittar'a  terra  quella  torre  di  carne.  Con  voi  hora  ragio- 
no ,0  benedetti  figliuoli,  c rimora  ti  di  Dio.  Credete  voi,  che  Dauid  quan- 
do li  daua  alla  guardia  di  alquantepecorelle , eh' èrano  le  ricchrzzedelfuo 
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pouero  padre  Ifii , hiuc/Te  allhora  T animo  a combattere^,  ed  a vincere , ed  a 
trionfare  delle  fquadre  tutte  de'  Filillei?  Credere  voi  che  maneggiane  fpa- 
tia  ,oucr  lancia^ echefiefercitaffencjcotfo, e nei  làico, a fine  di  poter  di. 
«tentar  prode  della  perfona  ,c  famofo  in  opera  d'arme?  Chi  porrebbe  dò 
credere?  Creder  fi  dee  più  rodo, che  fopra  ogni  altra  cola  egli  difidcralfe 
di  darli  in  larghe, ed  vtili  pafture,c  di  hauerracretranquiHo,cd  il  ciclo 
fcreno,el'hcrberpiù  dolci, ed  i riuipiù  chiari, ed  i campipiù aprichi, eia 
piagge  più  amene , e di  goder  della  feconditi , e de'  felici  parti  della  greggia. 
Gli  ltrcpjti  militari,  le  violenze,  cd  fi  furore,  fono  cofe affitto  contrarie  alla 
vita  dé*  folinghi  partorì,  pccflu  de' quali  c lommo  IHorrrra  , cd  alta  pace,  <j 
quali  vn*eterno  ripofo.  E come  dunque  fi  cambiò  coranto  quel  padore, 
ed  vn' altro  huomo  sì  rollo  diuenoe?  Clic  colà  lo  rendette  incontanente 
famofo  campione  e duce  di  si  grande  e si  copiofo  eferciro,c  vincitore  di 
molte  battaglie?  Altro  non  fìi,o  figliuoli,  febeo  riguardar  vorremo  nelle 
facredorie,ch*llfcguirprontamentè  il  comandamento  del  padre,  cd  tire* 
carfi  in  collo  quelle  robe,  ed  fi  porcarledoue  a lui  fù  impollo  ; poiché  cosà 
operando, e quel  Aio  vficio  adempiendo , vide  poi  Golia, e diiibcrofndt 
vccidrrlo.  Quiul  trionfò  Dauid:  quiuitu  egli  glorioloi  intanto,  che  fari 
fempremai  ne*  futuri  fecoli  da  innumerabili  lingue  celebrato  ed  rial  tato:  e 
qtfiurdilidhntr  l^H'genero  di  Saul , ed  vltfmamente  He  dell1  hebraica  gente  i 
Voi  bora  Intendere  checofalìa  il  predar'  obbedienza  :c  voi  horaporcre  ap- 
pieno eonofcere,ebe  qualunque  piccola  cola,  la  qual  s'appartenga  all’ole 
feruanva  de’ paterni  comandamenti  iconica  dire,  il  non  farli  le  donzello 
«Ile  finrftre , il  non  voler  tante  coUanec  tante  vaniti  dintorno,  il  non  va. 
gir*  a tutte  l’  horcperle piazze, deefiftimarccomecofa  grandilsima . fìcfiè 
farebbe  poi , fé  i- padri;  e le  madri  fa  cederò  a fprifsimi  coma  nda  menti,  e quelli 
conueniffè  matidar’ad  effetto?  Come  fi  oflrrrebbono  allhora  prontdsimi 
a*  paterni  imperi  gli  vbbidenti  figliuoli  ? Non  faranno  grammaidanche , ne 
mai  cederanno  le  pel»  ne  fermenti  di  celebrare  l'ammirabileeodanza  d' Ific, 
quando  li  con  tentò  diede/  o'alpropio  patire  lacslficado  i e qucfto  fatto  verri 
femprrmai  in  tutti  i fecoli  reputato  coaio  voicortiuouoefempio  d’ogni  vir- 
tù , e come  tale  propofto  al  mondo.  Mentre  io  ragiono, dice  Grifollomo, 
di  quello  sì  valorofo,e  si  forte  giouanettor,non  vi  fcntitevoi,opadri,c 
madri  ,rifcaidar‘,  ed  infiammar  le  vifccred*  amore  verfo  di  lui?  Perche  non 
lo  rireuere  voi  hora  dentro  al  volito'  lcnò,c  neH’animo  vollro:  e perchè 
non  gli  baciate  teneramente  la  fròhtc?  Sentite  al  prcfentc , o figliuoli  vbbt- 
denti , feguacicd  imitatori  d*  If«c;jpò,cbe  in  que^o  fatto  io  fono  per  dire. 
Io  non  intendo  al  prefitte  di  fermarmi  molto  io.  confiderar  quanto  gran  re- 
gnale di  manfuerudinè,e  di  obbedienza  dedèalifiora  ilmanfuetifsimo  cd 
vbb  idcntifsimo  Ifac , quando  ef fTotte'tcìflpo , chiamato  improuuifamenre 
dalpadre  Abram,  lo  fegoiròglbuio  per  adii  lungo  viaggio;  ed  eden  do  ho- 
ramai  vicino  al  luogo  del  facrificio.fotropoiè  h*  lue  deboli  forze  a quel  gra- 
ue  pefo,porrando  fopra  lefpaffe  il  fafciodeliclcgne,comefeftarofoflè  vn 
vii  giumento:  ma  quello,  che  mi  piace  bora  di  dire,  c che  trapailàognihu- 
mano  intendimento,  e che  magglormentene  manifcfta  l’animo  di  lui  man- 
fuero  ed  ubbidente, lì  è il  Pentirli  raéco«»tare,  che  egli,  acccfe  che  furono  le 
|egnr,edauuampando  entro  la  dipa  vua  gran  fiamma , e vedendo  appref- 
forche  il  vecchio  padre  tutto  impallidito  nel  volto, con  le  mani  tremanti 
-13M  gli 
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gli  prefc  le  bracoia  spiegandogliele , c riuolgendogliele  tllé  reni,  fi  tra  ffe 
di  fono  vna  fune,  c cort  quella  cominciò  a ftrigner  forte  quelle  fue  membra 
diIieatc,nonpro{f:rfc  mai  parola.  Egli nondilfe;  perchè,opadre mio,  mi 
offendi  j che  male  hò  fatto  io:  e perchè  così  legarmi  hora , ouer’  altre  lìtnt- 
glianti  parole  : ma , come  mutolo,  artefe  ed  afpetto  follmente  ciò,  che  il  pa- 
dre far  voleua;  e legato  che  fù,fofFerfe  placidamente  di  efler  portato  fopra 
l’altare.  Non  fi feoife punto  il giouanetro,  dice  Grifoftomo;  non  fece  difo 
fai  non  fi  traile  indietro;  non  fi  fpauentòinon  lagrimò; non  fece  quercia , 
eftimando  quell' atto  Come  di  vecchio  impazzato:  ma  pacieatiffimamente, 
fenza  muouer  parola , e con  ammirabile  filentio , il  tutto  foftenne  : ed  etian- 
dio  quando  fi  vide  più  vicino  alla  morre , rifplendcndo , e folgorando  per 
l'aere  quella  memorabile  fpada,chc  già  fopraftaua  ,e  cadeua  fopra  il  fuo 
colio, egli  tuttauia  faldo,  ed  immobile  fi  flette.  Qu*l  Aliai'  obbedienza,  e 
foggettione , qual’  humile , epatiente  reucrenza , o diuoti  figliuoli , è degna 
che  a quella  venga  comparata  ,non  che  anteporla  i>  Omarauigliofo  fpetta- 
colo!  Trionfò  Abram  dello  fùifcerato  amore,  che  portaua  al  fuo  figliuolo: 
trionfo  Ifàc  della  fomma  reucrenza , che  hauea  verfo  il  fuo  padre.  Amen» 
duni  poi  vicendeuolmente  s’apparecchiarono, e fi  donarono fplendidiffi- 
me  corone  , cioè  di  fede,  di  beniuolenza,  dicoflanza  ,edi  fortezza  d’ani- 
mo, e di  magnanimo  cuore.  Tale  Abram  ,o  padri,  c madri:  tale  fùlfac, 

0 diuoti  figliuoli . E ben  ffi  degno  vn  tal  padre  di  hauer’vn  tal  figliuolo  : la<* 
doue  molti  di  voi  padri  non  hanno  sì  fatti  figliuoli , perché  degni  non  fono 
di  polfcderesì  care  gemme  jesl  ricchi  tefori,e  dihauer  fopra  i loro  capi  tali 
corone, c diademi.  A quelli  negligentietrafcurati  genitori  io  non  voglio 
lafciar  di  raccordare, che  effi , non  correggendo , enoecalligando  i loro 
j..  figliuoli, afpettino pur’ infallibilmente  di  vedere chejeffi , i# pena  della 

loro  negligenza  e trafeuraggme , facciano  contra  di  loro  tutto  • 
quelle cofe appunto,  che  farebbono  i loro  capitali  ni-  v 

, . tu  . mici, prendendo  ad  incrudelire  contra  dia  r.v  ' £ 

1 i loro  vita , ed  a bagnarli , éd  a tignerfi  ~ ' ■ .•-> 

lentani  nel  loro  Angue/  ' > 
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INTESO  DA'  SANTI  MAGI  IN  SOGNO  IL  DIVINO  PARLARE , 

quanto  •vieti  lóro  impofto  r mandano  prontamente  ad  effetto  : l adone 
..  i peccatori  intender  non  vogliono  , ne  far  uh,  che  Iddio 
con  occulto  linguaggio  , e come  m fogno  , ad  tjji 
- ' ragiona , e comanda . 
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RAGIONAMENTO  XIX. 

. L . ' 

ORMIV  ANO  » fanti  Re  ,o  anime  diuotc  afcoltanti  ,quin- 
' doineffifoprauuenne  vn'ammttabil  lume  ,il  quale  rifchia. 
rò  le  loro  menti , e gli  ammoni  che  non  faceffcro  ritorno  ad 
Herodc,  ma  che  per  altro  lincierò  ditizzafferd  i loró  patti. 

0 felice  fanno, che  fotti  parto  della  luce, e non  figlinolo 
delle  tenebre,  ne  della  no  tfc  ; e iion  immagine  della  morte  * 
mali  dell*  virai  Tu  fotti  meffaggiere  celette , ed  aora  diurna , che  così  ftlutN 
férè  itemeHe  recafti a <jue’ grandi  Signor/i*ottvndoldttiino  veflto,chetw 
errarti  le  menti  loro , e fotti  molto  propnio  al  loro  viaggio , ed  vltimamente 
gli  conducetti  in  Scoro  porto.  Ofonno,chesi  ben  'lignificarti  1’tlrezi*  di 
quei  mitterio,  per  dimoftratione  del  quale  fotti  mandato!  Non  vide  mai 
naoecoli  nel  pwiltopeiago  alcuna  fte  Ila  così  betfjgna,  e cosi  fauoreookal 
foo  corfo,  comobenigne,  e fauoreooli  furono  a*  fanti  Magi  le  tenebre  di  quel* 
ht  lotta  norie,  della  quale , ibgnan do , Icorfero affai  meglio , che  nel  mezzo 
d‘  va*  chiari  ffima  luce , qual  f<»lTe  il  loro  diritto  viaggio . Non  è egli  granfia* 
rasigli*  e ftopore.o  fisi  vditOri,il  fentir  dire,  che  il  fonnoiìa  fempiemai 
Amo  molto' rederendo,  e come  cola  fi  ero  Tanta  j t c(TcefTo,dal  di,  che  n ac* 
que  ,e  netta  ttv#a  prima  hora  della  Tua  vita,  fi*  flato  grande?  Certo  site 
tale  apparito  è fa  fua  cornitelo  r>e.  E che  io  dica  il  veto, attendetevi  prfcgo, 
e confiderare  quanto  venerando,  ed  ammirabile  fi*  flato  quel  formo , che  da 
pftiiucfi  nacqut'Cntrogtì  occhi  del  gran  padre  deM" fiumana  natura.  Drefio  ? ’ 1 
ptr laudo G i r olanio, c d A gortmoCcG-ifottonva, dittero  che fìi  cuu&pieno  & H,>.ori),m. 
di  mi#  tu,  e di  granéezzecelrftrati;  echc  quantunque 6a  flato  vero  foono,  >n  q-*«.  He- 
in  ettbcawftiortjfliàfimefcolaronoinSani  certe  al  otti  me  vifionr,  te  qua  fida  nér’ft  n<2ct 
quei  primiero  huomo  furono  rteeuurc.  fiche  vorremo  noi  dire?  Cetra  enfi  d.‘«ì™..di» 
è, che  il  foiimo  rtonfidetandòfi  «tewameme  qaal  fia  da fe Ja-ftra  natura , Vj. 
altro  non  rilrmreralìetTere , che  ma  vaniflìm#  cofs , dfenza  mi  fura  Ifggte. 
va , e vile  : e con  ottante  queflo,  la  Marflà  diurna  l' hi  volato  cotanto  ciaìta.  lù.op.i*. 
rr,ef«b limare.  Egli  èhorainai  nono  ad  ogni  peflòna,cfte vohmdoquella 
infinita  polfanzacetefthUedtftiug^rred  regno  di  Faraone,  fi  valfr  delle  più  V,. 
otti  repiu  fo  a ze  crea  nife , eh  e mai  n a fretterò , coni  e indire  detttrrane , delle 
fccufte,  e dette  mofebe  traaooi  ritroucremo,  Molto  iriitlor  cèfi  , thrnon  fu- 
zoflo  que’  piccoli  ammalerei  , eflcr’ il  fanno  ^eperdgtUftament*  contendere 
con  cSèdibaifezza  ,e  di  viltà  ,edtettcT  qoafi  nonnulla  .Con  tutto  ciò  quel- 
la inenarrabile  òapien  za  tro  uato  ili  modo  c via  dt  adoperare  per  granduli* 
r«  Qqq  è me 
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me  opere  quello  fumo  ìnftabilc,  e quella  ombra  notturna , e quello  niente: 
cdiopuretantosòjche  m‘  auueggo  e coaoCco , pie  na  di  occuitiflìma  arte  et 
Ter  la  maniera  di  quefto  Aio  operare,  e di  menar  ad  effèttocon  fegretiffimo 
modo  i fuoi  gran  didimi  mifteri,  e gli  etern  i Tuoi  configli . In  tenebre , in  tene- 
bre,o Milano, in  vna  deofa  nebbia, c denteo  ad  ofeure  nuuoIe,amadi 
rifpienderc  quel  fole  d’ogni  noftro  bene,  c quel  fòmrm , ed  eterno  lume, 
ij.  ln  hormeviftonis  nofiurna,  quando felatfopor  occupare  /tornine!,  pauor  tenute  tue , 

CT  tremar , & omnia  affa  me  a peri  eretta  funt . Et  cttm  fpirìtni  me  prof  ente  tr anfo- 
re t , mhorruerunt  ptU  carnit  enea . Stetti  quidam , cuius  non  agnofcebam  vnltnm , 
imago  coram  tettiti  erteti , & vocem  qnafi  aura  lenii  andini , Olile  Iob  jdal  che 
comprendi  che  * sì  grande  amico  di  Dio , i!  qual  meritati  hauea  molti  fauori 
«fiumi  ,c  diuerfi  altri  ancora  iuj  a poco  era  per  riceuerne,  follmente  nel 
mezzo  d’  ma  ofeura  notte,e  con  si  fegreto,econfufo  parlateli  ragiona. 
Eglicpur  cosi, che  le  tifioni  hanno  per  compagne  le  tenebre  ; e che  laiueci 
inficme  con  le  ombre  fi  và  tuttauii  tnefcolando.  Gomeoon  potè  rob,-coi-j 
mo  di  tauri  meriti,  veder’akun  puro  raggio  di  luce, che  ne  sban, difle  ogu^ 
tenebra, ed  ogni  notturno  horroreè  Qjcllo  diurno  fiorito  apparuc,  etiopi 
apparuc: fu  vifibdc,  ed  inuiiibile  inficme.paruc  che  folte  humana , e tgffttì 
oacofaicche  forte  diuina.ctuua  celcfliale,  .VennetP  ètiandionellafom^ 
ma  chiarità  dell’ aere,  e di  mezzo  giorno,  le  diuine  vifioni  in  altra  guifit 
ofcuratei.c  SÌ  fittamente  fi  celarono  aTentimenti  fiumani,  cheappena  fi: 
Vi», i li.'  feppe  che  enfi  lì  f afferò..  Et  po/l  commotionem  ignii : non  in  igne  Dominai  ,th 
peft  \ ignee*  fibilus  anta  tenuti . • f>nad  cnm  audtjfet  E hai , operate  vnltnm  fumee  pah 
Ite-,  & egre fm  jfctit  in  tftiof pelane  a,  & ecce  vox  ad  enne  decerti , quid  Jtìc agu 
Quelt'.aui  a leggiera  (ù  anpena  lentita  dal  Pi okta  : ladoue  gli  Arditi, i 
ed  i mnuimenri,  e le  grandifiimc  turbationi,c  gl'incendi , fendei  furono 
ape  tiffimamente.  Ma  non  poteuano  le  cofe  grandi  mànifeftarc maggior-' 
mente,  ed  affai  meglio  la  diurna  immenfa  potenza,  che  i piccoliffimi  ogget- 
ti , i quali  da"  fentim/nti  vengono  difprezzati.  Laonde  il  non  vederli  appiè-* 
no  pare  che  fia  come  rn  fegnaledellegrandczzediuinc,ede'piùfegreii,e 
più  occulti  mifteri .* ed  alrroue  pure  io  Iob,  deferiuendofi  per  certo  modq 
come  il  coll  urne  di  Dio , quan  do  egli  li  difpooe  di  laJcia  fi  alquanto  vedere 
da' mortali,,  e di  non  nafeonderh  loro  affitto,  li  leggono  quelle  parole; 
lobcjn  n.  si  verterà  ad  me  ,nonvidebo  enne  ; St  aliene , non  inteUtgam,  QjkJI  ' infinitoEf-; 

. fere,queUafiammavqu,)liluce,chcnonhàtcrm'ne,comepuòfetnèdcfini*j 

celare, enafconderetenientedimeno  tale  elfer  fuolc  il  coftumedi  Dio, cui 
non  vieop'efcritto  alcun  tei  mine,  ne  alcuna  legge.  Anzi  potrebbe  alcuna 
di  vai  inrorno  a ciò  raccordarmi,  fi:  già  fouuenuto  non  mi  forte , che  quegli 
Mieter. s>>  antichi  profalii,cdido!atti,  venneroanoi  infognando, che  i Dij  haueaq® 
r»7«Ub  ' i piedi  di  lana  ,-cheèa  dire,  che  operauano  sì, tacitamente, «si  fegretaaten- 
jc,  che  featiti  non' ci  ano  da  troppe  perfone.  Di  notte  adunque  fog!  tonfi 
J vt!derlefacrofanteoperationi,oafcoltanti:  ed  il  medefimo  Iddio  le  oafeon- 
de,  ed  inficine  le  manif«  fta  ; ed  ima  di  elfer  celato, e coaofcioto.  Vorréb-i 
tono  certamente  gli  a ddormee  rati  moruli  potetUiautr. tanto  di  lume.,Cfae 
potelTtroben  difeernerc  gli  sgelici  fpiriti  qualhoraad  erti  ne  venifleeodal 
cielo  : e vorrebbonoiimilmepie  elfer  forsiri  disi  buone, e si  lottili  orecchie-,: 
che  fornir  pò teffero  le  loro  angeliche  voa.,rpediantc  fo  quali  folfcr©  lom 
moftrati  i lentieri , perigli  quali  doudfero  camminare:  ed  «gai-più  «rapai 
affl  P : 
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farfbbeadeffi,fcalcuna  immagine, ofembiante  della  diuiaa  preTcnzi  ve- 
rnili loro  dimollrito.  E non  s'auuegono  quelli  ciechi  vedenti  del  mondo, 
che  Iddio  li  Ili  dinanzi  ad  effi,  benché  non  lìa  punto  da  loro  veduto.  Come 
può  ella  quello  ? Egli  è piùche  vero  ,o  Milano  :conctoffiecofachè  mentre  il 
lupcrbo , pieno  di  vaniffimo  affetto, e di  fmifurata  cupidigia,  s'ingegna  di 
procacciarli  diuerlì  honori , e di  aggrandir' il  propio  llato.  Iddio,  mollò 
contra  di  lui  ad  ira, lo  riguarda  dal  cielo , ed  abbatte  la  lùa  alterigia, ed 
opera  io  guifa  con  la  fua  potenza,  che  quegli  appetiti  difordtnati,  e quelle 
ingorde  vi  glie , le  quali  non  li  contentano  di  ilarii  in  alcun  conueneuol  ter- 
mine,da  lenirne  mitene, e da  fomme  calamità  vengono  terminate.  Chi 
lecca , e chi  annichila  e riduce  al  niente  il  mare  di  tanti penlicri, di  tante 
fperanze,c  di  tante  glorie  di  quclfuperbo?  Non  è forfè  Iddio,  che  gli  hà 
mofla  colatamente  guerra,  e tefe  gli  hà  le  inlidie?  Chi  entra  nella  caia  dell' 
auaro  ,c  fertilmente  và  ricercando  que'fuoi  nafeofti  tefori,ed  ordina  in 
modo  le  cofc , che  dagli  occhi  di  lui  come  cera,  e come  poi  uerc,  e come  fu-  . 
tuo  fi  dilegui  l'oro  ,e fuanifea  , e (parifea , fenza  che  egli  ne  pur  s'accorga 
per  qual  via  venuta  gli  (la  quella  sì  grauc  fciagura  f Perché  legnati,  e mac- 
chiati di  dishonelle  ,cd  abbominruoli  cicatrici, lì  giacciono  ne’loro  letti 
gli  huomini  dati  a' piaceri:  e perchè  piagati  li  veggono  i corpi  loro, e cosi 
/uggiti,  cd  hauuti  a (chilo  ,che  niuno  può  patire  di  vedergli?  Chigli  hàchiu- 
fi  , e Terra  ti  in  quella  carcere  del  propio  letto  : chi  hà  ddlinati  loro  i patimen- 
ti di  tanti  dolot  i ed  angofeie,  promettendo  ad  cflì  etian dio  diuerfe  altre  pe- 
ne : chi  ad  edi  rapprckota  e pone  auanti  agli  occhi  la  lorda  c Tozza  vita , che 
già  menarono  :e  ih  finalmente  con  clTo  loro  ragiona,  minacciandogli  degli 
eterni  tormenti?  Iddio  è quegli,  che  minaccia, e ragiona, ed  infieme  pu- 
niTcc,  quantunque  ciò  egli  non  faccia  con  sì  aperto  mudo,  come  pur  vor- 
rebbono  che  fa  ielle,  cioè  viabilmente,  e per  via  de'fentimenti  corporali, 
s nella  maniera  appunto , con  la  quale  gii  huomini  fogiiono  tener  con  altri 
/uomini  i loro  ragionamenti.  Perchè  cosi  familiarmente, ecosì  dimdtica- 
mente,comc  pur'  vorreile,o  mondane  perfone,con  voi  non  ragiona  Id- 
dio,non  vi  pare  perciò  hone(la,ncragioneuol  cofa , il fentir  le  fuc  parole? 
Perchè  non  vengono  a voi  dedinatcdalcicloleambalc;iteangeliche,nop 
volete  perciò  fentir’alcuo’  altro  .che  vi  ragioni , come  (indegni  folle,  oon 
delle  pene  infernali,  come  pur  liete,  ma  sì  di  po(Tedcre,eriandioviueado, 
.alcuna  di  quelle  gloriofcfcdie  del  paradifo,e  quiui  di  federui?  Chiudete, 
.chiudete  pur  le  orecchie,  o profani  huomini,  quanto  vi  piace,  e vi  dilettai 
poiché,  quantunque  lordi, e mutoli,  ed  infenfati  fiate, non  por  quello  cef 
foà  Iddio  da'  (uoiconfueti  ragionamenti,  e colloqui,  cioè  dal  gaiiigarui,e 
dal  percuote- ui,  e dal  ferirui  afprilfimamente  . Tacete  pure, tacete  pure, 
ed  ammutoliic  ; poiché  con  qucfti  mutoli  ancora  ,efordi , ed  infenfati , non 
lafcia  iddio  di  fauellare , cioè  di  adoperar'  i punimcn  :i  così  delia  temporale , 
come  dell’ eterna  condannagionc.  Se  Iddio  adunque  manda  a voi  quelli 
fegni.e  quelle  vili  mi, perchè  non  liete  pronti  a riceuerle, intenderle, cd 
, efporle  a voi  medi-fimi?  E fc  ciò  non  Capete  fare,  perchè  non  ricorrete  per 
cori  figlio,  e per  aiuto, ad  alcuna perfona  timorata  di  Dio  .proccuraodo  ,e 
.chiedendo, che  ella  fia  verace, c fedele  interpetratrice  del  voftro fogno? 
Non  c’è  perfona, che  non  fogni  per  fimi! modo, cqme dichiarato habbia- 
, mo  : ma  nell'  efporre  il  fogno , troppo  grandcòla  negligenza , e la  traicurag  - 
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gtne,che  tutt'horaft  vede.  Dubiterà  forfè  alcuao  ,che  a’ finti  Magi  non  fia 
itaci  vtihffima  cofa , e fommamente  propina,  il  rkcucr'in  fogno  quella  Ti- 
fone , ed  il  iafciarfi  configliare  da  efla,  come  fecero?  Niuno  di  cerco  può 
dubitarne.  £ voi,o  profani  htlomini , perché  dubitare  che  non  fia  peref. 
ferai  molto  profnceuole  l'andar  tempre  penfàndo  incorno  a’  voftrifògni, 
ed  il  por  mente  ad  cfii,efaminand0gli  diligentemente?  Dica  » dica  pur  eia- 
feuno  di  coi  , leco  medefimo  ragionando, quelle,  ouer  iimigliantiparolc: 
Che  dir  cogliono  quelle  cofc , che  io  vidi  già , fognando  ; e che  lignificar  vo- 
gliono quelle  ombre  tei  ribili, eque' brutcicfpaueateuoli.vifi,cqucllcfc« 
rod  minacce?  Che  dir  vogliono  que' pericoli,  ne’quali  poco  fà  io  mi  vidi 
quali  fommerfoje  quelle  calamità ydierpèr  me  furono  tì  acerbe;  e quelle 
crudeli  ferite, che  io riceuetti  per  k>  paffuto?  Quelli  fono  i fogni,  eh’ haucte 
ad  efporre,o  mondine  perfoneie  canto  diuerfi  trafcfatanno,quantodi- 
uerfe  fono  temamele,  con  le  quali  il  fommo  giudice  fuole  punire,  ettandio 
nella  prefente  vira,i  voftri  misfatti, eie  voftrc  fcclkrarczzc . ^aomiameg» 
qua  fi  letna  Ephraim  ,(jr  quafi catulut  Itnus  domai  Inda  : tgo  copiar» , (fi  vadam 
tollam,&no»  tjl  qui  ornar , diflelddio  per  b ieca  di  Qka . E c ane , e cutnc,o 
Signore,  hauete  voi  da  caftigare  quello  Efraim,  cioè  quell' anima  pecca- 
tri  ce  ? Io , io , d ice  egl i , farò  1*  affilitele , c 1*  vcciditore  i c fai  ó a guifa  di  leo- 
ne,cheli  ftà  negli  agguati, e nelle  teine, epoi  improunifanunre  fuori  fé* 
n’efce,  e sbrana  i malauuencuratì  viandanti  .'Mentre  tu  fe' cotanto  hono- 
rato,  e ti  vedi  cinto  da  vnafquadra  di  fcruidori,c  colmo  vai  di  vanità, e di 
pompe, manderà  Iddio  la  morte  al  tuo  enigeniro  figliuolo, la  quale  farà 
che  tu , per  fommo  dolore,  ti  fquarci  il  petto , c ti  sbrani  le  vifccre  tutte , eoa 
gli  occhi  tuoi  propi  vedendotelo  dinanzi  ferito,  ed  imbrattato  di  fanguc, 
c morto.  Ecco  che  tu  fe'ftato  affililo  difamiedutamcnte,c  funi  d’ogni  tuo 
penfiero ,da qoefto fortiffimolcontdcllo sdegno  diurno.  Ma fcnri,o Mila- 
no, come  ben'altrouc  ancora  ci  vien  defcrittadal  medefimo  profeta  la  fe- 
greta  vendetta , che  prende!  fuole  la  diurna  giuftiria  delle  ree  art  ioni  de’  pec- 
catori. Et  germinati  quafi  am  gru  mio  iudicium  fuptr  fulcos  agri,  lafciò  egli 
fentto  al  capo  decimo.  Tu  potrai  veder  taluoita  alcun'hcrba  maligna, e 
minuta, la  quale  come  laloatica  nafee,  e germoglia  nc'folchi,crcfcerecosi 
occultamente  Mrl’hetbe  migliori , e con  si  fcgrcta  ed  inlidioft  maniera  an- 
darli mcfcolando  tra  effe,  che  l'agricoltore,  punto  non  auuedcndofene, 
non  la  ridde  con  la  fuaftlce,  ne  la  diradica,  ouer*  in  altra  guifa  la  rimuoue  , 
Impara  hora,  mediante  quelle  mie  parole,  che  nel  tuo  campo  germoglie- 
ranno diuerfe  maniere  di  danni,  e varie  difauueoture,  le  quali  da  re  non  fa- 
ranno fcorce;  e tuttauia  andranno  ogni  giorno  più  crefecndo.  I tuoi  agi,  e 
le  tue  ricchezze , cd  ogn'  altra  tua  felicità , che  oafeer  potrebbe  ne'  tuoi  cam- 
pi , verrà  troncata  da  voa  falce  occulta;  e farà  del  concinouo  rofa,  e conto- 
rnata da  vn  verme,  che  fi  ftarà  nafeofo  fotto  terra.  Iddiopianamente  ti  ca- 
ligherà , mentre  vedrai  il  tuo  terreno  non  render'  il  domito  teucro  ; mentre 
incenderai  effèrfi  qucHemerci  fommerfe  in  quella  fiera  tempefta;  mentre  fi- 
nalmente, tuo  mal  grado,  faprai  ridotto  eflerfi  come  al  niente,  e dileguato 
quel  tra  jficc,  e quel  guadagno,  che  tu  fperaui  douer'dfcr  grandilfimo , lèn- 
za pur  faperc,qual  fia  di  quelle  tue  calamità  l'autore,  e la  vera  cagione. 
E qucfto  non  III,  pèrche  hon  euoiftperlo  ;e  non  vuoiatetnedefimoefpor- 
re  il  tuo  fogno  re  noncrcdi  ciò,  che  creder  doureftì  in  coti!  fatto.  Molto 
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ageuolmente  ti  dai  a credere  che  f amico , che  l' inimicò , che  le  comuni  e 
generali  auuerfità  fieno  cuttauia  contrarici!  tuo  nato  :eoon  c'  auucdi  che  il 
tuo  verace, e propio  auuerfario  è Iddio.  Ed  in  ciò  non  ati  iafcierè  mentire 
l'aatico  I b, il  quale,  ragionando  di  fe,edcllefue  grandi  calamài,  così 
difle  ; Stmul verter  a»  t latrine t enti , & ftcernntjibt viam  fer me , & ebfedemnt  in 
gyro  tdbcrnuculHM  mtum.  Io  forte  mi  commuoao,e  mi  turbo  ,léocvndo il 
duro  cd  alpro  Tuono  di  quelle  parole , nelle  quali  glilcdlcrati  e ribaldi  hnò- 
mini,  e gli  afiafsini,  e coloro,  che  fono  pieni  di  ladronecci , vengano  chia- 
mati ladri  di  Dio.  Quelle  anime  aduri  que, che  Torio  nemiche,  ed  auilerià- 
rie , e ribelle  a Dio , fono  da  chiamarli  Tue  care,  ed  amiche  ? Non  hi  dubbio 
che  dalle  recitate  parole  fi  comprende,  che  infiao  i ladroni  ruba  tori  delle 
fifa  de  Tono  miniftri  ed  vficiali  della  giurtitia  diurna,  quantunque  ricono- 
feiuti  non  fieno  per  tali  dagl’infedfati  peccatori.  Procedendo  adunque  per 
ai  varie  rtrade,  e per  sì  occulti  fentieri  l' ira  del  cielo  cantra  di  voi , o mon- 
dane genti,  ciò,  che  fopra  ogni  altra  cofa  far  doucte , quantunque  tttalago- 
uole  molto  vi  fi  renda, fi  è il  conofccre  quelli  diurni  Cofturiii , e quelle  arti 
fegre  te  de*  celeftì  gartigamenti . E sì  come  dille  gid  vn  grande  Oratore , che 
egli  non  vedetta  imprcfa  piò  maligeuolc a recarli aline nella  Tua  Repubbli- 
ca,^ il  trouar  modo, col  quale  parlar  fi  potefica' cittadini, perchè  elfi 
fuor  i di  mifura  giiafte  haueano  le  orecchie,  vdendo  piò  volentieri  ogni  altra 
cofa, che  i configli  vtili  e profitteuoli  alla  cittì;  così  io  dico, che  i profani 
huomini  hanno  gli  occhi  guaiti , e fono  lofehi , e di  corti  veduta  j e che  però 
non  difternono  quali  fieno  i flagelli  mandati  da  Dio,  e quali  le  legrccc  leg- 
gi delta  Tua  prouidenza,c  quali  i terribili  effetti  della  fila  ira.  Eparmidi 
cfler  certo,  che  efsi  da  vn  fot  luogo  delle  diuine  carte,  non  che  da  vari, e 
diucrii  > apprenderebbono  ben  torto  quella  sì  alta  dottrina,  equefta  sì  pro- 
fónda Tcienza,  Te  pur  diligentemente  veniffe  da  loro  confiderà».  Iona  , di 
cui  Così  fouentc  fi  ragiona  ne‘ pergami,  fari  quel  fauio dottore, cho ci ef» 
porrà  ciò , che  noi  far  dobbiamo , e dire.  Iona  il  tribolato  « mentre  fi  già- 
ccua  in  quella  trauagliata,ecombattuta  naue,farà»noi  il  maeftro.  Crc- 
feendo  ogn’hora  pili  vn  tempertolò  vento, e vedendoli  boramti tutti quoT 
nauigan  ti  per  la  gran  fòr  tu  na  c temperta  quali  vinti  dalle  onde , * iómmèrfi  , 
cominciarono  tra  loro  a dire  che  li  gittaflero  le  forti , per  fapcr  donde  proce- 
delle  quella  Tomaia  loro  dila  uuen  tura , affinché , tolta. via  la  cagione  di  tan- 
to male , fi  racchetarti  alquanto  quella  grande  temperta.  O Taui  marinari , o 
felice  naue,ch’hcbbe  sì  perito*  sì  auueduto  nocchiere)  O voi  infelici  pec- 
catori, che nauigate lènaagouernoicchenonfietc forniti  nc d'albero, ne 
di  remi, ne  di  velate  pure  d'altra  patte  voi  non  potete  negare,  che  non 
folchiatc  il  mare  di  quella  vita  tribolata  ìc  che  fouentc  afiàlitinon  fiate  da 
fiera  temperta, dimorando  in  vna  fdrucitanaue.  Sapete  caualieri,  e figno- 
ri , e mezzana  gente , c plebea , e minuto  popolo , che  cofa  dir  vogl  ia  quella 
forte,  che  gittarono  alihora  gli  accorti  marinai  è QuertaTortc  è l'cfamina- 
tionedeIlacofcicnza,chcciafcunofar  dee.  Il  modo  precifopoi  dieflà  torto 
fi  raccoglie,  c s’ impara  da  quellepitolc, che  vennero  dicendo  que’ marinai 
a Iona  ,le  quali  ci  aprono  la  via  del  Cònofcere  più  chiaro,  e con  euidenti 
pruoue,qual  fi  a il  malfattore.  E trottando  che  noi  rteffi  lìamo  la  vera  ca- 
gione di  tanti  affanni, egli èdouere che cialcuno  di  noi  a fe  mcdelimocosì 
prenda  a ragionare;  ^uodefiofns  turni  (Srjna  tèrra  tua?  & qn'o  vadis?  vele* 
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quo  copulo  a tu?  Tacitamente, e nelle  p8i  ftgrete  parti  del  Tuo  animo, per 
li migiunte  modo  parli  a fcftelfo  chiunque  al  prefcntc  m'afcolata  . Ahi 
qointo  mifera  ed  infelice  èftatainfinoaqueft'hora  la  mia  viraj  Come  ma- 
le hò  io  fpefi gli  anni , e come  trapalfaci  glihòiofonza  alcun  frutto!  Io, me* 
fchino  me,checofa  già  operai, fc non  diuerfe  maJuagicà,c follerà tezze? 
Pur  troppo  louente  occupato  mi  fono  in  que'meftÙ9ri  ,ed  in  quc"  traffichi  , 
che  fono  del  tutto  illeciti  i ed  hò  bauuti  alle  mani  molti  lauorij , che  hanno 
incitate  le  perfoae  alle  vanità  ,ed  allelafciuic.ed  a porre  in  campo  mille 
aonelle pompe.  Edouefon'ioflato  folito  habitar’  infino  a quella  giornata: 
c qUaie  fiata  è ialino  ad  bora  la  mia  patria, ed  il  mio  albergo,  fe  fiate  non 
fono  le  più  feoftumate  cafe  de’  cittadini,  ed  i luoghi , ne'  quali  fi  folleggia,  e li 
trionfo  ;eletaucrne,oue  dishoneftamente  fi  opera?  0 quanto  rea, e ma  I- 
nagia  è fiata  la  mia.  vita’.. Quante  Arade  fallaci  hò  io  foorfe  infinoaquì  :e 
quan  ti  paffi  fpefi  da  meli  fono  indarno  ! Col  giorno , c con  Jc  migliori  hore 
non  hò  faputo  giugnere  in  alcun  ripofato  porto:  e gran  tempo  errai  fenza 
punto  leuarc  gli  occhi  agli  eterni  beni.  Oitne  quali  perfonehòioprcfead 
amare,  e di  cui  fon' io  fiato  più  dimcllico,  e pili  conoscente,  che  delle  diflò- 
Hitepcrfone , e disbonefte , le  quali  ne' collumi , e nelle  parole , lì  confàceua- 
no  con  meco, ed  erano*  me  fiefib  così  .fimiglianti,  come  fonati  condriti 
folfimo nello  fteflo  paefo,encl  medelìmo  popolo.  Ecco  l' efiuninamcnco , 
che  precifameote,e  partitamente  far  dourelli  di  qnalunqueatto  della  tua 
vita.  Ecco  alcuna  di  quelle  parole, che  in  foruigio  di  te potreftifa inamente 
adoperare  dinanzi  alla  Maeltà  diuina,  la  quale  a tc  ragiona  non  fo  lamento 
mediante  le  parole,  ma  co‘fattiancora,quclliconteco,in  vece  di  quelle, 
adoperando.  Simigliarne  linguaggio  dicono  le  profan  e/lorief  e dicono  il 
vero  ) elferfi  già  con  gran  fonno,  ed  auuedimento  adoperato  dagli  antichi 
Egittij,  mentre  con  diuerfe  figure  lignificatoci  di  diuerfe  cole , ragionaua- 
no , editnoftrauano , qual  fofle  il  fornimento  del  loro  animo  : e quella  fàuci- 
la  Simbolica , e Ieroglifica  li  chiamaua . Conuien  però  che  tu  intenda  quello 
dittino  fauellare,  che  fi  efprime  per  via  delle  opere,  e de' fatti  parlanti.  At- 
tendi al  conofcimento  di  quello  occulto  linguaggio simpara  da'fogniciò, 
che  hai  a fapere:  ed  il  tuo  animo  prefo  fu  da  vn  fortetimore  -,  poiché 
ti  conuien'  obbedire  a quell*  Iddio , che  {ancor,  tacco  do , ragiona , 
e comanda  : e che  con  tacito  e fegrcto  imperio  non  fola- 
, mente  i gaftigamenti  delle  parole  adopera, 

ma  ctiandio  quelli  de’ fatti. 

{.  . . Il  fine  del  Volume  nono. 
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CHE  AL  SERVIGIO  DELLtA  VERGINE  PRONTE  FVRONO 
femore  le  angeliche  fchteres  e che  dt  effe  tutte , e majfimameate 
. :j:u  , degli  angeli  no  fi  ri  guardiani , far  dobbiamo 
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AQIONANDO  noi  l'anno  pallàio  in  quello  giorno 
dcll’hodierno  millerio  , cioè  del  nafeimento  di  Ma- 
ria, parlammo  degli  angeli,  cdkemmo , che  erti  ha? 
ucano  conolciuto  quello  nalcimento  di  gran  tempo 
dauantiiechehonoratahaucano  quella  Verginepri- 
machè  nafcelTe.  Hora  bello  farà  il  proleguir’  ancora  il 
tncdelimo  tema , ragionando  degli  angeli , e parlando 
3 inlìemc  di  Maria  ; poiché  confiderò  , che  tflì  angeli 
molto  fi  raflfotnigliano  a quella  bambolina,che  hoggi  nafce,cchc  da  noi 
noa  pur'  aogeiica , ma  molto  più  che  angelica , fi  può  giultameni^  chiamare . 
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Scgkangeliper  diurna  difpolitionc  hanno prefa  lacura  di  tutto  il  mondote 
Matta  ha prefo  il  carico  delgiouatcacutti.  Segliangelifonofoftahzefpiri- 
tuali  più  vicine  a Dio,  che  altra  creatura  :cMaria  tra  lepurefòftanac  corpo- 
rati  c la  più  vicina  a Dio.  Se  gli  angeli  abbondano  di  fcienza,e  d’amorcic 
Maria  fu  tale,  che  mai  non  vi  fùpuacreatura  quaggiù  iti  terra,  la  qual  tan- 
to, come  ella,  fa  pelle , ed  amalfe.  Ma  laiciando  da  parte  la  fimigliaoza^ 
grandiffima,che  è tra  gli  angeli, e Maria, come  potremo  noi  di  quellafa- 
uellarc,che  di  quelli  ancora  non  parliamo,  (celli  non  fi  difeompagnarono 
mai, per  così  dire, da  lei, nè  mai  celfaroció  df  iemirla,  e di  corteggiarla 
a tutte  l’hore?  Non  {blamente  hebbe  ella  il  (uu  angelo  guardiano, come 
tutti  hanno  ima  hebbe  infiemekgrandifiRaicfch  e.  e <r  angelici  {piriti  x che 
1‘ accompagnarono,  e la  feruirono,  ed  in  mille  modi  l'honorarono . Anzi 
dice  Alberto Mr^no, che  l'angelo  Cabl  iti , quando  fece  l'ambafc^itaalla 
Vergine,  fu  da  moiri  altri  angeli  accompagnato,  fedendoli  Eiileoprofcta 
nella  lua  camera , andarono  gli  ASriper  alfcdiare,  e porre  a lacco  la  città, 
oue  egli  hibitaua:  e ciò  vedendo  il  kruidore  de!  proii,-^,  e porgendo!  colli 
ricini  piedi  di  Addici, è di  genre  armata,  coffe  marni  radènte  ai  filo  padro- 
ne, c sì  gli  diflTe . lohò  veduto  vograndcdcrcitoalfat  vicinotnoidi  certo 
fiamo  morti.  Allhora  Elifeo  fece  orinone  a Dio  .clqprcgòchevolcfleef- 
krc  in  loro  aiuto  ; tche  al  fuo  famigliare  r fcruidoce  face®*  btderegli  huo- 
mini  armati,  che  Itauano  pronti  alla  loro  guarda  e dtkfa  : e quelli  era  noie 
fchiere  degli  aogeli.  H ir  fe  quello  opeiò  Iddio  per  vn  fuofcruo;  che  colà 
crediamo  noi  eh’  cglifaedfé  pct  hotiorateh  foa  ttildfe  da  lui  cotanto  ama- 
ta? Non  mancarono  Scuramente  fcruidori,  cortigiani  ,c  guardiani,  che 
alTilldTcroaki.elaleruilf  ro.  Efepùmanifcfto  argomento  di  quella  loro 
continua  feruitù,  ed  afiilteRza  riccicatic  di  Mulete,  fouuengaui  ciò, che 
nell'Efodo  ìli  Irsuto  Qui  ui  noi  habbiamo.che  Copra  l’Arsa  dìjDio  ve- 
deuift  il  P.-apirntton'o  eflèr’ abbracciato  d a Wue -StadSbi ,ilqual*ilauano 
in  attodicuftodirloic  vorremo noichclcbtactiare  le  ali  degli  angeli  non 
cuftodiflero  quell’arca  di  Maria  jc  che  dii  l'opra  tutte  le  comunali  cteature, 
e peccatrici,  aouioJk  conJiogolar  ptiujkgio  cd  honQie,fauopeggjata^,eiii- 
fefi  da  quella  cele  ftiate  famiglia  ? Aggiungo  che  gli  angeli  hanno  più  vòlte 
prefo*  cuftodrr  e i krin  «lì  Dio  in  moke  occafioni  i e fifoni»  itooÀraftRdèa  di- 
fenfori  delle  città,  ed  hara  delle  prouincicinccrc.-luoncteùfl'erua  Origene , 
che  i ferui  di  Dio , quando  fi  lì 4uanoAt;ome  ddìè  1*  Appoltolo , in  melodi , in 
ftllthm  caprini* , tgentts,  angustiati,  afflitti',  quibus  dignui  non  erat  Mundus , 
erano  culloditi  uagh  angeli  ;e  eh*  pop  telo  q belli  ,£he  icullodi  fi  chiama- 
no,  ma  moki  altri  ancora  con  la  loro  presenza  cd  opcratione  riempieuano 
difeellezzi,edi  gioia  qne'rimoti,  e folilati  luoghi;  &Ai  perciò  erano  allho- 
ra'ì deferti  ,ed  amene  karenofe  èfccche  piagge  ;enOn  più  folitudini  oranti 
qué'li*  ghi , che  dalle  legioni  drgir  angel-ry  e dafcitMdin  idei  ciclo  venuiand 
habiMti.  Dite  voi  hoMàhcro&htoràfttfoiddio  eori  Mariada  lui  conata 
amara  >c  di  cui  prjtf» egli  haue*  panra1  cura , fe  nmtbfà  don  vp  fanpficjska- 
iiicliojècofl  vnrotnifo.  Felice  coti  gran  ragie  ne?  t degli*  pcrpiùriipctjkl 
di  fcmmo  honott  e «irerenza  fSFepunteo  da  egAànolqud  padiglione  di 
Abram  patriarca, m»  fpetiallnefK*  perchè  fù  ftitwattt  dc^nó  fiblpìfl3"dèpl 
àngoli,  chèitii  per  aleiinrpoclvehocéfelamtnfe  nano  per  habirire  Oìacta 
eafttw,o  pouero  albfrgOi,oue  n acque, enturicer#  Mttzia yBOfiilbAeptalli 
■*  con- 
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continuo  hofpitio  degli  angeli  quagg'ù  in  terra  ? O balli  muri , 0 humiii  tetti 
che  vedefte  i diurni  <pettaco)i,nou  forte  voi  il  vero:  teatro ccidfo?j  Quclti 
angeli  rtauano  in  quella  poucra  cameretta  dintorno  aJei  ancor  ie>c}4.iji»> 
ciullma,e  dintorno  al  iiio  tenero  corpicciuolo  aifttditbant  vigtlus  notiis , 
■mentre  dormiua.  Crcfcendo  poi  ella  a mano  a ma  10  nego  anni,  e più  gran- 
ficeli a diuenendo  , varie  cole  le  riuelauano  ; citandole  a Hìltenu,  U k rut- 
ilano, la  confolauano  , e (pelle  volte  fi  laiciauanodalci  vedere.  Ma  chi  po- 
trebbe mai  appieno  con  parole  /piegare  il  gran  piacere , che  fentiuado  que- 
gli angelici  /piriti  dagli  amoreuoli  loro  v rici  vedo  Maria  ? Conoiccuano 
molto  bene  chi  ella  era,  e di  cui  douea  cf/er  madre  : e però  incomparabil- 
mente più  caro  haueuano  l’ impiegarli  ne’  fcruigi  d 1 lei , che  1 haucr  cura  del- 
le prouincic,  e de' regni.  E quelle  beate  menti  anco:  a,  le  quali  volgono  le 
fpere  celarti,  non  così  volentieri,  ne  con  tanta  lentia,  danno  la  vitati  mon- 
do inferiore , in  iuen  do  quel  fuperiore,  clic  è il  ciclo  ; quanto  di.  buona  vo- 
glia, econ  quanto  gran  fella  e gioia  s'adoperauano  nel  lcruigio  di  Maria. 
Oltre  a quello  10  dico  , che  dall' haucr  fempremaila  Vergine  hauuti  prefeoti 
gli  angeli,  ne  douea  nafcei  e in  lei  vna  fiogolareputjii,ecandid>  zza  di  co- 
ftumi;  poiché  veggiamofra  gtihuomioiancora,  che  dall'  vlare  e conuerfurc 
con  le  perfonc  a apprendono  i loro  coftumi.  Gran  priuilegio  fu  quello  di 
Maria:  ma  io  confiderò,  chegrande  ancora  è il  prruilrgiod’ ogni  intorno» 
mcntrea  ciafcuno  de'  mortali  è da  Dio  conceduto  rn‘  angelo,  dirgli  adi- 
rti del  continouo  per  guardia, detto  comunalmente  Cultode.  I peccatori 
adunque  hanno  vn' angelo cuftode?  Ipeccatori.  Ancor  quelli, che  mena- 
no vna  lorda  e fcellerata  vita,  commettendo  tutt'  bora  di  molte  grauiliime 
e lordifsime  colpe?  Ancor  quelli  hanno  vn’ angelo,  che  gli  guarda,  c gli 
cuftodifce:  e quell' angelo  alihora  prefe  di  erti  la  cura  ccuftodia , quando 
l’anima  entrò  loro  nel  corpo.  Gran  priuilegio  Scuramente  è qucfto,o  fi- 
gliuoli : ma  grande  ancora  c l' errore  di  coloro , i quali , più , o meno , fecon- 
do il  loro  potere,  non  pen  (ino  a quello  ai  raro, est  magnifico  dono.  Quel- 
la fanta  Francefca  Romana  poco  là  canonizzata  , ben  vrdeua  l’angelo , alla 
cui  guardia  era  (lata  commelfa;  c pariaua  fruente  con  lui  ; c da  erto  riceucua 
molto  confortored  al  prefenre  ancora  fi  viuonoakune  vergini , le  qua  li  (co- 
tono la  prefenza  del  loro  angelo , e verfo  di  lui  fanno  diucr fratti  di  1 coeren- 
za, dando  apprerto  varie  dimortrationi  di  riconofcimento,c  di  pietofo af- 
fetto. M*  quelle  perfonc, chenon  hanno  tanta  grana  dal  cielo,  dcono  at* 
tcntamcnteconfiderare,chc  cofa  lì  a l' haucr'  vn’  angelo  , il  qual’  afsifia  lo- 
ro, quanto  all’ crtcntialc  cura, benché  vilìbiltncnte  non  godano  della  iua 
prefenza.  Dee  perdo  ognuno,  ponendo  mente  a sì  grande  benificio,rin- 
gratiarclddio  ,efecomcdefimo  in  cotalguifa  duellare.  Dunque?  vet list- 
ino, che  io  hò  vn’ angelo,  che  mi  Iti  tutt’hora  prefen  te,  e che  mi  procaccia 
il  bene  dell’ anima,  e del  corpo?  Econ  quella  meditatione  dobbiamo  ecci- 
tare la  nortra  mente  ad  amare  con  vicendcuoie  amore  gli  aogelici  /piriti , 
che  di  noi  prendono  tanta  cura,  ed  hanno  sì  caro  il  nortrobene.  Se  noi  ci 
dimofiriamo  cotanto  grati  verfo  di  chi  ci  dona  vn  buon  configlio, edichi 
ci  dice  vna  fola  parola  dolce  ed  amoreuole,ouero  di  chi  fi  c inoltrato  vo- 
lonterofo  di  farci  alcun  feruigto , quantunque  poi  fatto  non  ce  l' habbia  : che 
cofa  far  dobbiamo  con  quelle  angeliche  menti,  che  hanno  operato  tanto  in 
noftro  feruigio,c  che  tanro  vanno  tuteauia  operando?  Se  faremo  degni, 
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che  le  anime  noRre  fieno  portate  colafsù  in  cielo, aHhbracoaofcere mola 
grandi  preroganue,  che  per  opera  di  elfi  celefiialifpiritihabbiatno  ottenu- 
te , ed  i grau  i pericoli,  che  fi  fono  da  noi  foggiti , mediante  la  cuRodia  loro* 
cdetiandio  l'amore, che  ci  hanno continuaraenteportato.  Allhora  l'ani- 
ma noRra  beata,  conofcendo  di  eflerc  Hata  ingrata, e di  nonhaucrcono- 
iciuti  in  tanto  tempo  i riceuuti  benifici , fi  dorrebbe  fcnza  modo,  fe  pur  Al- 
bergar potelfc  il  dolore  nel  mezzo  della  beatitudine,  e di  quel  regno  cele, 
llialc,  Non  fi  deono  adunque  in  alcun  modo  da  noi  contriilaregliangelii 
mentre  viuiamo  in  quella  vita.  Eciòiodicopercercafimilitudinc  folamen- 
te;  poiché  attriftarc  non  fi  può  chi  è beato.  Secondo  il  qual’ intendimento 
ancora dilfc  Origene, che  l'angelo  s’attrifiae  piagne, quando  commettia- 
mo qualche  peccato;  e che  quando  facciamo  alcun  bene,  lì  allegra.  Omnet 
jj  Angeli,  cum  quibus  ver f Amar  in  tetra  ,gandent  quandi  tuftì  agimus  : quandi 
peccauimus , lagene , ditte  quello  gran  dottore. Sì  che  per  linulirudine,emi- 
Hicamente  intendere  fi  deono  quelle  parole.  L'angelo  fi  duole  per  noi:  e 
noi  non  babbiamo  riguardo  a quello,  di' egli  fd.  Piagne  per  noiiefehaucf* 
fe  corpo , manderebbe  fuori  degli  occhi  molte  e copiofe  lagrime:  e noi  non 
ci  penfiamo.  Si  leggo  nella  vita  della  Beata  fiattilla  da  Varano,  c)i‘ ella, 
rapila  in  ifpirito,  vide  Caterina  da  Bologna  lagrimare;  e che,  marauiglian* 
doli  di  vederla  piagnere,  conobbe  per  rcuelatione  fattale  da  Caterina , di 
fer  volere  d'iddio  che  colafsù  in  paradifo  fi  pianga  per  le  colpe  del  mondo. 
E così  gli  angeli  piangono  qualhora  noi  facciamo  cola  degna  di  pianto.  Ma 
quanti  fono , che  non  lì  guardano  di  contriflar  l'angelo  loro:  e quanto  po* 
chi  portano  reucrenza  a quello]  fpirìro , a compara  rione  dei  quale , tutti!  Re 
della  terra  fono  niente?  E pure  nooc'cpcrfona  sì  fiera, ne  si  beftialc , che 
non  frenarti  di  buonavoglia  i fuoi  appetiti,  e non  lafcialfc  di  commettere 
qualunque  peccato,  vedendo  vn‘ Angelo  piagnete  per  cagione  di  eifo  ,e 
non  dirò  piagnere,  ma  turbarli  fidamente  alquanto  nel  vifo.  Noihabbiamo 
nella  vita  della  Beata  Giulia  Torniclla , ch'ella  hauea  vno  fpirito  ,il  qual  le 
affiRcua  vifibilmente  ;eche  eflo  fpirito, ogni  volta  chetila  curiofitmcntc, 
ed otiofamentegli dimandaua alcuna cofa , mollraua  di  turbarli  in  vifo, sì 
che  ella  ne  temeua  forte;  e che  quando  gii  domandauacofeconueneuoli , 
rifpondeua  con  volto  allegro.  Quello  timore  dourebbe  hauer  ciafcunodi 
voi  ver  fo  l'angelo  fuo  protettore,  e guardiano.  E fe  cotanto,  e con  ragio- 
ne  ,teme  ognuno  d’ vn  fol  cenno  del  fuo  fuperiore;  perchè  non  temiamo 
noi  d'vn' angelo,  e di  quella  foRanza,  che  ci  può  incontanentoammazza* 
re?Manuèferuo  di  Dio, mentre ftaua vicino  all' altare , facrificando , vide 
vn’  angelo;  e di  elfo  hebbe  tanto  timore,  che  incontanente,  riuolto  alla 
fua  moglie , dille;  Morte mortemur , quia  vidimai  Domimtm :t  tuttauia  egli  ope- 
raua  cola  grata  a Dio  intorno  all'altare  ;e  non  bcRcmmiaua,  ne  ingiuri» 
ua, ne rubaua, ne operaua  dishoncRameote , come'  tu  collumi  di  fare  prc» 
fente  l’ angelo , finto  la  cui  cuRodia  tu  viui.  Hor  fe  fidamente  il  veder  i’  an- 
gelo cagionò  nell’  animo  di  Manuè  tanto  timore  ; quanto , e qualcdfcr  dou- 
rebbe d umore  de’miferi  mortali, offendendo , turbando, e contriftando 
tante  volte  l'angelo  loro  curatorecon  sì  graui  colpe,  econ  sì  enormi pec- 
cati ? Se  noi  punto  non  penfiamo  ne  a'foprafianti  pericoli,  ne  alla  noRra 
lèmma  ingratitudine,  nealla  booti  d' Iddio,  che  ci  fauoreggiaua  continua- 
mente, ma  operiamo,  a guifa  di  beftie,fcnza  penfiero,  che  colà  crediamo 
•ifl  eh' 
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xh’effer  debba  di  noi  mifcri  ed  infelici?  Ed  infiaoaquando  prolungherà  la 
Xapftàdiuina.  i Tuoi  giudi  flagelli  t Buona  cofacrcffcrdiuotidtgli  angeli, 
cdilfar'oraiioneadclfi.e  l'hauer’alcuna  effigie  io  cafa>cbe  ci  rapprefcnti 
à loro  fcmbianti , quantunque  fieno  incorporei  : ma  il  non  con  trillargli , ed 
-iitibn  fargli  piagnere  in  quel  modo,  che  habbiamo  detto,  è la  miglioro  di» 
uomo  ne , che  verfo  di  eflì  polliamo  giammaidimofirare . Hora  dubiterai  tu , 
che  Maria  Vergine, la  qual*  era  l’Arca, ed  il  Santuario, ed  era  maggiore 
de’profeti  .ede  rómiti  ,e  di  qualunque  pedona, che  folle  fiata  di  gran  fa- 
ma,* fan  t ita,  così  nell*  antica,  come  nella  moderna  legge,  dubiterai  dico, 
-chenon  riconofccflc  quello  sì  gran  benificio  dell’  angelica  prefenza  jeche 
mon  ne rinouafic  affai  fouenteia  memoria, ringratiandone  appreffoaffet- 
tuofa  mente  ed  hnmilmcnte  la  Madia  diurna?  £ noi  parimente,  ad  imita, 
«ione' di  lei,  dobbiamo  fpeflè  volte  «accordarci,  che  mone  habbiamo,  il 
quale  fi  ili  del  cohtinouo  a noftra  guardia:  e perciò  di  sì  caro, e sì  folcane 
-dono  dobbiamo-  inoltrarci  grati  e conofeentj , con  portar  fingolar  diuotio. 
■nc,etcuercnza  a quelle  Ghiere  cdcfti,cd  in  particolare  allf  angelo  noftro 
guardiano , e protettore , 
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JQV ALI  FOSSERO  LE  PAROLE,  ED  1 PENSlE\l 
de  finti  Paflort , ritornando  dal  Prcfipio  : e quali,  a loro  imita- 
tme  , efler  dourtbbona  te  parole , ed  i penfleri  de'  fedeli 
ne‘  filetmt  ft flint  giorni  da  loro  eoa  giuochi 
a dan^e  ^violati . 

RAGIONAMÉNTO  II.  ’ : 

T uuetfifunt  Paflorts  glorificanti! , cf  laudante:  Dtum  in  tmub 
bus , qua  audttrant , & vidtraut . Chi  per  lo  auucnire  ardirà  di 
biafimare  inconfiderata mente,  e temerariamen  te  la  ponerti, 
ed  il  pouero  fiato?  Chi  per  lo  auurnire  vorrà  difprczzarcla 
lèmplicirà  e rozzezza  chriftiana  , vedendo  hoggi  cotanto 
efaltati  ,ed  honoratidal  cielo  i poner i pallori  della  Giudea? 
Chi  deprezzerà' nell’ auuenire  le  vili  capanne, e le  grotte , effendo  hoggi 
diueneate  vn  paradifo  terreftre?  ApprezzinG  ed  bonorinfi per  Io  innanzi  di 
comune  concordia,  e con  diliberato  configlio  quelleanime , che  vanno  al- 
tamente cercando  Dio , benché  non  fieno  di  alta  feienza  fornite.  Hoggi  il 
puro  cuore  vien'honorato te  quello, quantunque  indotto,  hà  conofeiuto 
Dio.  Così  voi  ancora, o figliuoli, per  certa  imitatione, potete  in  quello 
giorno  ,pi-ni  di  lentia , tornar*  alle  voftrecafe , ancorché  pouere , gluijfean- 
iv, $ laudante/  Dtum  in  bit,  qua  audtflis  ,& vidimiti , ed  in  co  tal  guifa  fauci* 
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lare.  Noihiggiftamo  flati  alla  cbiefa  maggiore  ; '•quitw  Sabbiamo  veduto 
celebra' fi  la  meda, ed  offerirli  il  fante  facrificio  ddl’ altare; e quiui  {nife 
•vdttehabbiamoleparole  del  noftro  velcouo , e pallore.  Dopo  quello , rac- 
contar d •uete  alia  vo Ara  famiglia  c*è , che  Amico  hauptesed  inficmc  eoa 
vffa  vi  conuicn’ trionfare, e fileggiare,  prv  haucr  conofaou.e reduoi imi- 
fieri  diurni  , imitando  anche  in  ciò  i fanti  Pallori,  iquab,  mentre  facevano 
ritorno  agli  alberghi  loro , ammacftrati  dal  lume  celefte  ,e  /penalmente» 
dalle  angeliche  parole,  cosi  doucano  fra  fé  ragionare.  Hoggi  è pur  venuta 
la  falutc  ad  Kracl  : e le  folitudini  ddGiordauo  lòno  pur’ hoggi  piene  di  àn- 
ce, eli  allegrano  con  folenne  frfta.  Bofchi,  campagne,  colli,  c mosci  vkv 
ni  allegrateti!  ; ed  inficine  con  voi  s* allegri  parimenteogni  altra  creatoci. 
Chi  haurà  horamai  più  a vile  i guardiani  delle  pecore, ed  i curatori  delie 
gregge?  Chi  deprezzerà  horamai  più  il  noftro  baffo  flato, egli  habitatow 
delle  forefte,  come  noi  fiamo  j e chi  hauti  più  a fchifo  l'humiie  noftro  me* 
-ftìere,  effendo  hoggi  cotanto  nobilitato,  ed  efaltato?  Che  diranno  irnt> 
dini  di  Icrufalem  ,c  gh  habittcori degli  aiti  palagi,  quando  Antiraunmche 
noi  huomini  di  villa  Ramo  Ilari  in  qucft'horacoùtvpriotkgiati?  Saaramety 
te  inuidicranno  al  noftro  flato;  e dilidercranno  ancora  di  hauer  mangiato 
il  noftro  pan  duro , e di  haucr  dormito  fopra  la  terra  ? che  in  si  bella  notte  hà 
prodotto  così  caro  fiore.  Noi,  noi  ri  benediciamo,  o Signore; poiché  io 
quelle  tenebre  veduto  habbitmo  quello, che  non  poterono  veder’ i mag- 
giori Red'  Iliaci  iechenonfù  mai  concedutogli  poterareder^oe  a Salomo- 
ne, nc  a Dauidji quali  pure  preflb  del  noftro  popolo  Sabbiamo  rdito  fo- 
uente  cotanto  celebrarli.  Eben'poeeronoleraentidNjuefti  Pallori ageuol- 
mente  riccuere  sì  fatti  penficri,che  veniuanodal  cielo , per  chènon  fianca- 
mo i cuori Jorot» oc upan ned# «uaati# ,«  e da (bperfei&,'«e.<tf altrenspoitu- 
nccure  humanr  ;epe«hè!efacccode  domcfliche non  gJiteBeuano  troppo 
Impediti.  Ma  quauticongli  occhi  della  mente  ne  veggo  io  in  quella  città  in 
guifa  impacciati  nelle  cole  del  mondo,  che  così  hoggi,  come  in  ciafeun' 
altro  giorno  dell'  anno,  nudrifeono  Tempre  ne'loro.  cùori  i medefimi 
pcnfieri , ninna  differenza  facendo  dall’  vna  giornata  all’  altra , e punto 
non  diftjnguendo  i tempi  delle  folennità  da  quelli  del  lauoro?  Ncvipcnfa- 
fte  che  nei  numero  di  quelli  in  felici  comprefi  fieno  i nobili  folamente;  poi- 
ché di  quella  fatta  fono  i plebei  ancora , cd  i mercatanti , c gli  artifti , e qua- 
lunque maniera  dipcrfoóe.  O quanti  fon’  hoggi  coloro,  eh  ejn  queft'hora, 
in  vece  di  raccoglierli  dinota  mente  in  alcuna  chie/a  di  quella  gran  città  ,fi 
vanno  vagando  dietro  a’ loro  guadagni,  ooer  fi  Hanno  nelle  propie  cafc 
auttiinuoltineliecuredoraeftiche iepunto non  cercano  d'intendere  i roi- 
fteri  dell’  incarnato  Ver  ho  ; ne  di  elfi  trattano , o pcafano  taficme  con  quelli 
crauti  Pallori  1 O qua  nei  parimente  fono  quegli  a!  tri,  che  «'allegrano  in  que- 
lle felle,  non  co’  Pallori,  e dopo  hauer  vedato  il  prdtpio , ma  co'  peccatori , 
econ  modi  illeciti ,giucando,cfrftrggiando ! Io  sò  d’haucrri  parlato  vn' 
altra  volta , o Milano,  fopra  tal  materia  ; e non  sò  con  quanto  fruttole  peto 
conuienc  che  dello  ftefiò  tema  io  ragioni  al  preferite  > facendo  faraona , f èie 
feconde  mie  parafe  faranno  maggiormente  iéutite,  od  obbedite,  che  le  pri- 
miere . Ne  biafiroo  io  ai  prefeute  folo  j nobili , ed  i grandi , ma  la  minuta 
gente  ancora , eia  fecciadel popolo , la  quale  hà  ardimento  di  violare  quelli 
giorni  folcimi  eoo  fede,  e giuochi»  quali  ella  /offe ciahiffìma , c felice ,. ed 
•Jiii  c >i,I  haueffe 
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haueffegran  cagione  di  allegrarli  In  ducile  communi  miferie,che  bora  prò* 
uiamo.  Quelle  vane  femmine,  quelle  giucacrici,  quelle  fenza  vergogna, 
inficine  con  quegli  huomini,  che  con  atte  vaghili  dimodrano  di  giucare , fo- 
ro la  cagione  di  tanti  noilri  mali.  Se  voi  ,o  brigate  dell'  Inferno,  viuete  lie- 
te, icntendod'ogni  intorno  (doloro/!  lkmenti,  che  fi  mandano  al  cielo  per 
la  glande,  e (trema  fame:  fé  viuete  liete,  hauendo  così  vicina  la  peftilenza: 
fc  vmete Ucce  ncUoflrepito  delle  Umiche  per  ogni  parte  rimbombano; 
quali  faranno  que’  mali,  c que' danni,  che  fieno  (ufficienti  a trarui  dagli  oc- 
chi le  lagrime,  ed  a «bandire  il  riio  dal  veltro  volto  ? Ahi,  che  troppo  gran, 
de  è il  numero  di  coloro , cheperdono  tutte  quelle  lunghiifime  notti  giucan- 
do,  c giurando,  e bedemmiando,  in  compagnia  di  donne  non  migliori  di 
loro, ne  piu  honedej  Vorrei  perciòche  tu  padre  di  famiglia,  ouer  madre, 
tiragunaffi  infieme  co' tuoi  figliuoli, e co' tuoi  familiari, e con  tutta  la  tua 
famiglia , dentro  ad  alcun  frgrcto  luogo  della  tua  cafa;e che,  imitando  il 
buon  Tobia, deifi  loro  alcuni  buoni  ammaeflra menti, ouer  prcndeifi  alcun 
libro,  e quello  lcggefsi4o  lo  faceti  leggere,  alcoltando  tutti  diuotamenre;  * 
e che  nella  tua  propia  cameretta  iorroalsi  come  vna  fegrcta  civetti, otre  tra- 
palar potetti  fatuamente  quelle  notti,  infieme  eoo  quelli  fanti  pallori,  lo- 
dando e magnificando  Iddio.  Non  crediate  giuratori,  che  quello  giuoco  (fa 
per  apportare  vna  fola  rouina  nelle  vofire  cale  ; poiché  molti  (ono  i danni, 
chedaeflboefieguono  .perdendoli  il  danaio,rhonore,ela  buona  fama , 
e l'anima  infieme.  Io  sò  che  quelle  honcftc.e  fcrupolofe  brigare  fogljono 
dire.chcquiuifiritruouano  i mariti  dì  quelle  donne, cheli danno  giucan- 
do  • E potabile , o Milano , che  tu  fìa  cosi  cieco , e che  ptrli , non  pure  come 
parlano  gli  huomini  di  grotto  intelletto,  ma  etiandio  come  quelli, che  ne 
(òno  del  rutto  priui?  Che  cofa  vuol  dire  rcttcr'il  marito  prefente,  quando 
giuoca  la  moglie  ? In  mio  linguaggio,e  fecondo  la  mia  dottrina,  anzi  fe- 
condo il  parere  di  tutti  gli  huomini  faui,  vuol  dire,  che  tu  dai  a lei  licenza 
di  far  quel  male,  che  ella  fà;  oche  tu  oltr' a ciò  ti  con  tenti  di  efferne  redimo- 
nio;eche  le  fai  animo,  eie  dicifimiglianti  parole.  Su  moglie  mia , dà  alle- 
gramente, e ficuramcntc  viui , perchè  io  sò  molto  ben  quello , che  fai  ; efrgui 
pure  a vituperarmi  con  animo  lieto,  che  io  daqucd'hora  ti  prometto  per. 
dono.  E poffibilc  che  tu  non  fappia,  clic  non  follmente  fi  pecca  col  corpo, 
ma  con  l’animo  ancora;  e che  le  famiglie  fi  dishonorano  etiandio  con  gli 
fguardi  foli ;c che  gli  occhi, inuifibilmcntc  operando, fendono?  Quando 
queda  tua  moglie  ride, tu  douredi  piagnere:  c quando  ella  lòfpira,  tu  ti 
douredi  vergognare,  Non  vi  marauigliate,MiIanefi,  che  dalla  mia  bocca 
fentiate  profferirli  quede  parole; poiché  queda  libertà  non  mi  cftara conce- 
duta dalla  Natura  ,multiplicando  io  mal  volentieri  in  parole  di  riprendo, 
ne,  ma  è dono  di  Dio,  ed  è parto  del  tcmpo;e  quede  chiome  l'hanno  con 
feco  a me  recata . Eperchèvuoi  tuleuarmi  quello,  che  da  Dio,  e dalla  lun- 
ghezza degli  anni, mediante  ancora  le  mie  fatiche, ed  i miei  Ardori, miè  J 
dato  donato?  Queda  non  è poffeffionc  vlurpata  , ne  acquidata  enn 
violenza  :ma  con  giudo  titolo  èal  prefente  da  mrgodura.  Vere» 
è, che  queda  libertà  fempre  farà  congiunta  con  molto 
amore  verfo  di  tc,o  Milano, e con  (ornino 
difiderio  del  tuo  bene. 
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£«£  NON  IN  *OGNO , QUI AK  AMCNTE, 
si  come  già  per  vid  de'  bonifici , così  bora  per  via  de’ flagelli , 
pirla  Iddio  al  popolo  Wtlanefc  : e riprendevi  per- 
ché da  sì  chiaro  parlare  non  prenda  . . 

*4*0  frutto  y . ; ©r.  ef.  ; 
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refponfo  accept o in  fomnis  ne  redirent  ad  ’ffendem  per  aliano 
viam  renerfi funi  in  regione*»  fuam . Non  mi  pire , o Milano , 
che  in  fogno  riceinmtohibbia  gli annutulf,  che  già  ri  man. 
dò  Iddio  dal  cielo  ud  tempi  gallati  per  via  de'  bcnificiìenon 
mi  pare  ancora, th'étiandio  ne* prefenti tempi  tu  ricèuaia 
fogno  le  ammonitioni , che  ti  và  pur  mandando  per  via  delle 
fdagure,e  de’  flagelli  una  ben  mi  pare  che  Iddio  habbia  fempre  parlato, e 
ruttauia  con  ceco  parli  con  sì  aperte  parole , e cosi  chiaro , che  tu,  fe  noa 
irdiraiquefto  parlare  diurno,  priuodi tutri'i  lèntimenri  potrai  effer  riputa, 
to, e preiTo  che  morto.  Tu  fe'ilata  nobiliffima,ed  antichiffima  città  fem.' 
prcraai  : e le  tue  opere  vennero  affai  celebrate  nel  collo  di  più  fecoli  tedia 
ogni  età  folli  ricca  d’ honori  : c quello  tuo  fuolo , e quelli  tuoi  campi  fi  videro 
così  fertili,  e così  abbondanti  de' beni  delia  terra,  che  molti  Itnperadori 
amarono  di  habirar'in to, quali fofferotuoicirtadini.  De'benificiceleftì, e 
facri  poi,  e delle  ecclrfialHche  grandezze,  tu  n’ha  uriti  sì  gran  copia,  che 
ben potrertiagran ragione  vantarti  di  non  hauer  mai  in  ciò  hauutopari. 
Laonde, parlando  de’ quattro  Dottori  della  Chiefa.tunehai  hauuti  due; 
nel  che  fe' Hata  priuilegiata  così  ampiamente,  come  feftata  follila  metà  dei 
mondo,  non  hauendone  l’altra  metà  hauuti  più  che  due.  E non  è egli 
forfè  vero,  che  oltre  al  tuogran  pallore  Ambrofio,  quitti  nudrito  ed  ammac- 
ftrato  Agallino  nelle  cole  delia  nollra  fanra  fede , hauendo-fiauuto  per  mae- 
flro  Ambrofio,di  cui  egli  perciò  chiamar  fi  può  difcepolò'Sfcguace?  Degli 
altri  tuoi  pallori  poi  ragionando , quello  foto  diciamo,  che  trentafei  Arci, 
uefeoui  di  quella  nollra  Chicfa  fono  adorati  per  lànci  da  tutto  il  mondo  j e 
chcoltr'aciò  il  tuo  terreno  fù  bagnato  dal  fknguedi  tanti  martiri,  le  morte 
membra  de*  quali  viuono  nella  memoria  di  re,  e nelle  carte  degli  fcrittori; 
E quella  è la  cagione,  perchè  ru  hai  tanti  refori  riporti  negli  altari,  e ferro 
terra.  Hor  vedi  fe  Iddio,  mentre  gii-ti  parlò  per  sì  fartemaniere,  cioè  per 
via  di  tanti-benificf,  parlato  ti  hi1  con  voce  tanto  chiaraefonora , rhe  da 
ognuno  poteffe  effer  l'entità;  eie  con  quegli  amorofi  inditi  doucuidilporci  a 
render'a  lui  la  debita  gratitudine  con  le  buone  c fanreopcrationi.  Ene‘ 
tempi  prefenti  ancora  tu  nonpuoi  Scuramente  negare,  che  ]a  Maertà  diuina 
non  ti  chiami  a far  bene, non  in  fogno, anzi  con  voce  chiara  ed  aperta, 


-t  r.  vi 


mcn- 


>ogle 


A I*  « I O N A M C K t O ATI.  J°i 

rtititre  per  tal  fine  diali  vale  non  piùde‘benifici,come  giàhò  detto, che 
ftteua  per  lo  addietro , ma  sì  delle  calamità,  edc'Aagelli.  Di  certo, chci 
grandilfimi  danni  della  guerra,  la  qual' hora  prouia«io;c  la  orciàia  pre- 
ferite,che  i popoli  icntono;  ed  i timori  della  peli ilenza vicina, non  fono 
fogni  , ma  fono  voci  di  Dio , che  apertamente  ci  ragionano  ,c  rimbombano 
per  tutto,  cd  hanno  forza  di  dcftar  l’animo  addormentato  di  ciafcunodi 
noi  mortali . Chi  non  fi  rifcn  tira  a quelli  lamenti  de’popoli , ed  a quelle  lo- 
ro (Irida?  Se  a canti  mali  non  fi  porge  rimedio  mediante  la  penitenza,  c 
l'ammenda  de*  collumi,  la  città  non  farà  ftimara  poco  prudente,  cdiocon- 
frderaia,  ma  odiatrice  di  fé  mede  (ima , cdamarrice  de' propi  danni,  c delle 
propie  rouine,comc  fe  ftudiofamcrttc,cmalitiofamentele  ha uefle ricerca- 
te ; ne  mai  d'  alcuna  feufa,  ma  sì  d' infamia  grand  ilsima,  degni  faranno  que- 
lli peccati.  Srando  perciò  le  cofe  in  quelli  termini;  io,  come  pallore,  cui  c 
commdTa  la  cura  di  voi  tutti , fon'  andato  penfando,  ed  cfaminando,  fc 
quelle  voci  habbiano  con  voi  operato  alcun  berte, c fe  fatto  al  flagello  diurno 
la  città  fia  diuenrata  migliore.  E veramente  non  mi  pare  di  feorgere  mi- 
glioramento alcuno.  La  nobiltà  non  è maggiormente  diuota  , che  ti  foffe 
per  lo  paffato  : i mercatanti  non  fono  più  dell'vfato  mifericordioficcom- 
pafsioneuoli  verfo  i poueri,anzi  meno,  per  cagione  della  generale  fcarfirà 
delle  virtuaglié:  la  plebe  minuta  poi,  e le  perfone  inferiori  ancora, non 
hanno  punto  mutato  collume  nel  parlare;  e le  tue  ftradc  ,e  le  tue  piazze 
non  fono  ancor  nette  da  quelle  lordure  delle  parole  dishonefte;  e finalmen- 
te non  sò  vedere, come  voi  tutti , più  che'l  confucto , fiate  diuoti  ,c  come  vi 
dimoriate  dùjoUmente  nelle  chiefc , Parlato  hà  Iddio  adunque, e parla  chia- 
ro, o Milano*, e éol  parlare  per  via  de' flagelli  fpiuenta  ,e  fà  impallidire  le 
gentile  nondimeno  io  non  veggio  in  te  mutamento  alcuno.  Andò  il  Re 
Antioco  in  lerufalem  iclpogliò- il  tempio  di‘tijtioilbelloeprcriofo,edin 
vfo  profano  adoperòlecofe facre;epoi,palTato alcun  tempo, infèrmògra- 
ueipente,  e giacendo  nel  letto,  ftaua  per  morirli  ; Che  cofadiccuaallbora 
Antiope»* FQrfc(ofpxrando,c4oJeudòfi  del  fufl.gran  malc.daua  U colpa 
di  cflo  alì'ariàa.oucr'allc  ètiche  militari , o-ad  altro  difagio  follenuto? 
Sentite  le  parole  delle  facrare  Carte , che  raccontano  i fìtti,  ed  1 detti  di  lui 
puntalmente . Etvoiauit  amìcttffuot  .trouandofi  a Icttojggrauaro  dal  male , 
& dixit  iltis . Xtcejjit  fomnus  ab  oca  hi  rktif , & conoidi  & corrai  corde  fi*  folte  i- 
t Udine.  Et  dixi in  corde  meo , in  quamam  trtbulationem  detieni tn  quos  fludus 
trijlinx , in  qua  nane  fum , qui  tucundus  tram , diltClus  in  potevate  me a ? Nane 
vero  remini/cor  malorum , qua  feci  lerufalem  ,vndc  & abjiuli  omnia f folta  aurea 
argentea, qua  erant  in  ea,&  mift ituferre  habitantet Indaam  Jmecaufa.  Ci- 
gnoni ergo  quia  prof  rerea  inuenerunt  me  ma  fa  idi  : & ecce  pereo  trijiitia  magna  in 
terra  aliena.  Talcconuicnechrfiailconofcimento,chetudeih.iucrcdc'ruoi 
danni, o Milano.cioè, donde  vengano  fopra  di  te  tanti mali.  Nehaipun- 
to  a confidarti  di  elfer  grande  città, ne  di  clTere  ftatafauoreggiara  larga- 
mcnteda  Dio, cd  arricchita  di  molti  (penali  priuilegi  ,come  già  hò  accen- 
nato imperocché  della  (leda  lerufalem , della  quale  niuna  città  fu  giammai 
cfaltata  maggiormente  dalla  diuina  mano,  così  dice  Ifaia;  Qui  dico  Jertfa. 
lem , habitaberis , & Ciuitatibus  Tuda , jiedifeabimini , & deferta  eiui  fufettabo. 
fini  dico  prcfundo , Lefolart , dr  flumina  tua  arefaciam . Non  ri  fidare, o città 
grande,  che  m' afcolti , nc  ti  gloriare  dell»  tua  grandezza  : imperocché  quan- 
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do  Iddio  vuole,  le  città  fi  fabbricano  if  quando  il  medefimo  Iddio  vuole, 
lecitràfidishabit*no,cfi difettano,  c rimangono  infeltcìffime  . Senta  qui* 
'11'*  e'p  ,J*  fta  fentenza  terribile , che  vfei  della  bocca  di  Dio  : Super.  nomivi  caliginòfmm 
tenute  fegnum , exaltatt  vtcem , Londre  mtmtm  , & tngrediantur  portai  ditta  . 
Chiama  Babilonia  Monte  caiigmofo,  perché  ' monadici,  per  la  loro  altea» 
za  «erano  quali  nafeofi  nelle  nuuolc.  E che  auuerrà  a quello  monte  cangi- 
nolo? Sopra  quello  monte  faliranno  lefchiere  armate;  eie  in/egne  faranno 
fpiegatefopralemura;cd  i duci, ed  i Tolda  ti  nemici,  checoli  correranno, 
con  le  voci  loro  daranno  fegno  di  grandillima  allegrezza.  Senti  che  l'al- 
tezza de’ monti  è humiliata,ed  abballata  : vedi  che  rotte  fono  le  fortiffi- 
tne,  ed  incfpugnabili  porte.  Chi  rende  fterili  i ca  mpi,  chi  fàfolinghe  le  re- 
gioni, e chi  inaridifee  i fon  ti,  fe  non  quel  lìgnore.chc  il  tutto  governa  ? j» 
d’ altra  parte  chi  erge  le  torri , e circonda  le  città  di  muri , ed  aduna  inficine  i 
popoli , e rende  dotte,  e faticanti  le  mani  degli  artefici  ,econ  lelingue  varie 
fa  rimbombare  le  piazze?  Non  è egli  Iddio , che  è onnipotente  ?Se  io  hq 
parlato  troppo  liberamente, ritroueralfi  alcuno, che  s’adiri?  Quello folo 
douete  fra  voi  fletti  confidcrarc.  Se  con  animo  si  aperto  io  vi  ragiono  di 
quello, che  penfo  elTer’vtilc  per  voi  che  Tentiate  , quantunque  a moki  di- 
/piaccia  ; che  cofa  creder  douete  dell'animo  di  colui,  il  quale,  non  ottante 
che  vi  ami  fommamente,  vi  ragiona  di  quello , che  non  vi  ègrato  ? Checofa 
non  fi  dee  credere  a chi  con  si  fatta  difpofitione  d’animo  per  folo  vottro 
benifido  ragiona? 
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. GRANDISSIME  ESSER  LE  0 B BUG  AT IONI , 
thè  hnbbt Amo  aIIa  l Madre  di  Dio  : ed  mgrattjjìmi  yer/o  di  Iti 
dtmofirarfi  i Milane  fi 3ojfcndcndolagraucmcnte  nel 

fino  figliuolo , ed  in  ifpttialnà , con  . 1 ’ 

• . v.  • . lo  /concio  parlare . ■■ 
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RAGIONAMENTO  IV- 

ON  rifplendono ficuramcnte tanto lettellonel cielo, quanto 
rifuonano  in  terra  le  voci  di  laude  ,elàl tanti  c magnificanti 
la  gran  Reina  dei  paradifo.  E patini  che  la  Chiefa  militan- 
te imiti  quc’cottumi  appunto  ,che  fogliono  eflèr  propi  delle 
madri,  mentre  a’ loro  figliuoli  prendono  a ragionare  delle 
obbligationi,che  elfi  deonohaucr'ad  alcuna perfona loro 
conofcente,  ed  amica.  Sappi  figiiuol  mio,  dice  la  madre,  che  noi,  infieme 
con  tutta  la  nottra  cafa.fiamo  molto  tenuti  ad  hooorare,  ed  amare  la  tal 
perfona  ; imperocché  ella , vjucndo  tuo  padre , fece  così , e così  ; il  che  rifili- 
lo in  gran  benificio  di  noi  prima , e poi  di  tutto  il  parentado  ; e dopo  la  mor- 
se di  tuo  padre  ancora,  molto  fi  adoperò  in  noftro  feruigio.  Però  tutto 
' ‘ quellp,  - 
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quello, che  poffiamo  fare  ad  vn  tanto  c tale  amico, per  honorarlo,e  per 
dargli  alcun  legnale  d'animo  grato,  deefi  prontamente,  ftr ignendoci  a 
ciò  la  legge  della  gratitudine, da  noi  fare  .Ed  in  quelli, efimiglianti modi 
mai  non  cella  la  madre  di  raccordare  al  fuo  figliuolo , quanto  egli  fia  tenuto 
a quel  fuo  caro, ed  amoreuole  benefattore.  Tali  fono  i coltami  di  fama 
Chiefa , la  quale  in  diuerfi  giorni  all  ' honore  di  Maria  confecra  ti , e con  hin- 
ni , e con  cauti,  c con  prediche  ci  và  continuamente  rammentando  legran- 
difiime  obbligationi , che  habbiamo  a quella  noilra  benefattrice, affinché 
noi  fedeli, almeno  col  celebrare  con  qualche  rendimento  di  grane  le  fue 
laudi , ci diraoltriamo  verfo  di  lei  grati ,e conofcenti.  Ma  io  pcrtne,oMi- 
-iano  ,non  veggio  comcpotròdegnamentc,e>per  conuencuol  modo  ragio- 
narne,sì  perchè  fu  fentenza degli  huominipiù  dotti,  chela  taciturnità  cd  il 
filentio  aliai  volte  dica, e raglia  più, che  non  dicono, e non  vagliono  le 
parole  ; c sì  ancora  perchè  nel  corlò  di  trentaquattro  anni  forniti  nel  giorno 
di  fant'  Agodino  prolEmamente  palfato , nel  qual  giorno  entrai  al  gouerno 
di  quella  Chiefa, tante  volte  hai  vdita la  mia  voce, mentre  nella  prefente 
foiennità  con  teco  ragionai  del  medefimo  tema, che  non  sò.qualcofami 
tedi horamai più  adire,cficficonucnga  a Maria.  Tuttauia, perchè  il  tem- 
po , il  giorno , l'hora , c la  vodra  efpetutione , cd  il  difiderio  vodi  o , fc  non 
erro,  vuole  che  di  lei  io  dica  qualche  cofa,pcnfo  di  ragionarui  delle  finga- 
lari  obbligationi,  che  ad  e(Ta  noi  tutti  habbiamo.  Echegrandilfimc  elle  fie- 
no, ce  ne  rendono  ampia,  e pubblica  tcdimonianxa  in  quedo  giorno  tanti 
Tuoni  di  campane, tanti  muficali  concenti,  tanti  apparecchiamenti,  e tanti 
fplendor»,  che  fi  veggiono  nelle  chiefe  con  sì  folcane  feda,  cd  allegrezza,  e 
giubilo  di  tutto  il  popolo  chridiano , Ma  non  contenta  Tanta  Chiefà  di  que- 
de  generali  tedimonianzettdifìcaDtiicfommeobbligationi,chehabbiamo 
a Maria,  vuole  ancora,  perchè  meglio  fieno  da  noi  conclciutc,epiù  a Ica- 
menteimprelfene' nodri  cuori , raccontarci partitamcntc  i benificifingola;- 
ri.che  dal  naicimento  di  lei  nc  vennero  a tutto  il  genere  humano;.  Però 
prende  a-dttd, che  ella , nafeendo  al  Mondo , è data  cauli  d*  ogni  oodro 
bene, e d'ogni  hodra  Ittici»  j Ctvfeatfir*  lethit.c  vuol  dire, che  Maria  è 
data  caufadrumentale  della  nodra  lcritia;c  che  da  lei  venute  fono  tutte  le 
alkgrezzedc' mortali.  Di  eli  poi nofir.t , cioc di  noi , in  quanto fiamo  ratio- 
nali  creature;  concioficcofachè  ella  non  è data  a noi  cagione,  nedrumento 
di  quella  allegrezza  jchcècomuneaglihuomintcon  lenon  rationah  creatu- 
re, e che  ad  effe  può  in  alcun  modo  appartenerli,  come  a dire  del  piacere,  e 
del  contento,  che  dall' edere,  e dal  viucre,  noi  tutti  Tentiamo;  del  qual 
bene  godono  e fono  partecipi  etiandio  gli  animali  bruti; ma  è data  a noi 
caufà  e drumento  d’altre  allegrezze  molto  maggiori, e propic  follmente 
dell’  humana  natura.  Laonde  tutti  que*  gaudi,  che  può  hauerelarationale 
creatura , come  la  fede , e la  legge , ed  il  merito , e la  patria  cel ede , ed  il  pr e? 
mio  eterno,  ottenuti  fi  fono,  c fi  ottengono  del  continouo  mediante  il  par- 
to,che  da  queda  Vergine  fu  prodotto.  Però  quanto  grande,  ocariffimi,  è 
queda  lentia  ; e qual"  allegrezza  lì  può  tuonar  nel  mondo  * che  fia  maggiore 
d i queda , cioè  di  hauer  la  fede , ed  il  merito  delle  opere  buone , cd  il  premio 
del  cielo, ede!  ripofo  eterno?  Hora  per  tutte  qued'e  cagioni  la  Vergine, 
effondo  data  madre  di  Chrido,  il  quale  è il  fonte  d’ogni  nodro bene, tfi 
e*nfàn*JirxUt  ’ui*,  come  canta  in  mille  Juoghi  Tanta  Chiefa , nelle  pubbliche 
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otatiooi.  Ella  hà  partorito  colui,  che  ci  badata  la  legge;  a che  di  e concede 
il  valore  alle  noli  re  opere  > e che  aperte  bà  le  porte  del  cielo  , acciocché  dopo 
quella  vita  coli  entriamo.  Che  maggior  lentia  puòfoprauucnirc  nel  cuore 
d’ vn  chrifliano , che  l' hauer  la  fede , ed  il  merito  delle  buone  opere , ed  vlti- 
mamente  la  gloria?  Ma  confideriamopiùdiliintamente>epiùpartitamen- 
te,  quanto  a noi  tutti  conuenga  riconofccrc  con  attioni  di  gracic  i beniao 
quiftati  mediante  la  perfona  di  Maria.  Egli  è comune  fentcoza  de'dottorj 
/acri,  che  il  Figliuolo  di  D o,auantichè  andadé  alla  morte,  dimandò  alla 
Madre  licenza  di  morire, dicendole, che  così  conucniua  per  la  ialute  del 
genere  humano.  Hor  per  qual  cagione  acconfenti  ella  , c diedegli  quella 
licenza  cosi  amaiaè  Non  ha  dubbio  che  ciò  fece  per  amore del  genere  hu- 
mano,eper  dar' ad  elio  la  legge,  la  fede,  le  virtù,  il  merito, ctutti  i beo». 
O materne  vifeere,  quanto  liete  voi  tenere  i e quanto  dura  lù  quella  licenza , 
ch’era  fufficientc  a rompere  vn  petto  di  ferro, ed  vn  cuore  di  diamante I 
Ditelo  voi , o madri , che  impai  lidite , e tremate , e tramortite  per  la  fola  im- 
magmarione,o  fufpitionc  d'alcun  male, che  pnlTa  cadere  fopra  de’ voftri 
parti.  Quanto  grande  perciò  elTer  dee  l’obbligatione  verfo  quella  madre, 
che  hà  veduto  il  fuo  figliuolo  morto  fopta  la  croce»  e che  fi  è contentata  eh* 
elfo  moriflc  per  rimedio  dei  genere  fiumano,  ed  in  ifpctialità  per  voi  tutti, 
chequeilemicparolevdite?  Ma  dobbiamo  apprefifo  raccordarci,  che  ella, 
oltre  a quelli  beni  raccontati , i quali  fono  i maggiori , che  confeguir  polfa  il 
chrìiliano, molti  altri  beni  ancora, c molti  altri  fauori  e gratic  c’impetra 
continuamente  dal  ciclo . Quante  cardite  aflcdiercbbono  il  mondo  t e quan» 
teguerreloconfumcrcbbonojfedla  non  j’interponeflecon  la fua  benigna 
jnterceffione?  Qjmti  popoli  vedremmo  noi  diuorati  dalla  fame , e da  quel» 
la  inghiottiti  i quanto  fangue  fparfo  ; quante  arfe  città  ; quanti  paefi  diflrutci , 
fc  ella  pieeofamen  te  non  ci  liberalfe  da  canti  mali  ? Pieni  fono  i libri  di  nota» 
bili  efempi  in  cotal  propofito  ; e quella  è la  comune , e vera  opinione  de’  no* 
(tri  chriftian  i , c cattolici  dottor  i fopra  tal  fatto . Non  lì  può  con  parole  efpri- 
tnere,  o dilcttiffimi, quanto  adentro  penetri  nel  cuore, e nelle  vifccrcdel 
figliuolo, colafsù  nel  ciclo, la  voce  iamenrcuo]e,e  quafi  |agrimeuole,ch' 
efeedei  petto  tenero  della  madre , che  per  noi  del  continouo  affertuofamen* 
te  domanda.  Sta  ella  dinanzi  al  fuo  figliuolo  in  quel  beato  regno  come 
ofatricc , ed  interceditrice  per  noi  tutti . Ed  il  faper  noi  quello  di  certo , non 
dee  forfè  ragioneuolmentc  far  furgere  ne’noftri  petti  vn  fonte  abbondan» 
riffimo  di  gaudio?  Non  dee  perciò  far  generai  fella  il  popolo  chriiliano?  Nel 
• libro  primo  di  Efdra,  al  capo  terzo,  noi  habbiamo,  che  mentre  Zorobabel 
riftauraua  il  tempio,  fu  tanta  l'allegrezza  di  que' popoli  circonuicini,che 
eflì,non  capendo  in  le  medefimi  ,con  diuerfe  dimoili  ationic  legnali  la  fi. 
gnificauano , come  fe  mai  pari  letitia  riceuuta  non  fi  folfe  né*  cuori  humani. 
Ognuno  sà , per  qual  cagione  il  popolo  eletto  s’ alle  grafie  cotanto  di  vedere 
che  quel  tempio  folle  racconcio , e riedificato.  Sicuramente  la  cagione  di 
tanta  allegrezza  era  perchè  fapeua,che  ini  dimorando  in  oratione,potcuz 
riceuere  le  gratic  ceieili  più  abbondeuolmente,che  fe  hauefic  orato , e do- 
mandati dal  cielo  i fauori,e  le  gratic , dimorando  in  altro  luogo.  Horfe 
tanto  *' allegra  il  popolod’  Iddio , confidando  nel  tempio  materiale , c mor- 
to, oue  porger  porcile  alla  Maefta  diurnale  lue  préghtere  ; quanto  più  fran^ 
camcntc  confidar  dobbiamo  noi  tutti  nell' anima  , e nella  mente  , e nel 
-1  cuore 
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cuore  di  Maria , la  quale , nafccndo  boggi , ci  promette  di  ciTcr  perpetua  no. 
itra  auuocatricc  predo  a Dio?  Otempio  /amo  di  Maria  io  anima  ,o  corpo 
/acro  lauto  1 Nel  fecondo  de'  Macabei  ancora  fi  legge,  che  il  popolo  di  Dio 
entrò  noucllamente  nella  città  di  lerufalem, ed  tua  prcle  ad  lubiurc.  La 
città  di  lcrufalcraè  Maria  hogginafcenic  seda  noi  li  concede  di  poter' in  lei 
babitarc con  le  fante meditat»oni,eco'purilfinii  noftri  coitami.  Anzi  dico 
di  più, che  da  quella  miAica  lerufalem  po  Siamo  riccucrc  maggior  copia  di 
beni, e molto  maggiori  gratie,chc  non  erano  i bcmrici,cd  i comodi, che 
da  quella  materiale  lerufalem  riceueua  l'antico  popolo;  poiché ella  fcrua  di 
noi  continua  memoria  lafsù  nel  cielo.  Ma  che  dir  emmo,fe  molti  popoli, 
in  cambio  di  rendere  a lei  le  douute  grane,  perfcuerandocutrauia  nella  di. 
uotione  diedi , come  in  facrato  tempio  jc  domandandole  /carpionai  nuoui 
doni  > e grane  ;c  proccurmdo  etiandio  con  ogni  Audio  di  acquietarli  il  (uo 
amore , maggiormente  l'olfendeflèro , e la  dishonoralfcro , c l'odia  Acro  con 
odio  mortale  ? Sono  queAc  parole , fola  mente  ad  vdirfi  ,horribili , c fopram- 
modo  no  iole  a molte  perfone  ; poiché  le  genti , parlando  in  generale , hanno 
fommohorrorc,efpaucnto,quandooftcndonocon  parole, o in  altro  mo- 
do qucAa  imperadrice del  ciclo  iouer  quando  fencono  che  altri  1‘ offenda-. 
Ma  non  s’auucggono  le  infelici,  che  l’offefa  fatta  al  figlio  è odila  fare*  alla 
madre  jc  che  la  madre, ed  il  figlinolo  non  fono  punto  ha  fc  dilcordi  i si  che 
la  madre  prende  fopra  di  fc  l’ olfefa  del  figliuolo , ed  il  figliuolo  quella  della 
madre.  E purcmoltilfinie  palone  fi  ritruoutno,  le  quali  ben  li  guardano  di 
offendere  Maria,  hauendo  grandtffìmo  horrore  di  eommcrtcrc  rna  tanta 
fcellcratczza; cpoi feoza niun  riguardo ,cfcnza  niun  rimordimcnto  di  co- 
fcicnzaoftcndono  i!  fuo  canllimo  figliuolo.  FùlapenagiuAamcnteAatuita 
da  Dio  m premio  dei  peccato , affinchè  dalla leuerità  di  cfi'a  fpauentaci  ,fof- 
fimopiùfollccitial  ben’ operare:  e voi  pure,  hauendo  già  patito,  cpatcndo 
del  continouo  diuerfi  affanni  per  le  vofirc  colpe, non  date  alcun  fcgnale 
d'ammenda,  lo  veggio  i medefimi  pcccatirmi  non  veggio  fegni  nuoui  di 
penitenza  .Anzi  comprendo  alTai  peggiorati  elfcr'  i coAumi  di  molti , c non 
migliorati , come  pur'  effe  r dourebbono  per  ogni  ragione . Mala  nouella  per 
te,o  Milano, c queAa:  perchè  i Dottori  facri  di  concorde  confcntimento 
dicono,  che  quando  *no  vien  caAigato  da  Dio , c diuenta  più  toAo  peggiore , 
che  migliore, è fogno  dicagli, morendo , farà  del  numero  di  quc’nnfcri, 
che  dalla  diuina  giuAitia  verrannacon dannati  all’  Inferno . Veggo  frequen- 
ta rii  fecondo  il  con  fucto  le  chiefc  : ma  non  vi  veggo  più , che  i’  vitto , diuo ti , 
Sento  commetterli  più  frequentemente  i misfatti,  che  non  lì  commcttcuano 
per  T addietro  : ed  i flagelli  della  guerra , e della  fame , che  proua  te  ture'  ho- 
ra , inafprifcono  maggiormente  1'animo  voAro  i sì  che  ancor’  i manfani  di- 
ucntano  crudeli.  Tu  non  hai  punto  dimcnticatc,o  popolo  di  Milano, le 
dishoneAcparo!e;anzi  fono  più  frequenti  ; nel  che  moAri  troppo  apcrtodi 
efler  prefo da »naccrtadifperatione, per  J'anguAia,che  Tenti  nel  tuo  fpiri- 
to.  Di  sì  fatto  vitio  ti  bò  già  tante  voltariprefo, che  di  qucAcfoIcriprcn- 
fioni  fene  porrebbe  formar’  vn  gran  libro;  e pure  tu  mandi  in  obbJiuionc  i 
mici  detti,  e non  apprendi  queAa  nuoua  lingua.  E farà  poAibile  che  tu  ap- 
prenda tuttauia  tante  arti , e cosi  difficili  ; e che  i [figliuoli  tuoi , ctiandio  nel- 
la gioucnile  età,enella  pueritia,riefcano  in  effe  così  eccellenti, che  puoi 
efler  chiamato  la  macAra  delle  arti  tutte;  c che  d’altra  pane  poi  apprender 
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tu  non  pofla  giammai  quell’ arte  di  ben  parlare?  Se  io  te  regnafTero  i Atti 
cattiui , come  regnano  le  /conce , ed  impure , e laide  parole  ; cioè  fé  effi  così 
generalmente,  e con  tanta  copia,  c eoo  ranca  oftmatione,  e quali  fenzari. 
medio , foflero  ritenuti , e frequentati , tu  fareftì  (Scuramente  la  peggior  eie. 
tà , che  foffe  nel  chnftiancGmo . Gli  animali  bruti  lì  ammacftrano,  ed  infino 
i causili  fono  non  pur  docili , ma  fommamentc  obbedienti;  ed  altri  animali 
ancora  non  folo  fono  obbedienti,  ma  parlano,  elfcndo  così  infegnati,  ed 
ammaeftratire  voi  foli,  che  liete  dotati  di  ragione,  la  qual  viene  poi  aiutata 
dalla  gratia  di  Dio , non  imparerete , e non  vi  afTucfaretc  a non  profferir’ 
alcune  poche  difdiceuoli  parole  ? Aggiugnetc,  che  gli  huomini,  ed  i putti 
fingolarmente,  apprendono  i difficili  Ami  linguaggi  delle  più  /laniere  na- 
tioni  così  perfettamente , come  coloro,  che  in  die  nati  fono:  ed  i noftri 
giouani  con  tutto  ciò,  ed  i noftri  fanciulli,  non  difàpprenderanno  ,enoa 
dimenticheranno  quella  lingua,  che  è ftraniera,  cioè  propia  dell’ Inferno 
c di  quelle  città , che  fono  vn'abifib  di  vitij , e fentine , o cloache  del  mon* 
do , e non  propie  di  te , o Milano , che  fc’  città  nobile,  creligiolà . Oetà  an- 
data ,o  anni  trafeorfi , o antichi  cittadini , adopcrafte  voi  mai  sì  fatti  ragio- 
namenti; c fu  mai  quello  il  voftro linguaggio, mentre  con  fatti  sigencrofi 
quella patrria honortfte ? Qjftì dunque,  o popolo  Milancfc , fono  i /cenai! 
di  gratitudine , che  verfo  la  Vergine  tu  ditnoftri  ? Quelle  dunque  fono  le  te* 
ftimonianze  di  beniuolenza,  e quelli  gli  hooori,e  gli  atti  amoreuoli  che 
adopri  verfo  così  grande  benefattrice?  Douc  troueraffimaipaefe,ouefra 
gli  huomini  ciuili , e coftumati  lì  vegganno  quelli  brutti  cofturoi  ? E pure  iti 
quella  città  ritruouanfi  quelli  abbommcuoli  parole , c quelli  Cozzi  ragio- 
pameoti  offendenti  la  Reina  del  ciclo;  tanto  ardici,  e temerari  Imo 
gjl  huomini;  canto  hanno  perduto  dcJl'vfo  della  ragione, con 
tutto  che  fieno  rationali  creature;  e canto  .deprezzano 
ì (efori  celcfti,  ed  i gaudi  eterni;  e ranco  poco 
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thè  come  dottori,  e primi  Euange/ijli,  recarono  i fanti  Pafton  al 
mondo , altrettanto  trtfle  efSer  le  nouelìe  delle fopraflanti  trito - 
latìoni  da  Dio  mandate  al  popolo  Mìlanefe  per 
ammenda  delle  fut  colpe  , 

RAGIONAMENTO  V. 

] Abitino  pure  i Re  i loro  palagi,  e le  alte  torri,  ed  i fortiffimi 
cartelli:  habitmopure  le  più  famofe  città  fornite  di  fupctbi 
ed  ifìci , c di  portici , e di  colonne , e d’archi , e di  tea»  i ; che 
a me  aliai  più  caro  è l’habitare  co’  paftou , e prefTo  alle  loro 
capanne , alle  quali  fecero  ritorno glorificante* , & laudante*  LurI  u 
Dtum  in  omnibus, qua  audterant,  ér  viderant  ■ E mi  piacquero  u.»o. 
fempremii  cotanto  le  (olinghe  contrade  de’ partorì,  ed  ipoueri  loro  alber- 
gò , che  l'anno  partito  di  ertivi  ragionai;  ed  in  altro  tempo  ancora  vidifsi, 
che  i fanti  Pallori  furono  (blenni  predicatori,  e chiarirttmi  oratori.  Hora 
parimente  non  sò  diportarmi  punto  dalla  loro  femplicità , e groflezza , ben* 
che  congiunta  con  tanta  dottrina , e con  si  alto  intendimento,  che  erti  non 
{blamente  furono  predicatori , ed  oratori  nella  Giudea , ma  furono  ctiandio 
Commi  dottori , ed  euangelifti.  Per  le  bocche  loro  venne  manife  fiata  la  la- 
iute  deH’liuman  genere  : c le  voci  loro , dopo  le  angelice , furono  le  primiere 
ad  annuntiare  la  comune  allegrezza,  c quella  fpargere  nell'  vniuerfo . Efsi 
per  tutto  andauano  dicendo,  che  nato  era  il  * Principe  delia  pace  se  che  ve-  * iìHcim. 
nuto  era  al  mondo  colui , il  quale  * tralmutar  douca  le  fpadc  in  aratri , e le  c 
lance  in  falci,  verificandoli  in  ciò  il  detto  d’Ifaia.  Efsi  in  ogni  parte  diuol-  u.,. 
gauano,  che  il  nato  pargoletto  fi  domandati*  Re,  edera  veramente  tale, 
mac  manfuetoscche  ertòappianate  hauerebbe  ° leftrade,  e fattele  tutte  c mi«.c.u. 
dititte  ed  agcuoli . Erti  in  fomma  in  qualunque  luogo  fertoli  e lieti  andauano 
dicendo  ciò , che  dific  Ifaia  , 1 Paruulus  nata*  ejl  noti*,  (jr  filiut  data*  eft 
noti*.  Qua  li  più  felici  nouellc  portiamo  hauer’hoggi,  chet'vdire  le  parole 
de’  Pallori,  ed  il  fentire  quelli  annunci),  che  fono  vn  tranquillo  mare  di 
lettela  ? Ma  io  al  prefente  m’auueggio  quali  turbarli  la  tranquilliti  di 
quello  mare , e la  comune  pace , ed  allegrezza  delle  chicle  ; e ben  m‘  auucg- 
gio  ancora , che  la  mia  lingua  non  foiamente  non  può  tener  compagnia  à 
quelle  angeliche  lingue,  che  difeefe  fono  quella  notte  dal  ciclo,  riempiendo 
l’aria  di  voci  di  giubilo,  ma  non  fi  può  ne  anche  conformare  ed  accordare 
con  quelle  voci,  che  con  molti  muficalirtrùmentivnite,  fanno  dolcemente 
rimbombar  le  chiefe,  rallegrando  tutto  il  popolo  chrirtiano:  conciortte- 
cofachè  con  voce roca , e lagrimeuole  io  ti hò  da  parlare , o Milano  s c come 
dottore  debbo  infeganrti  ,c  come  euangelirta,anDuntiarti,  che  ver  fa  eli  in  iot>.  «p. 
Indurr»  cubata  mea  £r  ergannm meum  in  vocem  ftentium.  Io  non  porto  vera-  “ se- 
mente ragionarti  d’ allegrezza , ne  della  prefente  fella  con  quel  giubilo , che 
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vorrei  : ma  con  rutto  ciò  non  voglio  già  profiRtir  qui  quelle  parole  de' Tre* 
ni}  Via  Sjon  lagene , et  qnod  non  fin*  qui  ventane  ad  foiemnitatem  ; poiché  di  • 
nanziauic  io  veggio  granellimi*  frequenza ,cquafi  vn  mare  di  gente, c 
ipero  ancora  che  U diurna  giuftina  non  fi  icompagnerà  dalla  mifcricor* 
dia,  c che  il  poderolo  « vino  dell'ira  di  Dio  verrà  temperato  col  dolce 
olio  della  compatitone.  Noi  habbiamo  pur  troppo  vKh.a  la  peftileozaie 
circondati  fama  dalla  guerra :c  la  fame  ci  hà  lungamente  alTediatr,  e ci 
aflcdia  etiandioalprcfcnte.  Però  diche  cofa  ragionar  linee, che  lieta  fi  a, 
quantunque  gli  organi  rifuonino  ne’ templi,  ed  in  e/fi  fi  Tentano  le  voci  di 
lentia,  e nell'acre  intuonino  gli  angeli  vnlietiflfimo  canto?  Ragionar  fi  dee 
d'affanni,  e di  tribolationi,c  di  dolori;  e cori  facendo , imiteremo  i fanti 
dottori.  Perconfirmatione  di  che  io  dico, che  Gri(ò(tomo,elicndofi fen- 
tito  nella  città, doue  egli  allhora  piedicaua,vn  gran  tremuoto,  prende  a 
ragionare  di  rflb,cd  infieme  dc'flagclli  d.umi.c  delle  mbolationi.  Gre- 
gorio Nazianzeno  parimente, per  vna grande  turbinone, e difcordia, che 
nella  città  era  feguita,  prende  lungamente  a ragionare  della  pace.  E Gre- 
gorio Magno  anch'effo,  mentre!*  peit  lenza  eia  in  Roma , tratta  col  popo- 
lo di  quel  flagello.  Egli  è nel  vero  per  gli  tribolati  gran  conforto  il  confide. 
rare , che  Iddio  manda  Tempre  le  arigojcic , cd  1 di/pia ceri,  e le  punitroni , è 
le grauezze delle pen c , perchè  fimo  a noi  vt/li  c profitteuoli.  Teneua  Fa- 
raone il  popolo  in  gra  uc,  e dura  lèr  ui:  ù , c non  volrua  per  uiun  modo  accoa» 
fentire  di  liberarlo  da  quella  fomma  calamità  cd  angufti*:  e non  odamele 
preghiere , c le  fupplicationi , che  gli  faccua  il  popolo  per  bocca  di  Mosè , ed 
etiandio  le  diuerfe  pene,  e flagelli,  ch<- la  Matita  diuina  mandaua  (opra  gli 
oft  inari , e pertinaci  Egitti),,  perleueraua  tuttauia  in  iù  la  primiera  durezza  , 
cdel  tutto  ricufaua  di  liberatlo)dalridcoonportabiie,ed  oltremodo graue 
giogo.  Finalmente  Iddio  mandòla  morte*  tutti  i primogeniti  d'Egitto:  il 
che  era  afpriflìmo  flagello.  Allhora  chi  noohauea  fentunento  d’ duomo,  e 
chi  era  vna  pietra , li  rifeutì:  e dicela  Scrittura  che  Faraone  chiamò  di  nono 
EvntMf  ».  Mosè,  ed  Aron  , e dille  loro  quelle  parole;  Sorgiti  ,egredìmi»i  ì pipaio  mio 
u.  jt.  Ajj!  voi, & fili)  if rati:  iti,  & immolate  Domino  ,Junt  dicitui  c poi  poco  appreiTo 
fegue  dicendo  1 Vrgtbantqut  Aegyptq  popnlum  Ijratl  di  terra  exire  vtleciter. 
Così  coltuma  Iddio  di  fare  co' peccatori.  Quando  cgiipicndcapunirgli , 
vorrebbe  pure  che  togheflcro  via  le  occafiom,  che  gli  fanno  (tare  in  mifcria , 
e cha  fono  i fonti  del  loro  male  : «però  gli  affi  etra , c gii  (limola  ali  giorno , e 
di  notte, acciocché  non  crefcano  ogn’ fiora  più  le  loro  calamità  e kiagurc. 
E fi  noti , che  li  tribolatone  è vn  ottimo  rimedio  per  torvi*  ogni  colpa,  cd 
è vn  generale  riparo  contro  a qualunque  peccato.  Esìcome  fu  detto , che  il 
tempo  era  il  medico  di  tutti  i mali  neceflari  : così  delie  tribolarioni  dir  pol- 
liamo, quella  edere  vna  generale  medicina.  La  fuperbta  , c l'alterigia  con 
che  fi  medica?  E l'auaro  per  qual  modo  impara  a por  freno  e termine  alio 
lue  ingorde  voglie, cd  alle  Aie  ingiuftitie,c  tirannie?  IltutrofatiE  per  via 
della  rribolatione, mentre  la  Maeflà  diurna  fa  che  in  vn  giorno  fi  perda 
ciò, che  acquetato  lì  è nello  fpatio  di  mnltianni.  Ecomcfi  può  domare  la 
furibonda  libidine,  e come  fi  polfono  eltiuguere  quegl’ incmdi,  fenon  ver* 
(indolì  fopradi  elfi  copiofeacqueditribnlationi?  O tribola  rione , che  fe’ il 
PW.j.n.af,  noftro  legida,e  Principe!  Confato*  Domina  ItgttUttrem  fnper  tot ,vt feiani 
gexif} quinta/» henxxtt font • Hsono bilogno  gir  uitinaci  peccatori  d'  vnfie» 
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ro  principe , che  gli  punifea  feueramenre;  ma  che  fia  affai  più  poderofo , che 
non  fonoi  principi  terreni: e quello  è Iddio, quando  tiene  la  ferzi  nelle 
mani,c  percuote.  Hanno  bifogno,per  conuertirfi  ,e  per  non  procedere 
più  innanzi  nelle  loro  iniquità,  d’rn  legifta,che  ad  elfi  preferiua  le  leggi, 
con  le  quali  riuer  debbano:  e quello  è Iddio  tutto  minacccuolccontra  di 
loro, e galtigante.  E lo  fteflo,che  io  dico,  vico  confermato  da  fan  Grifo- 
flomo  con  vn’altra  fimilitudine  mentre  dice,  che  le  tribolationi  fono  il 
noftto  maeflro , e pedagogo; poiché  efle  ci  danno  il  modo, e la  regola, del 
noftro  »iuere,comefàil  maeftrojche  lì  (la  fempre  allato  al/anciullo,  e di- 
rizza i Tuoi  palli, ed  è del  fuo  ben  vigere  vera  e principal  ragione.  Peròil 
mcdcfiim  fan  Grifoftomo  ancora  dice, che  la  tribola  rione  è la  madre  di  tut- 
te le  viri  ù : perchè  ella  ci  fi  conofcere  ,e  fentire  le  punture  de’  peccati,  le 
quali fcnzacfTa non li  fentirebbono.  Pefòè  fcritto, fecondo  la  lertioredc' 
fettanta  ,cdi  fini' Ambrofio;  Cmnttfutfim  in  erumna  me  a,  dum  configli  ut 
tnihifpind.  Conuerfus  fnm: io  non  hòrpltfto  procedere p,ù oltre  nc'mi  i pec- 
cati: hó  voltato  altroue  il  cammino:  hò  efa  minato  la  colcicnza  : fon' conato 
in  me  fti(ìò  rhòpenfato  attentamente  quello,  che  far  debbo.  VnmctnfigituT 
tuihi  fpind.  Qnrftafpina  è nelle  mani  di  Dio:  e mentre  egli  la  p.cnie  lupta  la 
miacarncjiomiriuolgoa  riguardare,  fc  riconofco  chi  fia  chi  mi  trafigge; 
etruotio  che  è lidio  giudo  punitore  delle  mie  colpe.  Se  ci folfc alcuno  in 
quella  gran  moltitudine , che  non  fentifle  alcun'  affanno, ouero  non  haucl- 
fc  alcun  peccato,  con  elfo  io  non  intendo  di  parlare:  ma  con  qualunque  al- 
tro, che  fia  peccatore , e tribolato , io  ragiono , e dico . Sco  titc  tutti  le  pun- 
ture;prouate  tutri.quantoacutafia Jafpina,cheènc!le  mani  di  Dio,eche 
vi  trafigge  infino  alle  offa.  Datcriraedio  a’voftri  mali, ed  imitate  almeno 
Faraone  oltiharrlfimo,il  quale, di  notte  tempo  legandoli , infieme  con  la 
turba  de'fifoi  fcruidori  ,con  fomma  fretta  ftudiò,c  s'ingegnò  di  dilcacciare 
la  cagione  delle  fuc calamità, c de’ fuoigraui mali.  Vedendo  voi  il  fumo, 
rimediate  all’  incendio  con  fomma  celerità  e preftezza.  Parlando  tic' pec- 
catori , le  tribolationi  diquefta  vita  fono  ad  elfi  il  fumo  : ladoue  poi  nell’al- 
tra vi  farà  per  loro  il  fuoco , e faranui  le  fiamme  eternali . Ma  fate  tulio  ,o 
peccatori:  imperocché  la  tribolatione,  ed  Iddio  con  elTa,  da  prima  v'mui» 
tanoa  lafciar'  i peccati  ,e  poi  vi  sforzeranno  a lafciar' ed  abbandonai  e al- 
cune male  operanoni,cd  a dipartire  da  alcuni  vritij . Non  fi  può  credere, 
quantediligenzefacelfero  gli  angeli,  e quante  parole  fpondeflero , affinchè 
Lot  abbandonali  quelle  città,  che  iuiapoco  arder  doueano.  Vltim  amen- 
te difftmu'.dntc  l'Io , d ice  il  T erto  , épprthenderunt  manttm  <ìms,Ct manitm  vxoris , 
gc  dujmm  fi  Iter  um  eius , per  trargli  da  quel  pericolo, ed  acciocché  le  damme 
vindicatricidel  cielo  non  cadeflero  fopra  di  loro:  ed  in  tal  modo  gli  angeli 
lo  sforzarono  a faluarfi,  infieme  con  la  fua  famiglia.  Quello  medefimo  an- 
gelico vficio  fanno  verfo  di  noi  le  tribolationi.  Effe  ci  pigliano  per  le  mini, 
eciconducono  fuori  del  pericolo, e del  fuoco.  Oangcli  di  pace.oangeli 
conciatori , che  così  chiamar  fi  polfono  le  tribolationi , facendo  voi  lo  Ih  Ilo 
vficio, che  effi  angeli  fecero,  infegnate  a'  peccatori  la  diritta  via  ; cauatcgli 
dalle  città  fcellerate,  o liberategli  dalla  morte:  imperocché  elfi  fono  cotanto 
priui  di  fenno,  ed  hanno  cosi  perduro  ogni  Icntimento,  che  non  veggono! 
pericoli,  ne  credono  che  torto  habbiano  a morirli.  Efaranno  fenza  alcun 
dubbio  arlì  dalle  fiamme  InfcrnaJi,fe  le  voflre  mani  pietofe  non  prende- 
ranno cura  di faluargli.  NEL 
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dolore  fio  giorno , a cofe  doloro fe  s appiglia  s e definita  la  natura  de  '■ 
fioprafianti  flagelli , guerra  , fame , e pefliten^a , dimoflra  di 
quanti  mah  peno  cagione  3 ed  a punir  quali  per- 
fine , e quali  naitq  fieno  fpetial - 
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I come  a ine  fu  affai  d fàcile  il  ragionare  di  dolori  ,e  diaffan- 
ni  nel  giorno  della  Natalità  del  Signore  , nel  qual  giorno 
pare  che  finnica  la  ter  a,etiandiofVa'lgiclo;echi.  il  lolena- 
feente  mandi  eia  ogni  nebbia  ,e  sgombri  ogni  nuuola  dal  eie, 
io  ancor* in  quelli  ofeuri  tempi: così  mi  c bora  facile  molto  il 
tener  ragionamento  d' alcun  malioconolòfuggetco,mentre 
vn  fanciullo  innocente  piagne;  e le  membra  fue  piccoline.ctcnerc,  fono# 
dal  propio  fangue,  come  da  verm glia veda  , coperte.  Accompagniamo' 
perciò  il  pianto  di  Chrifto  con  le  nodr  c lagrimcjcd  accoppiamo  il  Tuo  fangue, 
eie  fue  ferite  co’ noftri  dolori , e co’nodrt  affanni  r ed  hauendonoiriguart 
do  al  giorno  d'hoggi  tutto  medo  Ragioniamo  pure  di  cofe  mede,  e m din, 
conofe.  Nel  paiTato  ragionamento  io  dilli  che  ci  fbpraftaua  grandissima 
pericolo  di  tre  maggiori  mali  del  mondo , cioè  di  pediienza,di  fame,  e di 
guerra.  Ma  perchè  fon  Scuro  che  qui  faranno  molti,  che  per  la  loro  Sem- 
plicità,egrolftzza  non  hauranno  perauuentura  intera  notitia  di  ciòcche 
vogliono  dire  quelle  parole , e non  faranno  pienamente  informati  del  vigo- 
re,c  forza  di  quelle  minacce, hauendo  io  pur  troppo  ben  comprefo,che  quan- 
tunque la  fame  l'anno  palfato  andata  fia  errando  per  qucfla  città  con  1* 
morte  di  tante  perfonc , fono  con  tutto  ciò  dati  alcuni  si  crudeli , che  appena 
hanno  voluto fapcr'c  vedere  il  mal  prcfente.ccosì  horribill  rapprefenta- 
tioni,fentfteciò,che  per  manifedatione  dell'afprezza  di  quedi  diurni  fla- 
gelli, fon*  hora  per  dire.  La  guerra  è vn  tremuoto  della  terra  ;vn  folgore, 
ed  vn  fuoco  del  cielo; ed  vn  furore  degli  buomini . In  elfa  non  li  perdona  ad 
età,neafelTo:ei'innocentefi  punifeeelìcadiga  infieme  col  peccatore.  Ar- 
dono i campi,  e le  ville:  ed  il  fumo,  ed  il  fuoco  ingombrano  ogni  cofa  tele 
drade  corrono  fangue:e  rifuona  l’aria  di  lamenti, cdidridaie  pare  che 
allhora  allhora  lìa  per  elfer'il  giorno  dell’  vltimo  giudicio  , ed  il  fine  del 
mondo.  La  fame poièforella  della  morte;  ode  negra  in  tuttala  perfona, e 
magra , e vizza , e tutta  tremante . Non  ti  ricorda,  Milano,  di  que  cadaueri, 
viui,  che  Tanno  pillato  andauano  attorno  perla  tua  città  se  che  con  Slab- 
bra di  fecea  cenere  tidomandauanodelpane.ed  infieme  fpitauano  l' ani- 
mai Quella  fpaucnteuolc  immagine  quanti  ne  hi  vccilì  per  f addietro?  Le 
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Aride  pubbliche, e le  piazze, erano  fatte  cimiteri , e fepolcri  di  morti: e 
quelle  perfonc, le  quali  tucredeui  che  dormilTero  nc'pubblichi  luoghi  ,fì 
trouauanoeflcrcftati  prefi  dal  Tonno  della  morte.  Quanti  innocenti  bam- 
bini perirono:  quanti  giouani  nel  fiore  della  loro  età  fono  caduti,  e marciti 
fopra  la  nuda  terra  Ilo  5Ò,  io  sò  molto  benceffcre  fiati  alcuni  di  voi  cotan- 
to crudeli,  come  poco  innanzi  diceua,  che  non  hanno  a gran  pena  veduta 
quefla  calamità;  ed  hanno  hauuro  difearo  che  il  pouero  domandali*  limo- 
fina; ed  hanno  fuggitodi  fentireifuoi  lamenti.  Ma  a quelli  crudeli,  ma  a 
quelle  fiere  faioaticiie , ma  a quelli  orli , e tigri,  l'ira  di  Dio  hà  riferuate  gran- 
didime  punitioni  ancor'  in  quello  mondo . Che  cola  credete  poi , o figliuoli , 
che  (la  la  peflilcnza , la  quale  molti  di  voi  non  haueranno  forfè  mai  veduta  ? 

Quella  è vn  dardo  delfini  di  Dio,il  qual'è  dallarco  fortilfimo  della  fua  giufli- 
tialcoccato.  Quella  in  brieue  hora  fpoglia  di  lixbitatori  le  popolate  città, 
e di  morti  riempic  i fepolcri  ; cd  è cagione  che  ogni  legge  d'amicitia,  c 
di  parentado  fi  ponga  in  obbliuione.  Il  padre  non  conofcc  il  figliuolo  , 
ne  il  figliuolo  il  padre-  La  tenera  madre  più  non  fi  diletta  di  accogliere  con 
vezzi  la  figliuola  ; è rifiutando' di  darle  gli  virimi  abbracciamenti , e di  me- 
fcolareic  lagrime  di  lei  col  fuo  pianto  ,pcrmctteche ella  nel  propio  letto  del 
tutto  abbandonatali  muoia.  .Perlcilrade  non  fi  vede  più  frequenza  di  po- 
polo , ma  horribiie  Ibiitudinc  : ed  i carri , graui  per  lo  fbuerchio  pefo  inondi 
fieno , o di  paglia  »o  dr  firmenro , ma  sì  di  corpi  morti , che  iui  fono  caricati 
l' vno  foprai’  altro,  fi  lènto  no  tutt'  hora  andar  per  le  ftradc  con  le  loro  ruo- 
te illùdendo.  Hora  potrete  in  parte conofcere,  quanto grauefia  il  pefo  de- 
gli acerbi  Bagnila  minacciaci, c quanto  amare  fieno  quelle  parole,  che  vi 
rammentano  peflilcnza ,fame, cguerra.  £ fc quelle  rouine ad  vna per  vna 
fono  coti 'hórribiii^rheabilTo,che.bautro  di  tutti  i mali  farebbe  jfe tutti 
quefli.moftri  horiendixon  voi»  fòrza, c congiunti  inficine , fi faccflcro a 
noi  incontro  per.  difbùggercif -Volendo  la  fiera.  Scrittura  con  eloquenti 
parole, e picntixlicUjca'ci»  dimoflrare.,  quanto  acerba  forte  vna  rouimu. 
grande  nella  Giudea,  con  le  fegucntipardle  volle  fpiegarla.  Rtfidtctm  truci 
tome  dii  tocuttd , <f  rtfiduum  locujìt  comedi t bruchus , & rtfiduum  bruchi  comedii  ’ * 

rubilo  Con  la  fimilicudinc  della  diflruttione de* campi  fatta  da  piccoliani- 
maietti  vien  defignata  la  diflruttione  di  I-rulalcm,la  quale feguir douea , 
non  con  vna  fola  calamità , ma  eoo  molte , lìvna  all'  altra  fuccedcndo , ouer' 
effóndo  tutte  infìcmc  a diflruttione  di  elfi  vnitc.  Ma  qual  ver  me  è la  pelli- 
lenza?  Qual  cauallo  sfrenato  è la  guerra?  Quale llcrilità èia  fame?  Epur* 
hofa,cioè  in  quelli  giorni,  cd  in  quello  punto,  che  io  ragiono,  ftiamo  in 
pericolo  di  vedere  che  quello , che  auanzerà  alla  guerra , fi  confumi  dalla 
peflilcnza  ,-eche  quello , che  ci  fardlafciato  dalla  pcltilenza , fi  eftingua  vlti- 
mamente  per  la  fame . Ma  hauetc  a fapcrc,  o figliuoli , che  quantunque  que- 
lle tre  calamità  fieno  rouine,eflerminijgencrali,  Iddio  con  tutto  ciò  l' vna 
più , che  l’ altra  di  quelle  calamità  ne  deflina  ad  affliggere  più  vna  maniera  di 
perfonc,  che  vn' altra,  a fine  di  punire  certi  vitij  particolari.  La  guerra  è 
particolare  flagello  de* nobili, e de’ grandi,!  quali, o per  tempo,  o tardi, 
alla  fine  vi  rimangono  morti  : e quella  di  (Epa  gli  an  richi  palagi , e le  fuperbe 
habitationi, ed  ifortiffimi  cartelli;  ehi  che  leheredità  ampiflime  dalle  mani 
hoftili  fieno  rapite  ed  vfurpate.  La  peflilcnza  è flagello  delle  mezzane  per- 
fone.cioè  de' mercatanti, c degli  artigiani, ricchi,  e di  fimiglianci  genti. 
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Li  lame  poi  è il  flagello , e lo  fterminio  del  po  aero , e Mendicò . Nefoloap- 
propiate  fono  quelle;  calamità  a'  particolari  flati  delle  per  Iòne , ma  etiandictr 
a'  Angolari  loro  viti;,  e colpe . 11  tanto  amore , che  hanno  i nobili  *cdi  graih 
di  aU'arricchire,ed  all' ingrandire  lenza  termine  se  la  crudeltà  rerfo  ipo-. 
neri; e l'affetto  fmifurato  rerfo  le  delitic,e  tutti  i comodi  di  quefta  ridi* 
verrà  cafligato  con  la  morte  ancor* acerba,  ed  improuuifa  ,econ  cflcr’abi 
bruciate  dal  militar  furore  quelle  cafe , e que’  campi , che  cotanto  amarono  » 
La  penitenza  gaftigerà  i peccati  carnali  di  que*  mercatanti,  che  comperano 

le  pouere  vergini, eie  aftringono,odamorirfi  di  fame,odapeccarc:edil 
ccflare  da’  traffichi;  cloftarlirinchhifineHepropie  cafc,come  in  tante  prk 
gionitcL’cficr  rubati  da  ogni  parte:  ed  il  finir  mifera  mente,  con  le  carni 
fracidcemarcepcr  la  pcffiieu*a,la  vita, Giri  il  giuflo  punimento  de’ loro 
jngiuftì  guadagni,  edi  que*  illeciti  contratti,  che  fecero  già  co’poneri,noQ 
foto  crudelmente,  ma  tirannefeameote.  I poueri  poi  fentiranno  la  fame, 
bruendo  potuto  viuere  moderatamente , c fobriamente  nelle  caie 
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DELL*  EPIFANIA 

RITORNANDO  I SPANTI  MAGI,  DOPO  HtAVSK  ADORtATÒ 

’ il  nato  Saluatore  *11*  loro  p atri* , infognano  al  Q hrifiiano  a/pirar' 

*1  Culo  yera  patri * de  fedeli:  e minacci  andò  fi  coloro , cht^t 
batter  vogliono  per  patri*  il  Mondo  t fi  dmofir* 
quali  ejfi fieno. 

ragionamento  vii. 

ELICI,  c benauucnturati  Magi , che  incontanente,  dopo 
hauer  riconofciuto  ,ed  honorato  il  Saluatore,  per  aliai*  viam 
retterfi  fnnt  in  regiontm  faam . Piè  felici  riaggi  non  hebbero 
mai  gli  altri  principi  della  terra , che  con  tanta  pompa,  e fu- 
perbia  riempiono  non  pure  le  ft  rade,  ma  i campi , di  caualli, 
di  carri,  ed’ vna  in  numerabile  moltitudine  di  gente, che  gli 
accompagna  : imperocché  quelli  fanti  Rè  hebbero  nel  loro  viaggio  perfede- 
le  compagna  vna  Reità , la  qual  feruiua  loro  ctiandio  per  guida  e feorta  ;e 
fornito  ch'hebbero  il  loro  vocio , pieni  di  gaudio  ed  allegrezza , e col  cuore 
«utto  luminofo  d’ vna  verace  fede,  fecero  alla  loro  patria  ritorno.  In  quelle 
brieui  parole , figliuoli , fi  deferiue , quale  eflcr  debba  la  vita  del  chriftiano , 
cioè  quale  il  viaggio , e quale  il  fine.  Alla  patria  celeRc,omiei  candirai, 
noi  tutti  andar  dobbiamo  : e queRo  è il  termine  del  viaggio  della  nofira  vi* 
ca; il  qual  viaggio,  acciocché  laudeuole  fia,  dee  effer’ accompagnato  dal 
fauorc  di  Dio , ed  indirizzato  a conofeere , ed  honorare  Irsù  Chnfio . Que- 
lle fole  parole  Ibno  vn  breue  riftrecto  di  tutto  quello,  che  far  dee  il  chriftia-  J ■■  r 
no  »e  fono  vn  compendio  di  qualunque  libro,  che  fcrittoiia  per  nofiroam* 
maefiramento . L'amore  della  parria  hi  gli  Rimoli  coti  acuti,  che  penetra 
dentro  a qualunque  petto,  benché  duro:  ed  il  caldo  dell' amore  di  rifa  ri* 
fcalda  ogni  mente  gelata.  E con  molta  ragione  ciò  fegue:  concioflficcofachè 
la  patria  è la  madre  vniuerlale  degli  huomini;  ed  è la  nutrice , che  gli  man* 

«iene  in  vita , generati  che  fono  ; ed  èia  generai  benefattrice,  che  dal  dì , che 
nacquero,  infino  a quello,  che  muoiono,  tutta  intenta  è 1 giouar  loro;  ed 
è quella,  che  dopo  morte  non  gli  difprczza,  negli  rifiuta,  amoreuolmente 
nel  fuo  feno  le  loro  polueri,e  le  ceneri, quali  gran  teforo , conferuando . 

In  efia  più  fercno  è il  cielo  ; e più  fplendono  le  Relle;cpiù  dolci  fonoleao 
que  ; ed  ogni  fapore  fembra  zucchero  ,c  mele.  Per  quefia  fua  dolce,  ed  ama- 
bile natura, non  fentono  gli  Sciti, ed  i Tartari, i rabbiofi  venti  dei  loro 
polo;  e piacciono  ad  effi  fommamente  i loro  gieli,elcbrine;  ed  amano  le 
ne  bbie , eie  tenebre  ; e le  horride  feiuedelle  patrie  loro  paiono  ad  e di  piag- 
ge amene  ; eia  dura  quercia,  e nodofa  non  è loro  men  cara , che  il  lauro,  ed  il 
mirto  : e per  quefia  ancora  l' Ethiopo , habitanre  le  arene  dell’  Affrica , non 
lènte  di  efier’  abbruciato  dagli  ardori  del  fole.  L' eliiio  poi  per  Io  contrario 
è vnaraguoanza.ed  vo’adunamento  di  mali, e di  penfierimalinconofi ,e 
difofpiri,e  di  gemiti  grandiffimi.  Famelico  è fempre  i'cfilioie  quando  fi 
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pafce,  altro  non  è il  fuo  obo,  cheli  fina  fpfranz» . Habitavna  cala  non 
Tua, ed  a quella  dell'infelicità  molto  vicina.  Chiunque  dalla  patria fua e 
sbandito , li  raffooigliidirittamente  alla  fchìuma  ticLjnare.alla  feccia  de 
m«talli;a’fcfpcnti,fra  gli  animatile  fra  l’ herbe,  a quelle,  che  fono  velc- 
nofe  i e fra  le  piante , a quelle , che  fopoftfrili  >enon  daone  mai  akiw  H*- 
to  i C osi, cosi  appunto  è colui,  che  fi  ftà  in  efilio  foprala  terra.  La  lua  vita 
è vna  morte  viua  sanai  egli  è vn  motto,  thè  non  hàfepok*°^d  vn  giórno 
foto  è felice  per  lui , cioè  quello , cheto  può  liberare  dall’  efilio  ,chcèil  gior- 
no  della  fua  morte.  Ma  perchè  dico  io  quelle  cofc,oafcoltanti;cperchè  vo 

10  teflendo  quelli  lunghi  difeorfi?  Affinché  intendiate, che  da  ciafcunodi 
noidcc  elfet'amata  la  patria , e fuggito  l' efilio  ; c che, ad  imitinone  de' fanti 
Magi» ricondurre  ci  dobbiamo  alla  patrianoftra,dopohaucrconofciuto, 
ed  honorato  il  Saluatorc,  Ci  farà  qui  alcuno cotanto  fciocco,  che  dubiti, 
che  la  patria  del  chrilliauo  non  fia  il  paradifojcchcl'efìliononfiala  viqi 
pr  dente  ? Come  può  egli  di  ciò  dubitare  ? T ut  ti  i libri  eosrragionano  jtutti 
• i dottori  cori  hanno  inlégnato.  Diremo  noi , che  la  patria  neilrafia  la  terrai, 
e non  il  cielo?  Deprezzeremo  noi  il  paradifo  pieno  di i gloria,  e lufinghcrc- 
mo  le  tenebre  terrene?  iofino  a quando  faremo  così  fciocchi,  che  voglia- 
mo quelle  feguire?  Il  cielo , il  ciclo  è la  paci  ia  noftra , o figliuoli  ; iadque la 
terra, oue  noi  dimoriamo  come  in  paelcforcllicre, èia  pania  degli  animali 
bruti.  11  cielo ,per ragione  della  crcatione.ènolba  patria! poiché  fummo 
creati  per  falir  lafsù:  e per  ragione  della  redentione,  è parimente  doftra 
patria  -,  poiché , hauendoci  Iddiorcdenti , aperta  ci  hà  laftrada  a qud  beat* 
regno, ceiba  sbarrate, efpalancatc  quelle  porte, che  prima  erano  thitifc; 
e per  ragione  ancora  delta  glorificatione'i,Iaqualealpettiamo,nonaltroiie 
noi  l' hauremo , che  in  quel  beato  palagio , ed  m quel  Campidoglio  del  cielo. 
Obeati  qne’ cittadini  del  ciclo, che  di  quella  patria  fono  degni  1 Odilài*- 

uenturafopra  ogni  altra  grande  per  que' miferi,  che  colafsù  non  giungono! 

i»r«b.a«i,'  Eufcbio  famofo  fcrittorc  delle  ftorie  (acre  racconta  che  Panfilo  nutrirei» 
«ttiVUb.y.c.  Ccfarea  fornì  il  corfo  della  fua  vita  con  dirama  fortezza  d' animo  ,-eche 
*'!  dodici  altri  pure  foftennero  coraggiolamente  di  efler  con  lui  martirizzati. 

Tra  quelli  ve  nèfei  vno , eh’  era  di  fingolar  coftanza  d' animo  : ed  hauendol» 

11  giudice  fatto  prendere  per  tormentarlo, fenon  haUdfe voluto negarelk 
fede  di  Chrillo, domandogli  di  qual  patria  lì  fotte:  al  chcrifpofe  il  man- 
tire,  che  la  patria  fua  era  Icrufalem,  intendendo  fia  fe  di  nominareii  cele» 
fteIerufalem,enon  ia  terrena.  Allhora  il  giudice,  il  qual  non  credeuari». 
trouarfi  altra  Icrufalem,  che  quella  della  Giudea  ,s'  accefc  forte  d’ira  ,pen» 
fendo  che  il  nurtircvoleffe  ingannarlo;  eperciòfdegnato.locollrinfc  per 
via  di  tormenti  «confettar' il  vero, adoperando  tuttelearti, ctoni  gl’ in. 
gegni,  che  la  crudeltà  poteua  a lui  infegnare,efummioilìrarc.  Intrattanto 
non  ceffaua  di  domandare  ,doue  fotte  quella  città  fua  pàtria,  ed  inqnaircr 
eione  ella  fi  trouaffcsed  il  martire  rifpondeua , quella  clTcì'  in  Oriente  red 
efler'  habitata  folamente  da  gente  tutu  diuota , c fanta  ;<d  appreffo  diceu*. 
eh’  ella  era  pur  continuamente  il [uftrata  da’  raggi  del  fole;  c che  erafopram» 
modo  bella.  Rinforzaua  il  giudico  iniquo  i tot  menti,  cflendofi  forteturba, 
tondi’  animo , fufpicando  che  quella  città , delia  quale  il  martire  par  l«ua  * 
fotte  vna  città  de’  chriftiani , nemica  od  infetta  ai  nome  Romano  : e però  egl  i , 
fattoti  da  capo, con  auone  dimande  proccuraut  d'jnucttigarc,doue  fotte 

‘ ‘ s '.T  quella 


tAriON  H'NIKTO  TMt  }I7 

quella  regione,  c dotte  quella  città  a lui  lignificata.  Già  erano  ft  ricci  are 
tutte  le  carni  del  giouanetto  marcirci  ed  i tormenti  haucano  già  fatti  gli  rici- 
ni loro  sforai  ; quando  il  giudice,  rinto  dalla  cottanza.edallagencrofità 
dell’animo  di  lui,  profferte  la  fentenza  della  fua  morte,  efecrglitronca*'  H 
capo.  lerufalem  ceierte,cioè  il  Paradifo,  c la  patria  dc'chrilliani:  lafsùrì 
dobbiamo  tutti  condurre; ed  a quell’eterno  ripofo  fiamo  tutti  desinati. 
Nooèqueftt  terra  la  propia  noftrahabitationc: quinci  habbiamo  quanto 
prima  a dipartire.  Ma  non  crediate  che  io  non  fappia,  che  alcuni, noru 
ottante  quella  narratone,  c quello  raccontamento  di  coai  bella , e così  di. 
lcttcuole,c  così  vera  dona,  fieno  per  dire , troppo  bello  cfler  quello  mon- 
do, (lunato  o&iioì  e douerfi  più  tollo  chiamare  rna  bella  patria , che  vn’  eli- 
lio  teche  però  fe  tutti  gli  cfili  fodero  di  quella  maniera,  troppo  più  caro  fa- 
rebbe loro  lo  ttsrfi  qui  lungamente  , efe  cali  foflàro  tutte  le  difauuoncuro , 
non  fitrebbono  molto  da  temerli.  Ben  parli  di  certo  da  chriftiano  poco  cre- 
dente^ da  fedele  infedele, c da  huomo , che  non  ielle  giammai  lo  iante> 
Scritture: imperocché  tu  credi, non  elTee  creato  l'iiuomo per fruir'il ciclo , 
ma  sì  per  godere  la  terra.  Oltr’aciò  bifogna  che  cu  intenda, che  fe  ru  vuoi 
la  terra  per  patria,  mence  viui , e fermo  Hai  in  quello  propofito  ,haurai 
ancora, morendo , per  efilio,eper  carcere  l’ inferno.  E fe  cu  rifiuti  que- 
lla conditione  , edici,chc  non  vorrcfli  che  così  folle itifpondo,  che  a tuo 
mal  grado  così  per  ogni  modo  hi  da  feguire;  poiché  la  fentenza  vniuerfa- 
le  di  Dio  è quella , che  fe  gli  huomini  vogliono  la  terra  per  patria , venen- 
do, habbiano  poi  concra  il  loro  volere,  per  efiiio,c  per  carcere  l’Inferno, 
morendo.  Infiniti  fono  quegli  huomini,  che  volentieri  lì  priuerebbonodi 
que’benictcrni,edibuona  voglia  lì  contcntcrcbbono  del  paradifo  di  que- 
llo mondo,  fe  altro  danno  non  ne  fotte  per  feguire.  Manonèpoffibileche 
quello  gran  danno  non  ne  fegua;  poiché  non  c'è  libro,  che  cattolico  (ia  , 
il  qual  non  dica  per  punto  quello,  che  io  ti  hò  infegnato.  Senzachè,  tunon 
puoi  negare  che  il  mondo  non  fia  va  dare  d’ affanni  >cd  vna  terra  piena  di 
fpinc,ed  vna  fornace  ardente, ed  vna  notte  perpetua, ed horribile: sì  co- 
me ancora  per  lo  contrario  noi»  puoinegare  che  il  Paradifo  non 6**0  re- 
gno colmo  di  tutti  i bcDÌ,cdvn fonte  di  luce, cd  vnapeipctua pace, cd  vn 
licuro  ripofo.  Io  mi  credo  hora  ,che  per  vltimo  difidcrerai  di  {opere, quali 
fieno  quelli  cittadini  della  terra , acciocché  tu  porta  c0flòttererttpcr  tua 
difgratiafe' del  numero  di  quelli  difauucnturati.  San  Paolo  ti  libererà  da 
quello  dubbio  con  quelle  parole  ; Maiftfl*  fnnt  antem  opera  carnis  , qna 
fune  : fornicati»:  immundittit  : impudicitia:  luxuru , con  quello,  che  frgue. 
Quelle  fono  le  opere  della  carne , e per  con feguen  te  fono  le  opere  del  mon- 
do. Quella  è la  vita,  che  tengono  i cittadini  del lupaio’ quelli  fono  i loro 
collumi . Vedi  hora,afcoltante,  nd  fegretò  del  tuo  cuore, fe  le  opere, le 
parole, ed  i penfierituoilbaofimigliantiaqutllidcl  mondo . Serali  fono, 
habbi  pure  per  certo , che  fe’  cittadino  del  mondo , viuendo , e non  del  cic- 
lo;c  che  però  «morendo,  (arai  fatto  cittadino  dell’  lnferno;chc  è a dite, 
- che  la  patria  tua , dopo  morte , Cui  quella  carcere  ottura , e quella  fornace , 
che  arderà  in  eterno.  Perchè  poi  ciafeuno,  che  mi  odc,polfa  meglio  efa- 
minare  fe  fletto, e con  più  cfquifita  maniera,  e con  ttutro  maggiore  ricer- 
care la  fua cofcicnza.feotitc  come  io  parleròcon  voial  prefetto.  Nobile, 
c per  dar  principia  date,  come  maggiore  degli  altri, nobile  dico,  che  molto 
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di  rado  ti  confetti  < e che  quando  ciò  fai,  fo*  rutto  pigro  enegligenrc , c trai 
fcurato;eche  non  bai  alcuna  cura  di  hauer  dolore  de' tuoi  peccati , ne  ad 
altro  attendi , che  a’ piaceri  del  Tento  ; tu  Te*  dirittamente  dei  numero  di 
quc'miferi,  che  hanno  per  patria  il  mondo,  viuendo  ; c che,  morendo, 
bauranno  per  patria  l'Intèrno.  Mercatante  ricco,  che  con  illeciti  contratti 
opprimi  il  pouero,e  lo  inganni, c lo  ftratij , meotrc  egli  per  pouertànon 
può  dire  Tua  ragione,  tu  fé'  in  quella  compagnia,  ed  in  quella  adunanza, 
che  hà , viuendo , per  patria  il  mondo  ; e che , morendo , haurà  l' Inferno  per 
fua  perpetua  danza.  Pouero,emefchino  artefice,  che  col  Tolo  lauoro  del- 
le tue  mani  t'acquifti  il  pane  cotidiano , e nondimeno  mangi  goffamente , 
eviui  troppo  dilicato,  e fpendi  in  vn  patio  quello,  che  per  molti  giorni  fa- 
rebbe fufficiente  alla  tuapoucra  famiglia, la  qual'intrattanto  fi  muore  di 
fame,  non  hauendo  chi  la  fouuenga  : ancor  tu  , infelice,  fe’ cittadino  dei 
mondo,  viuendo  i e dopo  morte,  la  tua  città  Tarala  carcere  dell'Infermo. 
Vuoi  tu  aocora , oafcoltante  infcnfato.elTer  cittadino  del  mondo;  e dirai 
ancora  per  lo  auuenire  di  etTer  difpofto  di  godere  del  mondo  tre , o quattro 
anni,  poco  più,o  meno,  per  andar  poi  all’ Inferno,  e per  edere  in  quella 
horribil  carcere  tormentato  eternalmeote?  Tanto  adunque  odieranno  fe 
medefimi  gli  huomini,e  così  crudeli nimici faranno  di  loro  fteffi?  A quali 
parole  fo' tu  folito  di  credere,  fe  a quefte  mie  veriffime,datehorafenute, 
non  apri  l*  animo,  e non  le  riceui  nei  tuo  cuore?  Apri  le  orecchie  tordo  che 
fe  ; e Tenti , quali  fieno  i tuoi  danni , e le  tue  di&uuenture , e le  ridine  tue  mi- 
ferie,  che  non  hauranno  mai  ne  rimedio,  ne  fine.  itisii 
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ESAMINATESI  OfELLui  SALITA  DI  CHRISTO  AL  CIELO 
tre  mar aut gite } fi  ragion*  della  ptfitlen%a  j e dimoflrafi  quale  fiata 
ne  fta  la  cagione  i quali  perfine  di  effa  morte  fieno  s quanto 

•vanamente  fpertno  i peccatori  di  fuggirla  i o , 

quante  altre  feuere  pene  rtferui  <■  ■ • 

• loro  Iddio. 

RAGIONAMENTO  Vili,  ;J.. 

HON  sòdiqualcofa  io  mi  debba  maggiormente  marauiglit- 
re,  e quale  fiato  fia  pitrgrandee  più  ammirabit  facto, oche 
diritto  fia  falito  gloriofo  in  cielo,  opure  che  così  lungo  tem- 
po dimorato  egli  fi  fia  fra  gli  huomini  dappoiché  fìi  riforto  da 
morte  a vita.  Grande fenza  alcun  dubbio  etferdee  Tammi- 
ratione  di  noi  tutti  per  la  faliradeH'incarnaro  Verbo  al  eie. 
Io , o diuoto  popolo , che  in  quella  sì  pericolofa  ftagionc  m‘  afcolti  con  tan- 
ca attcntionc,  ed  io  tanta  frequenza , quanta  non  mi pare  d‘  hauer  giammai 
* * veduta 
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veduta  qui  prriVncc  per  vdir  le  mie  psrolc:  imperocché falendofene  il  Figli- 
uolo di  Dioinquclfempicerao  regno, la  terra  fu  riporta  fopra  le  ccldli  (pe- 
re, e quello  mondo  inferiore  venne elcuato  fopra  il  fuperiore,e  di  rifatti 
aliai  più  fublimc  ; e le  co fc  graui  e ponderofe , oltre  ad  ogni  ordine  della  Na- 
tura,paruero  edere, e veramente  furono  lcggierilSme;  e la  verace  carne  di 
Chrifto  ,c  tutto  il  Tuo  fan  tiffimo  corpo, montò  fopra  tutti  quanti  i cieli, fen  za 
hauer  bifognod'  alcuno  mmirterio  angelico,  ne  d'altra  portanza , che  l’aiu- 
tailc  a folleuarfi  tane'  alto . Laonde  Tertulliano , parlando  del  modo  di  que-  •TmiU’  ;■ 
Ila  gloriola  afeenfione  di  Chrifto  in  ciclo,  diflc,  che  efla  fu  molto  diuerfa  da  Xpoiog.c.:»i; 
quella  falita , che  finfero  già  i Romani , parlando  di  Romulo  ; poiché  quella 
fu  tutta  vera, e tutta  miracolofa,e  quell'  altra  fu  tutta  fittioqe,c  bugia. 

Non  minore  parimente  conuiene  che  fia  la  nollra  marauiglia,inconfide- 
rando  ,che  il  Figliuolo  di  Dio  volerte  per  sì  lungo  fpatio  rimanerli  co'  mor- 
tali , e (far  qui  in  quello  mondo  terreno  nella  maniera  che  ci  (lette  : conciof- 
fiecofachè  egli,  clTcndo  gloriofo  nella  fua  verace  carne, la  qual'hpbbe  in 
ccccllentiifimo  modo  tutte  le  doti, c tutte  le  gratie,  e tutti  i prjuilegi,chc 
furono,  e che  faranno  ne’ corpi  glorificati,  celò,  cricoperfc  per  tanto  tem- 
po, ctiandio  quando  lì  lafciaua  vedere  da  molti  fuoi  fcguaci,  gran  parte 
della  gloria  dei  fuo  corpo , come  a dire  l' agilità , e lo  fplcndore  .Tanto  tem- 
po adunque  procraftinò  egli  di  comparire  nel  cielo  Empireo  tutto  gloriofo 
in  carne  ed  offa , e di  farli  per  tal  maniera  vedere  come  capo  c principe  degli 
angeli,  e di  tutti  i beati  (piriti  >c  tanto  tempo  ancora  volle  prolungare  il  go- 
dimento di  quella  fua  imraenfa  gloria, la  quale, banche  folle  in  lui  vu  be- 
ne,ed  vn  piacere  accidentale, era  con  tutto  ciò  grandmala  quanto  altri 
può  immaginare,  ed  ineffabile! c tanto  tempo  in.fomm*  volle  habitarquì 
fra  noi, e viuerfi  nella  terra  de’ peccatori, c manifeftarfi  edibilmente  agli 
huomini  a quella  nollra  mortalità  foggetti,i  quali  non  erano  ancor  mon- 
dificati  e nettati  da  ogni  loro  colpa, e da  ogni  poluere  terrena.  Grandiffì- 
me  per  certo  fono  amendue  quelle  marauiglic. : tuttauia , fc  vorrete chcad 
cileio  aggiunga  la  ter  za , il  farò  incontanente , dicendo , che  poi , quantun- 
qucafcefoeglifiain  ciclo , baino  con  tutto  ciòcome  pripi*  aftaccfitipllcco- 
fc  terrene,  crinuolci  nel  fango,  e nelle  brutture  del  mondo.  E che  grande 
fia  quella  marauiglia,  vditeciò,che  della  preferire  giornata  cotanto  felice 
peti' human  genere  ci  ialciò  fcritto  fan  Leone.  Egli  c' infogna  laftra,da  del 
paradifo,  e riammonire,  che  non  é più  tempo  di  dar  qui:  anzi  comanda, 
che  fpicchiamo  , e sradichiamo  dalla  rerrainoftri  cuori, c facciamo  si,  che 
falgano  prrilimcnte  in  cielo.  Hodte  tmm , d ice  egli , non  folum  Varadtft  pofef~  s.LcoScn*: 
forti  firmati  fumus  ,fedttiam  cotlorum  , in  ChriRo,  fttptrna  penetrauimns  : am-  L-  *(ccn' 
phot  a adepti  per  intfabtltm  Chrifti  gratiam , quam  per  Diaboli  amtftrtmm  inui- 
diam.  Quel  Signore , che  capttuam  daxit  capttttttatem , ma  non  cattiurta  trop- 
po difiderabile , e beata  ,c'  muita  hoggi  a lafciarci  condurre  volentieri  ; con 
sì  beata  compagnia . Studiarono  già  gli  antichi  fcrittori , in  va  ri  luoghi , c di 
vari  tempi  parlando,  di  darci  a conofcere  quanto  grande  forte  la  gloria  de’  » ' 
loro  trionfatori,  e quanto  ciafcuno  di que’ giorni,  ne’  quali  fi  trionfaua,  vin-  fi  ’’ 

certe  di  bellezza  la  ftefla  luce , c lo  fteflò  fole  : ma  non  poterono  mai  di  quelle  7 
loro  guerre , e vittorie  fcriuerc , che  in  effe  vinta  fi  forte  la  morte , c fpogliato  . 

1*  inferni!  regno.  Erti  non  cantarono  mai  laude  sì  grande,  e sì  magnifica,  e .....  ,7, 
sìcccclfa:  nientedimeno, non oftantc  così  grande, c così  generofo  inuito , 

che 
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chfrcift’ll  noftro  duce , edimpertdore  Chrifto  per  tirarci  in  alto,  i cuori  no- 
ftri#nmngono  tuttatìia  fùti-quaggiùin  terra  . Omarauigliaptir  troppo  gran- 
de I Propiò  del  fole  è r?  follèuar'  i vapori  della  terra  in  alto , ed  attrargli  alia 
fiu  regione  : e noi , chfciiiìno  tanfi  tcrrettri  vapori , punto  non  ci  folleuiatno 
verfo  il  cielo  lèguendo  Chrifto  vero  fole  delle  noltre  menti.  Edèpoffibile 
che  notammo •fepelliti  in  quella  terréna  lacuna  dell'  vniuerfo , mentre  tante 
anime  rannoda  godevi! l*eié“<f'--l  paraaifo?Eg!ièpolfibile,cbeichriftiani  rii- 
catta  ti  còl  p rètiòio  fangue  dell’  Agnello , ed  ìnuitatt  a li  1 ir  lene  con  efio  lui 
• * 1 • ìb’dtlbV fiéftO  fhténti  ad  alcun  vile  ed 'lilecito  guadagno  , e cerchino  di 

transricchire  in  quel  tempo,  che’I  Giudeo  fi  rauuede,  e fi  con  urne,  veden- 
do, ouer'elTcndo  certificato, che  Chrifto  è fatico  alla  patria  celeftc?  Se  ì 
Gentili  non  videro, almen'  adirono  la  nouella  certa  ,eper  tante  teftimo- 
nianze  confermata , che  il  Ricomperatore  della  hUmana  genera  rione,  di- 
partendoli da  quella  noftra  terra,  fi  era  vltimamcnte  trasportato  in  quei 
mondo  felice :c quella  nouella, offendo  da  effi  vdita,e  creduta, co mmofife 
per  sì  fatta  maniera  gli  animi  loro , é mutò  per  modo  Moro  cuori , che  lafcia» 
rono  ogni àmore  terreno , ed  abbandonarono  ogni  falfa  opinione , c diuen- 
tarono  dopo  alcun  tempo  perfetti  funi  difeepoli.e  fogliaci  ; verificandoli 
Io«n.tip.ii,  ciò  chediflèilSaluatorc;  Et  tgo  ,fi txaUatas  fatto  a tttrt , omnia  trabam  ad  me 
U'JI'  ipfum.  E di  Ite  omnia  per -dimoltrarci , che  bàutebbe  tirata  a fcla  Cenni  irà, 
e-ché dalla Ibmtna  virtù  di  lui  verrebbe  ancor  vinto  l'Imperio  Romano; e 
che  l’ oftinato  Giudeo  fi  farebbe  finalmenté  cònuertito  ; c che  quello  trionfo 
farebbe  ftato  riechiffimo  di  fpoglic  nemiche-*  Sù  dunque,  o figliuoli . Le 
porte  del  cìèlo'Empirco  font#  aperte,  ed  ilvoftro  duce,  cheèChriftò,  ama 
i Tuoi  loldati,e  gli  vorrebbe'pur  co# 1 fifeo  nel  fuo  trionfo.  Senonicorpf 
voftri  al  prelènte,  almeno*  i cuori , c lomenti , ed  ogni  voftrofpirito,  edafferi 
to  cotafsil  s‘ innalzi^ e falga /opra  quella  vii  terra.  Quello  poco  fidamente 
voglio  hauerui  detto  di quella  grande  e Iieta1blennitàriiclprefcnte  giorno 
per  voftfa  confolatione  ;o  cari  vditori.  Hor  sì  come  ci  fiamo  infiemealle- 
grati, così  dobbiamo  ancora  infiline  auriftarei: econuicne ,che  in  quell# 
hora  il  tifo  ceda  al  pianto , e l'allegrezza  alla  triftieia,  e fìntati  totalmente 
habitoefèmbianre,doueOdoìó!con  fot  ragionare  di  feiagore , di  tarxnen* 
ti,  e di  morte,  cioè  di  peftilehza  , di  fame  ,c  di  guerra . E così  facendo,  co- 
me gii  vi  dilli  nel  pafTacovàglònamenta  , verremo  ad  imitare  i noltri  antichi’ 
Padri, iquah con  oratinni  luguhri,e piene  di  dolore  « di  maiinconofoaf- 
fattno,p*rl*uanoiì«iente  àl  popolo  di  que'mah iaftfriqtiegliaflFanni , che 
-,  cflo  popolo  allhora-vniuerfalmcntirfentiaà, -accompagnando  con  a&ttò 
compaffioneuoleil  pianto  degli  editori*  -Non  hi  dubbìo.,dilcrti  afcoltanti\ 
che  i fltgelh',  generalmente' parlando  Tengono  dal  cte|o.pat  le  colpe, e^pef 
gli  gratti  ecceffi  de*popoli,  tntendendòftrper.popoio  tutti  coloro,  che  la 
qualunque  luogo habirano in  comunanza lilicfaédaHacaniune  femenza  de* 
più  dotti , ed  io  parcrcolare  da1  Theologèyricn  conformato  . Mala  peftilen- 
*•***!*•«♦■  za  aie^edlameftritture  lì  rrconoftrpsr'vn  certa  Ipérial  fiageii©-, che  taole 
vit!u. -adoperar  Umano  di  Dio , qnandoÉpnaggiufjricnnj  adirato . LaOnderoold 
a.  Ftraiip.c,  idL*bi!farfnO  ,<hrncIc«npM,ncl  qtiaft fiiviiiaua  fan  BregoritrMagno  ^èobì 
^nr'rhijiij  'ditti*  * Roma- vtitevna  grami iffiaucpeftjlètasa  oeebelopra  ififepob- 

«.14.tf.at.  Scrédi  Adriano  fù  vedalo  comparire  va'  Angelo  in  ac&rdirtporrénei  fbdo- 
c^Vt'ro  ,a  fù  indino  gconghkttur*  ,che  queU*  crudele péftilenz» 

douca 
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dotici  in  fri  brenc  fpitio  ceffare . E circi  agli  anni  feiccnto  ottanta  fu  ve--  Sitiktnu  ;• 
duto  vn  Demonio , il  quale  per  comandamento  dell1  Angelo  difeorreu* 
per  la  città  con  vn'haftain  mano,cferiua  le  porte  delle  cale  : ed  il  giorno 
vegnente  tanti  ne  moriuano>  quanti  erano  i colpi,  che  il  Demonio  dati 
hauca  con  la  crudel  lancia  fecondo  T angelico  comandamento . Qui  potreb- 
be alcuno , non  già  curiofamente  domandando , ma  sì  mollò  da  buon  zelo, 
e dal  difiderio  della  propiafalute , cercare , fe  quelle  pecione , le  quali  hora 
fono  qui  prefenti , fieno  del  numero  di  que’  peccatori , per  cagione  de'  quali 
manda  Iddio  in  quella  noftra  città  la  peitilenza , e gli  altri  mali . Io , ricono- 
feendo  la  purità  del  tuo  animo,  chiunque  tu  iia,  che  così  domandi, non 
voglio  lafciarc  di  darti  la  conuencuoie  rifpolla  ; e dico , che  io  vado  creden- 
do affai  probabilmente,  che  coloro,  i quali  al  prefente  mi  odono  ,notL» 
fieno  que’  peccatori  fccllerati,  per  cui  colpa  fi  vede  in  quella  noftra  patria  , - < 

vna  così  graue  ruma  . E la  ragione  di  sì  facto  mio  penfiero  è,  perché  quella  t J 

moltitudine  così  grande , eh'  etiandio  in  tempo  sì  calamitofo  mi  Uà  hora  di- 
nanzi, fuolecfercitarli  in  buone  opere,  e frequenta  le  chirfe , ed  afcolta  vo- 
lentieri la  parola  di  Dio . Ne  voglio  che  per  quello  vi  crediate,  o dilettiffimi , 
che  io  vi  poffa  chiamar  fanti.  Ciò  non  dirò  io  giammai.  Hanno  i miei  vdi- 
tori  i loro  difetti,  ed  i loro  mancamenti.  Ancor  lì  odono  quelle  parole, 
le  quali  inlino  a quìnon  è flato  poffibile  sbandir' affatto  dalla  città,  emaffi- 
mamente  dalle  bocche  della  gente  minuta  e bafia  : e molti  ancora  delpo. 
polo  più  pouero  fono  sfrenati  fenza  modo,  non  pure  nella  lingua  ,mt. 
etiandio  nella  gola.  Conuien’horamai  temperarti  alquanto,  o popolo  di 
Milano.  Sò  che  voi  artefici, e voi, che  lauoratc  a Arduamente,  non  potre- 
te far  la  vita  di  que'  romiti,  che  fidamente  di  pane,  ed  herbe  fi  foftentaua- 
no, ne  altro  beucuano,che  acqua: ma  non  ottante  quello,  bifogna  pur 
moderar  la  maniera  del  volito  viucre.efar  che  i cibi  non  fieno  ne  tanti , 
nesìcfquifiti.  Se  poi  i grandi  peccatori,  che  hanno  appellata  quella  terra, 
echel' anno palTaco  fecero  Iterili  i noflricampi,eche  ci  fanno  ancor'hora 
fentire  lo  llrcpito  delle  armi  vicine , non  fono  qui  prefenti, pcrchè(dircte 
voi)  ad  efit  parlate  in  quello  punto, o Paflor  noftro?  E Tele  parole,  cho 
profferite , non  appartengono  a chi  le  fente,  perche  le  fpargete  indarno? 

Non  per  quello  io  mi  tacerò, o figliuoli;ne  quella  ragionerà  qual  pare 
viua  ed  efficace, puòtanto  nel  mio  animo, che  poffa  farmi  tacere  :conciofi 
fiecofachè  mentre  ragiono  con  voi , che  liete  hora  miei  vditori,  ragionò 
etiandio  con  gli  alfcnti,  confidando  nell'ataorcuole  vficio  delle  voltre  lina 
guc,  che  fieno  per  riferir  loro  i miei  detti.  Equelta  medefima  ragione  fece 
dire  afanGrifoftomo, che  egli  riprender  voleua  coloro, i quali lafciauano  s.chiyr»*: 
di  andar' alla  chiefa,  per  andarfenc  a vedere  gli  fpettacoli,benchè  non  fot 
fero  allhora  prefenti  allefueriprenfioni;poichè,  dice  egli,  i prefenti  gli  ri»  o«t*i.«,,^ 
prenderanno  con  le  mie  parole.  Ma  fe  pur  volete  che  io  proceda  più  in-  lomm- 

nanzi  ancora  col  penfiero , e con  le  parole,  io  dico,  che  miei  vditori  fono 
etiandio  gli  Angeli , i quali  fentono  ciò,  che  io  profferito  ; e che  mio  vditore 
parimente  c Iddio  medefimo , il  quale  ode  il  parlare  dei  mio  cuore , non  che 
quello  della  mia  lingua.  E sì  come  diffe  I*  Appollolo , SftltdculumfdCii fm  i.Ad  c*ri«k. 
m*s  Mttndt , & Angela , <jr  hminibni , per  le  opere  fue  grandi, che  faccua:  “M-*.»! 
così  noi  dirpofKamo  veramente  il  medefimo  di  qualunque  opera  buona j 
che  noi  facciamo,  ancorché  piccola  fia,  c di  poco  valore.  Aggiungo, 

• anoì  Vuu  che 
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. che  i detti  degli  antichi  profeti  ,ed  1 parivi  dell»  diaìwSttittula  ùonfuroi 

no  mai  ne  ferirti,  ne  profferiti  per  vn  popolo  folo,eper  vtiliridi  qucltefalo 
per  foac,  eh*  erano  v/ueallhora  , quando  j profeti  ragionauaqo , onero  fori- 
ueuano  ; poiché  ne*  futuri  fecoli  ancora  hauea  da  durare  girella  voce,  e quel- 
la paro  lacche  fugace  non  era , ma  ftabile  ,*dureuo!e  per  lungo  tempo.  E 
fclcmie  parole  haurtnno  alcuna  vita  dopo  lamia  morte , verranno  anch* 
effe  araffomigliarfi  per  alcun  modo  a quelle  immortali  de’ profeti,  e dc'Pa-e 
inarchi.  Dunque, mi  direte  roi,def  più  grandi,  e più  fcellerati  peccatori», 
come  principal  cagione  ed  originedirajitcruine,  morta  effernedee  l'anno, 
pattato, nel  tempo  della  cireltia,vna  partc;e  l’altra  dourà  morirli  hellàl 
prcfentepcftiJenaa  .^Jo  non  dico  quello , o Milano , ne  quella  è la  mia  opi*» 
mone,  ne  difljnifco  cosi;  cioè,  eh?  coloro,!  quali  fono  già  morti  di  fame» 
J.BC*  ci*  oucr  fi  morranno  di  pelle , fieno  i peggiori . RifcrifcefanLuea,cheiISigno- 
n.  j.  Se  4.  jc,,  ftandofi  concerti  Hebrei  a ragiona  mento , venn  e con  effo  loro  a ragio- 

nare d'r  na  torre,  la  qual'  impfouuifamente  cafcata  era  a terra  in  Siloè,  c tota 
la  Tua  caduta,  tra  gli  altri  danni,  data  hauea  la  morte  a dirotto  perfonc  j o 
riferifee  infieme,  che  effo  Signore  dille  loro,  non  douer'cffi  pprciò  fari»; 
a credere  ch’elle foffero  maggiormente  ree  e peccatrici,  che  non  erano 
gli  habitatori  di  lerufalem,  a*  quali  non  era  interuenuto  di  finire  fono  quelle 
ruinela  vita.  Io  non  affermo  quello,  dice  il  SighoVe:  ma  iodico  foto,ch« 
voi,  fc  non  farete  penitenza,  Umilmente  perirete. 'Confidcrando  fané' 
|My*  lib.  Agoftino  i molti , e graui  trauagli  di  Roma , edil  grande  fterminio  j che  i 
U1'  barbari  fecero  ineffa , ed  in  tutti  que"  contorni , racconta  d ifte  fa  mente  jgl» 
oltraggi  fatti  a molte  vergini  innocenti  non  fenzì  gran  detrimento  dèli 
loro  honeftàepudiciria; ed  appretto  rammemora igrandiffimi  danni, che 
na  riceuertero  molte  altre  perfonc,  con  nino  chè  non  meritaffero  q ne* malti 
c quelle  fciagurc . Anzi  parlando  io  generalmente  de‘t«npi  prefenrt,dicov 
che  non  i peffimi  huomim  foli,  aedo  peflRme  donne  folc,morte‘fijntjf  ia 
fino! qui  di  peftilcnza,adiftme,ma  che  molti  buoni  huomiai,e  molto 
femmine  tementi  Iddio,  pattate  fono  di  quella  vita  ,ettcndo  dalle  fudertcS 
calamità  opprefle,  ed  eftinte.  In  pruoua  di  che  fpggiqngo  ,che  hàonndo 
io, come  richicdcuaf  rfìcio  mio^pià  volte  proccurato  dKaper  dadiaerfq 
farti, con  qualdifpofitione  d’animo  quelli  tnoricnti  fidipartifforo  da  quella 
vita,hebbi  relationc  da  huomini , cui  fi  poteua  predar’  indubifat*  ft* 
dcjcheefli  comunalmente,  eper  lo  più  mórluano  molto  beri  difpofti, atteri 
Bando  di  morir  volentieri  per  visite di  tante  miferie  ; chef  atite  haueoano 
per  l’addietro , e che  patiuano  turrauia ; epronuntiahdd  in.cora,fHedp*9 
rauano  nella  mifcricordia  di  Dio , che  egli  riccuutiglihgurebbe  eohffecòb 
: Morti  adunquenon  fono /peggiori:  il  eh-rfi  può  etiandio  comprendere  da 
il . . ' " m icafo  particolare  ne’ poco  fà  paffari  calamito  Irtèlrtpl  feguit'o , cdallamàt 

natitia peruenuto.,  ilquzlpoi riaverli  fliMi  teflifflOfti#^  dito  con  ferina*®  ^ 
Durante  la  fame  dell'anno  pattato  (ìtrouòfnMiiano  vria  fouera  gldàaneij 
fe  mule  con  fua  madre, econduefratcllfjda  necéffità  lofpiiita  , ricodetèdn 
vn  luogo  apparecchiato  per  le  ponete  emtfcrabiliperfòrte-y  acciocché' min 
, mpriffero  di  fame  per  le  llrade.  (Muifi  ammalò  prfmifllàrtief»te  laìwii#wj 
. . rpoi  amendue  i fratellijedalla  fine  mfermò  la  giou'mpWch,efl»p!*'-«ii 

palatela  probabilmoMe  procedette  dalla  gran  cura  fth^èha  prefif  banca 
4i  molti  ammalati , i quali  vicino  di  kihabiratì  anoif  oiefiè-prin»  ecaafiài 
onj  u »i  V"  forte. 


L l'.iùxr.o  N ì li  « N T o TOli'  ! 

forte, e fina.  Hor peggiorando  ogn’hora  più  la  giouane,  e crefcendo  fen- 
za  modo  il  Tuo  male,  dille  alcune  volte  alla  madre,  la  quale  fi  dimoraua 
nella  medelima  camera , che  ella  vcdeua  entrar’  in  quella  danza , ad  apprcf- 
farfi  al  Tuo  letto  vna  (ignora  di  belliflimo  fembtanie,e  molto  riccamente 
•vellicala  quale  con  dolce, ed  amorcuole  inulto  le  dimandaua  fe  con  eflb 
lei  volcua  andare.  E quello  fatto  ella  narraua  alla  madre  per  modo  di  con- 
iglio, e per  elfer  da  lei  ammaclìrata  di  quello , che  rifpondcr  douea  : la  qua- 
le finalmente,  fpirata,  cornei  può  credere,  da  Dio,  le  diede  per  configlio  , 
cherifpondelfedeliì.  Reiterandoli  poi qucltevifioni tre, o quattro  volte’, 
la  giouane  peggioraua  fempremai  più  i e venuta  in  sù  I*  diremo  della  Tua  vi- 
ta, le  comparue  la  confutta  immagine,  e facendo  a lei  la  medelima  richie-  - . 
da, ella  rifpofe  che  volentieri.  Dopo  le  quali  parole  la  benauuenturara 
giouane,  congiugnendo  inficine  lemaniinacto  di  diuotione  ,e  leuando  gli  1 
occhiai  cielo,  finì  felicemente  ifuoi giorni.  Vn  fimigliantecafo fi  raccon- 
ta da  fan  Gregorio  nc’fuoi  dialogi;edè,chc  vna  certa  vergine  di  tenera  s.  g«j.  eic 
età, chiamata  Mufa,  vide  vna  notte  comparirli  dinanzi  la  gloriofa  Reina 
del  cielo,  la  quale  prefe  a dirle  fc  andar  volcua  con  elfo  lei  in  compagnia  ’ 
d' alcune  zittelle  vcftitc  di  bianco,  le  quali  ella  vcdeua  elfer' iui  comparite 
per  accompagnare  la  Madre  di  Dio.  Alla  qual  richieda  rifpofe  inconta- 
nente Mula  ,che  era  prontilfima.  Cui  la  Vergine  Maria  così  hebbeadire. 

Se  vuoi  venitecon  me,  ti  conuien’in  prima  guardarti  molto  bene  di  non 
far' alcuna  di  quelle  arcioni  puerili,  che  tu  fe'vfata  di  fareicd  oltr’aciòdei  t -.-s 
allenerti  da  ogni  nfo  vano,  c da  ogni  parola,  che  fuperfluafiaj  c poi  afpet-  »'•*  ' 
ta,cheioad  vn  certo  tempo  ne  verrò  per  te.  PalTati  venticinque  giorni  .....  r 
Mufa  s’infermò  di  febbre, ed  aggrauandofifortc,ccco  cheleapparue  per  x- 
vifione  quella  medelima  Reina  dpi  cielo , che  già  vn'  altra  volta  era  a lei  ap- 
parita, e le  dimandò,  fe  conici  voleua  andare:  ed  ella,  accettando  l’ inul- 
to, e dicendo  hora  vengo,  chinando  gli  occhi  reuercntemente, rendette 
Io  fpirito.  Ma  sì  cornei  peccatori  grandi  hanno  fi  può  dire  tutti  quanti  i 
vitij i così  n’hanno  fpctialmente  vno,che  in  loro  è molto  folenneicd  è,  T 

che  dalle  cofe  buone,  quanto  poirono,efanno,cauanoilmale:cpcrò  dal- 
le parole  mie , che  altro  non  fono , che  buone , verranno  conchiudendo 
moltecofefalfe,comeadite,che  eglino  in  quede  comuni  calamità, circon- 
do grandi  peccatori, non  verranno  puniti, e ficuri  faranno  dalla  morte. 

Non  andrà  così,  non  andrà  così  ine  conuienfarc  quedi  conti.  Tra  tutti 
coloro, che  dalle  fante  Scritture  per  ragione  della  innocenza  della  loro  vi- 
ta,fono  con  fomme  laudi  commendati, vno  n’èIob,ilqualevien  predi- 
cato per  huomo  giudiffimo,efantilfimo,  come  in  fatei  era:  e con  tutto  ciò 
egli  medefimo, parlando  di  Dio, e confiderandolefue  propie  graui  feia- 
gure, e l’acerbità  de'  flagelli,  che  ienriua  , hebbe  così  a dire;  SigntRi  i«,' 

inf acculo , de  Itti d mt*  : f ed  carditi  iniquitdttm  mtdm . Dite  voihora  peccato-  "•*7* 
ri,chccofadouràelTerdivoi,cvoiftelfi  datelafentcnza.  Se  Iddio  ha  così 
operato  conlob  fuoferuo  innocente, ed  amicoiche  faràeglicon  voi, che 
(iete  pieni  di  peccati , e fuoi  grandi  nimici?  Pcrò-Iadiuina  giuftitia  chiufo 
hà  il  Tacco,  e l’hà  legato, ed  oltr'a  ciò  l'hà  figillato,  acciocché  ninna  di  , .* 
quelle  colpe,  che  fono  dentro  diquedofacco,cne  pur' il  Tacco  delio,  efea 
dalle  fue  mani  feuzache  voi  ne  portiate  la  douuta  pena.  Ne  perche  Iddio 
prolunghi  alquanto  il  punimento , dei  per  quello , o auaro , o fuperbo , oli- 

V il  u a " bidi- 
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bidiaolb,  dire,  cb«  egli  dimenticate  {ubbia  lente  fcelleratezze  : ma  ti  eoo* 
uicq  più  corto  peu&r’e  ragionare,  come  pensò,  c ragionò  fan  Gregorio, 
jpeptre  , parlando  della  punitionc  de'  peccatori  >.diflc , che  Iddio  tarditattm 
actrbitatt  compì  «fai  ■ Però  con  gran  ragione  (limar  fi  dee  troppo  mal 
Tegno, quando  ilgaftigitncnto  delle  noftre  colpe  vien  tirato  io  più  giorni . 
£ia  il  popolo  Giudaico  crudelmente  afflitto  dai  Re  Antioco, ed  il  Tempio 
.fì|  riolato , c non  vi  fu  opera  tnaluagia  ed  iniqua,  che  non  facertcro  i Gentili 
nc’luoghi  più  fanti.  Laonde  lo  Scrittoredel  fecondo  de*  Macca  bei  ferine 
diflcfa mente , ccon  difFufo  fer  mone  le  grandi  calamità , e le fomme]  mirerie , 
nelle  quali  trouauafi  allhora  il  popolo  Hcbraico  : cpoifoggiugnel'  hiftorico 
«Machib.  c.  Scrittore  quelle  parole!  Obfecro  aatem  tot , qui  hunc  librar»  lemuri  fnnt,  »c  ai- 
ti u.1*.  & berrtfeant  pnpttr  adarrfoi  cafai  ftd  rtpHUnt  e a , qua  acc  tdtrunt , non  ad  intera- 
<c'3'  tam  fied  ad  correptieaem  tjft  gtntninofirt . Ettnim  malto  tempore  no» fiafre  pec- 

fatonbas  exftnttatta  agire , ftdfiatim  vlfionei  adbibtre , magai  bentfieq  tfi  indi - 
cium.  Ne»  tmm,  ficai  in  alqt  nationtbai , Dominai  patitnttr  txptctat , Vt  tas  , 
fàm  indici)  diti  aduenerit , in  pie  alludine  ptccaroram  panini  : ita  jn  noèti  fta- 

tau.vt  pece  atti  nofirii  in  fiaem  dtnolntii,  ita  dtmum  in  noi  vindicet . Propter  qaod 
nanqanm  qaidem  a noèti  miftricordiam  faam  anione t : corripiem  vero  in  adutrfis  , 
pepalam  faam  non  derelinquit . Sed  hac  nobii  adcommomtttnem  legentinm  diefn 
fiat  pnaeit.  Non  dimentica  adunque  Iddio  il  punire  , quantunque  tardi  la 
punitioDe  i anziallhora  il  flagello  èpiù  feurro , eptù  acerbo , quando  fi  pro- 
Iftpoaly^  e.  lunga . Et  dicent  montibai , <jr  petrii , indite  faftr  aot,  er  nbf Condite  no:  ì fncitft- 
t-u-it  dent  it  fu  per  thronam , & ab  irn  Agni  . Qiertc  lono  parole  regiftrate  nell’ Apo- 

?fai. cip. ,.u.  califfe,  parlandoli  del  giudicio  rniuerfale,e  prelè  forfè  da  Ifaia  al  fecondo  , 
*>■  douecglipurdefcriueilmedefimo  vnraerftl  giudicio  con  fimiglianti  detti: 
e con  efic  darti  a diuedere , che  farà  iotanto  grande  il  timore , c f horrore, 
chcfifcntirà  in  que’giorni  precedenti  il  giudicio , chegli  hhomini  difidere- 
rannolamorte,enonlatroueranno:e  dimoftrafi  parimente  rronarfi  cofa 
piùfpauentofa,chcnonèlaftcira  morte;  ed  efTeruivna  morte  più  horribile 
y..ff  . a' aa’  altra . Di  cotali,  o molto  fimiglianti  parole  ancora  fi  feruì  il  Signore, 
«.j*.  ▼olendo  fignificare il crudel giorno  dello  fterminio  di lerufalem, quando  i 
Giudei  furono  con  tanta  crudeltà  rceifi;  nel  qual  tempo,  eflèndo  già  prece- 
dute grandiffime  infelicità  emifcrie,haueuafi  da  quella  gente  la  motte  per 
lo  minor  male, che  ad  efraauuenirpotefle.  Ed  in  rutti  quelli  luoghi  fi  ra» 

S'iona  non  della  morte  degli  huomini,giufti  ma  de’piùfccllcrati  peccatori, 
o sò , che  tu  brami  di  fapcrc,  quale  fia  per  ertore  la  morte  di  coftorp, e quan- 
to fiera,  e quanto  fpauenteuole;cdiofènza  indugio  il  dirò  per  tua  r tifiti  e 
non  per  altro.  Morranno  !efi>  e morranno  ancora  iloro  figlinoli  piò  ea¥t* 
ad  il  loro  legnaggio  leccherà ,e  farà  troncato . Morranno  poueri,di  irte- 
•*'  «biffimi  eh'  erano  ; morranno  di  morte  ritupereuole ed  ignominiofa,  e fa- 

ranno lènza  modo  biafimati  per  molti  fecofi , ed  11  loro  home  e fama  farà 
Infame.  Non  voler  difiderare  di  fentlr  cofa  maggiore  rmabaft  rèi  d' inten- 
dere che  di  erti  fi  verificheranno  etiandio  quelle  altre  parole  delPApoca- 
arotaiya,*.  tìflé  ; Pefiderabmttmm-,  tjrmori  fingiti  ab  eie , Ma  oltre  all*  morte  temporale , 
auui  vn‘ altra  morte,  che  e l’eterna. 'imperocché  oltreai  firpplrcio  della  pre- 
dente vita,vicqaello  dell’altra.  E non  ripara  poco  ,0  ènti, ed  offra  a ti 
peccatori,  non  vi  paia  poco, dico, il  fornirai  minacciare,  che  voi  ftféte 
» delegati  in  queir  efifio  eterno.  Ne  piccola  min  accia  vi  paia  que- 
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fta;  poiché  effondo  voi  dannaci , e confinati  in  quel  mondo  ofcuro,ccaligi- 
nofo,  priui  farete  della  vifione  d’iddio,  che  è a dire.priui  di  tutti  i beni. 
Verrete  priuati  della  compagnia  ,c  eonfortioditutcaquellaceleftial  fami- 
glia: verrete  priuati  di  quel  luogo  belliffimo  del  cielo, e di  quell’ occelfo 
giardino  ,ouefigodc  vna  primauera  fempicerna:  verrete  priuati  del  mon- 
do rutto,  cioè  di  tuttcleamicitie,di  tutti  gli  agi , di  tutti  i piaceri,  di  tutte 
le  dolcezze, di  tutte  le  bellezze, che  quaggiù  fi  vedono,  efi  godono.  Per 
lo  contrario  poi  caricati  farete  di  tutti  1 dolori,  che  ftatono  coloro,  i quali 
fono  grauementc  infermi  j o feriti  , e paffaci  dall*  wia  parte  all'  altra  ; o 
fquar  tati  ;o  rotti,  e pefttjofoifocati  con  laccio  ;ooer' annegati  nelle  ondei 
opur’atfincl  fuoco  :c  lenza  poter  ne  viucrc,  ne  morire,  llarete  in  vna  vita 
incomparabilmente  peggiore  della  morte,  la  quale  durerà  tanto,  quanto 
durerà  la  vita  di  Dio,  che  è in  finita,  ed  eterna.  Habbiace  perciò  in  quell' 
bora  compaflionea  voimedefimi,confiderando  la  voliragrandifauuentura, 
o peccatori, o terreni  animali, o cuori  fatti  di  pietraie  non  vi  delle  mai 
ftoltamcnte  a credere,  che  le  cofe  voltrehabbuno  a procedere  felicemen- 
te, mentre  inuolci  fiere  in  mille  peccati . Non  vi  allegrate  in  quello  punto , 
ne  fate  fella,  perche  non  habbiate  timore  della  morte  prefentc;  poiché  per 
voi  apparecchiate  fono  molte  morti, c tutte fomrnamcntc  penofe: ladouc 
quelle  creature,  che  bora  fi  muoiono  di  peitilenza,  muoiono  aitai  placida- 
mente, cd  hanno  nel  loro  tranfito  diuerfi  conforti , che  voi , morendo , non 
haurete.  Ma  crediamo  noi  forfè, che  quelli  miferi,  1 quali  hora  in  tempo 
di  calamità  si  grande,  come  c la  pelle,  non  fi  conuertono  a Dio, e non  mu- 
tano coAumi,fpogliandofi  de’  viti) , fieno  poi  perdiuentar  migliori  quando 
verranno  alfaliti  da  quella  morte,  cheda  tanti  fi  igeili,  c da  tanrc  miferie 
farà  accompagnata?  Probabilmente  non  diuenteranno  migliori.  Era  la 
città  di  Ierufalem  attorniata  dal  popolo  Romano  : e mentre  prouò  l’ acerbi, 
tà  della giuftitia  di  Dio, el'irafuagrandiffima, dice  lofef,chemultiplicati 
erano  fenza  modo  nella  gente  giudaica  tutti  i peccati,  e crcfciuti  in  fommo 
grado  se  che  gli  habitatori  di  Ierufalem  diuenuti  erano  huomini  di  peffima 
vita , ne  punto  migliorati  per  quello  haueano  i loro  collumi . Sant’  Agofii- 
no  parimente  nel  primo  libro  de  Cinhete  Dei  fi  lamenta, eli  duole, che  la 

Eeruerlirà  de’  Romani  non  folTe  diuenuca  minore  per  la  inondationc  de*  bar- 
ari^  quali  haueuanodillrutta  quell’  alma  città  di  Roma.  Peròlfaia,afine 
didimollrare,che  i peccatori  molte  volte  non  diuentano  migliori  per  via 
de' flagelli,  dice  quelle  memorabili  parole  j Mtfertemur  tmpi »,  & non  dtfett 
iujlitiem  fecero , in  terre  fendere*  inique gejjit , & non  vutcbu  glorie*  Vernini  * 
Così  appunto  dubito  io,  o Milano,  che  debba  intcruemrc  m quelli  tempi 
a certi  fccllerati  peccatori . Quanto  più  crefccrà  il  fi  igeilo , tanto  più  crefcerà 
la  loro  durezza,  e la  loro  ollinatione:c  per  quello  non  vedranno  la  gloria 
diDio,cioènonlìcondurannoafaluamento,eda  vedere  quell'alto  lume  * 
E già  s’intende  che  alcuni  in  quelli  giorni  fi  danno  alle  fuperllitiofli,-f  eh* 
alcuni  altri  vanno  qui  c là  dicendo,  che  il  darli  buon  tempo,  ed  il  follai- 
zarfi, menando  vna  vita  tutta  gioiofii,fia  buon  rimedio  contra  la  pe llilenza  i 
ma  io  dico , figliuoli , che  il  miglior  rimedio  lì  è l’ oratione , e le  humìli  fup- 
plicationi , cd  il  frequentar  le  chiefe , ed  il  guardami  dal  commetter  peccati , 
ed  oltt’  a ciò  il  viucr  fobriameatc . 
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CHE  I FLAGELLI  MANDATI  T>tA  'D/O,  IN  T(JGVAT{T)0 
alle perfine  dabbene , chiamar  non  fi  pojfono  punì  menti , ma  tribo.  ‘ 
lattoni  direnate  4 maggior  bene  delle  anime  loro  : e che  co  fa 
far  debba jl popolo  Mtlanefeper  eonfegutr  tl frut-  . 

; v - tOi  tot  per  "via  dtUt  prefentt  tubo 

'•  ••  • ■<  lattoni  pretende  Iddio,  - 

R A & 1 O N A M E N T 0 IX; 

EL  palTato  mio  ragionamento  vi  diffido  figliuoli,  ritrouarlì 
in  quella  città  due  maniere  di  perfone;!’  vna  affai  temente 
Iddio, ed  honorante  la  fui  legge, cdintcnla perlopiù* vi» 
uerfi  lecondo  i diuini  comandamenti;  e l'altra  tutta  piena  di 
peccati , e di  fcellcratezze , e poco  conofcente  l’ obbliga tione 
del  chriftiano  nome.  Vi  venni  ancora  dicendo  ,cheper  ca- 
gione delle  migliori  perfonenon  erano  Scura  mente  cadute  fopra  di  noi  tut» 
ti  tante  calamità,  e tanti  graui  flagelli,  che  ptouiamoogn’Jiora,  ma  sì  per 
colpa  delle  maluage , e {cellerate , e peccatrici , le  quali  contea  tucto  quello 
gran  popolo  haueanoprouocatal' ira  diuina.  Quando  gli  huominidabbe* 
ne  pruouano  i trauagli , e fentono  i danni  acerbi , che  con  fc co  portano  la 
guerra,  la  fame,  e la  pc(lilenza,allhora  que'  trauagli,  e que*  danni  notili 
dicono punitionideglihuomini'dabbene;poichè  il  punimcntoprefuppont 
la  colpa:  ma  fi  dicono  tribolationi, affanni,  miferie, che  Iddio mandaper 
fegreto  fuo  configlio.  Tribolato  perciòdiremo  noi  Che  fofle  Iob,manon 
punito  ; poiché  egli  era  fantiifimo,  ed  innocèntiflirao  : e pure  le  tribolationi 
di  lui  furono  così  acerbe , che  egli  medefimo , a Sinché  fi  conolcefle  quali  foli 
fero  i Tuoi  dolori , e quale  la  fua  tribolata  vita  , e quanti  i mali , che  per  diui» 
na  permiflSone  caduti  erano  fopra  di  lui , volle  lafciarci  ferirle  quelle  paro» 
le  t Et  Jit  me  baiate  quafi  boftem  fiume . E qual  cofa  era  più  gratta  Dio  nell* 
antica  legge , cheti  riparare , e riedificare  il  fuo  tempio  dappoiché  fu  diftruc- 
*Cdr*  cip.  4.  to  dalle  genti  nemiche  del  diuino  culto?  Pur  nondimeno  fi  legge;  Vaa  Dia, 
iu>T'  Mufacicbaat  opus,  & altera  tenebant  gUdtam.  Coloro  i quali  intenti  erano 
all'  opera,  erano  huomioi  laminimi  ,c  l'opera  ftefla  era  molto  cara  a Dio  1 
e non  ollante  quello , ella  veniua  continuamence  accompagnata  da  grand  ti- 
fimi trauagli , t quali  {scuramente  non  fi  potcuano  dir  punition  i , non  proce- 
dendo elfi  da  alcun  peccato , che  da  quelle  pie  e diurne  per  fone  fabbricatrici 
del  tempio  comtneflb  fi  folle . Mentre  viueua  fan  Bernardo,  fi  moffe  vna  gran 
guerra  nella  Palcftina  per  lo  racquifto  della  terra  fatua , la  quale  lì  trouaua 
*a  allhora  nelle  mani  degl'infedeli  : ma  benché  quella  imprtiafolfe  tutta  giudi 
efanta,hcbbecon  tutto  ciò  poco  felice  eprofpero  fine  ; poiché,  quafi  tu$» 
l' cfercito  chriftiano  G morì  di  pelle . Del  qual  /uccellò  portandone  fan  Ber- 
nardo infinito  cordoglio, fe  ne  ramentaua  forte  con  Dio,edjceua;  carpe 
fia  poffibilc  che  hoggidì  in  vna  gdfcrra  sì  giuda , e sì  fanta , io  regga  i ca  t dui  e 
. ; mal- 
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p>»!uagi  peccatori  rimanerfi  vincitori  del  popolo  di  Dio?  Allhora  l'abate  Glu(HdÌB, ,, 
Giouanni,  ch’era  fantilfimo  monaco, hebbc  vna  vifione,  nella  qnale  gli  ìoTiasua- 
fùriuelato  che  la  guerra  era  andata  malesi,  ma  cheper  viadiquellc  batta-  n,ti‘  lib’  i* 
glie  fatto  fi  era  acquillo  di  molte  anime  coli  nel  ciclo;  poiché  col  me-  ***** 
rito  di  quella  guerra  faluati  fi  erano  molti,  che  fuoridital'  occafione,  fatta 
non  haurebbono  dipartenza  di  quella  vira  con  quella  buona  difpofitione» 
ton  la  quale  da  efla  fi  erano  dipartiti.  Vediamo  adunque,  che  i trauagli 
vengono  per  noltro  maggior  bene,  cioè  per  bene  dell'  anima.  E quella 
nouella  dee  efier  di  gran  conforto  a chili  viue  col  timore  di  Dio;  e per  con- 
feguente  può  elTere.chcleafflittioni  mandateci  in  quello  tempo,  fieno  ca- 
gione che  molte  anime  fi  partano  di  quella  vita  mortale  molto  ben  difpo- 
|lè  ,cche,  fatta  nel  purgatorio  la  loro  douuta  penitenza,  giungano  poi  fe- 
licifsimcal  cielo.  Ma  perchè  i trauagli  mandati  da  Dio  fieno  riccuuti  con 
éopiofo  fi  utto  dell’  anima , e con  merito , e con  aumento  di  gratta  nella  prè- 
fentc  vita  ,edi  gloria  nell’altra  ,che  far  fi  dee  da  noi,o  figliuoli  ; e che  via 
tener  dobbiamo  pcrconfegutre  tanti  beni?  Ipoueri,c  chiunque  fi  mantie- 
ne col  lauoro  delle  fue  mani,  faticando  giorno,  e notte,  dcono  in  quello 
tempo  » più  che  in  altro,  ed  alfai  più,  che  fatto  non  hanno  per  lo  addietro, 
amar  di  viuerfi  fobriamente  ,e  di  fuggire  iconuiti,  ed  il  mangiare  fuori  di 
cafa  loro,  ed  ìb  particolare  alle  hoilcric,éd  alle  taucrnc,  e ne’ luoghi, 
doueilpiù  delle  volte  lì  mangia  ,c  fi  bee  difordinatamente.  Quello  deeli 
faredalìa  minuta  plebe, e dalla  gente  di  bada  conditione.  Quelle  cene, 
tjue’ defin  ari  allegri  e fcfleuoli,  troppo  li  difdicono  a quello  tempo.  Come 
può  llar’inficmeilrifo  col  pianto:  e che  hi  egli  a fare  l’ vno  con  l’altro? 

Non  bene  fi  conuengono  inegri  panni  conlaletitia,ecol  canto.  Forfè  tu 
ridi  perchè  non  fenti  il  Tuono  mfcllo  delle  campane, ed  il  canto  lugubre  de* 
faccrdoti , che  ti  ammonifeono  delle  frequenti  morti  ; ouero  t’allegri  perchè 
non  hai  al  preferì  te  la  pelle  nel  tuo  feno , quantunque  porti  la  morte  in  boc- 
ca, douendo  infra  breuc  fpatio , fenza  punto  auucdertenc, efier’  inficine 
viuo.emorto?  O eccititi bumana!  Quello, che dourebbe recarti fpauento, 
tirallegra , e ti  confola , e ti  fi  (lare  di  buona  vogljà.  J.a  fanta  Chiefa,e<J 
i furti  difereti  miniftripietofamenre  adoperano  con  teco,  per  non  ifpaueti- 
tàrti , qu  alche  co  fiume  di  manfuetudine , e di  compalfionc  : e tu  da  ciò  pren- 
di occafione  di  più  liberamente  peccare.  Vorrelli  vedere  trafportarfi  di 

gorno  dall’vn  luogo  all’  altro  i corpi  morti,  come  fifa  al  prefente  di  notte 
mpo  per  noh-wempiertidifpauento,edihorrore.  Vorrelli  (entireque* 
campanelli , che  fono  più  fonori , epiù  fpauen  tcuoli  .chele  militari  trombe,  e 
che  ti  chiamano  alla  morte,  non  che  a riceuerc  alcuna  ferita  , ed  a fpargere 
parte  del  fangue.  Ed  in  quelli  tempi  tu  dici  che  bifogna  traftujlarfi  can- 
tando , e ballando , e pafTando  le  hore  noiofecon  fede,  e fpaffi , ed  allegrez- 
ze? Dunq;  t’allegri che  fieno  tnorti,o  che  habbiano  torto  a morire  i tuoi 
conofcenti,e  domeltici,ed  amici, ed  » tuoi  più  ftretri  parenti?  Qual  Dia- 
nolòèvfcito  dell’inferno  per  infegnarti quella  vitupereuolc, e peftiJcnu'al 
dottrina?  Chi  ti  hi  ammaeftrato  ad  incrudelire  persi  farro  modo  , e sì  bef- 
tialc,verfo  direttelo?  Poco  fi  lì  è in  tefo  che  alcune  pouere  pcrfone,epo- 
èò  tementi  Iddio, fecero  vnafefta.-cche  quattro  di  quelle  mifereed  infelici 
finirono  il  ballo  col  cader  mortein  terra.  Tiparc  cofahonoreuo!e,o  Mi- 
lano,eda  gloriartene,  che  di  te  fih»bbiano  a narrare  coaì  fatte  ftorlc.cdai 

(par- 
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, ti  n fpargcre  « trifte  nouellc  ?'  Quelito  èil’hòooredel  tuo  popolo  ? A’ nobili 
poi,  ed.  a’ ricchi  di  qualunque  (lato  lì  fieno,  io  dico  e pronuncio  apcrtif- 
•i  • fimt  mence,  che  eflS,  potendo  dar  limofina,cconlepropiefacultifouuenira 
■*  i il  poucroed  il  bifognofo  , tenuti  fono , fecondo  la  loro  poffibiità  ,dì  fouue- 
nirlo.  Em’mcrefcc  che  quella  mia  vocenon  fia  tanto  grande,  che  giugner 
poflà  io  ogni  parte  di  quella  città  >e  farli  per  cuccò,  fentite.  Tutti  coloro, 
che  polfono  far  limofina  , fono  tenucidi  farla  lotto  pena  di  peccato  morta» 
le.  Io  paragono  il  prefente  (lato  della  nofira  città  con  quegl*  infe  mi, che 
fono  già  (lati  aggrauati  da  vna  grande  malartia , c che  poi,  finita  quella,  ven- 
gono  nuouamencc  foprapprefi  da  ve’  altra.  Voi  tutti  foletc  dire,  che  la 
feconda  infermità  è vna  ricaduta,  la  quale  porta  con  fcco  molto  maggior  pe» 
ricolo,  che  non  portò  la  infermità  primiera, per  grauc  eh'  ella  fia  (lata. 
Ipoueri  1*  anno  pattato  fono  fiati  infermi  per  la  gran  fame, ed  hanno  con» 
fumacele  forze  corporali,  ed  anche  quel  poco,  che  fi  trouauano  hauer'in 
eafa.  fiora  è fopraggiunta  la  prfiilenza , la  quale  gli  hà  fatti  ricadere  in 
maggiori  miferic,  che  non  erano  le  prime;  poiché  il  mal  contagiofo  hà  tol- 
ti via  i traffichi,  ed  hà  fatto  celiare  le  arti,  e non  puòilpouero  guadagnarli 
il  pane  con  le  fue  fatiche.  Egli  è però  ridotto  a fiato  tale,  che  non  hà  dana» 
ri  da  comperarfi  pane,  c per  tal  mancamento  fi  muore.  L'anno  pallaio  egli 
fimoriua  pernon  irouarfi  frumento,  ne  altro  grano:  e quell' anno  fi  muore 
perchè  non  c'è  il  danaio  per  comperarlo.  Io  perciò,  dante  la  curafpintuale, 
’ (he  hòdiqucfte  anime, configlio, e conforto, anzi  comando, che  ciafcu- 
na  perfona  di  qualunque  fiato  facci*  limofina  fecondo  il  fuo  potere,  non 
tanto  per  beneficio  dell’anima  fua,  quanto  ancora  per  beneficio  delcor- 

Eo  ,e  per  falute  della  moglie , e de’  figliuoli , ed  etiandio  perchè  fi  confcrui  il 
uono  fiato  di  tue  cala  fua  cala.  Ed  habbiatc  pur  per  fctmo,o  adottanti, 
che  operando  voi  altramente , que*  mal  i,  e quelle  feiagure , le  quali  hora  fen» 
riamo  e prouiamo,  crederanno  cuttauiapm  in  pena  del  gran  pcccato,che 
commettono  gli  auariconclfcr  verfo  dc'poocrellicosi  crudeli.  Permette- 
rà Iddio  che  quello,  che  non  haucte  voluto  dareperamotedilui,edcl  po- 
uero,  vi  fia  per  viua  forza  leuaco  di  mano  dal  foldatoj  ouero  vi  fi  colga  coi* 
le  grauezzc  camerali, cd  altre  gabelle, le  quali  farete  cofireui  a pagarci 
oucr  venga  meno, eli  riduca  al  niente  per  la  ferocità  della  pefti!enza,U 
quale  vi  sforzerà  a gitear  giù  dalie  (indire  quanto  di  buono  > edi  bello  hau&j 
tciuca(a.,acciocchè  fia  incontanente  arfo  dalle  fiamme.  E così  centra  vo» 
Ara  voglia  perderete  quello,  che  volontariamente  non  voJefte  offerire  il» 
fcruigio  dell'anima  vofira,  e de’  vofiri  figliuoli,  c per  ben  pubblico  di  quella, 
voftra  patria.  Ituoi  maggiori, o Milano, (tuoi  antichi  caudini, che  cola 
non  diedero  per  mantenere  quella  città,  e per  difenderla  da  diuerfi  mali, 
che  la  voleuano  diftruggere,c  perchè  non  peruenilièro  nelle  mani  deci- 
mici le  porte, le  torri, i muri, e le cafe, che. hora  vedi?  Piene  ne  fono  le 
fiorie, e pieni  ne  fono  i libri.  O nobili, o mercatanti, o plebe  tutta, che 
cofa  non  fecero  già  i maggiori  vofiri?  Quante guorre  impresero  effi , c quan» 
fi  alfedifofienncroperdifefadi  quelle  mura,  e di  quello  fico?  Deprezzaro- 
no volentieri  la  roba  tutta  : fpefero  volentieri  il  (àngue  ,c  la  vita.  E voi 
vorrete  lafciar  morite  la  città  viua  per  non  voler  dar’  »n  foldo?  Difender 
non  vorrete  quella. città  viua  dall* fame  ,e  dalla  prfiilenza, e dalla  fielTa 
morte,  che  fono  duri  auucrfari  eUU*  tiff,  bumaoa  ? Segliajuoli  noli  ri,  fé 
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gli  antichi  padri  della  città  follerò  viui,e  vedeffero  hoggi  la  crudeltà  ,ela 
^tenacità  de' nobili,  e de’ ricchi  mercatanti,  e ciò,  che  noi  hora  veggiarao, 
.quantifofpiri  raanderebbono  elfi  da’ petti  loro?  Non  con  sì  poche  fatiche, 
ne  con  sì  piccoli  pericoli  hanno  i noftri  maggiori  codiamo,  e fondato  il 
.buono  darò  di  quella  grandiffima  città,  ne  fornitala  di  tante  arti,  ne  ren- 
;duti  cosi  fertili  i faoi  campi,  che  lì habbia hora  da  rotare  di  habitatori,e 
idaperderemilèramenteperlaroftra  auaritia  e cr  udtflrà , o voi , che  negate 
«a  potferclli  la  limolìna , e che  ricufate  di  predar  loro , come  potete  il  meglio , 
ogni  opportuno  fòccorfo.  Qurfti  auari,  e quelli  crudeli  fono  peggiori  de* 
tiranni, iquatihannoincodumediperfcguicarc  i più  ricchi, ed  i più  poten- 
ti, e chiunque  può  ad  elfi  porre  inlidie,  cdoffendcrglfin  alcun  modo.  Peto 

• leggiamo,  che  vn  antico  (iranno  ,modrando  quello,  che  hauea  in  animo  di 
fare  tandaua  per  vn  giardino  troncandoli  capo  e la  fotti  mi  tà  de’ più  alci  fio- 
ri, dimodrando  in  ciò,  come  in  ogni  altra  fua  operatone,  la  malignità  del 

- fuo  animo, ed  il  peruerfo  fuo  configlio, ed  intendimento.  Matu,auaro, 
fe  fp ietaco  vcciditore  di  coloro, che  non  ti  pofìono  far' alcun  male, anzi 
che  infino  a qui  ti  hanno  fatti  diuerfibeni.  Tu  fe‘ crude!  micidiale  di  quel 
pouero  pupillo,  ed  innocente;  di  quella  fuenturata  ed  infelice  zittella;  di 
quella  vedoua  mifera  e tapina  ; c di  quel  recchio  debole , ed  infermo  ; niuno 

• de’  quali  mai  non  tioffefe,ne  ti  recòmai  danno, c pur'hora  fi  muoiono  tuttidi 
-famefolo  perchè  non  dai  loro  alcun  fuffidio.  Chi  t’hà  infrgnato  adoperar 

untcfpade,e  tante  lance,  con  le  quali  non  foto  in  ciafcun  giorno , anzi  in 
ciafeuna  notte,  recidi  tante  perfonc?  Tu  hai  in  horrore, e mal  volentieri 
. ammetti  la  conuerfarioneedimedichezza  di  chi  fi  diletta  di  compore  re- 
leni, temendo  forte  della  maluagità  di  quell’animo  dato  a sì  fozzo,esì 
iniquo  meftiere  ; che  però  così  fatti  fcellerati , etiandio  per  la  fola  fufpitionc , 
che  fi  hà  della  loro  peruerfundinarione,ede'loro  misfatti , foglionfi  tal- 
hora  dalle  città  sbandire  : c nientedimeno , benché  tu  fappia , che  l’ auaritia 
è quel  veleno , che  tanti  ne  vccide , da  te  non  la  sbandirci , ma  dentro  di  te 
la  vai  tuttauia  nutrendo . Chi  vi  hà  infegnato , o auari , o brutti  huomini , o 
vipere , o ferpenti , che  fiate  fempremai  nafeofi  nelle  camere , e nell  c botté- 
ghe de’voftri  traffichi, e de’  voliti  lauori , chi  v’hà  infegnato, dico  , chiu- 
dere le  orecchie  alle  giufte  querele,  ed  a’  lamenti  de’  poueri,  e non  vdirelfc 
vltime  voci  di  chi  perifee di  fame?  Chi  v’bà  infegnato  comporre  quelli  vo- 
leni?  Quanti  nc  ammazzane  l'anno  paffato , c quanti  ne  ammazzerete  queff 
anno , fe  non  mutate penfìcro  ? Dicono  alcuna  volta  quefli  maluagi  e ribal- 
di,per  ifeufa  della  loro  innata  auaritia,  e per  liberarli  dalla  noia,chcad 
elfi  danno  i richiami,  eie  doglienzealtrui , che  tanti  non  fono  i mali , come 
fi  dice, c fi  predica,  eche  tanta  non  è la  rouina.  Hanno  i poueri,  dicono 
efii,pur  troppo  da  mangiare.  Se  tu,  chiunque  tu  fia , che  cofì  arditamente 
parli,  non  hai-  poflanza  di  riuocare  da  morte  a virai  morti  per  via  d’alcuh’ 
arte,  non  puoi  di  certo  fare  che  i morti  di  fame  non  fi  truouino  ne’fcpolcri 
come  viui  teftimooi , benché  morti,  del  tuo  graue  peccato,  e della  tua  vo- 
lontà peruerfa.  Apri, apri  i fepolcri  » e vedrai  quanti  ne  vccidefti  l'anno 
paffato,  e conofcerai  fefono  ben  morti  ; poiché  tu  non  lo  credi . Vedi , ve- 
di, e palpa  con  le  tue  propie  mani  i loro  corpi  ;e  tenta  fefono  morti  affatto; 
«giudica  tu,  fe  coloro,!  quali  vccifi  fono  da  fpada,  oda  veleno,  fono  più 
morti  di  quegli  altri,  che  tu  vccidefti  » veleno  della  terra:  e fon  fkuto  c&c 
iB»  Xxx  ere* 
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«Tcdcrai> che  il  male  fia  fiato  grande, e che  tale  fiaetiandio  al  prefente.  B 
che  diflfeienza  c’è  dall’ recidere  dando  ber  veleno , ali*  recidere  negando 
jl  neceflfario  cibo  ? Forfè  men  borribile  in  ritta  fi  è il  cadauero , c men  fracl. 
de  fono  le  membra  di  chi  c morto  di  fame , che  non  è il  corpo,  e le  membra  di 
chi  fi  morì  di  veleno, ouero  d'altra  maniera  di  morte?  Scuopri , o auaro , 
i fepolcri,  fcuoprigli,e  vedrai  quale  tu  fc*,  cioè  fiera  f a gli  huomini,  tigre,  ed 
orlo,  e moftro  borrendo  fra  le  fiere.  Ma  fento  che  alcuni  nobili  trafitti 
dalle  mie  parole,  e confufi  in  Ce  ficifi,penfando  pure  di  alleggerire  la  loro 
colpa , e di  feemare  la  loro  confittone , J' ama  e l’ altra  delle  qual  i accrefcono 
tuttauia  pifi , dicono  di  non  poter  dar  limofina , perchè  i campi  fono  diferri , 

Cerche  le  ville  fi  rimangono  vote  di  habitatori, e perchè  da'  foldati  ra- 
tto fi  è il  tutto , e dilfipato.  Non  volendo  voi  laiciareniuna  di  quelle 
pompe, e di  quelle  fupei  fluirà,  che  liete  vfati  di  adoperare,  ne  volendo» 
priuare  d*  alcun’  agio , anzi  amando  più  che  mai  di  feguirc  tutti  i rofir»  ritij , 
comehaucte  fatto  tutto  il  tempo  deila voftra  vita, giucando.c mangian- 
do, eluffuriando,  io  credo  che  non  habbiate  di  che,  per  dar  limofina. 
M<  por  qual  cagione,  o donna  vana , non  hai  tu  addotta  la  tnedefima  feufa 
del  non  potere,  mentre  in  quelli  tempi  medie  lugubri  ti  venne  capriccio  di 
farti  quella  bella  velia,  ouero  di  comperarti  quel  diamante,  eque!  rubino, 
comegiàhaueuiin  cofiume  di  fare  ne'  tuoi  giornipiù  lieti,  e più  fereni?  per- 
chè, volendo  tu  foddisfare  a così  fatti  dilordinati  appetiti, non  ti  fé’ alme- 
no raffrenata  per  la  prefente  mifera e alamicofa  ftagione?  Saperti  ben  ri- 
trouare,o  donna  pazza,!  danari  per  portare  nella  città  da  lontano  paefe 
alcuni  nuoua  foggia.  Per  far  quelle  imprefc,epcr  far  quelle  marauiglie, 
f uttanolepolfrclfioniabbondeuoJmente,cd  il  faldato  fi  tempera  d»llcru- 
bcrie , e vuole  eflcr  difrcrctilfimo , acciocché  tu  porta  farti  vna  bella  velia , ed 
acciocché  rifrplenda  in  vno  de*  tuoi  diti  vn  ricco  e preriolo  anello:  ma  per 
dar  limofina , fterili  fono  i campi , e diferrato  èil  paefe . £ parlando  tuttauia 
de’ collumi  degli auari , tale,  come  hò  più  volteorte'  uaro  ,èla  loro  natura-, 
che  ogni  cofa  larcbbono  di  leggicri,c  di  buona  voglia,  faluo  il  difiribuire 
inelemofinaalcunacofa ddpropio  loro  hauere.  Confeflioni, comunioni, 
jirocefltoni;  vifitar’  infermi  ; raccomandarli  a'  monirteri , cd  alle  orarioni  de' 
diuoti  facerdoti;  riprendere  i peccatori  pubblici , cd  idifordini  generali  del- 
la città,  mofirandofi  tutrauia  huomini pij , ed  honerti;  fono  di  quelle cofe, 
che  elfi  fanno  fare  troppo  bene,  ma  folo  infino  a quel  termine  ,chegliob- 
bliga , egli  firigne  a metter  mano  alla  borfa  ; poichèallhora , dimoftrandofi 
tali , quali  fono  in  effetto , rompono  tutti  i trattati , e tutte  lcdiIiberationi,e 
tutti  i difegni , e tutte  |e  imprefe,  che  portano  hauer  bifogno  del  loro  danaio . 
E notili  di  gratia  la  loro  alluda , la  quale  od  vero  è molto  folcnne . Per  def- 
inire il  trattato  dello  fpeadere,  hanno  mille  arti  ; ma  tra  iurte  ne  hanno  vna 
finifiimai  ed  è,  che  trattandoli  di  /pendere,  propongono  (empremai  di  far 
cofc  gran  didime,  e quelle  commendano  a marauiglia  ,aggiugnondo  appretta 
foleperfuafioni,c  lcefortacioni.  £ fcper  cafo  auuiene  che  alcuno  contradi- 
ca loro, opponendo  che  fieno  cofe  molto  malageuoli  a riufcirr,sì  come* 
( quelle,  che  ricercano  troppo  tempoie  chela  Ipefa  fia  troppo  grande  j eglino, 
ficai  di  (degno , rifpondono  douerfi  hauer  l’ animo  gencrofo  ,t  magnifico , 
X conuenirfi  imprendere fe  non  opere  grandi.  Dite  voi  bora  ,afcoltanti, 
fcr  qual  ragione  in  tal  modo  faudlino  ;csòchc  indouinerete  dicendo , eh  c 
■v»**  xzÀ  tifi 
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cffi  non  vogliono  fcntire  che  fi  fpenda  in  cofe  piecioie,  perchè  le  cofe  piccole 
per  poco , e di  leggieri  s‘ incominciano , c per  poco  ancora  G fornifeooo , ed 
effiinbreue  tempo  fono  condannaci  in  qualche  danaio,  il  quale,  benché  Ga 
piccolo, non  vorrebbono  pur  cattare  di  borfailadouc  Iclpdcg  andi  vo- 
gliono gran  tempo , e da  mille  cofe  polTono  eflcr  cui  bare  ed  impedite  i ed  in- 
rrartanco  l'auaro  (pera  di  (campare  dal  gran  pericolo, che  gli  foprafia  di 
haucr  a fpendere, ancorché  la  fomma  Ga  molto  poca.  Tu  puoi  ben  confcA 
farti,  tu  puoi  ben  comunicarti,  o ricco  auaio:  ma  Tappi  che  le  tue  confeffio- 
n»,ele  tue  comunioni  da  te  li  fanno  in  peccato  mortale  in  quelli  tempi,  ed 
in  quelli  giorni } e che  pei  ò si  fatte  opere  non  fola  mente  non  fono  vtili  p pto* 
ftttcuolt  ali'  anima  tua , ma  le  fono  molto  danneuoli  c nociue  ,•  poiché  facqn<j,  ‘ 
dote  tu,  commetti  nuou  peccati , de'  quali  fe  in  quella  conditone  di  tempi, 
t’aflblue  il  confdfore  ,pronuntio  che  fietcl'vno.c  l'altro  degni  dcUTofcr- 
no , ed  amenduc'Gdte  gii  dalla  fentenza  di  Dio  al  fuoco  eterno  condannati . 
Molti  di  quella  fatta  digente, per  quanto  mi  pare  di  haucr  prefentito , lì 
cooduranno  fuori, fe  gii  condotti  non  G fono , alle  ville  loro,  edalle loro 
poflelfiom  tedio  mi  credo,  che  alcuni  di  cffi  fuggiranno  coli,  oucro  fuggiti 
li Geno, non  tanto  per  pauraddla  pelle,  quanto  per  dubitanza,  e timore, 
che  Ga  dimandata  lóro  qualche  liraoGna . Ma  le  purefi  fono  fuggiti  per  pau- 
ra della  morte, ed  inGemc  per  tema  di  tlTer  codrcttìa  dar limolina, hanno 
imitata  Tvfanza  de' malfattori.  Ruba  il  ladro,  c fpera  di  (campare  dalle 
forche , fuggendo  ; ed  il  nobile  parimente  recide , ed  in  rimota  parte  fuggen- 
do, quiuiG  ili  nakofo  ed  occultò  ,’e  crede  di  poter' ito  tal  mpdolagiuditia 
fcanlare  ima  ne  l’vno,  ne  l’altro  ha  il  fuo  intento,  ne  cosi  appunto  gli  riefee, 
come  (péra.  Il  lìmite  auuicne  di  coftoro.  Eglino  non  fono  in  alcun  moda 
per  campare  dalla  peftilcnza  : imperocché  ella,  come  quella, che  è vn  grani 
nimico  dell’human  genere,  c vuole  vincerlo  e didruggerlo , olferua  vna 
legge  militare  ,ed  vna  regola  di  guerra , la  qual'è  ,chc  per  abbattere  le  for- 
tezze, ed  icadelli,  non  G cominci  mai  ne  dal  capo,  ne  dal  collo,  cioè  dalle 
piùalteparti,tnasì  dal  piede,  edalla  parte  più  balla,  perchè  abbattendoG 
quella, rouinano  infitmc  le  partip  balte, ed  incontanente  cade  la  fortez- 
za, cd  è prefa.  Le  più  alte  parti  della  citià  fonoip  ùhonoreuoli  cittadini: 
i piedi  fono  le  infimeperfone  del popola,  le  quali  G raffi’ migliano  alle  balle 
parti  di  quegli  edifici) . Quando  la  peflilerzt  ,cht  Iddio  non  voglia , pilla  fi 
fepiù  innanzi,. vccifa  che  ne  haurà  la  plebe  ,necclTariamente ancora  ne  ca- 
dranno molti  (ignori:  e ciafcuno di  voi, il  qual  Ga  di  mezzano  intendimen- 
to , potrà  per  fe  ftclfo  conofcere , veriffimo  effir  quello  mio  d ifeor  fo,  fen  za 
che  io  multiplichi  in  parole . Ma  l'animo  nodro , fen  ten  do  quelli  detti,  c mo- 
uendoG  etiandio  naturalmente,  fa  Tua  dimanda  e richieda  in  cotal  modo. 
Se  fopradanno  a noi  al  prefente  tanti  vicini  mali,  quali  rimedi  penfate  voi 
di  darci,  o Pador  nodro,e  qual  conGglio  volete  voi  che  riceuiamo  dalle 
vodre  parole,  il  qual  Ga  a noi  faluteuolc  per  campare  dalla  morte,  cheèil 
fommo  de’mali  in  queda  vita?  Come  potrò  io  fare, diri  ciafcuno  di  voi 
tutto  sbigottito  ed  attonito , per  non  veder  di  qui  a poco  la  mia  ca fa  pien a di 
morti, e per  non  fentire  gli  v]timilamentide’mieifigIìuoli,ourro  de’  pro- 
pinqui , e degli  amici  f II  miglior  rimedio,  che  in  tanti  mali  hauer  polliate, 
«dii  miglior*  aiuto  in  tante  cala  miri,  fi  è il  dar  limofina.  Se  voi  ricchi  auari 
nel  prefente  tempo  >cd  in  quello  (Iremo  bifoguo  volete  per feucrarc  in  eflcr' 
-u i . « " Xxi  a cru- 
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crudeli, e priui  d’ogni  bumanità,e  fé  valete  viuerein  dilgratia  di  Dio,e> 
prendere  i facrarnenti  indegnamente , non  ottante  che  fentitc  habbiatc  que- 
lle mie  parole  chiare  ed  aperte , io  non  hò  altro  da  dirui  per  rimedio  di  tanti  . 
veltri  mali.  Al;  un  mezzo  adunque  non  li  dà,chcdavoi  eleggerli  polla  per 
non  morir  di  morte  temporale,  e di  morte  eterna,  e per  non  dar  ne  anche 
lanolina.  Se  voi  non  vi  eleggete  di  aiutar  con  limofine  l'alflitta  città  nel 
prefente  bifogno , altro  non  ri  i ella , che  clleggerui  di  moi  ir  di  due  morti  : e . 
lein  ifcambio  di  dar  limofina,  vi  piace  qu'fta  diliberationc,e  vi  foddufa- 
qiK'ftaeIettione,eIlaèin  voftro  arbitrio.  Omfiglio  migliore  di  quello  non 
pollo  darui,  nero  adoperar  per  voftro  bemficio  altre  migliori  parole, che. 
qu'tte  da  voi  hnra  fentitc.  Solamente  haurete  bifogno  di  chi  vi  confali 
quando  fopra  di  voi  caduti  faranno  gli  atroci  mali,  che  già  vi  hòpronofti- 
cati,affi  uhè  non  vi  moriate  difperati,eperaccrcfcimcntodrlnuouopec“> 
caro  della  difperatione  non  habbiatc  maggior  pena  nell"  Inferno  : ma  niuno 
per  mio  credere,  oauari,  vorrà  prendere,  per  amor  voftro  quella  faticale; 
uiun’ amico  troucrctc  voi, che  liete  i generali  nimici  dell’ human»  genera-, 
tionc. 

DOPÒ  LA  PROCESSIONE 
FATTA  ALLA  CHIESA 
DI  SANT*  AMBROSIO. 

SI  PERSUADE  A’  MILANESI  IL  ERE  ^TENTAR, 
nelle  preferiti  ca Uniti  quefio  fiero  tempio  : e dirnoflratafi 
t efficacia  delle  orationi  de’  gì  ufi , fi  confortano 

àptrfcutrar'  in  quelle  ; tpropongon fi  1 

altri  rimedi  per  ottener  ...  i 

perdono. 
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E ftitue,  i marmi,  ed  i bronzi  cotanto  apprezzati  dall’ anti- 
chità, erano  tra  le  altre  cofe  dimoftratori  dell' animo, 
dell' ingegno,  c del  valore , e delle  preclare  attioni  di  colo- 
ro ,i  quali  lòtto  si  fatte  cofe  veniuanorapprefcntati:ilche 
dir  polliamo  etiandio  de’  templi , e marinamente  quando  li 
comprende  che  etti  fono  flati  fabbricati  con  magnifico  ani- 
mo, e con  magnanimo  cuore  . Efli  templi  fono  viue  immagini  dell'antica 
pietà,  e dell' ardente  zelo,  e del  fommo  amore,  eh’  hebbero  fempre  i noftri 
antenati  alle  cofe  diuine.  Però  quella  è la  dimoftratione,o  Milano, che  de- 
gli animi  noftri  far  dee  quello  antichiffimo  tempio,  il  qual  pare  che  poc* 
ti  fcritto  in  ogni  fua  parte,  quanto  generofo  fpirito  negli  andati  tempi 
nudritohabbiano  ne' loro  petti  tutti  i tuoi  maggiori  cittadini.  Ne  baffi  me- 
no ad  honorare  perchè  tu  Io  vegga  in  parte  sformato , e guaito  , e disfatto  ,c 
quali  dall’vltima  c decrepita  vecchiezza  confumato  i poiché  del  tempio  di 
~ s :-v  • **“  Ieru- 
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leruftlem  ancora , che  altre  volte  fù  fopra  ogni  altro  famofo,  G leggono 
Scritte  quffte  parole  ; Et  vidtrant  fdnUtftCdtuntm  deferì  gm , & gli  Art  frtfhg- 
mtttm , & fori  Ai  txnftgs , & i»  Atnjs  vtrgmltg  hai  a » Jtcut  in  fili* , & in  mtntiim , 
& pgJitphoriA  dirntA.  E pure  in  procedei  d’ alcun  tempo  ccfsò  quella  tcrnpe- 
(U  crudele , c hello  apparue  il  cielo,  e verdeggiò  la  terra.  Così  fpero  inco- 
ia che  megliori  giorni  ne  verranno,  e che  alcun  raggio  ccledc  {caccierà 
quelle  tenebre  oicure.  Perciò  tu,  o Milano,  dei  clTer  pieno  di  lènto  zelo,  e 
di  fede,  e di  fperanza,  frequentando  quella  chiefa,ed  honorandola,  ed 
•mandola  {borniamente.  Sono  le  chiefca  guifa  di  porti, oue li  ricogliona 
• faluamcnto  le  (lanche  nauicelie  de' cuori  humani  dopo  edere  date  lunga- 
mente tr  migliate,  e pcrcofle  da  mille  onde.  Così  diceua  quel  Padre  dell! 
eloquenza  Grifo  domo . Effe  fono  com*  feudi , fotto  a’  quali  dandoli  i mileri 
mortali  peccatori , cercano  a loro  potere  di  ripararli  da’  dardi , e dalle  fpade. 
dell'  ira  diuina , che  fopra  di  loro  ctfcaao  giudamentc  per  vendetta  de’  loro 
misfatti.  Effe  fono  limili  a que  ficuri  luoghi,  oue  hanno  ricorfo  i malfattori 
per  fuggire  dalle  giude  fentenze  de’  giudici  ;i  quali  luoghi  furono  chiamati 
comunalmente  Alili.  Effcfono  ricche  botteghe,  nelle  qualialtri  lì  prouue» 
de  di  quello,  che  gli  è opportuno.  Effe  hnalmenrefonoinfermcricicricct* 
«acoli  degl*  infermi,  in  quanto  colà  ricorrono  gli  huomini  ammalati  di  vario 
ediuerfe  infermità,  oficn  di  corpo,  o d’animo,  por  rihauer  la  finità,  eper 
ifcamparc  dalla  m irte.  O benedetti  e fieri  templi,  che  liete  porti , che  liete 
feudi , che  liete  franchigie  ed  alili , che  liete  botteghe  d' ogni  merce  pretiofa  e 
«clcftc.eche  rifinite Icnodre infermità, eche, effondo  noi  quali  morti, ci 
donatela  vita  l Horda  quelle  poche  parole  apparifee  ancora,  feda  bene,  e 
Celia  laudeuol  codume  il  ricorrere  per  aiuto  a quelli  fieri  templi.  Quante 
gracie  hai  tu  riceuute  in  quedo  fiero  luogo, o popolo  Milanefe?  Quante 
volte  quedi  tetti  t'hanno  coperto  e difefoda  grandiffimi  mali , da’  quali  i 
cadetti  più  furti,  e gl  icferciti  interi  non  ti  haurebbono  potuto  Tatuare  ? Le 
fiorie  della  nodra  patria  ne  ragionanoampiameateicncrendonoetiandio 
ampia  tedimonianza  gli  dedi  nimici , i quali  ti  videro  guardato  e difefo  dall* 
aiuto  celede  mentre  dimoraui  in  quedo  lènto  luogo,  e porgeui  a Dio  diuote 
preghiere.  E venendo  a parlare  del  tempo  predate,  e de' grandi  ed  cftreroj 
bifogni,che  pruoua  hoggidì  la  città  di  Milano,  mentre  ella  li  vede  quali 
tutta  infetta  dalla  pedilenza , egli  è pur  vero , che  inlino  ad  hora  qualunque 
rimedio  è poco  valcuole,  e di  poco  profitto.  Gì  vi  hò  detto,  i grandi  pec- 
catori effer  la  cagione  de'nodri  maliima  i giudi  con  tutto  ciò deono con 
patiente  animo  foifetire  quedi  Torninoli  cali  per  amor  di  Dio, ed  offerire 
Rumili  preghiere  per  impetrar  loro  il  perdono.  E però  effi  fanno  ottima- 
mente mentre  in  tanta  calamità  ricorrono  a’ templi  non  foto  per  loro  falute 
e fcampo  , ma  etiandio  per  Tatuare  la  citrà  tutta.  Chi  a man  giunte  chiede 
aiuto  ,fe  non  codoro?  Elfi  fono  quegli  huomini  giudi  cotanto  amati  da^ 
Dio,elodatied  efaltati dalle diuineferitture  perle  marauigliofe  opere, che 
fecero  in  tutti  i tempi, ed  in  tutte  le  occafìoni  per  benificio  del  genere  hu- 
mano . Effi  fono  le  gemme  del  Mondo  ; e fono  quella  pretiofa  margherita , 
cheèfoprammodocaraa  Dio.  li  peccatore  per  lo  contrario  non  follmente 
èl‘auuerfariodiDio,mièancora  il  nimico  generale  di  tutte  le  creature;  ed 
egli  del  continouo  muoue  ad  effe  crude!  guerra , e collegandoli  col  Demo- 
aio , là  con  lui  pace  ì ed  è cittadino  deli’  Inferno , benché  mentre  viuc , che  è 
-si,»  adire 
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■ direperpochigiorni,fiftia  lontano  da  quella  patrià  horribile  , ed  oltre 
modo  infelice.  E ritornando  a parlare  delle  perfone  dabbene,  quali  città 
furono  mai  peggiori  di  quelle,  che  vennero  arredai  fuoco  ccleftc?  E niente- 
dimeno per  amore d’alcune  giufte  perfone, che  habitauano  in  que' luoghi, 
fentte  fi  truouano  nel  Gencfi  quelle  memorabili  parole  ; FtlUan  fnlunrt  iti, 
qui*  non  poterò  /netti  qnicqunm  dente  ingredinns  itine . Cosi  dille  Iddio , o 
mici  cariisimi,  nel  punto,  che  cgliltau* per  abbiuciare quelle  terre:  ccuc- 
tauia  dice  di  non  poter*  ciò  fare,  fc  indi  non  dipartiuano  le  pcriònc  giufte  e 
fante.  Quali  egli  diceffe.  La  mia  potenza, la  qual  è infinita, pare  che  per 
alcun  modo  venga  riftretta  in  alcuni  termini  dal  gran  potere  delle  perfone 
tementi  il  mio  nome.  Ed  il  medelimo  purcfidice  di  fopra  nel  capo  decima 
otrauo,  con  quelle  parole  ; fnid ft  irnienti  /aerine  iti  dtccm  t Et  dixic,  No» 
delibo  froptet  dtetm.  E non  dice,  le queiti diete  digiuneranno, oucr  li  Ila* 
geleranno,  oueroltaranno in  pianti  continui, oucr  daranno  larghe  limo* 
line,  benché  tutte  quelle  eoe  fieno  valeuoli  ed  vtdi  molto  per  placare  l‘irs 
di  Dio  : ma  dica  foto  Si  innenti  fattine  : canto  care  fono  a Dio  le  perfone  giu* 
He  je  di  tanto  valore,  e di  canta  polfanza  èia  loro  loia  prefenza . Hor  quanta 
fono  gli  huomini  dabbene  in  quella  circi , o figliuoli  ? Sono  forfè  diece  foia- 
mente  coloro , ebefi  efercitano  tute’  fiora  nelle  opere  buone , c di  penitenza  f 
Saranno  folamence  dicco?  E per  qual  ragione  fperar  noniidee  dalle  loro' 
preghiere  alcun  refrigerio,  ed  alcun  conforto  ? Similmente  nel  Gencfi  li 
legge,  che prr  vn  folo  facrificio  fatto  da  Noè, profferfe Iddio  quelle  parole  i 
Ntqunqnnm  vltm  mnledieam  eerrn propttr  homints . Dite  voi  hora , O figliuoli  ,■ 
quanto  grande  iia  il  numero  de’  butilici,  che  fi  oflrrifcono  continuamente 
aDio.  E fe  il  valore  del  facrificante  non  è da  paragonarli  coi  valorcdiNoè 
facrificatore , il  valore  per  cerco  del  facrificio , che  o£TerfeallhoraNoè,«ra 
di  gran  lunga  minore  dei  valoreedella  efficacia,  che  ha  hoggidì  il  verace 
Corpo, e Sangue  del  Saluarore,che  tante  e tante,  e quali  innumerabilé 
volte  fi  ofiferifee  per  placare  l’ira  di  Dio.  Vero  c, che  quelle orationi, è 
quelli  facrifici  deono  elfer  congiunti  con  altre  buone  e fante operationi. 
Conuien  perciò  che  ognuno  fi  guardi  dalia  crapula,  e minimamente  iagcn-. 
te  minuta,  e la  plebe.  I ricchi  poi  hanno  d’accompagnare  le  orationi,  e le 
obblationi  con  la  limofina,laqualedaniun  ricco, olia  mercatante, ouer 
caualiere , minimamente  in  quelli  tempi,  non  fi  puòfenza  graue  peccato 
i ntralafciarc . Quello  è il  tempo , o ricchi , della  eftrema  ncccffità , della  qua* 
le  ragionando  i facri  fcrittori,in  ciòconuengono  tuttie  s'accordano,  che 
i ricchi  fieno  con  sì  Uretra  obbligatone  tenuti  di  dar'eJcmofina,chcefsia 
non  foddisfacendn  a quella  loto  obbligatone , ed  a quello  diuino  coman- 
damento, non poflanohauer’in felagratia  di  Dio.  Efetu,oricco,fentifsi 
alcuno , il  quale  per  ignoranza , o per  altra  matuagia  cagione , dicelfe  il  con- 
trario di  quello  , che  io  dico , digli  in  mio  nome , che  egli , così  perfuadendo, 
condannato  farà  alle  pene  eterne,  alle  quali  parimente  condannato  farai 
ancor  tu  tal  configlio  è perfuafionefeguendo.  Ne  qui  occorre  fcufarli  ; poi- 
ché le  feufe,  che  addurpolfono  gli  auari,sì  come  coloro , che  abbondeooii 
ne  fono,  e che  fotto  a vari  colori  e protetti  la  loro  maluagitàfogliono  co- 
prire, fono  tutte  vane,  come  ti  dilli  già  vn’ altra  volta  in  pubblico  ragio- 
nando. Ogni  altra  cofa  farebbono  elfi  di  leggieri  e di  buona  voglia,  fuorché 
il  dar'  limolina;  c doue  non  andafic  moneta,  volentieri  fi  moucrcbbono  a far 
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qualunque  omeuofe  vficio.  Veggonfi  perciò  talhora  intenti  a perfuadcr'ad 
altrui  le  paci,  ed  a metter’  in  concordia  i loro  più  cari;  e moftranfi  etian- 
dio  alle  volte  cotanto  amici  deli’honcftà  ,c  di  veder  nel  popolo  j collumi 
feueri , che  tu , le  nop  gli  conofceffi , ageuolmente  credercfti , eflèr  non  folo 
huomini  buoni-iena  di  eccellenti  virtù  ornati.  Ricchi  auan,che  in  quello 
tempo  Cete  crudeli  verfo  di  chi  fi  viue  in  eilrema  miferia , lenti  te  da  me  quel* 
^o^cbegiivihò  detto:,?  chehora  di  naouo  vi  dico.  So  anelerete  a cdnfcur- 
ui , per  Aiucraodo  tuttauia  in  quella  volontà  peruerfa  di  non  voler  per  in- 
nanzi eiicr  liberali  c toifcricordiofi , e Te  andrete  ancora  a comunicarla , non 
per  quello  acqùifterete  la  grana  di  Dio  : e quel  miTero  confeflòre  ,che  vi  af- 
foluci à, commetterà  grauiflimo  peccaro,a(foluendoui,e  farà  infieme  con 
voi  condannato  alle  pene  eterneper  giuda  fomenta  di  Dio.  Troppo  mal 
volentieri  io  ti  faccio  quelli  annunci; , o ricco  auaro , e duro  ed  ollinato  pec- 
catore i troppo  mài  volentieri  io  proffèr/feo  quelle  parole.  Ma  chi  dee  dirle, 
fc  non  le  dico  io?  Hai  tu  dunque  d*alpcttare,che  Iddio  mandi  dal  cielo 
'Va'àogil#  » il  qual  pieno  di  fplendore  ti  ragioni , e ti  amuueitri;  o pure  vuoi, 
c cerchi, ciperi, che’lcorpo  del  tuo  gran  Pallore  Ambrofio,  che  io  al  pre- 
mènte accenno  con  le  mìe  dita,  e che  per  tanti  anni  è Rato  rinchiufo  in  quel 
Sepolcro , ed  in  quell’  altare , fi  riuella  hora  delia  Aia  carne , e rompa  quella 
carcere  ofeura , c ti  confermi  ciò , che  io  ti  dico  ? Vuoi  tu  che  prendano  nuo- 
tio  vigore,  e nuouo  fpirico  quelle  olTa  già  morte  se  che  egli  comparifea  qui 
in  mezzo  di  noi,  e con  alta  voce  prenda*  dirti,  veriflìmo  effer  quanto  tu 
iiai  al  prefente  fentito  per  ia  voce  del  tuo  Arciuefcouot  e che  poi,  fornita 
Ch'  egli  habbia  quella  brieue , ma  gran  predica , ed  infieme  terribile , fi  torni 
a ripofare nella  fu*  tomba»  Cerchi , ed afpetti  tu  di  veder  di  quelli  grandi 
miracoli  per  credermi, e per  dar’ intera  fede  alle  mie  parole?  Non  voglio 
penfar  tanto  male  di  tc,oMdano  ,cioè  che  tu  habbia  bifogno,  che  Iddio 
faccia  miracoli  per  ridurti  a beo  fare,  e per  faluarti  dalle  mani  de’ Demoni, 
edallaperditione  eterna.  Più  rollo  hò  da  credere  ragioneuoImente,cheiI 
pouero , per  placare  l’ ira  diuina , fia  per  viuerfi  fecondo  i miei  configli , c fe- 
condo le  efortationi  da  me  fattegli  più  volte,  cioè  moderatamente,  ed  ho- 
neftamente,  non  frequentando  le  hollcric,  ne  dandoli  ad  vna  vita  allegra  e 
di<Ibluta,come  feil  rifo,ed  i piaceri  potettero  allei  più  per  difenderlo  daR’ 
ira  di  Dio,  che  le  lagrime,  ed  i folpiri,  e gli  altri  atti  di  penitenza.  Parlan- 
do poi  de*  ricchi,  io  prendo  ferma  lperanza,che  il  flagello  dell'ira  diuina 
non  ci  percote-i  più  cosi  afpramentc,  come  fa  tuttauia,  fe  elfi  allargheran- 
nolamano,efarannochefirauuiua  la  pietà,  la  quale  in  quelli  tempifi  ve- 
de preflo  che  morta.  Quella  città  non  è la  peggiore  dei  Mondo  : ma  non  dico 
ne  anche  che  fia  la  migliore.  E però  temer  dobbiamo, ma  infiememente 
fperare.  Se  poi  per  tua  difgratia,  e tentato  dalle  furieinfernali,  tu  non  fa- 
rai di  quello  , che  io  ti  dico,  e ti  configlio  amoreuolmente,conuiene  che d*  ; 

me  fi  chiuda  quello  mio  ragionamento  con  alcuneparolefimigliantia  quel- 
le , che  difle  già  vn  grande  Oratore  della  Grecia  .Seta,  patria  mia,  non  vuoi  noB*Ah.v 
acccttarelemieammonitioni.nerauucderti.necorreggerc  la  vitapaflata  om.d«eii«* 
con  le  opere  di  penitenza , ne  fuggire  dalla  perditione  eterna , io  non  hò  r*a't0’ 
Altro  che  dirti. 
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DOPÒ  LA  PROCESSIONE 

, FATTA  AL  FONTE 

DI  SAN  BARNABA. 

• V ‘ * * - ..  ; 

SI  DITOLE  V CrUyiTffUE  CHE  LE  tAC^VE  DI  JQVESTQ 
fiero  fonte  fecondata  non  babbi  ano  la  terra  ferite  de’  cuori  i 
de  {Milane fi } t confortagli  a purificar  dentro 
di  ejfo  le  labbra  immonde  per  le 
feontto parlare . - 

RAGIONAMENTO  XI. 

-■  i t ; ’ 

r:  : j 

Affiti  gii  fono  alcuni  anni , che  voi  qui  d*  intorno  ed  in  qarft* 
aere  vdiAerilonarelamia  voce.  E fe  io  al  prefen te  volcffl  ri- 
cercar' il  frutto  delle  mie  parole,  potrei  ben  farlo , ma  forfè 
indarno  : imperocché  effondo  elle  nate  c fcaturite , mediante 
qnefia  mia  lingua,  dal  fonte  del  mio  cuore,  che  da  dire  de 
venamen  purgata , e mancante  d'ogni  rinite  vigore, poco 
falubri  acque  indi  polfono  elfer’ vlìite.  Ma  di  colà  più  gcauc,  e di  gran  lun- 
ga maggiorerò  certamente  giufta  cagione  con  eflb  voi  di  dolermi;  ed  è, 
che  quello  fonte , il  qual  pur  vedete  qui  fcaturire  da  vena , che  mai  non  cel- 
ia, ne  mai  lì  di/ècca , fecondato  non  habbia  il  voftro terreno.  O fonte i#- 
ceffabile,  e perpetuo  figliuolo  della  terra, ma  molto  più  fioreggiato  dal 
cield,  quanto  grandi  elfer  dcono.  le  tue  laudi  1 Ben  farebbe  douerc,ofiicre, 
•co.  e pretiofe  acque  , che  voi  haucAe  vn’  altro  paradifo  rcrreAre  per  irrigarlo* 

eflendo  voi  emide  di  que’ grandi  fiumi, che inaffiarono  già  tuttala  terra . 
|W4».ie4  -Laonde.fi  comprende  affai  chiaro,  non  elfer  voftro  difètto  che  fcarfi  fieno  i 
pretiofi  frutti,!' quali -a  noi  venir  dourebbono  per  voftia  cagione,  ma  ben 
- ai  procedere  la  colpa  tutta  dai  ooflro  maligno,  e duro , ed  auaro,c  pigro., 
ed  ingrato  terreno, e da’ no  Ari  faffufi,c  reoofi  campi, i quali  non  fanno 
.produrre alcun  buon  frutto.  Tutteleacquefècondanoerendonofertilile 
r podere  terre  Aerili  ed  infruttuofe  : anzi  di  te , o Milano , e del  tuo  bel  paefefi 
•predica  per  tutto  la  fecondità , la  fertilità,  e l'abbondanza.  Elcacquefolp 
•dello  fpiriro,  c per  così  dire,  celeffi,  meriteranno  di  efler  chiamate  Acrili;; 
ed  i campi  foli  dell’anima  tua  non  riccucrannoda  queAe  onde  alcuna  voli- 
ti ed  alcun’  beneficio?  L'anima  tua  fola  farà.quella  vigna  ,che  al  fuo  il  Si- 
. gnorc  diede  unta,  e si  giuAa  cagione  di  lamentarli  perchè  non  rcndeficil 
Manh  cat do uu to  frutto  ? Tufolo  farai  quell’  albero  di  fico , che  per  la  fua  malignità  ,e 
. Acriiità,  e tardezza , meritò  di  elfer  maladetto  ? Come  puoi , o mia  cara  pa~ 
- aria , comportare  di  vdir  profferirli  cootrn  di  te  fbpra  i pergami  sì  fatte  pa- 
role? Non  rkruouafi  lingua  così  arida, ecosìfferilejchenonfappiaricor- 
1 dare  ed  apnoucrarc  i buoni  effètti , e le  marauigliofe  vtilità , che  fi  producop 
so  dalle  acque  quaggiù  nel  Mondo.  Però  tu  fenti  dirli  che.  raffreddano,* 
ribaldano  fecondo  le  noArc  neccfsità  ; che  ammorzano  ed  cAinguono  gl’  in- 
cendi, ;c  ci  faluano  dalla  morte; che  fono  donatrici  della  fanità,  e della 
" •"  l'JU  ,u“g* 
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lungi  riti  ; che  ci  arricchirono  mediarne  le  nauigationi,  e ci  alberga  no,  e cl 
palcono  ,c  ci  porrano,eci  vcftonojeche  finalmcntccon  infiniti,  ed  innu- 
merabili modi  ci  dilettano , e ci  tnftullano , c cirallegrano  nel  mare  di  que- 
lla noftra  turbata  riti.  Ma  tra  tutti  quelli  ammirabili  effetti  delle  acque, 
i quali  fono  al  gcnerehumano  fommamenteprofitteuoli,  e cari , euui  quello 
vtiliffimo  a‘  mortali , ed  oltre  modo  dilettolo , chcè  di  nettare , c purgare , e 
tor  via  ogni  bruttura,  rellituendo  alle  colè  la  perdura  bellezza.  Horrtrirt 
qui, Milano, la  chiara  fonte, eie  acquepure.  Io  vorreichctuIauafli,éf>u- 
lificafsitcmedefimo  in  quello  fontc;eche,accoftandoui  tu  le  labbra, net*« 
falsi  particolarmente  la  bocca  , la  quale  ancor’al  prefente  è tutta  immon- 
da, fentcndofi turrauia quelle fozzeclaide  parole, che  non  proflfèrebborio 
i porci , fe  parlar  poteffero . A quello  Fonte  vorrei  vna  volta  vetfcf  purifiélh 
u la  tua  lingua  spurgate  le  tue  labbra , affinchè  tòlta  via  la  giufta  cagione, 
chthòd'adirarmi  con  tcco,non  hauelsi  più  a profferire  quelle  così  acerbe  pa- 
iole, ne  a far  quelli  duri  lamentinoli  g à dalla  mia  feuera  ed  afpra  n aturs,  ma 
si  dalla  tua  peruerfa,e  continuata  vfanza  procedenti , come  tu  medeiimo  ne 
fe’  molto  ben  confapeuole,  ne  puoi  negarlo.  Lafcia  ,lafcia  le  fportheedis- 
honclle  parole, che  hoggimai  n’è  tempo,dopb  tante  ripren!ìoni,e  dopo 
tante  vergogne  in  pubblico  a tc  fitte  da  tanti  predicatori,  non  effendo  llito 
io  folo  il  riprenfore . Tra  le  altre  cofe , che  comanda  fama  Chiefa  intorno  af* 
le  cofe  facre  e fante,  vna  n'  è quella,  che  i laici  fi  guardino  dal  toccare  vn  cali- 
ce , vna  patena,  e qualunque  altra  cofa , che  fi*  facrofanta  : ed  ancorché  con 
gran  reuerenza , c con  leginocchia  in  terra , e percorendofi  il  petto , e lagri- 
mando , toccar  voleffero  sì  fatte  cofe  facre,  vuole  non  ollan  te  quello , che  fia 
vietato  loro  il  farlo.  Horcosi  comanda  cd  ordina  Tanta  Chicli  per  dtreiad 
intendere,  che  colorò,  i quali  fi  appiedino  alle  cpfe  facre , deono  effer  mon- 
di, e netti,  cd  interamente  purificati.  E tu  vorrà?  còmmunicarti,  ed  entrar 
nelle  chiefe,cllar  dinanziairaltare,edal!e  cofe  finte,  che  in  effo  fi  conten- 
gono, effendo  tutto  imbrattato  dalléfporche  ed  abbomineuoli  parole?  Pe- 
rò qulè  il  luogo , qui  é il  fonte , qui  fono  le  acque  pure  per  ben  lattarie  per 
porre  vna  volta  tèrmioec  fine  a quella  tua  pefsitna  ed  abbomintùolt  vfan- 
za.  Graodifsimo  è lo  lludio,  ed  incomparabile  la  diligenza,  cheiTrTa^noii 
di:  ò da'  più  faui , e da'  più  prudenti , ma  da  qualunque  infima  perfona , e da 
ogni  fempliccdonniciuola,*  fine  diguardarfi  dal  guftarecd  aleggiare  nòpo- 
re  vna  gocciola  d'acqua  auantichè  s' accolli à quella  men  fa  del  d mino  amore 
per  comunicarli , c cibarli  dell’angelico  pane.  Hor  perchè  tanto  riguardóse 
perchè  tanta  cautela  ? Per  reuerenza  del  facramen  to,  che  fi  hi  da’ricèùere  ,« 

, per  feguir'  in  ciò  il  comandamento  di  Tanta  Chiefa, che  così  comanda . Quan- 
to maggiormente  adunque  guardar  ci  dobbiamo  noi  tutti  di  noA  htfiièt  te 
bocche  lorde  ed  immonde?  Le  cofe, che  fi  leggono  nel  Leuirico ,psfrlah- 
doli  di  coloro,!  quali  haueano  la  lebbra,  fono  si  fchife  ad  vddirfi  ,c  cosi  u,4,‘ 
abbomineuoli,  che  efsi  giuftamenrc  doueano  portar’ inuidia  i'tnortf:  cd 
io  non  leracconto  qui  per  effer  tanto  fpiaceuoli,e  llomacheuoli,chéa  me, 
eda voifarebbvno  gran  noia.  Solamentedirò,che  la  bocca  del  lebbrofo 
douca  effer  coperra  con  vn  panno,  acciochè  l' alito  pefsimo.che  indi  vfciua , 
non  contaminane,  c non  appeftaffcicirconllantt.  Non  vorrei  dir’hora,o 
Milano,  ciò,  che  hoggi  tu  meriti  di  vdirdameper  via  di  quella  mia  voce. 

Noa  vorrei  ditto,  fc  il  difiderio  della  tua  falutc  §on  mi  sforzale  a parlare» 
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ed  a dir  diquollo,  che  non  vorrei  che  tufen  tifli  per  non  con  trinarti  troppo, 
popolo  Jebbrofo,  cd.appcftato,  chiudi  hot  amai  J*  hocca,  Mànopvogliohe- 
uérip4p4o;ppicbf  io  sò  ,cbe  molti  ddtpapppolo  ,ogran  Città , clicm'af- 
colti  , non  meritano  riprenfioni , mjtljm^i ‘^c  quali  pur*  haipotjito  fentirc , 
mediante  quelli  mia  troce , ip  altri  luoghi , ed  in  altrucmpi , con  mio  graq- 
^ilEino  piacere,  ed  etiandio  con  tuo  non  piccolo  diletto.  Le  perfonc  nobili , 
c nate  àifianorcuol  parentado , fi  fono  a ftenute  da  ai  brucio  vitio  affi»  i più  , 
ichpla  gente  plebea,  C volgare . I nobili  adunqqcjG  fono  ammendati?  $i , ma 
Aon  adatto , Ed  io , ne  qui,  p f abrouc , adular  aon  voglio  i nobili  iene  pur’ 
accular  voglio  iuguiilamcntc  tutto  il  popolo  minuto.  I nobili  fi  fono  am- 
maendati pipante  di  qneSo  aritip  anchcpcr  vergogna,  qonoljccndQ  quanto  al 
Jfw;o  uafcimcBto  difdiccfic;  ladoue  alcuni  della  plebe, aon  bauendo que- 
llo Itimelo,  non  pur  nons'aipmendino,  mapt;epdonaadirepcr  loro  dìfefc 
alcune  parole,  le  quali  fono  peggiori  dello  Scilo  fallo,  che  commettono. 
Hanno  ardire  di  difenderci!  loro  vitio  con  la  vfapza  lunga, e continuata  ^ 
allegando,  che  ccofturac  inuecchiato  per  tanti  annue  eoa  *1  fatta  rifpolU 
vengono  ad  aprire  ad  ognuno  la  ftrada  per  poter’  ageaolmentefcufarc  tutte 
le  ruberie,  tutte  le  frodi,  e tutte  |p  al  tre  inique  e peflime  operationi,allp  quaji 
il  milèro  human  genere  fi  vede  pur  troppo  auuczo  jpoichcdircbbc  il  pecca- 
tore fcclleraroi  lo  voglio  rubare  perche  intendo  rubarfi  Ipcfle  velano  vo- 
glio fornicare  ,e  commettere  d' ogni  maniera  di  misfaiti,pcrcheintcndp 
che  così  la  fornicationc , come  ogni  altro  vitio  ,è  molto  frequente . Ma  non 
s'auueggono  i miferi,chc  diraoftrandofi  cffi,come  t una  uia  fi  dimoltrano,  co- 
tanto amici  di feguitar  f vfanza,  vcngonoalafciai’a’ loro  defccndeuti  per 
heredità  quello  sì  abbomincuolc  cofiume.  Volendo  quel  grande  oratore 
della  Grecia  Deraoftcne  perfuadcre  alla  fua  reppubblica.chc  perdonaflè 
èfuoifoggettii  commedi  misfatti,  diceuat  Sì  come  voi  lafciatc  per  hcredirà 
le  terre,  cd  i callclli,  e le  polTcifion  i : così, non  perdonando  voi,  vi  bifògnerà 
latitiate  per  heredità  le  inimicitic.  E poi  eoa  chiude!»  : Dunque  bifogna  per- 
donare. SimigIiantementedicoio,ate,ocittà  di  Milano.  Bifognache  tu  t‘ 
•mmeadi  di  quello  brutto  vitio  dello feoucio  parlare, oucro  che  tu  Ioiaf(i 
per  heredità  a'  tuoi  fig(i , ed  a'  tuoi  nipori . E ti  pare  forfè  che  quelli  fatti  lic- 
ito fateti  hoaoreuoli,  e memorabili  ? Ti  pare  forfè  di  poterti  perciò  augurare , 
efpcraregl  oriofa  fama  ne’fecoli  auuenirc?  Mutaafi  tutti  i rcgDi:  tutte  le 
lingue  li  mutano  :c  tutte  le  vftpze  hanno  fine.  E quello  regno  del  Dianolo 
non  li  muterà  giammai?  Saranno  quelle  leggi  deh' Inferno  pcrpctualmen{c 
cflcruatc  nel  Mondo?  E dico  leggi  dell'Inferno,  perchè  niun’ altro  linggag- 
gio  fi  adopera  colaggiù  faluo  quclIo,chc  è contro  à Dio . Ma  dirò  ancora  coja 
maggiore.  Non  hai  tu  lafciata  l' idolatria  in  quello  fonte,  quando  tutti  i 
• Romani  idolatrauaoo?  Non  cri  ancor  tu  idolatra  ? Non  hai  tu  in  quellp 

fontecambiata  del  tutto  vita, ccoftumiicqucftcacqucdel  battefimonon  fi 

hanno  fatto  dimenticare  tutte  le  vfonzerce.chepci'fccoU  ipjpumcra- 
biii , e pertinacemente  haucui  féguitafe?  Ed  fiora  qucflp  fonte, 
e quelle  acque,  non  potranno  purifica W lp  labbra  fplc  forti 

dimenticare  alcune poche  parole?  Egli  non  òda  aederfi 
così  ageuolmcn  te,  fc  pur  fof  epe  b uomini , edi 
raxiopabileaffew, co»c veramente  ... 
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; CHE  VEtTìCtACM  DELLE  ORATTONI  F'JTTÉ  A DIO  j 
»#*  pre/enti flagelli,  deptnde  dàlie  buone  opere  , t dàl  mutamento  della 
vita  i e che  pereti  t fanali  di  penitenza  dati  da  Miàtfefi,  enti fan*  - ! 

: - [ufficienti  ad  impetrar  da  lui  perdono . v.\  > ! 
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RAGIONAMENTO  XII.  ■ 

Valuti  q,-  pigro  ingegno  ,e  qualunq;  morto  cuore  faprebbe  to- 
rto Lenza  alcuna  fatica  fcegliere  il  tema  del  difeorfo , che 
far  fi  dee  in  quello  ponto  : concioffiecofachè  qui  prefentc  fi  ve- 
de il  corpo  del  noitro  glorialo  Pallore  Orlo,  e prefenti  anco- 
ra fono  i gratulimi  noftri  mali , e fingularmente  quello  della 
peftilcnza.  La  cofafteffa  parla,  mentre  polle  fono  in  veduta 
A' ognuno  le  venerabili  offa  dei  gran  fcruodi  Dio,  «mentre  ibifognt  noftri 
fono  ftrettiffimi , e la  neceffitì  è por  troppo  (trema.  Quell’ è quel  Orlo  ,o 
Milano,  che  regna  bora  in  cielo;  eche  per  tuo  ferulgìb  Operò  tante  colè  men- 
trefù io  terra.  Se  i grauifihni  bifogni,e  gli  ftremì  danni, e le  importune 
Bèecfsità  infegnano  a'  mortali  la  maniera  del  ben  pregare,  voi , che  m’ tfcol- 
«atc  al  prefenie,  dourefte  horamai  eoo  tanto  calamità,  e con  sì  lunghi  affanni 
hauer* apprefa  quell' arte, ed effer divenuti  perfetti  oratori.  Ma  io  ricerco 
in  voi  il  merito,  che  degni  vi  renda  di  ottener  quello, che  dimindate.  Io 
vorrei  vedere  le  virtù , e le  opere  della  vera  penitenza . Moftrinfi  quelle  co- 
le , ed  atlhora  io  dirò , che  le  voli  re  preghiere  non  fieno  per  effer  vane  ; c che 
le  fperaazc  non  fieno  prefuotioni  ; e che  le  parole  non  fimo  bugir-,  e chela 
prona  effe  non  fieno  fallita  manifelle.  Si  rechi  ta  eampbla  vera , ed  efficace  e 
uonlìmulata  ragione,  per  la  quale  tu  fperi  di  ottenere  spianto  chiedi.  Non 
■Uè  huomo  cosi  rozzo,  è cosi  priuo  d*  intendimento  fra  tutta  quella  gran  mol- 
titudine, chehon  m’alcolra , il  quale  col  continuo  vfo,c  con  lacotidiana 
efpcrienza  non  vegga,  efsppia,  che  dalle  lidie,  e particolarmente  dal  gran 
pianeta  fecondati  vengono  i campi,  ed  auniuati  in  ogni  parte  della  terrai 
virgulti . Ma  benché  quella  per  opera  dei  calore,  e della  virtù  di  effo,  lia  fi  ut- 
ri  fica  nte,  non  è con  tutto  ciò  vero , che  la  lòia  virtù  del  cielo , ed  ctiandio  di 
tutte  leftelle  infume , polla  ne'  confueti  tempi  dar'  a noi  le  biade  ,e  predarci 
la  vita . Conuien  perciò  arar  la  terra , e femio  aria  ; e non  può  il  miftro  huo« 
ino  mangiar’ il  lùo  pane  fe  non  per  via  di  molti  (lenti  ,c  fatiche.  Quanto 
pazzo  adunque  farà  hora  1‘  errore  di  coloro , i quali  col  loto  caldo  celeftc , c 
con  quel  foto  vigore,  che  (bende  (òpra  di  noi  da  quelle  afte  parti  quando 
facciamo  #r»tion«,c  preghiamo  Iddio  , fi  dannoa  credere  di  poterfiu  buo- 
na ricolta , feaz*  pur  durar  fatica,c  Tenia  ftirpar  I berbe  cattiue,cfeoza 
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ffnrir* «Jean  trauaglio . Noi»  crddereinon  créderi  ,o  Milano , di  ctuar  buon 
frutto  dalla  terra  del  tuo  cuore  per  via  delle  fole  preghiere , negligentemen- 
te poi,  anali  iniquamente  operando.  Hiffi  a pregare,  ea  biffi  ad  orare:®* 
fihàinfiemedafar  qucIlo,che,  fecondo  l'arte  dell'  agricoltura,  fuoleoperarc 
il  diligente,  c follecit#  coln'natoxe  de'  campi . Il  fble,1a  luce, ed  il  caldo  fecon- 
dano le  campagne , che  è tanto , come  a due , che  la  Grafia , il  fauore  di  Dio, 
le  calde  preghiere  poffoao  afln  «iella  ncftra  «ente,  e nc’noftri  cuori;ma 
quelle  cofe  fole  non  badano  jpoichè  maligno,  cfaluatico  e il  terreno,  etra 
Ic  fpine  ben  »o»  germqgliaao  le  fementi . Iona  era  veramente  profeta  : ma  il 
male,  che  egli  pronofticaua,non  era  ancor'  auutnutojne  apparito  era  alcun 
legno  ,il  qual  teflificafiè,  che  i mali  da  lui  minacciati  eprooofticat;  douel- 
fcro  venir-!  vero  t £ pure  quella  voce  fola  del  profeta  minacciante , Adirne 
quadraginta  dia ,&  Kinmt fnbumetut , hcfcbc  tanta  fotza,chc»a  guifa  di 
folgore,  mifcimprouuifamcntefottofopra  tutta  quella  gran  citta,  riempien- 
dola d'  vn‘ incredibile  horrorc,cfjpaucnto,  Laonde  San  Grifofiotno  a gran 
ragione  fi  marauiglia  di  motatione  così  grande  in  sì  breue  tempo  -,  c dice,  che 
chi  folle  entrato  in  quella  città  dopo  le  parole  di  Iona  .filmata  non  fhau- 
rebbe  più  quella  deffa,che  gli  pareua  ihnanai.  Erano  allhora  in  Niniuc 
come  polli  in  ifchiera , ed  armati  tutti  i vitij  : e da  vna  fola  voce  efercito  ai 
grande  fii  rantolio  mclTo  io  fuga . Ma  tu,  o Milano,  chenon  pur’ vna  volta 
foia , ma  tuoi  te,  fiorito  hai  profetarfi  fopra  di  te  da*  predica  tor  i que'  flagelli , 
che  hora  vedi  prefittati,  echi  pruoui  afpriffimi,qual  mutatione  hai  tu  fatta 
della  Mffata  tua  vita?  Gran  cofa  fu,  diflc  in  vn’ altro  luogo  ancorai!  mede- 
fimo  San  Grifoftomo,  che  in  tre  foli  giorni  per  la  voce  d'vn  pellegrino  no» 
conofciuto,  il  quale  fatto  hauea  naufragio,  ed  altro  non  hauea  profferito, 
che  alcune  poche  parole,  tutti  fi  conuertiffero,  come  fi  legge  in  loft*  V 
primo.  Hor  quale  è il  frutto  delle  moire  parole  da  tc  più  volte  femjte?  Se 
tu  quella  tnedefitna  città , che  già  eri , ouero  non  fc'  più  quella  ? Tu  mc- 
defimo potrai dirlo  ,o  Milano.  Se  poi  cercafte,  o figliuoli , di  dimoftrarmi , 
che  dati  da  voi  fi  fieno  molti  fegnati  di  penitenta , voi  pure  prouar  mi  dou- 
refte,  che  quelli  fegnali  fieno  fiati  veri  fegaali  ««penitenza , e perfetti  ,«  non 

ombre, ed  apparenze.  Ioaò, che picnderetedifuWto ad aitnouerare le prq- 

ceffioni,  le  letanic  recitate,  ifalmi,  e gl*  hinni.  Queftifono  rutti  raggiceleftr, 
che  fono  caduti  fopra  la  terfa  de’  voftri  cuori  tutta  Iterile, e magra, ed  m- 
fruttuolà  per  non  hauer  voi  fatto  intorno  ad  effa  quello,  che  vi  conucmua 
fare . Saul  volle  offerir'  a Dio  : ma  perche  egli  non  feeecio , che  far  dotici, 
accetto,  e grato  non  f ù a Dio  il  fuo  facrificio . Gli  Hebrei  parimente,  mentre 
In  mille  modi  offèndemmo  la  Maeftà  diurnali  faceuano  ftokamentc  a cre- 
dere di effer fonti, perchè  preffodifeperfiDgolar  priuilegio  haueuano  quel 
famofo  tempio , nel  quale  confidauano  molto  ,c  riponeuano  ogni  loro  ipe- 
ranza  : ma  Ieremia  agramente gliriprcnde  diquefta  loro  falfa  credenza  con 
le  Tegnenti  parole  ; Ntlite  cmfidere inverbit  mendaci) , dicenta  : Templnm  De- 
mini , Ttmplum  Dcmmi , T emplnm  Dimmi e& ■ c rendendo  di  ciò  la  ragione, 
foeeiuene  ; gueniam  fi  bene  direxerttit  viai  vejhas, &!tndia  veHra  : Stfeeeruts 
indicinm  inttr  virnm,  & preximum  eitu , adnena , & pupilla , & ?><*"* ***  J‘c‘nt,s 
{alunni am , ntcfangnmem  innecenttm  effnderitv  micco htc  ,cr  pofl  dea  aiuta 
„on  ambulaatruis  in  malttm  vtbis  net  ipjìs  : habitat i vibifeum  in  Uco  ilio,  m ee™*> 
quam dedi patnbus vefirii afacnk ,&  facnlnm . Non  è egli  vero, che i 
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poueri  per  tutte  le  ville  dalli  rabbia  de'  faldati  fono  lacerati , e confumati , 
e diuorati  vini  ? Come  fi  regola  la  giuAitia  in  fatti  così  cfocrandi;  eie  bilance 
di  cfla  come  fono  giufte  nelle  mani  de'MagiArati?  Come  fi  honorano  le 
chicle,  e come  in  effe  fi  dimora?  Comefi  viue  nelle  cafcpriuate?  I concupi* 
labili  appetiti, e le  dKòrdinate  voglie  delle  pompe, e della  gola, e delle 
libidini , fono  forfè  Hate  sbandite  dalla  peAilenza.c  dalla  pallata  fame? 
Quelle  fcritturc  di  tanti  vAini ed  illeciti  contratti,  e quelle  polizze  di  cambi, 
che  iono  paffaporti,  e lettere  di  raccomandatiope  per  andar'  all'Inferno 
a chMe  fi , fono  ftracciate,  o pure  fi  fcruano , e fe  neferiuono  del  continouo 
ancora?  Conchiudafi  pure,  e dicali  liberamente, che  voi  non  volete  per 
alcun  modo  coltiuar  quella  terra  piepa  difpine,  c di  lappole;  e che  non  fate 
altro, che  vanamente, e fcipccamentcfperare, come fà  l'agricoltore  pigro , 
c dappoco,  il  qual  riguarda  falò  ileielo,e  le  nuuo!e,e  le  (Ielle . E perchè  m' au- 
urggio  che  quelle  mie  parole  non  pofiono  produrre  fe  non  poco  c molto  fcar- 
fo  liutto  nella  dura  efeluatica  terra  de’  voliti  cuori,  voglio  ridurui  alia  me* 
moria  quelle, che  vdirefte  dal  voftro  Paftorc Carlo,  le  egli, Icuandofi  da 
quell’  arca,  oue  hora  giace, viuo  fi  dirizzalfe  in  piedi,ed  a quella  moltitudine 
ragionalfecon  gran  voce.  Ahi  figliuoli  f direbbe  egli  ) ma  rroppo  maluagi , 
cd  indegni  di  cITer  chiamati  figliuoli  1 Ancor  fiere  gli  Aedi,  eh'  crauatc 
quando  vi  lafciai,efccidavoi  parrenca.-e  qucAo  gran  male  della  conta- 
gionenon  viguarifee  ancora  le  malattie  dell' anima.  Che  allcttate?  Che 
tremi  la  terra,  e che  aprailfuo  feno,e  v' inghiottita  iouero  che  caggia  il 
folgore  dal  cielo,  e vi  confumi  in  vn  punto  ? Per  infino  a quando  diliberato 
hauetediamar  la  crapula,  e l'ebbrezza?  Per  infinoa  quando,  o nobili, o 
caualicri , deprezzerete  voi  la  vo Ara  falure , e vorrete  danaarui , preciprtan- 
doui  volontariamente  nell'Inferno?  Che  fafcinationc  è quefta,che  vi  hi 
fatto  perdere  il  ceruello  ? QueAc  fono  le  promeiTe , che  tante  volte  m' hauete 
fatte  : queAa  è l’obbedienza , che  per  tante  cagioni  liete  tenuti  di  preftarmk 
queAo  è il  frutto  delle  mie  prediche,  che  per  tanti  anni  hauete  potuto  fen- 
tirc?  Ecco,  che  rn' altra  volta  è tornata  lapeAilenza  :doue  è l'ammenda  t 
Ecco  il  flagello, doue  è la  penitenza?  Non  fono  bafieuoli  queAe  prefent* 
calamità;  non  fono  affai  grandi  quelle  rouine?  Non  fe'ancorfatia,*  Aanca, 
o città  infelice,  di  hauer  tinti  danni  ,edifentir  tanti  guai,  c tante  milcrie, 
come  fono  quelle  della  fame,  della  pcfte,  e della  guerra?  Nonfe’ancor  liiia , 
e (lanca di  piagnere  con  amare  lagrime  la  tua  mifera  forte?  In  fimiglionte 
modo  parlai!  tuo  PaAore  Carlo  da  quell’arca,  oda  quell' altare,  come  da 
vn’  alto  pergamo , a queAa  gran  moltitudine  per  via  di  quella  mia  infe- 
lice lingua,  la  qual  chiamo  infelice  infirme  con  meco,  perchè  (iamo 
sforzati  ad  annunciarti  cosi  dure  nouellc,  ed  a profferir* 
cosi  incile  parole,  mentre  difidererei  di  poter  fcmprc. 
mai  qui  comparire  come  nuntio  di  pace, 
e con  vilo  lieto  e giocondo. 
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NEL  GIORNO 

CHE  SI  RIPOSE  IL  CORPO 

DI  SAN  CARLO. 

SI  RIPRENDONO  I PECCATORI  DI  SVESTA  CITTA 
perche  allo  /grido  di  tante  calamità  non  fi  rifuegliano  dal  letargo 
de ' viti)  : e lodanfi  le  perfine  dabbene , che  in  tempo  di  tanto 
btfigno  hanno  dimofirata  la  pietà  loro , r imitando 
la  memoria  deli"  antica  pietà 
de  loro  maggiori . 

RAGIONAMENTO  XIII. 

IA  vi  di/H  d*' partati  miei  ragionamenti, o dilertiflfmi  figli- 
uoli , ritrouarfi  nella  città  di  Milano  due  maniere  di  pedone , 
l’ rna  diuota,  e pia,  c temente  Iddio,  ed  oflcruatricedc.’  Tuoi 
comandamenti  ; e V altra  diffoluta  molto , e piena  d' iniquità , 
emaluagia  in  fommogrado.  Vcrfo  di  quella  feconda  riuol- 
gendomi  primieramente , a fine  di  dettarla  dal  profondo 
Tonno  delle  colpe,  potrei  direquelle  parole,  che  dittero  già  i marinarialo* 
loax  c.i  u.(.  na  in  quella  gran  tempetta  di  mare  ; Jguidtu fepore  deprimerti  f ImtocaDeam 
tuum . Etti  riputauano  quel  Profeta  degno  di  gran  biafimo,eloaccufauano 
fieramente  , perchè  in  tanto  bifogno  non  hauettc  ricorfo  all’  oratione  ed 
oratte.  Così  appunto  parlar  fi  dee  con  quelli  peccatori  Tcellerati,i  quali 
dormono etiandio quando  fono  vicini  alla  morte.  Deftateuihoramaiper 
non  morir  dormendo; poiché  quello  non  è fonao  vero, ma  è vnlctargo 
compagno  delia  morte.  I nate  a Dtum  tuum , o maluagio , o empio  , oribelle 
• Dio.  Non  porti  tu  reucrenza  ad  alcuna  cofa  fa  era?  Nonconofci  tu  va 
Dio?  Nonlc’tuchriiliano?  Non  viuc  in  te  alcun  penfiero  di  pietà,  e di  fe- 
de? Sarge, & inatta  Deam  tuamjc  pur’hai  io  te  alcuna  di  quelle  colè , che 
s.chrrfon.  hora ti hò nominate-  San Grifollomo nell’ homelia  prima  de pvnitcntia  di- 
Pmu/**  * ce»c*le  ^ mare  daua  grandiffimi  muggiti  centra  di  Iona, e Io  accufaua.e 
Igridaua , c che  nientedimeno  egli  dormiua:  equini  olir’ a ciò  vi  pur  dicen- 
do, che  il  mare  era  fcruo  di  Dio  ; e che  quello  feruo,  vedendo  che  vn'  altro 
fcruo  fuggiua , fi  lludiaua  in  mille  modi  di  ritenerlo , e d*  impedire  la  fua  fu. 
ga.Che  cofa,o  Milano, è la  pettilenza,e  che  cofa  fono  quelle  piaghe, e 
quelle  bocche  aperte , fe  non  bocche , che  ti  parlano , eche  centra  di  te  mug- 
gifeono?  Che  cofa  lènoi  faldati,  e tante  armi,  e tanti  caualli  della  prefente 
guerra , fe  non  i miniftri  dell’  ira  di  Dio , che  ripigliano,  che  t'imprigionano, 
che  ti  tormentano,  eche  finalmente  ti  vccidono?  Senti,  ma  con  frutto, il  fe- 
tore de' corpi  morti:  vedi  le  voragini,clc  fotte  grandiflime,che  in  molte 
parti  de’ tuoi  campi,  e dintorno  alle  tue  mura  fi  fono  fatte,  e fi  fanno  rutta- 
tila affinchè  tutte  le  tue  calè,  e rutti  i tuoi  potagi,  non  fieno  fepolcride’loro 
fignorijouero  affinchè  tutta  la  città  non  fìa  vn  fcpolcro  foto . Vedia  quali 
tcrmiai  fono  arriuate  le  tue  calamita  ; poiché  doue  altre  voi  te  prefo  tu  eri  da 
’ . gran- 
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grande horrore,cdiucntaui  tutto  malinconofo  fen tendo  dalla  tua  danzf 
.cantar  per  le  dradp  i facerdoti , e celebrare  i mortori  ,hora  t' allegri , e gioi- 
rci , e fra  te  medclìmo  .pieno  d' incredibile  confolationc , vai  dicendo . Ria* 
gra ciato  fia  Iddio , che  li  muore  pur’  alcuno  d‘  altro  male , che  di  pedileaza  ; 
e che  Tentiamo  pur’.ilfhcricato  cantar’  i lalmi  foli»  a cantarli  nelle  funerali 
pompe,  comegiàfifaceua  per  l' addietro.  Hor  vedi  e confiderà  le  afpro  è fi 
flagello , e fc  grande  è la  rouina.  E prolungherà®  ancora  da  alcuni  indurati 
cuori  la  penitenza?  Dille  alerone  il  medefimoSanGrifoftomo,chcildojp- 
re,  che  £ come  a dire,  ogni  flagello,  ed  ogni  amaritudine  ,difcaccia  da  noi  j Scordi»  ” 
mol|i  vitij , c mortifica  tn  noi  molti  prati)  affetti  ; poiché , quando  dal  dolore 
fianio  preli,  dileggienti  deprezzano  i danari,efihanoo  in  odio  le  poflef- 
honi,  c l*honorc,e  le  glorie  per  altro  non  fi  reputano,  che  per  vn  rii  fiore 
di  campo  ;ed  allhora  l'animo  tutto  ti  riuolge  dalle  delizie  f le  quali  fri  cuore  * •< 
dolente  fono  amaro  cibo.  E pure  molti  peccatori  per  quello  gran  flagello , e 
per  quella  gran  ruma,  punto  non  ti  fppgliano  de' viti) , ed  ancor  credono 
che  la  mortenon  fia  loro  vicina,  mentre  l’hanno  nella  propia  cafa,  e nella 
carnei)*  più  fcgrcta , e nel  loro  ftelToletfo  i e dormono,  quali  va'  altfo  Iona , 
vn'alto c quieto  fonno,  Hor  Dio  voglia,  che  ciò, che  fi  c detto  intino  ad 
hora  di  quelli  peccatori,  « qual*  fono la  rauioa  di  quella  cigtà,  fia  à diffiden- 
za i e che  quelle  mie  parole  gittate  non  fieno  al  ventò.  Parlando  poi  dell’ 
altra  maniera  di  perfone , la  qual  paritneozeio  dilli  pd.pcincipio.d^  pzefirq- 
te  mio  ragionamento  ritrouarti  nella  cittì  di  Milano, cioè  degli  hm-mini 
dabbene,  e tementi  Iddio,  ed  amici  della  diurna  legge,!  qaali  molto  folle, 
citi  fono  nel  titr limoline , e nel  frequentar  le  chiefe  quando  da  quelli  flagelli 
di  pelle,  di  guerra  ,edi  fame  fono  p«co  (fi,  i©  pronuncio , che  citigli  foficri- 
feono  non  come  pene  do’pcccari , ma  come  occafion,C.d>  merito , e di  gloria . 

E però  non  pollo  fare  che  non  ra’  allegri  con  loro  etiandio  in  tante  afflittio- 
ni:cm’  allegro  ancora  cql  cielo  Hello, ilquaie  vede  quelli  trauagli,  e con 
incredibile  allegrezza  vi  tclTendo  corone  per  coronargli  ; sì  che  fi  può  fpera- 
re,cheanchc  in  quello  ceraio  fi  verifichi  quello, che  già  vide  l'abateGio- 
uanni  nel  tempo  diSan  Bernardo , come  pur’  hauete  intefo  dalle  mie  parole 
in  vn’  altro  mio  ragio  namento . Habbiamo  adunque  cagione  più  tolto  d'al- 
legrezza,che  di  trifliria,  od  almeno  la  trillitia  di  quelli  giorni  temperarli 
dee  con  l’allegrezza  del  cielo.  Grandi  fognali  di  penitenza  veduti  sì  fono 
nella  procefllonc  paflfata  : molte  lagrime  fparfc  fi  fono  allhora  ; molte  dolo- 
tofe  voci  di  pianti,  e di  fofpiri  vditc  li  fono  per  tutto  : e molti  fi  fono  flagel- 
lati fpargendo  volentieri  il  (angue.  Tu  hai  moftrata  in  j^rte  la  tua  antica 
pietà , o Milano  ; quella  pietà , dico , che  ti hà  fatto  paffarp  j mari  per 
alla  conquida  di  terra  Tanta  ; quella  pietà  > con  la  quale  l’hcretica  perfidi)! 
di  Ario  arditamente  fopcciadijC  quella  picchio  fomma,  che  tante  altre  volte 
nonhipatito  cheinte  yiuefferolefalfo  opinioni, plepcftifcre  fotte.  Tufo" 
data  amacrice,  quanto  ogni  altra  città  fofle  giammai,  del  culto  diuinp,c 
della  verace  fede  idei  che  tedimooi  ne  fono  tanti  templi  magoificcntilfitni, 
e tanti  luoghi  facri  dotati  di  fomme  ricchezze , e fabbricati  con  i^pefo  Reali , 
non  che  le  catte  fole  ,c  gli  fcrittori  foji.  Per  la  qual  cola  dei  fpcrarc  ógni 
bene  ne’  prefonti  bifogni , i quali  fono  Acutamente  veduti  dal  tuo  apiicof  a- 
tr  iarca  A mbrolìo , ed  olrr'  a ciò  da  quedo  noucllo , il  qual  vedi  hora  $i*.cerfi 
fopra  quedo  altare.  Egli  c dato  prcfcntc  alle  tue  lagrinjp, ed  ha  veduto 
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quanto  grandi  fieno  (lati  i legnali  della  tua  conpuntione  s ed  a me  pare  che  ti 
habbia ragionato, etutcauiatiragionipercotal modo.  Io  hò  vedutele  tue 
lagrime,edhòfentitiitiioi  fofpiri.  lo  conofco  il  mio  popolo, e riconofco 
quelle  ftradc,lc  quali  fpefle  volte  per  tuo  benificio  fono  Hate  da  me  calcate, 
lo  Tento  le  tue  voci  pietofe,ele  riconofco.e  non  mi  è punto  caduto  dalla 
memoria  la  preterita  pelle:  ne  dimenticati  hò  io  que*  timori,  e quella  con- 
. - - fufion#  sì  grande . Molto  grata  mi  è (lata  quella  proceflione  fatta  a Gmi- 

glianza  di  quelle,  che  io  feci  teco  con  tanto  piacere  del  mio  (pirico, edel 
tuo  ancora.  Ma  conuieneche  alle  dolci  parole  di  lui,  ed  alle  lagrime  noftre 
fegua  alcun  frutto,  il  quale  potremo  ragioneuolraenre  fpcrare  che  fia  per 
feguire , fe  ci  ricorderemo , che  noi , elTendo  pcn  itemi , si  come  ftamo  limili 
lutrcip.it.  al  figliuolo  prodigo,  cosi  imitar  le  dobbiamo  in  far  ritorno  al  padre  ecidi  e > 
“* riputandoci , indegni  d*  ogni  bene . 

NEL  GIORNO'1  . 

DELLA  NATIVITÀ  DELLA  BEATA 
VERGINE  MARIA. 


SI  ESOUTtAT^O  I MILANESI  A \INGRATIARE 
U Vergine,  cd  t Senti  di  que  [le  cittì  protettori  per  la  cui  mtercejfione  , 
dtmofirafi  ejfere  flati  in  più  medi  i loro  priegbi  ej anditi  : e com- 
mendafi tutto  il  chericato  così  Mdanefe,  come  Dioce/ano , 
per  la  cariti  v/ata  yerfogli  appeflati , e maflima* 
mente  que'  facer doti , che  hanno  pereto  difi- 
prezgata  la  morte. 

RAGIONAMENTO  XIV. 

[OGGI  celebriamo, cittì  mia  cara ,ilnafcimenro  di  quella 
Vergine,  che  è la  madre  delle  mifericordie , e la  protettrice 
de'  tribolati  peccatori.  O della  del  mare,  verfodel  quale  mai 
nonfodi  fcarfa  del  tuo  lume!  O porta  de!  cielo,  che  mainoa 
fodichiufaallenodre  preghiere, cd  a' nodri  dremi  bifognil 
O arca  poda  hoggi  nel  Mondo  per  ialuare  dal  prefeote  crude! 
diluuio  coloro , che  fenza  te  fommerfi  fi  vedrebbono  in  quede  onde  tempe- 
ilofe!  E chi  è colui  si  empio  ,che  voglia  credere,  ch'ella  non  habbia  pregato 
per  vna  città , che  di  lei  è cotanto  dinota , e che  per  efaltationc  del  fuo  nome 
fabbricato  hi  vn  tempio  il  maggiore,  ed  il  più  ammirabile,  che  dedicato  le 
fia  fopra  la  terra  ? Come  farà  pofltbile,  che  infieme  con  e (fa  etiandio  tanti 
fanti  Martiri  nati  già  in  queda  patria,  i cui  corpi,  che  fono  la  metà  di  loro 
fleifi,quì  fi  giacciono, e le  cui  anime, che  fono  l'altra  metà, regnano  in 
deio, I'habbiano  dimenticata  in  tanto  bifogno,eperlafalute  didelfa  porte 
non  habbiano  caldi  dime  preghiere  dinanzi  al  trono  diuino?  Come  potre- 
mo appreifo  dubitare,  che  ancor  gli  Arciuefcoui  pattati,  i quali  in  tanto  nu- 
mero fiorirono  per  làntità , non  habbianohauuco  caro  il  bene  della  loro 
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greggia,  enon  fieno  flaticontinui.auuocati  ed  oratori  per  noi  nella  Corte 
ccltltiale.  Laonde  ben'èdouere,  che  noì,eflendoquì congregati, ringra- 
liamo  affettuofimente  così  con  la  bocca,  come  co!  cuore,  i nollri  benefattori 
per  le  molte,  elìngolarigratic  da  loro  riceuutc.  Ma  diri  forfè  alcuno,che  i 
noftrimali  ,non  oftante  i prieghi  di  chi  può  cotanto  colafsù  in  Ciclo, du- 
rano ctiandioalprefente;e  che, quantunque  feemata  fia  alquanto, e cet 
fata  in  parte  quella  gran  tempefta,  non  fono  con  tutto  ciò  ancor  ben  rac- 
quetatii  venti.  Quello  è vero.  Tranquillo  non  lì  vede  il  mare:  ma  non  è no 
anche  adirato  come  già  era:  cpcrò  con  ragione  ci  conuiene  render’ infinite, 
gratic  a Dio, ed  inlìemc  orare.  Echedircilcvoi,<hefietedicorca  fede, e 
di  poca fperanza,fe dopo  le  lunghe  orationi,e  dopo  le  moltiplicare  pre- 
ghiere, ottenuta  non  hauelle  ne  pur’ in  parte  la  grafia  da  voi  dimandata? 
Fermi  pur  ciafcuno  nell’animo,  cd  indubitatamente  creda,  che  il  non 
cfler'  claudico  è taluolta  vn’  cHer'efaudito  compiutamente;  che  è come  a 
dire,  che  allhora  lìamo  cfauditt  con  noftra  grande  vtilit à,  quando  non  fiauio 
cfauditi.  Laonde  vn  certo  fcrittor  grande  antico, ragionando  d’ vn  capi- 
tano di  gran  fama,  il  qual’  era  flato  prefo  da  vna  gtauiflima  infeimtà,c 
confiderando , quali  prefago  di  quello , che  auuenir  douca , il  fuo  migliore , 
dille,  che  meglio  per  lui  era  il  morirli  in  quella  infcrmiricosìgraue.  E ben 
nel  vero  egli  così  dirti;  poiché  eflò  capitano,dopo  alcun  breuc  tempo,  per  vn 
certo  fortunofo  cafo  fi  morì  pure  infelicemente , e con  fornata  difauu(n  tura  : 
ladoue  in  quella  infermità,  fecondo  il  giudido  del  mondo,  felici  fintamente, 
«con  gloria  incredibile  tripartito  farebbe  all’ altra  vita.  Ma  lafciando  quei 
fta  rifpolla , quantunque  vera , io  dico  ancora , che  le  orationi  oolite , ed  in 
particolare  quelle  de’ Santi, fono  fempremai  cfaudicc,  benché  non  total* 
mentefempre.  Ellcfono  cfaudicc  o per  ragione  del  tempo  ,o  della  quan- 
tità, o della  qualità  delle  cofe , che  fi  addimandano , oucro  per  altre  circon- 
ftanzcit  fempre  con  nollro  /ingoiar  bcnificio  per  via  dell’  oratione  ven- 
gono a noi  le  grafie  dal  ciclo.  Euui  vna  madre tenonffima  verfoil  fùo  figli- 
uolo vnico:  ed  é tanto  l’amore,  che  gli  porta,  che  ogni giorno  per  la  falute 
di  lui  corporale,e  fpirituale  ancora,  porge  a Dio  affettuofe  preghiere,e 
fparge  ancora  di  molte  lagrime,  e manda  dolorofi  Colpiti.  Allafinc,dopo 
hauer’ella  ciò  fatto  per  molti  giorni,  c meli,  ecco  che  il  figliuolo  s'ammala 
d' vna  febbre,  la  quale , lentamente  procedendo , infra  lo  fpatio  d’ vn  mefe 
lo  conduce  a morte.  Fatta  per  tal  eafo  tutta  dolente,  multiplica  vie  più  i 
prieghi  ,enon  certa  di  dolerli  fenza  modo,  e lamentarli  .chele orationi  fue 
non  fieno  fiate  valcuoli,  ed  accettca  Dio , perchè  il  fuo  figliuolo  và  moren- 
do. E non  s’auuede  la  mifera  ,opprclTa  ,cd  acccccata  dal  dolore, che  le 
orationi  fue,  mentre  ella  lagnandofi  della  fua  dura  forre,  fi  Uà  in  continui 
rammarichi,  e piena  di  lagrime  non  sà  finire  il  fuo  pianto,  fono  Hate  effica- 
ciffimc.c  che  le  conuien  perciò  ringratiar  fenza  fine  Iddio, che  in  molti 
modi  Thà  efaudita . Volete  voi,  o allottanti , ciò  apertamente  vedere?  Dite 
primieramente,  (he  Iddio  con  la  lunga , e lenta  infermità  hà  preflatò  tempo 
a quel  fuo  figliuolo  di  rauuederfi  dc’fuoi  errori,  e di  faiuare  l’anima  fua. 
Dite  apprclTo , che  erto  figliuolo , come  giouane , e difuiato , e da  to  a viuerfì 
in  compagnia  di  huomini  difpolli  a mal  lare,  fecondo  il  corfo  naturale  degli 
human  i accidenti,  doueua  cfler' ammazzato  mifera  mente  da  qualche  fuo 
nimico  ,ouer  capitare  ielle  mani  della  giufticia , e far’ vna  morte  ignomi- 
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niofa . Aggiugncec , chcdouc  egli  vioueo  era  infitto  agli  anni  ventiquattro , 
nel  qual  ttmpo  fi  morì , appena  giunto  farebbe  agli  anni  venti , che  nel  mo- 
do gii  detto , haoendofi  riguardo  a' fuor  pdBtni  enfiami, haurebbe  dtfgra- 
riatamcntc  fornita  la  vita,  fe  la  madre  non  haueffe  del  continouo  per  lui 
pregato.  Voi  madri , che  lieta  prefenti  a quella  mianarratione,  voi, dico, 
potete  vedere  fe  quello cafohabbia  in  fe  probabilità, e fefia credibile, e fe 
anuenir  polTa  di  leggieri  ; e voi  medefimc  ancora  douere  giudicare,  fe  quella 
madre,  che  fenza  fine  fi  rammarica  di  hauer'inuaao  porrei  Dio  molte  pre- 
ghiere, quifi  Hate  fieno  fenza  alcan  fratto , meriti  con  giuda  ragione  gr*. 
ni  dima  ripreofione  da  me,  e da  voi  inficmc , si  come  donna  ingrata,  cd  igno- 
rante, e non  rtconofccnre  i bonifici  diurni.  Chi  volerti:  oler' a ciò  più  perfet- 
tamente comprendere  quanto  grande  fu  la  benignità, eia  mifericordia di 
Dio,  e quanta  la  manfuctudine  da  lui  adoperata  verfo  di  noi , Infognereb- 
be che  egli  fapeffe,  per  così  dire,  qual  folle  il  pelo  de'  noftri  peccaci,  cioè  la 
quantità , e la  qualità  di  effi  ; ed  appreifo  dourebbe  intendete , quanto  poco 
noi  meritiamo , oper  dir  meglio , quanto  habbiamo  demeritato  ; imperocché 
alihora  affai  più  aperto  fi  conofcerebbe , quanto  manfueta  con  elio  notila 
datala  Mteflà  diurna.  Truouafi  vn  principe,  il  quale  hà  fatto  formar'  va 
procedo  contri  vn  grandiflìmo  milfattorei efono  tanti, e tali  i misfatti, 
che  apparirono  nel  formato  p(occfib,che  egli  meriterebbe  eli  reme  pdnt- 
tioni.  Laonde qnel Signore, hanendo  Fani mo tutto mifericordiofò, e mo- 
uendofi  oltt’a  ciò  per  altre  giulle  cagioni , rien  fegreto  i!  procedo , c nel  dar 
lafentenza  và  con  gran  riguardo, c modera  le  pene.  Tuttauia, profferita 
cheèlafcntenza,ella  pare  pur  troppo  afpra  e dura  così  al  reo , come  agli 
amici  Tuoi, ed  a' parenti} e tutti  infume  ne  fanno  graui  querele  per  ogni 
luogo,  e mai  non  finlfcono  di  lamentarli  indifcretamentc . Peruenuti  alla 
fine  i loro  lamenti  alle  orecchie  del  principe,  egli  non  lafcia  per  quello  di 
effer  benignac  raifericordiofo , e punto  non  s' adira  ; ma  foto  profferifee  eoa 
alcun  miniftro principale  Tuo  confidente  quelle, ofimigliaati parole.  Noa 
fanno  i miferi  quello,  che  io  poteuafaregiudamcnte:non  conofcono  i mi- 
feri la  grafia  fatta,  perchè  niuno  di  loro  si,  e conofcelagrauezza  del  mis- 
fatto . O Re  di  gloria , o verace  nodro  giudice  Iddio , tu  fe'  ben  sì  drittamente 
quel  giudice, che  con  manfuete  maniero  fempre  calfighi  in  terra; ma  noi 
filmo  nel  numero  di que’ rei, che  bene  noa  conofcono  il  propio  peccatole 
però  dobbiamo  a tutte  l’hore  ringratiarti  della  manfuctudine  verfo  di  noi 
vfara etiandio  quando  ci  cadigaft i afpramente.  Parlando  poi  dei  caritcuole 
vficio, , col  quale  tutto  quello chericato  Milanefcfiè  ingegnato  di  placareia 
giuda  ira  dalla  MaeflJdiuina  centra  di  noi, negar  non  fi  può,  che  eflb  por- 
uro  non  fi  fialaodet)o!nientccosìne*fuoi  priuati  e fegreti  efercitij  di  diuo- 
tione , come  nelle  pubbliche,  e palefi  Application!  « e eoa!  fuori  delle  chicle , 
come  dentro  di  effe:  e quella  ila  prima  maniera  di  carità,  mediante  la  quale 
il  chericato  di  Milano  fi  può  dire  molto  benemerito  della  pubblica  vtilità, e 
del  pubblico  bene.  L'altra  maaiera  di  carità  poi  confitte  in  hauer  lenito 
essi  nelle  cofefpirkuali,  come  nelle  temporali, coloro  ,che  dalia  prefente 
penitenza  fono  dati  affiditi.  Nel  tempo, che  fi  vmeuaDionifiofantiffimo 
vefcouo  di  AlefTandria,fecondoci)è  riferifee  Eufebio  Cefo  rien  fe  hidorico, 
come  molti  fanno,  di  graa  nomee  fama,  fi  feoperfe  in  detta  città  di  Aieffan- 
dri«  vna  pedilenza  graui dima, nella  quale, come  faine  il  medefimo  Dio- 
. ..  s ■.  A nido 
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nifio  in  vna  cpiftola  allegata  dal  fuddetto  Eufebio  nel  libro  fettimo  della  fua  Dynnif.  Ep. 
Itoria  ,i  chnftiinidi  quel  fecolo,  e tra  dii  molti  preti,  e moiri  diaconi , diede-  Ate*.«  ia- 
to memorabile  cfcmpio  dicarità,  edi  fortezza,  aiutandoin  quel  gran  bifo- 
gno  gli  appettati , e minimamente  i moricnti,  e diacciando  da  fe  il  timore  Ecd.cif.ir. 
della  morte  per  far  verfo  di  loro  ogni  pictolò , ed  amoreuolc  vficio . Ed  era 
cotanto  ammirabile  ia  eoftanza  di  quelle  zelanti  perfone,  che  con  sì  ma- 
gnammo cuore, econ  sì  ferma  fede, fi  adoperavano  allhora  in  fertilgié-di 
quc‘  incidimi , che  ella , come  lafdògià  par  confida  rione  deT>  troni  ad  ererii¥ 
memoria  ferino  il  medefimo  Dionifio  3*//>/7V4  martyrif ffiindtre  tbèfft-'ùide- 
kàtrr . Hora per  fimigliantc  modo  conuieii  che  le  gloiióllrfarichcdc’aao'ftrt 
faccrdotr,ed  in  particolare  depuratóri  delle  anime,  Iterici  ^gloria  di  Dio 
confcgnaic  craccomandate  alla  fede  d'akuna  auccn  tifef,' ìélegittrtì'a Fcritto- 
t a , acciocché  la  loro  magnanimità , eulVirà  punto  ntìó'fniàtirc  di'qàiffìiSt^  _ , 

gli AiclTandrini  facerdorl , non  fia-  rotti 'd! ni rtfliéarir.'étJ àcttopcW  ne’feitu?j 
jècolicosi  Uudeuolìefertipifierto  da  ognurrd imitariì  S rllàhra'mì'iTfm MaA  j»s  n n 
la -i  curatori  donine  fono  motti  in  Nldaflo/olOjdùr^iitè'qlWrt^i^flilcto  ••t* 
crudc|c;ejnoiti  parimente  fòrM>  qua'S  altrettanti  I fei  fatti  ri  ;Sc  peri 

parlar  vogliamo  de”  calonacijédegli a kri  mmidi  i .fòli' 1 Ita  le  hibiranripur^ 
nella  città , bjo  potete  da  ‘tcSì  medefimi  com^rehdcW  tjtiaìfréf  dimitifiiro  tiè 
lia  il  numero , folamcntc  in'  riguardandó'tjtìfftòthorti  Vthegià  èra  tutto  pieQ 
no,ed  hora  è prelfo  che  voto  di  miniftri.  HTedalfi  confiderationedcIlo 
fiato  della  citta  irorreirio  pillare  a contemprar  loftàro'dclla  piticHr  ancora  * 
la  quale, coma  tafiete^campiflima , grande  fenza  modo  tróùfraffi  cflfer'  il 
numero  da' reggitori  delle  parrocchie,  è d'àirrf  piatti  freerdoti , i quali 
tnorti  fono  nella  prefente'contagionei  Di  tutti  quelli  tiKàtori  d'anime  ,cd 
etiandio  di  molti  altri  facerdoti,  io-pollo  con  verni  dire  ed  affermare, che 
elfi  hanno  fatto  il  debito  loro  ; c che  non  con  minor  fede,  di  quelli  degli 
Aleffandrini,  hanno  prefa  la  tutela  ed  il  pàfrociniò  di  chiunque  nella  loro 
greggia  era  annouerato.  Amminiftrliti  hanno  i factamenti  a rutti  coloro, 
che  raccomandaci  erano  alla  loroxiiftodia , benché  impellati  folftcoje  mai 
non  ricufarono  dictifr'cremànìtaftfal^éricqlo'dimonTff,  cornei’ efempipeo* 
ridiano  pur  dimofttìtuTI . Laonde  tròiiife  fi.  fono  di  quelle  parrocchie,  ì«l. 
aiuto  delle  quali , dopo  la  rhorte  del  faccrdore  iicolarè , fi  mandàui,  Yn*  altro 
faccrdote,  il  quale  infra  brieoc  fpario  fi  moNuaìè'morto^tìeàèo  fecondo, 
s’ inuiauacolà  ih  terzo,  ed  il  quartb,  in  fino  al  numero  di  otto,  morendoli  a 
mano  a mano  tusi  r^vnò  dopo  l’ altro . E perchè  contra  gli  aguti  dardi  della 
morte, che  in  quella  battaglia  veramente  fanguinofa  fi  adoperauano  ,non 
▼alcua  altro  feudo,  ed  altro  elmo, -che  il  raccomandarli  a Dio,emancaua 
a poco  a poco  il  numero  de' facerdoti  fccolari,  vennero  finalmente  io  aiuto 
per  vltimo  foccorfo  i facerdoti  regolari,  i quali  pure  fi  moriuano  anch’  elfi 
infra  breue  tempo.  I noftri  facerdoti  poi  , oltre  aU'amminiftrar'i  facra- 
mcnti , ed  oltre  all’ aiutare  le  anime  degrifafermi  eoa  gli  ottimi  configli,  e 
con  le  amoreuoli  confolationi , aiutau ano  ctfandio  i loro  corpi , procuran- 
do ad  elfi  non  pur’ medici, ma  le  mcdicjnevepon  folo  dilpenfando  per  fo- 
ftcntamonto  de’mifcri  quelle  limoline,  che  gli  altri  facruano,ma  fouue- 
nendogli  ancora  con  lepropie , e dimoftrandofi  folleciti  molto  in  raccoglie- 
re ciafcun  dì  da  ogni  parte  tutto  ciò,  che  ad  elfi  poteua  cflTer  di  allegamento  e 
conforto.  Hot  si  come  quelli  buoni  facerdoti  non  lafciarono  mai  di  giouar 
•A  è A Z z z 2 loro 
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loro  mentre  erano  in  vita,  così  dopo  la  loro  morte  non  mancarono  di  aiu- 
targli co'  debiti  fuffragi,  e con  la  conueniente  ecdclìa(licafepultura,fcgucn- 
do  prontamente  tutto  quello,  eh»  veniua  loro  comandato.  Ne  (blamente 
verìo  de' ricchi, oucro  rerfo  de  nobili,  Taccuino  con  gran  diligenza, ed 
amore  ruttc  le  Topraddertc  cofe , ma  le  Taccuino  ancora  con  incredibile  ma  - 
gnanimità  verfo  1*  infina  plebe,  c verfo  le  perfonepiù  vili.  O veri , e gene- 
ro^ cittadini,  che  non  Tolo  liete  flati  Tommamentc  benemeriti  di  quella  pa- 
tria terrena  nel  mod  o gii  (piegato , ma  liete  ctiandio  altrettanto  benemeriti 
di  quella  patria  celclle , per  hauerla , quanto  è flato  in  voflro  potere , arric- 
chita, e popolata  1 E qui  non  occorre  che  io  mi  diflenda  molto  in  dimoftra- 
rc,diqualfattafoircro  quelli  (àcerdoti  tutti, che  Tenza  timore  Tono  morti 
in  cosi geno'oTaimprcTa , vincendo  il  terrore  della  morte: imperocché pref- 
fo  a coloro . che  hanno  mezzano  intendimento , baderà  il  ridur  loro  a men- 
te il  detto  degli  antichi  chridiani,i  quali,  come  riferifee  EuTcbio  CeTaricn- 
Te , foleuano  dire , che  colui , il  quale  diTprezza  la  morte , non  fi  conduce  di 
leggioria  menar  vita  Tccllcrata,  ne  fi  vede  macchiato  di  vitij;aoziconuic- 
ac , aggiungo  io  ,che  fia  digrandi,  e magnifiche  virtù  ornato . Non  afperta- 
te  perciò  che  ad  imitatione  degli  antichi  dicitori  io  teda  bora  vn  pan  egiri. 
co,  o per  dir  meglio  vna  laudatone  oratione;  e che  io  ancora  cerchi  di  Tar 
nuouc  eTcquie  a coloro,  che  Tono  morti  in  così  generoTa  ,e  cosi  nobile  bat- 
taglia: poiché  mi  do  a credere  di  dire  affai  in  loro  laude  quoftoTolo  dicen- 
do, che  elfi  hanno  deprezzate,  c vinte  le  forze  della  morte,  la  qual  tutte  le 
humaoe  forze  vince  e Tupera,  non  che  quelle  delle  parole  di  qualunque  fa- 
condo dicitore: lenza  che,  mi  pare  ancora  di  Tentirc,  che  eglino, ragio- 
nandomi dal  cielo, così  mi  dicano.  Habbiamo  ben  si  caro, otu, che  gii 
folli  nolìro  comun  pallore , il  dìfidcrio , che  hai  di  lodarci , c di  magnificare 
la  maniera  della  nollra  morte  i ed  il  voler  ciò  fare  ciò  grato  ; e laudcuolc  fi  è 
il  coflumc  di  Tanta  Chiefa , quando  lo  là  i cgiullo  è il  comandamento  quan- 
do ordina  eh:  fi  faccia  : ma  tu  hora  celfii  da  quella  fatica , perchè  non  puoi 
appieno  conoTccrc  quanto  pretiofa,e  quanto  cara  a Dio,  ed  alla  corte  del 
ciclo  fia  (lata  quella  nollra  morte  te  quanto  piacere  ci  rechino  al  prefentc 
que’ pencolìi  c quanto  ben' impiegati  fieno  flati  que*difagi,e  quelle  fati- 
che , le  quali  ti  apparecchi  di  celebrare  , non  efTcndoti  conceduto  il 
goder'hora  di  quel  bene,  che  noi  godiamo,  ed  il  comprendere 
perfettamente  quanto  ampio  fia  quel  premio,  che  han- 
no meritato  le  nollrc  fatiche,cd  i ooliti 
pericoli, e la  nollra 
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|-0I  legglatnp  m Sa»  Matteo,  che  il.  Signore,  | fine-di  *«- 
«J*1* lo  /WWW’  ».«<&.#  acwmar’zd 

cffi  vna  parabola  m cò^lguif»,  fUq-oqpfngià  vn gran  Signo- 
re» il  quaje  ^on  foltuoc  pompa, c con  gran  fcft*  celebiò  fe 
nozze d' vn  fuo  figliuolo  :e  mcocre  elicli  celebravano  maani- 
ficatncate, gli  venne  in  penderò  di  entrar  nel  luogo  ,doue 
fedeuano  a taro  fa  i conuùan.evide  fra  c^i  rn'huotno  rum  vtJhtumvtHr  mt- 
putii  ; cui  egli  così  dirti  ; E come  Cc‘  fu  entrato  qui  entro  lenza  verta  nuziale? 
yorfiete  qui  raun  a ti  ,o  figliuoli , come  ad  vn  folcane  conuito  ,ppr  tcnnre 
la  parola  di  Dio  : cd  io  mi  fon' ingegnato  di  ùr"  ia  modo,  che  non  fi  mwui 
quiprefea te  alcuno  , il  qual  non  habbia  la  vcfta nuziale , eh’  altro  non?, che 
l'hauer  porta  in  forfè  taimtm  futm  pr»  mtm/m  nel  tempo  della  penden- 
za . Non  hò  parimente  voluto  eh'  entri  qui  pcriona  ,Ia  quale  noufia  in  pri- 
ma fiata  da  meprouueduta  di  ec>  1:  li  artico  bcnificio,haucndo  io  pur'  hauuto 
quello  riguardo  di  dar’  i bendici  a que’  foli,  che  fono  compariti  eoo  quella 
bell»  verta  nuziale,  cioè  che  hanno  combattuto  con  la  morte.  Anticamen- 
te, come  c’infegnano  gli  Scrittori  Uteri,  fi  cniaajauaoo  Coufcflòri  tutte# 

3 utile  perfoue,ie  qutft  patito  fuueuano  per  la  fede  cattolica  alcun  graue 
anno, come  di  ferita,odì  recifìona  di  membra , ouer' alcun  grande  tor- 
mento  : Martiri  poi  fi  diccuano  previamente  quelle  altre , che  moriuano  per 
{a  (Iella  fede,  fior  per  certa  fimiglitnza  voi  ancora  doucte  eficr  chiamati 
Confeffori  ,ed  efler'houorati  con  sì  antico,  e sì  honorettol  nome  : impcroc- 
d?è  quafi  tutti  nella  battaglia  crudele  della  contagionc  fiere  llati/crifi,  E ben 
dirti  battaglia  audele,  perchè  le  ferite  riceuute  in  «fia-,fono  qua4^(IH>re 
più  mortali , che  quelle  delle  al^rif  battaglie  , dunoflrandoci  pur  troppo 
aperto  refpcrienza,che  nella  battaglia  della  pendenza  più  pochi  apam- 
panoicpcrò  io  vidi  gii  molti  di  voi  vfeiro  di  que’ pcricolipiù  lofio  najui 
a' morti , che  a'  ritti . Buon  vi  ricordate  voi  forfe , che  io  ogni  canto  di  quel- 
lo afe,  doue  dado  dcJJ*  fatate  delle  anime  vi  trapor taua, «rapace coftretp 
od  a veder*  va  morto , ouer’  a fentir  le  Arida , e gli  vili  di  chi  fi  moria  a , a che 
per  lo  gnu  puzzo  c fetore  pareuano  coli  entro  aperti  t fe poteri?  Qpdli 
fpcttacoli  vorrei  io  ch'hauerte  fempre  dinanzi  agli  occhi  deli’  animo, ne  mai 
fi  partirtero  dal  vorttppeoficro.o  dikttiffimi  figlinoli.  Penfate,che  non 
c’èpur’voo  di  voi,  il  quale  riceuuta  non  habbia  da  Dio,  quafi  per  miraco- 
lo , nuota  vita  { e che  non  c'è  qui  alcuno , cui  non  fia  conuenuto  combattere 
con  la  morte  aoa  vaa  volta  fola , ma  dicco  » e cento . Est  come  i martiri 
a com- 
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combit«w«no  <i(^  tirk^nil^sl4óf  conÌÌ^4ttut(rhÌ«i^  peftetap'ttlif- 

fimo  nimico  del  gerétebottarie  a Vincaie  pkrciò  toófteffi,eguardatcuidi 
nonguaftarc,opcrdercvn  tanto  bene,  the  in  voi  fi  ritruoua  al  prefentc, 
e ,#i  nonjpr^ajt’ic  jfonrWkW  tbPT?i 
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i tenia  /cagione  fónopcrhocorarui  etiandio  nell  auuctweimaeben 
PVbi  Fllùd«ak^^mSfóC0D  le 


doucreafliWa,  c^qrtìTi - 

laodcuoli  opera  fitìà  i\^Vé«»i£rò  =giiho  nora'èf  roiaWòtli  ©jfiantino  Impe- 
radotecoloro,i  quali  domaodlM  erano  Goafeirori,come  haucte intefo di 
fopra  ,che  egli,  fecondochèriferifec  Teodorcto ,hauendo fatto  rn  folcane 
conuitoa  tutti  i Velcoui/ch'èflrtoaoiprelcntì  ai  Concilio  Niceno , baciò  gli 
occhi  , ad  rn  Vefcouo,  il  quale  perlapcrfecutipne  degl' infedeli  gli  haueua 
pertìàHl,1^Nitcfór%>.,paflarido  «fiero pi&'a mutamente ; dicè  quefte  paro- 
le; MMtlUfi  nitmbra  ■ tfntbtbntur , ó"  likìfi  iffé  jìtìiie'tiiìcts  torutn  txofcuUii , 
dr  vtntrtui dcdìgnktus  nvXifl1;  Io  , cari  figliuoli , Mon  Tdlo  credo  che  voi  tutti 
ti  fiate  più  tolte  dpòfti  alla  morte;  ma  crèdo  etiarjdio  ,che  moltipotreb- 
bono  moftrtr  ne’ foro  corpi  le  cifrici  non  ancora  ben  rafciuae.eguaritcs 
ed  i roftri  Tifi,  ehehora  veggio  molto  pàllidi,  e /coloriti, ben  dimoftrano, 
che  qaett»',  che  ih  dico , è tuttò  vero . Sappiate  però  regger’  in  guifa  la  ro- 
ndi Tir*  ,*éhe  a tanti  meriti, cd  a tinte  dignità  ed  honori,che  ti rendono 
ttrtraniat^ggertedètiòliprelfo  ad  ognuno , non  nefegua  alcun  danno.  Tur- 
Teoòft*  Sfie  ri  reWSTri 'cuore  di  cflirr’auari,ouer  negligenti,  dire  pure  fra 
VOiàMRqoefte^ò^migHanti  parole.  Io  adunque  per  l' addietro  fono  fiato 
prodigo  della  mia  Vita  j ed  horavOriò  eflcr"  àuarod’ r n poco  di  danari? 
Non  mthanno  infino  a qui  intimorito  que’  fièlifpertacoli , mentre  attornia- 
to mi  redcùa  di  eòfpimòrfiiòdhoratemèrp'  rn  poco  di  fatica?  lofpero, 
cariflJmi,  chele  anime  dfqu^facerdoti,  che  fono  in  c?èlo('e  d icofpcro,  per- 
chè hò probabile  cofightetrura,che  iui  godano  Iddio  ) io /pero,  dico,  che 
•Tàrinm'gorirannoIofprrlfOjC  ri aggiugaerannonuouoferuorc.  Esìaome 
fftdetto  ftidamenee  da'TertulIiàrfo , che  Snnguis  mtrtjrum  trtt  fcmtn  tbrU 
JlitHàt i*«A-éosl  dico  ÌO’j'die  quéfti  facerdoti , i quali  si  gcncrofarnrniefBno 
nfoèfi  Ih  quella  pcftilfeà , faranno  frmenta  d’ altri  buòni  facerdoti  ; Nè  f(ji 
lamènte  con  la  interceffione,come  fi  è detto  di  fopra,  ridtfporrannòad 
effer  Iota  perfetti  fognàri  , ma  con  l'efempio  ancora  datisi  lafciatouidopo 
la  loro  morte  ; poiché  col  fòro  c- férmi  FoV  indurranno  a far  di  quellb , dfie'efii 
ficcuaBÓ  ,mentreefMo  vitti  , inrornò'àUe  opere  della  carità  , ed  alfé  còYtP, 
che  fobiTpropic  del  roftror  fido.  < wplh?  Le  porte,  i tetti,  le  mura  dellè 
loro  cafe  ri  parleranno  : anzi  le  chicle',  c gl  falrafi , e fe  altre  cofe  Ikcre}iBt*e 
vi  ammoniranno  di  ciò,  che  vi  conuicn  fare  per  efler  loro  véri  nififithrii 
Ma  voglio  apprefib  che  ri  raccordiate,  chcfc  in  così  fatte  colè  non  gli  pren- 
derete ad  imitare  ,i  roftri  fuddiri,  ri  riprenderanno  duramentejechefe 
non  lò  faranno  con  le  parole,  lo  flAnnocon  le  opere,  pòco  cónto  facendo 
delleperfone  roftre.  E tatto  quello  vi  auuerri  per  giufio  giod#iò-dt 
'*•-  Dio, il  quale  permetterà , chela  poca  ftllna,cheeoifare  del  fuò 
hoftorc,  e dell’ anima  altrui,  ritorni  inroftfo  disho  nòte  ; e ' 
che  dal  mondo  tutto, come  vijr  péffone,  - • ' i 

• 1 fiate  riputati. 
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:;A  QVB’  SACERDOTI, CHE  PER  M ERITO  ' 
de'  foro  parentt  morti  per  /aPut e delle  anime  rrelfa  prefente 
peflncntajfono  flati  con  Ecclcfiaftico  benificio 
v ,r  honorati. 

' - ■ • ■ • ' 

PER  LASCIAR  VIVA  TESTIMONIANZA  DEL  GRAN  ZELO 
it  j acer  doti  morti  nella  pejhlenta  » pretesa  l’ Oratore  eh  batter 
honorati  con  tcclejiafitci  bemfìci  i loro  parenti  : e gT  imita 
ad  ejfer  loro  imitatori  ,cd  a conferuar  la  buona 
fama  da  tffi  aequijlatafi  eoa  le  > 
ytrtuaft  att ioni . i • • • 
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ragionamento  xv r. 


OI  ha  bhhato  gii  nei  miglior  modo , che  ci  è Aito  pofsibile , 
rimunerati!  visi  faccrdori,cheucitcmpo  deli*  pcefcoie pefti- 
lenaa  ino  Arati  fi  fono  non  pur'animofi  ,anzi  magnanimi»  cd 
inuitri . Hora  i morti  ancora  ci  conuien  honorare , per  non  dir 
rimunerare,  eficndo  molto  veriffitnil  cola,  che  (Ai  fieno  gii 
fitti  rimunerati  da  Dio  largo  rimuneratore  d' ogni  opera  buo- 
na colafsù  in  cielo . Ma  fe  voi  perattuentnra  ,o  miei  cariffimi,  bramafte di 
iàper'inqual  maniera  ingegnato  io  mi  fiadihooorar’interra  coloro,  che 
in  quel  beato  regno  fi  puòprefumere  efler  già  fiati  premiati  da  Dio  , io  il  ri 
dirò  b rette  mente.  Veduto  ch’bcbbi  con  mio  gran  dolo  re,  che  tanti  guar- 
diani d’anime,  e tanti  altri  venerabili  facordoti,  per  fouucnir  caritcuolr 


mente  gli  appeftarì,  paffitri  erano  di  qoefta  vita , par  itemi  atto  di  giufiiti* , C 
di  conueneuolezza  iaticme,  il  dar*  al  mondo  tutto,  dopo  le  loro  morti,  al- 
cuna nuoua  teftitnonisnza  della  loro  bontà  ,e  dell’  aito  loro  merito . R mol- 


to perciò  a confideraretbccofahaaelB  potuto  in  tal  cafo  fare  ,mi  venne  in 
mente  di  premiar’ ed honorar  coloro, che  per  coofanguinirà,cpaicotcis 
erano  ad  elfi  congiunti , e di  fcemarc,ed  alleggerire  per  tal  modo  alquanto 
il  ritenuto  danno.  Laonde  a ciafcuno  di  eflì  mi  fiudiai  di  giouar’ in  alcuna 
conuencuoi  maniera , cioè , o col  dargli  alcun  benificio  di  rcfidtnzs,  come 
a dire  qualche  Canonicato  ,o  qualche  cura  d' anime  ,ouerocoo  tftcgnargli 
alcun  luogo  nel  Seminario,  od  in  altro  collegio,  eper  tal  modo  di  amA  t voi 
rerfo  di  tutti  amoreuolc , e grato . Ciò  facendo,  mi  credetti  di  far'acanti 
buoni  facerdoti  defonti  nuooe  cfrqoie,  ed  di  celebrar  nuoui  funerali  ,c  di 
recitar’  in  laude  di  effi  alcuna  bella  oratione,  anzi  di  ergere  in  loro  memoria 
alcuna  fiatua , fe  non  d'oro  ,e  d’ argento  «almeno  d’ altea  men  prctiofa  ma- 
teria , come  fpcro  di  hauer  fata» , rimunerando  voi  vini,  ed  hoaorxndo  i già 
morti  con  le  mie  parole,  le  quali  faranno  in  parte,  che  la  loro  glori*  non 
rimanga  nel  ftfentk»  affatto  fepo!ta,sì  come  voi  ancora  farete  viui  trfitmoni 
della  loro  virtù, evalore.  QueAi  votìr»  genetofi  parenti,o  figliuoli  ,*»  co- 
me fono  fiati  miniftri  fedeli,  c foldari  valorofi , e forti  atleti,*  vigilanti  e 
continui  collodi  non  puredelle  anime,  ma  de’ corpi  ancora  di  tutti  coloro, 
che  alla  loro  guardia  c cara  erano  commcffi , così  hanno  fatto  vergognaci 
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5J1  A*  PARENTI  DE*  SACERDOTI  MORTI  DI  PESTE 

pigri,  ed  i codardi . Eglino  nello  ftcflb  rempó,che hanno  deprezzata  la  riti, 
c la  morte , hanno  inficine  deprezzato  rutto  l'oro , c tutto  l’ argen co, e tutti  i 
diletti  di  quello  M >s  d o,  eitendocoiì  fatte  cofe  fenza  comparinone  men  pre- 
tiofc,e  men  diliderabili,chcla  vita:  e con  tal  difprczzo  hanno  dato  adii  aper- 
to a diuedere  ad  ognuno , che  effi  non  folamcnte ornati  erano  di  fortezza 
d’animo, edifingolar  coftanzadimoflrata  con  sì  chiari  fcgnali,mapolTe- 
deuano  eriandio  tutte  le  altre  virtù , cioè  la  giuflitia  ,Ia  prudenza , e la  tem- 
peranza. Efe  ladiuina  fcrittura  prefe  cotanto  magnificamente  a lodare  ed 
ammirare  il  buon  Tobia  perché  fcppelliua.i  morti, dite  pureche  tanto  mag- 
gior laude  fi  conucnga  a quelli  buoni  facerdoti  morti  per  bcnificio  delle  ani- 
me, quanto  minore  è il  conto  che  fi  fi  d' vn  corpo  morto  in  ri/pcrro  d’ va 
viuoicquanto  più  grato  é a Dio  il  giouar’allc  anime  de’fuoi  fedeli, che 
a' loro  corpi.  Buona  cofa  è il  feppellire  1 morti  ; buona  co  fa  è T honorargli 
con  le  (acre  cerimonie  : ma  il  Tatuar  le  anime , ed  il  riuocarle  dalia  morte  del 
peccato  alla  vita  della  Grafia,  quanto è maggior  tofa?  Negli  antichi  tempi 
fù  cotanto  apprezzato  da'Geotili  il  ricauete  alcuna  ferita  per  la  patria , che 
vn graue oratore , come  habbiamo  per  tefiimonianzad'vn’ altro  eioquen- 
tiffimoegrauiffimo  dicitore, volendo  dimofirarc. quanto  degna  di  laude» 
e di  prcmio,e  non  di  biafìmo  e di  pena,  folle  vna  certa  perlbna , la  quale  egli 
haueua  prefa  a difendere,  guardando  ad  efla  le. redimenta , le  fcoperic  il 
petto,  e mollrò  a tutti  icirconllan  tilc  fue  ferite  ancor  roflcggianti . Ed  va' 
altro  famofo  oratore  ancora, parlando  d' vn  prode  capitano , e volendo 
proQuntiar’  alcuna  gran  cofa  in  fua  laude, dille  che  egli*, por  allargar'  alquaa* 
to  i confini  dell’  Imperio,  riceuuce  hauea  nella  per  fon  a cento  ferite.  Hor 
quanto  maggior  laude  deefi  attribuirea  quelli  noftri  facci  foldati,i  quali 
perduta  non  hanno , ne  fparfa  vna  parte  fola  del  propio  (àngue , per  cagio- 
ne d’ alcuna  ferita , ma  contentati  fi  fono  di  fèotirfi  agghiacciar' in  vn  fol 
punto  nelle  vene  tutto  il  fangue, morendo?  Storpiati  non  lì  videro  d‘ vn 
braccio,  od’ vna  cofcia,o  d' vn  piede,  ouer  fegnati  d’ alcuna  cicatrice  nel 
volto:  ma  di  buona  voglia,  e con  magnanimo  cuore  fi  contentarono  di 
perdere  e braccia  ,e  piedi , e mani, c fangue, e vics:ed  a quello  termine 
fi  riduiTero  volontariamente,  non  per  faracquido  d’ alcuna  gloria  terrena 
e vana,  la  qual  pretefero  gli  antichi  Gentili  j ma  sì  per  acquillar  la  vera  e per- 
petua gloria  del  Pa  rad  ilo , come  polliamo  ragioneuolmante  penfàre  cprcfu- 
mere  che  gii  dubbiano  acquiftata.  A quella  gloria  afpirandonoi  incoia , 
potremo  col  fauore  di  Dio  dirizzare  rutrelc  forze  dell' animo  alla  imitario- 
ne  di  quelli  noftri  facerdoti  gloriofi,c  di  eterna  memoria  degoi.  Hor  fe  per 
voftra  fomma  difa  uuentura  auuenilTc  mai , che  voi , dopo  edere  Ilari  liberal- 
menteda  me  trattari,  non  tanto  per  gli  vollri  meriti,  quanto  per  gli  meriti 
de’ vodri  parenti,  follo  anari,  ed  auari  verfo  la  Chiefa  di  Milano  vodra 
amoreuol madre, che  donrei  io  dire  della  vodra  miferaconditione,cdel 
vodro peffimo  dato  ? Dourei  per  certo, condannandoui, profferire  contri 
di  voi  quelle  afpre  parole , che  già  furono  profferire  da  Dio  mrdelimo  contri 
il  popolo  Hebreo  ingrato, e Iconofcenre.  ,S»id tfl,qmtd dthm  viete  /etere 
vinte  me* , & ut»  ftcif  A»  tj*td  txftBent  ve  /eteree  vnee,  &/ttie  Uh  taf  tee  f 
Cosi appuntodiràla fanti  Chiefa  M 'lande, mediante  la  mia  vocc,agr in- 
grati fuoi  figliuoli,  lo, dirà  ella,hò  allenati  quelli  miei  figliuoli, e gli  liò 
cudoditiper  luogo  tempo , e non  hò  mancato  di  operar*  in  guifa , che  in  loro 
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furgeffe  il  bello  edificio  della  difc/^Iirta  etcfefiaftica,  e delle  lettere,  c 
de*  cmili  coftumi  ancora:  ed  eglino, in  cambio  di  rendere  buon  frutto, 
hanno  rcnduto  fiotto  cartiuo.  Laonde  non  hà  dubbiò  che  voi,  fé  tali 
non  vi  dimoftrerete,  quali  conuicn  chcfiate  per  ogni  legge,  così  humana, 
cóme  diurni,  dimandati  farete, non  parenti  de'  orarti  Tacer  do  ti,  oc  lóro 
propinqui,  ma  tiapeiciloroniraicii poiché  verrete  per  tal  modo  a dimoftra- 
rc,chc  infidiatc  aita  buona  fama  di  quegli  hupraini  hoooratii'e  che, per 
quanto  è in  voi,  vi  fiudiate  di  far  credere  al  Mondò  tutto , ehccffi  non  fu- 
rono così  buoni , come  dfano  ; e per  confegnefitc  verrete  anche  a far’  ingiu- 
ria alle  mie  parole,  quali  asforzandoui  di  farmi  parer  bugiardo,  fluendo- 
gli lo  già  cqtaiifo  iodati,  e cc(tfbiiati'."Dfch  hoAòratrVèpriego,  ai  tramente 
operando,!' morti  voftri  benefattori  :honorategli  quanto  potete  ^elTendo 
put  quefta  vaa  legge  comune  a rutte  quante  le  genti,  eriandfc  barbare,e 
d’ogni  humaniti  priuc.  Non  vogliate  difprezzarc  que' vecchi  ed  antichi 
hunmini  colmi  di  meriti , i quali  non  deprezzarono  mai  roigiouaqi  {e  voti  * .**'•  •>  >» 
affatto  di  tn  et  ito,  tratti  dalia  foia  fpcran  za  di  veder  pur*  tngiorpoin  voi 
alcun  bene.  E si  come  eglino,  fé  fodero  ancor  riu»,  vi  pregherebbono  che 
non  facefte  loro  ingiuria  e torto; così  io  al  prefcnrc,a  nome  di  efli.per 
quanto  Vi  è caro  tuttoiIbene,chehauete,eche  hauer  potete  hi  qutfta  vi- 
ta, ed  etiandio  per  quello, Che  /pera re  di  pofleder  nell’ altra,  vipriegO,e 
Vi  comando, che  vogliate  prontamente  obbedire  alle  mie  parole,  le  quali 
fono  quelle  ftefte,che  vi  dicono  coloro,  ché  vi  amarono  più  d’ogni  altra 
perfona.  Conchiudo , diletti  (lìmi,  qocfto  mio  difeorfo  col  ridntuia  mense 
quello, che  nre’ giudici)  antichi,  come  fi  vede  prcftoaMarco Tullio, t De* 
mortene, era  familiariflima  vfanza  di  fare.  Prerentauanogliauuocaiinef 
eletto  de*  giudici  i figliuoli  piagnenti  di  coloro,  che  prefi  haueuano  adì- 
froderei  t con  tal' atto  gli  moutuaoo  a compitone,  e gl'induceuano  a 
perdonate  per  toro  amore  agli  /cellerari  padri.  Hor  quanto  maggiormente  < T 
dourò  io  muouerc  gli  animi  voftri  a non  voler  nuocere,  etiandio  dopo  la  . , 

morte, agli  ftefli  voftri  antichi  parenti, «come  padri, i quali, reggendoli 
peritolo , che  corrono  di  perdere  la  fama,  cd  il  buon  nome,  che  hanno  preffo 
diluiti  JcquiftatOjdi  ciò  inftantementc  vipriegano,  evi  fupplicano? 

Ben’ Cdouere  che  da  voi  fieno  efauditi,hauendo  ogni  huomo  in 
coftume  di  conferuare  dopo  l’altrui  morte , più  die  in  altro 
* 1 tempo,  la  memoria  de’  benifici  riceuuti , e di  non  ricor- 

darli più  de’ patiti  danni , e delle  ingiurie, 

’ ,r'U  ; Xiiij../'  ancorché grandiffimc. 
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f O non  fon  colombi , ma  non'fono  neanche  coruo;  poiché 

piìu  piùvolte  ritorno  all’arca- dì  quciia-chiefa  ,ed  hora  dico 

| e propun  tinche  ìmmmut*  finn  arfaa . Quando  venne  il  diluuio 
gentraje'fopra  la  terra  .mandòNoè dopo  molti  giorni,  come 
voi  fàpcréi,  inori  Adi'  Arca  il  cocuO , il  quale  più  non  fece  a In! 
- ritorno.  Mandò  poi  fuori  la  colomba , la  quale  ritornò  fenza 
portar*  alcun  fognale  ditnoftrancc  che  le  Acque  folTéro  diminuite.  Paffaci ap- 
prodò alcuni  altri  giorni , mandò  to’  altea  volta  Mori  la  colomba,  la  qpale 
tornò,  c portò  va  ramnd'  vliuo , che  £ù  chiaro  indkta  che,  ceffate  horamai 
erano  le  acque  del  diluuio,  Hora  egli  èpur  vero , cari  afcoltanti,  die  immi- 
muafmtt  aqua  dilani),  Hora  cominciano  pur1 , o Milano  , ad  apparir’  alcune 
parti  della  terra  afeiutte  t ed  verde  d*  alcun’  albero  fi  difeeme.  fe^'l  fango 

della  terra, c l’aere  fi  vd  tuttauiarifch tarando ;e le dcnfe,e negro auiPlv 
ranno  dileguandoli  ; ed  alcuna  aura  falubrefyira  > e più  non  fi  minaccia  da! 
cielo  la  fine  del  mondo.  Edauuegnachè  le  tue  piazze,  efe  tue  Rta  d ©an  ode 
Thoren.  c.  *;  piangano , fi  -vede  con  tatto  ciò  che  móki  vengono  ad  ftltmuttatem  ■ Però 
to* •«.  difpe.ar  non  dei,  anzi  hai  da  fperaredi  fentir  quel  lieto  annuncio  ; 

H,  I.  ‘ 4‘  Sttnln , qua  onn  parti  ; decanta  laude  m . & hmm  qua  mn  parie  far  : quoutam  multi 
fili)  deferta,  ton  quello ,che  JFegoc.Ed  è come  fe  io  diceifi.  Sento  alcuna 
buona  nouella , la  qual*  c , che  fecondi  ancor  faranno  t noitn  campi , ed.au- 
mcn  teraifil  a greggia  di  Chrtfto , e non  Tempre  fterile  fi  vedrà  quella  terra  ; e 
che  la  morte,  così  volendo  Iddio,  non  haurà  fopra  di  noi  quel'grande  im- 
perio , che  hi  hauuto  peri  lo  paffato , P ar mi  perciò  al  pcefcfifft,  o cara  mia 
greggia , di  fenprVc. di  «edere , che  immlnat* fiat  aqua:  iteiftdico  etfer'  auue- 
nato,  non  tanto  per  noftradt(igenza,qnanto.pcrfingolar  gratta  di  Dio, il 
quale  hi  di  noi  tutti  hauuta  compatitone.  Sono  in  cielo auuocati nofiri  il 
noftro  Ambrofio,cd  il  noftro  Carloye  tan  ti  altri  firn  fi  pallori  di  quella  Chicli 
Milanefeted  oltre  a tutti  quelli, mójti  e mólti  diuoti  Ipiriri,i  corpi  de*  quali  fo- 
no Rati  recifi  da  quella  fiera  peftdenza,/ì  come  quelli,  che  fono  già  faliti  glo- 
rlofi  al  cielo , dopo  haucr  fatto  quaggiù  d loro  purgatorio , iui  priegano , ed 
intercedono  per  noi  viuenti.  Ma  perchè  quella  crude!  peftilenza,  quali  vn 
altro  generai  diluuio,  hà  inondata  e fotqmcrfa  la  nollra  terra, è ben  ragione, 
che  hauendo  noi  ragionata  dtji'^rca,  c di  Noi , di  diluuio , e di  pelle  infie. 
me  ragioniamo  al  prefente  jlafciando'dà'  par fc^ualuaque  altro  argomen- 
to , il  qual  poteffe cera uen irli  an’  hodierno  giorno , benché  più  ameno , e piu 
bello , cd  affai  più  piaceuolc  folle . £ pero  così  prendiamo  a dite  • Chi  hau- 
— . i'l  ì t i A tebbe 
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rebbc  mai  creduto,  che  Iddio  dal diftruggere  con  l'vniuerfal  dilauio  la  cer- 
ta ,e  dal  guadar  per  tal  modo  tante  bellecrearure,  che  l'opra  di  c(Ta  lì  rede- 
uan  o , cauato  o‘  hauerte  tanto  bene  ? Era  in  prima  il  fuo  volto  tutto  fot  bito , 
cd  odorifero , c vago  ; e come  nouella  fpofa , era  tutta  vellica  di  nuoui  drap- 
pi,ed  inghirlandata  di  fiori, -e  poi  dalle  diluuianri  acque  fu  imbrattata,  e 
per  molti  giorni  inuolta  lì  flette,  e marcita  nel  fango.  Hor  concepirci  nell* 
animo,  qual  folfe  dopo  il  diluuio  lo  flato  di  quello  ballo  mondo,  e lo  vo- 
drai  limile  ad  vno , che  da  vna  infermità  grauiffima  fia  già  fiato,  efia  ruttauia 
oppreflb.  Tu  vedi  quello  coral*  infermo  erter  tutto  fquallido,  c fcarno,c 
contraffatto  .enei  fuofcmbiancenonriconofcipiù  l'antica  fu»  forma.  Egh 
fi  giace  in  vn  letto  con  mille  macchie  , e pieno  di  brutture  ;*c  fodore  ,che  da 
lui  viene, èpelfimoiecolà dintorno folamcntecofe  fpiaqeuoli,elaide  lì  veg- 
gono , e sì  lèn  tono . Tale  appunto  creder  dei  che  foffe  (a  forma  di  quella  ter- 
ra , e di  quello  mondo  inferiore,  dopo  quella  generale  iriondationd»  Le  ac- 
que puriflime  per  la  corruttione  de’  corpi  mot  ti  furono  aJlhora  rérrdtfte  tor- 
bide, epurridcjC  piene  di  fetore.  Orrenebrolfiallhora  l'aria  per  gli  ultori 
vapori,  epìeni  di  caligine,  che  del  continouoefalauJno  da  quella  cloaca, 
e da  quella  generai  fentina  del  mondo.  Allhora  i virgulti  perdettero  i loro 
fini  colori, ed  ogni  loro  virtù  primiera  rimafe  mortificata, e preffo  elio 
«(finta  ; cd  in  quella  fiera  tcmpeftafrfarebbono  fotrmetfi  tutti  gli  animali 
quadrupedi,  fe  vn  perito  nocchiere,  che  fii  Dio  ftelfo,  con  vna  forte  barca 
non  gli  hauerte  fouuenuri.faluando  ancora  per  tal  modo  l' fiumana  fpetie,e 
quali  tutto  il  mondo  morientc.  E chi  è colui,  che  dentro  all*  abiffo  di  canti 
mali  feorga  alcun  bene?  Dicali  pure,  che  sì  come  in  vn  mare  piofondo, 

Ctuer' in  vna  notte  ofeura , non  poffono  gli  occhi  fiumani,  quantunque  acu- 
tiffimi,  al  fondo  delle acquegiugnere,  ne  quelle  ofeurità  sì  dcnfcpenetrare; 
cosi  noi  in  tanti  mali  non  difccrniamo  alcun  raggio  di  bene,  ne  la  noftra  de- 
bole veduta  può  peruenir'ad  vn  termine  cotanto  da  noi  lontano,  come  li  è 
il  veder  quel  bene, che  Iddio  Tuoi  trarre  da  ogni  male.  Nonpuòhumjna 
lingua  (piegare, ne  fiumano  intelletto  comprendere,  quanto  grande  foffe 
quella  confufione,  che  li  vide  in  quell'  vniuerfal  diluuio, nel  qual  parue 
cheil  cielo  ficonfondcffecon  la  terra,  eia  terra  con  l' acqua, e l'acqua  con 
1? aria, e ncfeguiffe  quafiladil[blutione,edildiftrugginientodi  ruttc led- 
er* Cofe . Seppe  con  tutto  ciò  fua  diuina  Maeftd  trouar*  ordine  in  tatua; con* 
bilione  ,ed  alcuna  mifura  in  tanto  difordinc  : anzi  rinouò,  e quafi  nbrdfòd 
il  monde  dello  , riformando  glihumani  cofiumi , i quali  dalla  malina  de'  *» 
uenti  erano  fiati  guadi,  sformati,  e corrotri.  Laonde  mi  credo  di  poter 
•con  verità  d;rr  ,che  quantunque  l'antico  generai  diluuio  fia  dirada  Dio 
mandato  in  pena  delle  graui  colpe , delle  quali  abbondarla  allhora  la  terrà, 
così  leggendoli  i Omatt  qmfft  caro  corruftrat  viam  faam-,cRo  con  tutto  ciò  Cen.ct  n.u. 
habbia  recata  al  mondo  più  rodo  vtiliti , che  danno  : imperocché  gli  huomi- 
niper  tal  flagello  impararono  a temer  maggiormente  Iddio,  cd  a eonofcci  e 
vie  più  la  lua  potenza,  e la  fua  giuftitia;  e conobbero,  quanto  grauc  col» 
folle  T offenderlo  j c s' accorfero  infieme , che  il  fuo  potere  era  grandilEtnos; 
echerhumanafpeticerapoucra,enuda  di  aiuti, emifera,c  di  niunapof» 
fanza  conrra  l’ira  diuina.  Venite  hora  tutti  meco  a confiderare  che  fruttai 
raccolto  habbia  la  città  di  Milano  dal  diluuio  della  peftilenza  da  Dio  darò-* 
gli  per  ammenda  di  fusi  corrotti  cortami . Senoihabbiamoben  comprefo 
-ut'  Aaaa  a quali 
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quali  per  Io  fpatiod'vn’ anno  intero, quali  ilare  fieno  le  co fed*  noi  vdite, 
■e  prouare  in  quella  noterà  citrà  ,ed  in  quelli  contorni , al  nofiro  diluvio 
mancate  non  fono  coniidÌQni,ctùnori,ciaroenti,eftrida,oM»lano:edi 
corpi  morti  hanno  in  tanta  copia  ingombra» la  tu*  tcrra,cbe  aotauano 
quali  per  le  ftradc,e  per  lepiazze,  e come  tanti  pcfci,  non  riui,m*  morti, 
vicinano  dalle  tue  cale.  Madoueèilfrutcodouc  rammenda?  Ben'è  dove- 
re, credendoli  horamai  le  acque  ai  fattamente  freniate , che  comincia- 
mo pur 'a  vedere  alcun*  parte  della  terra  eflcr  dalkinondartonc  abbando- 
na», come  videro  già  nel  generai  dduuio,  del  Mondocoloro.i  quali  fbausu 
mor in chiufi nell’  Arca, bene douer, (dico, che  da  taati  nulifi  raccolgali- 
cuofrutto . La  terra  c differente  dalbaratrolnfernale  in  molte  cofe , ma  par» 
eicolarmcnte  in  quella,  che  i milcri  dannati  dalle  lorofomme  nai&cietrar 
non  pollano  alcun  bene:  laonde  fù detto  (auùmeote , «he  quella  tccr*,Infer- 
nalc  era  morta , ne  poteva  produrrealcun  .fratto  ;«  che  per  lo  contrario  que* 
Ha  nollra  è viua,  e fruttifera.  Conuien  perciò, che  i mal  i ancora , non  che 
i beni,  fieno  a nollra  vediti  fruttificanti.  Ne  balla , che  voi  frabbiatc  lentie* 
parlare  del  pillato  voterò  milèro  fiato,  e che  voi  tnedefimi  co' vollri  propi 
occhi  veduto  i'habbiateima  vi  conuiene  ben' imprimetelo  nella  memo, 
ria, ed  hauerlo  del  continouo  dinanzi  agli  occhhdella  mente.  Dourcbbe 
perciò  l'auaro  fra  fe  ftelTo  per  tal  modo  difcarrxcef  tuonando.  Per  qual 
cagione  hi  voluto  Iddio  che  io  con  gli  occhi  miei  propi  vedeffi  perderli  tante 
ricchezze,  e difertarfi  tante  cafe.,  e rotarli  di  habitatoritante  contrade,* 
farli  tanti  incendi , c-  rimaner’  in  pouero  fiato  tante  perfooe,c  finire  tanti 
Jcgnaggi  ? Per  qual  cagione  ha  voluto  Sua  Divina  Macfti , che  io  vedeli  tuc>- 
tc  quefie  cofe?  Altro  non  fono  tutti  quelli  terribili  fucceS,e  quelle  mefte 
teorie,  e quefie  grandi  ruine,che  fentenze  venute  dal  cielo,  le  quali  con* 
dannano  la  mia  avariti»,  ed  i miei  contratti  vfurtri.elemic  illecite  vendi- 
te,ecompre.  Pcrqual  cagione,  ojroi,  che  dati  fietealla  gola  iallcctapulej 
ed  alle  ebbrezze,  e frequentate  perciò  le  hofterie  ,clc  tenerne, in  graffian- 
do, e fatiando  di  cibi  voi  foli, c lafciando d’altra partelavofrra  famiglia 
famelica  ,e  colma  di  lagrime,  per  qual  cagione, dico,  veduto  bautte  mor 
fimi  dinanzi  agli  occhi  non  pur1  vn  figlio , ma  uuti»l'vnodopo  falene  ,e 
la  moglie  (leda, cdtfratelli,  ed  i più  uri  parenti?  Voi  glihauctevedittid*! 
fieli  (opra  i carri , come  fe  fodero  fiati  befiie  vilifsimc , e voi  poutdvofbJi» 
c famelici  virimanefic  in  alcun  cantonedd  voftro  albergo  all'jafouro.ièii- 
zahauerpur' vno,che viconfolalfe.ouer  corapatiffc  al  vo(lr*gr»oeM*ior- 
tunio  e difgrttia^e  lenza  pur' hauer' appretto  chi  per  voi  vna  fola  lagrima 
fpargeflè.  Pergiufta  fenfttnza  diDio  voi  Sete  fiati  priuaei deliaca!»  «iva, 
eh* erano  i figliuoli , la  moglie , ed  i parenti,  in  penadelie  compagnie  catti- 
ne , che  teoelle  già  con  gepts  fceUprata  fuorid«IU.voftrehab:cationi  xcd  in 
pena  della  voftra  crudeltà  e fierezza,  Dica  pur' bora  c/afcuno  di  voi  fr  4 fr 
medefimo  ; Iddio  coni»  giuftifsima  finirà  in' hà  putite  aa  quello  appunto, 
che  hò  peccato.  Hpra  pruouo  la  fame,  la  quale  kuian  haueaanawptf  aar 
la.  Horafooo  abbandonato  da  tutti,  cniuoa  compafiione  (i  hàdj»ei,ppf, 
chè  verfo  degli  altri  fonofrato  troppo  erodete,  fleftamialprcfcntea  vèdcT 
re  ,fci  nobili  caualieri  prenderanno  pcrlo  innanzi  maggior  dira  della  loro 
falute, che  fatto  non  hanno  «nfinoaquìitMierpifiprofalneranoOe viole- 
ranno ancora  le  chielè,coiBe  è tempre  fiato  il  loto  fortume,  Afriche  non 
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s’auuedono  i mifcri,chc  Iddio , per  fargli  accorgere  di  quc  do  gr  a ue  pecca- 
lo,hà  fatto  nafccrcquafì  vn  prodigio, mentre sCqizvì eglihà  ifaccrdoti  a 
celebrare, durante-  il  flagello  della  pedilenza,ne1IcArade,encIlcpiazzc. 

Per  ria  di  tal  prodigio  hà  Sua  DiuinaMaeflà  voluto  darci  ad  incendere,  o 
Milano,  che  m Iti  Milanofi  nobili  non  eranode^ii  di  entrarnelle  chiefe, 
le  quali  haueano  più  volteprofanatc ;echc  però,quafi  tante  bedic,  venì- 
ci.tr  o cacciata  dalle  chieffi  e conueniua  loro  eflenprefenti  al  fàcrififciodiu'ino 
il  laapcwe  fiaodo  nelle  ftrade,  e dimorando  nelle  piazze.  Dice  San  Grifo,  s.chtjro*. 
Itcrno , che  I"  aria  fifanrlfìca  nelle  firade , e ncllepiazzc , col  cantare  le  laudi 
di  Dio  jccolfalmcgglate.  Hor  perchè  le  voflrc  màluagc  opere  fatte  nelle  de  A fu  Con- 
chiefe,  hanno  violare  le  chiéfeftefre,cd  i facri  templi,  Iddio  ha  voluto  con-  ft,nimoPollU 
fccrarc,e  fantificare  le  firade, elcpiazze, Icquali, benchèfoffero  men  de-  lom 
gni  luoghi  per  !ui,c  per  Io  facrificio  deli’ altare , furono  con  tutto  ciò  da  lui 
elette  per  fa  r ui  co  oafecre,  quanto  gli  dilacerar  rqicfto  Recitato.  Io  per  me 
flò  afpettando  che  torniate  agli  antichi  co  fiumi  : ma  douetc  ancor  voi  afpct- 
aare  di  cflér  condannati  all’ Inferno  , e di  morirui  mfcliciffmumentc.  Sù 
preilo;  ftudiofamente  affrettate  fa  voflra  dannacione,  o Caoalierii  non-, 
perdete  tempo  in  offeoder  Dio;  non  palli  mattina  ,nefèra  ,chc  da  voi  non  lì 
•taccia  alcun  male,  acciocché  non  perdette  le  voftrebuon  e vfan  ze,  c non  fug- 
hile per  cafo  dalle  mani  del  Diauolo,e  non  venifteda  Dioconueititia  far 
J>enc,«l  vltimamcntc vifàluade-  Nonècofa da Cturriiiri  Milanélìnióho- 
rarc  le  chiefe  reffi  perdono  del  loro  honore  in  venerando  le  cofc  fante  e fa- 
ere.  0,diretc  voi,feinoflri  peccati  fono  così  grandi,  comcpurdite,efe 
tìimo  cosi  rei,  come  predicate,  perchènon  fi  apre  la  terra,  enon  c’inghiot- 
tifee  viui,  corno  già  auuenneadalcrj  fcellerati?  Poco,  o nulla,  cale  al  De- 
tiBOQiodiaeoer  per  alcun  tempo  iivoflricorpi  nelleornate,ebellefepolture 
^tf-  yoflri  maggiori. ouero  di  ha uergli  in  terra  in  vngiardino,o  Cotto  ad  vna 
Hr*da  pubblici  »ouer' in  vna  piazza  Cotto  il  terreno, come  animali  bruti, 
ài  ichp  Accederebbe,  le  la  terra  fìapziflè,  e v'inghiottiffe.  Badati  Demonio 
•di  bauer’a  fuo  tempo  quc'voftri  corpi  ;c  punto  non  fi  cura  che  fi  aprala 
tcrra:anzi  gli  difpitcerebbe  che  t*raprimento  feguifle; perchè  molti  a sì 
. harribilclpettacok),ed  asì  fpaueatofo  cfctnpio,fi  conucrtirtbbono. 

A lui  bada  di  fapere,  cheque’ corpi,  in  qualunque  luogo  fitkrua-  i 

uino,fooofuoi;ecbegUhauri  vn  giorno  in  futbalia  ,epo-  '■<> 

ttàquandochefìatormcntargliiccheintrattanto,  l! 

Cubito  dopo  la  morte  di  quefli  fcellerati, 
egli  Cari  delle  loro  anima* 
tormentatore. 


jj8  nei  giorno  delia  nat.  del  signor» 

NEL  GIORNO 

bella  natività 

DEL  SIGNORE. 

Ah  S AC  R1F1C10  DA  NOE  OFFERTO  A DIO  DOPO 
il  dilanio  fi  contrappongono  le  ingiurie  , thè  a fu a diurna  ,'Maefià 
fanno  , e faranno  etiandio  dopo  la  pcfiilenzjt  i profanatori 
de  templi , à quali  perciò  fi  minacciano  .... 
grauijfime  pene. 

ragionamento  XVIII. 

O ‘radi  trouar  per  fon  a,  le pur’hà  veduto,  pochi  di  fono,  Io  /tiro 
di  quella  città , quando  per  la  gran  ferocità  della  peftiicnza, 
oltre  al  guaftamento  di  tante  robe,  al  confumamento  di  tante 
mercatantic . tu  alla  perdita  di  tante  ricchezze, non folo  le 
cale , ma  etia  n dio  le  ftradc,  e lep  iazze  piene  erano  e ricoperte 

di  cadaueri,  potrà  flfì,  dillo,  rrouarperrona,  la  qual  negar  vo- 
glia,che  ciò  fiato  non  ila  vn  diluuio crudele, die hà difettata, e fommerf* 
tutta  quella  città , ed  inficine  tutto  quell n^belspaefe  f Chi  farà  colui  ,dicpre* 
fuma  di  affermar'  il  contrario , fepur  gli  «foneranno  atiCtìi»  nel  le  orecchi* 
le  voci  fpauenteuoIi,eleftrida,cgli  Vrliyched'ogni  intorno  fi  ientiuanot 
e fcgli  fouuerrà  di  quel  fuono , che  li  faecua  del  continouo  ddHc  perfònecol 
batterli  a palme,  e col  ferirli  più  volte  il  petto  con  le  pugna,  per  fommad*. 
fperationedella  propia  fatate , bomc  fe  ailhora  allhora  folk  fiato  per  finitf 
il  mondo?  Quando  li  ride  quel  fiorrore, e qucllofpa uentò , e quel  fuggire 
qua  e là  »f«nza  coufiglio , non  fapendoalcum  dou<  fatuarfi  ; quando  vicina 
conobbero  tutti  effer  ghetta  morte,  chefchifar  non  fi  potei»;  e quan- 
do in  fomma  il  timore  ogni  cofa  confufo  hebbe , ed  occupato , fù  certamen- 
te allhora  vna  bombii  forma  , cd  vn  vero  limulacro  diquell'  vniuerftl  dita- 
uio , che  fù  come  vnagcncral  guerra-  fatta  da  Dio  col  genere  fiumano , e co- 
me vn'  ira  del  cielo  enarra  il  mondo  wc*o . Raccontano  le  filèreftoric,  che 
Noè,  fornita  eh?  fùqudiaigran  gior  nata,  e quel  comune  naufragio  ,c  quel- 
la vmucrfal ruiaa de' viuenti ,pcr taùaiuaredinuquo  il  Mondo, cheli  vide 
in  que'giorni  come  morto  , edinpattfcatBQ»rhuinana  fpetie , vfeendo  dell' 
arca, nella  qual' era  fiata  rinchiufa  fi  puòdirequtfi  tuttala  vita  dell'  Vni- 
ucrfo , fccfe  in  terra , c quiuie J i fi cò  vn' altare,  e fopra  di  quello  offerì?  g'ito 
facrificioa  Dio,  così  leggendoli,-  Aedificamt  antem  Noe  altare  Domini  ,& tol- 
lens  de  cantiti  pecoróni  , <jr  vtlucribns  mundis  obtnlit  holtcau  ia  f » per  altare . 
O terra  in prima  infelice,®  poi  felicilfima , perchè,  dinimica  ch’eri  dt  Dio , 
diuen talli  mediante  il  facrifkiò  a lui  amica  1 O terra  già  peccatrice  ,c  poi  al 
ben  fare  tutta  intenta  i perchè  contrita  e dolente  cercafti  di  tornar’ in  gratia 
del  ruo  Creatore?  Hai  piùd'  vna  volta  prouaro  terra  ,che  cofa  fia  l’ efler  ni- 
mica di  Dio.  II  prouafii  allhora;  lo  prue  ui  ancor’al  prrfcntc.  E perchè 
dunque,  dopo  haucr  tu  prouati  allhora  tanti  danni,  non  impararti  a 

riucrir’ 
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riunir' in  tutti  i fecoli  l' onnipotente  tuo  facitore?  Perche  ancor'  bora  co». 
. nuoueoff  Tea  nuoui  Pagelli  prouochi  l'iradiuina?  Impara  , impara  al men' 
in  quello  tempo  a non  offenderlo  ,ed  a non  deprezzarlo.  £ non  hai  tu  in** 
parato  ancora?  Impara  o terra  forda,  c dura.  Monti , colli , ed  alpcftrc  ru- 
pi , trema; re  forte  temendo  la  potenza  di  tanto  Signore  : e voi  traili , c caucr- 
nc  fate  rifonar'  in  quella  fiora  roche , e difonanci , c fpauentcuoli  voci  contri 
gli  oftinati  i c fate  si , che  rimbombando  effe  per  ogni  parte , c fenza  mai  celi 
fare , fpieghino  a tutti  i pofteri  ; che  verranno  dopo  noi , checofa  fia  l’ ira  di 
Dio,  acciocché  elfi  non  dimentichino  giammai  quanto  ella  fia  grande.  O. 
che  beila  coli  Aacafarebbe  fe  in  quella  vniuerfal  triftitlà  della  terra,  edita 
quelpiantodituttclecreacure.ed  in  quelle  tenebre  ,cifoflc  flato  lecito  di 
. veder  quel  primo  facrificio  offerto  d*.Nop,,al  quale  fi.rìtrouò  prefcDte.tùtr; 
to  il  Mondo  1 O chi  poteffe  appieno  ioteodcre , qu*fwTc Sfiora  ifqiorc  di 
quel  gran  Patriarca,  e quante  lagrime  egli  fpargeffc  inficine  con  la  (u*  forate 
glia  , così  per  compaflÌQoe  del  paffa^o  infortunio^^pptcjicr  dolcezza 
dendo  l’ira  di  Dio  placata,  e fperando  di  riftorarc,c  riedificare  col  fauorc 
.di  Òioip  pochi  giorni  il  mondo  tuttogià  caduto,  crouinaro  ! Ma  ahimc,che» 
dopo  haucr  nairara  cosi  tnfAa,c  così  lugubre  ftaria,m'increfcc  fomnu- 
menre  di  hauer'hora  d'accrcfccrc  vie  più  il  dolore, conuenendomiaggiu»' 
gnerc  lagrime  a lagrime , e continuai,'  il  pianto , non  tanto  per  le  palla  tc  ca- 
lamita , quanto  per  le  prefenti, c per  le  future  ancora,  lo  m'apparcchio, 
benché  contri  mi?-*t«glia,  adir  di  quello,  che  non  vorrei  ne  pur  vederci* 
fono  per  porui  dinanzi  col)» , che  in  fe  liciti  èpur  troppo  amara , c che  trop- 
po fchifa  mi  riefee . Non  creder , Milano,  ed  in  te  npn  caggia  mai  quello  pen* 
fiero,  che  io  fenta  diletto  in  riprenderti  de’  tuoi  difetti,  e maflimamanrc  di 
quelli, che  fono  gtiuiflimi.  E chic  quel  padre,fepur*èpadre,il  qual  vo-, 
lentieri  pubblichi  e manifcfti  i misfatti  grauilfimi  dc'fuoi  figlinoli ì Iofo$ 
riuutogran  tempo  fuori  di  quefta città, epcrrantianniancora fon  viuuta 
fra  voi, e pirmi  di  non  hauer  meritato  di  effcrc  filmato  vno  de’ peggiori 
huomini, cheli  viuonofopralaterra,ed  in  ifpciialità  di  quelli, che hannex 
«aro  di  efercitare  la  lingua  ferendo,  ctrafiggendo  gli  altri,  cche  volentieri 
diminuifeono  con  le  detra  trioni  l' honore , e la  buona  fama  delle  città,  c de’, 
popoli,  e cheli  vantano  e fi  gloriano  di  fapcr  troppo  bendir  nule.  Tale  non 
mi  piacque  mai  di  edere , che  è a dire , limile  alle  bifee , ed  a ferpend  ; nenfoj, 

. fili  atnbitiofo,  e volonterofo  delle  loro  laudi.  Elafciandodiparlarpiùoltrt 
della  mia  naturai' inchinatione, e de' mici  coftumi,iononsòunto  pòco* 
che  non  fappia,che  il  biafimo  voflro  c biafimo  mio.  Non  torna  forfè  in 
biafimo  dell’ agricoltore, fe  il  campo  vienritrouato  pieno  di  lappole, e di 
fpine,  e di  cattine  herbe  ? E non  c forfè  da  biafimarfi  fenza  modo  qùef  padre 
di  famiglia,  il  qual  permette  che  la  fua  cafa  habitata  fia  da  malfattori*?  d* 
gente  tumultuante,  c di  peffimi  coftutni  ? Dee  però  ciafeuno  di  voi  ìg  cuci- 
ni ente  credere,  che  io  difeenda  mal  volentieri  a trattare  di  quelle  coCe?  c 
-cho  troppo  grauc  e noiofo  meftiere  mi  paia  il  confumar' il  tempo  in  cftitpa? 
da'voflri  cuori,  i quali  fono  i campi  Aerili,  ed  infruttuofi,  da  meprefi  acuì; 
tiuare,folamenteortiche,cd  herbe  velenofè.  E pur  del  continouo , Fauel-j 
landò  fopra  il  pergamo , fono  sforzato  a ritornar  agli  ftefli  ragionamenti  da 
me  più  volte  tenuti  ,edaparlarcinqueflo  modo.  Sacrificò  Noè  dappoiché 
finito  vide  il  diluuio , cd  offerfe  in  facrificio  animali  mondile  tutti  qucgl^ 
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«fori  ancori, che  (limò  dauer'effor  grati  alla  Mariti  Diuina.  Hor  che  cofa 
offorrete  «oidi  qoì  a poèd,  ed  tuantichè  pallino  molti  giorni, fe non  l'opra 
gli  altri , almeno  vicino  ad  elfi , effondo  fornito  il  diluuio  crudele  ? C he  cofa 
effferrete  voi  ne‘  templi,  cióè  che  cofa  farete  conuerfando  nelle  eh  iefe?  Al- 
erò non  offorrere,chc  mali  penfieri,che  peruerfi  atti,  che  parole  fconce,e 
(foco  honeife  : e quefto  far  ete  vicino  all'atra  e,  non  che  fopra  le  por  te  delle 
chiefe,  e de’iuoghi facn . Hoggiè la  feftt  del  nafeimento  dell*  incarnato  Ver- 
bo: e per  dir  qualche  colà  di  quella  grin  fofonnita  ,ó  Milano , io  dirò  vna 
afdfa  fola  , la  quale  per  cagione  di  que' peccatori,  che  in  te  vinono  , torna  in 
etto  grandiffimobi»fimo,e  dishorrore.  Effondo  quella  notte  pafTita  nato  il 
Signore, egli  fece, che  vna  flalla  diùentiffo  vna  chiefa;  poiché  iui  erano  i 
Sititi , egli  Aogòli, éd  il  fàhgucyefócti'ritfdef dato  Salvatore  : c quelli  pec- 
catori fcellerati  fanno  che  le  chiefe  dìOentino  uoghiaffai  più  brutti, chele 
Halle , effondo  elfi peccatori  afTaipiù  abbomineuoli , che  qnalunqneanimalc 
immondo.  Ritorneranno  adunque  iMilànefi  a dishonorare  le  chiefe:  ritor- 
neranno a que*  àcrilegi,per  gli  quali  venuta  è la  peflilenza.  Tn  non  puoi 
negare, o Milaho,che  quello  peccato  non  fia  rroppo  pubblico,  e da  non 
fofferirfi  più  lungamente.  Egli  è così  pubblico , che  ogni  forefliere  , entran- 
do nella  chiefa , vede  due  parti , e quali  due  fa  ttionì , e due  popoli , che  font» 
quiui  raunati.  Vede,  che  I'  vn  popolo  fi  Hi  da  vna  parte,  e l'altro  da  va’  al- 
erà : e comprende , effe r'  amen  due  così  diliin  ti  tra  fe , come  fono  due  colori, 
l’ vno  de’ quali  fia  bianco,  c l'altro  nero.  La  prima  parteèquelUythe  filli 
Con  gran  diuorione  dinanzi  all’  altare;  c che,  tenendo  la  corona  ,o  I*  vficio 
belle  mani,  hi  gli  occhi  dirizzati  al  facrifici*:  l’altra  parte  poi,  la  quale  vo- 
lentieri io  chiamerei  compagnia  nera,  fi  è quella,  che  nel  mare  di  quella* 
chiefa  ondeggia  qui  e li  come  acqua  torbida,  c Marcia . E da  quella  turba- 
tone, é commozione  fi  fonte  leuarfi  in  aria  vn  mormotìo,cdvn  remore 
«tolto  noiofo , ed  inficine  vn  peffimo  odore.  Compagnia  negra,  c fi nule  nell' 
àfpetto  al  tuo  capitano , che  è il  Diauolo  ,chepcnfitu  di  fare  tenendo  quelle 
Ipade  allato , ed  il  capello  in  capo  tirato  giù  nella  fronte , ed  infino  agli  occhi, 
<d  amando  di  fàrti  vedere  fafeiata  in  quellecappe,o  fcrraiuoti  i Quelli  infeli- 
ci non  faranno  mai  nobili,  ne  tali  cfTrrpoiTono;  poichèla  nobiltà  è fieno  del- 
la bocca,  e catena  de’  piedi,  cd  è velo  degli  occhi.  Anzi  voglio  trattargli co- 
mefofofforo  beflie,ecani,  adoperando  con  loro  le  corporali  pene, sì  come 
co*  cani  fi  adoperano  le  ballonate  ,e  con  quelle  fi  cacciano  dalla  chiefa . Elfi , 
in  comparatione degli  altri huo mini, fono  belile , perchè  nienredi  ragione 
ih  loro  fi  vede  : ed  hauendofi  poi  riguardo  alle  beflic , a niun’  altra  maggior- 
mente fi  ralTòmiglimo , che  alle  birce , ed  alle  vipere  ; poiché  (Infoiando  qui 
eli  eoa  érte  ed  aflutia , tra  quella  moltitudine  fi  mifohiano,  e lì  rauuolgono . 
A quella  così  màladetta  compagnia , la  quale  fi  riffomiglla  a’  forpenti  vele- 
Borì,  debbo  io  ragionarè  in  cotalmodo.  Perchè  hai  tu  vfàhza  di  burlarti 
delle  cofe  facre,  c chriftiane,èdél  miflerib  della  redeotiohe  dfcl  Figliuolo  di 
Dio, dishonorandotuttauia la fua legge, fe  d'altra  parte  egli  è pur’anche 
raro, che  ninno,  per  empio  che  fia,  viue  in  qliefto  Mondo  ftnta  qualche 
religionci»  Io  vi  dimando , o infelici , prefonte  quella  mollitudine,lnki  pre- 
fentcgli angeli  del  cielo , ciò  ftefTo  Dio , qua!  culto , qual  facrificio , quii'  ai- 
tile, qual  tempio  vogliate  voi  honorire,  ed  In  qual  fotta  habbiatecarodi 
èficr'  aferitti  ,moftrandotri  della  chriftiana  nimici , e ribelli . V i piaceri  forfè 
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la  giudaica  legge,  cioè  i co  fiumi  t le  vftnze  dell'  hebrafeo  popolo  a tifico . 
Ma  primaihè  vcgniacca  quella  dtlibcrationc,  vi  Conuien  faperC,  che  i giu» 
dei anticamente  Banano  nel  loro  tempio  con  Comma  reucrenza  ; e che  l'ho- 
nore  de'  lacerdori,cdciraltire,edc‘facrifici  era  predo  di  erti , quanto  altri 
immaginar porta , grandillimo . Iti  fe gno  di  che,  fabbricandoli  11  tempio y 
nonlì  vdiua  alcun  tomore  ne  pure  de  fabbricatori.  E dicono  appretto  gli 
fcrittori  h ebraici,  che  Iddio,  per  dimofirare  la  reucrenza  ,Cofl  li  quale  ftar 
fi  douea  nel  tempio  di  Icrufalem , operaua  quella  marauiglia , che  quamUn» 
queiui  li  vecidclicro  ,eli  faerificaflero  infiniti  animali, non  compariua con 
tutto  ciò  intorno  al  facrificio  nc  pur’ vna  tnofeareeort  quefto  nieddimofe» 
gno  6 dauaetiandioadintendtreal  popolo  hebraico,che  ogni  bruttura  ed 
ogni  lordura  dee  afer  dalle  cofe  facroiart  tc  molto  loh«n*.Hor  perchè  eoi 
v'auuedcrc  che  J'hcbraica  gente  era  già  ne' palliti  tempi  religtolifliffia , 4 
ftudiofifisima  delie  cofe  facrc,penfate  che  gli  órdini, ed  i comandamenti 
dell’  antica  legge  fieno  troppo  tiretti, e troppo  affiti  per  voi,  che  in  dithonoa 
rare  fecole  laure  Icntite  fornaio  diletto . Vertette  pcró,hiucndo  voi  intefo 
dire,  fecondo  la  comune  fama,  ctiela  fetta  Turchcfca  è piena  d' impicca  ,cd 
à facrilegafoprammodo,  correità  dico , poter' entrare  nelle  chiefe  de’ Tur* 
chitina  ma  te  mofehee,  ed  iul  fenza  verun  ritegno,  e tortore,  far  tutto  quello  » 
chea  voi  piace  ed  aggradai  Ne  vi  fouuiene,o  Qiiftri  ,cho  non  potrefie  ne 
anche  a volito  Cenno  dishonorarc  que'  luoghi  profani , e lordi  per  fc ftefsi t 
imperocché  i Turchi,  non  ottante  che  fieno  persimi  huomini,  abbondando 
la  Turchefea  impietà  di  tutti!  mali,  hanno  con  tutto  ciò  frd  tante  iniquità 
quello  riguardo  ,che  cfsi, entrando  nelle  mofehee, fi  leuano  per  fegno  di 
reucrenza  lefcarpe,efi  fca!zano,ed  iuiferuano  vn  marauigliofo  filentioi 
E però  fe  voi  violatori  de' noltrifacri  templi  andafie  colà  in  vna  di  quelle 
iorochiefe  ,equiuidicefte  vna  parola  fconucneilole,ouer  facelte  vn  atto 
di  poca  reuercnza,indi  vi  fcacciercbbono  incontanente, ed  a romor  di 
popolo  vi  lapiderebbono . Già  vedete  che  non  vi  è tempio  ne  di  Hebrei» 
ne  di  Turchi , il  qual  riceuere  vi  voglia  • Già  vedete , che  le  coltre  abbonii* 
ncuoli  anioni  fono  fuggite  ed  abbcrrfte  da  ognuno;  e che  non  vi  rimana 
horamaipiù  alcun  Scuro  luogo  Copra  la  terra.  Per  fodisfar’ adunque  a' co* 
Ari  sfrenati  coltumi  ; ed  appetiti  ,o  ingiuria  tori  de'  luoghi  facri , refi»  ni  foto 
ildifidcrare  che  torni  l' idolatria  nell’ Europa  .come  vi  fii  già  altra  volte;  e 
cheli  cantino, e fi  celebrinole  coltre  iniquità  io  compagnia  delle  iniquità 
degl'idolatri;  delle  quali  pure  diltefamente  fi  parla  ne'  fai  mi, così  dicendoli  ; 
Deus  venemnt gtntts  Ut  btrtiitMtem  tuitm . I Gentili,  gl’  idolatri,  e tutti  coloro 
in  lo  moia , che  non  conofceuano  Dio , vtmtHHt  ; che  è à 

dire  nella  hereditd del  Figliuolo  di  Dio, de'  Martiri, de’  Cortfe (Tori, e de"  fati w 
Vefcoui  di  quella  città,  a’  quali  fono  dedicati  i templi,  ed  in  particolare  nella 
hereditd  del  noftro  gran  Pallore  Ambrofio.  Quella  è l'hercdità  fui,  nell' 
acquillo  della  quale  egli  fpefe  tutto  il  fuo  patrimonio  per  lardar  noi  htfredi 
c pofleflbrid’vn  tanto honoro, ed infiemed’vn  tanto  aiuto  celolle.  Hanno 
gl’  infelici  profanatori  delle  chiefe  fatta  pruoua  di  Conculcate, edifllpafe 
quella  sì  ampia  hereditàie  nel  tempio  dedicato  ad  vn  fol  Dio  hanno  ado» 
rato,  in  vece  del  vero  Dio,  Venere,  e Cupido , affermando  Con  ipetto  viTo 
che  adorano  lecreaturc in  luogo  del  Creatore,  e che  elle  fono  t Idrb  Dij. 
Tr  polMcmnt  ttmplum  [4»ciHmtuum . Hanno  macchiato  ogni  co  fa , Cd  hanrtb 

Bbbb  lor- 


actLOf.  ij 


}rff  :■ 


JJ4  Nllf  GIO-RNO  » PpN.1  «AJJTI 

.. • , NELjClQRN  O • ' 

. : , ' 7:.  D'  o G N X SANT  li 

SI  PARAGQNU  LA  PRESENTE  'PESTILENZA 
-*  • eoi  generai  diluuio  : e ree  andò fi  a cittadini  lieta  novella , cbt  ; 

< ceffata  ella  fa  ut  gran  parte , fi  efortanìa  trarre 

placasi gran  male  alcun  frutto^  , f,  , .. 
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HO  non  fon  colomba  i mtnon-fono  neanche  coruo,-  poiché 
più  c più  volte  ritorno  «ll-'arca-di  quciUchicf*,cd  bora  dico 
e pronuntto  che  immutata  flint  afta*  Quando  venne  il  diluuio 
generale  fnpra la  terra , tnandò^oè dopo  molti  giorni,  come 
roifapcte,  i nori  dell’  Ar ca  il  corno , il  quale  più  non  lece  a Ivi 
ritorno . Mandò  poi  fuori  la  colomba , la  quale  ritornò  lenza 
portar' alcun  regnale  dimoRrantu  che  le  acque  fodero  diminuite.  PafTatiap- 
prelfo  alcuni  altri  giorn  i , mandò  vn’ altea  volt»  fetori  la  colomba  ila  quale 
torno , c portò va  ramod'  vlioo , che  £ù  chiaro  indkio  che  ceffate horamai 
erano  leacque del  diluuio,  fiora  eglièpur  vero , cari  afcOltanti, che  imrni- 
nma  faut  *qa*  dilanif . Hora  cominciano  pur' , o Milano , ad  apparir'  alette 
parti  della  terra  aftiuttC  icd- il  verde  d’ alcun1  albero  fi  dùcerne  fra!  fango 
della  rerraie  l'aere  fi  vd  tuttauia  rifehiarando  ;e  le  dcnfe,eiwgrcnunolv 
vanno  dileguandoli  ; ed  alcuna  aura  fa lubrefpira  ; epÌùoonfimftUC£Ìad<U 
cielo  la  fine  del  mondo . Edauuegnachè  le  tire  piazze,  c le  tue  ftradoanoOr 
Hiwbi.  t.  ù piangano , lì  vede  con  tutto  ciò  che.  molti  vengono  adftkmaitattm.  Però 
;t„  difpcrar  non  dei,  anzi  hai  da  fperaredi  fentir  quel  lieto  annuncio  ; Lauda 
».i.  * S tenti! , qua  atn  parie  : decanta  Union , dr  Inani  qua  am  parie  basi  qataiam  malti 

fkj  deferì* , Con  quello , ehc  iicgue.  hd  è come  fe  io  diceffi . Sento  alcuna 
buona  nouella , la  qual' è , che  fecondi  anco*!  faranno  i noftai  campi  ,ed.aù- 
menreraffi  la  greggia  di  Cimfto  ,e  non  Tempre  Retile  fi  vedrà  quella  terra  ; e 
che  la  motte,  così  volendo  Iddio , non  haurà  fopra  di  itoti  quepgrande  im- 
perio , che  hi  hauuto  per  io<  paffatou  Parali  perciò  al  ptjeÉcinto,  o cara  mia 
greggia , di  fcnptVe.di  vcdcre,  eh eimmìmtt* fiat  aquei  ij.cbodico  rifer'  dime- 
nato , non  tanto  per  noftra-ddigenza , quanto  per  (ingoiar  grati»  di  Dio,il 
quale  hà  di  noi  tutti  hauuta  compadrone.  Sono  in  cielo  auuocatinoRri  il 
noftro  Ambrofiojcd  il  noRro  Cariote  tanti  altri  tanti  pallori  di  queRa  Chicfa 
Milanefered  oltre  a tutti  queRi,mòJti  t artriti  dinoti  fpiriri ,i  corpi  de’  quali  fo- 
no Rati  recifi  da  queRa  fiera  peftìleout,/ì  come  quelli,  che  fono  già  faliti  glo- 
riofi  al  cielo,  dopo  hauer  fatto  quaggiù  d loro  purgatorio , iui  priegaoo,ed 
Intercedono  per  noi  vaienti.  Ma  perchè  queRa  crudelpeRilenza, quali  vn 
altro  generai  diluuio,  hi  iridata  efooimcrfa  la  noRra  terra,  è ben  ragione, 
che  hauendo  noi  ragionato dell'  Arca,  e di  NoÒ  , di  diluuio , e di  pefle  infie- 
me  ragioniamo  al  preferite  ,fafciando  da  parfc^ualunque  altro  argomen- 
to , il  qual  potedèccmuenirfi  all'  hodjerno  giorno , benché  più  ameno , c più 
bello,  ed  affai  più  piaceuolcfoflc.  E pero  così  prendiamo  a dire.  Chihau- 
«*j  il  ai  ».  A rebbe 
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rcbbe  mai  creduto,  che  Iddio  dal  diftruggere  con  l'vniuerfal  diluuio  la  ter- 
la  ,e  dal  guadar  per  tal  modo  tante  belle  creature,  che  Copra  di  erta  fi  rede- 
uano , cauato  n'  haueflfe  tanto  bene?  Era  in  prima  il  fuo  volto  tutto  forbito , 
ed  odorifero , e vago  ; e come  nouella  fpofa , era  tutta  veftita  di  nuoui  drap- 
pi,ed  inghirlandata  di  fiorire  poi  dalle  diluuianti  acque fit  imbrattata, e 
per  molti  giorni  inuolta  fi  flette,  e marcita  nel  fango.  Hor  concepirci  nell* 
animo,  qual  folle  dopo  il  diluuio  lo  fiato  di  quello  bailo  mondo , e lo  ve- 
drai fienile  ad  vno , che  da  vna  infermità  grauiffima  fia  già  fiato,  efia  rattauia 
opprefib.  Tu  vedi  quello  cotal*  infermo  effer  tutto  fquallido,  e fcatno,c 
contraffatto renel  filo lembiaotenonriconofci più  Cantica fua forma.  Egli 
fi  giace  in  vn  letto  con  mille  macchie , e pieno  di  brutture  > c Inodore , che  da 
lui  viene  ,è  prifimo  j ecolà  dintorno  follmente  cofe  fpiacruoli,elaide  diveg- 
gono, e si  fen  tono  v Tale  appunto  crederbei  che  folle  la  forma  di  quell?  ter- 
ra » e di  quello  mondo  Inferiore,  dopoquella  generale  inondano*»^.  Le  ac- 
que puriifimeper  la  corruttionc de’ corpi  molti  furono  allhoraréirdiftctor- 
bide,eputridc,  e piene  eli  fetore.  Ortencbroffiallhora  l'aria  per  gli  «(turi 
vapori,  e pieni  di  caligine,  che  del  continouocfaiausno  da  quella  cloaca, 
eda  quella  generai  fenrina  del  mondo.  Allhora  i virgulti  perdettero  fioro 
fini  colori, cd  ogni  loro  virtù  primiera  rimafe  mortificata, e preffo  elio 
ritinta:  ed  in  quella  fiera  temprila  fi  farebbono  fon  meri»  ruttigli  animali 
quadrupedi,  fe  vn  perito  nocchiere, che  fu  Dio  Hello , con  vna  fortebarca 
non  gli  hauriTefouuenuti , faluando  ancora  per  tal  modo  !' fiumana  fpetie , e 
quali  tutto  ilmondomoricnte;  E chi  è colui,  che  dentro  all*  abiffo  di  tanti 
mali feorga alcun  bene?  Dicafipure,che  sì  come  in  vn  mare  profondo, 

touer’ in  vna notreofeura, non poffonogliòcchihumani, quantunque  acu» 

tiflimi  ; al  fondo  delle  acque  giugaere , nequellc  ofeurità  sì  denfe  penetrare  ; 

«osi  noi  in  tantimali  non  di/cerniamo  alcun  raggio  di  bene,  ne  la  noftra  de- 
bole veduta  può  peruenir’ad  vn  termine  cotanto  da  noi  lontano , come  ftè 
il  veder  quel  bene, ri»  Iddio  fiso!  trarre  da  ogni  male.  Non  puòhumina 
lingua  fptegare,to  h urna  no  intelletto  comprendere,  quanto  grande  foffe 
quella  confufione,  che  fi  vide  in  quell'  vniucrfal  diluuio, nel  qual  parue 
che  ileirio  fi  confonderti;  con  la  terra , e la  terra  con  l' acquaie  l'acqua  con 
T aria, e nefeguiffe  quafi  la  diffolutione , ed  ildiftruggimento  di  tutte  Irai- 
ere  cofe . Seppe  con  tutto  ciò  fua  diurna  M arila  trouaf'ofdine  ìo  caiwaioon» 
follone,  ed  alcuna  mifura  in  tanto  difordinc  : anzi  rinouò,  e qua/»  riordinò 
il  monde  fieflo , riformando  gli humani  coftumi , i quali  dalla  malina  de'  vi* 
ìicnti  erano  fiati  guaiti,  sformati,  e corrotti.  Laonde  mi  credo  di  potè* 

•con  verità  dire , che  quantunque  l'antico  generai  diluuio  fia  flaxoda,Dia 

mandato  in  pena  dellégraui  colpe , delle  quali  abbondala  lallhoiada  sopì’?* 

così  leggendoli i-Onuois  qaiffe  caro  corra  fatai  viam  fuam  ; erto  con  tutto  ciò  Gm.c*  m». 

habbia  recata  al  mondo  più  torto  vtiliti , che  danno  : imperocché  gli  huo  mi*. 

tiiper  tal  flagello  impararono  a temer  maggiormente  Iddio, eda eonofccio 

vie  più  la  fua^potahrafcla  fua  giuftitia;  e conobbero,  quanto  graaicitof» 

folTe  T offenderlo  ; e s'accorfero  inficine,  che  il  fuo  p 0 tereer  a g r a n d i (firn  <vy 

e che  l' fiumana  fpetie  eia  pouera , e nuda  di  aiuti , e tmfera , e di  niuoa  [urti 

fanaa  contra  l’ira  diurna.  Venite  hora  tutti  meco  a confìderarech*  fruirai 

raccolto  habbia  la  ciqidi  Milano  dal  diluuio  della  prililenza  da  Dio  darò-1 

gli  per  ammenda  di  funi  corrotti  coltomi . Se  noi  habbiamo  ben  compre!» 
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.quefi  per  k>  fpatio  d' va'anno  ««ero,  quali  fiate  fieno  le  co  fedi  noi  edite, 
c prouarc  in  quella  noftra  città, ed  in  quelli  contorni,  al  noftro  diluvio 
.mancate  non  fono confùfionijettmori,elaraenti,eftfida»oMilano:edi 
corpi  «orti  hanno  in  unu  copia  ingombrata  la  tua  terra, che  notauano 
quaiì  per  le  ftrade , c per  le  piazze , e come  tanti  pefei , non  vini, ma  morti, 
viciuano  dalle  cuecafc.  Ma  doucc  il  frutto  doue  l'amoncnda?  Bcn’èdoue- 
rc,ch'cffcndofi  horamai  le  acque  ai  fattamente  feetnate,  che  comincia- 
ma  pur'  a vedere  alcuna  parte  delia  terra  dii:  r dalla  mon  darlo  ne  abbando- 
nata, come  rider  o gii  nel  generai  diluuio  del  Mondo  coloro,  l quali  fiata- 
no r in  chiufi  nell'  Arca  ; ben  è doutr, dico  , ohe  da  tanti  nuli  fi  raccolga  al- 
cun frutto . La  terra  c differente  dalbarttfo  Infernale  in  molte  cofc,  ma  par- 
ticolarmente io  quella, che  i miferi  dannati  dalle  bwbtnme  mi  ferie  trai 
non  pofiòno  alcun  bene  .‘laonde  fu  detto  iauiamen  tc , «he  quella  terra,  infer- 
nale era  morta,  ne  poteua  produrrcaicuo&ntto  ;fi  che  per  lo  contrario  que? 
ftanoftraèviua,efnwifcra.  Con  uico  perciò,  che  i mali  ancora , non  che 
i beni , fieno  a noftra  vtilità  fruttificanti.  Ne  balla,  che  roihabbiatcfcntito 
parlare  del  paffaco  roftro  mifero  fiato  ,echc  voi  mcdcfimico*  voftri  propi 
occhi  veduto  l'habbiateiina  vi  conuiene  ben’  itnprimecuelo  nella  memo- 
ria, ed  hauerlo  del  concinouo  dinanzi  agli  occhi. della  monte,  Dourcbbt 
perciò  l'auaro  fra  fé  fteffo  per  tal  modo  difcornerèragionanda.  Per  qual 
cagione  hi  voluto  Iddio  che  io  con  gli  occhi  miei  propi  yedelfi  perderli  tante 
ricchezze, e difertarfi  tante  cafe , e votarfi  di  htbitatoritante contrade , e 
farfi  tanti  incendile  rimaner' in  pouero  fiato  rance  pcrfone,c  finire  tanti 
Jegnaggi  ? Per  qual  cagione  ha  voluto  Sua  Diuina  Maeftì , che  io  vedeffi  tut- 
te quelle  cofc?  Altro  non  fono  tutti  quelli  terribili  fuccelfi,  e quelle  mefic 
Aorie,e  quelle  grandi  ruine,chc  feotenze  venute  dal  cielo,  leqnali-con* 
dannano  la  miaauaritia , ed  i miei  contratti  vfurari,e  lemie  illecite  vendi- 
te, e compre.  Perqualcag/one, ovoi,  che  datificteallagola , alle  crapule^ 
ed  alle  ebbrezze,  e frequenta  te  perciò  le  hofterie  ,e  le  raucrne , in  graffa  li- 
do, e Quando  di  cibi  voi  foli, e lardando  d’altrapartc  la  voftm  famigli» 
famelica  ,e  colma  di  lagrime , per  qual  cagione, dico,  veduto  hanrtr  ino- 
rirui  dinanzi  agli  occhi  non  pur'  vn  figlio , ma  tanti , l' vno  dopo  l' altro , j 
la  moglie  ftelTa,  edifratelii , ed  i più  cari  parenti?  Voi  glihauete  veduti  d<f 
fieli  (opra  i carri  ,come  fc  fo fiero  flati  beftìe  vilifiitncic  voi  pouer.i  ve  ioli» 
c famelici  vi.  rtmaoelle  in  alcun  cantone  dei  voftro  albergo  aU*jaffouiQ:,i,èd7 
ta  hauer  pur'  vno  > ebe  vi  confolalfc , ouer  compitine  al  voft£*graue*ufor- 
tunio  e difgratia  ,e  lenza  pur' hauer' appreflò  chi  per  voi  vn*  fola  lagrima 
fpargcflc.  Per  giuda  fentenza  di  Dio  vói  ficee  fiati  priuati  della  cala*  tua, 
eh' erano  i figliuoli, ta  moglie, ed iparrnii, io  pett*;ddle  compagnie  catti- 
ne , che  tenefte  già  con  gente  fceUerau  fuor idelle.vofirehabica  t ioni  ,cJ  io 
pena  della  voftra  crudeltà  e fierezza.  Dica  pur'itofa  ciafcu  no  di  voi  fra  fc 
medefimo;  Iddio  coni*  giudi  firma  Aia  ira  m’hà  punite  in  quello  appunto, 
che  hò  peccato.  Hpra  pruouo  la  fame , la  quale  io.n<u  haueaaitcorpfcuav 
«a.  Hora  fono  abbandonato  da  tutti,  cniiuucompafaioneijhàdtme;,pcr. 
che  verfo  degli  altri  fonpftato  troppo  crudele,  ileftami  a!  prefcntea  vede- 
re ,fei nobili caualicri  prenderanno  per  Io  motnzrmtggior  aura  della  loro 
faiutc,che  fatto  non  hanno  iofino a qui; Qttcrp  ,ftprofaneranno  « viole- 
ranno ancora  le  chicle,  come  è feopre  fiato  il  Inno  eofiume.  Ahi  che  non 
il  • i r sì:  s'au-  w 
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s‘ auucdono  i mifcri  ,chc  Iddio , per  fargli  accorger  e di  qur  fio  grauc  pecca- 
to,ha  fatto  nafcctc  quali  vn  prodigio, mentre  sfoizaricglihi  ifacerdoti  a 
ce lebrare, datante  il  flagello  dèlia  prftilenza ,n<11crtrade,encllc piazze. 

Per  via  di  tal  prodigio  hi  Sua  DiuinaMaeftà  voluto  darti  ad  intendere, o 
Milano, chem  Iti  Milanoli  nobili  non  erano  degni  di  entrar  nelle  chiefe, 
le  quali  haucano  più  volteprofanatc ;eche  però, quali  tante  beftic,  veni- 
ctrr.o  cacciati dalle  chiefeaeconueniua  loroelleriprelcotiallàcrilìciodiuino 
lolf  menreitando  neUe  lirade,  e dimorando  nelle  piazze.  Dice  San  Grifo,  s.chryfo». 
ltorno,  clic  l’aria  li  fantifica  nelle  lirade, e nellcpiazzc,  col  cantatele  laudi 
di  Dio  ,ccoIfaImeggiare.  Hor  perchè  le  voftrc  maluage  opere  fatte  nelle  dcAfaCoo- 
chiefc,hanno  violatele chiéfeftelTe,cd  i facri  templi,  Iddio  ha  voluto  con-  ft»"tinopol,t* 
fecrare,e  fanrifìcarc  le  lirade, eie  piazze, le  quali,  benché folfcro  men  de-  ,om  *' 
gni  luoghi  per  lui , c per  lo  làctificio  dell’ altare,  furono  con  tutto  ciò  da  lui 
elette  per  faruiconoifoerc, quanto  gli  difjHaccia  «jHrfto  peccato.  lopermc 
flòafpcttando  che  torniate  agli  antichi  cc  fiumi  : ma  douete  ancor  voi  afpct- 
ure  di  cflèr  condannati  aH'Iuferno  , c di  morirui  infeliciffinumente.  Sù 
predo;  (iudiofamente  affrettate  la  volira  dannatione,  o Caualicri;  noo. 
pctdetetcmpoin  offender  Dio;  non  palli  mattina, ne  Irta , che  da  voi  non  lì 
■tacerà  alcun  male, acciocché  non  perdertele  vollrc  buone  vlanze,c  non  fi ug- 
gifte  per  cafa  dalle  manidei  Diauolo,e  non  veniliedaDioconuetrjtiafar 
bene, ed  vlcimamcnte  vifàlualie-  Non òcofa  da  Canapieri  MilànéTìlifóno- 
care  le  chiefe  ceffi  perdono  del  loro  honorc  in  venerando  le  cofc  fantee  fa- 
ere.  O,  direte  vor  ,fci  nollri  peccati  fono  così  grandi,  come  pur  dite,  e fe 
fumo  cosi  rei,  come  predicate,  perchè  non  lì  apre  la  terra , e none’ inghiot- 
tire viui,ccme  già  auucnneadaltrjfccllcrati?  Poco,  o nulla,  cale  al  De- 
naooiodi  teoer  per  alcun  tempo  i ivortri  corpi  nelle  ornate,  c belle  frpolture 
be'  voléri  maggiori,  ouero  di  haucrgli  interra  in  vn  giardino, o fotro  ad  vna 
ffndi  pubblica, ouer'tn  vna  piazza fotto  H terreno, come  animali  bruci, 
jldicfuccedereUbe,lclaterra/ìapirifle,e  v'tnghiottilfe.  Baftaal  Demonio 
■di  hauer'a  fuo  tempo  que'  voftri  corpi ;c  punto  non  fi  cura  che  fi  apra  la 
terraianzi  gli  difpiaccrebbe  che  tal'apriaiento  feguiffe  ; perchè  molti  a sì 
bombile  Ipcuacok)  ,ed  a sì  fpaucatofo  clempio  ,fi  conucrtirtbbeno. 

A lui  balìa  di  faperc,  che  que' corpi,  in  qualunqueloogoficftruo- 
uino,fonofuoi;ecbegUluuràvn giorno  in  fuabalia  ,cpo- 
ttà  quando  che  fìa  tormentargli  ; e che  intrattanto , 
fubita  dopo  la  morte  di  quelli  fcclletati, 
egli  fari  delle  loro  animo 

tormentatore.  :■>•*  i 
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NEL  GIORNO 

bella  natività 

’ ' del  SIGNORE.  • 

Ah  S ACRIFICIO  DA  N 0 E OFFERTO  A DIO  DOPO 
il  dilanio  fi  contrappongono  le  ingiurie , che  a firn  diurna  ,'Macfii 
fanno  , e faranno  ettandio  dopo  la  pcfltlcnzji  i profanatori 
de  templi , à quali  perciò  fi  minacciano 
grauijfime  pene. 

RAGIONAMENTO  XVIII. 

O raffi  trouar  perfona,  fc  pur'hà  redoro,  pochi  dì  fono,  lo  Rato 
di  quella  urrà,  quando  per  Fa  gran  ferocità  della  pcllìlcnza, 
oltre  al  gu*  flamcoto  di  tante  robe,  al  confumamen to  di  ranrè 
mercatamic-,  ed  alia  perdita  di  tante  ricchezze,  non  folo  ie 
cafe , ma  et  i an  dio  le  ftrade,  e ie  piazze  piene  erano  e ricoperte 
di  cadauer  i , porrà  ffi,  dico, trouar  perlbna , la  qual  negar  ro- 
gba,che  ciò  Rato  non  Ita  rn  diiuuiocrudele, che hà difettata, e fommerfa 
tutta  quella  città , ed  inficmc  tutto  queft®4>elipaefo  t Chi  fati  colui  ,cbcpro 
fuma  di  affermar' il  con  tra  ri, o,fcpur  gli  rifoneranno  ancora  nelle  orecchife 
le  voci  fpauenreuoii , e le  ftrida , egli  Vrli,ched'  ogni  intorno  d fentiuano  ; 
e fc  gli  fouuerrà  di  quel  fucilo , che  li  faccua  del  continouo  daHe  petfone  col 
batterli  a palme,  e col  ferirli  più  Tolte  il-pwto  con  le  pugna,  per  fotnmad#» 
(pernione  dellapropia  fatate, tome  f<t  allhora  allhora  forte  (lato  per  finii- 
il  mondo?  Quando  fi  ride  quel  horrore  ,equellofpaue»ro,  e quel  fuggire 
qua  e là, lenza  configlio , non fapendoalcuno  doue  faiuarfi  ; quando  vicina 
conobbero  tutti  effer  queita  morte  , che  febifar  non  fi  poteua  ; c quati- 
dq  in  forami  il  timore ogni  cola  con f ufo  hcbbe,ed-occupato , fu  certamen- 
te allliora  rna  hotribil  forma , ed  rn  vero  fimulacro  di  quell'  rniuerÀl  dilu- 
uio,  che  fu  come  rna  generai  guerra  fcttida  Dtocolgenece  humaao , e co- 
me rn'  ira  dei  ciclo  enarra  il  mondo 'tutto . Raccontano  le  fiacre  ftorie , che 
Noè, fornita chq fu quclla  gran  giornata  ,t  qud conta**  naufragio , e quel- 
la rmucrfal  ruma  de' riuenti, per  rauuiuaiftsdinuQBo  il  Mondo, cheli  ride 
in  que'giorni  comemorto , edin  pinrtasteQjl'humana  fpetic , rfeendo  dell' 
arca, nella  qual' era  Hata  rinchiudi  fi  puòdircqutlì  tuttala rita dell’  Voi- 
uerfo  5 fccfc  in  terra , c quiui  edificò  ? ti' altare,  e (opra  di  quello  orterfe  g"ito 
facrificio  a Dio , così  leggendoli  -,  Aedtfieauit  amen  Noi  altare  Domini,  & tol- 
lens  da  canti is  pteorìbas  , Cr  voUcribnt  mundu  obtnlit  bobe  avita  f mùer  altare . 
O terra  inprima  infelice,®  poi  fcliciffima , perchè,  di  nimica  eh’  eri  di  Dio, 
diuen  talli  mediante  il  facrifi  ciò  a lui  amica  !■  O terra  già  ptccatrice , e poi  al 
ben  fare  tutti  intenta  i perche  contrita  e dolente  cercarti  di  tornar*  in  grafia 
del  tuo  Creatore?  Hai  P'ùd*  rna  volta  perniato  terra  ,che  cofa  fia  1‘  erter  ni- 
mica di  Dio.  Il  prouaili  allhora;  lo  prue  ui  ancor'al  prefente.  E perchè 
dunque,  dopo  haucr  tu  proutti  allhora  tanti  danni,  non  impararti  a 

riuerir' 
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riuelir'  io  tutti  i fecoli  l' onnipotente  tuo  facitore?  Perche  ancor’hori  con  . 
-nuoucoffcfcanuoui  flagelli  prouochi  l'iradiuina?  Impara  .impara almen’ 
in  quello  tempo  a non  offenderlo,  ed  a non  deprezzarlo.  £ non  hai  tu  im* 
parato  ancora?  Impara  o terra  lorda,  c dura.  Monti,  colli,  ed  alpcftrc  ru- 
pi, tremare  forte  temendo  la  potenza  di  tanto  Signore  : e voi  valli, e cauer* 
ne  fate  rifonar'  in  quella  bora  roche , e difonan  ti , c fpauentcuoli  voci  contri 
gli  oftinati;  e fate  sì , che  rimbombando  effe  per  ogni parte , e fenza  mai  cefi, 
fare , fpicghioo  a tutti  i poderi , che  verranno  dopo  noi , che  cofa  da  l' ira  di 
Dio, acciocché  olii  non  dimentichino  giammai  quanto  ella  da  grande.  O 
che  beila  cofa  data  farebbe  fe  in  quelli  voiuerfal  triditia  della  terra  , ed  ita 
quel  pianto  di  tutte  le  creature  ,cd  in  quelle  tenebre , ci  folle  dato  lecito  di 
veder  quel  primo  l'acrificio  offerto  da  Noe,  al  quale  fi  ritrouò  prefente  tut- 
to il  Mondo  1 O chi  potelTe  appieno  intendere , qual.  ^IfCjaHhora ifqi'pr.edi 
quel  gran  Patriarca,  e quante  lagrime  egli  fpargeflé  inficine  con  [afuaiànu- 
giia,  così  per  compadione  del  padano  infortunio ,, come  per  dolcezza  , ro- 
dendo l ira  di  Dio  placata,  e fperando  di  ridorarc,c  riedificare  col  fauorc 
.di  Dio  in  pochigioraiil  mondotuttogiàfaduto,erouinato  lMaahimc,dic, 
dopo  hauer  narrata  così  meda, e così  lugubre  daria.m'incrcfcc  fonimi- 
mente  di  hauer'hora  d'accrcfcere  vie  più  il  dolore, conucnendotni aggiu» 
gnere  lagrime  a lagrime , e continuai,'  il  pianto , non  tanto  per  le  palpate  ca- 
lamità ,quanto  per  le  prefenti,c  per  le  future  ancora.  Io  m' apparatilo* 
benché  contra  mi^oglia  ,a  dir  di  quello , che  non  vorrei  nc  pur  vedere  ; « 
fono  per  porui  dinanzi  cola,  che  in  fe  ddb  è pur  troppo  amata , c che  trop- 
po fchifa  mi  riefee.  Non  creder,  Milano,  ed  in  tc  non  caggia  mai  quedo  pen- 
derò, che  io  fenta  diletto  in  riprenderti  dc'ruoidifetti,cmaflìmamanredi 
quelli, che  fono  gtauilEmi.  E chi  c quel  padre, fepur'èpadre, il  qual  vo- 
lentieri pubblichi  e manifedi  i misfatti  grauiffimi  de’ Tuoi  figliuoli?  Io  fon 
viuurogran  tempo  fuori  di  queftacittà,cperrantianaiancorafon.viuuta 
fra  voi, e parmi  di  non  hauer  meritato  di  edere  dimato  vnode’pcggiqra 
huomini,  cheli  viuono  fopra  la  terra, ed  in  ifpctialità  di  quelli, chehanao. 
caro  di  cfercitarc  la  lingua  ferendo,  c trafiggendo  gli  altri,  cchc  volentieri 
diminuifeono  con  le  detrazioni  l' honorc , c la  buona  fama  delle  città , e de* 
popoli, e cheli  vantano  c fi  gloriano  di  fapcr  troppo  ben  dir  male.  Tale  non 
mi  piacque  mai  di  edere , che  è a dire , limile  alle  bifee , ed  a ferpend  ; nc 
fui  ambitiofo,  e volonterofo  delle  loro  laudi.  Elafciandodiparlarpiùolere 
della  mia  naturai'  inchininone,  e de'  miei  codumi,  io  non  sò  tanto  poco, 
che  non  fappia,che  il  biafimo  vodro  c biafimo  mio.  Non  torna  forfè  in 
biafimo dell' agricoltore, Tc  il  campo  vienritrouato  pieno  di  lappole.^ di 
fpine,  e di  cattine  herbe  ? E non  c forfè  da  biafimarfi  fenza  modo  qùef  padre 
di  famiglia,  il  qual  permette  che  la  fua  cafa  habitat!  da  da  malfattole  da 
gente  tumultuiate,  c di  pelfimi  codumi?  Dee  però  ciafcuuo  di  voi  agcuol- 
mcnte  credere,  che  io  difeenda  mal  volentieri  a trattare  di  quede  cofc^e 
-che  troppo  grauc  e noiofo  mediere  mi  pai*  il  confumar' il  tempo  in  edirpa? 
da'  vodri  cuor  i,i  quali  fono  i campi  derili,  ed  infruttuofi , da  me  prefi  a cult 
tiuarc,folamenteortiche,cd  herbe  velenolè.  Epurdelcontinouo,f*uél« 
lando  fopra  il  pergamo , fono  sforzato  a ritornar  agli  ftelfi  ragionamenti  da 
me  più  volte  tenuti , ed  a parlare  in  quedo  modo.  Sacrificò  Noè  dappoiché 
finito  vide  il  diluuio,cd  offerte  io  facrificio  animali  mondile  tutti  quegli 
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«Ieri  incori , che  Rimò  dauci*  efler  grati  alla  Mirili  Diuina . Hor  che  cofa 
offrrrctc  voi  di  qoi  a poto,  ed  auan ti chè  pallino  molti  giorni, fenon  fopra 
glialtri , almeno  vicino  ad  effi  ,c/fcndo  fornico  il  diluuio  crudele  ? C he  cola 
©fferretc  voi  ne' templi,  eièé  che  cofa  farete  conuerfando  nelle  eh  iefc?  Al- 
tro non  offrrrete , che-  mali  penfieri,che  peruerfi  atti,  che  parole  fconce,e 
jioco  honelle  : e quello  fu  ete  vicino  all'atra  e , non  che  fopra  le  por  te  delle 
chicfe.Cde'luoghi  fieri.  Hoggièlafeftidelnafcimento  dell’  incarnato  Ver* 
bo:  e per  dir  qualche  cofa  di  queila  grin  folCnrtita  ,o  Milano , io  dirò  vna 
tfdfa  fola,  la  quale  prr  cagione  di  que' peccatori,  che  in  te  vinono  , torna  in 
tào  grandilfimo biadino; è dishofiofe1.  Effendo  quella  notte  pa  (fa  canato  il 
Signore,  egli  fece,  che  vna  dalla  diuentalfe  vna  chiefa ; poiché  iui  erano  i 
Santi , egli  Angeli,  ed  il  fàngue,ebfc*rrf6def  nato  Salvatore  : e quelli  pec- 
catori fcellcrati  fanno  che  le  chicle  dì  dentino  uoghialfai  più  brutti,  die  le 
Ralle,  effndo  cflS  peccatori  affai  più  «bbomincuoli , che  qualunque  animale 
immondo.  Ritorneranno  adunque! MiUhefi a d/shonorare le chiefe: ritor- 
neranno a que'  àcrilegi,  per  gli  quali  venuta  è la  peililenza.  Tu  non  puoi 
negare,  o Mtlaho,che  quello  peccato  non  fi  a troppo  pubblico,  e di  non 
foflfcrirfi  più  lungamente.  Egliccosì  pubblico, che  ogni  foredierC,  entran- 
do nella  chiefa , vede  due  parti , e quali  due  faccioni , e due  popoli , che  fono 
quiui  riuniti.  Vede, che  l' vn  popolo  fi  di  da  vna  parte,  e l'altro  da  va' al- 
tra ; e comprende , effer"  amendue  così  didin  ti  tra  fé , come  fono  due  colori , 
f vno  de’  quilifia  bianco , d'altro  nero . La  prima  parte  è quella , . he  fi  dà 
Con  gran  diuotione  dinanzi  all’  altare;  e che,  tenendo  la  corooa  ,o  )'  vficio 
belle  mani,  hi  gli  occhi  dirizzati  al  facrilìcio:  l'altra  parte  poi,  la  quale  vo- 
lentieri io  chiamerei  compagnia  nera,  fi  è quella,  che  nel  mare  di  queftaJ 
Chiefa  ondeggia  qui  e là  come  acqua  torbida,  e marcia.  E da  quella  turba- 
rione, e commottione  fi  fonte  leuarlì  in  aria  vn  mormotìo,edvnromore 
taolto  noiofo , ed  inficine  vn  pelfimo  odore.  Compagnia  hegra,  c limile  nell' 
hfpetto  ài  tuo  capitino , che  è il  Diauolo , che  prnfi  tu  di  fare  tenendo  quelle 
Ipade  allato , ed  il  capello  in  capo  tirato  giù  nella  fronte , ed  infìno  agli  occhi, 
<d  amando  di  Arti  vedere  fafeiata  in  quelle  cappe, o ferraiuoli?  Quelli  infeli- 
ci non  faranno  mài  nobili,  ne  tali  efler  pedono;  poiché  la  nobiltà  è fi  cno  del- 
la bocca,  e catena  de' piedi,  ed  è velo  dcgliocdii.  Anzi  voglio  trattirglico- 
ihéfe  fodero  bedie,ecani, adoperando  con  loro  le  corporali  pene, si  come 
co'  cani  fi  adoperano  le  badonate , e con  quelle  fi  cacciano  dalla  chiefa . Elfi , 
in  comparatione degli  altri buothini, fono  bedie,  perchè  niente  di  ragione 
Ih  loro  fi  vede  ; ed  hauendofi  poi  riguardo  alle  bedie , a niun’  altra  maggiOr- 
mente  fi  ridomigliino , che  alle  bifee , ed  alle  vipere  ; poiché  drifeiando  qua 
eli  eoa  irte  ed  adutia , tra  queda  moltitudine  fi  mifrhiano,  e fi  rluuolgono . 
A quella  così  maladetta  compagnia , la  quale  fi  r*fTomigliai’  fcrpenti  vele- 
noti,  debbo  io  ragionare  in  cotalmodo.  Perchè  hai  tu  vfàhta  di  burlarti 
Jelle  cofe  faere , c chriftiane , e del  mideriò  dell!  tèdetìtiOhe  del  Figliuolo  di 
t>io,dishonorandotuttauialàfualegge,fe  d'altri  parte  egli  è pur'anche 
▼aro,  che  niuno,  per  empio  che  fia,  viue  in  quello  Mondo  fenzB  qualche 
religione?  Io  vi  dimando , o infelici , prelènte  queda  moltitudine , Ènti  pre- 
fente  gli  angeli  del  cielo , elo  ftefTo  Dio , qòal  culto , qoàl  ficrlficfo , quii'  al- 
étte , quii  tempio  vogliate  voi honorire , ed  in  quii  feti*  habbàtccarodi 
efler’  aferitti  ,tnoftfahdotri  della  chriftiahà  nimici , t ribelli . V i piaceri  forfè 
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la  giudaica  legge,  cioè  l eeftumie  le  vftnze dell1  hebrafeo popolo antico . 

Ma  pnmachè  vegniatcaqueltadelibcrationc, vi  èonuien  Papere, che  i giti» 
dei  anticamente  italiano  nel  loro  tempio  con  fiamma  rcuercnzi  itche  l'ho- 
nore  de'  facerdoti , e dell'  altare,  ede’  (acrilici  era  predò  di  elfi  , quanto  altri 
immaginar  pota , grandiffimo . lei  legno  di  che,  fabbricandoli  II  tempio* 
non  lì  tdiua  alcun  romore  ne  pure  de  fabbricatori.  E dicono  àppreflògli 
lenitoti  hcbraici,  che  Iddio,  per  dimoftrare  la  reuctenza  , cori  la  quale  dar 
lì  douea  nel  tempio  di  lerufalerti , operaua  quella  marauiglia , che  quamun* 
queiui  li  vendettero , eli  lactificallero  infiniti  animali, non comptriua con 
nino  ciò  intorno  al  facrificio  ne  pur’ vna  mofcarcttìrt  quello  fnedelìmo  fe* 
gnofidauaetiandioad Intenderei! popolo  hebraico,che  ogni  btutruraed 
ogni  lordura  dee  cifer  dalle  cofe  facroiantc  molto  lohtàna.Hor  perchè  voi 
v'auucderc  che  i'hcbraica  gente  era  già  nè' palpiti  ttmpi  religiofirtìma  , « 
itudiofiisima  delle  cofe  factc,penfate  che  gli  ordini, ed  i comandamenti 
deli'  amica  legge  fieno  troppo  ftrcm,e  troppo  kl)>ri  per  vdl , che  in  dittano* 
rare lesole  facrcfmtitcfonimo diletto,  Vertette  però,hauendo  voi  intelo 
dire , fecondo  la  comune  fama , che  la  fetta  Turchcfca  è piena  d' impicca  , cd 
è factilega  loprammodo , vorretla  dico , poter*  entrare  nelle  chiefe  de’  lup- 
etti chiamate  mofehee,  ed  lui  fenza  verun  ritegno,  e rotare,  far  tutto  quello  * 
chea  roi  piace  ed  aggradii  Ne  vi  fouuiene,o  miftri  ,chc  non  potrefte  ne 
anche  a volito  lenno  dishonorare  que’  luoghi  profani  ,elordiperfcttefsit 
imperocché  i Turchi, oon  ottante  che  fieno  persimi huomini , abbondando 
la  Turchcfca  impierà  di  tutti  i mali,  hanno  con  tutto  ciò  frd  tante  iniquità 
quello  riguardo  ,che  cfsi,  entrando  nelle  molcheè,  fi  leuano  per  fegno  di 
rcucrenzalefcarpe,cfi  fcalzano,ed  iuiferuano  vn  marauigliofo  lìlentio. 

E però  fe  voi  violatori  de*  nollrifacri  templi  andalle  colà  in  vna  di  quelle 
loro  chiefe , e quiuidicelle  vna  parola  fconutneuole,ouer  fattile  vn  atto 
di  poca  reuerenza,indi  ri  AraccierebbonO  incontanente, ed  a romor  di 
popolo  vilapidcrebbono.  Già  vedete  che  non  vi  è tempio  ne  di  Hebrei* 
ne  di  Turchi , il  qual  riceuere  vi  voglia  • Già  vedete , che  le  votlre  abbonii* 
neuoli  anioni  fono  fuggite  ed  abbotrfte  da  Ognuno;  e che  non  v|  rimane 
horamai  più  alcun  ficuro  luogo  fopra  la  terra.  Per  fodisfar’ adunque  avo* 

Uri  sfrenati  collumi , ed  appetiti , o ingiuriatoti  de*  luoghi  fiacri , reftfcui  folo 
il  difiderare  che  torni  l'idolatria  nell' Europa,  come  vi  fù  già  altre  volte;  e 
cheli  cantino, e fi  celebrinole  vollre  iniquità  in  compagnia  delle  iniquità 
degl'idolatri;  delle  quali  pure  difiefamente  fi  parla  ne*  falmi,  Così  dicendoli; 
DtMsvenerant gtnttnn btrtiUtttmtunm . [Gentili, gl’ido!arri,etutticnlorO  ? * *7  ‘“',* 
in  lo  mma , che  non  conofceuano  Dio , venttunt  In  banditati»»  tanni  ; che  è à 
dire  nella  hereditddel  Figliuolo  di  Dio, de’ Martiri, de*  Cortfttari,e  de*  fatiti 
Vefcouf  di  quella  città, a*  quali  fono  dedicati  i templi,  ed  in  particolare  nell* 
heredità  del  nollro  gran  Pallore  Ambrofio.  Quella  è l'heredità  fua  ,ntH* 
acquillo  della  quale  egli  fpefe  tutto  il  fuo  patrimonio  per  lardar  noi  hèredi 
e poHe(Torid’vn  tanto honoro, ed infìemed*  vn  tahto  aiuto  celofté.  Hanno 
gl*  infelici  profanatori  delle  chiefe  fatta  pruoua  di  conculcare, edilfipa fe 
quefia  si  ampia  heredità  ;e  nel  tempio  dedicato  ad  vh  fól  Dio  hanno  ado^ 
rato,  in  vece  del  vero  Dio,  Venere,  e Cupido,  affermando  tìort  aperto  vifo 
che  adorano  lecreatutein  luogo  del  Creatore,  e che  elle  fono  i loro  Di;. 
tt  polutrant  ttmfUtm  fnnclnm  mnm . Hanno  macchiato  ogni  cofa,èd  hanno 
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lordate  le  cofe  pò  monde,  e più  fante.  P ofutruntttiirkf tkm  tnftmtntm  t affi- 
diamo per  quanto  è (lato  io  loro  potcrc,hanno  ridotta  la  ditela  inguifa  d Vn* 
capanna  ; imperocché  (Ili  ,fe  la  chicli  fofiè  fiata  vpa  capano*  d»  pallori,  no» 
poteuanoin  quella  conuei  fare  piu  liberamente,  e con  minor  freno  dirtmori 
dimento.  Hanno  fatto  diuentaretantcatpaiiQCipiù  famuli  templi, ed  i più 
fuperbicdifici  ,che  vedutili  fieno  giammai  al  Mondo  ;e  gli  hanno  fatto  /br- 
uire,non  per  conferuar  pomi  odoriti  ri,  ed  aitai  belli  enobili  frutcidella 
terra , ma  si  per  commettere  i loco  laciilrgi.  Vcfutrum  mirtieinia  feruornm 
tuorum  efeas  l'iUuUfaf  Gttdtn£*rBti  [anttorum  tuorum.kettqs  terra . Hanno  dis- 
honoratc  icSacre  tei  quie,  che  itaf;  no  dentro  agli  altari,  ed  hanno  dato  tna- 
nifcfto  fcgnale di  volt,  'ingiuriare  iq  altri  mpdi  ancora,  fc  pur  poiefforo,quc‘ 
venerabili  corpi  de' feriti  di  Dio.  E quelli  loro  mali  fono  cotantocnfciut», 
che  fatti  fumai  tpprtkrium  vicinis  ntff  tu  , fukjanatio  q-  -.Ut fu  hu , qui  iti  cu  tutto 
Milito  fuut . Concilinoti;  finalmente  il  Jaimocoa  lini  giunti paiole.  Periti- 
fino  a quando  tacerai  o Signore  c ij  quequo  Vomite  tra/ tene  tu  fnei»,ateèn-i 
detur  vtfct  ignit  xxlus  turni  tjjuneìt  tram  tuam  ir  fernet  atte  te  ut»  nintrtm,  ed  tu 
regna,  qua  nomen  tuum  *tn  tnuecautrmi: . Ma  quantunque  ne  l tuo  cuore,  o em- 
pio, ffcffe  queftasi  pctucrla  voglia  di  vcaer  vn  giorno  ritornar'  t tempi  ariti* 
chi  della  idolatria,  non  per  quello  torneranno  que  tempi  &ellcraci,noa  tor- 
neranno. Non  lo  permetterà  Iddio;  ma  permetterà  ben  si,  cattata  tramato 
tene  vada  in  vn’alrro  patfe , ouc  non  li  faccia  altro , che  di  quello , che  tu  fai 
del concinouo, cioè ouc  li  dishonori  continuamente  iddio, etutte  le  colà 
diuine.  Ed  in  quello  mezzo  tu  ne  morrai  ne'  tuoi  peccati,  così  di  tc  prono- 
fìicandofi  con  quelle  parole  ; dtftendant  in  Inftrnum  ■vaiente s j le  quali  parole , 
tra  le  altre  cfpo licioni,  fi  efpongonoin  cotai  modo.  Morranno  igrtndipeca 
catori  ,.e  non  fapranno  di  morire;  e non  fapc ndo  di  morire , morranno  fieni 
za  prcparatione  alcuna , e però  morranno  in  peccato . In  quella  peliilenza , 
che horac regima  con  tanca  £ rezza, econ  ranco  ftcrmio/o.iohòolFerua. 
to,che  molti  peccatori  morti  di  pelle, foqo  morti  con  affai  conuencuolc 
prcparatione, perchè  lapcuaoo  di  douer  morire;  i quali  d’ altra  parte  ,fe 
non  haueffero  ftpoto,conuroirfi  loro  palTare  di  quella  vita , fi farebbono 
pera  uuen  tura  dannati.  Ne  (blamente  per  quello  morti  effi  fono  con  la  con- 
ueneuole prcparatione, ma  etundio  perchè  non  hebbero  nelloro franino 
vicina  al  ietto  la  moglìcre  importuna  ,efciocca,là  quale prometteffe loro 
vita  lunga  ancor  quando  ftauano  per  mandar  fuori  l' anima»  e fpkatf.  Ag- 
giungo, che  effi  non  hebbero  prefentc  il  medico  poco  fauio  , e pocoprudcn- 
te,epocoreraenteIddio,il  qual  ftceffc  le  fuepronoilicafionipicncdiadu- 
latione,ed' ignoranza  inficine.  Senza  che, Teffer  lafciaco  foto  1‘ infermo, 
e fuggito  ed  abbottonato  da  tutti , lo  Ipauenfa  sì  fieramente , e gli  fcuote  in 
guifa  l’ animo,  cheè  come  sforzatoariuolgerfia  Dio,  gii  che  abbandonato 
fi  veded’ogni  altro  aiuto,  econforto.  Grande,elingolar  gratta  adunque, 
per  la  falute  delle  anime  loro,  è flato  il  morirli  di  pelle.  Edin  tal  propofico 
mi  ricorda , che  vn  fauio  Principe , e non  di  pefsimi  collumi , a compara  none 
d’altre  mondane  perfone,foleua  dimandare,  quando  alcuno  di  fua  rotte 
fi  moriua,feegli  fapeua  di  certo  di  douermortreicciòfauiamentediman- 
daua  il  Principe , perchè  diceua  egli , altramente  farli  i confida  chi  «à  conue- 
.nifgli  morire  di  quella  infermità,  ed  altramente  da  chi  fpera  di  campare. 
JPcr  lìmigliante  modo  dico  io  ,chc  alcunipcccatori  morti  iuno  bene, e reli- 
-ioi  ..  ; gii. fa'- 
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giofa  mente  nel  tempo  della  pelle  » i quali  fuori  d!  tal  tempo  non  fi  farcbbo- 
«oforlcfaluati.  Laonde  fi  può  conchiudere  >chequefti  violatori,  e profana- 
tori  de’  templi  probabilmente  dtfeendent  in  Infernum  viuttuts , cioè , checffi , 
non  credendoli  di  morire, morranno  di  motte  temporale, ed  inficine  di 
morte  eterna.  Eperchè  citiamo  di  voi,  odinoti  fpiriti,cuidifpiacciono  fen- 
za  modo  quedi  codumi.cquede  impicci,  con  ofea  p>ù  chiaro,  quanto  grandi» 
e quanto  a Dio  (piacenti  fieno  i loro  peccati, non sòfehabbiateoflèmaro 
vn  pctfimo  augurio, che  vien  fatto  in  quelli  tempii  il  qual’ augurio  è così 
grande,  che  dee  temerfi  ancor  da' buoni  per  l'amore,  che  portano  al  pub- 
blico bene  di  rutta  quella  città , che  è la  (oro  patria . Veduti  fi  fono  in  quelli 
giorni  addietro,  e veggonfi  ancor  tuttauia  gli  altari  per  le  ftrade , come  fe  la 
giufticia diuina  con  colà  così  difufata lignificarci  voJclTe,chcipeccatoridi 
Milano , per  hauer  profanate  le  chicle , quali  folfero  alberghi  di  beftie , e non 
d’ hu orniti i c-hriftiani , meritano  di  elTcr  difea cciati  da'  templi , sì  come  da  eflt 
diacciati  ne  fono  gli  animali  bruti , i quali  vanWo  poiefratftio  per  le  ftrade , 
e per  le  pubbliche  piazze.  Qjeftoèchiaro  inditio,edèmanifefto  fcgnalc, 
o Milano, d’ vn’ altro  flagello  molto  maggiore  di  quello1, che  hai  infintfa 
quiprnuato  : ed  hò  giuda  cagione  di  fofpettarnc,  e di  temerne.  E fotto  qdll 
procedo  pentì  tu  di  poter  far  guerra!  Dio  ancor  nella  fuacaià,  e vài  argo- 
mentando, che sglilia per fofferirri lungamente, mentre  con letucabbomì- 
neuoli  opcrationi  profani  e conculchi  i vali  facri,  eie  facce  immagini,  ed  i 
faccrdoti , ed  i facramen  ri , e la  verace  carne,efianguedel  Figliuolo  di  Ditf? 
HaitudaeirerequelfoIofiacrilegoalMondo,che  Iddio, o non  voglia  ,ouer 
nonpolfiagadigare?  Nò,nò:nonfiaraituccrtamente.  Infino  a quando  du- 
rerà qued’  odio  verfio  Dio,  c verfo  tutte  le  cofe  fante?  Habbiahoggimai  fine  . 
quello  imperio  Diabolico,  e quella  congiura  di  tanti  fcellerati  peccatori  :c 
le  non  vuoi  che  habbia  fine  prima,  fialmeno  che  habbia  fine  alcuni  pochi 
giorni, ed  alcune  poche fettimane  auantì,che  finifcalatua  vita, la  quale 
non potràdar molto, chedalpcfoditantipcccaii,rdaHagrauezza  c molti- 
tudine di  tanti  viti)  non  venga  violentemente  oppreffa,cd  edinta. 

Conchiudo  dicendo  , che  sì  come  ti  redano  pochi  giorni  delia 
tua  vita  ,così  perconfcguente  poche  foienn  irà  e fede  potrai 
ncU’auucnirc  disho  norare  , e poche  chiefe  violare, 
benché  di  ciò  lòffi  oltre  modo 
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de  loro  peccati  ,cefiata  la  pefhknza , ne  de  fi  «no  , quanto  è m 
loro  , 'una  peggiore  : e fi  ajficuramchc  per  punirgli 
•verrà  Chrìfio  armato  delta  fiefia 
potenza , con  la  quale  hoggt 
, , falcatetelo, 
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. IN  ! TO  è l'incendio  delle  robe  ,cd  i!  diftruggimento  delle 
cok  :c  eoo  turco  ciò  non  è ancor  fini»  l’auantia.  Tanti  fono 
guariti  delie  infermici  corporali  :c  par  stoici  rimangono  an- 
cor'infermi  dell'animo  , c pieni  delia  infcttione  de*  virij . 
Laonde  io  poffoconchiudcrr,  ed  affermare,  che  vn*  altra  eol- 
ia cominci  la  peflilenza , e che  rn’  altra  volta  habbia  fuoprin- 
cipio  il  diluuio,al  quale  proponente  fi  diede  cominciamento  allhora,  quasi 
do  l'hutnana  malitia  renoe  a regnare fopra  la  terra,come  lì  dimoflrai» 
Gm.c.s.un.  quelle  parole;  Ornai  1 qmppc  tara  corra  per  et  viam  fiaaae /aper  rerram . It  prin-* 
cipio  deldiluuionoq  lù  lofcsrarft  del  cielo,  non  fu  il  foffiar  de’tempeftoft 
venti , non  fu  l' elfer  grauido  l'aere  di  piogge:  sia  quello , che  fu  prima  cagio- 
ne, ed  origine  della  r ulna,  e quali  della  d iftruttione  del  Mondo , fu  che  amati 
taro  arraperai  viam  faam  faper  terram . Chi  attendeua  a'  balli  ,chi  aita  gola  , 
chi  alla  libidine , chi  a mille  atri  di  crudeltà  : ed  il  numero  de'  buoni  era  cosi 
piccolo , che  a gran  pena  fi  rrouaua  (opra  la  terra  alcuno , il  qua!  viua  feruaf- 
fe  la  memoria  di  Dio.  Non  altrimenti  reggiamo  interueair' hora  della  ec- 
clefiaftica  difciplina.  Ellacmincata  noi  popolo:  piene  di  bcaitori  fono  le 
ho(lerie,e  letauernererooltilfitnc  fono  quelle  per£bne,chc  ad  altro  non 
attendono,  che  a darli  buon  tempo.  Laonde  io  mi  confermo  in  quel  parere, 
che  da  quello  pergamo  già  vi  mamfcltai  effermi  caduto  nell' amino;  cioè, 
che  quando  la  peildenza  moftraua  maggiormente  i Tuoi  dolorofi  effetti , mo- 
riffero allhora i migliori, cd in  vita  rimanefleroimeo  buoni.  Efealprelèote 
la  mifericordia  di  Dio,  la  quai'hà  pollo  il  freno  a quello cauallo sfrenato 
della  pelle , ed  hi  cacciato  forco  terra  quefto  ferpcntc , non  ci  prefer  uaffe , la 
mala  vita  di  molti  farebbe  ritornare  il  diluuio,  cioè  la  palTata  peftilenza  ; sì 
cheleruinenoftrenonhaurcbbonomaifiiie.  Pervoi  ,opeccatori  ollinatì, 
non  rimane  che  ciò  non  fegua ;ma ilmifcricordìoliffiino  Iddio  noaloper- 
inerte.  Però  io  dico, che  noi  inuanociallegriamochelapcllefiahoggimii 
finita  nella  città,  c n e' fuoi  con  fini;  poiché  voi  col  puzzo  de*  vollri  corrotti 
ed  abbomineuoli  collumi  ne  generate  rantolio  vn'  altra  peggiore  della  pri- 
miera, e piu  dannofa.  Ma  auuertite,  che  voi,  così  facendo  , non  Colo  farete 
cagione  della  ruma  di  quella  città  ridotta  già  in  peffimo  flato , mi  verrete 
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etiandio  a bello  Audio  a difettarla , ed  a (piantarla  affatto  ; poiché  ancor  du- 
rano in  voile  cagioni  deldiluuio,c  delle  inoodationi.  E parlando  de’  pre- 
denti noftri  danni , e mine,  creder  dobbiamo,  c conchiudere,  che  di  die  in* 
tcruenga  quello  appunto,  che  interuenir  fuole  delle  corporali  infermità,  lo 
quali  hanno  il  loro  principio  in  quel  punto,  nel  quale  fi  fanno  idilòrdini , 
generandoli  pur’  allbora  la  fèbbre,e  cominciando  allhora  il  dolor  del  capo, 
o de'  piedi, o d' altre  membra , quando  altri  difordinacamcnte  viae ,«  riem- 
pie lo  ftomaco  di  foucrchi,c  nociui  humori,  benché  il  mifero  malato  così1 
di  fubito  non  lo  fcnra,cnon  lo  creda . Noi  adunque  vorremo  chef  incendio 
della  pelle  di  nuouo  fi  delti,  crinale»  ;c  che  i moniti  decorrano  vn'altra 
volta  ptr  la  città  > e che  l'aria  ruta  fi  (rati  corrotta  per  lo  canino  ,e  peftife*. 
ro  odore, che  efala  da’ corpi  morti  feminati  per  le  ftrade  *e  che  iviui,  non 
potendo  (offerire  di  baucr  la  cali  piena  di  cadaoeri,gligiuino  giù  dalle  fè- 
neltre;c  che  il  padre  accompagni  il  figliuolo  al  lazzaretto,  ed  il  figliuolo 
leena  il  padre,  che  fi  (là  (opra  il  carro  ,c  s’inuia  alle  capanne . Pochi  vera- 
ménte  fono  morci  nella  pallata  mortalità:  piccoloè  fiato  il  danno.  Hanere 
voi  difpiacere, e dolore, che  alcuna  perfona  fia  rimarti dentroalle  mura  di 
quella  città , e fi  vegga  ancor  camminare  per  le  linde  ? Ancor*  hauete  dilet- 
to di  ftarcon  gli  occhi  fitti  ne’  morienti  ,e  di  fcntirievocilamenteuoli,ed  i 
ruggiti  di  chi  manda  fuori  l'anima/  Vi  par  poco,che  le  flette  del  Ciclo 
(che  così  voglio  chiamarla  peftileoaa)  ci  habbiano  quali  tutti  vccifiiCcbe 
coloro , i quali  fono  rimarti  in  vita , feriti , ed  efangui , c poueri , li  rtieno  zia- 
chiufi  nelle  cafe  per  Io  grande  fpaucnro?  Che  vomite?  Che  il  tremuoto 
gittaffe  a terra  tutte  le  cafe,ou«r  facelfe  che  nei  centro  di  offa  terra , o neh 
baratro  Infernale  rimaneffe  inghiottita  tutta  la  città, sì<bc  neH’auueuire 
non  fi  faprffe  douc  (lato  forte  luogo  stampio,  e sì  nobile,  e sì  antico  ? Per- 
feuerate , perfeuerare  pure  nella  incomiociara  maniera  di  viuere , e fare  che 
di  voi  ancora  lì  poffa  con  verità  dire,  che  tmnis  c»r»  arruptrdt  vitm  f»*m 
fuptr  ttrrtm  : e così  nuoui  diluui  afpettatc  dal  Ciclo,  eauoui  flagelli  ,epet 
quanto  è in  voi,  fate  che  tutto  quello  paefe  fi  confumi,  e tutto  arda  ae{  fuo- 
co dell’  ira  d’iddio.  Madourcmo  noi  tripartire  fotto  fileotio  così  alto  mi- 
fterio , come  è l’ Afcenfione  del  Figliuolo  di  Dio  in  Cielo , d’ altro  non  ra- 
gionando in  quella  sì  lieta  feda,  che  di  peccati,  e fcdleratezxe , e di  ila. 
ge!li,edi  morte?  in  quel  tempo, ed  in  quell’ bora , che i Cicli  (5  allegra- 
no, e gli  Angeli  fcfteggiano.c  tutu  la  Corte  celertiale  gioifee  e trionfa, 
vorremo  noi,  per  così  dire,  imbrattare  sì  bel  giorno,  e render  malmcono- 
fa,  ed  ofcurafolennità  sì  lieta,  c sì  chiara?  Venendo  adunque  a parlar?  più 
pi  tritamente  di  quefto  giorno,  io  dico,  che  erto,  fe  lì  hà  riguardo  a quella 
perfona, che  afcende,i  giorno  di  fua  Comma  efalratione,e  di  fux  Comma 
grandezza;  poiché  ella  fì  la  prima  entrata  nel  fuo  regno  dopo  hauer  prefa 
carne  humana.  Ma  le  fi  riguarda  alla  compagnia,  ed  all*nobi!tà  dell'appa- 
recchiamento , altro  non  è quefto  giorno , che  il  trionfo  vniuerfale  della  ter- 
ra. Se  poi  fi  confiderà  dondefi  parta  il  Verbo  incarnato,  egli  parteda’fuoi 
Difcepoli.e  da  rna  moltitudine  di  credenti, la  qual* era  la  piùfintxadu- 
nanza,che  fi  trouaflc  allhora  in  terra.  Come  adunque  fra  tanti  beni,  fra 
tanta  gloria  celertiale,  e terrena  ,hauranno  luogo  le  noftreconfideracioni, 
e le  noftre  parole , che  fono  piene  di  rammarichi , e di  riprenfioni , e di  fpia- 
ccuoli  cd  odiofi  penfieri?  Io  per  me  difidercrei , che  alcun  fertile  ingegno 

m’ in- 
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m'infcgnifle  far  degnamente  quello  palléggio:  ma  effondo  d'altra  parte  la 
mia  mente  ingombi  afa  dal  dolore  per  la  ricordatioaedi  tanti  mali,  ed  effon- 
do io  ctiandioprefo  dai/ amore  verfo  la  mia  cara  patria,  la  quale  hà  patito 
ténto.,.così  l'amore,  come  il  dolore , mi  fanno  deprezzare  ogni  mia  foddis* 
fartionc, e.mi fanno  oltr'a  ciò  iuucr  l'animo  tutto  intento  a compatir’  a te  » 
o Milano, cd  ad  amarti,  li  perchè, fenza  troppo  lungamente penfare>io 
dico , che  alcune  parole , le  quali  li  contengono  nell'  v/ciraa  parte  di  quella 
Aa^.i.o.11.  narrinone,  che  c fcritta  negli  Atti  degli  Appoftoli  intorno  alla  /alitai  dei 
Figliuolo  di  Dio  in  ciclo, paionmi  confarli  e conuenirlì  molto  allo  /lato 
delle  noilre  cofe  p.rcfenti  : eie  parole  fono  quelle;  Sic  venire,  parlandoli  del 
Saluatore,  qnentadmedum  vidtìin  tum  tuntem  in  CaUern.  Sic  ,Jìc  -,  cioè  con  la 
medefìma  potenza , c conia  med  clima  gloria  : ma  non  Sic  qua  nto  alla  piace- 
uolczza  ; poiché  egli  non  «erri  mite , e piaccuole , e mifcricordiofo , ma  giu* 
(lo , terribile,  e feuero  giudice.  Sentite  ciò, eh’  io  dico, o voi , che  dopo  la 
pcililenza  liete  que’medclìmi,ch*crauate  prima, cioè  Egualmente cartiui, 
e che  da  sì  gran  flagello  riccuuio  non  hauete  alcun  frutto.  Scnticequrlkmie 
parole, beuitori,diuoratori,efcnfuaJi,Ìquali  con  ri  fatte  cofemifurarcla 
fomma  felicità , c vorrefte  che  la  pcfttlenza  tornafle  di  nuouo  a inoltrarci 
fuoi  dolorofi  etféttijcd  vo  altra  volta  fi  veddfc  quello  crudel  diluuio  l'opra 
la  terra.  Quello  gran  Signore,  Dio,  ed  huomo  infume, il  qualcdanoihog- 
gì  fi  parte,  fard  licuramcntc  a noi  ritorno;  e verrà  come  feopa,  per  purgare 
e ornare  la  terra  da  tutte  quante  le  immondiric , cper  gictarle  nell’  Inferno , 
jfiia  c,p.M.  che  cosi  dille  ifaia  in  quelle  parole  ; Et  feepabe  eam  ietfeepa  tertns , dteit  De- 
minai  excrcitmem . Il  che  cidimoftractiaadio  con  va’ altra  iìmilitudine  pur’il 
Mirica?,  je.  medefimo  Profeta,  così  dicendo;  Spirimi  citte  velai  terrene  intrudimi  ; che  è a 
«•*»•  dire, che  quelle  acque  parimente  netteranno  il  Mondo.  Ne  contento  di 

quelleduc  fìmiglianzeilgran  Profeta  , foltoaltra  firailifudine  ancora, cioè 
di  fuoco,  quella  medelìma  horribile  venuta  dei  Figliuolo  di  Dò  ci  deferiue. 
Ibid.  o. »t.  Ecce  rum»  Dentini , dice  cgl i , venie  de  lenginqne , ariette  farer  euri , & granii 
ad  per  tandam  : labu  tini  re  pietà  fune  indtgnatusne , & lingua  euri quali  ignii  deae- 
rane. Ma  perchè  talhoraauuicne  che  aicri  fugga  il  fuoco,  e f hifi  l'incendio, 
Pfil.  74.  u.  f.  però  ne'falmi  chiaramente  lì  dice , che  Bibene  ornaci  pece  eterei  terra-,  volen- 
doci perciò  il  Reai  Profèta  dtr’ad  intendere, che  tutti  i peccar  jti  faranno 
sforza  ti  a bere  quello  vafo  amaro  dell’ ira  di  Dio , e del  punimenro  ; e che  in 
fattilo  berranno  tutti . Bouìtor  j , mangiatori , che  ad  altro  non  peniate , che 
• viuer  lietamente  con  offefa  di  Dio,  habbiate  per  fermo,  che  il  medefimo 
Iddio > mentre  vi  Sarete  nel  Ietto  per  mandar  fuori  l'anima  c fpirarc, 
edetiandio  innanzi  al  Gìudicio  vniuerfale,  comanderà  a’  Demoni, 
die  vi  prefentino  il  vafo  horribile  delle  pene  eterne ,ii  <( 
qual  v»  conuerrà  bere  fenza  fperaoza  che  quello 
y oftro  bore  habbia  mai  d‘  ha  ucr  fi  ne- . . 
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paragonandosi  la  nostra  citta  con  iervsalem , 

* fi  coni  capone  lo  fiate  florido  di  amendue  a quello, nel  quale  fi  ri~ 

: trouano  al  presentì  j e dìfnoflrandofi  i grani  danni  recatici 

:!  ■.■■■'*  daSd  pejfilinrjt  fife  nefippprtano  le  cagioni » tfi 
riprendono  fpoiaìmtntt  dut  maniere 
di  mercatanti . 
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y.tmtdt  nes  audiuimut  vnetfquifqut  liuguam  aifiram,iu quartati  a« 

f Partili , & Medi , & A t lama  a , cr  qui  baiatane  Mefopotu » * *“)• 
miam  , lud-tam  , ^ Cappadectam , Pontum , & Afiam , & Phry~ 
gtam,dr  Pamphyham,  Aegyptum , & pareti  Libya , qua  tfi  area 
Cpeneu,&  adutaa  Romane, ludici  quoque, & Prof tlyti , Cretti , 

& Arabie  taudiuimus  tei  bquentts  affini  bnguit  magnolia  Dei . 
Fùgiàlerufalem,citràgt'ande,e  capo  deiisGiudea,  sì  come  quella, ouefi 
adora  ila  il  vero  Dio  jouc  era  i!  tempio , nel  quale  fa  crificauafi  fintamente  i 
oue  collocato  fi  ftsutril  tribunale  delia  giuftitia;  ouefi  riduceuano  tanti  huo- 
mini  ricchi  , e procaccianti  in  atto  di  mercatanti*  » oue  finalmente  da  ogni 
parte  del  Mondo,  benché  lontani/fima  ella  forte, concorreuagran  numero 
di  genre,  come  affai  dìiaraoientedim  jftrano  le  fopra  narrate  parole.  Epcrò 
ladiuina  fefittura,araplificandalagranderza,e  la  felicità  di  ella,  si  per  lo 
continuo concorfo, e sì  per  le  arti  varie, chequiuifi nudriuano,così  ,per 
via  d‘ biper  bete , prende»  ragionarne  j Enne  eutimia  Inufaltm  habieauttt  AatC.,-M- 
Judai  .viri  rtltgìefi  ex  orasi  mattone , qua  fub  calo  eli  ■ fVDdouc  li  or  a >o  Icrula- 
lem  vota  di  popolo, cpriua  di  habitarori,èIatu»aoticabellezza?  Come 
fe*  tu  affatto  diftrutta , e come  rouinate  fonole  tue  mon  , e come  abbattute 
efpitnateIetuetorti,e  come  fatta  tu  ft'fimile  più  torto  ad  vn  difetto, elio 
ad  vna  città  ben  fornita,  e Pignorile?  In  te  fermato  hanno  il  loro  regno,  e 
porta  la  loro  fedia  !'  ingiuftitia.e  f impietà,  eia  ti  ratiniti  e.  In  tc  piu  non  fi 
odononelc  voci  delle  laudi  diuioc,  ne  il  rimbombo  de' facri  cantit  ed  in  io 
non  hàhoramaiquafi  luogo  alcun,  ftccrdotc}  ne  in  tedi  trilòua  quali  rem* 
pio , che  profin  «onori  fia , ediftrwro . Ognrcofi  vedrii  piena  di  lagrime,  e 
colma  di  triftitia,e  di  dolori  ; intanto,  che  noi,  riuolgendo  a t%il  nort.  o 
parlare, potremmo  cdn  ragione  adoperar  qu-lle  parole  profferite  gii  d* 

Ifaia, quando  egli , confiderando  la  futura  diftruttione  di  TirociMig<aqy 
dilfima,  così  prefea  direi  Jjuit  cogitami  hoc  fuptr  Tyr»m  quondam  cor  ondi  am , ir,;,  ap.ii, 
turni  aegotiaturet  principe! , infittirei  tinr  incliti  terra?  E potremmo  parimen.  “•  *• 
tc,  hauendo  riguardo  al  fuo  infelice  Rato,  vfar  quelle  altre  di  Ezechkl , 
quando,  della  medefima  città  di  Tiro  ragionando , e con  trapponcndy,#!; 
antica fuafclicita,laaHo»ainfèl«cità,verfo  di  effa  6 riualge,  ediotafguif*  n «r. 
dà  principio  alleparole  $ 0 Tyrt , tu  disifii  t PtrfeSt  dttaris  egofum , à'-in  tordo  *• J- 
morii  fita:  e pur  wnu»  tuie’  a Unta  pomice  tinfoia . Coaì  appunto  ftof- 

fiamo 
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fiamo  ancor  noi  dire  di  Icrufalem , intendendo  quella  antica,  e non  gii 
quella, che  hora  con  tal  nome  vien chiamata; e poflumo  infiemementc  ad 
efla  dimandare , fe  ella  è qfleHa  (leiTi , delia  quale  ragiona  kremiaoclle  fuc 
Threa.  •«.  i'.  Jamentacioni , mentre  và  dicendo;  j^nomodo  fedet  fola  c untai  piena  pepale  i 
**  <•  cioè  fc  è ancor  quelli  , per  honore  ed  sfafumemo  delia  quale  dice  nifi  , 
eh' era  fignora  delle  genti,  c eh’ era  vomite  di  popolose  che  era  io  forami 
fra  moltcptouincic  la  principale.  Eqqeftopotrammi badare  dihaucr.  detto 
per  dimòftrarui  quale  folTe  già  la  gran  emàdi  leriifilem,  e quale  ella  fini 
prefente.  Ma  dimmi, o afcoltante . ChFcOfc è'hora' Milano, In  rifpcttodi 
quello,  che  fu  negli  anni  addietro?  Cfiefàf  inifiraChtà,  rota  di  popolo,  c 
quali  ridotta  in  iolitudine?  Di  te  fi  poflòno  a gno  ragione  ridire  quelle  pa» 
Thren,c»f.  i , role  de*  T ren  i al  primo  ; f'iaSion  lagene,  ee  qnod  non fini  ani  vernane  ad  folle  mni- 
tatem . Non  mi  lamento  già  di  non  haner'noéa  chi  maiicoleij  poiché  veggio 
tanta  frequenza  in  vna  città  abbandonata,  e diferta , che  rende  gran  mari- 
t i uiglia  a chiunqi  la  vede,  parendo  che  ratta  la  città  fia  hora  dinanzi  * «né , e 

che  tutta  fia  venuta  a rinchiudere  in  quello  tempio . Nientedimeno  la  verità 
non  fi  può, ne  fi  dee  nafcondcre,eceIare.  Dooechora  quel  mareondeg- 
giante degli  antichi  vditori?  Douc  quella  corona  ai  ragguardeuole,  con  la 
quale  veatua  honorato , c coronato  il  tempio  ,cdil  dicuore,  e la  città  tutta? 
Douc  è hora  quel  tempo , nel  quale  quedo  gran  tempio  era  anguilò,è 
r editore  non  mancaua  al  predicatore , ma  ri  il  predicatore  all'  vditoic , c li 
voce  al  dicitore,  e la  forza  alla  voce?  Douechora  quel  tempo, nel  quale 
con  grande anfietà  prcoccapauanfi  i luoghi , e le  panche , per  foddisfar'  all* 
gran  fcte , che  fi  hauea  delie  mie  parole?  Doue  6 vedono  hora  que’com* 
battimenti  amoreooli,c  quello fpignere,eripignere, errando lofirmcl' vq 
con  l' altro  per  focofa , c diuoca  voglia  ? Più  non  fi  lènte  il  mormorio  della 
Apociifp.c.i,  moltitudine,  il  quale,  come  dice  la  diurna  fetittura,  paragonali  colfuon® 
delle  acque  cadenti,  che  fi  ode  ben  di  lontano.  Non  potrò  forfè  mai  più  di* 
re  per  tua  lande  quelle  parole  da  me  alcune  volte  proferite  , cioè  Città 
grande;  Popolo  ,chc  non  fi  può  annone  rare;  e cofc  fimiglianti.  Quella  è 
heredità  de' poderi:  ad  cfli  lafcio  quedo  carico.  Elfi  prenderanno  a lodarti 
e celebrarti,  come  hà  fatto  alcuna  volta  la  mia  lingua  per  lo  paflato  con  mhi 
gran  piacere.  Altri  oratori, altri  Vcfeoui,  altri  dottori  prenderanno  per 
l’auuenire  quedo  pefo:edrfidero  grandemente  che  ciò  facciano  con  parole 
belle , • grandi , e degne  dite,  haueado  (ingoiar  riguardo  non  tanto  a q ucl« 
lo, che  tufe’ al  prefente,  quanto  a quello,  che  fe' data  negli  anni  addietro.. 
Ne  mi  dire,  o Milano,  che  i preferiti  tuoi 'infortuni  e miferie  non  fieno  coai 
grandi,  come  accennino  le  mie  parole;  poiché  le  città  non  fono  codituite^ 
e formate  dalie  cale  follmente , e dalle  mura , e dalie  drade , e dalle  foflè,  e 
dalle  torti , effendo  a)  fatte  cole  la  città  morta , e non  la  viua , della  quale  noi 
qui  ragioniamo.  I cittadini  fono  principali  formatori  delle  città  t cd  in 
i quelle , che  fono  mercatantili  ,i  me  remanti  fono  vna  gran  parte  di  cfli  ; ti 
come  gran  parte  della  Città  di  Iernfalem erano qoe* mercatanti, che qmiii 
conuenuti  erano  da  varie  parti  del  Mondo  nel  tempo,  che  lo  Spirito  fluito 
difce(e  fopra  gli  Appolloli  con  ai  nuoua , eri  dHofita  maniera . Il  danno  ri* 
- ••  ceuuto  per  la  perdita  degli  artefici  iauoranti,  chefolto  patte  della  minuta 
gente,  ver  raffi,  come  io  credo,  a ridorare  e rifarcire  più  ageuolmcntc,dn 
il  danno  feguito  perla  perdita  di  nati  capi  delle  arti , c di  quelli  mafia**. 

mente 
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mente,  di'  crino  eccellenti  nel  loro  maltiere.  Cotili  raine  non  fi  riftore- 
i inno  le  non  in  procedo  di  gran  tempo;  poiché  i capi, ed  i macftri  col  loro  fa- 
pere,  c con  la  loro  indudria  erano  la  guida  del  minor  popolo, e lo  im- 
maedrauano  alle  fatiche.  Le  arti  fono  come  le  faenze.}  eie  fetenze  fono* 
gaifa  d' vna  (cala;  c pcrò.fe auuiene,che  quegli.il  qnal  fi  ftaoa  nel  più  fubtime 
grado  della  fella , caggia,  e rouini , bilogna  che  gli  altri,  che  fono  a bado , ed 
a lui  inferiori,  vadano  di  grado  in  grado  afeendendo,  per  giugnert  a pòco- 
a poco  a quella  altezza , alla  quale  già  fi  trouaua  peruenuto  quel  primiero  |< 
ed  intrattanto padano  gli  anni *non che  i meli,  ed  i giorni.  Ma  quanrnn- 
que  paragonate  da  noi  li  fieno  le  arti  con  le  feienze  j habbiamo  nleiuedime-: 
nò  a fapcre,che  minor perdita  falli  morendo  il- ma  altro  delle  feienze;  che] 
morendo  il  maedro  delle  arti:  imperocché  mancando  nelle  fetenze  il  dotto» 
re,c  maedro,  rimangono  in  vira,  in  vece  diluì , i libri  ,i  quali  fono  fufficien*' 
ti  a far  sì,  che  molti  altri  diuengano  Icientiati.e  macftri  ,come  craquelpri». 
mieto , che  è morto  ; ma  nelle  arti  altramente  adiuiené  , ricercandoli , oltre 
alla  Icienza  ,etiandiol'vfo  , e la  pratica  , la  quale  acquidar  non  fi  pùòcon  la 
fola  lettionc  de’ libri ,e  fenza  laviua  voce  di  quel  maedro,  che  in  tal' arte 
era  già  efpcrtilfimo . E però , quando  l'artefice , che  è il  maeltro , vien  tolto  di 
vita , perdefi ad  vntempocrartcfiec.e  l’arte.  Quclta  gran  perdita  poitC 
quella  mina,  creder  dobbiamo  effier  dcriuata  particolarmente  dalle  lòucr- 
chic  dclitic , c dagl-’  ingiudi  guadagni , e dalle  tirannefchc  violenze  vfateda' 
mercatanti  verfo  i poucri.a’  quali  cfli  danno  da  lauorare.  Ma  che,  hà  fatto 
Iddio,  vedendo  gl' intorti  grandi,  eie  opprefltoni  manifede  fatte  a’  pouc- 
relli?  Hàliberati  elfi  pouerclli  dalle  mani  crudeli  di  coloro , die  gli  oppia’», 
mcuano  concedendo  ad  effi  gratia  di  fuggirli , come  già  fece  col  popolò. 
Ifraelitico,  mentre  dalla  potenza  degli  Egitti)  veniua  foprammado 
predo,  e tiranneggiato.  Niuno  di  voi  credo  eder  cosi  poco  pratico, ed efi 
pcrto  nelle  diuine  fcritturc,che  di  queda  doria non  da  pienamente  inforr 
maio.-  tuttauia , perchè  ella  fi  molto  a mio  propofiro , voglio- al  prefitte 
raccontarla  eoa  brieui  parole.  Dmorato  fi  era  il  popolo  d' Urici  per  lunga 
dagione  fotto  la  dura  fcruitù  di  faraone  colà  nei  Kcamc  d’ Egitto;  ed  era 
tanta  c tale  la  loggettione, sì  come  quella, checrahoratnai  fatta  quaG  in- 
tollerabile, che  l'alfluco  popolo  fc  ne  dolcua  forte,  é ne  faccuagrandilfimc 
querele.  Allhora  Iddio, molfo  dalla  infinita  fua  carità,  c dal  particolar’ 
amore, che  portaui  agl'  Ifraeliti.,.  i. quali. prontamente  vbbidiuarto  »!  co- 
mandamenti  diuini-,  dil/bcto  di  (durargli  da  così  grande  calamità  ,e  predò 
loro  tanta  gratia, che  poterono  quindi  fuggire, econ  quellafelice  fdgi  ri- 
mediare alle  loro  dreme  miferie  c fciagure,permcttendo  d'altra  patte,  che 
fopra  di  Faraoae,^e  de' fuoi  feguaci  cadedcro  molti  flagelli,  e che  poi  nell’ 
vltima  ruina  riminedèro  oppreffi.  Queda  è la  verace  dona , o ricchi  merca- 
tanti . Ncqui  parlo  di  tutti  i mercati  ci  ricchi,  crouandofeoe  pur  tra  elfi  ancor 
de’ buoni,  de'quali  non  hò  giuda  cagione  di  lamentarmi,  ne  incendo  al  prc- 
fente  di  ragionare  : m i parlo  di  quellifolamente , che  fono  fùper  bi , ed  infic- 
ine auari,  c che  foddisfar  vogliono  a cut  ti  i loro  sregolati  appetiti  & perché 
non  vengano  punto  ofFcfi  i buoni , ma  fieno  più  al  vino  trafitti  i cattiti  i , va- 
glio parlar  chiaro;  e dico,  che  in  queda  città  lì  rrouiiHnorgià  alcuni  merca- 
tanti dati  ia  preda  alle  dclitic, e fuperbi  lòprammodo , i quali  vediuano 
fiiperbameotc  ,e  maogiauano  goffamente,  ed  amauano  i conuiti  ,e  le  fede, 
iup  £ c c c ed 
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ed  i balli , ed  erano  vaghi  di  vederli  nelle  ctmere  ben'  ornare , e nelle  ampie 
file  piene  di  mille  pompe . Alcuni  altri  poi , non  tanto  forfè  dati  alle  delitie, 
quanto  quelli  primi , hanno  fatti  molti  ìngiudi  ed  illeciti  guadagni  ; e tra  gli 
altri  modi  pieni  d’iniquità  c crudeltà  da  loro  tenuti,  folennc  era  quello  di 
abballare  e diminuire  più,  che'l  douerc , il  prezzo  delle  opere  ; c quello  pari- 
mente di  prolungare!  pagamenti , opero  di  rompere  i patti  gii  fattie  ft abili- 
ti . Echi  fa  così , dimodra  di  hauer  )'  animo  di  far’  i lauori  alle  fpefe  del  poue- 
roycnonapropie  Ipcfe, come  pur  fi  conuienecb’ egli  faccia.  Quindiè,che 
alcuni  di  colorojiqualifono  poi  rimafii  in  vira, li  vanno  tuttauia  lamen- 
tando per  lutto*chc  le  robe  fieno  care.  Edataavoicara  la  vita  dt  tanti 
poUeri?  Se  tilt  r*  folfe  Hata  eira ,o mercatanti  auari,non  farebbooo  al 
predente  care  le  robe.  Vorrelte  voi  pcrauncntura  vn' altro  popolo  perdi- 
llruggerlo i Voi  non  J’hauretefe  non  paffati  molti  anni, ed  allhora  quel 
popolo  non  haurà  forfè  alcuno  di  voi,  Qjrde  fcclleratezze  de’ mercatanti 
ingordi  ralfomiglianfi  a quelle,  che  vfaua  Faraone  verfo  il  popolo  eletto, 
piot.eip.j.  fecondochè  è regiftrato  ne’ fieri  Libri.  Lauoraua  il  popolo  d'iddio,  eprc- 
u.  t.  7.8,  ferino  gli  era  così  il  modo , coma  il  tempo  del  lauoro , e d’amendue  le  parti 
fermati  fi  erano  i. patti, quando  Faraone, cambiando  penfiero,  venne  al- 
tramente a pattuire , c comandò  che  per’  innanzi  lì  teneflfe  altra  via  , e li 
fermile  altra  legge . Procepit  ergo,  habbiamo  nelle  fiere  Carte , in  die  ilio  prò, 
fedir  operum , & exodtribot  popoli  iicens:  Ntquoijo.tm  vitro  dobirit  pole.tr  po- 
polo od  conficiertdot  Ut  e ter,  tic  ut  puoi  ! ftd  tpji  vodont , & c olire  ont  fhpolor  ■ Et 
mtnforom  Uterom,  quompriltt  focieboot , importeli! foptr  tot , nte  minuetu  <jn  id- 
qoom.  Così  appunto  hanno  hauuto  in  coftumediforeauantilapcdilcnz* 
alcuni  mercatanti  auidi , ed  ingordi , i quali , non  contentandoli  dell'accor» 
do  fatto  con  gli  operai,  mentre  con  eflo  loro  conuennero  del  prezzo  delle 
opere , vollero  venir' a nuoui  patti,  ed  alterar’ i prezzi , abballandogli  len- 
za modo.  Redimi  hora  a riprendere  alcuni  altri  mercatanti  ancora,!  cui 
codumi  non  fono  men  peruerfi,che  quelli  de’ primi,  de’ quali  fi  è parlato 
Hi  prefcoteieciòpenfo  di  fare  con  animo  finceriffimo  ,e  punto  non  mac- 
chiato d’ alcuna  pallione.  Veduti  fi  fono  alcuni  menar’  vna  vita  oltre  modo 
dclitiofa,dudiandofi  perciò  di  guadagnir'ingiudamentc  nel  modo  già  dee- 
roi e veduti  fi  fono  parimente  alcuni  altri  adoperar  verfo  i pourri  di  molte 
violenze,  lequali  voglio  chiamar  titinnefche , hauendo  elfi  imitati  i codumi 
de’  crudeli  tiranni , de'  quali  note  cofe  fi  raccontano  dalle  dorje , cosi  fiere, 
come  profane.  Niuno,a  mio  credere, fata  così  temerario, che  negar  vo- 
glia , vetiflime  efler  quede  cofe  tutte  cotaoto  per  fc  ftefle  manifede  ; ma  trofc 
uerafii  ben'  alcuno , jl  quale  negherà , eflfer  vero , che  egli  le  faccia . E quella 
è la  ruina  del  Mondo,  o figliuoli  i poiché  molti  veggono  1 mal ed  i difetti  de? 
gli  altri , e poi  non  comprendono  i loro  propi , Per  pruoui  di  che  mi  fouuico 
hora  d’ vn  mercatante  ricchiffimo,  il  auale  negli  anni  addietro,  qualhora  dal 
ConféfTorc  gli  veniua  domandato  ,(c  egli,  dando  al  banco,  certificando, 
hauea  commetta alcuna ingiudiria,foleua  rifpondere  fuperbamente,e  co* 
grande  ira  in  cotal  modo.  In  cala  mia  nonfifiitgluditia  ,e  ne  pur’ ella  fi 
nomina.  E tuttauia  egli  era  vnfolen  ne  vfuraio,epertale  da  tutti  conolciu- 
to.  Ma  di  ciò  non  è da  farli  gran  mirauigliaipoichè  chi  dà  in  su  quede  pra- 
tiche di  dar’a  cambio , eccettuandone  io  ftmpre  I timorati  di  Dio , fouente 
pon  vuol  fentir  dire,  thè  i contratti , eh’  egli  fi , fieno  vfarai , ed  illeciti , Ne 
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qui  folameneegiugne la  malitia , c la  peruerfità  d’alcune  trafficanti perfonef 
ma  più  oltre  ancora  ella  trapalTa,  ed  a peggiori  termini  gli  conduce,  difpo- 
nendolc  eriandio  àd  operar  delle  cole  molto  più  vitupcreuoli,  e molto  più 
indegne.  Oltre  agl’ingigfli  guadagni,  re  ne  fono  anche  de'  violenti,  e ti- 
ranncfchi , i quali  propi  fono  di  coloro  , che  adoperano  la  forza  per  fodisfa- 
rc  alle  lorosfrenate, ejibidinofc  voglie.  E fc  tali  non  fono  i padroni  delle 
botteghe,  ed  i padri, tali  almeno  faranno  i garzoni, ed  i figli,! quali fo- 
gliono  tendere  di  molti  lacci , e parar  di  molte  infidie  alle  pouere  fanciulle , 
cui  elfi  compartono  la  roba , con  la  quale  hannofi  poi  a fabbricare  i lauori, 

Aparte  disi  grauc  colpa  e fcclleratczza  fi  può  dire.che  fieno  ancor’ipadri, 
pd  i padroni  (ledi,  mentre  non  b*dano  a cosi  fatti  errori,  ouer  non  fi  pren- 
dono ppnficfo  di  correggergli,  cpunirgli . Gran  tentationc  è quella  così  per 
le  pouere  fanciulle,  come  per  le  altre  donne;  ed  è violenza  propia  de'Tie 
ranni.  Noi fappiamo,  che  i Tiranni  ne' tempi  antichi  tormcntauano  Jcperr 
fone  con  la  fame,c  con  la  prigionia  tequeftifccllerati parimente  , mentre 
jiirgzno,ouer  prolungano  la  mercede  a quelle  pouere  cjonne,  le  quali  elfi 
vorrebbono  pure  che  acconfentiffcro  agli  sfrenati  loro  appetiti,  vengono  A- 
tormentarle  e con  la  fame,  e con  la  prigionia;  poiché  elle,eficndo  polle  in 
eftremapoucrtà,  non  potendo  hauer  la  douuta  mercede,  non  hanno  con 
che  comperare  ne  il  pane  da  mangiare,  nei  panni  da  vcftire  ,e  fono  sforza- 
te a chiuderli  fameliche, e predò  che  ignudc,comc  in  vna  prigione,nc!le 
propie cafc.  Ahi  iniquihuomini!  Voimcrcataterhonedàdellcgiouanidon- 
ne  qualhora  prendete  a crcfcere.o  diminuirci  prezzi,  ed  affrettate,  ouer 
tardate  e prolungate  i pagamenti,  fccondochc  la  mercatantia  Diabolica  ed 
infernale  comporta  e richiede  :r  benché  poco,  c bado  fia  taluolta  il  prezzo 
dell'  altrui  honefld,  graue  nondimeno  c la  tcntatione>perchè  la  perfona  ten- 
tata è polla  in  miferic  ,‘ed  in  mala  fortuna.  Ars  t!i  hsmiHtkus  portus  infortuni] , Worvodici; 
fu  gii  detto  da  rno . A queftiporti  hanno  ticorfo,pcr  quiui  ricouerarfi , i po- 
ueri,  e battuti,  c qÉafiaffogafi  nella  póuertà  : c pur  nei  porto  conuien  loro 
pericolare,  e morirà' E fogliono  ancor  dire  gli  Orientali,  che  non  dee  ad 
alcuno  parer  poco  il  leuar  dalla  cafa  del  pouero  vna  pala  di  braci  ardenti, ou- 
pr  il  prender’  vna  noce,  ocallagna,  che  fia  di  elfo  pouero,  perchè  lapoucrtàè 
troppo  dura  cofa,ed  il  pigliar’* lui  che  eh*  fia, genera  fempre  nell’animo 
fuo  gran  malinconia, ed  afdittione.  Deh, corregganfi  horamai 
quelli  peffimi  voftri  codumi,o  mercatanti  indegni  ,fe  pur  del 
vodro  propio  bene  viuctc  aitici  ; e leggiero  nell’  auuenirc 
pó  vi  paia  il  danno, ne  piccolo  lo  dratio,  che  fate  a quel- 
la mifera  donniciuola  ; poiché  quello , che  à voi 
è nulla , a lei  è molto . 
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Honore  fi  conuerte  da' peccatori  di 

: medicina  m veleno.  • 6 

1 Difiderio  di  elfo  perchè  inne- 

flard  no!  petti  humani.  fi 

Humana  natura  lodata . 484 

HumilcI  di  quanto  pregio  fia . 94 

V Come  fi  dica  che  non  hi  termine . 94 
Huomo  come  fia  innalzato  allo  flato 

della  gloria.  1S2 

Perchè fièhiamipicciol Mondo.  aei 
Solo  tri  tutte  le  creature  è igno- 
t rati».  419 

Solo  riut  iena’  ordine  . ì 445 

c Vedi  Natura. 

Più  follccito  egli  è delle  cete 
temporali,  che  delle  eterne.  41; 
Quanto  diligènte  fia  in  foddis-' 
far*  a Tuoi  appetiti,  ■ li 1 


IDdij.  Vedi Dif : 

Iddio.  Vedi  Dio.:, 
te&e  ofleriice  in  {acrili  do  la  propia' 

, figliuola . . 98 

Si  damili*  quello  lacrificio  ; . 98* 

ll^tmia  parche  predicafleio  piazza . i/o; 


lerufalem  cittì  grandilllma .'  - 5 gy 

Come  diftrutta . 4. 5^7 

Incarnatione  del  Verbo  hi  renduta 

gloriola  la  natura  humana.  14 
Se  lìa  fiata  conueneuole  alla 
grandeaza  di  Dio. 

Incendio  defcntto . 

Incoltami  delle  cofe. 

Interno  quanto  penofo . 

Ingegno  grande  di  chi  al  racchiu- 
dere il  molto  nel  poco . 

Ignoranza  delle  cole  uccellane  a fa- 
perfi  dannofiffima . ’ 

IngUfi  cattolici  con  quanta  reuerenza 
affiliano  alla  meda, 
lograti  faranno  caiiigati  da  Dio^ 
ingraikudiae.de'  ricchi,che  peccano, 

maggiore  chequella  de'poueri.  6 
Inimici.  Vedi  Amore. 

Inimicideila  chiefa  perchè  limili  alle 
- canne . 

Interceffione  de’  Santi.  Vedi  Santi. 

Iona  perchè  rifiuti  il  predicala’ Ni- 
nioiti . 

Iofef  patriarca  fù  caro  a Dio , ed  agli 

: h uomini.  go 

Ifacfùvbbidentiffimoal padre  • 487 
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LAbbra  tncirconcilè  che  cola  fi» 
gnifichino . 

; Sono  cagione  di  molti  danni . 

Vedi  Circoncifione  fpiritualc , 
Ladrone  buono  fece  la  correttione 

paterna  elfcndo in  croce  , 2 J2 

La  conuerfione  di  lui  non  ci  dee; 

dar  baldanza.  lag 

Sua  fede  fù  grande,  129 

Maggior  di  quella  del  Centu- 
rione, e della  Cananea.  lap 

Parole  da  lui  decte  in  croce  quali 
ammzeflramenti  ci  porgano.  1 jo 
Lagrime  propie  dell' huomo.  39 

In  che  maniera  «bandite  dalla 
chiefa . ì9 

Laici  perché  toccarnon  debbano  le 

cofe  fiere.  ' SU 

Laudi  da'  Beaci  date  a Dio  in  Para- 

difoqualifaranno . 410 

luì  faranno  più  perfètte.  410 

Altre  faranno  interiori, ed  altre 
1. 1:  citeriori.  m 4I0 

Lauoratori  dalle  vigne  qual  vita  me- 
• nino.  . jgjj 

Lebbrofo  copr  inali  la  bocca  con  rn 

- pannò,.  , . r • r Sii 
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flrgge  di  Dio  pian» . e dolce  i pag.  xtf 
• Simile  all’acqua  del  mare.  150 

Lee t ione  de'  libri  dishone  (li  dannola . 448 
libri fonofedelilBmi  amici . 4S 1.  4ja 
Limofinafarfideeancordi'poueri.  1 6± 
Come  da  cflì  polla  farli . _ 425.426 

Halli  a far  maggiormente  a’ pò. 

' uerivcigoguofi  f 163 

; Anche  agl'  iodegni . 393 

Col  frequentarla  altri  acquila.  393 

Ci  vicnperluafa  dalla  chieda.  415 

Ricchi  fono  adii  più  cenaci  di 
farla  s ’ ' * 154 

Vedi  Ricchi. 

{Chi  da  cenuro  di  farla  focto 
pena  di  peccato  mortale . ftg 

Varie  fono  le  maniere  di  farla.  144 

Anche  con  le  parole  >c  con  le 

confolationi  fi  puòfarc.  417.413 
Si  riprende  chi  ricufa  di  farla.  528 

E il  rimedio  migliore  per  fug- 
gir la  pertt.  531 

Lingua  quali  godimenti  hauti  in  Pa- 
radiso. _ aaS 

Lingua  dishoneda  ripreSa.-  228 

Vedi  Parole  dishonefte.  Parlatori 
• dishonefti.  ) c 
Lingua  mormoratrice  deefi  difpre; 

e*^rer  . ..512 

S.  Lorenzo  paragonato  col  touo  di’ 

Mosè  i 53 

Con  la  colonna  di  fuoco.  . 2 jj 

Patì  grandi  (Timi  tormenti. 
Grauiflìmo  fopra  tutti  prouò 
quel  io  del  fuoco.  54 

Fù  più  forte  ,che  non  focoso  i 
tré  fanciulli  Hebrei.  54 

Sua  profopopea . - 49 

Luce  tal  volta  uociqa . 400 

M I 

Adre  de' Maccabei  collanti  Sì- 

ma . 47J 

Madri  per  natura  timide.  380 

Coraggiose  eder  deono  inalle- 
uar' 1 figliuoli . 381 

’ Come  debbano  amargli.  481 

Conuicn  loro  imirat'  i lauora. 

tori  delle  vigne  . 38» 

Nella  educatione  de'  loro  parti 
a cui  ricorrer  dabbaoo  per 
configlio.  384 

Vedi  Padre.  il 

ItfCgi  quanto  da  Dio  fioreggiati.  ani 

Contta  le  aitati*  di  Herodefo.  ____ 
rono  della  diuinaptooidep-  j 

zadifefi.  t i - h -I  182 
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Mostrarono  gran  fenno  ! 45 p> 

Furono  prooriffimi*  Seguir  Dio.  3 16 
• ■ Obbedirono  Subito  ammoniti 

da  lui.  349 

PorSero  calde  preghiere.  435 
Perché  fa  celierò  orinone . 4)9 

VediSonno.  ..  j 
Magistrati  fecolari  persecutori  degli  _> 
ecclefiaft ici  lì  riprendono . 301 

Magnanimo  non  pone  l'amorfuoin  > 
coleyili.  44a 

Maria  paragonata  col  mate.  _ j 310 
Con  gli  Angeli . _ ■ 4 96 

Slmile  all’ arca  di  Noè  . 4 43 

; Al  Iole.  359 

Al  tempio  di  IeruSa  lem.  ..  505 
-:s  Alla  circa  di  Serufalem.  __±  J07 

Fù  tempio  di  Dio , ed  arca  ani- 
mata . 405 

Fù  più  di  tutte  le  creature  vici*  T 
'(»  na a Dio . . i 457 

Come  meritade  dieder  madre  , 

di  Dio . J22 

• Hebbecognitioneperfettiffima 
" _i  ‘ del  Tuo  patto . q aai 

, ; Che  cola  incorno  a ciò  di  Se  (teda 
-1  elladica.  . aia 

■ > Hebbe  vedo  di  luiamor'.e  di- 

■ .1  letto  grandilììmo . 4 ni.»i< 

vm  Conobbe  perfettamente  fe  r 

Jtefla,  . S.j'iii  a9t 

0 Come  fi  dkache  penetrane  gli 

abiffi . c r.  u 294 

Qual  priuilegio  fopra  gli  altri 
haqeflè  . * '•  tu  1*  :-j*i 

Quali  mocinibaueflé  nell’orare.  179 

Se  hauede  ncccffica  di  orare . 179 

Qaanro  data  folle  alla  contesi-  ; 

piscione.  179 

Hebbe  perfettamente  le  due  tì« 
te  ardua , e contemplatimi . 177 

Se  habbiahauute  delle  edafi  . 178 

Fù  partecipe  de-  dolori  Sentiri 
da  Chrifto  io  croce.  «35 

Eracontinouameoce  flagellata 
del  dolore . >37 

Quali  foriero  gli  obbietti  di  efloi  25 * 

Niuno  meglio  di  |ei  poteua  pat- 
iate delle cofe  di  Dio.  331 

Oderuafilencio  in  molte  cofeì  33» 

Perché  taccia  nel  topino.  gjo 

Silentiodilelmifteriofo.  ffj 

. Con  che  cola  paragonato.  - c 354 

L_  Varie  cagioni  di  edb.  831.353 

Ella/acédoydfomminifl«a  gran- 
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Come  fi  dica  rif  alla  conferuaffe  | 

le  parole  «dice.  • « pag.  334  } 
Amaca  è dagli  Angeli  ,-  4*}  I 

'Da  eCcrafcruita.  4961 


Spefferolte  ancora  gii  vedeaa.  497 
per  tutto fpande  lefuegratie.  359 
procritriceella  è daìgrandi  pec- 
catori. }6o  M 

Imitatrice  di  Dio  nel  conuer. 

tirgli.  *°  ?di  M 

Pronciflìma  nel  founenirci . 362 

Se  in  cielo  s'attrJili  de'ooltri  mali.  1 5 7 
Trinata  è da' Demoni.  ap  1.401 
1 : Hà  del  magnanimo  ramarla.  44* 

* Fù  amata  ,e  riuerita  da’  huo- 
• mini  dotti»  e forti.  441 

Da  tutte  le  nationi  anche  bar- 
bare. • 400  7 

Sfatta perfone.chel'amano.  442  1 
Quante  vtilità  rechi  a'faoi  di- 
noti.  443  | 

Modo  belliffimo di  amarla.  444 

.ìf  Dannati  fi  rammaricheranno 

di  non  efleffe  fiati  dinoti  di  loii  40 1 
1 Quiftione  intorno  alla  diuocio- 
•’ 1 1 ned’  alcuni  re  rio  di  lei . 442 

J " Ogni  di  guardarti  dobbiamo  j 
da  qualche  peccato  per  amor 
dilei.  444*445 

1 Orationi  a lei  (atte  mettono 

gran  terrore  a’ demoni.  '401 

° {■  ? Come  ella  fi  debba  honorare . 404 

Molte  fono  le  noftreobbligationi 
verfodilei.  *"  5°S  ; 

Quanto  gran  benifici  recati  ci 
habbia  dando  al  fuo  figli- 
* ' itolo  licenza  di  andar’ alla  4 \ 

> morte  . 5 

' Quanto  gtaueménte  Tenga  da 

peccatori  ofiefa.  _ 5°7 

Molti  facrifcrittori  hanno  ferir. 

tepiùeofedilei.  441 

f Ellaapparifce  in  Milano  ad  vna 

giouanc  appellata . Ja»  M 

1 - 1 Altre  apparitioni  di  lei  riferite  V 

da  San  Gregorio.  -513 

Nafcimento  di  Maria  come  ci  fia  fta-  N 

to  principio  di  letitia,  e d’ 
afflittione.  *54**55  - 

V.  - Faca  gionc  infira mentale  della 
' ' '■  noftra  letitia.  ” _ > S°S 

1 4 fù  di  gran  tempo  ananti  de-  M 
" nnntiatoaglìangelii  4<*3  ; 


Praouò  Iddio  miftrkordiofif- 
■ fimo  vetfo  di  fe . 14» 

Ama  Dio  più,  che  gli  Appoftoli.  139 
Come  dimofiri  quello  fuo  amore.  140 

r,nA«nriflr»mi  à nall'  amirP  « . n 


CH  Vedi  Angeli*  li  * ^ Loro  tirannie, 

s.  Maria  Maddalena  di  gran  pecca.  « de’  poueri . 

r”  uicefiflgtanfanca.  : ,1383 Milane G quanto pij. 
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4P7  Coftantiflima  è nell’ amate . 140 

35P  Si  trasforma  tutta  per  amore  in 

Dio . • 141 

360  Mariti , che  permettono  il  giucate 

alle  moglie , riprefi . jor 

361  Mtttirifono  templi  di  Dio.  41 

36  2 Simili  a'  diamanti»  . 43 

*57  ! v ' ' A' ferpenti.  toS 

40 1 Hanno  refianrata  la  rouina  del 

44*.  Cielo.  , 4*. 

Senza  haute’  riempia  coraggio- 

441  t ■ 1 famentc operarono.  ' III 

Ciò  fi  pruoua  con  diuerfe  fimi- 

400  1 7 firmimi . . : i ia 

442  ! Stando  ancor  nelle  carceri  in- 

terccdeuano . 47 

443  Col  (angue  loro  hanno  fecon- 

444  data  la  chiria-.  4# 

’•'*  Vedi  Sangue. 

401  : Furono  cpfiantilfimi  ne' tor- 

menti . 17. 28 

442  Patirono  infinite  pene . 113 

j Riceuettcro  «tifiti  dalle  pcr- 

fccutioni . 16 

445  Perché  non  temettero  i tot-  1 

!«>  menti.  «7.28 

402  Incili, e nella  morte,  trionfarono.  40 
404  Coftantiffimi  tempre  furono  nel 

loro  proponimento , benché  ; v. 
505  ; prouaffero  molti  finiftri  in- 
contri. ( 113 

Ferite  loro  fimili  a’ cagli  de' 
mèdici.  A aj 

50*  ..  . Vedi  Patimenti . 

Loro  morte  piagner  nonfi  dee.  39 
507  Vedi  Morte. 

Come  debbano effer'  imitati.  - no 
441  Molti  «e  oc  fono,  i cui  nomi  - 
. 1 non  fi  fanno.  7P 

5**  Martiri  pretto  ghantichi, quali , .■  549 

Menfe  appo  gli  antichi  erano  di  due 
513  maniere.  f Ida 

Mence  humana  di  quali  prcrogatiue 

dotata . 36} 

*55  j.-;  Sollenata  èa  «eder  Dio.  364 

r • Che  cognitiooe  habbia  incorno 
505  alle cofe naturali.  [ 3*4 

Mercatanti  come  fimili  a Faraone.  570 
4153.  Peccano  in  due  maniere.  369-  570 
Loro  tirannie , ed  «furt  verfo 
de’  poueri  ;-  • t 570-J71 
138 1 Milanefi  quanto  pii.  . 513 
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Milano  ìfàttm  fzuoregglato  da  ' 

ti  Dio.  • • 437-  $°* 


•i  i CO»  quaari  miracoli  honoratu . ■ 41» 
c i Mnicódiuotoc  di  Maria.  ■:  ■ 544 

, .Hi  bauuti  due  dottori  della 

ehiefa.  . joa 

1 Hadiuerliminiftriecclefiaflici.  438 

Ciarle  lia  rimafo  dopo  la  pe&e , jt  b 
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Minatoli  fono  effetti  della  grana, non 
i j.  della  natura.  _ 

Miracoli  cagionati  dalle  reliquie  de' 

V ai  Santi»  . -"  il  1*7  |T 

Mifteri diuini nonfi  deano d intrigare , 3 j* 
Mondane  cote  quanto  frali, c che  fine 
fieno  per  hauere . 

Móndo  patria  de'  peccatori. 

Lodarofpetialmcme  dalla  bel.  , 
ai  1 lem , 2 

Mondo,  fpecialmente  dementale,  • 
r>  compoflod'harmonia.  67.  affa 

- Vedi  Damocle. 

Mondo  inferiore  come  figura  del 

perfettiffimo.  121 

Simile  ad  vna  cererà  . ' 341?  j 

Moribondi  come  chiamati  daglian- 

tichi monaci.  F r.  ...  15 


I Vedi  tonante,  : . o 

I ; ; y.Se  bene  , o m^le  fàcefU  rifin> 

: > t tando  d'ttìer’atnbaiua  tor  di  \ 

Dio.  .anoial»  ciotfji1* 

! • Fù-da  DioÉauoteggiaio.e tri- 
! . botato.  S M . r*U 

Non  può  enfiar.  wU»<crf*dt1 

promiffione,  . li 


Mormototione  quanto,  bratto  Tttio 

fia.  -c.-i  311 

Nuoce  a' rio  i,  ed  a' motti.  1 1 3»3 

"Fi  danno  a tutti.  ?14  i 

Mormorationi  coocra ifacerdoti  ri*  I 

prefe.  . r.-.i.ir.:...  l . > $6 
Mormoratore  quali  arti  adoperi  ptr 

f (coprir  le  fue  mormoratioai . 114  ! 
f!  Hi  diuerfe  maniere  di  mormo- 

Wré'.  - •'  y 1 1)6 

••  Apporta  grindiflìmi  danni,  aie 

Simile  al  fepoicró,  ed  al  fer- 
vi . pente.  -i«i  -»io.r.  c-.-.J 

Perchè  chiamato  bugiardo  1 
Morte.  Vedi  Timore. 

Mone  de*  Santi  riceuer  fi  dee  eoo  al. 

legrczza.  .i 

« J None  mai  immatura , 

Slmile  «ila  peimauera  jj.  u 
Evnfonno.  . .■  ■ju./  : 

' Vedi  Moribondi,  Santi. 
llMi fi  opere  miracolofc. 

Amato  è da  Dio , e dal  Mondo 
Ehumiliffimo.  -o  • 1 

Perchè  f pezzi  le  rauolc  della 
legge'.  - 

Quanto  sdegnato  fi  farebbe  fe 

haueffe  antiueduta  l’idola- 
c tria  feguica  nel  ferpence  di 
bronzo. 
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Per.colpa  leggici  è grauemen- 1 
tepnhjto.  : 14» 

w ’i  amici  len 
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; À]  Afpmentide’tgfandiaccompa- 1 
I X\  gnatifono  d»gtan  legnali.,  ,U  441 
4 'Naie imeneo  di  Cbctfto.  VediChriiió, 
s \2  l’Nffcimcnto  di  Maria.  Vedi  Maria  1 
' Natura degli hnoroini  piùprontaal^ 

naie,  che  al  bene.  -<j  10» 
Vedi  Hupmo. 

5,  Nazato in  quale,  pani»  nato.  icg 
: . pùbactezzatoda Lino pap»I  115 
Vi  peregrinando  peiconuciciz;i 
■gli h uomini,  if.-ijj  ,)  . i i Lil 

Conuerte  gran,  gente  in  poco 
tempo,  si  ^w.ijojni  : ,jl°S 

ìjo  ConuetteaHafedeSaqCelfo 115 
Potentiffitóbièmipatiare.  rJ  lLS 
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Morendo 
Reliquie  , 

giatiffimoddP4V  - . 109 

Ntmuitiqiuutomdxauigliofamente 

fi  Peno  concertiti.  , . ,,'}540 

Nobili  che  cofafardebbanoin  tem-  - 

podi  pelle.  . ’ ilS 

I zi  isBil-  O 
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OBbliuione  motti  condanna  ; ìji 
Occhi  albergo  de'  noftri  dilìdenV  1 
Odio  quanta  dura  pafiiooe.  30 

Odorato  è humile  fentimenro . 183 

Qual  godimento  hauri  incielar 

Donde  procederi lafcliciti  di 
«fio.  mielite  . . .1  *84 

Odori  foaoi  vfeiranno  da'  corpi  glo- 
ri ficiti  la faù  io  Cielo.  ..  184 

De'  loro  falli  D»)  così  lentirono 
anche  i<3euuli.  . imi  fM 
Orationechiamata  eoo  d inerii  titoli  . 4/8 
ìii  Neeedariailla nofira (alute.  17» 
Santifica  l’aere . _£  LL2 

Come  ben  filaccia,.:  . 1 451 

Farli  dee  ton  prudenza,  jj:j  4dl 
Halli  a congiugnere  caule  ope- 
re buon«i  - 1*.  . JJP 
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Perchè  non  fi  efaudifca  benché  >< 

ficca  ne' templi  . ■ , peg.  *87 

11  non  cflcr' dia  ni  volta  clau- 
dita  tiluln.it  tiottaa  mag.  - -.r, 
gior' velini . ..  545 

Difetti  di  coloro  , «he  orano,  460. 462 
XX  t Molti  non  attendono*  ciò, che 
fc  ‘ orando , dicono . 46  o 

vn  Dimandano  fonema  ciò  , che 

■on  douxebbono.  Vi  4 <5 1 

Ordine,  molto  lodato,  44  6 

Operarij  della  Doruuu  Chrittiana  ) 
i f commendati.  434.435 

.alia  » . . 

tif  P 

P Adria  che  fieno  tenuti.  125.484 

Deono  sbandir  dille  cale  loro 
le  parole dilhcncde.  221 

i 1 ■ permetter  non dcou  palle  don»-  i;j; 

ne  il  giocare.  358 

(Il  VcdiDtnne. 

c.  Deono  imitar  Manuè.  383 

Non  debbono  efl'cr  negligenti 
lr(  nell*  cura  de’ figliuoli,  485 

In  ella  non  harmodaedcr’intr 
[carienti  . >84 

* Cbe cola conuenga lottare  per  1 

ben  allcttarli.  „ 8.^ 

s Come  portar  fi  debbano  co’ fi- 
gliuoli feroci.  3 8^4,  385 

* Narranfi  alcuni  errori  da  loro 

in  ciò  commetti . J384 

t Si  riprende  la  loto  negligenza.  483 

£ Non  fi  ammctconoleloro  feufe.  485 

£ Loro  cura  (crue  a genitori  di 

legge.  48-1 

cT  Vedi  Madri. 

Padrini.  Vedi  Pierini. 

S.  Paolo  perchè  amallie  cotanto  le 
t.  fuecaccne.  . r.  ; ri;  47* 

S’ allegrartene  fua  morte.  ‘t 

VediPietr».  r'-lq 

farad  ilo.  Vedi  Patria. 

Parlatori  dishonetti  riprefi . . aij.  253 

HmnopermaeftriiDiauoli.  253 

Ve  ne  fono  d' ogni  eti  > fedo , e 
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Pa trini  quanto  grauc  pelo  habbiano 
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Di  Dauidv : 36 

De’più  illuUri  hnomini  della 
• gentilità.  .•’■■■  ■ ' 46 

Fùfortiffimo.’  ia 

Più  forte  di  Abram.  41 

Di  Ifac , e di  lob . » 13 
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Sua  natura, e qualità. 

Sua  deferittione . 
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